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Nei  pretentare  questa  Prima  Parte  del  nuovo  Prontuario  eompitaS» 
tulle  tracce  di  quello  del  distinto  filologo  6.  Cìrena,  ci  troviamo  in 
cbbligo  di  ripetere  guanto  egli  stesso  scriveva  nella  tua  Prefazione 
all'edizione  napoletana  (1859),  come,  cioè,  l'idea  di  qutl  suo  diligentit- 
timo  lavoro  gli  venisse  suggerita  dalla  considerazione ^  che  l'ordine  al* 
fàbetico,  nel  quale  sono  compilati  i  Vocabolari  comuni,  se  da  una  partt 
torna  opportunissimo,  e  in  certi  casi  indispensabile  per  ehi  voglia  co- 
notcere  il  valore  di  una  parola  udita  o  letta,  riesce  dall'  altra  insuffi' 
tientCj  per  non  dire  inutile  affatto,  per  quegli  che  desideri  conoscere  il 
vocabolo  appropriato  ad  una  cosa  determinata  e  nota.  Che  te  esistono 
parecchi  Vocabolari,  anche  nella  nostra  lingua,  compilati  per  ordine  di 
idee,  in  essi  però  come  per  esempio  in  quello  del  Zanotto,  l'ordinament» 
metodico  apparisce  solamente  nell'  intitolazione  dei  capitoli,  e  cessa  là 
dove  più,  appunto  se  ne  fa  sentire  il  bisogno,  cioè  dove  comincia  la  serie 
dei  vocaboli,  i  quali  non  hanno  così  nessuna  logica  successione,  né  una 
collocazione  basata  sulla  relazione  scientifica  o  tecnica  delle  cose  ch'essi 
definiscono. 

Cosi,  per  citare  un  esempio,  nel  Nuovo  metodo  per  la  lingua  italiana 
del  Marti GNONi  opera  che  data  fin  dallo  scorso  secolo  e  che  è  pure  una 
delle  migliori  compilazioni  di  questo  genere,  trovansi  nel  medesimo  pa- 
ragrafo, intitolato  Fabbriche  varie,  sacre,  pubbliche  e  private,  messe  di 
seguito  le  parole  Abituro  ed  Accademia,  Arco  trionfale,  Arsenale  e  Badia, 
Bagno  e  Basilica,  Battisterio  e  Beccheria,  Santuario  e  Scorticatoio,  Sto- 
Ciò  e  Taverna. 

Ma  a  dir  vero,  te  per  taluna  classe  di  idee  e  di  parole  il  coordina- 
mento  metodico  di  queste  si  suggerisce  a  bella  prima  da  sé,  per  poco  ehi 
ti  sia  approfondita  la  materia  a  cui  sono  attinenti,  per  tal  altra  in- 
ttce  esso  riesce  di  molta  difficoltà  e  si  sta  lungamente  incerti  sulla  di- 
stribuzione da  darsi  alle  varie  sezioni  della  materia  slessa,  spesso  pre- 
ttntandosi  diversi  modi  di  couidinamenlOj  i  quali  possono  parere  egual» 
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^entf  rnrioftnll.  *  io  tffglierc  fra  i  quali  nO*  pud  rtgorotamente  farti 
the  d'i  pet  tuiiu  per  lunga  pialica  addenlru  nella  materia  medeiima  • 
tull'uto  dei  relativi  voeaboli. 

Oltre  che  a  lavoro  tilfatto  non  si  pretta  il  votaholario  italiano  eomuna 
éi  per  r  ordine  tletso  alfabetico  delle  voci  e  lì  per  le  lacune  in  e$to 
ttittmti,  tpecialtnente  in  quanto  riguarda  le  arti  vianuali,  l'economia, 
l'igiene  domeitica  e  altre  cote  di  uso  pur  eomuni$timo. 

(Jue$tt  e  altre  difficoltà  superava  o  cercava  nel  miglior  modo  di  su- 
perare il  Camsna,  recandosi  a  dimorare  ogni  anno,  come  scrisse  tgli 
stesso,  a  Firenze  e  in  altre  località  della  Tvtcana,  dove ,  per  asserzione 
di  (udì,  la  lingua  parlata  dall'universale  è  la  migliore.  Egli  ebbe  cosi 
afio  a  raccogliere  nelle  case  e  nelle  batteghe  le  denominazioni  più  *  av- 
verale e  ferme  •  di  multisiime  cose  usuali  e  necessarie,  che  non  si  tro- 
iano negli  scrittori  approvati  t  che  perciò  furono  ammessi  dai  compi- 
IcUori  di  vocabolari. 

L'illustre  filologo  G.  Carrwi  non  volle,  nella  Prima  Parte  del  tuo  Pron- 
tuario, che  intitolò  Vocabolario  Domestico,  comprendere  se  non  quelle 
cose  che  stretlainnile  concernono  la  ca^n  e  l'abitarvi  ;  egli  stesso  poi 
mvvtrte  il  lettore  che  forse  gli  occorrerà  accorgersi  di  qualche  ommissione, 
$fe'-ialmentt  riguardo  a  eerte  voci  derivale  da  quelle  registrate. 

hoi  abbiamo  creduto  dover  sopprimere  anche  quelle  non  tralatriaU  dal 
CiaENA^  come  per  esempio  accrescitivi,  peggiorativi,  diminutivi  e  simili, 
'vgniqualvolta  la  voce  slessa  non  includesse  altresì  qualche  modificazione 
nel  significato  olire  a  quella  attribuita  alla  sua  desinenza  ;  le  quali 
«•ci  potendosi  formare  per  semplice  legge  grammaticale  dalla  primitita, 
n4ta  0  registrata  nel  Prontuario,  sono  presto  riscontrabili,  per  maggior 
accertamento,  nei  vocabolari  comuni  in  ordine  alfabetico. 

Alcuni  Capitoli  ei  parvero  da  completare,  e  tentammo  di  farlo  coU 
l'Bjuto  del  Zanotto,  del  Palma  e  di  un  supplemento  dello  stesso  Carena 
al  tuo  Prontuario.  E  ci  prendemmo  l'arbitrio  di  aggiungerne  di  nuovi, 
i  quali  per  avventura  possono  parere  intrusi  in  un  Vocabolario  Dome- 
stico, siccome  quelli  relativi  al  Cavalcare,  al  Navigare,  all'  Ammalarsi, 
alla  Campagna  tee:  ma  che  credemmo  potersi  rannodare,  benché  indi' 
lettamente^  alla  Casa  o  alla  Città,  all'abitare  e  al  mutar  di  casa  o  di 
paese. 

Egli  è  vero  però  che  ai  due  Capitoli  delV  Ammalarli  e  della  Campa- 
{/na,  non  fu  da  noi  data  quella  estensione  che  comporterebbero;  e  eia 
perché  il  primo,  quando  dovesse  svolgersi  in  ogni  sua  parte,  verrebbe  a 
riuscire  un  vero  trattato  di  fisiologia  e  di  medicina,  e  a  questo  noi  non 
siamo  bastevoli,  ni  il  Vocabolario  Domestico  il  potrebbe  capire;  perciò 
ei  limitammo  a  registrare  gue'  vocaboli  che  più  sovente  cadono  nel  di- 
scorso familiare,  o  che  hanno  attinenza  alle  più  comuni  e  frequenti 
infermità,  le  quali  anche  sono  sanale  merci  medicazioni  »  medicamenti 
che  sono  quasi  a  notizia  di  tutti. 

Ragioni  pressocchè  analoghe  ci  fecero  pur  accorti  di  non  registrare  nel 
Ct^itolo  della  Campagna  se  n^  que'vocaboli,  eh*  vengono  senza  stu4ié 
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t  da  $è  a  eogntsione  di  chi  va  alla  campagna  e  vi  patteggia,  ma  dm 
<Hladino,  cioè  senza  entrar  ne'tegreti  dell'arte  agricola:  cuna  seconda 
ragione,  per  cui  fummo  in  questo  cosi  brevi,  è  V  intendimento  di  coni* 
pilare  quando  che  sia  un  vocabolario  metodico  esclusivamente  botanico 
ed  agricolo  sulle  tracce  di  quello  del  Palma  o  d'altri,  completandolo  con 
Articoli  risguardanli  tutte  le  industrie  agricole,  le  quali  sarebbe  a  de- 
siderarsi  attecchissero  e  si  diffondessero  nel  paese  nostro,  come  rapida- 
mente awennt  da  mezzo  secolo  in  vari  dipartimenti  della  Francia. 

In  quanto  all'ordinamento  metodico  nulla  fu  mutato,  se  non  in  quanto 
fu  mestieri  di  farlo  parzialmente  per  il  rimpasto  di  qualche  Capitolo^ 
o  per  l'introduzione  di  nuovi  Articoli. 

In  questo  ordinamento  il  Carena,  ripudiò  «  ogni  sistema  di  elassifi' 
eazioni  che  peccasse  di  lambiccato  o  d'astruso,  per  attenersi  a  quelle 
più  naturali  partizioni  che  spontaneamente  si  affacciano  alla  mente,  e 
ne  fece  primamente  V  intitolazione  di  Capi  e  dì  Artìcoli  ;  più  sotto  a 
questi  «nini»  registrò  le  singole  relative  parole,  non  già  con  l'ordine 
alfabetico  ma  con  quello  che  gli  pirve  più  razionale  ;  e  quando  avvenne 
che  le  si  dovessero  ripetere  in  altri  luoghi,  in  questi  supplì  con  Ri- 
chiami. » 

Il  Carena  avverte  nella  sua  Prefazione,  come  facilmente  un  così  fatta 
metodo  V  abbia  condotto  a  registrar  cose  le  quali,  benché  sufficiente' 
mente  connesse  con  quelle  che  immediatamente  precedono  o  seguono, 
jmnno  tuttavia  parere  a  taluno  un  poco  lontane  da  ciò  che  letteralnentt 
annuncia  il  titolo  dell'  Articolo,  sotto  cui  furono  collocate. 

Né  abbiam  noi  voluto  sopprimere  queste,  eh'  egli  chiama  volentieri 
digressioni,  perchè  ci  accordiamo  nel  suo  pensiero:  che  ove  non  si  spin- 
(;csse  il  vocabolario,  per  ciascuna  materia,  fino  ad  un  certo  ordine  di 
iJee  derivate,  riescirebbe  esso  di  troppo  arido  e  gretto;  mentre  d'altra 
furie  essendo  pur  mestieri  fissare  un  limite  a  queste  derivazioni,  o  a 
{juesta,  diremo  catena,  di  vocaboli,  cosi  non  abbiam  osalo  oltrepassar 
quello  avvedutamente  impostosi  dal  Carena  stesso. 

Ciascuna  delle  parole  registrate  nel  modo  che  fu  detto,  è  seguita,  nel 
ti:sto,  dalla  sua  definizione  o  dichiarazione,  come  la  chiama  l'aulore; 
fu  adottata   una    via   di  mezzo  fra  le  troppo  estese  descrizioni  e  It 
spesso  pur  troppo  succinte  definizioni,  quali  incontranti  nei  Vocabolari 
tli  litigua. 

Come  il  Carena  evitò  in  molte  voci  di  attenersi  all'  autorità  di  ante- 
riori vocabolaristi,  trascrivendo  intatte  le  loro  dichiarazioni,  quando 
sii  parvero  o  affatto  erronee  nella  condizione  attuale  delle  scienze  e  dell» 
«/  li,  0  men  chiare  o  meno  esatte  ;  cosi  noi  ci  peritammo  a  modificare 
o  lenificare  alcune,  che  ci  parvero  mancanti  di  esaltezza  o  di  esten» 
sione. 

In  molti  casi  alla  semplice  dichiarazione  fu  aggiunto  qualche  cosa  di 
piii,  che  nei  vocabolari  di  lingua  di  rado  non  fu  ommesso  ;  e  ciò  ti  fect 
nell'intento  di  dare  agli  studiosi  un'  idea  più  covipltta  9  iOddisfacenU 
4:lla  cosa  dtscì  itta  o  defiuHn. 
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L'  ordinamrnto  metodico  periutilu  di  tutte  U  parole  rtgt$tratt  e  4eH- 
nite  rilutta  dal  modo  appunto  con  cui  seguono  le  une  alle  alUt,  chia' 
mate  dallo  tte$to  naturai  andamento  di  ciaicuna  dichiarazione.  Ma  ne- 
gli lnd\c\  melodici,  ojrnun  de' guati  precede  l'Articolo  corritpondenle,  ti 
4  cercato  di  rendere  più  evidentt  l'  ordinamento  e  la  dipendenza  dell» 
parole,  oppure  il  rapporto  fra  le  cote  eipreiie  da  queste,  mercé  una 
opportuna  $  particolare  potiziitne  delle  une  riipetlo  alle  altre;  vale  a 
dire  che  ogni  Indice  melodico  contiene  anzi  tutto  registrate  le  une  gotto 
le  altre,  verticalmente,  le  parole  principali  o  gentrichc,  o  diremmo,  ai- 
«otute  ;  quelle  altre  poi  le  quali  dipendono  in  qualche  modo  dalle  pre- 
cedenti, 0  come  parti  di  un  tutto,  o  come  specie  di  un  genere,  o  eom* 
qualità  di  una  cosa  principale,  furono  collocate  un  po'  più  addentra 
nella  pagina,  dove  formano  una  seconda  colonna  o  serie  verticale  ;  cut 
latoro,  per  le  ragioni  islesse,  è  annessa  una  terza  colonna,  anche  que- 
ita  ancor  più  addentro.  Questa  varia  posizione  delle  parole  negli  Indici 
melodici,  già  adottala  dal  Carena  m  questo  Vocabolario,  e  da  noi  man- 
tenuta, pare  atta  in  effetto  a  renderne  manifesta  all'  occhio  la  connet- 
«ione,  la  dipendenza  e  la  relazione  egualmente  bene,  per  non  dir  me- 
glio, di  quel  che  si  farebbe  variando  la  forma  de'  caratteri. 

Aggiungiamo  che  nelle  Noie  furono  distribuite  alcune  avvei  lenze  filo- 
logiche, critiche  0  giustificative,  le  quali,  secondo  le  viste  dell'  Autori, 
temperano  in  certo  modo  l'  aridità  di  questo  genere  di  composizioni,  » 
possono  inoltre  fors'  anche  giovare  ad  arricchire  la  mente  del  Lettore  dt 
Mvariate  cognizioni. 

Non  possiamo  a  meno,  nel  chiudere  questa  specie  di  Prefazione,  df 
esprimere  il  desiderio  che  altri  più  di  noi  capace  e  competente  faccia 
prova  di  applicare  l'ordinamento  metodico  e  sistematico,  se  non  proprio 
a  tulle  le  parole  del  Vocabolario  della  lingua,  a  quelle  almeno  che,  rac- 
colte in  un  gruppo,  costituiscono  il  materiale  rappresentativo  compiuta 
di  tutte  le  idee,  cose  e  falli  concernenti  un'Arte  ed  una  Scienza. 

E  sarebbe  veramente  benemei'to  del  paese  quegli  (se  pur  è  possibile 
rperarlo  da  un  sol  uomo,  e  in  una  sola  età),  il  quale  diviso  lo  scibile 
umano  in  due  grandi  sezioni.  Scienza  ed  Arte,  e  quella  e  questa  an- 
cor suddivise  ne' vari  rami  loro,  sapesse  coli'  ordinamento  de' vocaboli 
tener  dietro  alla  concatenazione  de'  rami  stessi  fra  loro,  in  modo  che 
non  solo  da  un  siffatto  Vocabolario  Melodico  risultasse  evidente  qìiel- 
V addentellato  che  v'  ha  fra  scienza  ed  arte  come  fra  scienza  e  scienza 
e  fra  arie  ed  arte,  ma  potesse  il  libro  stesso  iniziare  lo  speciale  cul- 
tore di  una  data  parte  di  scibile  umano  a  tutte  quell'altre,  che  vi  $on9 
affini  0  che  in  qualsivoglia  maniera  vi  si  rannodano. 

E  se  quello  è  forse  un  desiderare  troppo,  ci  si  accordi  almeno  quest'al- 
tro volo,  di  veder  stabilita  ed  adottala  una  volta  per  sempre  una  no- 
menclalura  tecnica  anche  per  quelle  arti,  e  per  quelle  industrie  eh»,  9 
ei  vennero  importate,  o  di  cui  ci  giungono  d'olir'  Alpe  %  progressi. 

Inventori  e  maestri  un  tempo  di  molte  arti,  sono  ora  gli  Italiani 
venuti  in  tale  condizione,  da  esser»  tributari  agli  tlranitri  della  mag^ 
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ffior  parte  de'  progressi  tntroduttisi  nelle  arti  stesse,  speeialmente  dopa 
che  la  forza  motrice  del  vapore  fu  sostituita  a  quella  dell'uomo.  1  nuovi 
congegni,  i  nuovi  membri,  le  nuove  funzioni  delle  parti  introdotte  nellt 
macchine  migliorate  o  in  quelle  di  recente  invenzionej  ricevettero  nomi 
speciali  nelle  diverse  lingue  de'  paesi  dove  si  fecero  que'  vari  progressi; 
nomi  a'  quali  è  per  lo  più  impossibile  sostituirne  di  nostri  equivalenti, 
0  perché  richiederebbesi,  a  comporne  uno,  un'intera  frase,  o  perchè  noit 
avendo  gli  studi  in  Italia  percorso  quello  stadio  che  avrebbe  pur  con- 
dotto  anche  noi  a  que*  trovati,  neppure  la  lingua  nostra  potè  progre» 
dire  nella  terminologia,  sostituendo  mano  mano  que'  vocaboli  che  corri- 
spondessero a'  successivi  avanzamenti  di  quelli. 

Ma  tuttavia,  confessando  a  un  tempo  la  nostra  povertà  industriale 
in  omaggio  agli  stranieri,  nulla  ci  impedisce  di  adottare  i  vocaboli  fo^ 
TMtieri  per  quelle  cose,  che  non  hanno  un  nome  appropriato  nel  nostra 
idioma;  ma  per  questo  è  indispensabile  un  vocabolario  metodico  apposito, 
nel  quale,  considerate  le  industrie  tutte  e  i  meccanismi  che  loro  vengono 
in  sussidio,  sieno  registrate  le  voci  adottate  dagli  industriali  nostri  se  tra» 
dotte  0  differenti  dalle  originarie,  o  queste  stesse,  ogni  volta  che  le  si  tra- 
tino  anche  qui  adoperate  nelle  lingue,  in  cui  furono  primamente  usate. 

Del  resto  il  campo  è  abbastanza  vasto,  e  la  necessità  di  Vocabolari 
Metodici  è  ormai  tanto  e  così  universalmente  sentita,  che  ci  lusinghiamo 
di  veder  presto  seguito  a  gara,  e  con  pari  successo  l'esempio  del  Carena, 
augurando  che  i  futuri  compilatori  evitino  quelle  ommissioni  e  guelfe 
inesattezze,  che  certamente  non  mancano  anche  in  questa  nuova  compi- 
lazione,  e  per  le  quali  osiamo  sperare  dal  benevole  Lettore  un' incorag- 
§iante  indulgenza* 
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sulle  abbreviature  e  sui  segni  adoperali  iu  quest'opera» 


Non  sempre  si  è  crchtto  necessario  di  apporre  alle  parole 
registrate  le  loro  qualità  grammaticali;  e  quando  ciò  sii 
fatto,  ci  siamo  valsi  delle  solite  Abbreviature  da,  tutti  in^ 
tese;  come  Sust.,  Sastantivo:  AdJ.,  Addiettivo,  ecc.,  cos\ 
pure  Verb.  att.,  N.  o  Nentr.  pass,  cioè  Verbo  attivo,  Neu' 
tro.  Neutro  passivo,  ecc. 

Fu  posto  Voccrnto  ad  alcune  parole  sulla  cui  pronunzia 
potrebbero  cadere  in  fallo,  o  stare  in  dubbio,  coloro  il  cui 
orecchio  non  potè  essere  informato  dalla  lingua  materna  ; 
come  per  es.  nelle  pamle  Compito,  Grùzzolo,  Guaina,  Spàz- 
zola, Sòggiola,  Spàragio,  Rivendùgliolo,  Tràlice,  Cóltrice» 
Cantina  e  più  altri. 

Una  sgraffa,  la  quale,  negli  Indici  Metodici,  preceile  due 
o  più  parola,  indica  che  queste  sono  a  un  di  presso  equi- 
valenti. 

Una  sgraffa,  che  seguita  due  o  più  parole,  comunque  di 
diversa  significazione,  rende  comune  o  riferibile  alle  mede^ 
sime  ciò  cJie  sta  scritto  dopo  di  essa  sgraffa  ;  e  ciò  si  è 
fatto  per  amore  di  brevità. 

Una  lineetta  orizzontale  equivale  a  ripetizione  della  pa~ 
rola  che  le  sta  immediatamente  di  sopra  nella  direzione 
verticale. 

Le  parole  che  negli  Indici  si  seguitano  verticalmente,  ma 
più  in  dentro  nella  pagina,  cioè  alla  diritta  del  lettore, 
hanno  colla  parola  che  precede,  più  a  sinistra,  certe  rela- 
zioni, 0  dipendenze,  che  agevolmente  si  comprendono. 

Nel  testo  si  rimanda  talora  con  un  V.  (Vedi)  ad  altra 
parola:  questa,  se  noti  ha  altro  segno,  s'ha  a  cercare  nel- 
l'Articolo medesimo.  Se  vi  è  aggiunto  un  numero  di  Arti^ 
colo  questo  appartiene  al  medesimo  Capo.  Se  a  un  Capo 
diverso  questo  è  indicato  col  proprio  numero. 


CAPO    PRIMO 
DEL  VESTIRE  E  DELLE  SUE  ACCOMPAGNATURE 

Art.  1.  VESTIMENTA  E  CALZAMENTA  IN  GENERE, 

E  ALTRI  SIMILI  ARREDI, 

A  USO  PERSONALE  DI  AMBO  1  SESSI 


Indice  Metodieo. 


Camicia 

da  uomo  (V.  Art.  ».») 

da  donna  (V.  Art.  3.") 

Vestire,  sust. 
I  Vestimento 
I  Abito 
I  Veste 
I  Vesta 

Vestito 

\  giusto 

— —  ) alla  rlla 

— —  Attillato 
Attillatura 
Attillatanieat« 

— —  dipinto 

—  largo 
Strettirò 

■*-—  stretto 

{Lasciatura 
Rimesso 

Ì  Slargatura 
Slungatura 
Allungatura 
Alzatura 

lav;.  !»'««'• 

Vestito  comodo 
— —  agiato 
— •  disadatto 

Nota  1. 

—  accollato  I  ,v   e  «  • 
——  scollato  n**  1  '• 

—  di  gala 

Ida  festa 
dal  di  delle  feste 
•"—  buono 

t  ordinario 
giornaliero 
^—  scempio 
— >—  imbottito 
Vocabolario  Domt$tU9* 


Vestito  ovattato 
(  Ovaiia 
)  imbottitura 

foderato 

soppannato 

Fodera 

Soppanno 
(  Foderare 
l  Soppannato 
— —  Rifallo 
i  sdrucito 

—  <  sdruscito 
(  scucito 

riciso 

Vestito  intignato 
ragnalo 

—  rassettato 
Rassettare 

Ì  rattoppato 
Rappezzato 
t  Rattoppare 
)  Rappezzare 
Toppa 
— —  rifinito 

nuovo 

rinnovato 

Rinnovarsi  II  vestito 

I  Vestire,  verb. 
Vestirsi 
Coprirsi 
Fasciare  il  melarancio 
Aggravarsi 
Alleggerirsi 

!  Svestire 
Disvestire 
!  Spogliare 
Dispogliare 
Rivestire 

(Travestire 
Siravestire 
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ÌVt'.silr.!  il  , 
di      > bruno 
In  Rramagll* 
Abbrunarli 
Bruno 
l.uuu 

IGraiiKiKlIa 
Grauiaglie 

Nota  1. 
SopraRRlffllo 
Vrsiiiura 
Vesiiariu,  sust. 
Vesii.irio,  add. 

IVe-iitiiio 
VftsiiU'Ilo 
Vesiiiucclo 

ÌVesiella 
Vesiin-iuol» 
Volina 
Veslone 
Veslaocia 
Vesiitaccio 

{s,S:re!"-^'"«>°*'«'° 

Spazzola  (V.  C,    a."  Art.  3.°) 

Sciorinare 

Sciorinarsi 

Nota  3. 
I  Frittella 
)  FriitPllo 

Sfrittellarsi 

Cavare 

Levare 

Gora 

Imbrodolarsi 

Iriibrodulatura 

Brodoloso 

{InzarcliTarsI 
Impillai  rlierarsl 
tZ  icchere 
PilUicciiere 
Panziera 

ÌSù'"ido 
Sudicio 
Sudiciccto 

!Suilinotlo 
SudicioltO 
I  Sudicione 
Sudiciacclo 
!  Sciatto 
Sciamannato 
Sciattone 
Sciaiiona 
Sciatteria 
Sciupone 

ÌSpualcire 
Gualcire 
Insuali'ire 
iaciucisaaro 
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Grinza 
)  llre-pa 
)  Huga 

Increspara 
I  Grinzo>o 
f  (jridzo 

Grinze,  tutt. 

Strappo 

Stranibello 
I  (irauo  I 
)  brandello) 
i  Filaccica 


!  una  macchia 


la  rei  are     / 
ii'cir.ire  ( 


i  Slllarcica  f 

\  Siila     " 

)  Sili  I 

)  Ciarpe  i 

i  l.arabaltole  f 

S|iO/l;o 
I  Cal/aiiii-nto 
<  (^al/.aiura 
I  Calr.are,  su*t. 

Calzare,  vcib. 

Scalzare 

Scalzato 

Scalzo 

Sfia  ni  bucci  ato 
i  Calze 
j  Calzette 

Nota  4. 

tessute 

Nota  5. 

co'  ffrri 

traforile 

prilli  ipiate 

Calzette  arrove<clal» 

a  cacaiuola 

j  I,ej:ac<  e 
)  Cinlolini 

Laccolti  elastici 

Sailalpone 

Sotio'alze 

(  al  zi  ni 

Mezze   calze 

Maglia 

Lavorare  un;i  maglia 

Fare  una  maglia 

Giro 

!  Rovescino 
Costurino 
Costura 
Crescere 
Cresciuto,  sust* 
Stri '.'nere 
Stretto,  SUSI. 

I  Scavalcare    ( 
Accavallare  ( 
Scavallalo,  suit.  i 
Accavallato  | 

p.   .  4  roves-'i 

^'"iaiy^escio 
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Rimhoccatural 

Rimbocco       » 

Fiore        I 

Mandorla  { 

Quaderletto 

Staffe 

Staffa  davanti 

di  dietro 

Avviatura 

Intrecciatura 

Pedule 

Piede 

Essere  -ì 

Stare     Vm  pedule 

Andare  5 

Soletra 

Scappino 

Cappelletto 

Punta 

Staffa 

Calcagno 
Calcetto 
Diritto  1 

Dritto  [della  calza 
Ritto     ' 
Rovescio 
Ferri   da  calza 
Bacchetta 
Calzettaio 
Calzaiuolo 

Noti  6. 
Calzettaia 
Buco 
Bucolino 
Maglia  scappata 
Smagliatura 
Riprendere  /  ,„  _,„„ii« 
Ripigliare   i  »e  maglia 
Sperare 
Bagnare 
Chiarella 
Rimendare 
Rammendare 
Rimendatrice 
Rimendatora 
Raccomodatrice 
Rimendatura 
Rimando 
Frinzello 
Rifare    i 
Mettere [i  pezzi 
Porre     J 
Potiiniccio 
Pottinicciare 
Imparaticcio 

Cigna 

Ì  Sacchetto 
Sacchettino 
Nota  7* 
Compito 


E  calzahgnta  in  genere,  ecc. 

j       Scarpa 

Tomaio 
Quartieri 

!  Suolo 
Suola 

Pianta 

Tacco 

Fiosso 

Anima 

Soletta 

Soppanno 

Lunette 
I  Orlo 
)  Orlatura 

Becchetti 

Laccetti 

!  Cinturini 
Orecchi 
Fibbia 
Anello 
Cartella 
Staffa 
Gruccia 
Ardiglione 
Pern'etto 
Affibbiare 
Sfibbiare 
Fibbiaio 

accollata 

scollata 

—  allacciata 

—  slacciata 

affibbiata 

sfibbiata 

sugherata 

Scarpa 
risolata 

Risolare 
Risolatura 
— —  rattacconata 
Taccone 

—  sformala 
I  pianta 


a' 


cianta 
ciantella 
I  pianella 
[  ciabatta 
Calzolaio 
Calzo,  sust. 
Calzoleria 
Forma 
Calzolatoia 
Calzolatoio 
Andar  su  doglia 
Scarperolto 
Scarponcello 
Zòccolo 

Nota  8. 
Scroi 

NOTA  9. 
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ZocrolftUo 

Monchini 

Zoccolino 

Nota  17. 

Zoccolare,  virb. 

Ingaantare 

Zoccolante 

Cavare      ,  „„.„,, 
Cavarsi     '  '^""" 

Zoccolaio 

Sàndalo 

Nota  18. 

Caloscia 

Mandare       \ 

Pianella 

Guiggia 

Geitare 
Acteltaro 

li  goant» 

Pantòfola 

Kaccogiiere 

Paniùrola 

Amor  paisà  il  guani* 

Cl.itcìiia 

Nota  19. 

Pattino 

Ditale 

Nota 

IO. 

Guaiiiiera 

Usattl 

Guantaio 

Stivali 

Anello 

Boitaglie 

Gambo 

Nota 

li. 

Cantone 

Stivaletti 

Fondo 

Coturni 

Fascia 

Nota 

IS. 

Fuglla 

Caizarcltl 

Cassetta 

Calzarini 

1  Slriijnere 

liorzacctiinl 

'  Serrare 

Nota 

13. 

t  Commettere 

Scarferone 

)  Legare 

Stivalone 

a   giorno 

Slivalaccio 

a  notte 

Nota  14. 

Incastonire 

Stlvalarsi 

incastonatura 

Stivalato 

Incassare 

Laccetti 

inca&satura 

Tirami 

♦  Sciorre 
1  Slegare 

Cavastivali 

Gambali 

Pietra 

Stinco 

dura 

Polpa 

liscia 

Stecca 

iniioa 

Peduccio 

—  in  rilievo 

Formalo 

Cammèo 

Lustratore 

l Ijre/iosa 

)  Gemma 

l.nstriao 

Cera 

orientale 

Uose 

occidentale 

Ghette 

Nota  SO. 

Gheitine 

Diamante 

Guanti 

Nota  SL 

Dorso 

a  rosa 

Palma 

aggruppilo 

Dita 

Nota  SI. 

Linguelle 

lasco 

Quadrelli 

Brillante 

Nota  15. 

Tavola 

—  traforali 

Culelto 

corti 

Rosetta 

lunghi 

Verga 

a  mezze  dita 

Perla 

spaiati 

viva 

UlUcuo 

R'orfa 

Mota  18. 

t       — —  »curamazu 

ART.  1.  VESUMENTA 
Nota  i3. 
"Perlagione 

Nota  14. 
Gioia 
Gioiello 
Brillo 
.    Fede 
<    Cerchietto 
—  da  aprire 

Nota  SS. 
Contrannello 
.»<  Orologio 
<  Orinolo 
i  Oriolo 

da  tasca 

Cassa 

Fondo 
Gambo 
Maglia 
Coperchio 
Cristallo 
Lanetta 
Mostra 

!  Lancetta 
Ago 
Indice 
SaetU 
CJiiave 

Quadrello 
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—  alla  cieua 
e  Ombrello 
}  Ombrella 
i  Parasole 

Nota  S«. 
\  Asta 
i  Canna 
Manico 
Puntalo 

Ì  Ghiera 
Viera 

Campanella 

Nodo  dell'astft 

Stecche 

Puntali  delle  steceho 

Cannello 

Fesso  del  cannello 

Mollettine 

Nodo  del  cannello 

Controstecche 

Spoglia 

Spicchi 

Cappelletto 

Fodero 
Ombrellino 
Posaombrelli 
Ombrellaio 
Ombrelliere 


CAMICIA,  vestimento  di  tela  lina 
"O  bambagina,  ampio  anzi  che  no, 
«he  si  porta,  d'ordinario,  immedia- 
tamente sulla  pelle. 

CAMICIA  da  uomo  (V.  Art.  2). 

CAMICIA  da  donna  (V.  Art.  3). 

VESTIRE,  BUSI.,  VESTIMENTO,  al 
jrtur.  Vestiri,  Vestimenti,  Vesiimen- 
-ta,  in  generale  è  tutto  ciò  con  che 
uno  si  cuopre  la  persona,  per  biso- 
gno, per  decenza,  per  pulizia,  pur 
ornamento. 

VESTITO,  ABITO,  VESTE,  VE- 
STA, lo  stesso  che  Vestimento,  ma 
di  significazione  meno  generale,  ii- 
nitata  specialmente  a  quello  che 
cuopre  la  parte  più  esterna  della 
persona. 

VESTITO  GIUSTO,  VESTITO  GIU- 
STO ALLA  VITA  ,  chiamano  quello 
che  né  largo,  né  stretto,  bene  com- 

VESTITO  ATTILLATO ,  aggiunto 
di  vestilo  che  sia  fatto  tOìi  elegan- 
wsa  e  squisitezza. 

E  non  che  di  vestito  propria* 


mente  detto,  Attillato  dicesl  ancho 
di  calzamento  o  d'altro  simile.  Ve- 
stito attillato,  scarpa  attillata,  ecc. 
Dicesi  pure  di  persona  che  por* 
ta  vestimenta  attillate.  Persona  at' 
tillata,  cioè  che  veste  con  Attilla' 
tura.  Attillatamente. 

VESTITO  DIPINTO,  espressione 
traslata,  per  dire  che  un  vestito  ò 
ben  fatto,  e  bene  proporzionato  a 
chi  lo  porta,  che  gli  torna  bene,  che 
gli  sta  bene  in  dosso.  Questo  vestito 
vi  sta  dipinto. 

VESTITO  LARGO,  quello  che  non 

serra  molto  alla  vita  o  alla  persona. 

Talora  prendesi  nel    significato 

di  troppo  largo  ;  in  questo  secondo 

caso  si  strettisce. 

STRETTIRE  UN  VESTITO,  è  ri- 
cucirlo per  renderlo  meno  largo. 

VESTITO  STRETTO,  quello  che 
serra  bene  o  anche  troppo  alla  vita. 
In  questo  secondo  caso  vi  si  ri- 
media valendosi  delle  Lasciature. 

LASCIATURA,  RIMESSO,  chiama- 
Do  quella  rivoltura  di  roba,  che  nei 
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cnclre  U  ve<<ilin>-nl;i,  si  lascia  libe- 
ra dall.-i  haiida  ìiiienia,  |)<>l  caso  oc- 
corra (Il  Slari-'arlo  a  SluiiKarle. 

SLAlKiATDIlA,  é  (inlla  lasciatura 
a  uso  (li  slarKKre,  quando  che  sia, 
il  vestilo,  o  alcuna  parte  di  es.^o. 
Slargare  il  gtro  delle  manicUe,  lih 
vita  di  un  veitilo,  le  terre,  dei  cai- 
toni,  ecc. 

SLUNGATURA.  ALLUNGATlltA  , 
ALZATUKA  ,  é  quella  delle  lascia- 
ture che  serve  poi  a  sliiiican'  il  ve- 
stito, S|i(>cialmeiiie  quello ilcllc  don- 
ne e  d(!i  banibini,  Sinngnre  un  ve^ 
stilo.  Vedi  anche  Aht.  3."  bESbl- 
TURA. 

VESTITO  COMODO,  quello  che  ha 
giustezza  sunkiente  per  lasciar  li- 
beri i  movimenti  delle  braccia  e 
della  vita. 

VESTITO  AGIATO,  quello  che  é 
dovizioso,  cioè  lari^o  e  abbondante 
intorno  alla  persona. 

VESTI  IO  DISADATTO,  quelloche, 
0  per  troppa  lar^rhezza,  o  per  Iscon- 
venevole  forma ,  non  sta  bene  irt 
dosso  ,  malo  s'  adatta  alla  persona 
che  lo  porla. 

Nota  1.  In  qualche  luof?o  d'I- 
talia, CO!)  iraslato  un  po'  ardito,  ma 
pur  non  senza  qualche  leggiadria, 
un  simile  vestito  faceiamenie  lodi- 
cono  fallo  in  contumacia,  come  per 
dire  fatto  in  assenza  di  chi  lu  porta, 
e  cui  Usarlo  non  abbia  punto  preso 
la  misura. 

VESTITO  ACCOLLATO,  VESTITO 
SCOLLATO,  V.  Art.  3.° 

VESTITO  DI  GALA,  è  un  vestito 
sontuoso,  di  fofifria  più  o  meno  di- 
versa dall' ordi;!aria  ,  e  messo  con 
maggior  attillalura,  in  occasioni 
.straordinarie  e  solenni. 

VESTITO  DA  FESTA,  o  DAL  DI' 
DELLE  FESTE,  e  quello  mifiiiore, 
che  alcuni  usan  mettere  nei  di  fe- 
stivi, specialmente  gli  artieri,  i  cop- 
tadìni,  i  braccianti. 

VESTITO  RUONO,  term,  relat.,  e 
Yale  il  migliore  che  si  ha.  E  dicesi 
anche  di  altre  vestimenta,  di  calza- 
raenla,  di  cappello,  e  simili. 

VESTITO  ORDINARIO,  VESTITO 
GIOR.N'ALIERO,  quello  che  si  porta 
tutti  i  giorni,  che  non  é  di  gala,  né 
il  vestito  buono. 

VESTITO  SCEMPIO ,  quello  che 
nort  è  soppannato,  né  imbonito. 

VESTITO  IMROTIITO,  VESTITO 
OVATTATO,  quello,   sia  da  uomo. 


sia  da  doiKia,  nel  quale  e  posta  del- 
l'ovatta per  tener  caldo. 

OVATTA,  IMROTTITL'RA,  é  bam- 
bagia allar^'aia  in  falde,  clie  si  po- 
ne tra  11  panno  e  la  fo(Ìara,  In  al- 
cuni vestili ,  afllnché  tengano  più 
caldo  il  cor|)o. 

VESTITO  KODKRATO  ,  VESTITO 
SOI'I'A.N.NaTO,  (jiiellocui  Della  par- 
te di  deulro  et  cuce  fodera  o  sop- 
panno. 

Fodera,  SOI'PA.NNO.  panno  Uno, 
laiio  ,  serico  0  altro,  che  si  cui'8 
contro  II  rovescio  delle  vettimeota, 
piir  fortezza  o  per  ornamento,  l'er 
Iraslato  dicesi  anche  di  certi  lavo- 
ri (ti  let'no.  di  metallo,  di  marmo. 

Foderare,  SOI^PA.N.NARE,  è  rin- 
forzare od  ornare  con  fod(;ra  o  sop- 
panno. 

VESTITO  RIFATTO,  quello  che  si 
ricuce  in  altra  (orma  ,  si  che  com- 
parisca diverso  da  quel  che  era. 

VESTITO  SDRUSCITO  0  SDRU- 
CITO,  lo  slesso  che  vestilo  Scucilo, 
cioè  quello  che  in  qualche  parie  ha 
il  cucilo  disfallo,  e  dicesi  anche  se 
di  panno  lano  ,  quando  mostri  in 
qualche  sito  l'orditura,  per  usura 
del  pelo  che  la  nascondeva. 

VESTITO  RICISO,  quello  che© 
per  lungo  uso,  o  per  men  buona 
qualità  della  stoffa,  si  rompe  nelle 
pieghe. 

VESTITO  I.NTIGNATO,  quello  che 
in  uno  o  io  più  luoghi  é  roso  dalle 
lignuole. 

VESTITO  BAGNATO  ,  quello  che 
per  lunga  poriatura,  spera  in  più 
luoghi.  V.  SPERARE. 

VESTITO  RASSETTATO,  quello 
che  e  stato  raccomodato. 

RASSETTARE  UN  VESTITO,  vale 
raccomodarlo. 

VESTITO  RATTOPPATO,  VESTI- 
TO RAPPEZZATO,  é  quello  cui  fo- 
rono  rimessi  i  pezzi,  o  toppe.  Rat' 
lappare.  Rappezzare  il  vestito. 

TOPPA,  pezzo  di  panno  lino,  la- 
no, 0  altro,  che  si  cuce  in  sulla 
rottura  di  vestimento  o  di  che  che 
sia  d'altro  di  simile  stoffa. 

VESTITO  RIFINITO,  quello  che  è 
logoro,  consunto,  consumato,  e  che 
per  lungo  uso  é  ridotto  a  nou  po- 
tersi più  portare,  ed  ha  bisogao  di 
essere  rinnovalo. 

VESTITO  NUOVO,  quello  che  Oton 
fu  per  anco  portato,  o  appeaa  sL 
comincia  a  portare. 


ART.  1.  VESTIMENTA  E  CALZAMENTA 
VESTITO  RINNOVATO,  quasi  lo 
«tesso  che  Vestito  nuovo,  ma  dice- 
•I  più  propriamente  in  relazione  al- 
la persona  che  se  lo  procaccia,  in 
«ostituzione  del  vecchio  che  vuole 
smettere. 

Un  yeslito  beli' e  fallo,  nella 
bottega  del  venditore  di  vestiario, 
é  un  vestito  Nuovo;  colui  che  lo 
compera ,  si  procaccia  un  vestilo 
Einnovato,  se  lo  Rinnova. 

RINNOVARSI  IL  VESTITO,  vale 
farsi  un  vestito  nuovo,  smettendo 
il  vecchio. 

VESTIRE,  verb.,  metter  in  dosso 
Jl  vestimento.  Adoprasi  neJ  signif. 
atl.,  n.,  e  n.  pass. 

Vestirsi ,  prendesi  talora  per 
attillarsi,  porsi  vestimenta  con  un 
po'  di  sfarzo,  come  quando  si  va  in 
conversazione,  al  teatro,  e  simili. 
iVon  ci  vado  perché  mi  da  noja  quel 
dovermi  vestire.  Anzi  pigliasi  nel 
senso  di  porsi  vestimenti  più  gravi, 
per  ripararsi  dal  freddo ,  che  pure 
dicono  COPRIRSI,  AGGRAVARSI,  e 

Eroverbialmente  FASCIARE  IL  ME- 
ARANCIO. 

AGGRAVARSI,  voce  in  certo  modo 
ellitica;  vi  si  sottintende  di  panni, 
per  dire  vestirne  di  più  gravi,  o 
aggiungersene  altri  a  quelli  che  già 
si  hanno.  Voce  d'uso,  come  la  se- 
guente: 

ALLEGGERIRSI ,  detto  assoluta- 
mente ,  vale  scemarsi  i  panni  di 
dosso,  0  vestirne  di  meno  gravi. 

SVESTIRE,  DISVESTIRE,  SPO- 
GLIARE, DISPOGLIARE,  nei  due 
sensi  att.,  e  n.  pass.,  contrario  di 
Vestire,  in  tutti  i  suoi  significati. 
RIVESTIRE,  alt  ,  e  n.  pass.,  ve- 
stire, vestirsi  nuovamente,  dopo  a- 
▼er  levate  o  deposte  le  vestimenta. 
Anr.he  prendesi  nel  significato 
di  rinnovarsi  le  vestimenta,  farse- 
ne delle  altro. 

TRAVESTIRE  ,  STRAVESTIRE  , 
•t(. ,  e  n.  pass.,  mutar  la  piopria 
▼aste  in  altra,  che  renda  dillicile  il 
riconoscimento  della  persona. 

VESTIRE  IL  RRUNO,  DI  BRUNO, 
A  BRUNO ,  che  anche  dicono  VE- 
STIRE IN  GRAMAGLIE,  e  ABBRU- 
KARSI.  (V.  BRUNO). 

BRUNO,  «usi.,  vestimento  nero,  o 
di  altro  colore  riputato  lugubre , 
che  si  porta  alcun  tempo  per  ono- 
ranza di  prossimo  parente  morto 
da  poeo. 
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LUTTO ,  é  propriamente  pianto, 
mestizia,  duolo,  cordoglio,  per  mor- 
te di  persona  parente  o  cara.  Pren- 
desi anche  per  Bruno. 

SOPRAGGIRELLO  (V.  Art.  2,  AR- 
REDI  DA  UOMINI). 

GRAMAGLIA,  GRAMAGLIE,  vesti- 
menta   da  lutto. 

E  anche  que'  panni  lugubri , 
coi  quali  si  velano  i  catafalchi ,  o 
si  addobbano  le  pareti  interne,  e 
la  facciata  delle  chiese ,  quando  vi 
si  celebrano  esequie ,  o  si  fa  mor- 
torio. 

Nota  2.  «  Il  Vocabolario  dice 
Gramaglia  è  abito  lugubre,  come 
già  aveva  detto  la  voce  Bruno.  Col- 
r  autorità  di  scrittori,  non  antichi, 
ma  pur  buoni,  e  con  quella  dell'u- 
so, io  estendo  la  significazione  di 
Gramaglia  anche  agli  addobbamen- 
ti lugubri  nelle  chiese. 

«  Quanto  all'unico  esempio  Tac. 
Day.,  Ann.  3.  57.   citato  dal  Voca- 
bolario ,  per   giustificare  e   avvalo- 
rare quella   secca  sua   dichiarazio- 
ne, esso  non  sembra  né  limpido,  né 
irreprensibile;  conciossiaché  il  Da- 
vanzali dicendo:  La  plebe  delle  Co- 
lonie, 07ide  passavano ,  era  a  bru- 
no, i  cavalieri  in  gramaglie  ,   mo- 
stra  egli    stesso   di   intendere   che 
Bruno  e  Gramaglia,  non  siano  una 
slessa  cosa.   Il  testo  di  Tacito  dice 
atrala  plebs,    trabeati   equites;  or 
questi  cavalieri  trabeati  dell'Anna- 
lista Romano ,  non   sono  altro  che 
cavalieri  vestiti  di  irabea  o  toga,  e 
non  punto  cavalieri  vestiti   in  bru- 
no, in  gramaglie  ,  come   Interpretò 
il  Volgarizzalore  Fiorentino,  in  ciò 
non  seguitalo  da  altri,  che  da  Lu- 
dovico Valeriani,  Firenze   1818.  Da 
questi  due  in  fuori,  niun  altro  che 
io  sappia,   s'avvisò  di  interpretare 
quelle   parole    trabeati   equites   di- 
versamente da  ciò  che  elle  suonano 
nella  loro  lingua,  cioè  cavalieri  ve- 
stili della  loro  irabea  o  toga.  Co.si 
fece  Adr.  Politi,  nel  suo  volgarizza- 
mento  in    vulgar    Senese  ,    Roma , 
1511:  cosi   il   Dureau   De  La  Malie 
nella  Traduction  nouvelle,    3me  è- 
dition ,  Paris  1817,    dove  aggiunge 
in  nota  :    habilìement  militaire  des 
cievaliers  romains:    cosi    11    conte 
Cesare    Balbo    nel   suo  volgarizza- 
mento di    Tacito;    Torino,    Pomba, 
1830.  Cosi  il  Burnouf  nella  sua  tra- 
duzione ,  Parij ,   1835.  Così  Qaal- 
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mente  lntf>r)>rf(.iruiiu  i  duiti  e<lìiori 
«  cmnmfntaiori  di  Tacilo,  AmitPlo- 
daml,  F.l7cvir.  4r,7t. 

I  (lodesia  toi?a  o  tr.ibe.i  non  ha 
dunque  per  s*  nulla  di  lutrnbrp,  od 
é  dn  crfilorsi  che  1  cav.iliori  .ici'oiii- 
p^i?nanll  le  cenorl  di  (ìrrni.nniro,  la 
vestissero  In  sppno  d' otiorniiza,  ut 
a  plebe  ditcernerrntur,  pompamqn; 
illam  auguftiorem ,  et  maiettatti 
flentorem  reddertnt,  rome  dire  uno 
degli  annoi.itorl  nell'anzidetta  edi- 
tlone  d'Olanda.  • 

VESTITl'HA,  Il  vestirsi,  foggia  di 
Tesiirsl. 

VKSTIARIO,  sujf.,  nome  collett. 
di  tutto  le  vestimonta  di  una  per- 
sona. Ricco  vestiario. 

Anche  si  prende  per  assorti- 
mento di  veslimenla  belle  e  fatte, 
tenute  In  vendita  da  alruni  sarti. 

VESTIARIO,  ndd.,  attenente  a  ve- 
«timenta.  Materia  vestiario;  spese 
vestiarie. 

VESTITINO,  VESTlTRLLO,  dimi- 
nuì, e  vezzegff.  di  Vestito. 

VESTITUCCIO,  dim.  e  avvilit.  di 
Vestito. 

VESTETTA,  VESTIGCIUOLA,  dlm. 
di  Vesie. 

VESTINA,  diminuì,  e  vezzegg.  di 
Veste.  Voce  di  uso  romnnissima. 

VESTONE,  accresc.  di  veste,  ve- 
ste grande,  e  anche  nobile,  di  ga- 
la. Voce  oggidì  disusata. 

VESTACCIA,  VESTITACCIO,  peg- 
gior. ,  quello  di  Veste ,  questo  di 
Vestito. 

RIPULIRE,  SPAZZOLARE  il  ve- 
stito, il  cappello  0  aliro,  vale  net- 
tarlo colla  spazzola.  (Vedi  SPAZZO- 
LA, C.  i.  Art.  3,  DELLA  MASSE- 
RIZIA, ecc. 

SCIORINARE,  vestiti,  panni,  pel- 
licce ,  o  altre  simili  masserizie , 
vale  allarparle  e  stenderle  per  far 
loro  pigliar  aria. 

SCIORINARSI,  vale  aprirsi,  allar- 
garsi i    panni  pel  gran  caldo. 

Nota  3.  «  11  verbo  Sciorinare, 
pel  Vocabolario  sta  colla  corrispon- 
denza Lat.  Exaurare,  che  vuol  dire 
Indorare,  ciò  che  non  ha  punio  che 
fare  collo  sciorinamento.  Forse  è 
trascorso  errore  di  stampa,  e  si  sa- 
rà voluto  dire  Exnureare,  verbo  an- 
tico ,  che  signlflca  Aerem  captare 
(Vedi  Du  Canfte);  nel  qual  raso  lo 
Sclerlnare  deriverebbe  da  Ora,  o 
d»  AUM  cio^^U  Aria. 


LI"   SIP   ACCOMPAGNATimB 

I  •  Nello    Scinriiiare    pellicce,  • 

;  panni  lani,  per  poi  scuniatarli,  ei- 
var  loro  la  polvere  e  liberarli  dal- 
le tì(;nuole,  e  uso  di  uiolti  di  la- 
sciarli la  notte  al  lereuo;  cods- 
.st'll^o  pare  men  lodevole,  perché  la 
tipuole,  che  son  farfalle  più  tosto 
notturne  ,  in  quel  tempo  a|)piinto 
vanno  svolazzando  In  cerca  dova 
deporre  le  loro  uova.  • 

FRITTELLA,  FHITTELLG  .  larga 
macchia,  specialmente  d'untume, 
sulle  vesilriienla,  o  su  altri  paniiU 

SFRITTKI.I.AMSI  ,  farsi  fritteli* 
nulle   veslimenta. 

CAVARE,  LEVARE  UNA  MAC- 
CHIA (V.  Abt.  e  Mkst.  CAVaMAG- 
CHIE). 

GORA  (o  largo),  quel  segno  clrco- 
jare  che    rimane    intorno   al    luog*       ■*.  ' 
dove  era  una  macchia,  stala  non  be- 
nissimo levata. 

;.MHnoi)OLARSI,  lordarsi  di  roba 
liquida  in  più  luoghi  sulle  vesli- 
menta. speclalmenie  nel  mangiar 
e  nel  bere. 

l.MHRODOLATURA,  lo  stato  di  co- 
sa imbrodolata, 

RRuUOLOSO  ,  colui  che  è  Im- 
brodolato,  0  che  è  solito  imbrodo- 
larsi. 

INZACCHERARSI,  IMPILACCHB- 
RARSI,  imbrattarsi  di  zacchere,  di 
pillacchere. 

ZACCHERE,  PILLACCHERE,  più 
schizzi  di  mola  che  altri  in  andan- 
do si  getta  dietro  su'  calzoni,  o  so 
ne  imbratta  il  lembo  del  vestilo. 

PANZIERA,  grande  imbrattamen- 
to di  mola  nel  lembo  posteriore  di 
vestilo  lungo,  come  quello  dello 
donne. 

SUDICIO,  SUGIDO,  vale  Imbrat- 
tato e  sporco. 

Prendesi  frequentemente  In  sen- 
so (Igur.,  e  vale  persona  di  laide  a- 
zinni,  0  di  sconcio  parlare. 

SUDICICCIO  ,  alquanto  sudicio. 
Non  suole  adoperarsi  se  non  nel 
senso  proprio. 

SUDICETTO,  SUDIGIOTTO,  dim. 
di  Sudicio. 

SUDICIONE,  SUDICIACCIO,  accr. 
di  Sudicio.  Questa  voce  e  la  pre- 
C'dente  prendonsi  anche  nel  senso 
figurato. 

SCIATTO,  SCIAMANNATO,  dlcesi 
colui  che  é  male  In  assetto,  cioè 
che  è  sudicio,  sconcio  e  scomposto 
negli  abiti  e  nella  persona. 


ART.   1.  VnSTIMENTA   E   CAI 

SCIATTO.NE,  SClATTOiNA,  peg),'. 
éì  Sciano  e  Sciatta.  Dicesi  special- 
mente di  persona  abitualmente  sciat- 
ta e  sciamannata. 

SCIATTERIA,  è  sudiciera  e  disa- 
dattaggine  nel  vestire. 

SCIUPONE ,  in  generale  significa 
che  guasta,  che  dissipa  che  che  sia. 
Diconlo  anche  di  chi  non  ha  cura 
delle  vestimenta,  e  presto  le  sciupa 
0  le  sgualcisce. 

SGUALCIRE,  GUALCIRE,  e  nell'u- 
so anche  Ingualcire  e  Incincignarn, 
dicesi  delle  vestimenta  e  di  altri 
panni,  quando  per  disattenta  por- 
tatura s'inducono  in  essi  di  brutte 
grinze,  o  loro  si  toglie  quella  fre- 
schezza e  buon  garbo,  che  é  elTetto 
dell'insaldatura  o  della  stiratura. 

GRINZA,  è  una  brutta  piega  nel- 
le vii.stiiiipnta  0  in  altri  panni. 

Anche  dicesl  per  Ruga,  cioè  in- 
crespatura 0  ripiegatura  della  pel- 
le specialmente  della  faccia. 

CRESCA  ,  lo  stesso  che  Grinza  o 
Ruga,  in  ambidne  i  signincati. 

Più  comunemente,  e  parlando 
di  vestimenta,  Crespa,  e  più  fre- 
quentemente Crespe,  al  plur.,  chla- 
mansi  certe  pieghe  fatte  a  posta,  e 
cucite  all'un  de'  capi. 

INCRESPARE,  nel  senso  alt.  vale 
far  crespe,  ridurre  in  crespe,  e  di- 
cesi  di  panno,  gala,  o  simile:  nel 
senso  alt.  e  n.  pass,  dicesì  an^he 
della  superfìcie  dell'acqua  legger- 
mente scossa  dall'aria;  e  delle  ru- 
ghe che  momentaneamente  compa- 
iono sulla  fronte  di  persona  mossa 
da  maraviglia,  da  terrore,  da  sde- 
gno; come  pure  delle  rughe  della 
faccia  permanenti,  per  vecchiezza  o 
per  macilenza. 

GRINZOSO,  add.,  aggiunto  di  co- 
aa  che  abbia  grinze. 

GRINZO,  odd.j  lo  stesso  che  grin- 
■soso. 

Nella  lingua  parlata  questa  vo- 
€«  è  adoperata  anche  sustantiva- 
mente,  e  dicesi  Prender  il  grimo, 
per  dire  che  un  panno  col  lungo 
stare  non  ben  ripiegato,  fassi  grin- 
zoso. 

STRAPPO  ,  lacerazione  subita  e 
violenta  di  una  parte  del  vestimen- 
to, 0  d'altro  panno,  che  s'impigli  in 
chiodo,  sterpo  o  altro. 

STRAMBELLO,  parte  strappata  e 
|>endenle. 

BRANO,  BRANpEI^LOi  parte  spic- 
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cala    per    islrappo,  e  separala  dal 
lutto. 

FILACCICA,  fem.  pìur.,  e  nell'u- 
so più  comunemente  SFILACCICA, 
chiamansi  quelle  fila  che  spicciano 
da  panno  rotto  o  tagliato  o  mal  cu- 
cito. Le  sfilàcciea  di  un  vestito,  di 
un  tessuto. 

SFILACCIARE,  SFILACCICARE,  v. 
att.  e  n.,  far  le  fllaccica. 

CIARPE,  CIARABATTOLE,  nome 
collett.  di  vestimenta  logore  e  smes- 
se, o  di  masseriziuole  di  poco  pregio. 
Talora,  per  un  coiai  vezzo  di 
moderazione,  uno  suol  chiamare  cia- 
rabaitole  e  ciarpe  le  robe  sue,  co- 
munque né  vili  ,  né  logore.  Prfso 
le  mie  ciarab(ttlole  me  ne  partii: 
per  dire  presa  la  mia  roba,  fatto 
fagotto. 

SPOGLIO ,  e  più  comunemente 
SPOGLI,  al  plur.,  quelle  vestimenta 
che  ,  smesse  dal  padrone  ,  sono  da 
lui  date  a  persona  di  servizio,  o  ad 
altri.  Oltre  al  salario  voi  avrete  i 
miei  spogli;  dicesi  altresì  comune- 
mente dì  tutto  il  corredo  vestiario 
di   persona  defunta. 

CALZAMENTO,  CALZATURA,  tut- 
to ciò  che  veste  il  piede  o  la  gam- 
ba, così  calze,  come  scarpe  e  si« 
mili. 

CALZARE,  $ust. ,  lo  slesso  che 
CAI.ZAMKNTO. 

CALZARE,  verb.,att.  n.,  e  n.  pa«- 
sivo,  mettere  calzamento,  vestirne 
piede,  gamba  o  mano. 

In  senso  trasl.  dicesi  di  cosa 
che  entri  giusto  in  un'altra  e  bene 
le  si  adatti. 

In  senso  flgur.  vale  quadrare, 
tornar  bene,  addirsi,  affarsi,  essere 
a  proposilo.      $ 

SCALZARE,  rerft,  ,  contrario  di 
calzare  ,  nel  solo  primo  significato 
di  questo  verbo. 

Dicesi  anche  del  levar  la  terra, 
intorno  alle  radici  delle  piante,  al- 
le fondamenta  de'muri  esimili,  ma 
allora  è  contrario  di  Rincalzare. 

SCALZATO,  add.,  spogliato  di 
caliamento;  e  si  riferisce  più  pro- 
priamente all'azione  dolio  Scalzare. 

SCALZO,  add.,  lo  stesso  che  Seal» 
zato  ;  ma  più  specialmente  si  rife- 
risce allo  stato  della  persona  scal- 
zata. 

SGAMBUCCIATO,  add..  dicesl  di 
chi  sta  senza  calze,  colle  gambe 
nude. 
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CALZA,  e  al  plur.  CAL/.K  e  CAL- 
ZKTI  K  ,  VfMimcnlO  delle  Bambe, 
faltu  a  iuat;liu. 

iNuTA  4  •  Il  Vocabolario  in  un 
I  allu  vuct)  Calza  dice  die  Calzi, 
nel  n."  Jrl  più  vale  Calzoni.  Chi 
non  Ila  fallo  l'ocililo  a  cudl*^le  nn^n 
cliiart-  UinitoU'  ,  spi'sso  a(lo|irr.'ile 
da^'ll  aiillclii  Coiii|iilatori,  |ioirclil>i' 
nuli  rìii  wiiirvisi  in  i|ui->(a,  e  |iiMi^:iri' 
erruiK'anionie ,  che  rhiunijin!  ^ì\<■l^. 
Calzi  Inlfiida  di  dir«^  Calzuut,  luc- 
clii'  non  e  a  ^ran  (if-/,za  :  die  la  pa- 
rula  Calze,  prima  dì  tulio  non  pui> 
Don  essere  il  naluraliss>iinu  plurale 
di  Calza,  veslinicnio  di'lla  K<>niba. 
«  Del  resio  sarà  pur  bt'iii?  di 
avvertire  die  quesl'iinln'a  siu'nili'M- 
zione  di  calze,  la  quale  cosi  inup- 
puriunaiiienle  cuiilomle  il  \  e>liiii<*n- 
tu  della  parie  iiiTeriure  con  iiutHUi 
delle  Kiinibe  inlere,  tu  abbandonala 
dai  niodi'rni  ;  o  se  quevla  voce,  nel 
Sìgnillcalu  di  Calzoni,  e  pur  viva  in 
qualche  luogo,  come  frequenleinen- 
te  arcade  di  più  allre,  es>a,  per  la 
detta  ragione ,  non  pairubbenii  da 
imitarsi.  • 

CALZE  TESSUTE,  diconsi  quelle 
che  son  fané  col  telajo  dal  Calzei- 
tajo,  e  son  cucile  di  dietro,  in  lui- 
ta  la  loro  lunghezza. 

Nota  5.  •  La  denominazione  di 
Calze  tessute,  che  pur  é  comunissi- 
ma  nel  linguaj^gio  parlato,  é  alTat 
to  impropria,  e  per  ciò  la  crederei 
da  evitarsi  nella  lingua  scritta.  Que- 
sta impru|irieta  ha  la  sua  prima  ori- 
gine dall' aver  dato  inconsiderata- 
mente al  nuovo  strumento  di  far  le 
calze  lo  stesso  nome  di  Teluj»,  che 
già  aveva  l'antico  diversissimo  stro- 
menio  da  far  la  lel^;  e  cosi  il  ver- 
bo Tessere,  che  é  proprio  di  qiie- 
st'  ultimo,  si  trovò  quasi  di  neces- 
.sita  trasferito  anche  al  primo,  e  si 
disse  calze  tessute,  per  dire  calze 
a  maglia.  > 

C^LZE  CO'  FERRI,  quelle  che  son 
fatte  a  mano  dalle  donne,  co'  ferri, 
e  senza  cucitura. 

CALZE  TRAFORATE,  quelle  cui 
per  ornamento,  si  lasciano  trafori, 
specialmente  sul  collo  del  piede, 
siano  esse  fatte  al  telajo,  ovvero 
coi  ferri. 

Codesti  lavori  di  traforo ,  non 
che  nelle  calze,  fannosl  talora  an- 
che ne'  guanii,  e  in  qualsiasi  altra 
«pera  di  maglia. 
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CALZE  i'Ill.NCiriA  lE,  olire  «lU 
naturale  hÌKnili'M/.ione,  cioè  di  caN, 
7.n  cui  si  «ia  tlato  cominciamenlu  o 
cui  ferri  o  sul  lelajo,  il  linguaggio 
dome.sUco  aniiueltc  anche  qu<^IU  di 
calze  che  siano  siate  poco  portale, 
poi  riposte  per  riportarle  ancora. 

CALZE  ARIiOVKSClATE  ,  quella 
clic  Nvolte  su  di  se  colle  mani,  mo» 
strano  il  rovu&cio  al  di  fuori. 

Dicesi  pure  di  calzoni,  pania- 
Ioni,  tasche  o  altro  siniil.',  che  ab- 
bia un  diritto  e  un  rovescio. 

CALZE  A  CACAJUOLA.  dicesl  di 
<|uelli;  che  non  legale  ricadono  ver- 
so la  fiocca  del  piede,  o  mal  le;zato 
si  allentano  ,  e  s'  increspano  lun»;<^ 
la  gamba.  Ciò  s'impedisce  median- 
te l'uso  delle  legacce. 

LEGaCCE,  che  anche  furon  dette 
CI.M  ULIM  ,  son  due  nastri  <  dua 
:>trt>ce  di  maglia,  con  le  quali,  av- 
volte a  uno  o  più  giri  sopra  o  an- 
<'he  sotto  il  ginocchio,  si  legano  le 
calze  alllnché  si.in  tese  sulla  gam- 
ba. Alle  lugacce  molti  soiìiiluiscuQO 
ora  laccetti  elastici. 

LACCETTl  ELASTICI,  sorta  di  cin- 
lolini.  fatti  di  peile  adiìoppiata  0  di 
i^ornma  clastica  concia  ,  gii  per  si 
cedevole,  o  d'altro,  con  entro  più 
Illa  parallele  di  saltaleone,  e  ser- 
vono con  un  solo  giro  sojira  '1  gi- 
nocchio, e  mediante  un  fermaglio 
meiallico,  a  tener  su  le  calze,  au- 
so di  legacce. 

SALTALEONE.  Ilio  elastico  di  ot- 
lone,  ravvolto  su  di  sé  in  piccoli  e 
stretti  giri  spirali.  Più  Illa  o  pozzi 
uguali  di  saltaleone  son  massi  par 
rallelamente  tra  le  due  pelli  o  pan- 
ni dei  laccetti,  fermali  con  punti 
ai  due  capi,  e  separati  da  cuciture 
longitudinali ,  con  raggrinzamento 
della  pelle  o  stoffa,  che  ne  permet- 
te l'allungamento,  mentre  l'elasti- 
cità del  laccetto  lende  a  cingere  plt^ 
0  meno  strettamente. 

Il  saltaleone  pone.si  anche  alle 
due  estremità  delle  stracche  o  ber- 
lelle,  per  dar  loro  quel  molleggiare 
che  ne  rende  più  comodo  l'uso  nel 
servirsene  a  tener  su  1  calzoni. 

SOTTOCALZE,  calze  che  si  por- 
tano sotto  le  altre  cui /.e. 

CALZIM,  calze  corie  che  appen* 
arrivano  alla  noce  del  piede,  o  la 
superano  di  poco.  Questi  calzini  si 
poriano  da  alcuni  nell'inverno  sot- 
to le  calze ,  per  tener  più  caldo  11 
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uso,  nelle  calze  fatte  al  u^lajo,  sup- 


ART.  I 

piede.  Anche  si  mettono  ai  bambi- 
ni che  nel  resto  si  mandano  sgam- 
bucciati. 

MEZZE  CALZE,  quelle  che  arri- 
vano soliamo  a  mezza  gamba.  Por- 
tanle  alcuni  -otto  i  pantaloni  stretti 
alla  gnniba,  0  sotto  gli  stivali. 

MAGMA  ,  chiamasi  ciascuna  di 
quele  ripiegature  del  filo,  a  fogfiia 
di  altrptianli  cappietti  o  stafTettine, 
concatenate  le  une  colle  altre  ,  col 
mezzo  dei  ferri  da  calza,  o  degli 
aghi  del  telajo,  alla  grossezza  dei 
quali  corrisponde  la  grandezza  del- 
le maglie. 

Anche  chiamansi  maglie  i  vani 
formati  da  ciascuna  ripiegatura  del 
filo,  nella  calza. 

Maglia,  in  ambedue  i  significa- 
ti,  dicesi  anche  parlando  di  reti, 
sì  metalliche  e  si  di  corda,  di  spa- 
ghetto o  d'.iltro. 

LAVORARE  UNA  MAGLLV ,  è  il 
formare  su  di  essa  una  nuova  ma- 
glia: una  maglia  che  si  lavora  nan 
è  adunque  quella  che  attualmente 
si  fa  (V.  FARE  UNA  MAGLIA),  ma 
quella  sulla  qual?  se  ne  innesta 
una  seconda,  facendo  passare  col  di- 
to indice  il  (Ilo  libero  del  gomitolo 
sul  ferro  diritto,  dopo  aver  con  esso 
infilzata  la  precedente  maglia  del- 
l'altro ferro. 

FARE  UNA  MAGLL'\,  è  il  formare 
col  solo  indice  la  ripiegatura  o  staf- 
fa ,  e,  tirando  il  (Ilo,  fermarla  ^ur 
un  solo  ferro.  Queste  maglie  si  fan- 
no nell'avviatura  (V.  AVVIATURA) 
In  numero  corrispondente  all'am- 
piezza del  lavoro,  sia  esso  calza, 
soletta,  guanto  o  altro. 

GIR(),  é  l'intera  serie  di  maglie, 
le  une  accanto  alle  altre,  nel  verso 
della  larghezza  della  calza.  Due  gi- 
ri fanno  un  Rovescino. 

ROVESCINO,  COSTURINO,  è  una 
maglia  rovescia,  la  quale, nella  parte 
posteriore  della  calza,  abbraccia  due 
giri.  Dall'unione  di  tutti  1  costurini 
è  formata  la  Costura. 

COSTURA,  tutta  la  serie  dei  co- 
sturini ,  formante  una  lunga  riga 
lungo  la  parte  di  dietro  delie  calze, 
quando  son  fatte  coi  ferri. 

La  Costura  serve ,  nel  lavorar 
la  calza  ,  a  coniarne  i  giri  per  re- 
golarne il  cresciuto  e  lo  stretto. 
Serve  anche  ,  insieme  col  flore  ,  a 
dare  la  sua  dirittura  alla  calza  nel 
for^^ela  in  gamba.  À  quest' uUinio 


plisce  la  cucitura. 

CRESCERE,  é  fare  un  maggior 
numero  di  maglie  in  quei  giri  della 
calza  ,  dove  essa  ha  da  venire  più 
larga,  come  nel  polpaccio.  Ciò  si 
fa  col  prendere  e  lavorare,  con  una 
dei  ferri,  non  la  prima  maglia  del- 
l'altro  ferro,  ma  quella  che  le  sta 
immediatamente  di  sotto,  apparte- 
nente al  giro  precedente. 

CRESCIUTO,  sust.,  l'aumento  del 
numero  delle  maglie,  nel  crescere. 
Anche  la  parte  stessa  della  calza, 
che  così  risulta,  allargata. 

STRIGNERR,  contrario  di  cresce- 
re, e  vale  diminuire  il  numero  del- 
le maglie  in  quei  giri  della  calza 
dove  essa  ha  da  rimanere  più  stret- 
ta. Ciò  si  fa  prendendo  con  uno  dei 
ferri  due  maglie  insieme  dell'altro 
ferro  ,  e  lavorarle  come  se  fossero 
una  sola. 

STRETTO  ,  sust.,  lo  stringer  la 
calza;  e  anche  la  parte  dove  essa 
è  ristretta. 

SCAVALCARE,  una  maglia,  che  in 
alcuni  luoghi  della  Toscana  dicono 
ACCAVALLARE,  è  prendere  con  uno 
dei  ferri  la  seconda  maglia  dell'al- 
tro, farla  passare  sopra  la  prima,  e 
lavorarla  ,  facendo  cosi  una  specie 
di  stretto. 

SCAVALCATO,  ACCAVALLATO, 
sust.,  sorta  di  stretto  che  risulta  da 
più  maglie  scavalcate. 

hIRI  ROVESCI,  GIRI  A  ROVE- 
SCIO, denominazione  che  si  dà  a 
un  certo  numero  di  giri  a  maglie 
alternatamente  diritte  e  rovescie  nel 
lembo  superiore  della  calza,  affin- 
chè esso  non  s'arrovesci,  non  s'in- 
cartocci. 

RIMBOCCATURA.  RIMBOCCO  del- 
la calza,  è  quella  ripiegatura  che  si 
fa  nel  lembo  superiore  delle  calze 
fatte  al  telalo,  la  quale  tien  luogo, 
dei  giri  rovesci,  e  produce  il  mede- 
simo effetto. 

FIORE,  MANDORLA,  fregio  late- 
rale della  calza,  a  guisa  di  ricamo, 
stretto  e  lungo,  e  piglia  dalla  punta 
superiore  del  quaderletto,  e  arriva 
a  mezza  gamba. 

11  flore  serve  anche ,  insiema 
colla  costura ,  a  regolare  la  dirit- 
tura della  calza ,  nel  porsela  in 
gamba. 

QUADERLETTO  ,  specie  di  ghe. 
roncino  tra  le  due  staffe  a  ciascua 
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lato  iloll.i  r,il/.i,  f(l  p  lavoralo  luHo 
4\  un  |ic7./.o  con  pssa. 

SIAKKK,  le  fluf»  parli,  ranlPrii)r<> 
■n  la  |po<irTiorr>,  (Jnlla  esirrmila  in- 
feriore della  calza,  clieirovansi  .sejia- 
j-al»*  l'ud.i  (j.ill'alir.i  d.ii  <)ii''  'lu.nliT- 
Iclli.  Sidffn  davanti,  Slafln  dt  dtcl-o. 

AVVIA  ni;  \,  e  il  [iriii'ipio  (lolla 
calza,  della  s.ijeiia  o  di  altro  lavo 
ro  di  niak'lia.  iati-mi  l'avvialura,  e 
io  ronliuuerò  il  lavoro. 

HHKCCIATLIIA  ,  lavoro  di  ma- 
frlie  sravakaip  rhe  forma  l'esiremo 
orlo  delle  .si;i('t',  quando  la  calza  si 
fa  seii/a  iiediile. 

PKDl'LI-:,  rliean'-he  dlcesl  PIKDE 
della  calza,  e  quella  p.-ifle  di  essa 
che  veste  tulio  il  pii-de  della  per- 
sona; e  diresi  p;ir'icolarn)enie  di 
quelle  calze  che  son  falle  tulle  di 
un  pezzo.  Essere,  Sture,  Andari'  in 
peduli,  cioè  colle  sole  calze,  soAza 
scarfie. 

SO!,RTTA,  SHAPPINO,  piede  del- 
la  calza ,  fallo  separalamente  eoi 
ferri  e  cueiio  poi  alle  s'alTe  della 
incdesima,  per  tener  luogo  di  [tciliiie. 

GAPPKLI.ET  1  0  della  soletta,  è  la 
parte  di  essa  die  fascia  le  dita  del 
piede,  e  per  ciò  è  lavorata  In  ton- 
do ,  e  si  va  strinpendo  sino  alla 
PUNTA,  che  é  il  termine  della  so- 
lelta. 

STAFFA  della  soletta,  é  la  parte 
piana  di  essa  ,  che  è  tra  il  ca[)pel- 
lello  e  'l  CALCAGNO.,  dove  principia 
la  soletta. 

CALCETTO,  specie  di  soletta  sciol- 
ta .  che  si  pone  ai  piedi  sotto  la 
soletta  0  '1  pedule  della  calza  ,  a 
mapffior  riparo  dall'umido  o  dal 
freddo. 

DlhlTTO,  DRITTO,  RITTO  della 
calza,  quella  parte  di  essa,  che  sta 
di  fuori  quando  e  calzata. 

Il  diritto  monra  all'occhio  co- 
me tanti  còrduli  o  cordoncini  pa- 
ralleli, lonRiiudinali,  cioè,  nel  verso 
della  lunghezza  della  calza.  Questa 
«sterna  parte  della  calza  e  più  li- 
scia che  non  é  il  rovescio. 

ROVESCIO  della  calza,  é  la  parie 
opposta  al  dirilio,  quella  che  sta 
In  immediato  contatto  colla  pelle 
della  gamba  calzata.  Questa  Interna 
parte  della  calza  é  più  ruvida  e 
<om«  granellosa,  e  la  curvità  delle 
maglie  forma  linee  ser[tegtriantl  e 
•trasversali,  cioè  nel  verso  della  lar- 
ghezza. 


KKIIIll  IH  CM  ZA,  |.r'/i  di  fll  di 
ferro,  anzi  per  lo  più  d'arr.i;ijo, 
liiiiu'lii  [>o<'0  più  di  un  palmo,  i  qua- 
li.  in  numero  v.nrio,  da  duf  a  cin- 
que servono  a  (aie  ogni  lavoro  di 
m.iKlia. 

HACCHETTA,  sotlil  mazza  di  I«- 
piio  o  d'avorio,  con  foro  nella  dire- 
zione lidi' a->»e  ,  per  Inirodtirvi  la 
posteriore  estremila  dì  uno  del 
ferri.  La  bacchetta  se  la  ferina  la 
donna  alla  cintura  dal  destro  lato. 
0^'KÌdi  poche  l'adoprano. 

t;M.ZKTTAJO,  colui  rhe  fa  calz« 
o  altri  simili  lavori  ,  col  lelajo  da 
maglia. 

CALZA JOLO  per  CALZETTAIO,  è 
voce  disusata. 

Nota  6.  •  In  Firenze  é  la  no- 
tissima, e  or  bellissima  via  del 
C.alzaioli,  cosi  chiamata  da  tutti,  a 
mal  f-Tado  delie  diverse  appellazio- 
ni die  si  leggono  nei  marmorei 
carielli  delle  cantonate  di  quella 
via. 

•  Credesi  che  Calzaiuoli,  già  rt 
chiamassero  coloro  che  facevano 
non  a  maglia,  ma  con  panno,  certi 
calzari  di  gamba  opgi  disusati, 
salvo  che  si  vogliano  intendere  la 
uose,  le  ghette,  o  altro  simile.  • 

CALZETTAIA. /'em.  di  CALZETTA- 
IO. Per  lo  più  inlendesi  di  colei 
che  rassetta,  che  racconcia  le  calze, 
o  turandone  f  buchi  ,  o  ripisrlian- 
done  le  maglie  scappate,  o  rammen- 
dandone le  smagliature,  o  rifaceu- 
done  i  pezzi  (V.  RlMENDATuKA). 

BUCO,  pìccola  apertura  nella  cal- 
za ,  prodotta  da  rottura  di  una  o 
poche  maglie. 

MAGLIA     SCAPPATA,    chlamarYO 

quella  che   per  rottura  di    filo  tro- 

j  vasi  lenta    e    allar;;ata,    e  non  piti 

concatenata  colle  maglie  vicine.  L« 

maglie  scappate  si  riprendono. 

(      SMAGLIATURA,  serie   di  magli* 

scappate. 
'  RIPRENDERE,  RIPIGLIARE,  par- 
j  laudo  di  maglie  scappale  ,  ó  quel 
I  riconcatenarle  le  uno  colle  altre,  le 
inferiori  colle  superiori  ,  ferman- 
done r  ultima  con  punto  dato  col- 
:  l'ago. 

[  SPERARE,  V.  alt.,  è  quel  ruar- 
I  dare  una  cosa  contro  alla  luce,  per 
:  vedere  se  essa  trasparisce.  Parlan- 
'  dosi  di  lavori  di  maglia  o  di  tes- 
suto, prendesi  anche  nel  seo-so  neo- 
I  tro,  p«r  RagQart 
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BAGNARE,  v.  n.,  lo  slato  di  calza 
o  anche  di  lessuio,  che  mostra  una 
difettosa  trasparenza ,  prodotta  da 
logoramento,  quasi  fosse  uaa  ra- 
gnatela. 

CHIARELLA,  specie  di  ragnatura, 
ma  non  si  direbbe  se  non  di  tes> 
fiuti,  ancbe  non  logori,  prodotta  da 
alcune  fila  del  ripieno,  o  mancanti, 
o  più  sottili,  0  non  bene  e  unifur- 
memente  colpeg;giate  colla  cassa. 
(V.  Abt.  e  Mest.  del  tessere.) 

RiMENDARE,  RAMMENDARE,  é 
ricucire  le  rotture  di  calza,  di  pan- 
no, o  d'altro,  che  abbia  buchi,  ov- 
vero che  ragni ,  correggendone  il 
difetto  con  artifizio  d'ago. 

RIMENDATRICE,  e  più  comune- 
mente RIMEiNDAlORA,  che  anche 
si  scrisse  RACCOMODATRICE,  don- 
na che  per  mestiere  rimenda  le  cal- 
ze, in  alcuni  luoghi  chiamanla  an- 
ebe  Calzettaia. 

RIMENDATURA,  l'operazione  di 
rimendare,  e  anche  la  parte  rinen- 
data. 

RIMENDO .  Io  stesso  che  RIMEN- 
DATURA, nel  a."  significato 

FRINZELLO ,  segno  troppo  visi- 
bile di  rimendatura ,  o  per  essere 
stata  mal  fatta,  o  per  l'impossibi- 
lità di  farla  meglio. 

RIFARE  I  PEZZI,  dicesi  del  reci- 
dere colle  forbici  la  parte  troppo 
rotta  di  una  calza  ,  e  da  non  po- 
tersi più  rimendare,  e  quindi  ri- 
farla coi  ferri. 

METTERE  ,  PORRE  I  PEZZI,  di- 
cesi  più  particolarmente  del  sosti- 
tuire alla  parte  rotta  e  recisa  della 
calza,  un  altro  pezzo  di  uguale 
grandezza,  preso  da  altra  calza,  o 
anche  beli'  e  fatto  co'  ferri  ,  o  col 
telaio,  ricucendovelo  coll'ago. 

POTTlNlCGie  ,  qualsiasi  lavoro 
donnesco  mal  fatto,  sia  esso  di  cal- 
za, di  ricamo,  o  d'altro  simile. 

POTTINICCIARE  ,  vale  fare  un 
Pottintccio. 

IMPARATICCIO,  adoperato  per  lo 
più  sustantìvamente  ,  dicesi  dei 
primi  lavori  di  maglia  che  si  fanno 
■fare  alle  bambine,  per  esercizio  di 
imparare;  i  quali  sogliono  essere 
innanzi  tratto  la  Cigna,  lavoro  an- 
dante e  piano ,  che  si  fa  con  due 
soli  ferri:  poi  il  Sacchetto,  che  più 
comunemente  diresi  Sacchettino  , 
che  é  come  una  piccola  calza,  ma 
senza  la  dilficulia  del  cresciuto  e 


dello  stretto.  E  non  che   di 


lavoro» 


di  maglia ,  Imparaticcio  dicesi  an- 
che  di  cucito,  di  ricamo,  e  in  ge- 
nerale di  qualsiasi  altro  lavoro  ma- 
nuale di  un  principiante,  e  per  ciò 
non  perfetto. 

Nota  7.  «  La  voce  Imparatie» 
ciò ,  si  stende  anche  ad  alcuni  la- 
vori dell'  ingegno  specialmente  nel 
generi  d*  imitazione.  Quella  tradu- 
zione dal  greco  fu  mio  imparatiC" 
ciò  ,  cioè  mi  ci  provai  ,  per  abili- 
tarmi a  far  meglio  un'altra  volta. 

•  Il  chiamare  come  fece  il  Ma- 
galotti (nelle  lettere)  11  Canino  di 
Bologna  imparaticcio  del  Dogo  di 
Irlanda:  la  Scaramazza  imparatic- 
cio della  Perla:  cosi  pure  il  Piom- 
bo imparaticcio  dello  Stagno  ;  il 
Ferro  del  Rame  ;  l'Argento  dell'  0- 
ro,  furon  figure  ardite  ,  e  forse  in- 
temperanti ,  che  le  due  prime  pare 
facciano  oltraggio  alla  Natura,  I» 
ultime  putiscono  d'Alchimia,  nes- 
sune hanno  fondamento  di  verità.  » 

COMPITO,  determinata  quantità 
di  lavoro,  che  è  assegnata  alle  bam- 
bine, da  farsi  in  un  dato  tempo;  a 
dicesi  per  lo  più  di  calza  o  d'altro 
simile  lavoro  andante. 

SCARPA,  calzamento  del  piede, 
di  pelle  0  di  stoffa,  con  suolo  al 
di  sono.  Le  sue  parti  sono  le  se- 
guenti : 

TOMAIO  ,  tutta  la  parte  della. 
scarpa,  che  cuopre  e  cigne  il  piede, 
escluso  il  suolo. 

QUARTIERI,  plur.,  la  parte  late- 
rale e  posteriore  del  tomaio. 

SUOLO,  che  taluni  dicono  al  iing. 
anche  la  SUOLA ,  al  plur.,  sempre 
le  SUOLA,  cuoio  grosso  e  sodo,  eh© 
forma  la  pianta  della  scarpa. 

PIANTA  DELLA  SCARPA,  la  part© 
di  sotto,  che  posa  in  terra. 

TACCO,  parte  posteriore  del  suolo 
della  scarpa  ,  e  che  d' ordinario  fa 
risalto  su  di  esso.  Sul  tacco  posa  il 
calcagno  del  piede. 

FIOSSO ,  chiamano  i  calzolai  la 
parte  laterale  e  più  ristretta  si  del 
suolo  della  scarna  presso  al  tacco, 
si  della  pianta  del  piede  presso  al 
calcagno,  specialmente  dal  lato  in- 
terno ,  dove  quella  incavatura  è^ 
maggiore. 

Oggidì  1  calzari  d' ogni  sorla 
soglion  farsi  col  fiosso ,  intendendo- 
i  calzolai  per  questa  denominazio- 
ne la  sola  maggiore  incavatura  ddi 


il  e.  I.  DEL  VESTIRK  E  DRI 
lato  interno ,  onile  risulta  un  ral- 
zare  il*^siro,  e  un  calzare  sidisiro, 
da  non  duvcrsi  8carobìar<>  l'uno  col- 
l'allro. 

ANIMA,  specie  di  suolo  più  sotti- 
le che  lalor.i  piT  niaKUlore  fortezza 
8l  pone  tra  il  suolo  (!  la  suletla  della 
srarfia.  (Jiial<iie  volta  l'anima  si  fa 
«li  sughero,  a  niapniore  (in-serva- 
zione  il;iir  umido  (V.  SCaHPA  SU- 
IJlIKltATA). 

.^iilKlTA.  molo  sottile  che  5i  .«o- 
pra|'|ione  al  suolo  delia  scarpa  in- 
ternamente .  quando  questa  non  ha 
anima,  e  ciie  poi  si  ricopre  ancora 
col  soppanno. 

SOI'l'AiN.NO,  pelle  sottile  che  fa 
fod^'raiura  alla  parli  interna  della 
scarpa. 

LUNETTE  ,  plur.  ,  due  pezzi  di 
pelle  sottile,  che  ricoprono  inierna- 
mente  da  ambi  i  laii,  la  curiinra 
del  tomaio  co'  quartieri  ,  e  fanno 
soppanno  anche  ai  hi'ichelti. 

OllLO,  UItLATURA,  pelle  sottile, 
o  nastro  ,  cucito  si  che  ricopra  l'e- 
stremo lembo  del  tomaio  e  del  sop- 
psiiiio. 

BKi'.C.HKTTI.due  linimenti  laterali 
e  liberi  di  ciascun  quartiere,  dove 
sono  bufili  per  passarvi  1  [accetti 
da  allacciare  le  scjirr'p 

LACO-TTI,  due  stri.scetle  di  pel- 
le, due  [lezzi  di  nastro,  per  allac- 
elare  le  scarpe. 

CINTUIUM,  ORKCCHI  ,  specie  di 
))8('chetti  ,  ma  più  lim^'hi  ,  pili  lar- 
ghi ,  Imperforati  ,  che  servono  ad 
afllbbiare  le  scarpe. 

FIBBIA,  arnese  di  metallo,  con 
cui  si  tenp;ono  conpiunle  duo  parti 
di  cose  flessibili.  Fibbia  da  scarpe, 
da  calzoni,  da  vestito,  da  fornimenti 
di  cavalli,  ecc.  Le  parti  della  Ubbia 
sono  le  seguenti  : 

ANELLO  della  fibbia,  è  la  parte 
di  essa  che  è  tonda  o  quadrangola- 
re, e  che  ne  fa  come  il  contorno,  la 
.sola  capace  di  preziosità  di  materia, 
«  d'ornamonlo  di  forma,  la  parte 
più  api'ariscenli!  anzi  la  sola  che  ri- 
mane visibile  qnaiii!n  la  fibbia  è  al 
sito  posto  nell' attuai  suo  officio  di 
afllbbiare  che  che  -it.  Nell'anello  è 
imperniata  la  cartella. 

CAIM  ELLA,  nome  collett.  di  quel- 
le parti  di  ferro  che  .sono  nel  vano 
dell'anello,  cioù  la  stafTa,  oppure  la 
gruccia,  e  rardiglione,  girevoli  nel 
peruieito. 
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.SI'aKKa,  qii.  Ila  parti;  della  car- 
tella che  é  latta  rumo  una  sperlo 
di  campanella  o  mnfrlla  ,  ^d  é  mu« 
nita  inicrn.iinenle  di  due  corlissl. 
me  punt»  per  rattenere  uno  degli 
occhi  o  cnturini  della  scarjja.  In 
altre  fibbie  alla  staffa  é  sostitalta 
una  gruccia. 

nnCCCIA  ,  ferretto  che  ne  ha  ]& 
forma,  cioè  quella  di  un  T.  ed  A 
sostituita  alla  staffa  nelle  Ubbie  da 
calzoni.  La  gruccia  si  fa  enir.irc  tu 
un  U'vhnllo. 

AIlDIGIIuNE,  specie  di  cannon- 
cino (.'irevole  nel  pernietto,  fra  l« 
du*  branche  della  itaffa  o  della 
Kruccia,  e  munito  di  due  otre  rebbi 
o  punte  che  si  piantano  nell'altro 
cPiilurino  dells  scarpa,  o  nella  ca- 
llotta de'  calzoni,  o  in  qualsiasi  al- 
tro riscontro,  fatto  passare  nell'anel- 
lo della  Ubbia. 

Gli  anliKlionl  delle  fibbie  dt 
fornimenti  di  cavalli  ,  e  altre  coso 
simili  ,  sogliono  avere  una  punta 
sola  da  farsi  entrare  In  bucolinl 
fatti  precedentemente  con  uno 
.stampo. 

PERNIETTO.  fl!  di  ferro  nel  qnale 
girano  l' ardif^lione  e  la  stafTa  o 
la  prurcia ,  ed  é  ribadito  ai  dna 
capi  nell'anello  della  fìbbia. 

AFFIBBIARE,  propriamente  é  slrl- 
pner  con  fibbia,  benché  si  estenda 
anche  al  serrare  in  altre  guise 
(V.  Art.  ì°  ABBOTTONARE). 

SFIBBIARE,  contrario  di  affib- 
biare. 

FIBBIAIO, colui  che  vende,  e  più 
propriamente  colui  che  fa  o  che  rac- 
comoda le  fibbie. 

SCARPA  ACCOLLATA,  dicesi  quel- 
la che  sale  molto  sulla  fiocca  o 
(ÌOT<o  del  piede. 

SCABPA  SCOLLATA,  opposto  di 
Accollata. 

.'ACARPA  ALLACCIATA,  quella  che 
è  stretta  al  piede  co'  laccetti.  Il  suo 
contrario  é  slacciata. 

SCARPA  AFFIBBIATA  ,  dlconlo 
anche  per  SCARPA  ALLACCIATA, 
ma  più  propriamente  (^  quella  eh» 
è  serrala  al  piede  con  fli.bia.  Sfib- 
biata e  il  suo  contrario. 

SCARPA  SUGHERATA,  quella  !q 
cui  a  niagpior  preservazione  dal- 
l'umidità, si  apiiinnfre  una  lamina 
di  sughero,  che  serve  di  anima. 

SCARPA    RI^^OLATV,    quella    cui 

fa  rimesso  un  nuovo  suolo,  in  luo- 
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go  del  vecchio  logoralo.  UlSOLARE 
un  paio  di  scarpe. 

RISOLATURA,  l'azione  del  Riso- 
lare le  scarpe,  ed  anche  io  slesso 
nuovo  suolo  rimesso. 

SCARPA  RATTACCONATA,  quella 
cui  il  Ciabaliino  ha  messo  un  Tac- 
cone, cioè  ha  cucilo  un  Pezzo  al 
tomaio  rollo  in  qualche  parte. 

SCARPA  SFORMATA,  quella  che 
prima  di  esser  logora  o  rolla,  si  è 
allargala  di  troppo,  e  non  calza  più 
bene. 

SCARPA  A  PIANTA,  A  CIANTA,  A 
CIANTELLA,  A  PIANELLA,  A  CIA- 
BATTA, modi  promiscuamenle  ado- 
perali per  dire  una  scarpa  non  in- 
leramenie  calzala,  cioè  non  tirali 
su  i  quartieri  contro  il  calcagno. 

CALZOLAJO,  colui  che  fa  scarpe, 
«tìvali  ed  altre  simili  calzamenla. 

Calzo,  sust.,  l'opera  del  calza- 
re, quanto  all'edelto  della  calzatu- 
ra. Il  tal  calzolaio  ha  «n  bel  calzo, 
per  dire  che  calza  bene,  e  che  fa 
bene  i  calzari. 

CALZOLERIA  .  Itioso  o  bottega 
dove  si  fanno  e  si  vendono  scarpe, 
stivali  e  simili. 

FORMA  DELLA  SCARPA,  pezzo  di 
legno,  foggiato  a  modo  di  piede 
umano,  e  su  cui  si  cuce  e  si  lavora 
la  scarpa. 

CALZA  rOlA,  CALZATOIO,  striscia 
dì  pelle,  oppure  pezzo  di  corno, 
concavo  e  ricurvo,  con  che  si  aju- 
lano  a  calzar  le  scarpo  coloro  i 
quali,  con  men  buono  consiglio,  le 
vogliono  strette. 

ANDAR  SU  DOGLIA,  dicesi  del 
camminare  a  stento  e  con  dolore, 
per  i.streltezza  delle  calzamenla  ; 
cosi  pure  per  calli,  per  unghie  in- 
carnale, 0  per  altro  malore  che  si 
abbia  ai  piedi. 

SCARPEROTTO,  scarpa  moltissi- 
mo accollata,  con  uno  sparo  nella 
parte  superiore  del  tomaio,  per  po- 
terla calzare,  e  che  poi  si  stringe 
con  cordellina  o  siringa  passata  in 
alcuni  bucolini. 

Lo  Scarperotto  suol  farsi  di 
pelle  grossetia,  e  adoperanlo  spe- 
cialrnenìe  la  gente  di  campagna. 

SCARPONCELLO,  calzamenio  af- 
fatto simile  alio  Scarperotto,  ma  di 
pelle  più  fine,  o  anche  di  stoffa,  e 
porta nlo  talora  i  cittadini  di  ambi 

i  sessi. 

ZOCCOLO,  rozzo  calzamento  con 


la  pianta  di  legno,  intorno  alla  qual« 
sono  imbulletiali  i  quartieri  ed  11 
tomaio  di  grossa  pelle. 

Nota  8.  «  In  qualche  provincia 
dell'  Italia  superiore  alla  parola 
Zoccolo  dassi  una  terminazione  fem- 
minina, quando  questo  calzamento 
è  a  uso  di  donna  ;  che  allora  la 
forma  ne  è  non  poco  diversa  per 
la  minore  altezza  del  tomaio,  e 
per  la  totale  mancanza  dei  quar- 
tieri. » 

SCROI,  plur.,  sorla  di  zoccoli  a 
tomaio,  quartieri  e  pianta,  tutta  di 
legno,  e  tulli  di  mi  pezzo,  usati  da 
lavoranti  cui  occorra  di  slare  lun- 
gamente sull'  umido  terreno  ,  od 
esposti  al  freddo.  In  Francia  sono 
in  uso  presso  ouasi  che  lutti  i  con- 
tadini, e  diconsi  Sabols. 

Nota  9.  •  Questi  rozzi  calzari 
adopranli  in  Viareggio,  Slato  Luc- 
chese, i  marinai,  e  costà  appunto 
sono  chiamali  Scroi  ,  denomina- 
zione che  pare  derivata  dall'an- 
tico addiettlvo  croi,  che  vuol  dire 
duro,  non  pieghevole.  In  Livorno  un 
marinaio  Napoletano,  che  ne  por- 
tava in  mano  un  paio  di  nuovi,  me 
li  chiamò  Scrochi,  e  dissemi  trarsi 
da  Marsiglia ,  dove  sono  chiamati 
appunto  come  si  i^  veduto  più  sopra. 
Saboti.  Gli  scroi  sono  anche  ado- 
perati da  certi  alpiaiani  che  nel 
verno  scendono  in  Piemonte  a  se- 
gare sulla  pietica  grossi  legnami 
da  lavoro;  cosi  pure  da'  tinto- 
ri, ecc.  • 

ZOCCOLETTO,  ZOGCOLINI.  dim. 
di  zoccolo. 

ZOCCOLARE,  verb.  n.,  fir  rumore 
coi  zoccoli  nel  camminare;  o  an- 
che semplicemente  co'  tacchi  di  al- 
tro calzamento. 

ZOCCOLANTE,  SUSI,  verbale,  che 
va  in  zoccoli  :  ma  dicesi  più  parti- 
colarmente di  certi  frati  France- 
scani che  vanno  in  sandali. 

ZOCCOLAIO,  colui  che  fa  i  zoc- 
coli. 

SANDALO,  sorta  di  calzare  in 
cui  al  tomaio  è  sostiluita  una  non 
larga  striscia  trasversale  di  pelle, 
che  lascia  quasi  nuda  la  parte  su- 
periore del  pi-'de.  Portanlo  oggidì 
certi  frati  detti  Zoccolanti  o  scalzi. 

GALOSCIA,  specie  di  soprnscnr- 
pa,  0  calzatura  che  va  soura  le 
scarpe  per  conservarle  asciutte,  a 
nette  dal  fango;  uè  è  varia  U  jcf« 
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lU,  e  tiene  del  sandaVo  e  dello 
zoccolo.  La  parola  Francese  Claqur 
si  é  lulrudotta  In  alcuni  luoghi 
d'Italia. 

PIA^K?.LA,  calzamento  sottile  da 
tener  per  casa.  Le  pianelle  noRlion 
essere  di  pelle  Unta,  o  anche  di 
stofTa  operata  o  rtcauiata:  sunu 
senza  flbtiie,  senza  lacceiil  e  senza 
tacco  rilevato. 

GUICitjIA,  la  parte  di  sopra  d'-Ilp 
pianelle,  qunndo  *  di  stoJTa ,  voce 
ciie  ojfpidi  pure  smes«a. 

PANTOFOLA,  PANTUFOLA,  ral- 
«aiura  di  piedi,  rhe  si  tien  p<r  casa 
l'Inverno,  <'d  è  fatta  di  siriscioline 
di  [lanno  lano,  Inle.ssute  sur  una 
forma.  Nella  pantufola  si  appunta- 
no bioccoli  di  lana,  perché  tenftan 
caldo  II  piede,  e  la  pianta  di  essa 
si  rafTorza  con  sottile  suolo. 

CIABATTA,  scarpa  vecchia  o  lo- 
gora. 

PATTINO,  sorta  di  calzare  anti- 
co, foràe  poco  dissimile  alla  pia- 
cella. 

Nota  io.  •  Codesto  Pallino  è  re- 
gistrato dalla  Crusca,  coli' autorità 
di  un  solo  esempio  :  •  Chi  si  cnvi  pai- 
tini,  e  chi  pianelle.  •  Dal  qual  es.  si 
comprende  benissimo  che  Pallino 
non  é  appunto  una  Pianella,  ma  non 
si  capisce  in  che  cosa  ne  sia  divi- 
so. In  questo  dubbio  altri  potrà  so- 
spettare derivata  la  voce  dal  Fran- 
cese Palm,  che  è  quel  calzare,  non 
tanto  antico,  a  tacco  stretto  e  altis- 
simo, usalo  già  dalle  donne,  por 
comparire  di  più  alta  statura.  No- 
terò qui  che  anclie  la  voce  Pallino, 
é  più  comunemente  Pallini  al  plur., 
In  alcune  provincie  del  Piemonie  è 
adoperata  per  dire  Ciabaltt. 

•  in  alcuni  luoghi  dell'Italia 
seltenlrionale  chiamano  Pallini,  dal 
Francese  Patini,  certe  scarpe  ,  an- 
zi calosce ,  armale  per  di  sotto  di 
una  spranghetta  di  ferro  lonpiiudi- 
nale  e  rilevata,  a  u'o  di  sdruccio- 
lare sul  ghiai-cio  per  diporto.  • 

USATTI,  calzantento  antico,  forse 
qtiello  che  ora  diciamo  Stivali. 

STIVALI,  plur.,  sorta  di  calzari 
di  pelle  che  ricoprono  II  piede  e  la 
gamba,  talora  anche  il  r>inocchio. 
GII  stivali  da  qualche  amico,  citalo 
dal  Vocabolario,  son  chiamali  Boi- 
taglie;  ignoro  se  questa  voce  gli 
Italiani  l'abbian  presa  dai  Fran- 
«Bsi,  0  luesii  da  quelli.  Gli  siivcli 
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difendono  la  i;ainba  dall'acqua,  daV 
faiiKO  e  dal  'reililo:  difi-ndunla  an< 
che  dal  sudore  del  cavallo  quaudo 
si  cavalca. 

Nota  (1.  •  L'  instabile  moda  rese 
ora  di  uso  mollw  comune  questo 
calzamcnio,  rhe  pochi  auul  addie- 
tro non  adopravasi  8e  non  dai  tioll 
cavalcatori;  e  anche  questi,  più  an- 
ilcaiiicnle,  non  l' usavano  sempre; 
lfj,'gesi  In  fatti  in  Franco  Saceh. 
ìiov.  114  «  E  contiderando  (Dante) 
rhe  'l  cavaliere  dejfli  Àdiman  era 
uno  giovane  altiero  e  poco  grazio- 
so, quando  andava  per  la  citta,  t 
specialmente  a  cavallo,  che  anda- 
vasi  colle  gambe  aperte,  che  tene» 
va  la  via,  se  non  era  motto  larga, 
che  chi  passava  conveniva  gli  for- 
bisse le  punte  delle  scarpe  ;  ed  a 
Dante,  che  tutto  vedea,  sempre  gli 
erano  dispiaciuti  cosi  fmlti  porla- 
menti...  e  'l  giudice  gli  fa  Uoger$ 
la  seconda  (inquisizione)  del  tuo 
cavalcare  cosi  largamente  ....  Da 
ivi  a  pochi  di  fu  il'Adlmari)  cor»» 
dannato  in  allre  lire  mille  per  lo 
cavalcare  largo.  »  Da  questo  i>as$o 
noi  siamo  informati  come  al  tempo 
dell'Alighieri  si  cavalcasse,  alme- 
no In  citta,  colle  scarpe  ;  e  come  il 
cavalcare  colle  gambe  tese  e  aper- 
te ,  come  pur  fanno  oggidì  molti 
buoni  cavalcatori,  si  chiamasse  Ca- 
valcar  largamente ,  Cavalcar  lar- 
go. . 

STIVALETTI,  stivali  che  arrivaDO 
a  mezza  gamba. 

COTURNI ,  chiamansl  in  «Icuoe 
Provincie  Lombarde  gli  stivaletti,  1 
Calzarelli,  e  altri  simili  calzari  a 
mezza  gamba. 

Nota  la.  •  Nelle  provincie  Sub- 
alpine le  donne  chiamano  Coturni 
due  nastri  di  seta,  cuciti  uno  per 
parte  ai  quartieri  della  scarpa  or- 
dinaria: quei  nastri  incrociati  sulla 
liocca  0  collo  del  piede,  danno  du* 
giri  spirali  intorno  alla  gamba,  • 
si  annodano  in  cappio  o  In  flocco 
sul  davanti.  Codesti  coturni  aiutano 
a  rattenere  le  scarpe  nel  piede,  • 
fanno  ornamento  alla  gamba,  quasi 
accennando  al  Coturno  degli  anti- 
chi tragédi.  • 

CALZARETTI,  CALZARINI,  sono 
stivaletti  aperti  sul  davanti,  o  da 
lato,  e  afllbiansl  con  nastro  o  con 
aghetto  passato  in  più  buco! ini,  co- 
me nelle  Uscelie  o  busti.  Poriaall 


ART.  1.  VESTIMEMA  K  CALZAMENTA  IN  GENERE,  ECC.        i7 


specialmente  le  donne.  Si  chiama- 
rono ìTiChe  Borzacchini,  che  il  Redi 
giudicò  voce  Moresca  forse  a  noi 
venuta  dagli  Spagnuoli. 

Nota  13.  «  F^'analosia  della  ma- 
teria fa  che  io  ponga  in  questo  Art. 
delle  Vestimeiiia  e  Calzamenta  in 
genere,  alcune  robe  le  quali,  con 
forma  poco  mutata,  servono  le  une 
solamente  agli  uomini,  le  altre  al- 
le sole  donne  ;  tali  sono  alcune 
particolari  foggie  di  stivali,  di  guan- 
ti, ecc.  » 

SCARFERONE,  specie  di  stivalet- 
to di  men  nota  fo°;gia,  or  disusato, 
menzionalo  nella  Fiera  insieme  co- 
gli Usatti  e  con  le  Uose. 

STIVALONE,  accr.,  di  stivale,  e 
dicesi  più  particolarmente  di  quei 
grossi  stivali  calzati  dai  postiglioni, 
e  che  van  sopra  le  scarpe,  o  anche 
sopra  gli  stivali  onlìnari. 

Nota  14.  «  Stivale,  Stivalone, 
Stivalaccio  diconsi  anche  altrui  per 
disprezzo,  e  valgono  goffo,  sventa- 
to, disadatto.  * 

STI  VAL  ARSI,  porsi  gli  Stivali. 

STIVALATO,  add.,  che  ha  stivali 
In  gamba. 

LAÒCETTI  degli  stivali,  due  pez- 
zi di  pelle  0  di  passamano,  ripie- 
gati a  foggia  di  cappio,  e  fortemen- 
te cuciti  in  ciascuna  parte  interna, 
laterale  e  superiore  del  gambale  o 
tromba  degli  stivali  o  nella  parte 
anteriore  e  posteriore  degli  stiva- 
letti, e  servono  a  calzarli  tirandoli 
o  coìr  indice  di  ciascuna  mano  in- 
filajovi  dentro  e  ripiegato ,  ovvero 
coi  tiranti. 

TIRANTI,  due  gancetti  di  ferro, 
con  manico  a  gruccia  ,  o  a  maglia, 
i  quali  introdotti  nei  laccetti  dello 
stivale,  servono  a  calzarselo,  ti- 
rando 

CAVASTIVALI,  sing.,  pezzo  d'as- 
se con  traforo  capace  di  ricevere  il 
piede  stivalato,  ovvero  con  sempli- 
ce intaccatura  semicircolare ,  per 
incastrarvi  il  lacco,  e  tirando,  ca- 
varsi da  sé  gli  stivali. 

La  parte  anteriore  dei  Cavasti- 
vali sta  alquanto  rialzata  da  terra 
per  effetto  di  una  traversa  inchio- 
datavi per  di  sotto,  o  anche  per  la 
pressione  dell'altro  piede  sulla  co- 
da, 0  parte  posteriore  del  Cavasti- 
vali. 

GAMBALI,  plur.,  specie  di  gamba 
di  legno,  In   più  pezzi  separati ,   i 
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quali  si  cacciano  dentro  gli  stivali 
perché  stian  tesi,  cioè  non  facciano 
grinze,  né  si  ristringano,  ovvero 
anche  per  lustrarli  più  comodamen- 
te. I  pezzi  del  gambale  sono  i  se- 
guenti  : 

STINCO ,  il  pezzo  anteriore  del 
Gambale. 

POLPA ,  Il  pezzo  posteriore  del^ 
Gambale. 

STECCA,  il  pezzo  di  mezzo,  che 
fa  l'uffizio  di  bietta  fra  Io  stinco  e 
la  polpa,  fra  1  quali  si  fa  entrare 
a  forza.  La  stecca  termina  supe- 
riormente in  manico. 

PEDUCCIO,  metà  anteriore  della 
forma  del  piede  dello  stivale,  la 
quale  talora  è  sciolta,  talora  é  fer- 
mata allo  stinco  con  mastiettatura 
di  legno.  La  parte  inedia  e  la  po- 
steriore di  esso  piede,  sono  suppli- 
te dalle  corrispondenti  estremità 
della  stecca  e  della  polpa. 

FORMAIO,  artiere  che  fa  in  legno 
forme  da  scarpe  e  gambali  da  sti- 
vali. 

LUSTRATORE  ,  LUSTRINO  ,  par- 
lando di  calzari,  chiamasi  colui  che 
fa  il  mestiere  di  lustrare  altrui  le 
scarpe  o  stivali  colla  cera. 

CERA  (da  scarpe  e  stivali),  è  una 
mistura  nera  con  la  quale  si  lu- 
strano i  calzari  di  pelle,  dopo  averli 
ripuliti  dalla  polvere  o  dal  fango. 

UOSE,  fem.  plur.,  antico  calza- 
menio  delle  gambe,  forse  non  dis- 
simile alle  ghett«  de'  moderni. 

Le  uose  sono  tuttora  calzate 
oggidì  dai  cacciatori  di  Maremma, 
specialmente  ne'  luoghi  guazzosi,  a 
soglion  farsi  di  Yeln ,  cioè  di  tela 
da  vele,  o  altro  consimile  panno 
non  facilmente  penetrabile  dall'a- 
ra idi  tà. 

GHETTE  plur.  ,  voce  moderaa 
per  indicare  quel  calzamenlo  della 
gambe,  fatto  di  pelle  o  di  panno, 
od  anche  di  altra  stoffa,  abbottona- 
to lungo  la  parte  laterale  esteriore, 
e  tenuto  fermo  da  una  staffa  di  pel- 
le, che  passa  so.tto  la  plania  della 
scarpa,  e  sul  dosso  di  essa,  presso 
il  tacco.  Le  ghette  corte  si  portano 
per  Io  più  sopra  le  calze. 

GHETTINE,  plur.,  mezze  ghette 
che  vestono  la  sola  parte  inferiore 
della  gamba,  e  queste  soglionsi  d'or- 
dinario mettere  sotto  a'  pantaloni. 

GUANTI,  vestimento  delle  mani 
che  calza  ciascun  dito  separatamea- 
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tf.  I  cuaiili,  si  fanno  di  pelle,  0  di 
mafrlla,  o  anche  di  tessuto. 

UOHSO,  PAL.MA.  DITA,  del  puan- 
to,  cliianiansi  quelle  parli  del  puan- 
to,  rlic  lorrispondoiio  alle  slesse 
parti   della  mano. 

Lunpo  il  dorso  del  puanto  .so- 
gllon  farsi  tre  file  di  rnriio  o  di 
ricamo,  le  due  laterali  alquanto  <on- 
verpenll  a  quella  di  mi-z./.o,  verso 
la  basti  delle  liila  Ciò  fassi  si  per 
ornamento,  e  si  per  norma  di  cal- 
zarsi il  puanto  alla  rorrispondenlc 
mano,  drilli,  o  sinislr.i 

I.IMiIJKI.LK,  specie  di  glieronrlni, 
o  strisciette  irianpolarl,  curile  laie- 
ralmenie  alle  dila  del  guanto,  ec- 
cello il  pollice. 

QUADHKLI.I.pezzuoli  a  mandorla, 
ossia  a  rombo,  cuciti  nel  biforca- 
mento  delle  dila. 

Nota  15.  •  1  quadrelli  e  le  lln- 
guelle  lalora  si  ommetlono,  special- 
incnle  nei  pnanii  a  maplia,  supplen- 
dovisi  coH'arlilìzio  dei  ferri.  • 

GUANTI  TRAFORATI,  quelli  nel 
euì  dosso  sono  lavori  di  traforo,  o 
anche  nel  braccio,  se  son  lunphi. 

GUANTI  COIvri,  quelli  che  vesto- 
no la  sola  mano. 

GUANTI  LUNGHI,  quelli  che,  olire 
la  mano,  vestono  anclie  in  lutto  o  in 
parte  l'av.imbraccio  l'ortansi  dalle 
donne,  quando  il  loro  vestito  è  a 
corte  maniche. 

GUANTI  A  MEZZE  DITA,  son  quel- 
li le  cui  dila,  aperte  in  cima,  non 
vestono  se  non  la  mela  inferiore 
della  dita  della  mano,  le  quali  cosi 
si  hanno  libere  per  iscrivere,  e  per 
altri  esercizi  o  lavori. 

GUANTI  SPAIATI,  quelli  di  cui  fu 
smarrito  il  compapno.  E  non  che  di 
guanto,  dicesi  pure  di  calza  e  d'o- 
gni altra  cosa  che  non  s' adoperi 
se  non  appajata,  cioè  con  altra  si- 
mile. 

MITTENE,  sorta  di  guanli,  per  Io 
p'.ù  lunphi,  aperti  in  cimi,  senza 
separazione  di  dita,  eccello  un  mez- 
zo dito  pel  pollice.  Le  Miliene  sono 
portate  dalle  sole  donne. 

Nota  16.  •  Se  MUtenf  è  Fran- 
cesismo, derivalo  forse  da  mitaine 
esso  non  è  però  recente  in  Toscana, 
dove  donne  atiempaiissime  ehtiero 
Mittene  nel  loro  corredo  da  s[iosa.  • 
MONCHINI,  sost.  plur.,  sono  puan- 
ti  per  lo  più  di  grosso  panno  lano, 
I  quali   hanno  come  due  sole  dita 


chiuse  in  cima,  uno  jiol  pollice,  l'al- 
tro larptilssifno  (ler  tulle  in-ieme  la 
rimanenti  quattro  dita  della  mano, 
le  quali  per  liiimediaio  loro  "ontal- 
10,  vi  Rtanno  più  calde.  Adupranll 
in  alcuni  'uo;:lii  e  nei  prandi  fred- 
di, i  vetturali,  e  anche  alcuni  brac- 
cianti. 

Nota  17.  •  La  denominazione 
di  Monchini  sembra  derivata  da 
Monco,  perché  l'uomo  cosi  inpuan- 
tato,  e  impedito  del  libero  movi- 
mento delle  sue  dita,  é  in  certo 
modo  come  se  fosso  monco,  cioè 
senza  mano,  o  con  una  mano  stor- 
piata. • 

INGUANTA  RE,  v.  alt.  e  n.  pass,, 
vestire,  vestirsi  dì  guanto  la  mano. 
CAVxhE,  CAVARSI,   i    guanti,  é 
spogliarne  la  mano. 

Nota  18.  •  Forse  non  sarebbe 
riprensibile  chi,  per  esprimere  il 
contrario  di  inpuaniare,  .'scrivesse 
SL'uaniare  o  Dispuantare,  come  si 
dice  e  si  scrive  Scalzare,  Svestire, 
Scoprire,  ecc.  anche  nel  senso  n. 
paxs.  • 

MANDARE,  GETTARE,  il  guanto; 
e  rosi  pure  ACCETTARE,  RACCO- 
GLIERE, il  guanto.  (V.  Voc.  d'Art. 
E  MKsr.,Arl.  SCHERMA,  DUELLO). 
AMOR  PASSA  IL  GUANTO,  locu- 
zione familiare  di  chi,  toccando  al- 
trui la  mano,  si  scusa  del  non  ca- 
varsi prima  il  puanto. 

Nota  19.  •  Nel  Vocabolario  del- 
la Crusca,  e  cosi  negli  altri  sotto 
GUANTO,  sono  da  vedersi  alcune 
altre  locuzioni  proverbiali. 

DITALE,  sìist.,  chiamaci  nn  dito 
reciso  da  nn  puanto  di  pelle,  anche 
un  dito  di  drappo  nero,  cucito  a. 
posta,  per  vestirne  un  di;o  della 
mano  che  sia  magagnato,  onde  pre- 
servarlo da  esterna  offesi. 

Ditale  dicesi  anche  l'Anello  da 
cucire.  (V.  Voc.  d'  Art.  e  Mest., 
Art.  DEL  CUCIRE). 

GUANTIERA,  presso  gli  antichi 
era  un  vassojo,  o  bacino  d'argento, 
a  uso  di  porgere  i  guanti  a  perso- 
na di  dignità.  Oggidì  Guantiera  è 
un  forzierino  o  casseiiina  di  legno 
nobile,  in  cui  riporre  più  paia  di 
guanti,  specialmente  per  farne  re- 
galo. 

GUANTAIO,  (V,  Voc.  d'Art.  ■ 
Mkstikri). 

ANELLO,  e  al  plur..  Anelli  e  A- 
aeila,  cerchietto  metallico,  per  lo  più 
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'd'oro,  che  si  porta  in  dito  per  or- 
namento, 0  per  segno  di  grado  o 
di  dignità,  ANELLO  DOTTORALE  ; 
ANELLO  VESCOVILE. 

GAMBO,  ia  parte  inferiore  del  cer- 
chietto dell'anello,  quando  questo 
ba  un  Gastone. 

CASTONE,  quella  coppetta  o  cas- 
settina  metallica,  saldata  sul  gambo 
dell'anello,  e  nella  quale  é  legata 
la  pietra. 

Pei  diamanti  il  castone  è  per 
lo  più  d'argento:  per  le  pietre  di 
colore  fassi  in  oro  (V.  CASSETTA). 

FONDO  del  castone,  è  la  sua  par- 
te inferiore,  quando  non  è  aperta, 
«ioè  che  la  legatura  non  è  a  giorno. 

FASCIA  del  castone,  la  parte  la- 
terale di  esso,  la  quale  siringe  la 
pietra. 

FOGLIA,  pezzo  di  faldcllina  me- 
tallica, sottilissima  e  lucenlissima 
che  si  mette  in  fondo  del  castone 
per  far  meglio  brillare  la  soprap- 
poslavi  pietra. 

La  foglia  del  diamante  è  sempre 
d'argento:  alle  altre  foglie  si  suol 
dare  la  tinta  simile  al  colore  della 
pietra. 

CASSETTA,  è  quella  coppetta  me- 
tallica, in  cui  è  legata  una  pietra 
che  non  sia  d'anello;  che  in  questo 
chiamasi  più  specialmente  Castone. 

STRIGNERE,  SERRARE,  COMMET- 
TERE, e  più  comunemente  LEGA- 
RE, una  pietra  o  gemma,  vale  fer- 
marla nella  cassetta,  o  nel  castone 
con  rivoltarne  i   margini   sopra   di 

LEGARE  A  GIORNO ,  diconlo  i 
gioiellieri  Toscani  per  istrignere 
una  pietra  in  castone,  ovvero  in 
cassetta  che  non  abbia  il  fondo,  in 
modo  che  anche  la  parte  inferiore 
della  gemma  rimanga  scoperta  e 
visibile. 

LEGARE  A  NOTTE,  contrario  di 
Legare  a  giorno,  locuzione  in  corso 
presso  i  gioiellieri  Toscani ,  per 
esprimere  il  fermare  la  gemma  in 
castone,  o  in  cassetta,  il  cui  fondo 
che  è  metallico,  e  per  ciò  opaco, 
impedisce  la  trasparenza  da  banda 
a  banda. 

INCASTONARE,  è  legare  la  pie- 
tra nel  castone. 

INCASTONATURA  ,  1'  operazione 
dell'incastonare;  e  anche  il  lavoro 
fche  ne  risulta. 

INCASSARE,  è  legare  una  pietra 


nella  cassetta  di   un  gioiello,    che 
non  sia  un  anello. 

INCASSATURA,  l'operazione  deN 
l*  incassare.  • 

SCIORRE,  SLEGARE,  parlandosi 
di  pietra  legata,  vale  cavarla  dal 
castone  o  dalla  cassetta. 

PIETRA,  termine  generico  nel- 
l'arte del  gioielliere,  [ter  indicare 
una  pietra  preziosa,  o  qualsiasi  al- 
tra gemma,  o  anche  una  pietra  du- 
ra, incastonata  in  un  anello. 

PIETRA  DURA ,  denominazione 
che  si  dà  a  pietre  diversissime  nel 
colore,  nella  trasparenza  e  nella 
composizione,  ma  tutte  dure  da  po- 
ter intaci^are  per  lo  meno  il  vetro, 
scintillare  con  l'acciarino ,  capaci 
di  bel  pulimento,  e  per  ciò  adope- 
rate in  vari  lavori  d'arte  e  d'or- 
namento. Tali  sono  la  Corniola , 
l'Agata,  il  Diaspro,  il  Lapislazzoli, 
il  Quarzo  cristallizzato,  la  Ventu- 
rina e  altre  molte. 

PIETRA  LISCIA,  parlando  di  pie- 
tra legata  in  castone,  o  incassata 
in  altro  gioiello  ,  dicesi  quella  che 
é  piana  o  rotondata,  ma  non  isfac- 
cettata,  e  senza  alcun  lavoro  d'  in- 
cavo, 0  di  rilievo. 

PIETRA  INCISA,  chiamano  quella 
in  cui  é  intagliata  in  cavo  una  te- 
sta, 0  altra  figura:  talora  anche  uno 
slemma  gentilizio. 

PIETRA  IN  RILIEVO, dicono  quel- 
la in  cui  è  intagliata  una  figura  ri- 
levata, che  risalta  dal  fondo. 

CAMMEO,  pietra  intagliata  in  ri- 
lievo, a  due  0  più  falde  o  strati  di 
colore  diverso,  si  che  il  fondo  sia 
di  tinta  diversa  da  quella  della  fi- 
gura, e  questa  talora  abbia  varietà 
di  colori  nelle  varie  sue  parti ,  od 
ornamenti. 

Fannosi  Cammèi  anche  con  pezzi 
bianco-gialli  di  grossi  nicchi  marini. 

PIETRA  PREZIOSA,  GEMMA,  de- 
nominazioni di  certe  particolari  pie- 
tre trasparenti,  cristallizzale,  niti- 
de, fulgenti,  per  lo  più  colorate, 
durissime,  capaci  dì  acquistare  col 
pulimento  una  bella  lucentezza,  at- 
te a  rifrangere  e  rimandare  una  vi- 
vissima luce,  e  per  ciò  adoperate 
per  sontuoso  ornamonlo,  lavorate  in 
faccette,  legate  in  uro  od  in  argen- 
to. Tali  sono  principalmente  il  Ru- 
bino, Io  Zaffiro,  lo  Smeraldo,  il  To- 
pazio, il  Rerillo,  il  Giacinto,  l'Opale 
e  alcune  altre. 


so 
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Voli^armcDie  vi  ai  cooipreiido 
anche  il  Diamante,  che  pur  qou  ó 
una  pietra  (V.  OiAMANTK). 

GEMMA  OI\iE.NTALE,  cosi  chiama 
il  Cornuiercfo  quelle  fra  le  iiiturn 
preziose  die  hanno  più  bella  vista, 
dure  poco  meno  che  il  diamante, 
capaci  di  un  più  squisito  e  più  ac- 
ceso pulimento,  e  per  ciò  le  più 
pregiate. 

La  scienza  le  chiama  Telesle,  o 
Corindoni,  e  le  trovo  formate  tutte 
di  allumina  quasi  pura. 

(ìKMM.V  UCCIDK.NTALE,  denomi- 
nazioiit;  che  direbbesi  negativa,  da- 
ta comuni-mente  alle  gemme  multo 
«omi;^lianti  alle  precedenti,  ma  me 
no  dure  e  men  bolle,  composte  di 
selce,  per  lo  più  unite  chimicamente 
con  altre  terre,  e  colorate  da  ossidi 
metanici. 

Nota  20.  •  La  divisione  delle 
gemiuo  in  Orientali  e  Occidentali 
non  può  avere  un  vero  fondamento 
geograllco,  ed  è  più  convenzionale 
die  altro;  son  due  denominazioni 
fcolletlive,  comode  per  distinguere 
tìue  sorte  di  pietre  preziose  che 
hanno  fra  loro  una  grande  somi- 
fclianzu,  ma  sono  diverse  nella  chi- 
niica  composizione,  nell'opportunità 
dell'uso  in  alcune  arti,  e  nel  pre- 
gio orii,im.'ntale.  • 

DIAMA.NTK,  gemma  nobilissima, 
la  più  dura  che  si  conosca,  in  quan- 
to che  se;^na  e  intacca  tutti  gli  altri 
corpi,  e  non  è  intaccata  da  nessuno, 
ma  lo  ó  invece  dalla  propria  pol- 
vere, mediante  il  celere  sfregamento 
sulla,  ruota  del  lapidario. 

E  sempre  cristallizzato  In  più 
facce,  nello  stalo  gre;:'jio  o  naturale 
non  lucenti:  internamente  è  traspa- 
rentissimo,  qualche  volta  colorato: 
rifrango  e  scompone  potentemente 
la  luce,  e  ne  riflette  vivissimamente 
i  più  bei  colori. 

Nota  21.  «  Il  Diamante  benché 
d' incomparabile  durezza,  ó  tutta- 
via frangibile  ,  massimamente  nel 
verso  delle  naturali  sue  lamine, 
ciò  che  ne  agevola  lo  Sfaccettamenlo 
che  i  Francesi  chiamino  CHrage. 

Per  qnesta  sua  frangibilità  11 
diamante  può  esser  pestato  in  ap- 
propriato mortaietto  d'  acciaio  ,  e 
ridotto  in  polvere,  colla  quale,  me- 
diante lo  sfregamento  si  lavorano 
i  diimanli,  e  s'incidono  le  altre 
gemme. 


Il  diamante  non  é  proprlamen- 
14  nua  pietra,  non  essendo  campo- 
ito  di  terre;  i  vari  cimenti  cui  è 
stato  sottoposto  non  vi  han  fatto 
sinora  scoprire  se  non  il  puro  car- 
bonio. • 

UI\MA.NTE  A  ROSA,  dicono  qael- 
lo  che  nella  parte  inferiore  é  pia- 
no, e  nella  superiore  e  a  punta  ot- 
tu-ia,  fortnata  da  sodici  faccette,  ed 
e  inoltre  su/Ucientemonte  aggrup- 
pito. 

DIAMANTE  AGGKUPIMTO  .  ag- 
giunto che  i  gioiellieri  .'oscani  dan- 
no al  diamante  che  abb>a  una  no- 
tabile grossezza,  cioè  che  la  parte 
superiore  sia  notabilmente  diktaute 
dalla  Inferiore. 

Nota  22  •  La  spiegazione  che 
in  questa  dichiarazione  si  da  alla 
parola  grossezza,  non  parrà  Inutile 
a  chi  si  faccia  a  considerare  l'am- 
biguità di  questo  vocabolo,  il  quale 
nella  lingua  nostra,  e  specialmente 
nella  riferita  frase,  non  lascia  chia- 
ramente conoscere  se  s' intenda  di 
un  diamante  grosso,  cioè  di  grande 
mole,  comprendendovi  tutto  e  Ire  le 
dimensioni  del  corpo,  ovvero  s' in- 
tenda (li  un  diamante  anche  dì  pic- 
cola mole,  ma  di  uoiabile  grossezza, 
presa  questa  nel  senso  della  sola 
terza  dimensione  dei  solidi,  cioè  la 
profondita  o  altezza.  Alcuni  scrit- 
tori cercarono  e  cercano  di  evitare 
l'equivoco,  dicendo  spesso  invece  di 
grosso,  e  anche  spessezza  per  gros- 
sezza, nel  senso  di  épais  e  èpais- 
seur  dei  Francesi.  Codeste  voci  in 
codesto  senso  ,  non  sono  registrai» 
nel  Vocabolario  Italiano:  ma  gli 
Scrittori,  i  quali  senza  dubbio  han« 
no  maggior  liberta  che  non  i  Vocabo- 
laristi, potranno  forse  valersi  delle 
anzidette  parole,  con  qualche  discre- 
zione, e  nel  caso  in  cui  essi  esclu- 
dano ogni  equivoco,  che  è  peggior 
cosa  che  non  un  minor  grado  di  au- 
tenticità di  un  vocabolo.  • 

DIAMA.NTE  LASCO,  contrario  di 
Diamante  aggruppilo,  ed  e  aL'giunto 
che  danno  i  gioiellieri  To-rani  al 
diamante  sottile,  cioè  che  abbia  po- 
ca grossezza  relativamente  alla  sua 
larghezza. 

BRILLANTE,  cosi  chiamasi  quel 
diamante  che  é  sfaccettato  dalle  due 
parti  ;  nella  superiore  ha  una  tavo- 
ia,  intorno  alla  quale  .sùìki  sedici 
faccette  triangolari,  e  la  pane  iute- 
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Tìore  termina  in  culelto,  con  intorno 
«edici  (accette  in  (Iftura  di  rombo. 

TAVOLA,  quel  pianuzzo  che  si  fa 
jttella  parte  superiore  dei  diamanti, 
e  specialmente  dei  Brillanti. 

CULETTO,  la  parte  inferiore  del 
brillante,  opposta  alla  Tavola,  ed  é 
una  pjinla  piramidale  ottusa. 

ROSETTA,  disposizione  di  più  pie- 
tre in  un  anello,  incastonate  in  ton- 
do, a  foggia  di  rosa. 

VERGA,  anello  di  più  diamanti,  o 
di  aiire  gemme  ,  disposte  in  fila  , 
lungo  la  parie  superiore  di  esso. 

Nelle  Verghe  la  pietra  di  mezzo 
snol  essere  la  maggiore,  poste  le 
altre  dall'una  e  dall'altra  parte,  ìd 
serie  decrescente. 

PERLA,  e  latinamente  MARGARI- 
TA, è  una  concrezione  calcarea, 
tonda  0  tondeggiante,  che  talora 
formasi  nella  faccia  interna  di  al- 
cune conchiglie  bivalve.  È  di  color 
bianco,  cangiante,  decompone  va- 
riabilmente la  luce,  rimandandone 
all'occhio  i  bei  colori  iridescenti. 

PERLA  VIVA,  quella  che  rifrange 
profondamenie  e  riflette  vivamente 
una  bella  luce. 

PERLA  MORTA,  chiamano  quella 
che  per  natura,  o  per  mala  conser- 
vazione è  ingiallita,  e  non  ha  una 
bella  perlagione. 

PERLA  SCARAMAZZA,  dicesi  quel- 
la che  non  é  dì  bella  vista,  e^i  inol- 
tre ha  una  forma  bernoccolu  a,  e 
Bon  ben  tondeggiante. 

Nota  23.  •  Le  perle  non  hanno 
a  gran  pezza  la  durezza  dello  pie- 
tre preziose  ;  i  frequenti  sfregamenti 
ne  ofTu.scano  il  lustro  e  anche  le 
.guasta  l'umidilà  troppo  prolunga 
ta;  i  vezzi  di  perle  tenute  molli 
anni  in  luogo  omido,  si  son  dovuti 
buttar  via.  • 

PERLAGIONE,  è  il  cangiante  luc- 
cicare, e  il  soave  balenare  delle 
perle;  ed  estendesi  anche  alla  ma- 
dreperla, e  ad  alcuni  corpi  minera- 
li, che  producono  un  slmil  giuoco 
di  luce.  Tali  sono  per  esem.:  l'As- 
besto, l'Amiamo,  l'Opale,  alcune 
specie  di  Felspnio,  la  varietà  di 
Quarzo  detta  Occhio  di  gatto  e  al- 
bani altri. 

Nota  24.  •  Il  vocabolo  Perla 
rgione,  non  antico  nella  lingua,  e 
.forse  per  ciò  non  registrato  nella 
.Crusca,  pare  che  di  poi  nascesse  fé- 
licemecite  e  spontaneo  nella  bocca 


dei  gioiellieri,  o  dei  naturalisti  To« 
scanl,  e  quindi  passasse  nel  lin« 
guasrgio  comune  come  attesta  il 
MAGALOTTI,  che  l'adopera  nella 
sue  lettere.  Men  felice  parrai  uà 
altro  vocabolo,  dato  per  equivalen- 
te, dall'ALBERTI,  cioè  Gatteggia' 
mento,  tolto  dalla  parola  Francese, 
pure  moderna,  Chatoyement.  • 

GIOIA,  e  più  comunemente  Gioia 
in  plurale,  denominazione  collettiva 
delle  pietre  preziose,  compresivi  i 
diamanti  e  le  perle. 

GIOIELLO,  termine  generico  che 
si  da  a  qualsiasi  arnesetto,  come 
anello,  spillo,  vezzo,  o  altro  simile, 
ornato  di  una  o  più  gioie. 

BRILLO,  pasta  artificiale  vetrosa, 
che  negli  anelli,  o  in  altri  gioielli, 
contraffa  una  gemma,  o  una  pietra 
dura. 

FEDE,  anello  che  invece  di  pie- 
tra ha  due  mani  impalmale,  ed  è 
simbolo  di  unione  coniugale,  o  an- 
che segno  d'amicizia. 

CERCHIETTO,  anello  andante  e 
uniforme  nell'intero  suo  giro,  cioè 
senza  castone,  o  altro.  Il  Cerchietto 
è  di  un  solo  filo,  sodo,  liscio  o  sfac 
cettato,  talora  anche  piatto  e  varia- 
mente traforato.  Alcuni  eerchiettl 
si  fanno  rifessi  spiralmente  nel  lor 
contorno,  per  comodo  di  farvi  pas- 
sare un  altro  cerchietto,  o  che  che 
sia  d'altro,  e  chiamanlo  Cerchietto 
da  aprire,  che  forse  men  bene  al- 
cuni dicono  AUeanza,  denominazio- 
ne che  meglio  s'applicherebbe  alla 
FEDE.  V. 

Nota  25.  •  Cerchiettinl  poi 
chiimano  più  particolarmente  quel 
piccoli  orecchini  tondi  e  semplici, 
che  si  pongono  la  prima  volta  alle 
bimbine,  e  coi  quali  a  un  tempo 
istesso  loro  si  buca  l'orecchio.  • 

CONTRANNELLO,  è  un  secondo 
anello,  anzi  un  cerchietto,  che  va 
giusto  al  dito  in  cui  s'infila  contro 
un  anello  propriamente  detto.  Il 
quale  se  sia  di  grave  castone,  a 
■>corra  facilmente  nel  dito,  potrebbe 
uscirne,  e  smarrirsi,  e  ciò  viene  im- 
pedito dal  Contrinnello. 

OROLOGIO,  ORIUOLO,  ORIOLO, 
In  genere  è  qualsiasi  artifizio  fatto 
acconcio  a  indicare  la  divisione  del 
tempo  in  parli  uguali:  e  sonvene  di 
diverse  specie  :  OritMlo  a  sole  :  a 
acqua  o  Clessidra:  a  polvere:  a 
contrappeto  :  •  pendolo  o  dondolo: 
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da  Torre:  da  camera  o  da  eami- 
netlo :  a  molla:  da  latea,  ecc.,  (V. 
LEI.Lb:  MLSUKIj:). 

UlUUOLO  DA  TASCA,  macchinet- 
ta n)etailica,  puruiile  In  ilu'<>o,  l,i 
qualfl  per  inezzu  di  ruote  ilriiiaio 
che  iiiiboccanu  le  une  nelle  altre, 
mosse  tutte  da  una  sola  molla,  mi- 
sura il  tempo ,  indicandone  rolla 
lancetta  le  divisioni  in  ore  e  mi- 
nuti, segnale  in  cerchio  sulla  mo- 
stra. Le  parli  vi.-<ihili,  cioó  esterne, 
dell'oriuolo  da  tasca  sono  le  se- 
guenti : 

Cassa  dell'orluolo,  sppcie  di  cn- 
fllodia  o  scatoieU'i  metallica,  per  lo 
^iu  d'oro  o  darsfento,  di  forma  ton- 
da, più  u  meno  sliardala,  la  ijuala 
racchiude  II  l'aslello,  e  le  altre  in- 
terne parti  dull'oriuolo. 

FONDO  della  cassa,  la  parte  In- 
feriore di  essa,  che  riceve  il  ca- 
stello, e  alla  quale  é  fermalo  il 
gambo. 

GAMUO,  cilindretto  saldalo  lale- 
ralmeute  al  fondo  della  cassa,  e  che 
serve  come  di  manico,  per  tenere 
In  mano  l'oriuolo,  e  ad  appenderlo 
mediante  la  maella. 

MAGLIA,  specie  di  campanella  o 
manit^lia,  imperniata,  o  altrimente 
girevole  nell'estremità  libera  del 
gambo.  Nella  mainila  passa  la  cate- 
nella, o  nastro,  o  cordoncino,  o  al- 
tro, con  che  si  voglia  tener  appeso 
l'orinolo. 

COPKHCHIO,  la  parte  superiore 
della  cassa,  simile  al  fondo,  ma 
meno  concava,  mastiPttata  con  esso. 
per  chiudere  ceni  orinoli  che  oun 
nanno  cristallo. 

CRISTALLO,  vetro  incoloro,  circo- 
lare, convesso,  incastrato  nella  in- 
laccatura circolare  della  lunetta. 
Serve  di  coperctiio  trasparente  per 
veder  l'ora  senza  aprire  l'oriuolo. 

LUNETTA,  specie  di  zona,  o  cer- 
chio internamente  fatto  come  a 
doccia,  mastletiato  colla  cassa,  di 
cui  forma  la  parie  superiore  a  mo- 
do di  coperchio,  e  nella  cui  intac- 
catura circolare  é  incastrato  11  cri- 
stallo. 

MOSTRA,  che  alcnnl  alla  Fran- 
eese  dicono  Qnndranle ,  è  un  Intero 
disco  di  solili  lacnina  di  rame,  co- 
perta di  smalto  bianco,  sul  quale 
SODO  segnati  1  minuti  e  le  ore. 

L^N^RTT^.  piccola  e  solili  fal- 
delliaa   uieullica,  allungala,  della 


quale  uno  do'  capi  calza  più  tosto 
a  forza  sul  fuslo  d'Interna  ruota, 
spurKcnte  a|»i'"'"a  dal  leniro  della 
mostra,  eira  in»i'Mne  con  esso  fuslo 
ni'Miire  l'altro  capo  appuntato  va 
sct^naiido  le  divisioni  del  tempo. 
Lancetta  delle  ore,  dei  minuti,  del 
inoltrino,  u  del  tempo. 

La  lametta  da  alcuni  r'iiatnasl 
anche.   Alio.   I.NDIiJB,  SAETTA. 

CIIIAVL:  dell'oriunlo.  plastrettioa 
metallica  di  varie  forme,  con  ma- 
gliella  Kircvole  all'uii  ile'  cai  i,  la- 
minata all'altro  capo  in  quadrello 
d'acciaio  <la  potersi  imboccare  nel- 
l'albero della  piramid-',  e  farlo  gi- 
rare, e  Cosi  caricare  l'oriuolo. 

QUADRKLLO.  ciiindr-tio  d'acciaio 
con  foro  iju.idro  nel  ver;o  d'*l  suo 
asse,  e  che  forma  la  mela  inferiore 
di  o?nl  chiave  d'orluolo. 

CHIAVE  ALLA  ClKCA.e  una  chia- 
ve d'orinolo  che  si  volere  alierna- 
lamenie  a  de^lra  e  a  sinistra,  sem- 
pre tenendola  stretta  allo  stesso 
modo  fra  le  dita.  In  uno  di  questi 
due  contrari  movimenti  la  chiava 
si  vol(?e  tutta  d'un  pezzo,  fa  girar 
l'albero,  e  carica  l'oriuolo;  l'altro 
movimento  non  fa  volere  sa  di  sé 
se  non  la  meta  superiore  del  fasto, 
e  serve  solamente  a  ricondurre  la 
mano  e  'I  braccio  nella  primiera  si- 
tuazione per  ripigliare  il  movimen- 
to. Questa  chiave  è  comoda  per  ogni 
sorla  di  oriuoli  da  lasca  ma  Indi- 
spensabile per  quelli  che,  senza  pi- 
ramide e  senza  catena  ,  si  vollero 
ridoni  a  tale  sotti(;iiezza,  che  la 
chiave,  imboccando  pochissimo  nel 
cono  albero  del  tamburo,  facilmente 
cadrebbe  ad  op;nl  ripresa. 

CARICARK  L'ORU'OLO,  parlan- 
dosi di  quello  da  tasca,  o  da  ca- 
mino, vale  tenderne  colla  chiave 
la  molla,  per  ridonare,  o  per  pro- 
lungare Il  moto  dell'oriuolo. 

O.MBRELLO.  O.MBRELLA,  PARA- 
SOLE, fc-nese  da  potersi  allargare 
in  forma  di  una  cupoletta,  per  lo 
più  di  seta,  ralTorzata  con  stecche, 
e  portatile  in  mano  con  una  mazza 
fermala  nel  centro,  a  uso  di  pararsi 
dal  sole,  dalla  pio^KÌa,  dalla  neve. 
NoT4  26.  t  In  alcune  Province 
chiamanlo  anche  Parapioggia  o  PO' 
racqua,  quando  si  fa  servire  a  qae- 
st'uso,  anzi  che  a  quello  di  parare 
il  sol<\  Qiii'sta  distinl.i  appellazione 
s'  adopera   lipecLaLiuuaie  (^uaado  1» 
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ART.  1.  VESTIMENTA  E  CAI 
sp&glla  è  d' incerata,  ovvero  di  tela 
dì  cotone,  a  uso  della  gente  del  pò- 
jpok),  e  dei  contadini,  ai  quali  oc- 
corre qaalctie  volta  dì  pararsi  la 
pioggia ,  ma  che  d'ordinario  non 
hanno  la  delicaiura  di  pararsi  il 
sole  altrimenti  che  col  cappello. 
Solecchio  per  Ombrello,  non   è 

fiiù  in  uso  ;  bensì  si  é  conservata 
a  locuzione  Far  solecchio,  parlando 
di  cosa  che  para  il  sole,  come  la 
larga  tesa  del  cappello,  la  visiera 
del  caschetto,  e  simili.  > 

ASTA,  CANNA,  è  quella  mazza  ili 
legno  o  anche  di  metallo  che  regge 
tutte  le  parti  dell'ombrello. 

MANICO,  chiamasi  quell'estremità 
dell'asta,  con  cui  l'ombrello  si  tiene 
Io  mano. 

PUNTALE,  flninsento  metallico, 
appuntato,  con  cui  termina  l'estre- 
iinità  superiore  dell'asta,  e  che  pun- 
ta poi  in  terra,  quando  l'ombrello 
chiuso  portasi  capovolto,  a  foggia 
di  mazza  o  bastone. 

GHIERA  (che  per  io  più  dicono 
VIERA),  disco  metallico  infilato  nel 
giuntale,  e  fermato  alla  base  di  esso. 
La  ghiera  impedisce  che  l'acqua 
non  iscorra  internamente  lungo  l'a- 
sta, e  andie  fa  fermezza  al  Nodo 
che  le  sta  sotto. 

CAMPANELLA  DELLA  GHIERA, 
Anello  metallico,  girevole  entro  un 
capezzolo  o  prominenza,  che  è  nel 
eentro  della  ghiera,  in  quegli  om- 
threlli  che  jioa  hanno  puntale,  e  ser- 
rati, non  si  tengono  capovolti. 

NODO  DELL'ASTA,  sorta  di  ro- 
'tella  intllata  nell'asta  sotto  la  ghie- 
iXa,  e  intagliata  intorno  a  modo 
di  denti,  fra  i  quali  entrano  e  si 
muovono  i  capi  delle  stecche,  tenu- 
tivi da  pernietti  o  copiglie,  ovvero 
da  un  filo  metallico  ch«  gira  io- 
torno. 

STECCHE,  bacchette  per  Io  più  di 
balena,  o  d'acciaio  le  quali  dal  nodo 
dell'asta  si  diramano  divergenti,  e 
•opra  di  essa  é  distesa  la  spoglia. 

PUNTALI  DELLE  STECCHE,  fini- 
inenl!  di  avorio,  o  di  metallo,  non 

fteró  puntuti,  e  di  cui  sono  munite 
e  estremità  inferiori  delle  stecche. 
Questi  puntali  impediscono  lo  sfen- 
dersi e  sfaldarsi  delle  stecche,  e  su 
di  essi  è  fermato  con  un  punto  il 
lembo  della  spoglia. 

CANNELLO,  tubo  metallico  che 
«i  (a  scorrere  lungo  l'asta  per  spio- 
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gere  o  per  tirare  le   controstecche, 
e  cosi  aprire  o  chiudere  l'ombrello. 

FESSO  DEL  CANNELLO,  piccola 
apertura  longitudinale  nella  parte 
inferiore  del  cannello,  nella  quale 
entra  or  l'una  or  l'altra  delle  due 
MoUettine  di  fll  d' ottone  fermate 
nell'asta,  una  verso  la  metà  di  essa 
per  tener  aperto  l'ombrello,  l'al- 
tra presso  al  manico,  per  tenerlo 
chiuso. 

NODO  DEL  CANNELLO,  specie  di 
rotella  metallica  in  che  termina  il 
cannello  superiormente,  fra  i  denti 
della  quale  sono  imperniate  le  cor* 
trostecche. 

CONTROSTECGHE  ,  bacchettine 
metalliche,  imperniate  all'un  de* 
capi  intorno  al  nodo  del  cannel- 
lo, e  dall'altro  capo,  che  é  fatto 
a  forcella,  imperniale  con  le  stec- 
che verso  la  metà  della  loro  lun- 
ghezza. 

Il  cannello  spinto  verso  la  ghie- 
ra, o  tirato  in  direzione  opposta, 
spinge  0  tira  le  controstecche,  le 
quali  spingono  o  tirano  le  stecche, 
e  queste  si  distendono  o  si  raccol- 
gono, e  con  esse  la  spoglia. 

SPOGLIA,  tutta  la  stoffa  di  seta 
o  di  altro,  che  fa  come  la  veste  del- 
l'ombrello, e  che,  fermata  sulle 
stecche,  para  il  sole  e  la  pioggia, 
quando  esse  sono  allargate. 

SPICCHI,  pezzi  triangolari  ond'  è 
formata  la  spoglia,  e  sogliono  es- 
sere in  numero  di  nove. 

CAPPELLETTO  ,  pezzo  rotondo 
della  stessa  stofTa  della  spoglia  ,  il 
quale  sotto  la  ghiera,  ma  più  grande 
di  essa,  cuopre  la  riunione  centrale 
di  tutti  gli  spicchi,  e  conce  re  colla 
ghiera  ad  impedire  il  passaggio 
della  luce  e  dell'acqua. 

FODERO,  guaina  di  tela,  o  astuc- 
cio di  cuoiai,  entro  cui  riponesi  l'om- 
brello rasciutlo  e  chiuso. 

OMBRELLINO,  piccolo  ed  elegante 
ombrello  per  pararsi  il  sole  le  si- 
gnore. 

POSAOMBRELLI ,  arnese  tutto  di 
metallo,  su  cui  si  posa  chiuso  e  ca- 
povolto l'ombrello  bagnato,  pejchò 
L\on  isgòccioli  sul  pavimento.  È  un 
pesante  piatto  che  serve  di  base, 
nt»l  cui  centro  sorge  un'  asta  v^rti- 
cai^e  che  termina  in  una  traversa, 
contro  la  quale  s'appoggia  il  ma- 
nico dell'ombreflo. 

iVlla  traversa,  taloia  si  S03tltal> 
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sce  nna  piastra  ron  più  biirhi,  per 
Inirofliirvl  alirollanii  ombrelli. 

OMHHELLAJO,  fabbricante  d'om- 
brell). 

OMOHELLIEHE,   fu    detto    anche 


()fr  Ombr<*ll.tJfi.  Più  jiarticolarmeii- 
t*"  rlilama-ii  cosi  colui,  che  per  olii* 
rio  porta  l'ombrello  a  ,graodl  par- 
sonaggl. 


CAPO  PRIMO 
DEL  VESTIRE  E  SUE  ACCOMPAGNATURE. 

Art.  2.  ARREDI  DA  UOMINI 


Indice  Metedie*. 


Camicia  (V.  Art.  f) 
Camìcia  da  uomo 
)  Collo 
}  Colletto 
Spalla 
Maniche 
QuaderlettI 

^OTA  97. 
I  Polsini 
)  Solini 
Manichino 

!  Sparo 
Sparato 

del  petto 

delle  maniche 

di  fondo 

Cuoricino 

!  Cor  IH) 
Vita 
I  Marca 
Segno 
Contrasse  i?no 
Puntiscritto 

Nota  M. 
(  Marcare 
5  Segnare 
'  Contrassegnar* 
Essere       \ 

IS       '°  ""'<=»* 

Spogliarsi/ 
Scamiciarsi 
Sbracciarsi 
Rial  beccarsi 


Camiclolink 
Stomachino 
I  Corvatta 
Cravatta 
Croaiu 
Anima 
Goletto 
Golettone 
Sottocalzoni 
Mutande 
Calzoni 
Drache 

Nota  W. 
\  I  Dinanzi 
)  I  Davanti 
I  I  Dletrl 
)  1  Didietri 
Serra 
Fondo 
/■  Toppa 
l  Topplno 
1  Brachetta 
Pistagnini 
Cinturini 

Carnai  <**»'^"««1»* 
Sparati  davanti 

(dei  glnoccbl 

t  d 1  fianco 
Taschini 
Sbracarsi 
Portare  i  calzoni 
^OTA  SO. 
Pantalooi 


—  a  topplno 

—  a  sparato 
I  Staffe 
I  Cignoll 

!  Stracche 
Clgne 
Bertene 
Sottoveste 

!  Panciotto 
Corpetto 
Giacchetta 

!  Cacciatora 
Carniera 

Nota  SI. 

Ì  Farsetto 
Giubbetto 
Gìubbello 
Giubberello 
\  Giul)beItino 
)  Far^pttino 
F;ir~. 'Italo 

ICisarca 
Giubbone 
Abito  di  gala 
Abito  di  spada 

Nota  32. 

\  Vesluo  I  "^^  conversazione 
ì  Giubba 

Collaretto 

Bavero 

!  Petti 
Busti 
Pettine 

Ì  Mostre 
Mostreggiatnre 
Sopraggirello 

Ì  Paramano 
Manòpola 
Schienali 
Vita 
Maniche 

a  sparato 

tonde 

Giro 
Finta 

Ì  Tasca 
Saccoccia 

—      in  petto 

Intascare 

Tascata 

Borsa 

Borsetta 

Nota  M. 

Salvadanaio 

Scarsella 

Ventriera 
I  Falde 
i  Quarti 

Mettere  /       ,,     -  , , 

Portare  1  °«''*  '*'<^ 
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Grembo 
Grembiata 
i  Para  falde 
)  Paratasche 
I  Soppanno 
)  Fodera 
Bottoni 

i  Picciuoìo 
/  Gambo 

!  Anima 
Fondello 

gemelli 

Alamari 
Nappine 
1  Bottonaio 
I  Rottonaia 
Bottonatura 
Abbottonatura    • 
Abbottonare 
Sbottonare 
Sbottonatura 
(  Occhiello 
)  Occhiello 
Asola 

Ucchiellatnra 
Ucrhiellaia 
Affibbiare 
\  Aflibbiatura 
)  AlTlbbiamento 
Fibbia  (V,  Art.  1) 
Sfibbiare 
I  Sfibbiatura 
)  Stihbiamento 

IAflibbiatoìo 
Aftibbiaclio 
Fermaglio 
Fermezza 
Gangherini 

Gangherello 
\  Gangherella 
)  Femminella 
Nota  34. 
J  Aggangherare 
/  Ingangherare 
Sgangherare 
Allacciare 
Allacciatura 
Allacciamento 
r  Slacciare 
<  Dislacciare 
'  Dilacciare 
S  Cingere 
)  Clgnere 
i  Scingere 
J  Scigncre 
'  Discignere 
l  Stringer» 
)  Strigner« 
Serrare 
Allentare 
Alleutar4 
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Sp'Mlorarsi 
Sp-'llor.-ito 
Scìuririarsl 

ÌSurtiriKere 
Sui.T  Itinere 
SuiTiuio 
Veste  rja  camer» 

Sopr.-.bllo 

!M;iiito||o 
Tabarro 
F.-rralólo 
3  Maiiu-llotto 
i  Maniollino 
I  MnniPlIf'Ua 
)  Miinlellina 

}  Aninianto 
Aninunlarsl 
Mantellucrio 
Uanlfllurciacclo 
Manlellone 
Uantellarsì 
Auimaniellarsl 

Nota  34. 

!lntal)arrarsi 
Fnferraiolarsi 
(Pastrano 
Palandràno 
Gabbano 
Cappa 
\  Capputto 
)  Schiavina 
Spolverina 
\  CamìcioUo 
)  Blusa 
Sarrocrhln© 
Pellenrina 
Cappello 
Fascia 
Cucuzzolo 
Tesa 
Piega 
Cordone 
Cappielto 
Follerà 
~—  tondo 

arriccialo 

___  \  a  tre  acqn© 
)  a  tre  venti 

!a  tre  punto 
da  preie 
— —  sbertucciato 
di  fellro 

—  di  felpa 
\  di  pelle 

)  di  cuoio 
Cappello  di  cartoncli»» 
di  siuoino 

—  di  patrlia 

—  di  ireccia 
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Treccia 

Mandala 

Filo  di  mandat* 
Noti  M. 
Treccialo 
Trecciai* 
Cappelliera 
Gruccia 
Archi 
Fusto 
Vile 
I  Coprirsi 
{  Metter  in  capo 
Incappellare 
Scappellare 
Scappellala 
Cappellaio 
Berretto 
Herrelia 
lierreltina 
Papalina 
Caschetto 
Visiera 
SopKoIo 
Berrettino 
Berrettone 
Sberrettare 
Sberrettata 
Far  di  berretta 
Berrettaio 
i  Fazzoletto 
ì  Pezzuola 
^  Moccichino 

Nota  37. 

!  Tabacchiera 
Scatola  da  tabacco 

tonda 

Coperchio 

Fondo 

Fascia 

Fodera 

Battente 

Cerniera 

Nota  38. 

a  bauletto 

Tabacco 

in  polvere 

i  Foglietta 
j  Scaglietta 
l  Cruschelta 

rapè 

Pacchetto 
)  Slagna';» 
I  Boeta 

Nota  39. 
masticatorio 
da  masiicaro 
in  corda 

da  'lunare 

Fumare 
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Pipare 
Pipa 

Cammlnetto 

Ì  Cannello 
Cannella 
Bocchino 
Sigaro 
Portasigari 
Tabaccaio 

(Tabaccare 
Stabaccare 
Tabaccone 
Tabacchi»ta 

}  Tabaccalo 
Intabaccato 
Boccetta 


Ì  Ghianda 
Ghiandina 
Mazza 

Pomo 

Gruccia 

Cordone 

Nota  40. 
Calzuolo 
Puntale 
Bastone 

Nota  41. 
Anelli      i 

Guanti     UV.  Art.  1). 
Orologio  ( 

Spada  (V.  Vocàb.  d'Art,  b  Msst» 
Art.  SP&DAJO). 


CAMICIA  (V.  Art.  4). 

CAMICIA  da  uomo ,  prende  dal 
collo  sin  verso  le  ginocchia.  Le  par- 
ti principali  della  camicia  da  uomo 
sono  le  seguenti: 

COLLO,  COLLETTO,  estremità  su- 
periore delia  camicia  che  cigne  il 
collo  della  persona. 

SPALLA  della  camicia,  è  una  lista 
dello  stesso  panno,  a  margini  paral- 
leli, la  quale  sulla  spalla  va  dal 
collo  all'attaccatura  delle  maniche. 
Talora  la  spalla  della  cimicia  verso 
il  collo  é  divisa  per  lungo  in  due 
parti,  le  quali  prendono  in  mezzo 
vin  quaderlettino. 

MANICHE,  quelle  due  parti  della 
camicia  che  vestono  le  braccia  della 
persona. 

QMADERLETTI,  due  pezzi  qua- 
drati della  camicia,  cuciti  sotto  cia- 
scuna ascella. 

Nota  27.  •  Alcuno  potrebbe  cre- 
dere che  Quaderletto  sìa  metatesi  o 
storpiatura  di  Quadreletto;  ma  non 
oserei  asserirlo,  né  l'una  né  l'altra 
Toce  non  essendo  registrata  nei  Vo- 
cabolari. Per  altra  parte  ciò  di  che 
si  tratta  non  ha  sempre  quattro  la- 
ti, talora  ne  ha  soli  tre,  come  quelli 
delle  Calze;  in  fine  i  Toscani  di- 
cono sempre  Quaderletto.  » 

POLSIM,  SOWNI,  due  liste  di  tela 
che  fanno  finimento  a  ciascuna  ma- 
nica della  camìcia,  e  si  abbottonano 
ai  polsi. 

MANICHINO ,  lista  di  panno  lino 
più  fina,  increspata,  ovvero  di  tri- 


na, che  si  enee  per  ornamento  at- 
torno ai  polsini  della  camicia. 

SPARO,  SPARATO,  cosi  chiamansi 
que'  tagli  o  aperture  che  sono  nella 
camicia  dell'uomo. 

SP.ARATO  DEL  PETTO,  taglio  nel- 
la parte  superiore  e  anteriore  della 
camìcia,  per  cui  fa  passare  il  capo 
colui  che  se  la  veste. 

SPARATI  DELLE  MANICHE ,  a- 
pertnre  laterali  nelle  estremità  dell© 
maniche,  per  passarvi  comodamente 
la  mano  e  che  poi  si  sogliono  ab- 
bottonare. 

SPARATI  DI  FONDO,  le  du«  a- 
periure  inferiori  laterali  della  ca- 
mìcia. 

CUORICINO,  pezzuole  di  tela,  ta- 
gliato per  lo  più  a  foggia  di  cuore, 
e  cucito  per  fortezza  internamento 
all'angolo  dello  sparalo  del  petto. 

Negli  sparati  di  fondo ,  al  cuo- 
ricino usasi  sostituire  un  gheron- 
cìno,  ossia  un  quaderlettino,  ripie- 
gato diagonalmente  in  forma  di 
triangolo. 

CORPO,  VITA,  cosi  chiamasi  la  ca- 
mìcia, escluse,  le  maniche  e  il  collo. 

MARCA  ,  SEGNO  ,  CONTRASSE- 
GNO ,  PUNTISCRITTO  ,  quelle  let- 
tere iniziali,  0  numero,  o  figura,  che 
con  filo  di  colore,  per  lo  più  rosso 
0  turchino ,  si  fanno  in  qualche 
parte  alte  camicie ,  e,  in  generale, 
alle  biancherie,  e  anche  ad  altro 
masserizie,  per  riconoscerle. 

Talora  in  luogo  di  filo  colora- 
to,  adoprasi  una  particolare  tinta 
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indcloLilc   colla   quale  si  «uaipuno 
quelle  lettere  iniziali. 

Nota  S8.  •  La  voce  Puntiseritto 
adoperala  al  tempi  del  liuutiarroil. 
é  andata  in  disuso,  forse  peri:lié 
quel  segno  or  non  »!  fa  sempre  con 
lettere,  e  queste  non  .srni|ire  con 
|iunll  dati  collabo;  é  forsi-  ancora 
parchi  Puiiliscriiio  men  bene  si 
volpe  in  verbo,  come  da  Marca  si 
fa  Marcar».  • 

MAIIC.AIIE,  SEGNARE,  parlandosi 
di  bianciierie,  vale  contrassegnarle 
per  riconoscerle. 

ESSKKK.  STARE,  PORSI,  SPO- 
GI.IAHSI  IN  CAMICIA,  siirniflra  non 
avere  in  dosso  altro  che  la  cami- 
cia; 0  anche  aver  coperta  della  sola 
camicia  la  vita,  lasciate  vestite  le 
rimanenti  parti. 

SCaMICIAUSI,  lo  .ntenso  che  por- 
si. Spogliarsi  in  camicia.  An<he 
significa  torsi  di  dosso  la  cami- 
cia. 

SBRACCIARSI ,  vale  rimboccarsi 
le  maniche  della  camicia,  ciué  ar- 
rovesciarle e  ravvolgerle,  si  che  ri- 
manga nudo  il  braccio  o  parte  di 
esso.  L'uomo,  colle  maniche  della  ca- 
micia cosi  rimboccate,  dicesi  Sbrac- 
cialo. 

RIMBOCCARSI  ,  detto  assoluta- 
mente senz'aura  giunta,  vale  arro- 
vesciarsi le  maniche  o  della  cami- 
cia, 0  anche  solamente  del  soprap- 
posio  vestito. 

CAMICI  DOLINA,  specie  di  corpetto 
di  lana,  o  d'altro,  che  si  i)orta  sulla 
«arne,  o  sopra  la  camicia,  a  mag- 
gior riparo  dal  freddo. 

La  camiciuolina  di  maglia,  qual- 
che volta  non  si  abbottona,  e  allo- 
ra è  come  una  mezza  camicia,  cioè 
cortissima. 

STOMACHINO,  pezzo  di  tela  line, 
addoppialo,  imbottito  di  cotone  e 
trapuntato,  che  si  porta  talora  da- 
gli uomini  sul  petto  per  tenerlo 
caldo. 

CORVATTA,  CRAVATTA,  CROAT- 
TA,  pezzuola  di  roba  line  che  si 
porta  intorno  al  collo,  allacciata  sul 
davanti,  i  due  canti  opposti  pen- 
denti sul  petto,  ovvero  raoBOdati 
in  cappio  0  pure  in  flocco. 

ANIMA  DELLA  CROATTA  ,  chia- 
mano un  pezzo  di  tela  addoppiata, 
frammessevi  trasversalmente  siec- 
ebettine  di  balena,  o  Ala  di  crino. 
L'Anima,   ravvoltala   nella  croatla, 


impedisce   quctu  di  raggrinzarsi  • 
scomporsi  nel  portarla. 

Gul.ETTO,  fascluola  di  jinnno  li- 
no, o  altro,  bianco  o  colorato,  che 
serve  di  crovatta ,  ma  fa  un  solo 
giro  del  collo,  0  afllbhlasl  di  dietro, 
il  goletto  ora  •>  liscio,  ora  Incre- 
spato, e  talora  gli  sì  rapporta  sul 
davanti  un  flocco  della  medesima 
roba  ,  per  dargli  somiglianza  di 
croalta. 

GOl.ETTONE,  grossa  striscia  di 
maglia  di  lana,  a  più  colori,  che 
portasi  l' Inverno  avvolta  al  collo. 
In  vece  di  croatla. 

SOTTOCALZ(JNi,  e  pili  comune- 
mcnie  MUTANDE,  specie  di  brache 
di  panno  lino,  lano,  o  bambagino, 
che  portansi  sotto  i  calzoni,  a  mag- 
gior riparo  dal  freddo,  e  anche  per 
pulitezza. 

C.i.LZONI,  BRACHE,  plur.,  e  nello 
stilK  giocoso  anche  Brachcsse,  e  Bra- 
ghesse,  quella  parte  di  vestimento 
dell'uomo,  che  prende  dall'anca  fla 
«otto  al  ginocchio,  s'affibbia  sul  da- 
vanti alla  vita,  e  vesto  ciascuna  co- 
scia separatamente. 

Nota  29.  •  Mi  si  perdoni  q\ri 
una  breve  digressione  nel  pas- 
.sare  che  ora  fo  ad  altra  parola  di 
significalo  per  verità  diversissimo, 
ma  che  l'andamento  alfabetico  del 
Vocabolari  mette  quasi  Immediata- 
mente dopo  Brache,  e  questa  è 
Brachiere,  la  cui  erronea  dichiara- 
zione data  prima  dall'antica  Cru- 
sca, poi  copiata  dall'ALBKRTi,  quin- 
di dal  Cesari,  e  tuttora  riprodotta 
da  qualcuno  dei  recentissimi  com- 
pilatori del  Vocabolario  italiano,  sa- 
rà da  correggersi  da  chi  ne  avrà 
l'opportunità,  per  non  attribuire  ai 
soli  uomini  l'uso  di  quell'arnese  a 
supporre  che  essi  soli  vadano  sog- 
getti alla  malattia  che  lo  rende  ne- 
cessario. 

i  DINANZI,  I  DAVANTI,  a  modo 
di  luft.,  cosi  chiamano  i  sarti  le  du« 
parti  del  calzoni,  che  coprono  l'una 
e  l'altra  coscia  anteriormente. 

1  DIETRI,  I  DIDIETRI,  le  dtM 
parti  del  calzoni  che  coprono  le  c^ 
sce  posteriormcnt|  e  le  natiche. 

SERRA,  ting.,  e  piti  comunemenl« 
SERRE,  al  plur.,  l'estrema  parta 
superiore  dei  calzoni,  la  quale  cu- 
cila ai  dinanzi  e  al  didietri,  fa  il 
giro  della  vita,  clgnendo  I  lombi,  e 
si  abbottona  ttll  davanti. 


ART.  2.  ARREDI  DA 

FONDO  DE'  CALZONI,  è  la  parte 
di  essi  che  dall'inforcatura  va  verso 
il  dietro  ,  e  che  fa  sacca  quando  i 
calzoni  hanno  in  questa  parte  una 
grande  ampiezza. 

TOPPA,  TOPPINO,  BRACHETTA, 
parte,  oggidì  fuor  d'usanza,  nelle 
moderne  foggie  di  taglio,  e  alla 
quale  é  sostituita  porzione  dei  due 
davanti  I  quali  si  riuniscono,  lungo 
il  fesso,  abbottonandosi  1'  uno  sul- 
l'altro ;  vedesi  però  ancora  talvolta 
in  contado,  ove  i  più  attempati  non 
ancora  abbandonarono  o  i  vecchi 
abiti,  0  le  vecchie  foggie  ne'  nuovi. 
Esso  è  un  pezzo  quadro ,  sul  da- 
vanti dei  calzoni  ,  il  quale  si  apre 
abbassandolo ,  e  si  chiude  rialzan- 
dolo, ed   abbottonasi  alle  serre. 

PISTAGNINI,  chiamano  quelle  stri- 
sce, della  stessa  stoffa,  le  quali  son 
cucite  a  ciascun  lembo  laterale  (iella 
toppa,  e  a  quello  dei  taschini  dei 
panciotto  e  dell'orinolo.  I  pistagnini 
al  lembo  inferiore  delle  brache , 
chiamanli  più  particolarmente  Cin- 
turini; Pistagne,  dicono  a  que'  cor- 
doncini od  orlature  di  colore  di- 
verso da  quello  de'  calzoni,  ma  non 
però  qualsivoglia,  che  corrono  lungo 
la  cucitura  esteriore  di  ciascun 
pantalone  o  lungo  gli  orli  de'  col- 
lari delle  maniche  nel  vestir  mi- 
litare. 

CINTURINI,  quelle  due  liste  di 
panno ,  ciascuna  delle  quali  é  cu- 
cita al  lembo  inferiore  dei  calzoni, 
e  fa  finimento  ai  medesimi. 

CODA  del  cinturino,  una  delle 
estremità  di  esso  che  si  prolunga  li- 
libera,  e  serve  ad  affibbiare  lo  spa- 
rato del  ginocchio  ,  dopo  che  si  è 
abbottonato. 

CODETTA  ,  quell'altra  estremità 
libera  dello  stesso  cinturino,  la 
quale  sta  a  riscontro  della  coda,  ed 
è  men  lunga  di  essa;  nella  codetta 
é  un  ucchiello  per  ricevervi  la  gruc- 
cia della  fibbia.  Talora  alla  codetta 
supplisce  un  semplice  ucchiello  fatto 
nella  larghezza  dello  stesso  cin- 
turino. 

SPARATO  DAVANTI,  nei  calzoni 
lunghi  0  corti,  e  che  non  hanno  top- 
pa ,  é  quell'ampia  apertura  ante- 
riore, della  quale  i  lembi  si  abbot- 
tonano l'uno  sull'altro. 

SPARATO  DEI  GINOCCHI,  0  SPA- 
RATO DI  FIANCO,  é  quell'aper- 
tura laterale,  presso  ciiscun  ginoc- 
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chio,  ne' Calzoni  corti,  o  brache,  la 
quale  si  abbottona,  per  quindi  af- 
fibbiarla, ovvero  stringerla  con  lac- 
cetti. 

TASCHINI,  le  piccole  tasche  eh» 
si  fanno  talora  in  ciascuna  parte 
laterale  dei  calzoni.  È  anche  quella 
che  si  fa  nelle  Serre  verso  il  da- 
vanti,  a  uso  di  tenervi  1' oriuolo, 
quando  questo  non  si  porta  appeso 
al  collo,  e  riposto  in  uno  dei  ta- 
schini del  panciotto. 

SBRACARSI,  torsi  le  brache;  ma 
più  comunemente  si  dice  ilei  tirarsi 
giù  i  calzoni,  senza  cavarseli,  co- 
me fa  chi  s'accoscia  per  fare  i  suoi 
agi. 

PORTARE  I  CALZONI,  locuzione 
che,  oltre  il  senso  proprio,  ne  ha  un 
altro  figurato,  per  dire  che  la  mo- 
glie 0  altra  donna,  comanda  in  casa 
più  che  il  marito  o  il  padrone. 

Nota  30.  €  I  Vocabolari  regi- 
strano questo  modo  di  dire  ,  senza 
riferirlo  a  donna,  e  cosi  la  locu- 
zione non  ha  né  figura  né  senso.  » 

PANTALONI ,  plur.  masch.,  cal- 
zoni lunghi,  cioè  che  vestono  anche 
la  gamba.  Sonvene  di  due  fogge: 
Pantaloni  a  tappino;  Pantaloni  a 
sparato.  (V.  TOPPINO  ,  SPARATO 
dei  calzoni). 

STAFFE,  CIGNOLI,  strisce  per  lo 
più  di  pelle ,  che  passano  sotto  le 
scarpe  o  gli  stivali  per  tener  di- 
stesi   i  pantaloni, 

STRACCHE,  CIGNE,  BERTELLE, 
due  strisce,  per  lo  più  di  passama- 
no, ciascuna  da  potersi  allungare  e 
raccorciare  mediante  una  fibbia ,  e 
che  si  portano  ad  armacollo,  ab- 
bottonate alla  parte  anteriore  e  po- 
steriore delift  serre  dei  calzoni,  per 
tenerli  su,  quando  non  vanno  stretti 
alla  vita. 

Le  due  estremità  delle  strac- 
che, soglion  essere  di  pelle  addop- 
piata, con  entro  più  fila  di  salta- 
leone, perchè  molleggino  a  modo 
dei  laccelti  elastici.  (V.  SALTA- 
LEONE, Art.  1). 

SOTTOVESTE,  presso  i  moderni 
sarti  toscani  è  una  specie  di  pan- 
ciotto, chp  ha  piccolissime  falde  sul 
davanti,  lìtUe  quali  sono  due  ta- 
schine,  vere  o  finte;  la  sottoveste 
abbottonasi  diritta  sul  petto  e  sul 
ventre,  e  portasi  sotto  cert'abito  di 
gala  che  non  ha  Petti. 

PANCIOTTO.  CORPETTO,  piccolo 
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yestimeotu  sonza  falde  e  per  lo  più 
senza  manlclie,  che  cuopre  II  busto, 
e  porU>ii  inimediatamenle  sotto  il 
vestito  esteriore. 

GIACCHETTA,  sorta  di  vestimento 
con  manicLe  e  con  petti,  ma  senza 
falde. 

CACCIATORA,  CARNIERA  ,  sorta 
di  giacrbctta  con  parecchio  lasche 
nei  dinanzi ,  ed  un  tascone  che  ri- 
corre orizzontalmente  tutta  la  parte 
di  dietro.  Adopravasl  più  special- 
mente dai  cacciatori  :  ora  ó  fatta  di 
uso  più  comune. 

Nota  31.  •  Sembra  che  la  de- 
nomlnazionp  di  Carniera  provenga 
da  quel  tascone  di  essa.  Il  quale  ai 
cacciatori  serve  appunto  allo  st<»sso 
uso  che  la  Carniera  propriamenie 
detta  ,  cloó  per  riporvi  la  caccia- 
gione. 

FAR.SETTO,  GH'RRETTO,  GIUR- 
BELLO  ,  GIUBBERELLO,  sorta  di 
giubba  a  corte  falde.  (V.  GIUBBA). 

GIUBBETTLNO  ,  FARSETTINO  , 
ditnin 

FARSETTAIO,  facitor  di  farsetti. 
Orkì  direbbesl  Sarto.  (V.  Vocad. 
D'AHT.    e  Mest.) 

CASACCA,  GIUBBONE,  sorla  di 
farsetto,  i  cui  quarti  o  falde  hanno 
mapRior  lunghezza  che  nel  farsetto, 
e  minore  che  nella  giubba. 

ABITO  DI  GALA  ,  (V.  Art.  i, 
VESTITO  DI  GALA). 

ABITO  DI  SPADA,  è  un  vestito  di 
gala  portalo  da  genliluomini  ,  al 
quale  la  presente  usanza  associa 
sempre  il  cappello  arricciato,  o  a 
Ire  venti,  e  la  spada. 

Nota  3i.  •  Codesta  lunga  arma 
da  punta,  pendente  dal  fianco  di 
persone  non  addette  alla  milizia, 
é  rimembranza  umiliante  di  ciò  che 
furono,  non  é  gran  tempo,  gli  uo- 
mini, che  non  s'atlenlavano  di  uscir 
di  ca«a  se  non  armati.  • 

ABITO,  VESTITO,  oltre  la  signi- 
ficazione generica,  ha  pur  quella 
di  GIUBBA,  che  anche  chiamano 
ABITO  DI  CONVERSAZIONE,  ed  é 
quel  vestimento  da  uomo,  con  petti 
che  si  soprappongono,  e  le  cui  falde 
coprono  solamente  la  parto  poste- 
riore dell')  coscie,  fin  verso  la  pie- 
gatura del  ginocchio. 

A  questa  particolar  foggia  di 
vestimento  più  specialmente  si  ri- 
feriscono le  parti  qui  sotto  regi- 
strate : 


COLLARETTO,  ó  in  generale  quel- 
la parte  della  giubba,  che  sìa  ln« 
torno  al  collo;  talora  é  semplice  o 
andante  ,  cioè  sta  ritto  ,  come  nel» 
l'abito  da  spada;  talora,  come  nellA 
piubba,  ha  la  forma  di  bavero. 

BAVERO,  collaretto  che  ò  coro* 
rimboccalo,  cloó  arrovesciato  o  ri- 
piegato su  di  8Ó. 

PETTI,  plur.  e  anche  BUSTI, 
secondo  1'  Albkrti  le  duo  parti 
della  piubba  che  cojirdno  il  petto, 
e  si  soprappongono  l'una  all'altra, 
abbottonandosi  un  poco  lateraN 
mente. 

PETTINE,  fem.  plur.,  le  parli 
estreme  dei  petti  o  busti  do^e  è 
I'  abbottonatura  ,  quando  esse  sono 
rapportale,  cioè  fatte  con  lista  di 
panno ,  cucita  ad  ambi  1  petti  del 
ve.ttito. 

MOSTRE  ,  MOSTREGGIATURE  , 
quelle  rivolte  di  panno  sui  pelli  e 
su  altre  parti  del  vestilo,  e  che  s(v 
glion  essere  di  colora  diverso. 

Fannosl  specialmente  ai  vestiti 
militari. 

SOPRAGGIRELLO,  specie  di  mo- 
streggiatura  bianca  alle  maniche  di 
vestilo  nero ,  in  segno  di  bruno 
grave  e  solenne. 

PARAMANO,  MANOPOLA,  quella 
lista  trasversale  che  è  il  tinimenlo 
rivoltato  delle  maniche,  in  lotti  1 
vestili.  È  sempre  dello  stesso  panno 
e  dello  stesso  colore  del  vestito, 
alirinientì  sarebbe  una  moslreg- 
gialura. 

SCIIIE.NAL!,  sust.  plur.,  le  dna 
parti  di  dietro  della  giubba,  o  altro 
simile  vestimento,  le  quali  coprono 
il  corso. 

VITA,  in  generale  è  quella  parie 
di  qualsiasi  vestimento  che  cuopre 
l'imbii-io  della  persona. 

MANICHE,  p^ur.,  le  parti  del  ve- 
stito che  vestono  le  braccia. 

MANICHE  A  SPARATO  ,  quelle 
che  nelle  loro  estremità  sono  aperte 
lateralmente,  con  bottoncini  per 
abbottonarle,  o   anche  senza. 

MANICHE  TONDE,  quelle  che  non 
hanno  sparalo. 

GIRO,  quel  taglio  infondo,  parto 
nelle  buste,  parte  neuli  schienali,, 
al  quale  è  cucita  la  manica.  Onde 
dicesi  manica  troppo  larga  o  troppo 
stretta  di  giro. 

FINT.\,  lista  di  panno,  cucito 
poco  sopra  l'apertura  della  tasca,  a 
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coprimento  di  quella,  quando  è  la- 
teralmente nelle  falde.  Talora  le 
finte  si  pongono  ivi  per  sola  appa- 
renza, e  la  vera  apertura  della  ta- 
sca è  posteriormente  tra  la  piega 
longitudinale  delle  falde. 

TASCA  .  che  anche  si  dice  SAC- 
COCCIA, specie  di  sacchetto,  la  cui 
becca  si  cuce  in  corrispondente 
apertura  fatta  nelle  falde,  o  altro- 
ve ,  delle  vestimenta ,  per  riporvi 
Yarie  minute  robe. 

TASCA  IN  PETTO  ,  quella  che 
apresi  sotto  1  petti  del  vestito ,  e 
discende  fra  essi  e  il  soppanno. 

INTASCARE,  vale  metter  nella 
tasca. 

TASCATA,  tanta  roba  quanta  ca- 
pe in  una  tasca. 

BORSA,  sorta  di  sacchetto  di  va- 
rie fOKge  e  materie ,  a  uso  di  te- 
nervi il  danaro  che  uno  porta  in 
dosso  nelle  tasche. 

BORSETTA,  dimin.  e  vezzegg., 
adoperato  specialmente  dalle  donne, 
in  vece  di  Borsa,  dopo  invalso  l'uso 
della  lasca  elegante  che  esse  por- 
tano in  mano,  e  che  chiamano  Borsa. 
(V.  Art.  3.0  ARREDI  DA  DONNA.) 
Nota  33.  •  Una  certa  analogia 
colla  borsa  fa  che  io  qui  rammen:. 
a  chi  non  l'avesse  in  pronto  alla 
memoria,  il  vocabolo  di  un  arnese 
personale,  ma  da  non  portarsi  in 
dosso,  dico  il  Salvadanajo,  cioè  quel 
vasetto  pressoché  sferico  di  terra 
cotta,  senz'aura  borea  che  una  fes- 
sura per  cui  si  fanno  passare  uno 
per  volta  danari,  da  non  potersi 
facimeuie  ritorre,  se  non  col  rom- 
per il  vaso. 

I  fanciulli,  per  non  cedere  a 
troppo  frequente  voglia  di  por  mano 
al  loro  grùzzzolo  o  peculio,  soglion 
riporlo  nel  Salvadanaio,  come  ar- 
nese meno  pervio ,  che  non  ó  una 
borsetta  ordinaria. 

II  Salvadanaio  adoprasi  talora 
anche  dagli  adulti,  che  vi  ripongono 
danaro  di  determinata  provenienza, 
0  poco  per  volta  raggruzzolato,  per 
renderne  poi  conto  a  sé  o  ad  altri.  • 

SCARSELLA ,  sorta  di  tasca  di 
pelle,  alla  cui  bocca  è  cucita  una 
imboccatura  metallica,  a  modo  di 
due  ganasce  mastiettate,  tenuta  pen- 
dente alla  cintola  da  corti  venditori 
ambulanti,  per  riporvi  i  danari 
che  ogni  momento  ricavano  dalla 
roba  che  vaaao  vendendo. 


VENTRIERA,  ?orta  di  tasca  lunga 
e  stretta,  di  pelle,  chetiensi  legata 
0  affibbiata  intorno  alla  vita  a  mo- 
do di  cintola,  per  portar  dauiaro  sa 
di  sé  in  viaggio.  Adopranla  anche  1 
cacciatori,  che  vi  tengono  la  muni- 
zione e  altre  minute  robe  serventi 
alla  caccia. 

FALDA,  è  quella  parte  di  vestito 
che  dalla  cintura  in  giù  cigne  sen- 
za stringere.  Le  falde  del  vestito  da 
uomo,  chiamansi  anche  QUARTI. 

METTERE,  PORTARE  che  che  sia 
nella  falda,  cioè  nella  falda  rialzata 
in  modo  che  facendo  sacca,  sia  ac- 
concia a  ritener  roba.  E  dicesi  an- 
che di  vestimento  donnesco. 

GREMBO  ,  propriamente  è  quello 
spazio  del  corpo  umano  dal  bellico 
infino  alla  metà  delle  cosce ,  in 
quanto  la  persona  sia  seduta  o  ac- 
coccolata. Un  bambino  dormente  in 
grembo  alia  mamma. 

E  siccome  nell'anzidetta  positura 
il  grembo  è  fallo  più  capace  e  co- 
modo dalle  vesti  femminee  che 
fanno  sacca  ,  cosi  Gr-embo  si  suole 
più  comunemente  riferire  a  donna, 
e  talora  all'utero  slesso,  anche  nel 
senso  metaforico. 

GREMBIATA  ,  tanta  roba  quanta 
ne  sta  nel  grembo. 

PAR.AFALDE,  PAH.4TASCHE,  pez- 
zo dello  stesso  panno  che  l'abito,  e 
che  e  cucito  internamente  contro  le 
falde,  per  rinforzo,  e  per  prendere 
in  mezzo  le  lasche  della  giubba. 

SOPPANNO,  FODERA  (V.  Art.  1). 

BOTTONI,  piccoli  dischi  di  metal- 
lo, d'avorio  o  d'altro,  piani  o  con- 
vessi, talora  anche  in  forma  di  glo- 
betto.che  si  cuciono  agli  abiti, per  te- 
nerne riunite  le  parti,  facendoli  pas- 
sare in  corrispondenti  ucchielli, 

PICCIUOLO,  GAMBO,  quella  co- 
delta  metallica  terminata  in  ma- 
glietta, per  cui  il  bottone  è  attaccato 
ài  vestito.  Certi  bottoni  non  hanno 
gambo  metallico,  ma  questo  si  fa 
loro  con  pun^i  di  cucilo  nell'atto  di 
attaccarli  al  vestito. 

ANIMA,  FONDELLO,  parie  interna. 
del  bottone,  quando  è  ricoperto  di 
panno  o  di  fila  intessute  coll'ago,  a 
suol  essere  d'osso  o  di  legno. 

BOTTONI  GEMELLI,  son  due  bot- 
toni che  ne  formano  come  uno  solo, 
fermati  a  ciascuna  estremità  di 
un  gambo  comune ,  e  destinati  ad 
affibbiare  due  opposti  acchiolli. 
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Talora  11  gambo  o  i  bottuni  di 
osso  0  dì  metallo,  sono  tulli  d'un 
pezzo,  a  fogKia  di  rocchetto  :  talora 
il  gambo  comune  é  un  filo  nieial- 
Ijeo,  0  una  maglietta  bisluii^'a,  allo 
cui  estremila  gira  liberatnenie  cla- 
•cuno  dei  due  bottoni ,  che  talora 
sono  anche  di  agata,  di  dlas|iru,  o 
d'altra  pietra  dura.  Piccini  o  di  me- 
tallo Une,  0  di  madreperla,  u  si- 
mile, 1  bottoni  gemelli  servono  por 
abliolionarc  lo  sparalo  davnntl  dellu 
camicia,  talora  anche  il  collo,  o  i 
polsirji  di  essa:  più  grossi,  di  cor- 
no, di  pasta  vetrosa,  o  di  pietra 
dura,  servono  a  tener  sempllro- 
mente  ravvicinali  I  busti  o  polii 
della  giubba  ,  quando  non  i>i  vo- 
gliano tenere  soprapiiosil,  e  abbot- 
tonati uno  sull'altro. 

ALAMARI ,  bottoni  la  cui  anima 
é  allungata  in  forma  di  ghi.-imla  o 
di  uliva,  ed  é  ricoperta  di  Ilio,  di 
seta,  0  d'altro,  che  vi  é  come  tes- 
suto a  mano  coli' ago.  Gli  alamari 
hanno  per  riscontro,  invoce  di  uc- 
chlelll  ,  altrollarite  maglie  o  cap- 
pletti  formali  da  un  cordoncino. 

BOTTONAIO,  BOTTU.NAlA,  colui, 
colei  che  fa  o  vende  bottoni. 

BOTTONATURA,  l'ordine  dei  bot- 
toni in   un  vestito. 

ABBUTIONATURA,  l'azione  del- 
l'abbottonare. 

ABBOTTONARE,  a  e  n.  pn$x.  , 
unire  le  parti  del  vestito  modi.mie 
1  bottoni.  Dicesl  anche  afiibbiare,  V. 

SBOTTONARE,  contrario  di  Ab- 
bottonare. Dicesl  pure  subbiare,  V. 

SBOTTONATURA  ,  contrario  di 
Abbottonatura. 

UCCHIELLO,  OCCHIELLO,  piccol 
fesso  0  taglio  nell'abito  per  farvi 
passare  il  bottone. 

ASOLA,  cosi  chiamano  in  alcuni 
luoghi  quell'orlo  di  cucitura  di  cia- 
scun lembo  dell'ucchiello,  fatta  con 
partlcolar  punto,  detto  Punto  a  uc- 
chlello.  (V.  VocAB.  d'Art,  e  Mest., 
Art.  DEL  CUCIRE). 

UCCHIELLATURA,  ordine  degli 
ucchielti  in  un  vestito. 

UCCHIELLAIA,  donna  cui  11  sarto 
«uol  commettere  la  formazione  delle 
asole ,  cioè  la  cucitura  degli  uc- 
cbielll. 

AFFIBBIARE,  a.  e  n.  pass.,  pro- 
priamente è  fermare  con  fìbbia  : 
ma  si  suole  estendere  al  sicrniMcaio 
di  abbottonare,  e  anche  a  quello  di 


Rcrrars  con  gangherclli,  cou  aghet- 
to, sirlnk'a  o  altro. 

AFFIBBIATURA,  AFFIBBIAMEN- 
TO,  l'atto  di  aOlbhlare,  e  anche  la. 
parlo   urilbliiata. 

FinillA  (V.  Art.  0. 

SKIItllKRE.  V.,  contrarlo  di  Af- 
llbbi.'iro,  in  tutti  1  suoi   sit.'nilicati. 

SPIBRIATURA  ,  SFIBBIAME.NTO^ 
contrarìu  di  AflibbiaUira,  ecc. 

AKFIItUlATOlO.  AFFIBBIAGLIO, 
FER.MA(;i.IO,  FER-MEZZA  ,  nome 
generico  che  si  da  a  ogni  arnese 
con  che  s'afllbbia,  come  catenelle, 
gancetti  e  gangherini ,  escluse  !• 
Ubbie  propriamente  delle. 

CANCIIKRINI,  plur.,  dcnomlna- 
ziono  che  comprendo  ambedue  le 
parli  di  una  .;orta  d'aflibbialoio,  le 
quali  .sono  il  gangherello  e  la  gan- 
gherella. 

GANGIIERELI.O  ,  .specie  di  gan- 
cetto, di  soitil  ilio  metallico,  addop- 
piato, i  due  capi  ripiegati  in  fuori 
a  foggia  di  maglielllno. 

Cucito  ad  alcune  parti  del  ve- 
stite, specialmente  da  donna,  serve 
insieme  colla  gangherella,  ad  affib- 
biare ,  in  vece  di  bottone  o  di 
altro. 

GANGHERELLA  ,  quasi  femmina 
del  Gingherello,  è  una  maglietta 
dello  sU'sso  solili  nio  metallico,  ma 
non  addoppiato  ,  •  similmente  ri- 
piegato ai  due  capi,  per  poterla  cu- 
cire al  panno.  In  corrispondenza, 
del  gangherello,  11  cui  gancetto  si 
introduce  nella  maglia  della  gan- 
giierelia,  per  affibbiare.  Dicesl  an- 
che FEMMINELLA. 

Nota  34.  •  L'uso  frequente- 
mente confonde  e  adopera  promi- 
sruamente  le  due  denominazioni 
di  gangherini  e  di  gangherelli.  Per- 
sone più  accurate  fanno  l'accennala 
«jpporlunissima  differenza.  • 

AGGANGHERARE, INGANGHERA- 
RE ,  vale  affibbiare  ,  fermare  con 
gangherini.  Dicesi  anche  dei  uan- 
gheri  e  dei  cardini  delle  imposte. 

SGANGHERARE,  contrario  di  In- 
gangherare. 

ALLACCIARE,  a.  e  n.past.,  par- 
landosi di  veslimenla  ,  vale  legar- 
sale  In  dosso  con  nastro,  cordonci- 
no, 0  altra  cosa  simile. 

ALLACCIATURA,  l'azione  dell'al- 
lacciare ;  e  anche  ciò  con  cui  si 
allaccia. 

àLL.\.CCIAMEMO  ,  lo  slesso  cb* 
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Allacciatura,  nel  solo  primo  signi- 
ficato. 

SLACCIARE,  DISLACCIARE,  DI- 
LACCIARE,  vale  sciogliere,  slegare, 
e  dicesì  tanto  di  ciò  clie  allaccia, 
quanto  della  cosa  allacciala.  Ado- 
prarsi  nei  due  significati,  alt.  e  n, 
pass. 

CINGERE,  CIGNERE,  a.  e  n.  pass. 
▼ale  allacciarsi  vestimento,  o  altra 
cosa,  nel  mezzo  della  persona.  Cin- 
gersi la  sottana:  Cingere  Ui  spada. 

SCINGERE,  SCIG^ERE,  DISCI- 
GNERE,  contrario  di  Cingere. 

STRINGERE,  STRIGNKRE,  SER- 
RARE, vale  cingere  strettamente. 

ALLENTARE,  atl.  e  n.pass.,  ren- 
der lenta  un' allacciaiuni ,  o  altra 
affibbiatura,  si  clie  il  vestimento 
sia  men  serrato  alla  persona. 

SPETTORARSI,  vale  scoprirsi  il 
petto. 

SPETTORATO,  add.,  col  petto  non 
coperto  dalle  vestimenta. 

SCIORINARSI,  vale  subbiarsi  e 
allargare  i  panni  di  dosso,  o  pel 
troppo  caldo  che  si  ha,  o  per  co- 
minciare a  spogliarsi. 

In  senso  att.  vale  spiegare,  al- 
largare panni,  biancherie,  o  altro, 
perché  prendano  aria.  (V.  Art.  1, 
Nota  3). 

SUCCINGERE,  SUCCIGNERE,  a.  e 
«.  pass.,  vale  cignere  sotto  la  cin- 
tura vestimenta  lunghe,  special- 
mente da  donna,  rimboccandole,  o 
altrimente  racconciandole,  si  che 
restino  alte  da  terra  ,  per  non  se 
le  lordare,  o  per  render  più  libero 
il  lavoro,  0  più  spedito  il  cammi- 
nare. 

SUCCINTO,  add.  e  particip.,  di 
Succingere,  oltre  il  significato  del 
verbo  ha  anche  quello  di  vestito 
non  rialzato,  ma  corto  e  snello. 

E  per  traslato,  dicesi  di  un  di- 
scorgo 0  di  uno  scritto  che  sia  bre- 
ve, conciso,  stringato,  laconico, 
compendioso.  Parole  succinte.  Stile 
succinto. 

VESTE  DA  CAMERA,  vestimento 
»gìalissimo  che  s' usa  solamente 
per  casa,  specialmente  II  mattino, 
prima  di  vestirsi  per  andar  fuori. 
Differisce  dal  soprabito  per  mag- 
giore lunghezza,  e  per  avere  per  lo 
più  le  falde  intiere,  cioè  non  aperte 
dì  dietro. 

SOPRABITO ,  vestimento  slmile 
alla  giubba,  ma  con   larghe  falde 

Vocabolario  Dome$lico. 


che  circondano  intieramente  le  cO' 
sce  della  persona.  Suole  soprap- 
porsi  alla  giubba,  e  anche  si  porta 
in  vece  di  essa. 

MANTELLO,  TABARRO,  FERRA- 
IOLO, ampio  panno  con  bavero,  a 
senza  maniche,  che  si  porta  fuori 
di  casa  l'inverno  sopra  ogni  altro 
abito.  II  mantello  involge  tutta  la 
persona,  e  prende  dalle  spalle  sin 
oltre  al  ginocchio. 

MANTELLETTA  ,  MANTELLINA  , 
foggia  particolare  di  piccolo  man- 
tello, portato  non  tanto  per  uso  di 
vestire ,  quanto  per  ornamento  • 
per  divisa  di  dignità  civile  ed  ec- 
clesiastica. ; 

MANTO,  AMMANTO,  ampio  e  ric- 
co panno,  quasi  a  foggia  di  man- 
tello, che  ricopre  le  spalle  e  scende 
in  basso.  Il  manto  talora  è  segno 
di  suprema  digniti,  talora  fa  puria 
di  nobile  vestire  in  ambi  i  ses^. 
Manto  Papale;  Manto  Reale:  Da- 
ma  in  Manto. 

Figurai,  dicesi  di  qualità  mo- 
rale  di  cui  altri  si  giovi,  in  bene  o 
in  maile.  Manto  della  modestia  ;  dei- 
Vamicizia;  Manto  dell'  ipocrisia. 

AMMANTARSI,  n.  pass.,  coprirsi 
di  manto,  preso  questo  in  ambidua 
i  suoi  significati;  ed  è  voce  di  sti- 
le grave  o  poetico. 

E  non  che  di  manto,  dicesi  an- 
che del  coprirsi  d'ogni  sorta  di  ve- 
ste, ancorché  umile,  ammantarsi 
di  rozze  spoglie,  di  ruvidi  panni. 

MANTELLARSI,  AMMANTELLAR- 
SI, a,  e  n.  pass.,  coprirsi  di  man- 
tello, mettersi  in  dosso  il  mantello. 
Metaforicam.,  suol  prendersi  in 
cattivo  senso,  e  vale  Coprire,  Pal- 
liare, Scusare  artiliziosamente  un 
atto,  un'  intenzione  men  buona. 

Nota  35.  •  Smantellare  per  con- 
trario di  Mantellare,  nel  senso  pro- 
prio, sarebbei  pur  di  regola,  né, 
penso,  meriterebbe  biasimo  chi  l'a- 
doperasse; vero  é  che  i  du«  autori 
citati  dalla  Crusca  lo  prendono  nel 
senso  traslato  di  Sfasciare  di  mura 
una  città.  Sguernire  una  fortezza, 
ed  era  ragionevole,  naturalissima 
cosa  che  cosi  facessero,  essi  che 
parlavano  appunto  di  cose  guerre- 
sche ;  ma  il  traslato  non  debba 
escludere  il  proprio,  e  se  lo  Sfa- 
sciare di  mura  una  città  non  e- 
sclude  lo  Sfasciare  un  bambino,  lo 
Stnantellare  una  fortezza  non  deb- 
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h»"  Imppdlro  In  Sinnutellnrii  quan- 
do si   ha   Iroppo  r.ildo    • 

INTAnAMHAHSI.  IM''KF<RAIOI-An- 
S( ,  e  1  loro  derivati,  Ron  voci  di 
rpffola  ,  e  anche  d'uso,  ma  non  si 
3doiir(»rebbero,  come  Ammantellarsi 
*•  Ammantarsi  ,  in  senso  metafo- 
rico. 

PASTRANO.  PAI-ANORANO,  GAR- 
BANO, sorla  di  tarpo  so|ir:ililto,  ma 
senza  cenlinaiura  o  garbo  della  vi- 
ta, con  maniche  talora  lasciale  vuo- 
tp  e  pendenti,  e  con  afllbbiamenio 
di  varie  maniere. 

CAPPA,  oltre  al  molti  sipnincatl 
da  vedersi  nel  Vorabolario,  ha  pur 
quello  di  una  specie  di  mantello 
penlile,  al  cui  colletto  é  unito  il 
Capperuccio,  o  Capperuccia,  cioè  una 
specie  di  cappuccio  da  potersene 
coprire  II  capo,  o  semplicemenle 
per  ornamento. 

CAPPOTTO,  SCHIAVINA,  specie 
di  cappa  plebea  e  dozzinale,  por- 
tata da  vetturini ,  da  carrettieri  e 
da  marinari. 

SPOLVERINA,  specie  di  soprabi- 
to di  tela  ,  per  Io  più  di  color  bi- 
gio, portato  per  viappio  specialmen- 
te dai  Heligiosi,  per  riparo  dalla 
polvere. 

CAMICIOTTO,  sorta  di  sopravve- 
gte  di  tela  d'un  solo  o  di  più  colo- 
ri, che  va  sino  ai  pinnfchi,  con  ta- 
sche in  petto,  ed  aflìbbiata  alla  vita 
con  una  cintura.  Portasi  in  casa  in 
vece  di  veste  da  camera,  e  anche 
per  viappio  a  uso  di  spolverina ,  e 
con  vocabolo  forestiero  chiamalo 
anche  BLUSA. 

Il  Caniiciol'o,  ma  di  tela  grep- 
pia, e  assai  più  lungo,  porlanlo  su 
altre  vestimenta,  e  anche  sulla  car- 
ne, i  conladini,  gli  stallieri,  e  si- 
mili, In  certi  particolari  lavori. 

SARROCCHINO,  specie  di  cortis- 
simo mantelleiio  che  cuopre  le 
spalle  e  parte  delle  braccia,  a  modo 
di  quello  dei  pelleprini.  In  alcuni 
luoghi  chianiarilo  PELLKGHINA. 

CAPPELLO,  copertura  del  capo, 
fallo  per  lo  più  di  feltro  (V.  Voc. 
B'ART.  E  Mrst.,  Art.  CAPPELLAIO) 
di  forma  emisferica,  o  cilindrica,  o 
leggermente  conica,  circondala  nel- 
la parte  inferiore  da  una  falda,  o 
tesa,  della  slessa  mai  eri». 

FASCI V,  quella  parte  del  cappel- 
lo cilindrica,  o  conica,  che  cigiie  il 
capo,  e  leroiìna  nel  cucuzzolo. 


E  SrE  ACCOMPAGNATURE 

CrCL'ZZdl.O,  la  (larte  superiore 
del  ca[ipellu,  sia  essa  piana  oppure 
convessa. 

TESA  ,  quella  falda  del  cappello 
(•he  é  unita  intorno  alla  base  delia 
fascia  e  fa  solerchlo. 

PIEGA,  del  cappello,  i  qnell* 
linea  curva,  formata  dill' unione 
della  fascia  colla  lesa,  ripiegate  a 
squadra. 

CORDONE,  del  cappello,  è  qnel 
nastro,  o  pallone,  o  cordonelno,  che 
«inpe  o  anche  siringe  esteriormen- 
te la  base  della  fascia  presso  la 
|EÌopa. 

CAPPIETTO,  chlamanlo  qnel  na- 
stro 0  cordellina  di  seta  nera,  ©al- 
tro simile,  che  a  foggia  appunto  di 
^appieno,  ovvero  di  flocco,  con 
grosso  boilone  in  mezzo,  si  mette 
per  ornamento  a  una  delle  rjalza- 
lure  del  cappello  arrìccijito. 

Il  cappiello  é  talora  rappresen- 
tato da  alcune  filze  di  margheriti- 
ne nere,  ovvero  di  perline  d'ac- 
ciaio. 

FODERA,  tes.suto,  per  lo  più  di 
seta,  con  rhc  si  cuopre  inierna- 
nierite  la  forma  flel  cappello. 

CAPPELLO  TONDO  ,  chiamano 
quello  la  cui  tesa  é  allargata  e  di- 
stesa, quasi  orizzontalmente. 

CAPPELLO  ARRICCIATO,  dicesl 
qtiello  che  ha  una  o  |)iù  pani  della 
tesa  rivoltate  all'In  ^u  contro  la 
fascia. 

CAPPELLO  A  TRE  ACQUE,  A 
TRE  VENTI,  quello  che  ha  tre  rial- 
zalure. 

CAPPELLO  A  TRE  PUNTE.  0  CAP- 
PELLO DA  PRETE,  é  quello  la  cui 
tesa  in  tre  luoghi  equidistanti  é 
rialzata  tondeggiante  verso  la  fa- 
scia ,  e  viene  a  (ormare  come  un 
triangolo  equilatero. 

CAPPELLOSREP.TUCCIATO,  chia- 
mano volgarmente  quello,  s|iecial- 
menlo  da  donna,  il  quale  in  lutto  o 
in  parte  sia  mal  concio,  come  se 
fosse  stalo  manlrupgiato  dalla  ber- 
tuccia 0  seimia,  come  soplion  fare 
questi  animali,  a  cui  la  conforma- 
zione, più  ohe  l'iiipepiio,  da  tanta 
facilita  a  imitare  le  azioni   umane. 

CAPPELLO  DI  FELTRO,  quello 
che  é  fallo  di  pelo  sodato  in  feltro 
(V.  Voc.  d'Art.  Mekst.,  Art.  CAP- 
PELLAIO). 

CAPPELLO  DI  FELPA,  quello  che 
é  fatto  di   un  tessuto  di  seta,   di 
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bavella,  o  di  sinighella,  col  pelo 
lungtielto  dalla  parte  esteriore.  Alla 
felpa  si  dà  corpo  rafforzandola  al 
disotto  con  lo  stuoino ,  che  è  un 
tessuto  rado  di  paglia. 

CAPPELLO  DI  PELLE,  CAPPELLO 
DI  CUOIO,  chiamano  così  in  alcuni 
luoghi ,  e  per  una  certa  rassomi- 
glianza, un  cappello  in  cui  per  al- 
tro non  entra  né  cuoio,  né  pelle, 
ed  é  fatto  di  lana  corta  e  ordina- 
ria, sodata  in  feltro,  cui  poi  si  dà 
«n  colore  nero,  coitprto  di  vernice 
lucente.  Usan  portarlo  i  marinai, 
alcuni  cocchieri,  e  altri  servitori 
cui  occorra  di  star  lungamente  e- 
sposti  alla  pioggia. 

CAPPELLO  DI  CARTONCINO,  è 
un  cappello  per  donna,  fatto  di  leg- 
gerissimo cartoncino  Une,  bianco  o 
giallastro,  improntato  in  modo  da 
figurare  i  cappelli  di  treccia. 

CAPPELLO  DI  STUOINO,  è  un 
cappello  da  donna,  fatto  di  sottilis- 
simi trucciolini  di  legno  bianchis- 
simo, tessuti  insieme. 

CAPPELLO  DI  PAGLIA,  quello 
che  é  formato  di  paglia  di  una 
particolare  varietà  di  frumento, 
detto  Marzuolo,  raccolta  non  affat- 
to matura,  preparata  quindi  con  lo- 
zioni e  con  zolfo. 

I  Cappelli  di  paglia  son  di  due 
sorte:  in  una  le  file  della  paglia 
sono  andanti,  cioè  non  intrecciate 
ma  legale  le  une  contro  le  altre 
con  rigiramenti  di  refe:  al  lembo 
della  tesa  fa  finimento  e  fortezza 
un'orlatura  di  nastro.  Questi  cap- 
pelli in  alcuni  luoghi  sono  usati  da 
contadini,  carrettieri,  e  simili. 

L'altra  sorta  di  cappelli  di  pa- 
glia,   son  detti    anche  Cappelli  di 

trGCClB,     V 

CAPPELLO  DI  TRECCIA,  è  un 
cappello  fatto  con  trecce  di  paglia, 
cucite  in  giro  spiralmente  per  uno 
de' lembi,  in  modo  da  formar  pri- 
ma il  cucuzzolo,  poi  la  fascia,  in 
fine  la  tesa. 

TRECCIA,  in  generale,  è  un  in- 
crociamento obliquo  di  tre  o  piti 
Illa  di  che  che  sia  passate  alterna- 
tamente or  sopra  or  sotto  le  une 
alle  altre,  da  destra  a  sinistra,  e 
da  sinistra  a  destra,  sì  che  ne  ri- 
sulta uno  stretto  reticolalo. 

MANDATA,  chiamano  ciascuna 
delle  due  serie  d' incrociatnenti , 
uno  da  dritta  a  sinistra,  l'altro  da 


sinistra  a  dritta  ,  fatti  fin  verso  la 
metà  della  larghezza  della  treccia 
da  ciascun  estremo  lilo,  dritto  e  si- 
nistro, il  quale  chiamasi  FILO  DI 
MANDATA. 

Nota  36.  «  Il  lavorio  della  trec- 
cia, sia  esso  di  filo  di  paglia,  o  di 
ciocche  di  capelli  ,  o  d'altro,  è  af- 
fatto simile  a  quello  del  Passama- 
no; se  non  che  questo  si  eseguisce 
con  macchina,  ovvero  sul  Tombolo, 
coi  Piombini,  appesi  ai  fili,  perchè 
stiano  distesi,  invece  che  le  trecce 
si  fanno  a  mano,  tenendo  le  fila 
0  volte  all' infuori,  se  non  rigide, 
come  quelle  della  paglia,  ovvero 
rivolte  verso  la  persona  che  lavora, 
se  sono  cedevoli  e  pendenti  come 
quelle  dei  capelli.  » 

TREGCIAIO,  colui  che  fa  trecce 
di  paglia;  ma  siccome  questo  lavo- 
ro si  suol  fare  da  donna,  cosi  per 
Treccialo  intendesi  piti  comune- 
mente di  colui  che  fa  il  commercio 
delle  trecce  di  paglia  da  farne  cap- 
pelli. 

TRECCIAIA,  donna  che  lavora  a 
fra  trecce  di  paglia  per  cappelli. 

CAPPELLIERA,  specie  di  busta  o 
custodia  di  cuoio  o  di  cartone  co- 
perto di  pelle,  di  forma  determi- 
nata da  quella  del  cappello,  tonda 
o  triangolare,  e  nella  quale  gli  uo- 
mini in  viaggio  trasportano  il  cap- 
pello. 

GRUCCIA,  arnese  perlopiù  dì 
legno,  a  uso  di  dare  o  di  conser- 
vare all'  imboccatura  del  cappello, 
quando  è  nuovo,  quella  figura  ova- 
le che  è  appropriata  a  quella  del 
capo. 

La  gruccia  è  composta  di  due 
Archi^  i  quali  nel  mezzo  della  loro 
parte  concava  sono  stabilmente 
fermati  a  ciascuna  estremità  dì  un 
Fusto ,  formato  di  due  pezzi  che 
entrano  a  Vite,  uno  in  capo  all'al- 
tro, per  poterlo  all'uopo  allungare 
0  raccorciare. 

COPRIRSI ,  METTER  IN  CAPO, 
maniere  elittiche,  per  dire  porsi  in 
capo  il  cappello  o  '1  berretto. 

INCAPPELLARE,  a.  e  n.  pass.,  lo 
stesso  che  mettere,  mettersi  in  capo 
il  cappello;  ma  in  questo  senso  è 
voce  poco  usata. 

In  senso  atl.  e  tra%l.,  dicesl  di 
quel  cappuccio  di  pelle,  che  fiiia- 
man  cappello,  e  in  cui  si  av\olge 
il  capo  del  falcone  da  caccia. 
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E  Kiorosamonlc  lo  Jhse  il  Dem- 
bo  pel  ('a|i|ipllu  cardinalizio. 

SCaI'I'KI.LAHK,  a.  e  n.  pnts.  Tor- 
re allrui  (li  capo  il  ca|i|)pllu;  e  ca- 
rarsi  II  ca|i|)Cllo,  o  per  non  voler'o 
più  in  capo,  ma  per  lo  pili  per  sa- 
luto o  per  riverenza. 

SCAl'i'liLL^TA,  saluto  fatto  col 
trarsi  il  (■appello,  e  ncll' allonta- 
narlo mollo  dal  capo,  in  segno  di 
ma(7i;ior  riverenza. 

CAIM'liLLAlU.  (V.  Voc.  d'Abt.  e 
Ukst). 

BKHIIKTTO,  copertura  del  capo, 
senza  ie>a,  falla  per  lo  più  di  ma- 
teria arrendevole,  come  panno,  ma- 
glia o  simile. 

BEHRKTTA,  lo  Slesso  che  ber- 
retto; se  non  che  col  primo  de' due 
nomi  si  suol  chiamare  certa  cullia 
da  notte  delle  donne,  delta  più  co- 
munemente HEURETTLNA. 

PA1>ALL\\,  specie  di  berretto  da 
uomo,  che  bene  si  adatta  a  tulto  il 
capo,  e  scende  alcun  poco  a  coprire 
gli  orecchi.  Portasi  di  Riorno  da 
persone  vecchie  o  cagionevoli. 

GASCHEITO,  per  una  specie  di 
traslato,  soslion  chiamare  un  ber- 
retto con  visiera  e  soggólo. 

VISIERA,  pure  per  traslato  usan 
chiainare  ijucl  pezzo  di  tesa,  di  ma- 
teria rigida  ,  di  forma  semiliuiare 
sulla  parte  anteriore  del  cascheilo, 
che  fa  solecchio  e  riparo  agli  occhi. 

SOGGOLO,  nastro,  o  anche  stri- 
.sciolina  di  pelle,  che  all'uopo  si  fa 
passare  sotto  alla  gola,  perché  il 
caschetlo  sia  più  fermo  in  capo.  Ta- 
lora ponesi  anche  al  ca|>p6llo. 

BERRETTINO,  dim.  di  Berretto, 
e  di  cesi  per  lo  più  di  quello  dei 
Bambini,  che  è  di  panno  lino  o  di 
altro  simile. 

BERI'.ETl'ONE,  accrese.  di  ber- 
retto; berretto  grande  e  alto,  per 
lo  più  con  rovescio. 

SRERRETTaRE,  verb.  a.,  cavare 
altrui  il  berretto;  e  n.  pass.,  vale 
trarsi  il  berretto  per  saluto  o  per 
riverenza. 

SBERRETTATA,  saluto  fatto  col 
trarsi  intieramente  di  capo  il  ber- 
retto. 

FAR  DI  BERRETTA,  lo  stesso  che 
fare  una  sberrettala;  ma  più  co- 
munemente vale  tenere  altrui  in 
riverenza. 

BERRETTAIO,  facitore  e  veudi- 
lore  di  berretti. 


FAZZOLETTO,  PEZZUOLA,  MOC- 
CICHINO, quel  pannicello  bianco» 
0  di  color?,  che  si  porla  In  tasca, 
a  uso  specialmente  di  soffiarsi  il 
naso. 

Nota  37.  •  Pezzuola  è  voce  ó«l 
Toscani:  pei  Romani  sarebbe  altra 
cosa;  Fazzoletto  dice  il  Salvinl  che 
deriva  da  fascinola  e  fascluoletta, 
cioè  piccola  fascia  o  pezzo  di  panno 
lino,  ed  é  voce  anche  adoperala  in 
Tofana:  Moccichino  viene  diret- 
tamente da  moccio,  che  è  l'amor 
mucoso  del  naso.  » 

TARACCHIERA,  che  anche  dlcesJ 
SCATOLA  DA  TABACCO,  é  appunto 
una  scatola  tascabile,  dì  mettailo, 
di  tartaruga,  d'avorio,  di  cartape- 
cora, di  legno,  nella  quale  si  tiene 
il  labai'co  in  polvere  ,  da  tirar  so 
pel  naso. 

TABACCHIERA  TONDA,  quella 
che  è  composta  di  due  pezzi  che  si 
separano  ini^ramcriie  l'un  dall'al- 
tro, nelP  aprirla.  È  composta  delle 
parli  seguenti: 

COPERCHIO,  il  pezzo  superiore 
della  Tabacchiera,  il  quale  saor 
avere  più  stretta  la  fascia. 

FONDO,  questo  vocabolo,  in  boc- 
ca degli  artieri  ha  due  significa- 
zioni; una  comprende  tutto  il  pez- 
zo, inferiore  della  Tabacchiera,  nel 
quale  è  contenuto  il  tabacco  e  che 
per  ciò  suol  essere  più  [irofondo:  1% 
seconda  signilicazione  si  limita  a^ 
solo  disco  inferiore  della  scatola» 
esclusa  la  fascia  da  cui  é  ricinto  a 
squadra. 

FASCIA,  ciascuna  delle  esteriori 
e  curve  parli  del  fondo  e  del  co- 
perchio, le  quali  ne  formano  come 
una  sola,  quando  la  scatola  é  chiusa. 

FODERA,  ciò  di  che  é  rivestita 
interiormente  la  tabacchiera,  quan- 
do esso  é  rapportato,  cioè  di  mate- 
ria diversa. 

RATTENTE,  quel  risalto  a  squa- 
dra che  fa  la  fascia  del  fondo  colla 
cerniera,  nelle  tabaciMiiere  tonde. 

CER.MERA,  quella  parte  anulare, 
su[)eriore  e  .sottile  del  fondo,  la 
quale  imbocca  nel  coperchio  della 
scatola. 

Nota  38.  •  La  Cerniera  di  cui 
qui  si  discorre,  é  ciò  che  i  Fran- 
cesi chiamano  Gorge  de  la  taba- 
tiére;  il  riferito  vocabolo  italiano 
non  è  2(lnn(]ue  abusiva  imitazione 
della  Cliarniere,  che  è  altra  cosa,. 
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'.«  che  gli  Italiani  dicono,  o  debbono 
dire,  Uastiettino.  Cerniera  nel  so- 
j)ra  Indicato  senso ,  è  il  vocabolo 
unicamente  adoperato  da  tutti  an- 
ohe  1  più  vecchi  tornitori  Toscani.  • 

TABACCHIERA  A  BAULETTO,  di- 
cesi quella  il  cu!  coperchio  sta  unito 
al  fondo,  con  una  mastiettatnra. 

Queste  tabacchiere  sono  qua- 
drangolari, oppure  ovali,  talora  an- 
che cilindriche. 

TABACCO,  pianta  erbacea,  acre, 
narcotica,  Americana,  ora  coltivata 
per  tatto,  e  colle  ampie  foglie  della 
^uale,  variamente  manipolate,  si 
forma  quello  stimolo  di  uso  cosi  abi- 
tuale, che  chiamasi  pure  Tabacco. 

TABACCO  IN  POLVERE,  quello 
-da  tirar  su  pel  naso,  fatto  di  foglie 
jwlverizzate. 

FOGLIETTA,  SCAGLIETTA,  CRU- 
SCHETTA,  denominazione  del  Ta- 
l>acco  in  polvere ,  quando  questo 
non  ha  ricevuta  altra  speciale  ma- 
nipolazione. 

RAPÈ,  Francesismo  antico  in  Ita- 
lia, col  quale  si  esprime  general- 
mente ogni  tabacco  in  polvere ,  a 
cui  sia  stata  data  una  particolar 
concia  accompagnata  da  fermenta- 
sione.  A  questa  generale  denomi- 
«azione  si  riferiscono  moltissime 
altre  speciali  che  variano  nelle  va- 
rie fabbriche. 

PACCHETTO,  STAGNATA,  BOE- 
TA,  denominazioni  esprimenti  tutte 
ana  determinata  quantità  di  ta- 
bacco in  polvere  (una  libbra  circa), 
involtata,  in  forma  di  prisma  qua- 
<lrangolare  in  soltil  foglio  di  sta- 
gno o  di  piombo ,  poi  in  foglio  di 
carta  sigillato,  e  su  questa  stam- 
pata l'indicazione  della  qualità  del 
tabacco,  la  fabbrica  donde  proviene, 
«  talora  anctie  ia  data  e  il  suo 
prezzo. 

Nota  39.  •  Pacchetto  è  appel- 
lazione tuttora  usala  nello  Slato 
Romano:  Stagnata  lo  dicono  a  Luc- 
ca, e  in  alcuni  luoghi  della  Tosca- 
na: in  Firenze,  e  in  altre  princi- 
pali citta  della  Toscana ,  dicono 
Botta.  Questa  denominazione  fu 
<IQasi  imposta  dall'  Azienda  Fran- 
eese,  la  quale  nel  principio  del  pre- 
sente secolo,  ordinò  l'uso  delle 
Boitet  in  Toscana,  dove  da  antico 
tempo  i  tabaccai  non  altrimenti  che 
in  borse  di  pelle  trasportavano 
«quella  quantità  di  ubacco  che  com- 


peravano a  peso  dall'appaltatore» 
per  rivenderla  al  pubblico  a  mi- 
nuto. Fu  dunque  naturalissima  cosa 
che  ciò  che  gli  Amministratori  chia- 
marono Botte  f  gli  Amministrati 
chiamassero  Boeta ,  anzi  che  con 
altro  nome  che  nella  propria  lin- 
gua non  avevano.  • 

TABACCO  MASTICATORIO,  TA- 
BACCO DA  MASTICARE,  detto  an- 
che TABACCO  IN  CORDA  ,  chia- 
mano le  foglie  di  tabacco  conce  a 
raiiorte  in  forma  di  corda,  da  te- 
nerne dei  pezzi  in  bocca,  e  andarli 
masticando. 

TABACCO  DA  FUMARE,  quello 
che  tagliuzzato  in  sottili  strisce  o 
faldelline,  crispe,  ponesi  nella  pipa 
a  uso  di  fumare. 

FUMARE.  V.  a.,  dlcesi  qnell'  al- 
ternato inspirare  ed  espirare  il  fumo 
del  tabact'.o  acceso,  o  ciò  si  faccia 
col  Sigaro,  ovvero  colla  Pipa. 

PIPARE,  è  fumare  colla  pipa. 

PIPA ,  arnesetto  o  tutto  di  terra 
cotta,  0  di  gesso,  o  di  una  parti- 
colar sorta  di  terra  magnesiaca,  di 
legno,  a  uso  di  fumare. 

CAMMINETTO,  quel  pezzo  della 
pipa,  che  è  inferiore,  più  grosso,  e 
incavato  in  forma  di  vasetto,  a  uso 
di  accendervi  dentro  il  Tabacco  da 
fumare. 

CANNELLO,  CANNELLA,  èli  tubo 
della  pipa,  pel  quale  il  fumo  passa 
dal  camminetto  al  bocchino. 

BOCCHINO,  cima  del  cannello, 
per  lo  più  ripiegata,  e  assottigliata, 
per  tenerla  più  comodamente  ia 
bocca  per  fumare. 

SIGARO,  foglia  di  tabacco  rav- 
volta su  di  sé ,  in  modo  quasi  fu- 
siforme. Il  sigaro  suol  esser  lungo 
poco  più,  e  grosso  poco  meno  di 
un  dito:  acceso  ad  una  estremità, 
tiensi  in  bocca  dall'altra,  a  uso  di 
fumare.  Questa  esiremiià  talora  si 
infila  in  un  BocchinOj  e  questo  solo 
si  tiene  in  bocca. 

PORTASIGARI,  masc.  jing.,  chia- 
mano quella  custodia  o  astuccio 
che  i  fumatori  portano  in  tasca, 
come  altri  farebbe  delia  tabac- 
chiera, e  vi  ripongono  un  certo 
numero  di  sigari. 

TABACCAJO,  colui  che  rivenda 
tabacco  a  minuto.  In  alcuni  luoghi 
fuor  di  Toscana ,  diconlo  Tabac» 
chino. 

TABACCARE.  STABACCARE,  di- 
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conio  srliPrzosamcnte ,  e  (piasi  frc- 
qufnl-'Uivo  di  l'rendur  labafco  da 
naso. 

T^HACCONE,  TAIUr.CHISTA,  co- 
lui die  iab.:rra  mollo. 

TAHACCAro.l.NTAH.vr.CATO.add. 
voci  di  rct-'ola  e  di  uso,  e  dironsi  di 
persona  o  di  cosa  die  sia  cospersa 
di  tabacco,  o  abbia  molli  si-^-nl 
dell'uso  (li  esso,  come  naso,  fazzo- 
letto, vestilo  e  .simili. 

BUCCIiTTA  .  parlandosi  d'arredi 
personali,  é  un  vasettino  d'oro,  di 
argento,  di  cristallo,  di  .smallo,  o  di 
altro,  eniru  cui  si  lieiie  acqua  odo- 
rifera, (jiiosio  arnese  ó  portato  in 
tasca  dn  .ilruiii  uomini,  per  bisogno 
o  (ler  vezzo;  le  donne  usan  por- 
tarlo jiella  borsa  colla  pezzuola,  o 
appenderlo  al  colto,  anche  per  or- 
nanieiiio. 

GIIIA.NDA,    GHIANDINA,   vasello 

fier  lo  più  d'avorio,  che  ha  appunto 
a  forma  di  una  phianda,  divisa 
tra.sversalmente  in  due  parti  eiie  si 
serrano  l'una  nell'altra  a  vile,  e 
nella  cui  ca()acità  ponesi  un  pezzet- 
tino di  spugna  inzuppala  in  qual- 
che essenza  odorosa. 

M\ZZA,  rosi  chiamano  i  Toscani 
quella  bacrheita  di  legno,  o  di 
giunco  indiano,  ovvero  di  corno, 
di  corda  o  altro,  grossa  circa  un 
dito,  or  più,  or  meno,  che  suol 
portarsi  fuori  di  casa  per  appos;- 
gio,  0  amlie  per  vezzo,  cioè  per 
aver  qualciie  cosa  in  mano 

POMO,  oriiamenlo  In  cima  della 
mazza,  quasi  a  modo  d' impugna- 
tura ,  0  anche  di  palla,  e  fassi  di 
metallo,  d'avorio  o  di  legno  col 
tornio. 

GRUCCIA,  impupnalura  in  forma 
di  T,  che  talora  si  fa  alla  mazza, 
in  luoeo  di  pomo. 

CORDONE,  quel  nastro  o  cordel- 
lìno  di  seta  o  di  pelle,  il  quale,  in- 
filalo in  un  foro  trasversale  sotto  il 
pomo  della  mazza  o  bastone  pende 
addofipiato ,  per  un  palmo  o  circa, 
e  finisce  in  due  nappelte.  Codesio 
cordone  per  lo  più  è  incrociato  o 
avvolto  al  basione  ste.sso,  e  serve  a 
«emplice  ornamenio;  talora  pende 
libero  a  foggia  di  maniiengolo. 

Nota  40.  •  La  parola  Maniten- 
aolo  è  notala  giusiamenle  dalla 
Crusca  come  voce  antica  appostavi 
te  coriisiJUijdi''ua  del  greco  a^|A;( 


del  latino  Aiiienturìi,  e  dcilMlallan» 
iliiiited  ,  quesl'  ultimo  aggiuntovi 
forse  più  per  accennare  a  una  spe- 
lie  di  somiglianza,  che  non  per  vera 
equivalenza.  L' albbhti  credo  ve- 
dervi una  rigorosa  sinonimia  tra 
.Manli!  ngolo  e  Manico,  e  ommessa 
ùsni  altra  considerazione,  scrisse 
nel  suo  Dizionario  Manitengolo , 
Vedi  e  diri  Monico. 

Ma  se  si  riflctla  che  S.u.[t(z  vuol 
dire  Viuculuui ,  e  che  Ammlutn  è 
correggia  ullarrata  a  un'  arma  da 
>:cnyUare  (Forcell.  alla  voce  Amen- 
tiim),  e  di  più  si  consideri  l'esem- 
pio unico  riferito  dalla  Crusca, 
iratto  dal  Vol;:arizzaHienlo  della 
Storia  di  Paolo  urosio,  cliiichessia si 
persuaderà  che  il  .Maniiengolo  delle 
lancinole  non  era  propriamente  un 
mani.'O,  cioè  cosa  soda  e  dura,  ma 
sì  una  striscia  di  pelle,  o  altra  cosa 
c-devole,  fermala  nella  meta  del 
giavellotto,  per  prenderlo,  dondo- 
larlo, rotarlo  e  scagliarlo,  siccome 
vedesi  accennato  nel  IX,  665  del- 
l' Eneide  Intendunt  acrei  arcus , 
amentaque  torquent  ;  e  nel  III,  331 
(Ielle  iletamorf.  Inserii  amento  di- 
yilos  ;  dal  quale  emistichio  Ovidia- 
no  si  vede  che  codesta  presa  della 
lanciuola  che  il  Volgarizzatore  di 
Orosio  chiamò  Manitengolo,  >>ra  la- 
lora  ripiegala  a  guisa  di  cappio  o 
maglia  per  passarvi  le  dita  o  la 
mano.  Codesta  antica  voce  Maniten' 
ijulo,  che  vedesi  adoperala  cosi  prò- 
liriainenle  dal  citato  antico  Volga- 
rizzatore, mi  sembra  pur  bella  e 
propria,  e  dejrna  che  altri  la  facesse 
rivivere,  oijporiunis.Vima  che  essa  é 
in  più  altri  consimili  casi  che  noa 
immettessero  altra  speciale  deno- 
minazione; tale,  a  modo  d'es.,  pa- 
rebbemi  quello  del  cordone  della 
mazza  o  bastone,  quando  quel  cor- 
done serve  a  qualcosa  di  più  che  a 
>emplice  ornamento;  e  lo  stesso  di- 
rei di  quel  cappietlo,  necessaria  ap- 
pendii'e  al  manico  della  frusta,  che 
il  postiglione  porla  talora  sospeso  al 
polso,  per  aver  libera  la  mano  onde 
meclio  tenere  le  redini.  • 

CALZUOLO,  pezzo  per  lo  più  di 
ferro,  nel  cui  vano,  come  in  una 
calza,  entra  l'esiremità  inferiore 
(Iella   mazza. 

PUNTA  LE,  punta  ottusa  di  ferro,. 
la  quale  si  suoi  aggiugaere  al  cai»- 
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suolo,  per  fare  alla  mazza  an  fini- 
menio  o  un  riparo. 

BASTONE,  specie  di  mazza,  ma 
meno  gentile,  fatta  di  un  ramo  ri- 
mondo, e  ordinariamente  sbuccialo, 
grosso  al  più  quanto  aggavigna  co- 
modamente la  mano. 

Fuori  di  Toscana  Bastone  di- 
tesi per  Mazza. 

Nota  4i.  «  Parrebbemì  pur  tem- 
po elle  si  cessasse  una  volta  dal 
riprodurre  nei  Vocabolari  Italiani 
che  si  van  succedendo,  l'invere- 
condo esempio  antico,  nel  quale,  a 
modo  di  proverbio ,  cioè  quasi  ap- 
provando ed  inculcando,  si  accenna 
sollazzevolmente  al  più  scellerato 
abuso  ch'uom  possa  fare  della  for- 
ra, dico  quello  di  opprimere  il  de- 
bole, anche  quando  questo  è  buono 
ed  innocente!  il  quale  esempio  leg- 
gesi  appunto  riferito  sotto  la  parola 
Bastone,  e  vedesi  ripetuto  con  vi- 
tuperevole indiscretezza  alle  voci 
Femmina,  Cavallo,  Sprone. 


Lo  stesso  direi  di  qaell'ahro 
sgarbato  proverbio,  che  i  Vocabo- 
laristi trassero  dalla  Nov.  186  di 
Frano.  Sacch.  :  Baiti  il  villano ,  e 
Baratti  amico,  e  seguitano  ad  in- 
gemmarne le  successive  edizioni  del 
Vocabolario,  senza  por  mente  che 
quel  villano  fu  poi  sempre  gran- 
dissimo amico  a  Maestro  Gabbadeo, 
non  per  le  pugna  toccate,  e  per  la 
percossa  fattagli  dare  del  capo  ia 
su  l'aja ,  ma  perché  con  quei  mo- 
di, benché  grossolani,  il  dottor* 
gli  averi  fatto  schizzar  fuori  dal- 
l'orecchio la  fava  che  gli  si  era 
molto  addentro  ficcata:  or  questa  é 
tutt'  altra  cosa  che  il  procacciarsi 
amore  colle  busse,  come  indiche- 
rebbe quello  sconvenevole  prover 
bio.  » 
ANELLI  I 

,      GUANTI         }  (V.  Art.  1). 

,      OROLOGIO    \ 

SPA  DA  (V.  VOCAB.  D'ART.  B  MsST., 

I  Art.  SPADAIO). 
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CAMICIA,  (V.  Art.   i). 

CAMir.lA  (la  (Ioana,  preriflo  dalle 
■pall(?  sili  (jjiro  le  (flnocchia.  Le  parli 
spedali  (iella  caiuicia  da  duiiiia  suiio 
le  ReL'iK'iill: 

SCOLLO,  ampia  apertura  supe- 
riore della  camicia  da  donna. 

GIIKHOM  .  due  Iuni.'lic  giunie 
irlaiipolari  colla  base  all'in  ciii, 
cucito  una  per  ciascun  lato  della 
camicia,  per  dare  ad  essa  ma^'^iore 
ampiezza  in  fondo,  si,  che  non  dia 
imparilo  al  camminare. 

^OTA  42.  «  l'are  che  (fli  antichi 
chlaniassero  gherone  anche  il  lemho 
di  vestimento  da  nomo;  Franc. 
Saccb.  Nov.  08,  narra  •  covie  mes- 
ter  Gvido,  cui  un  fanciullo  avea 
conficcato  nella  panca  con  un  chio- 
do il  lembo  della  gonnella  o  della 
Ouarnacca,  subilo  con  furia  si  lie- 
va,  e  rimane  appiccalo  per  lo  ghe- 
rone. » 

ORLO,  lembo  della  camicia  ri- 
voltalo in  "tondo  su  di  sé,  poi  cu- 
cito a  suppunto,  per  impedire  alia 
tela  lo  spicciare,  lo  sfllacccicare.  E 
non  che  di  camicia,  dicesl  anche, 
di  vestito  e  per  estensione  di  più 
altre  cose. 

RIMDOCCO.  orlo  largo  e  piatto, 
cioè  quello  in  cui  il  lembo  della 
camicia,  o  di  die  che  sia  d'altro, 
è  ripiegalo  in  piano. 

CALZAMENTA,  (V.  Art.  l). 

BUSrO.  arnese  che  le  donne,  di 
giorno,  portano  stretto  alla  vita 
solla  camicia.  È  fatto  di  forte  tela 
addoppiata  e  impuntita:  armato  di 
stecche  di  balena,  d'acciaio,  o  an- 
che di  legno:  allacciasi  davanti  o 
dì  dietro  con  l'agheito. 

PETTORINA  ,  pezzo  triangolare 
impuntilo,  e  fortemente  orlato,  che 
colla  punta  all'in  giù  ponesi  sul 
petto  sotto  il  busto,  quando  questo 
s'allaccia  per  davanti  senza  giun- 
gere, cioè  quando  lascia  un  inter- 
vallo che  appunto  è  coperto  dalla 
pettorina.  Le  altre  parli  del  busto, 
sono  le  stesse  che  quelle  della  fa- 
scetta. 

FASCETTA,  che  in  alcuni  luoghi 
dicono  anche  BUSTINA,  è  simile  al 
busto,  ma  men  grave,  men  forle- 
Bente  impuntita,  e  guernita  di  un 
minor  numero  di  stecchine,  e  que* 
ste  più  sottili. 

CHIAVI  della  fascetta,  sono  come 
SberoQl    o  pezzi    truagolarl,    coi 


(|uali  e  allargala  la  fascetta  !n  alto 
sul  davanti,  e  in  basso  l.ileralniente, 
aUliiché  essa  bTic  si  adalli  al  garbo 
ilei   -ffìo  e  dei  Manchi. 

SPALLACCI,  ptur.,  due  liste  di 
tela  ad'lupplata,  destinale  a  passare 
su  ciascuna  spalla,  e  i  due  capi 
sono  cucili  alle  corrispondenti  pani, 
anteriore  e  posteriore  della  fascetta, 
lasciando  cosi  un'apertura  per  pas- 
sarvi le  braccia. 

STECCA,  lamina  sottile  ed  ela- 
stica, per  lo  pai  un  pezzo  di  molla 
d'acciaio,  o  d'o-so  di  baleiia ,  o 
anche  di  legno,  lunga  guanto  la 
fascetta,  e  che  llcrasi  verliralinente 
in  una  guaina  sul  davanti  della  fa- 
scetta, affinché  q. testa  stia  a  segno, 
cioè  nei  mov'iiienii  della  persona 
non  cessi  di  stare  ben  aggiustata 
alla  vita. 

STECCHl.N'E,  plur. ,  sono  piccole 
stecche  di  balena  cucite  longiiudi- 
iialmenle  nell'  addoppìatura  della 
fascetta,  di  luogo  in  luogo,  special- 
mente nei  due  margini  verticali  di 
essa,  dove  sono  i  bucollni. 

BUCHI,  BUCOLLM,  quei  molli  fori 
che  sono  nel  due  margini  verticali 
della  fascetta  a  uso  di  allacciarla 
coir  aghetto.  I  bucollni  si  fanno  col 
PUNTERUOLO,  cioè  con  un  ferro 
appuntato,  poi  se  ne  cuciono  i 
lembi  con  punti  a  ucchiello,  a  meno 
che  alla  cucitura  si  supplisca  colle 
magliette  o  campanelline. 

CA.MPANELLINE,  ANELLI,  MA- 
GLIETTE dei  bucollni  della  fa- 
sieiia  ,  denominazioni  che  promi- 
scua meni  e  si  danno  a  certi  tubetti 
leggermente  conici  di  solili  lamina 
metallica,  lunghi  quanto  é  grossa  la 
fascetta,  i  quali  s'introducono  net 
bucolioi  di  essa,  fatti  semplice- 
menie  col  punteruolo,  e  vi  si  ri- 
badiscono dalle  due  bande;  cosi 
l'aghetto  vi  passa  più  asrevolmente, 
e  senza  logorarsi,  e  i  bucollni  noa 
si  slljacciano  pel  lungo  uso. 

È  questa  una  recente  e  felice 
imit;i7.Ione  di  quell'attrezzo  di  ma- 
rineria, che  chiamasi  Radancia. 

AGHETTO,  STRINGA,  cordellina 
d'accia,  ma  più  frequentemente  di 
niatlccio,  0  anche  di  seta  fine,  a  uso 
di  allacciare  la  faccetta,  chiamaalo 
anche  PASSAMA.NO,  quando  l'a- 
gheito è  lavoralo  sul  tombolo. 

PUNTALE  DELL'AGHETTO,  è  Xktk 
flalmenlo  appuntato  d'olloue  o  <U 
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latta  all'un  de'capi  dell'aghetto,  per 
farlo  agevolmente  passare  nei  due 
ordini  dei  bucolini  della  fasceUa,  o 
del  vestilo,  o  d'altro. 

Il  puntale  fassi  col  rinchiudere 
l'estremila  dell'aghetto  in  un  pezzo 
di  laminella  melallica,  incavata  per 
lo  lungo,  poi  rivoltata  su  di  sé  colla 
penna  di  un  pircolo  martello. 

INFILAC.XPPIO.  laminella  piana, 
ovvero  filo  melallico,  a  modo  di 
grosso  ago,  ma  con  punta  oiiusa, 
ed  ampia  cruna.  Serve  a  passare 
cordelline,  passamani,  nastri,  o  al- 
tro nelle  guaine. 

GUAIA'A,  certa  addoppiatura  nei 
panni,  cucita  in  modo  da  l'ormare 
come  un  budellino,  entro  cui,  col- 
l'infilacappio,  si  fa  passare  un  na- 
stro, o  altro  simile,  per  istrignere, 
mediarne  l'increspamento  di  es'sa. 

CAM1C1U0L.\,  ve>iimenlo  di  lino, 
o  d'altro,  portalo  dalle  donne  sotto 
Io  àltrp  vf*s(i 

CAMICIUOLA  DA  NOTTE,  e  più 
comunemente  COr.SETTO,  e  anche 
CORSE,  specie  di  farsettino  lar- 
ghetto, accollato,  con  maniche  lun- 
ghe, e  che  non  arriva  oltre  i  lembi. 
Le  donne  in  letto  usano  vestirne 
la  vita  sopra  la  camicia,  special- 
mente neir  inverno. 

SOTTANA,  GONiNEl.LA,  ve.siimpn- 
to  senza  vita,  e  che  portasi  imme- 
diatamente sotto  11  vcsiito,  legala 
alla  cintura;  è  anche  una  parte  dei 
vestito  della  donna,  V. 

GONNA,  lo  slesso  che  sottana,  o 
anche  vestito  donnesco,  ma  è  piut- 
tosto vita  poetica. 

GONNELLIMO(V.  Art.  4,  AR'^EDI 
DA  BAMBINI). 

GONNELLONE,  aecr.,  di  Gon- 
nella, e  dicesi  anche  di  vestimento 
da  uomo. 

Nota  43.  «  Non  riferisco  le 
▼oci  Bfrnia,  Gamurra,  Cìoppa,  e 
altre  simili,  di  vesiimenta  ciie  or 
sono  disusate,  e  delle  quali  non 
son  riuscito  a  rlnvergare  la  forma 
precisa.  • 

SOPRAVVESTE,  SOPRAVVESTA, 
▼esie  esteriore  che  si  soprappone 
alle  altre. 

GUARDINFANTE,  che  anche  si 
scrisse  GUARDANFANTE  ,  arnese  ! 
d'abbigliamento  donnesco,  oggiJì  , 
dismesso,  e  che  era  come  una  spe-  j 
eie  di  gonnellino  ampio  e  curti>si-  j 
tu»,  guerailo  ia  giro  di  più  ordixil  i 
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di  giunchi,  0  di  stecche  di  balena^ 
yer  tenerlo  disleso  in  forma  ovale 
da  ambi  i  lati,  destro  e  sinistro, 
della  persona.  Portavanlo  già  da 
gran  tempo  le  signore,  legato  ai 
fianchi  sopra  la  sottana,  per  far  ri- 
manere moltissimo  allargato  e  ri- 
gonlio  il  soprapposto  vestito. 

Nota  44.  •  Il  Guardinfante,  cre- 
duto d'origine  Spagnuola,  è  asse- 
rito da  alcuni  un  utile  riparo  alle 
donne  incinte.  Il  Diccionario  de  la 
Lfìiyua  Castellaiia  ciò  non  dice,  e 
r  uso  che  ne  accenna  é  quello 
Slesso  da  me  indicato  nella  dichia- 
razione. 

«  In  Italia  era  uso  comune  che 
le  signore  se  lo  cingessero  nel- 
1' uscir  di  casa,  o  anche  stando  la 
casH  vestite;  poi  lo  dismisero  quasi 
generalmente  oramai  da  un  secolo. 

•  Altri  potrebbe  pensare  che 
codesta  incomoda  usanza  abbia  re- 
lazione al  desiderio  di  dare  alle 
donne  quest'ingombro  di  piti,  il 
quale,  unito  con  altri,  specialmenta 
coli' alta,  mazzocchiuta,  incipriata 
acconciatura  del  capo,  meglio  va- 
lesse a  preservarle  da  indiscreto 
brancicatore:  ma  ciò  non  parmi:  cha 
il  mal  costume  sa  trovar  modi  di 
superare  questi  materiali  ostacoli, 
quando  mancassero  i  morali ,  dico 
i  sentimenti  della  virtù  e  del  do- 
vere. 

«  Per  altra  parte  sembra  che  ia 
tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi  le 
genti  siansi  mostrale  inclinate  a 
far  maggior  caso  delle  persone  di 
più  elevala  statura  e  di  più  grossa 
mole,  sia  del  corpo  sia  dellabbiglia- 
menio;  e  per  non  citare  qui  i  Ci- 
nesi ,  presso  i  quali ,  da  quel  eh» 
dicesi,  l'onoranza  é  misurala  dalla 
corpulenza,  noi  stessi  vedemmo,  o 
vediamo,  e  '1  lunghissimo  strascico, 
e  l'elastico  cuscinetto,  detto  di  Pa- 
rigi, e  i' impacciali vo  guardinfante, 
e  la  bistonda  faldiglia  delle  nostre 
nonne,  e  il  boClce  crinclino  delle 
nostre  spose,  e  altre  sifTaite  cose 
che  il  Saccenti,  citato  dall' Alberti, 
chiamò  scherzosamente  altretianti 
gonfia  donne;  ora  codeste  e  altra 
cons'mili  ben  cospicue  logge  dimo- 
strano che  alla  materiale  grossezza 
delle  cose,  noi  pure,  e  qnasi  irre- 
sistibilmente, uniamo  l'idea  di  una 
maggiore  importanza. 

«  Sodo  iaollre  osservabili  vìe. 


ii      e.  I.  nrf,  vRSTinn  r.  dei 

altri  veslìti  donii'-si'hi,  anCu'hì  e  nitv 
^erni  uRiialiuootn  incomodi  e  no- 
iosi clic  II  friiurilinfauie,  e  tenuti  per 
tali  dalle  persone  slesse  che  pur  pll 
adopraviiiio  e  fiW  adoperano,  (mII 
erano  per  esemplo,  quelle  scarpeite 
A  lacchi  piccoli  e  alllsslmi ,  nelle 
quafi  il  piede,  come  su  ir.impoli  , 
Biava  mal  fermo  sulla  sdrucciole- 
vole base;  tali  erano,  non  é  mollo, 
que'  lunghi  e  sirelli  busti  che  te- 
nevano impalata  la  vita,  e  ne  face- 
vano la  spina  dorsale  lmpo^^ibile  a 
piegarsi,  anche  per  poco,  quasi 
/osse  tutta  d'un  pezzo  colle  auche, 
senza  coniare  i  pericoli  di  quel  con- 
tinuo slripnimcnlo  dei  visc-ri;  tali 
sono  quei  vestiti  lunehissirai  che 
toccan  terra  da  ogni  banda  ,  e  co" 
quali  le  si;;nore,  o  spazzano  le  vie, 
sollevandone  la  polvere,  o  si  fanno 
di  sconcie  panziere,  tali,  per  11 
Dirla,  erano  quelle  maniche  mosiruo- 
saPieme  afnpie,  o  piuliosio  sacconi, 
adoperati  son  pochi  anni,  dalle  si- 
gnore, e  co' quali  esse  «  non  pos- 
sono torre  o  bicchiere,  o  boccone  di 
ju  la  menila ,  che  non  imbrattino 
que'  mantroni  e  la  tovaglia  co'  bic- 
chieri eh-'  fanno  cadere  •  come  scri- 
veva cinque  buoni  secoli  fa,  nella 
no».  178,  Franco  Sacchetti. 

•  Or  di  tutte  queste  strane  e 
noiose  fop;?e,  che  il  piro  del  temtio 
Incessantemente  riconduce ,  se  ne 
suole  accusare  la  Moda,  ma  que- 
st'accusa non  è  ne  chiara,  né  giu- 
sta ,  la  Moda  non  potendo  essa 
stessa  non  riconoscere  il  prepotente 
SQO  domìnio  se  non  dalla  volontà 
delle  persone  che  le  si  assoggettano 
ciecamente. 

«  A  tutte  codeste  eccessive  e 
dannose  frivolezze,  inoppornina- 
nienle  attribuite  alla  Moda  debbisi 
addunque  assegnare  altra  più  vera, 
0  più  permanente  cagione ,  né  ci 
vuol  mollo  a  rinvenirla  nel  mal  fre- 
nalo orgoglio  della  gente,  cerne  ebbe 
già  ad  osservarlo  il  Mabstruzzo, 
autore  del  Volgarizzamento  della 
somma  Fisauella,  il  quale  disse: 
•  Ninno  non  va  cercando  i  preci- 
pui veslim'  nti  e  preziosi,  se  non  se 
ptr  vanagloria  ».  Ciascuno  vuole 
anche  nell'abbigliamento  del  cor|)o, 
comparire  diverso  e  da  più  degli 
altri  che  sono,  o  che  egli  reputa  a 
■é  inferiori .  questi  fanno  lo  stesso 
fflmpeiio  agii  ioami:  •  tulli,  come 
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accacle  in  una  i.T.in  cal<'a,  si  riso» 
spingono  a  viceinla  ,  sover<-hianli  • 
"ioverclilatl  a  un  tempo.  (Juesta  ima- 
(ila  di  sopravvanzare  alimi  nel  ve- 
stire, comincia  dallo  -farzo  delta 
materia  ,  poi  passa  al  frequente 
dÌNpendioso  variare  della  forma;  • 
quando  si  crede  che  né  pur  questa 
basti,  allora,  quasi  per  ultimo  com- 
|ien"iO,  vi  vanno  lmina?inarid(i  lall 
fopge  di  vestire,  le  quali,  ora  per 
lormeniosa  strettezza,  ora  per  Im- 
barazzante ampiezza,  riescano  af- 
fatto disacconce  a  più  altre  persone, 
colle  quali  appunto  non  si  vuol  an- 
dar confusi,  dico  con  quelle  che, 
per  necessiti  di  lavoro  manuale, 
abbisognano  di  un  meno  scomodo 
vestire,  che  loro  lasci  più  liberi  I 
movimenti  dell.i  vita  e  delle  mem- 
bra. La  Moda  adunque  che  per  sé 
slessa  é  innocenie,  dilettosa.  Inevi- 
tabile, noi  la  rendiamo  eccedente, 
spensierata  e  molesta:  fingiamo  di 
dolercene  come  di  causa  estrinseca 
che  ci  faccia  irresistibile  violenza: 
facciamo  mostra  di  disapprovarla, 
di  farne  scherzo,  careggiandone  tuU 
la\ia  ogni  più  strano  capriccio,  pre» 
dominati  che  siamo  da  una  tale 
smania  di  comparire  da  più  degli 
altri,  che  non  ci  lascia  più  padroni 
di  noi  medesimi.  •  Ciascuno  cerca 
libertà,  ma  egli  stesso  se  la  toglie  > 
disse  sugosamente,  su  questo  stesso 
arsomento,  l'antico  Novellatore  piti 
sopra  citalo.  • 

FALDIGLIA,  specie  di  gnardln- 
fanie,  composto  di  due  me-^zi  tam- 
buri semicilindrici,  uno  per  flanco, 
ciascuno  di  essi  formato  di  stoffa, 
0  anche  di  pelle,  lesa  fra  due 
semicerchi  di  giunco  o  di  bnlena, 
paralleli,  orizzonlaii  ,  il  diametro 
applicato  contro  cia.scun  fianco. 

Questo  strano  arnese  suppliva 
anche  alle  lasche,  e  po'tavasi  le- 
gato alla  vita,  sotto  il  vestilo,  coni* 
il  guardinfante. 

cniNOLI.NO,  che  é  evidentemente 
composto  dalle  voci  Crino  o  Lino, 
•"hiamano  un  particolar  tessuto,  il 
cui  ordito  é  di  lino,  e  più  comune- 
mente di  filo  di  cotone,  e  il  ripieno 
é  di  crino  bianco,  a  uso  di  farne  na 
corto  soUannello.  il  quale,  perchè 
bofllce  ed  elastico,  impedisce  che 
il  soprapposlo  vestito  non  isiia  mu- 
dilo e  cascante ,  ma  gonlio  e  ril«> 
vaio. 
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Chiamano  anche  Crinolino  la 
sottana  stessa  falla  di  quel  tessulo. 

FODERO  ,  è  una  veste  di   pellic- 
cia, portala  talvolta  dalle  contadine 
.  e  col  pelo  indentro,  sotto  l'eslerior 
vestito,  a  riparo  del  freddo. 

VESTITO  (V.  Art.  1,  VESTI- 
MENTA  IN  GENERE). 

11  vestilo  da  donna  è  propria- 
mente quello  esteriore  e  intero , 
che  ha  maniche  e  sottana  cucila 
alla  vita. 

Questo  stesso  vestito  chiamasi 
talora  Veste  e  Abito,  quando  vi  si 
associa  qualche  idea  accessoria. 
Veste  nuziale.  Abito  da  sposa. 
.  VITA,  quella  parte  del  vestito  che 
-■^  prende  dalle  spalle  ai  fianchi  e  cuo- 
pre  l'imbusto  della  persona. 

SOTTANA ,  quella  parte  del  ve- 
stito donnesco  che  é  cucita  alla 
vita,  0  tutta  di  un  pezzo  con  essa, 
e  che,  dalla  cintura  in  giù,  cigne, 
senza  strignere ,  tutta  la  persona. 
Sottana  dìcesi  anche  per  Gonnella. 
Vedi. 

È  anche  lunga  veste  dei  preti. 

TELO,  pezzo  di  qualsiasi  tessuto 
in  larghezza  sua  propria  e  in  lun- 
ghezza appropriata  all'  uopo.  Più 
teli  cucili  pel  vivagno  formano  l'in- 
tero giro  della  sottana.  Dicesi  an- 
che delle  lenzuola  e  d'altre  cose. 

ORLO  del  vestito  ,  è  1'  estrem  là 
recisa  di  esso  ,  rivoltata  in  tondo 
su  di  sé ,  poi  cucita  a  soppunto 
(V.  CAMICIA). 

RIMBOCCO  (V.  C.  Sop.) 

ORLO  FINTO,  RIMBOCCO  FINTO, 

PEDANA,  quella  lista  di  roba  meno 

fine,  che  si  cuce  intorno  dalla  banda 

>      interna  e  da   piede ,  al   vestilo  da 

•      donna  e  alla  sottana  de'  preti,  per 

'i      rinforzo  e  preservazione  da  pronto 

logoramento. 

BALZANA,  che  alcuni  dicono  an- 
*>  che  FALPALÀ' ,  è  una  guernizione 
della  stessa  o  diversa  roba,  che  si 
pone  esteriormente  verso  il  lembo 
del  vestilo  delle  donne,  cucila  per 
lo  più  a  crespe,  a  festoni ,  a  sgon- 
fifctti,  ecc. 

DOPPIA,  sust.,  striscia  semplice, 
liscia  e  piana,  e  per  lo  più  un  na- 
stro, la  quale  si  cuce  poco  al  di  so- 
pra del  lembo  e  parallelamente  ad 
esso  per  guernizione. 

SESSITURA,  BITREPPIO.  BASTA, 
BASTÙLINa,  è  una  ripiegatura  oriz- 
zoiiUile  della   sottana,   che  si  cuce 


nel  vestito  specialmente  delle  ra- 
gazze che  sono  in  sul  crescere,  e 
cosi  pure  in  altre  robe,  come  tende 
e  simili,  che  si  vogliano  accorciare 
senza  tagliarle,  per  allungarle  poi 
col  disfarne  il  cucito ,  quando  ne 
occorra  il  bisogno. 

Talora  si  usò  fare  di  molte  ses- 
siture nella  falda  del  vestito  don- 
nesco per  semplice  ornamento. 

Nota  45.  •  11  popolo  Toscano 
per  istorpiamento  dice  sempre  Tes- 
situra j  forse  per  iscansare  il  men 
dolce  incontro  di  quelle  tre  s  così 
vicine. 

VESTITO  ACCOLLATO,  quello  che 
sale  a  coprire  In  tulio  o  in  pane  il 
collo,  0  anche  che  arriva  alla  base 
di  esso. 

VESTITO  SCOLLATO,  chiamano 
quello  che  lascia  scoperto,  non  che 
il  collo,  anche  parte  del  petto  e 
delle  spalle. 

SCOLLO,  SCOLLATO,  sust.,  quel 
taglio  0  apertura  nel  vestilo,  desti- 
nata a  cignere  il  collo  o  parte  del 
petto.  Scollo  dicesi  anche  della  Ca- 
micia da  donna.  V. 

SCOLLACCIATO,  SGOLATO,  ag- 
giunti di  persona,  specialmente  di 
donna  che  vesta  scollalo. 

VESTITO  A  MEZZO  SCOLLO ,  O 
ALLA  VERGINE,  quello  che  non  è  né 
troppo  accollalo,  né  troppo  scollato, 
ma  tagliato  come  appunto  vedasi 
dipinto  nelle  Madonne  di  Raffaello. 

VESTITO  A  FISCIÙ',  quello  che 
da  ambe  le  spalle  scende  a  unirsi 
ad  angolo  acuto  sul  petto. 

VESTITO  A  CAPPA,  é  un  vestito 
largo ,  a  crespe  fermate  allo  scol- 
lalo e  lasciato  scendere^sclollo,  cioè 
non  serrato  alla  vita.  È  una  specie 
di  accappatoio  a  foggia  di  blusa, 
e  tengonlo  talora  le  signore  in  casa, 
d'  estate,  immediatamente  sopra  la 
fascetta.  L'  ho  anche  udito,  ma  ra- 
ramente, chiamare  Vestaglia. 

VESTITO  APERTO  DAVANTI, 
cioè  colla  vita  affibbiata ,  o  abbot- 
tonata, 0  aggangherata  sul  davanti. 

VESTITO  APERTO  DI  DIETRO, 
contrario  del  precedente. 

VESTITO  A  VESTINA,  quello  che 
è  aperto  sul  davanti,  si  nella  vita 
e  si  nella  sottana. 

VESTITO  A  BUSTINO  ,  quello  la 
cui  vita,  sul  davanti  in  basso,  ter- 
mina in  punta  libera,  cioè  non  cu- 
cita alla  soltana. 
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VESTITO  A  r,!lKMI)lll.l.N(l,qn/>llo 
nella  rui  soiuna  è  una  giiernl- 
xlone  che  In  due  llle  sul  d.ivanli 
scende  sin  presso  11  (ondo ,  se- 
gnando rome  II  contorno  di  un 
grembiule. 

VKSTITO  STAZZONATO  ,  VE- 
STI IO  SGUALCITO,  quJIo  che, 
plof:alo  disacconciamente,  o  por'alo 
in  dosso  disavvedulamente  ,  fa  di 
brutte  grinze. 

Sr.IIM.riRE,  ecc.  (V.  Art.  I). 

hNKII.AHSI  UN  VESTITO,  vale 
porselo  in  dn.-iso  in  fretta  e  ."^enza 
multa  rassettatura,  e  dlcesi  per  lo 
più  di  vestito  donnesco,  intero,  v,loé 
con  vita  e  maniche,  e  specialmente 
di  vestito  a  vestina.  V. 

ATTILI. AltSI  fl  derivali  (V.  Arl.l). 

ALLIiNDAMSI,  ALLiiNDlHSI,  é  ve- 
stirsi con  lindezza. 

LliNDKZZA.  [.INDURA,  aggiusta- 
tezza e  pulitezza  nel  vestire. 

Fi(;uraiamente  dlcesi  anche  del 
parlare,  dello  scrivere,  dell'ope- 
rare. 

LINDO,  add.,  che  ha  lindezza,  in 
tulli  i  sicnillcati  della  voce. 

LINDAMENTE,  avv.,  vale  con  lin- 
dezza 

BUO.NGrSTAlO  ,  chiamano  colui 
che  ha  buon  pasto  in  o^ni  cosa ,  e 
per  ciò  anche  nel  vestirsi,  quanto 
alla  scelta  dei  col)ri  e  d  Ile  forme 
delle  vesiimenta. 

AZZIMAIt.-^l  ,  RAFFAZZONARSI  , 
BAFFUSOI.ARSI  ,  RASSETTARSI  , 
lìIPICCHIARSl,  tutti  più  0  meno  si- 
^nilìcano  lo  stesso,  cioo  studiosa- 
mente abbigliarsi  ,  adornarsi,  ab- 
bellirsi: e  dicesi  per  lo  piti  delle 
donne. 

RINFRONZIRSI,  ornarsi  di  Fron- 
zoli,  cioè  di  gale,  nastri  o  altri 
/ret-i  d'abbi frliamcnto  donnesco. 

CINCINNARSI  ,  RICINCINNARSI , 
•vale  acconciarsi  il  capo  con  mol- 
l'arto;  ed  é  naturalmente  derivato 
da  Cincinno  o  Cincinnolo  j  che  è 
un  ricciolino  o  anello  di  capelli. 

Ma  nel  linguaggio  familiare 
significa  anche  un  soverchio  rafTaz- 
zonarsi,  un  abbellirsi  ricercatamen- 
te, un  mettersi  di  molli  frónzoli 

SFOGGIARE,  SFOGGIARLA,  vale 
vestire   pomposamente  e  con  lusso. 
Dicesi    anche  del   molto  spen- 
dere in  altr-"  cose  di  grande  appa- 
riscenza. 

1>'CIPRIARE,  IMPOLVERARE,  ait. 


e  n.pnn.,  \ .ilAKispert'ere  I  cap*I!! 
di  llur  di  farina,  o  d'anililo,  o  d'al- 
tra simile  cosa  chiamala  comune- 
mente polvere  di  Cipri  e  anche 
Cipria.  Usanza  che  da  molti  anni 
dismessa,  sembra  ora  tornare  In 
favore. 

PIUMINO,  nappa  di  piuma  di  ci- 
gno  0  anche  di  seta,  a  uso  d'incl- 
(ìriare  o  impolverare  la  pelle  e  1 
capelli. 

IMRKLI.ETTARSI  ,  LISClAR.«;i  , 
qiitl  ripulirsi  e  cercare  di  abbel- 
lirsi con  liscio 

LISCIO,  HELLETTO,  materia  ros- 
sa, colla  quale  le  donn ,  si  fanno 
belle  e  colorite  le  earni  ,  s|)ecial- 
m-nio  della  f;iccia. 

LISCIATURA,  l'azione  di  lisciarli. 
Anche  prend"si  pel  liscio  stesso. 

PEZZETTA,  PEZZETTA  Di  LE- 
VA.NTE.  RAMRACEI.LA,  è  un  pezzo 
di  panno,  per  lo  più  bambagino,  II 
quale,  solTregato,  ting  in  rosso,  e 
serve  per  lisciatura. 

INFARDARSI,  STREBRIARSI  ,  lo 
slesso  che  Lisriarsi,  ma  è  detto  per 
lo  più  in  sen.so  spiep;itivo. 

TOELETTA,  TOLETTA,  é  una  ta- 
vola a  modo  di  cassa  con  coperchio, 
entro  la  quale  è  quanto  occorre  a 
una  signora  per  acconciarsi  il  capo 
e  per  abbellirsi. 

Anche  cosi  dilaniasi  l'azione 
dell'abbigliarsi;  onde  essere  alla 
Toeletta,  Fare  la  sua  Toeletta,  val- 
gono Slare  acconciandosi  il  capo,  o 
abbigliandosi  la  persona. 

Nota  16.  •  Naturalissimo,  e  per- 
ciò aniichissimo  uso  e  che  le  donne 
pongano  assiduo  studio  nell'abbel- 
lirsi.  Nei  tempi  Romani  tutte  le  co- 
se occorrenti  a  lai  uopo  chiama- 
vansi  collellivamcnte  SJundus  mu- 
liebris  ;  e  siccome  di  codesta  fem- 
minea suppellettile  parie  principa- 
li ssi  ma  é  lo  specchio,  cosi  gli  antl- 
cbi  italiani,  per  dire  che  la  signora 
sta  attualmente  facendo  la  sua  ac- 
conciatura, dissero  Essere,  Stare  la 
signora  allo  spcccliio. 

•  Questa  locuzione  nel  senso  an- 
zidetto sarebbe  opporiunamente  a- 
doperabile  anche  oggidì,  ma  non  in 
tutti  i  casi  ;  che  cattiva  locuzione, 
perché  non  chi.ìra  ,  sarebbe  quella 
per  es.  di  Comperare,  Regalare  uno 
specchio,  per  dire  regalare,  compe- 
rare una  toeletta,  nel  senso  della 
dichiarazione  della  voce;  sicché  al 
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postutto,  la  parola  francese  Toilet- 
te, parendo  di  più  comodo  uso,  gli 
Italiani  moderni  se  la  ap^.^opriaro- 
no,  dicendo  e  scrivendo,  Toiletta  e 
Toletta,  benché  ninna  di  queste  due 
voci  rammenti  la  teJacheé  pur  l'e- 
timoioptia  di  Toiletta.  L'Alberti  al- 
l'anzidetta voce  fa  corrispondere,  in 
non  so  quale  dialetto,  quella  di  Ap- 
parecchiatolo. 

ACCAPPATOIO,  specie  di  manto 
di  bianco  panno  lino,  con  maniclie 
larglieite,  e  anclie  di  soventi  senza, 
interamente  aperto  sul  davanti ,  e 
che  involge  tutta  la  persona.  Lo 
vestono  le  signore  nel  porsi  alia 
toeletta,  e  gli  uomini  nel  farsi  pet- 
tinare o  recidere  i  capelli. 

SPILLO,  pezzo  di  Alo  metallico, 
che  ha  una  PUNTA  a  un'estremità, 
«una  CAPOCCHIA  o  CAPO  dall'al- 
tra e  serve  ad  APPUNTARE  velo, 
fazzoletto  e  altro,  specialmente  nel- 
l'abbigliamento donnesco. 

CARTA  DI  SPILLI,  chiamano  un 
foglio  ripiegato  più  volte  su  di  sé 
in  cui  si  vedono  impiantati  paralle- 
lamente più  FILARI  di  spilli  uguali, 
in  numero  variamente  derterminato 
nei  vari  paesi. 

SPILLO  DA  PETTO  ,  SPILLONE, 
SPlLLETTOiNE  ,  é  uno  spillo  lun- 
ghetto, con  capocchia  grossa,  e  ta- 
lora in  luogo  di  essa  una  gemma, 
una  rosetta  di  diamanti,  un  largo 
mosaico,  un  cammèo,  o  altro  simile 
prezioso  ornamento.  Serve  alle  si- 
gnore per  appuntarsi  sul  davanti  del 
petto  lo  sciallo  o  altra  cosa  simile 
La  moda  d'oggidì  chiamalo  col 
nome  francese  Brache  ed  anche 
Broscia. 

GUANCIALINO  DA  SPILLI,  TOR- 
SELLO, é  appunto  un  piccolo  guan- 
cialino o  sacchetto  di  stoffa,  ripie- 
no di  crino,  o  anche  di  crusca,  a 
uso  di  tenervi  piantati  spilli  ed  aghi 
per  averli  prontamente  a  mano. 

AGO  •  V.  Voc^B.  d'Art,  e  Mest., 
Art.  DEL  CUCIRE). 

AGORAIO,  è  un  astuccino  da  te- 
nervi dentro  aghi ,  e  ancìie  spilli. 
Quest'  arurtsino  e  fatto  di  due  boc- 
cioli tondi  e  stiacciati  di  metallo , 
di  avorio,  di  legno  o  d'al'ro  ;  i  quali 
per  un  certo  tratto  entrano  l' un 
nell'altro,  con  battea.j,  e  sono  pa- 
reggiati al  di  fuori. 

Anche  dicesi  Agoraio  il  fabbri- 
cante d'aghi. 


NASTRO,  è  un  tessuto  di  pochis- 
sima larghezza  e  di  lunghezza  in- 
determinata ,  a  uso  di  legare  o  di 
ornar»'. 

Nota  47.  •  Nel  Vocabolario  del- 
la Crusca,  e  cosi  pure  nell'uso  di 
Firenze,  la  parola  Nastro  è  generi- 
ca, cioè  comprende  tutti  gli  oggetti 
di  questa  foggia  e  uso,  qualunque 
sia  la  materia  di  che  siano  tessuti, 
e  il  nome  di  questa  debbesi  ag- 
giungere per  la  necessaria  intel- 
ligenza della  specifica  qualità  del 
nastro. 

<  In  Roma,  nella  Romagna ,  in 
Napoli,  il  nastro  é  chiamato  Fet- 
tuccia. 

•  A  Siena  il  nastro  intendesi 
sempre  di  sala,  e  quando  é  di  refe 
0  di  altro,  chiamanlo  Trecriolo,  ma 
s'ha  poi  a  dire  se  il  trecciolo  sia  di 
lino,  d'accia,  oppure  di  lana. 

•  A  Torino,  e  probabilmente 
altrove,  non  si  ha  il  nome  generi- 
co ,  ma  per  buono  e  comodo  com- 
penso, si  hanno  altrettante  distinte 
denominazioni  specifiche,  per  espri- 
mere, con  un  solo  vocabolo:  Nastro 
di  lino.  Nastro  di  canapa.  Nastro 
d'accia.  Nastro  di  seta;  quest'ul- 
timo, per  esempio,  chiamanlo  Bin- 
dello,  parola  da  non  dirsi  spropo- 
sitata, dacché,  1' Alberti  ,  perii 
primo,  poi  il  Cetsabi  ,  quindi  altri, 
la  registrano  (bensì  al  femminino) 
come  adoperata  nel  Tratt.  del  Gov. 
della  famiglia,  testo  a  penna  d'in- 
certo autore,  creduto  del  1400, 

a  Le  cose  fin  qui  discorse ,  e 
altre  molte,  rammentano  la  bella 
sentenza  dell'AnGHiERi  :  «  Qaodin 
qìiolìbel  idiomate  est  aliquid  pul- 
crum,  et  in  nullo  omnia  pulcra.  • 
De  Vulgari  Eloquio,  cap.  XVI.  » 

NODO,  speciale  allacciamento  che 
si  fa  con  filo,  nastro,  corda,  o  si- 
mile, a  uso  di  strignere. 

I  due  capi  vengono  da  opposta 
parti  ad  incrociarsi ,  formando  co- 
me una  maglia,  e  uno  di  essi,  dopo 
fallo  un  intero  giro  su  dell'altro  si 
fa  passare  dentro  la  maglia ,  e  ti- 
rali ambidue  in  contrario  verso  il 
nudo  é  fatto. 

II  nodo  propriamente  non  ha 
fermezza  se  non  quando  é  fatto  su 
di  sé  ,  cioè  senza  interposizione  di 
altro  corpo;  tale  é  per  esempio  il 
nodo  che  si  fa  in  fondo  dell'agu- 
gliata, affinché  non  si  perda  il  pan- 


48   C.  I.  DEL  VESTIRE  E  DELLE  SUE  ACCOMPAGNATURE 


to  nel  cnrir».  In  o?ni  altro  caso  il 
nodo  si  rafTernia  o  <ol  doppio  nodo, 
ovvero  col  ca|iplo. 

DOPPIO  NODO,  é  un  jtruppo  o 
unione  di  due  nodi,  fatti  uno  sopra 
l'altro. 

I  due  nodi  si  somlpliano  in  tul- 
io ,  né  uno  è  più  salilo  (Ifir  aliro  , 
ma  11  secondo  raderma  il  primo  , 
perchè  questo  incontra  una  man- 
glore  resistenza  allo  sciojjrunofiio, 
prodotta  dallo  aumentato  sfr."«a- 
menlo ,  pei  rivolgimenti  più  nu- 
merosi. 

CAPPIO,  particolare  annodamen- 
to, che  dilTerisce  dal  nodo  propria- 
mente detto,  in  ciò  che  uno  dei  «'api 
entra,  non  scempio,  ma  addoppialo 
nel  nodo,  ed  esce  cosi  ripiegato  in 
forma  di  stalTa. 

STAFFA  ,  addopplatura  formata 
dal  cappio.  Chiamanla  anche  MA- 
GLIA e  MAGLIETTA,  specialmente 
quando,  cucita  a  vestito  o  ad  altro, 
fa  le  veci  di  un  ucchiello. 

FIOCCO,  é  un  cappio  a  due  slalTe, 
cioè  quello  in  cui  i  due  capi  si 
fanno  passare  addoppiali;  e  si  scio- 
glie poi,  tirandoli  lutti  e  due  a  un 
temfo.  Il  fiocco  fa  Io  stesso  nfflcio 
del  cappio,  e  serve  inoltre  d'orna- 
mento. 

Fiocco  fu  anche  detto  per  Nap- 
pa, V. 

GALANO,  é  come  un  flocco  di  na- 
stro di  seta,  ma  a  quattro  o  piti 
siafTe,  e  1  due  capi  usuali  e  corti. 
1  galani  portansi  per  ornamento  in 
capo,  sul  cappello,  sul  petto,  e  al- 
trove sul  vestito  donnesco. 

NAPPA  (che  in  alcuni  luoghi  chia- 
manla anche  Fiocco),  é  un  orna- 
mento fatto  di  più  (Ila  di  seta,  o 
d'altro,  pendenti  in  tondo  da  una 
specie  di  gambo  sodo,  quasi  come  le 
setole  di  un  ponnello.  Le  na[)pe  di 
seta,  d'argento,  d'oro  o  d'altro  en- 
trano talora  nell'abbigliamento  del- 
lo signore:  una  nappa  fa  sovente 
finimento  al  cucuzzolo  del  berretto 
da  uomo:  piccole  nappine  sogliono 
aggiungersi  agli  alamari  (V.  Ari.  2, 
AREDl  DA  UOMINI)  :  in  nappa  ter- 
mina per  lo  più  il  cordone  dei  cam- 
panelli negli  appartamenti  :  le  nap- 
pe sono  anche  ornamento  di  abiti 
sacerdotali  o  di  arnesi  di  chiesa. 

CINTURA,  CINTOLA,  Cl.N'TOLO, 
Fascia  ,  largo  nastro  con  cui  le 
donne  per  ornamento  si  cingouo  il 


vestito  liilorno  al  iiiriiu  della  vita. 
Le  due  estri'niila  della  cititola  ap- 
piintansl  davanti  C(m  uno  spillo, 
ovvero  afnbblansl  'con  gangheriai, 
o  con  una  maschera  d'oro,  o  eoo 
una  ricca  Ubbia. 

KL'S(;!aCCA,  è  una  cintola,  aooo- 
ilata  in  flocco  davanti  o  di  dielru 
libila  vita,  col  due  lunghi  capi  pen- 
(lefiii  in  basso. 

POLSINI,  due  Uste  di  panno  lino, 
o  d'aliro  Unissimo  tessuto,  o  sem- 
plici, 0  ricamale,  o  alirimente  or- 
naie,  le  quali  fanno  sui  poNi  fini- 
mento esteriore  a  ciasruna  manica. 

CA.MlCt.NO,  panno  Imo,  o  altro 
tessiiio  leggiero  e  bianco,  tagliato 
a  modello,  a  uso  di  coprire  in  tatto 
0  in  parie  le  spallo  e  il  petto  sotto 
al  vestilo:  suole  appuntarsi  con  spil- 
Ictti,  ovvero  allacciarsi  intorno  alla 
vita  con  nastrini  o  cordelline. 

HAVERA,  parte  d' abbigliamento 
donnesco,  la  quale  fa  il  giro  del 
collo,  e  pende  libera,  scendendo  a 
coprire  Interamente  le  spaile  e  il 
petto  sopra  li  vestito. 

CAHDINALA ,  specie  di  bavera 
grande,  e  che  scendi-  più  in  basso. 

MODESTINA,  chiamano  una  stri- 
scia di  panno  lino  lunga  un  palmo^ 
0  poco  più,  con  qualche  guernizlone 
nel  lato  superiore,  e  porianla  sopra 
il  seno  lo  donne  ,  spocialmenla 
quando  il  vestito  fo'=se  di  mollo 
scollato  e  aperto  sul  davanti. 

GORGIERA,  guernizione  da  collo, 
di  panno  lino,  o  d'altro,  increspala 
a  cannoncini,  e  fortemente  insalda- 
ta, si  che  stia  ritta  intorno  al  collo. 
Nota  48.  •  Que>ta  usanza  é  ri- 
condotta di  tempo  in  tempo  dalla 
volubile  moda  nell'abbigliamento 
donnesco. 

Anticamente  la  Gorgiera  era 
portata  anche  dagli  uomini  insieme 
con  lo  braccialuole,  clic  erano  certe 
maniche  ampie,  sode  ed  inflessibili. 
Di  queste  due  Incomode  fogge,  che 
eran  quelle  dei  suoi  tempi,  si  bur- 
lava Franc.  Sacch. ,  Nov.  178  •  e 
ben  possono  dire  l'i  forestieri)  che 
noi  portiamo  incannala  la  gola  nel 
doccione  e  'l  braccio  nel  tegolo.... 
Questa  fatica  a  che  ci  diam  noi?  > 
(W  Nota  U). 

FAZZOLETTO  DA  COLLO  ,  é  Utt 
pezzo  di  panno  lino,  lano,  tiamba- 
gino,  0  serico,  quadralo,  ripiegato 
ÌD  duo  diagoualmeule  :  portanlo  le- 
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donne  al  collo  per  coprirsi  le  spalle 
e  'i  seno. 

FISCIÙ',  é  una  specie  di  fazzolet- 
to da  collo,  ma  scempio,  triangola- 
re, anche  di  velo  0  d'altro  simile, 
talora  ornato  di  gale  o  altrimeate 
guernito. 

SCIALLO,  ampio  panno' quadran- 
golare di  lana,  di  seta  o  d'altro, 
tessuto  a  posta,  tutto  d'un  pezzo,  di 
uno  odi  varicolori,  talora  sempli- 
cemente stampato;  portasi  sulle 
spalle  ripiegato  triangolarmente  an- 
che a  più  doppi,  e  cuopre  gran  parte 
della  persona. 

SGIALLETTO,  SCIALLINO,  picco- 
lo sciallo,  addoppialo  una  volta  sola. 

SCIARPA,  stretta  striscia  di  pan- 
no serico,  di  velo  o  d'altra  roba 
leggiera,  talora  anche  di  maglia, 
che  le  signorine  portano  sopra  le 
spalle,  raccolta  su  di  sé,  e  comeal- 
lucignolata  ,  e  le  cui  estremità  di- 
scendono mollo  sul  davanti. 

BOA,  inasc,  stretta  e  lunga  stri- 
scia di  pelliccia  fine,  cucita  longi- 
tudinalmente in  tondo ,  col  pelo  al 
di  fuori;  co«ì  detta  dal  serpente  di 
questo  nome.  Portanlo  d'inverno  le 
signore  sulle  spalle,  a  uso  di  sciar- 
pa, anche  facendogli  dare  un  giro 
o  due  intorno  al  collo. 

Chiamanlù  Sciarpp'ta  se  sia  cor- 
tissimo e  faccia  solamente  il  giro 
del  collo,  e  si  allaccia  con  nastrini 
sul  davanti. 

STOLA,  è  come  una  sciarpa,  ma 
più  larga,  e  portasi  spiegata  e  di- 
slesa si  che  cuopre  anche  una  parte 
della  schiena. 

Stola  per  veste  è  dello  stile 
grave. 

MANTIGLIA,  specie  di  mantellina 
di  seta  per  lo  più  nera,  che  cuopre 
le  spalle  e  la  vita  ,  e  le  cui  falde 
passano  sulla  piegatura  delle  brac- 
cia, e  riuniie  pendono  allargate  sul 
davanti  fin  verso  le  ginocchia. 

MANTIGLIONE,  sorta  di  manti- 
glia, cui  si  suole  dalla  parte  di  die- 
tro aggiungere  un  cappuccio,  non 
sempre  fallo  acconcio  a  servirsene 
per  coprire  il  capo. 

CAPPOTTA  ,  quasi  piccola  cappa, 
mantello,  per  lo  più  di  panno  lano, 
che  le  donne  portano  nell'  inverno. 
Nota  49.  •  Cappoltina  nell'uso 
presente  non  è  diminutivo  di  Cap- 
potta, ma  é  altra  cosa.  (V.  più  sot- 
to negli  Acconciamenti  del  capo). 
VocabQluvio  Domesiico, 
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MANICOTTO,  specie  di  sacchetto, 
lungo  circa  due  palmi,  coperto  este- 
riormente per  lo  più  di  pelliccia, 
e  foderato  internamente  di  seta , 
aperto  ai  due  capi,  a  uso  di  intro- 
durvi le  mani  ,  quando  si  esce  di 
casa,  per  ripararle  dal  freddo. 

Nota  50.  t  Io  non  registro  qui 
Manichino  come  sinonimo  di  Mani- 
cotto, siccome  sembra  faro  il  Voca- 
bolario,  il  quale  alle  due  voci  ap- 
pone dichiarazioni  che  tornano  lo 
slesso.  Primieramente  nell'uso  pre- 
sente le  due  parole  indicano  due  co- 
se diverse;  in  secondo  luogo  parrai 
che  questa  diversità  risulti  appunto 
dall'esempio  stesso  del  Firenzuola, 
in  Manichino ,  che  pur  si  cita  per 
provarne  I'  identità  :  che  due  mani- 
chini uniti  ad  un  vestito,  non  sono 
di  certo  due  manicotti  nel  senso 
della  dichiarazione  del  Vocabolario, 
al  §  II,  di  qiift'^la  voce. 

Oltre  a  ciò  nei  r'ue  es.  della 
Tancia  apposti  a  MamcoUo ,  quel 
veder  nominare  il  ninnirotio  sem- 
pre al  singolare,  e  1  inanii'hini  sem- 
pre al  plurale  ,  fa  credere  che  il 
BuoNAROTTi  stesso  inieiid'i  che  il 
manicotio  sia  ciò  che  ho  dotto  nella 
dichiarazione  ,  e  i  manichini  siano 
quelle  due  guernizioni  cucile  a  cia- 
scuna estremità  delle  maniche  della 
camicia.  • 

BORSA,  sorta  di  tasca  elegante, 
che  si  serra  a  guaina  o  con  ferma» 
glio  metallico,  a  foggia  di  due  ga- 
nasce mastiettate  ,  ed  è  pendente 
da  nastri,  da  cordelline,  o  da  cate- 
nelle, colle  quali  portasi  in  mano  o 
appesa  n!  braccio,  dalle  signore,  cui 
tien  luogo  di  tasca  da  riporvi  il  faz- 
zoleiio,  l'uffiziolo,  la  borsetta  pei 
danari  e  simili  cose. 

BORSA  ,  BORSETTA  dei  danari. 
(V.  Art.  2). 

GUANTI,  ANELLI,  ecc.  (V.  Art.  1). 

VENTAGLIO  ,  denominazione  ge- 
nerale di  ogni  arnese  atto  ad  agi- 
tar l'iria,  a  uso  di  rinfrescarsi  la 
faccia.  Le  principali  forme  del  ven- 
taglio sono  le  tre  sefruenti  ,  alle 
quali  corrispondono  alirellanti  no- 
mi speciali. 

VENTAGLIO  COMUNE  ,  VENTA- 
GLIO DA  DONNA  ,  è  quello  che  ó 
composto  di  foglio  a  parecchie  ri- 
piegature, e  di  altrettante  slecc'ne. 

FOGLIO  del  ventaglio,  una  zoni 
poco  men  che  semicircolare,  per  lo 
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|>lu  di  caria,  talora  di  scia,  o  aii- 
•  IM)  di  pelle  soHili.-.siiiia,  non  scetii- 
|iia,  ma  addopiiìata,  liiila  o  \arìa- 
mente  (Igurata,  rii)i»»Kaia  più  volle 
!>u  di  sé  aliernalanii'iilc  a  destra  p  a 
sinistra,  le  riplenaiure  tutte  ut^iiali, 
a  margini  roltilincl,  diverpeiiii  dal 
basso  in  alio  ,  e  da  potere  rarcu- 
Kllersi  e  soprapporsi,  ovvero  allar- 
garsi in  plano  setnicirooiare ,  per 
mezzo  delle  stecche. 

SMiCCIIK,  sono  strette  e  sellili 
laiiiiiielte  di  lepno,  d'osso,  d' avo- 
rio,  di  canna  d'India,  ovvero  di 
larlarupa,  le  quali,  m-lla  loro  csijc- 
mila  inferiore  roioinlaia,  >'i)no  attra- 
versale dal  l'eriiieltij  ,  e  dal  mezzo 
in  su  sono  appMiii.iic  ,  ed  entrano 
fra  1' addopjjiatura  del  foglio,  una 
per  ciascuna  ripiegatura,  e  vi  sono 
incollate. 

Colle  dita  anclie  di  una  sola  ma- 
no le  stecche  raccolte  e  soprappo- 
sle  si  allargano  angolarmente  a  mo- 
do di  raggi  di  circolo,  e  con  esse 
si  svolge  il  foglio,  e  si  apreil  ven- 
taglio, per  servirsene  coli' agitarlo 
a  farsi  vento. 

BASTONfT.r.M  ,  STKrniE  MAE- 
STRE, cliianiansi  la  prima  e  l'ulti- 
ma delle  stecche  del  ventaglio. 

I  bastoncelli  sono  più  grossi,  e 
di  forma  alquanto  diversa  dal  mez- 
zo in  su  ;  invece  di  essere  aiipun- 
tatl,  come  le  altre  stecche,  sono  al- 
largati, di  figura  uguale,  o  pochis- 
simo maggiore  di  quella  delle  ri- 
piegature del  foglio,  delle  quali  la 
prima  e  1'  ultima  sono  incollate  su 
tutta  la  parte  appianala  e  Interna 
dei  bastoncelli. 

PEItMETTO,  pezzo  di  filo  metal- 
lico in  cui  sono  imperniate  e  gi- 
rano le  estremila  inferiori  delle  stec- 
che e  dei  basloncellì. 

CAPOCCHIE  del  pernletto,  le  due 
estremità  di  esso,  ingrossale  |  er  ri- 
battimento  contro  una  cianibellina 
di  metallo  o  d'altro,  a  ritegno  delie 
stecche  e  de' bastoncelli. 

VENTAROLA,  VÈNTOLA,  ROSTA, 
é  una  parlicolar  sorta  di  ventaglio, 
senza  stecche  e  coi  soli  bastoncelli 
11  quale  allargalo  prende  la  figura 
Interamente  circolare. 

Dei  due  bastoncelli  uno  più  lun- 
go, che  serve  di  manico,  ha  al  di 
sotto  del  foglio  una  profonda  lacca 
asbiec-o,  nella  quale  entra  al  quanto 
a  forza  l'estremità  augnata  del  La- 
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hloncello  più  corto,   quando  la  rO> 
sta  é  aperta. 

Noia  51.  •  La  rosta  ora  descritta, 
rome  puro  la  seguente,  non  sono 
liropriamenlo  Arnesi  da  donna,  come 
richiederebbe  il  titolo  del  firesenio 
Art.;  tuttavia  1' .inalou'ìa  mi  con< 
sigila  a  porveli  dopo  il  V'enlaRlio, 
rome  duo  specie  ni  uro  stesso  (re- 
nere ,  le  quali  producono  il  mede- 
simo efTetlo.  • 

ROSTA  A  MAZZA,  sorla  di  venta- 
glio falla  di  un  cartoncino  semicir- 
colare 0  quadrangolare,  preso  dal- 
l'un  de' lati  entro  lo  spacco  di  una 
piccola  mazza  che  serve  di  ma- 
nico. 

Chiamanlo  anche  Scacciamo- 
sr-he.  (V.  C.  i,  Ari.  10  DELLA  CRE- 
DI;NZA.  ecc.) 

(IKEMRIALE,  e  più  comunemente 
nr.E.MDIULE  ,  pezzo  di  panno  lino, 
lano,  serico,  o  altro,  ehe  tengoa 
cinto  sul  dinanzi  le  donne  a  pre- 
servazidue  del  vestito. 

Usanlo  anche  certi  artieri ,  ri- 
vendùglioli, manovali  e  simili,  ma 
di  materia  più  grossa,  e  talora  an- 
ctie  di  pelle. 

PETTINO,  PETTINA,  pezzo  qua- 
drangolare ,  della  stessa  stolTa  del 
crenibiule,  cucito  nel  mezzo  del  lato 
superiore  di  esso,  e  si  rialza  ,  poi 
sul  petto,  appuntandovelo  negli  an- 
goli. Codesta  appendice  del  grem- 
biule e  ormai  andata  in  disuso,  $• 
non  per  le  bambine. 

GREMBIALATA,  tanta  roba  quanta 
ne  sta  nel  grembiale  semplicemente 
rimboccalo ,  o  anche  sciolto,  cioè 
non  legalo  alla  persona. 

CIFKIA,  SCUFFIA,  (voc.  probabil- 
mente di  origine  araba)  che  antica- 
mente si  disse  anche  Cresta,  è  quella 
copertura  del  capo  portata  di  gior- 
no dalle  donne,  fatta  di  roba  leg- 
giera, variamente  ornala  di  gale, 
0  dì  cannoncini,  o  di  Irina,  o  di  al- 
tro, con  guaina  di  dietro  per  istri- 
gnerla  con  nastro  o  simile. 

Accomodarsi,  Assettarsi  la  cuf- 
fia, vale  riordinarsela  in  capo  quan- 
do si  sia  scomposta 

CUFFIA  DA  NOTTE,  e  più  comu- 
nemente    BERRETTA  e  BERRETTI- 
NA, è  quella  l'he,  bianca  e  poco  or- 
nata ,  tengono  le  donne  in  capo  la 
,  notte. 

'     CUFFINA,  CUFFIETTA,dimin.  di 
1  CufUa,  ma  per  lo  più  ìntondesi  di 
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^qnelle  cnffle  quasi  affatto  disadorne 
che  portano  anche  di  giorno  le  po- 
vere donne  negli  spedali. 

Nota  52.  •  Non  si  le^ge,  né  si 
sente  adoperato  il  diminuiivo  Scuf- 
fina ,  forse  perché  questo  é  nome 
dato  a  una  specie  di  lima,  (V.  Voc. 
d'Art    b  Mest.,  Art.  MAGNANO). 

CUPFIACCIA  ,  peggior.  di  Cuffia. 

RETE  ,  e  più  comunemente  RE- 
TICELLA, sorta  di  cuffia  o  di  ber- 
.retlina  a  larghe  maglie ,  fermate 
ciascuna  con  un  nodo  ;  lavorio  che 
si  fa  col  modano. 

GALA,  nome  generico  di  guarni- 
gione di  refe,  di  seta  o  d'altro,  lun- 
ga e  stretta,  or  liscia,  or  increspata, 
che  si  aggiunge  per  ornamento  alle 
cuffie,  0  allo  scollo  del  vestito  don- 
nesco, 0  altrove  ;  e  una  volta  anche 
«i  cuciva  allo  sparato  della  camicia 
degli  uomini. 

La  gala  talora  è  nna  lista  dì 
tulle,  di  blonda,  di  merletto,  di  tri- 
na, o  d'altri  simili  lavorini  fatti  sul 
tombolo  co' piombini. 

CRESTAIA,  SCl'FFIARA,  e  or  co- 
.xaunemente  MODI^TA,  donna  la  qua- 
.le  non  che  di  cuffie  ,  lavora  anche 
,di  cappellini ,  di  bavere  e  di  altre 
slmili  cose  di  moda. 

CAPPELLINO  delle  donne,  cap- 
{Pello  donnesco  il  quale,  non  che  di 
•feltro  0  di  paglia  ,  fassi  anche  di 
-Stoffa  variamente  colorala,  ornato 
di  flocchi,  di  galini,  di  fiori,  di  pen- 
,iie,  secondo  il  vario  srusto  delle  per- 
-sone  o  la  variabile  moda. 
,  GAPPOTTINA,  cappello  di  stoffa 
sottile,  la  cui  tesa  a  guaine  é  soste- 
nuta da  stecchine  di  balena,  o  da 
ferro  fasciato. 

FERRO  FASCIATO,  è  un  filo  di  fer- 
.ro,  ricollo  e  perciò  acconcio  a  rice- 
.vcre  e  conservare  ogni  piegatura,  ed 
.interamente  coperto  di  seta ,  o  an- 
,che  di  listerella  di  carta  incolla- 
tavi spiralmente.  Serve  alle  modiste 
jper  dare  rigidezza  e  garbo  a  cuffie, 
a  capponine,  e  ad  altre  cose  simili. 

ACCONCIATURA  DE'  CAPPELLI. 
<V.  Voc.  d'Art,  e  Mest.,  Art.  PAR- 
RUCCHIERE). 

VELO,  propriamente  è  un  tessuto 
-di  seta,  finissimo  e  rado,  che  in  al- 
.cuni  luoghi  diconlo  anfhe  Garza. 
Parlandosi  di  abbigliamento  donne- 
sco, intendesi  di  un  pezzo  appunto 
•di  velo,  0  di  jianno  lino  fine  o  d'al- 
.tro  simile  tessuto  rado,  eoo  cui  ta- 


lora copronsi   il  capo  e  il  viso  I« 
donne,  che  allora  diconsi  velale. 

Nota  53.  L'add.  Velata  e  il  ver- 
bo Velare,  sia  att.,  sia  n.  pass., 
adoprasi  anclie  per  dire  Monaca,  o 
Monacarsi. 

RALZA  ,  parlandosi  di  cappello 
delle  signore,  è  un  velo  bianco,  ver- 
de 0  cilestro  ,  il  quale,  legato  eoa 
due  nastrini  alla  fascia  del  cappello, 
è  tenuto  allargato  dalla  tesa,  e  ri- 
cade sul  davanti,  ovvero  si  racco- 
glie tutto  da  un  lato,  o  anche  si 
rialza  affatto  arrovesciandolo  sul 
cappello  stes.so. 

FIORI  ,  ornamento  graditissimo 
dalle  donne,  che  portanJ  in  mano, 
0  al  petto,  se  naturali  ;  su',  cappello, 
0  direttamente  sul  capo,  se  arte- 
fatti ,  e  vi  sono  disposti  in  varie 
fo^ge,  cioè  in  mazzetti,  in  ghirlan- 

(Ììn6      GCC« 

GHIRLÀNDINA,  vezzegg.,  di  Ghir- 
landa, cioè  più  fiori  artefatti,  colla 
opportuna  mescolanza  di  erbe  ,  dì 
frondi  e  di  foglie,  che  mediante  l'ar- 
rendevolezza del  ferro  fascialo,  dis- 
pongonsi  in  arco,  incerchio,  ia 
corona  ,  per  femminile  ornamento 
del  capo  e  del  cappello. 

RARBINA,  mazzettino  bislungo  di 
fiorellini  artefatti,  che  le  donne  pon- 
gonsi  sotto  la  tesa  del  cappello, 
nella  parte  laterale  del  volto.  Le 
barbine,  per  lo  più  sono  due,  una 
per  parte,  e  scendono  fin  quasi  sotto 
il  mente  ;  forse  per  questa  ragione 
la  Barbina  da  alcuni  è  chiamata 
anche  MENTONIERA. 

PENNE  ,  parlandosi  di  abbiglia- 
mento donnesco,  soglionsi  incendere 
quelle  di  struzzo,  o  bianche,  o 
nere,  o  d'altro  naturai  colore,  e  ta- 
lora anche  tinte  dall'arte. 

Nota  54.  •  Propriamente  le  penne 
dell'uccello  son  quelle  che,  più  o 
meno  forti  e  rigide  ,  sono  lo  stro- 
mento  del  volo,  quali  sono  nelle  ale 
le  remigi  che  fanno  l'ufficio  di  remi, 
e  nella  coda  le  rettrici  che  servono 
di  timone.  11  rimanente  del  corpo 
dell'  uccello  è  coperto  di  piume. 
Questa  distinzione  tra  penna  e  piu- 
ma, non  è  tuttavia  falla  né  da  tutti, 
né  sempre,  sia  nelle  scritture  ,  sia 
nella  lingua  parlata.  In  un  antico 
Quaderno  di  conti ,  citato  dal  Vo- 
cabolario, si  registra  il  pagamento 
per  compera  e  per  acconciatura  dt 
222  libbre  di  penne,   le  quali  pare 
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non  possono  essero  se  non  piuini'. 
Il  pop(jlo  toscano  poi  «lice  pronii- 
gcuainenie  Còlirice,  (ìiianclalo  di 
penna  o  di  piuma  ;  in  pin  altri  rasi 
esso  non  manca  di  fare  l'acennata 
rigorosa  distinzione  ,  rotin*  per  es. 
quando  si  [i.irla  della  penna  da  scri- 
vere, KiiTnila  d'ella  sua  Piuma  , 
cioè  di  quplle  (Ila  o  luirboline,  cho 
partono  dai  due  lati  opposti  della 
costola.  (V.  C.  4,  Art.  3  DRI.I.O 
SCRITIOIO  E  DKLLd  SCMIVKHK). 

PE^^K  AFlKICCIATK.diconsicinol- 
Ie  la  cui  piuma  si  e  resa  crespa  e 
ricciuta  ,  col  farne  passare  lo  (Ila 
stretiamente  fra  'I  polpastrello  del 
pollice  e  la  costola  di  forbici,  o  d'al- 
Iro  slmile  ferro. 

SALCIO,  penna  di  struzzo,  la  pia 
ma  della  quale  i^  re^-isa  sinn  a  poca 
distanza  dalle  costoline,  quindi  al- 
lungata due  o  Ire  volle  tanto  con 
fila  di  piuma  scl)iantate  da  altra 
penna  ,  annodate  l'una  in  capo  al- 
l'altra, si  che  vi  stanno  pendenti  a 
guisa  di  un  ramuscello  di  quella 
specie  ili  salcio,  che  chiamasi  pian- 
gente o  habilonico. 

TORTKìl.lONii;,  chiamano  una  pen- 
na di  struzzo  colla  piuma  increspata 
tuli'  all'  intorno  della  cwsiola,  a  fotr- 
gia  di  basi  une  mazzocchiuto  ,  più 
grossa  in  cima  ,  e  questa  alquanto 
ri|)iefjata  all'  inpiiì. 

PIUMINO,  cosi  chiamano  peneral- 
mente  ogni  penna  d'  ornamento,  la 
quale  abbia  folla  e  fine  la  piuma  , 
si  che  punto  non  apparisca  la  co- 
stola ;  tale  per  es.  é  il  Marabù,  piu- 
ma mollissima  di  una  Sgarza  afTri- 
cana ,  che  è  la  Cicogna  alata  de! 
moderni  ornitologi. 

Piumino  è  anche  il  nome  che  si 
dà  ad  un  grosso  guanciale  ripieno 
di  piuma.  (V.  G.  4,  Art.  4  DELLA 
CAMERA,  ecc.) 

PE.NNACCHIO,  SPENNACCHIO, 
mazzetto  di  penne  ritte,  a  foggia  di 
pennellii  ,  ovvero  pendenti  in  arco 
con  bella  cascala.  Se  ne  fanno  di  al- 
cune Sgarze  bianchissime.  11  più 
pregiato  di  tulli  1  pennacchi  é  quello 
che  é  formato  di  quasi  intero  1' u- 
cello  detto  di  paradiso  (del  genere 
Paradisea  degli  ornitologi). 

PENNAIO  ,  PENNAIA  ,  e  antica- 
mente PENNAIUOLO,  colui,  colei 
Che  acconcia  o  vende  penne  a  uso 
4i  ornamento. 

CAIENA,  é  pili  comuucmenie  CA> 


TE.NEI.LA  0  CATK.M.NA  ,  d^Ho  rosi 
assolutam.,  e  parlando  di  abbiglia- 
mento  donnesco,  é  a|ipunto  una  pic- 
cola catena  d'oro  che  poriasi  a!  collo, 
pendente  sul  davanti  ,  e  alla  quale 
si  appende  una  croce  ,  un  oriuolo, 
o  un  semi)lice  picchiapetto.  Talora 
é  una  lunga  catenella  a  maglie  pic- 
colissime, che  fascia  con  più  giri  il 
collo,  e  che  chiamano  Catenina  di 
Venezia. 

PICCHIAPETTO  ,  ogni  ornamento 
che  appeso  alla  catena  ,  ricade  sul 
petto,  e  che  non  sia  lìà  croce,  né 
orinolo;  tale  tarebbe  un  gioiello,  uà 
ritrailo,  una  medaglietta,  un  cuore, 
una  ghiandina  o  boccetta,  o  simile. 

COLLANA,  guarnizione  larghstia, 
del  collo,  comjiosia  d'oro  o  di  gioie, 
ovvero  di  più  (Ha  di  gemme. 

FILO,  FILZA,  sarie  scempia  di 
gemme,  o  di  altre  materie  preziose, 
con  che  la  donna  si  orna  il  collo  , 
Filo  di  diamanti  :  Filza  di  per- 
le,  ere. 

VEZZO,  denominazione  generica 
di  ogni  ornamento  dei  collo  ,  che 
non  sia  né  catena,  né  collana  ;  e 
non  che  di  gemme,  dicesi  anche  di 
una  0  più  filze  di  corallo,  di  mar» 
gheritine,  e  simili. 

GIOIE,  ere.  (V.  Art.  <)• 

ORECCHINI,  pluf,  cerchielli  d'oro 
0  d'argento  che  portansi  appiccati 
a  un  forellino  fallo  nel  lobo  degli 
orecchi. 

Pochi  uomini  portano  quest'or- 
namento, che  é  di  uso  generalo 
presso  le  donne  ;  queste  sogliono 
aggiugnervi  d'2i  pendenti 

PENDENTI,  SHSt.  plur.,  nome  ge- 
nerico di  ciò  che  si  aggiunge  cion- 
dolante agli  orecchini,  per  maggior 
ornamento.  I  Pendenti  ,  che  anche 
chiamansi  CIONDOLINI,  sono  o  pez- 
zi variamente  figurati,  dello  stesso 
metallo  che  gli  orecchini ,  ovvero 
sono  formali  di  una  o  più  gemme, 
di  pietre  dure,  di  lavori  in  musaico, 
di  paste  vetrose,  ecc. 

Nell'uso  la  parola  Pendente  com- 
prende anche  l' intero  orecchino  che 
abbia  pendenti. 

RRACCIALETTI,  MAMCLIE,  cer- 
chietti d'oro,  talora  ingioiellali,  eoa 
cui  le  signore  cingonsi  per  orna- 
mento le  braccia  o  i  polsi. 

Se  ne  porta  anche  uno  ?oIo. 

PETTINE  ni  r,\LA  ,  che  ancb« 
chiamuiilo   DlADEl'A  ,   è  un   orna- 
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mento,  per  lo  più  a  foggia  di  pet- 
tine curvalo  in  arco,  e  la  cui  costola 
è  d'oro,  0  ingioiellata,  e  portasi  in 
capo  dalie  signore  vestite  in  pala. 
FINIMENTO,  nome  collettivo  di  un 
assortimento  di  vari  ornamenti  d'o- 
ro 0  di  gemme,  co'  quali  la  donna 
vestita  In  gala,  ornasi  il  capo,  o  al- 
tr»  parte  della  persona;  come  »  dire 


pettine  di  gala,  collana,  filze,  pen- 
denti, maniglie  e  simili.  Finimento 
di  diamanti:  finimento  di  perle,  di 
smeraldi,  di  corallo,  ecc. 

CUSTODIA  ,  ASTUCCIO,  BUSTA, 
denominazioni  di  una  cassettina  nel- 
la quale  sono  scompari imenti  adat- 
tali alla  figura  di  un  intero  Fini- 
mento 0  anclie  di  uà  solo  gioiello. 


CAPO   PRIMO 
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Art.  4.  ARREDI  DA  BAMBINI 


Indice  Metodico. 


tlamicina 
Pezza 

— —  bianca 

di  lana 

da  rinvolto,  soprappezza. 

Pezzino 

Toppóne 

Imbracare 

Incuocersi 

Rlcidersl 

Piumino 

Fascia 

Còrdolo 


Fasciare 
Sfasciare 
Rifasciare 
Berrettino 
Guanciale 
Medaglia 
1  Breve 
)  Brevino 
\  Pentàcolo 
}  Amuleto 
Mantelllno 
Cortèo 


Nota  SS. 


Patrino 

Padrino 

Nota  5». 

Compare 

Nota  57. 

Comparatico 

Matrina 

Sanlula 

Coniare 

Nota  58, 

Figlioccio 

Figlioccia 

il  nonno 
la  nonna 
il  bahbo 
la  inanima 


Rifare 


in  santo 


Andare 

Menerei 

Culla 

Cuna 

Zana 

Arcioni 
Arcuccio 
I  Cullare 
I  Ninnare 

Nota  S», 
Ninna 
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Nanna 

(.iaiiil  1  Ila 

Cacare  1  '*  "'""^  '^'''»" 

Cainiaiiclla 
i  Zanni 

Muta  00. 

1  Zadliina 

Bàlia 

e  DciiK' 

Balio 

Hraii'-a 

Baliatico 

Pp.si.liino 

Allullare 

Uubbuliiio 

AllallameQtO 

Nota  82. 

Poppare 

Dent.iri')lo 

Poppa 

(TeiiiPiiiiire  , 

]  Vari  II, .re       f  1  dCnU 

Mammella 

Tetta 
Zinna 

1  Trarre         . 

/  Ziz/.a 
1  Mamma 

)  Mutare        |  '  "*•■*' 

l  Poccia 

i  Hiuieitere  ) 

j  Petto 

Noia  63. 

(  Seno 

Dentatura 

Popp.T'cla 

Rastrelliera 

Poccione 

Lattinie 
Crosta  lattea 

Popputo 
,  Poccioso 

Valuolo                   • 

Causare  11  latte 

Butteri 

Poppatoio 

InocuiazIonA 

Cappelletto 

Inocul^ire 

^  Divezzare 

Vaccino 

< Spuppare 

Vacciiiaziont 

«Slattare 

Vaccinare 

Riportare 

Vaccinifero 

Riprendere 

\  Cacheroso 
è  Minitnuso 

Sperso,  add. 

Caniiciolino 

l  Sconiruso 
i  Scontro  otto 

Vestitino 

Gonnellino 

B.„-.*il  broncio 
*^^'^Jil  n,uso 

Benduccio 

Segpioiina 

1  Far  greppo 
}  Luccicare 

1  Seg^'iolino 

•  Seggeiiina 

Fare  i   lucciconi 

I  Predellina 

Prendere 

Dare  i  piedi 

Slaccarsi 

Je'^e^e       ^"He  bracete 

Cestino 

Portare    J 

Carraccio 

a  tracolla 

1  Falde 
t  Dande 

in  braccio 

Nota  M. 

NOTA  ti. 

In  collo 

Cércine 

a  cavalluccio 

1  Cimbotto 
]  Ciiiibòiiolo 

a  pentole 

.  \  lired.'lllne 

Cimbuuolare 

/  prcdellucc* 

i  Pesca           , 

i  GinglHi 

•[sigillo 

Gìnj/il!inl 

<  Corno 

'  Ninuul'. 

Tira 

Giii-nlire 
Nii)iio';ire 

1  Bavaglio 
1  Bavaglino 

Santino 

Dentizione 

Ba!o  co 

1  Dentare 

Baloccare 

1 

Melerò  i  deotf                              J 

Fan  toc  Cina 

ART.  4. 


l  Bàmbola 
j  Poppada 
1  Poppaiola 

Nota  05. 
Giocàttoli 
Giocaglie 

Nota  66. 
Vocaboli  bambineschi 
Nota  67. 

5  Mamma 
Mammina 
Babbo 
Tato 
Tata 

5  Bimbo 
Mimmo 
I  Bimba 
Mimma 


Nota  68. 
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Anit^ire  u  luimml 
Far  servo 
Come  si  fìicet 
Quante  sacca  t 
Pappa 
Bombo 

Ìlìuiiibare 
Far  bumbo 
Rumbelture 
Ciccia 
Cliccò 
Cliicche 

Nota  69. 
i  baco 
Far]  baoo  hico 
( bau   bau 

cilecca 


69 


CAMICINA,  pannicello  Uno,  con 
cui  si  cnopre  l'imbusto  dei  teneri 
iMimbini,  e  allacciasi  di  dietro,  cosi 
chiamata  più  per  medesìmità  di 
«so,  che  non  per  vera  somiglianza 
a  ordinaria  camicia. 

E  anche  chiamasi  Carnicina 
fliella  dei  bambini  dell'uno  e  del- 
l'altro sesso,  quando  comincia  ad 
esser  formata  a  un  di  presso  come 
le  ordinarie  camicie  delle  persone 
adulte. 

PEZZA ,  denominazione  di  o?ni 
panno,  lino  o  iano,  in  cui  si  rin- 
voliTono  i  bambini  in  fasce. 

PEZZA  BIANCA,  panno  lino  qua- 
drangolare, in  cui  si  rinvolge  il 
kambiiio  prima  di  fasciarlo. 

PEZZA  Ul  LANA,  panno  Iano  che 
Beir  inverno  si  pone  sopra  la  pezza 

PEZZA  DA  RINVOLTO,  che  anche 
dicesi  SOPi\APPEZZA,  è  un  panno 
lino,  Iano,  o  serico,  più  o  meno 
«rnato,  nel  quale  si  ravvolge  il 
l)ambino  fasciato,  specialmente  nel 
portarlo  attorno. 

PEZZINO,  grosso  panno,  lino  o 
Iano,  che  si  mette  sulla  parte  di 
dietro  del  bambino,  sopra  la  fascia 
per  maggiore  pulizia. 

TOPPONE,  diconsi  più  pezzi  di 
panno  lino  soprapposti  l'ano  all'al- 
tro, cuciti  insieme  ,  ed  impuntili  a 
guisa  di  coltroncino.  Codesto  Top- 
péne  mellesi  sotto  ai  bambini  (e 


t.ilora  anche  ai  malati  adtiltl)  per 
far  rilegno  alle  orine,  a  preserva- 
zione del  letio. 

IMBRACARE,  cosi  dicono  le  bàli» 
a  quel  rivoltare  che  esse  fanno  la 
pezza  bianca,  facendone  passare  i 
due  canti  inferiori  fra  le  cosce  del 
bambino,  al  (ine  di  preservarlo  dal- 
l'incuocersi,  e  dal  recidersi. 

INCUdCKRSi,  dicesi  del  rosseg- 
giare ai  bambini  la  pelle  fra  le  co- 
sce, per  elTello  di  leggiera  infiam- 
mazione cagionatavi  dalle  loro  o- 
ri  ne 

RlCIDERSl,  é  il  rompersi  la  pel- 
le incotta  specialmente  nei  bamoinl 
grassocci.  Il  ricidersi  s'impedisce 
0  si  cura  coU'uso  dei  piumino. 

PIUMliNO,  nappeitina  di  piuma  di 
cigno,  colla  quale,  intrisa  in  tior  di 
farina,  s' impolverano,  per  tenerle 
rasciuite ,  le  parli  del  bjmbino  ia- 
cotte  0  ricise. 

FASCIA,  lunfia  striscia  di  forte 
panno  lino  o  canapino,  colla  quale 
si  fascia  il  bauibino.  Per  maggiore 
fortezza,  o  forse  anche  per  una  spe- 
cie d'ornamento ,  le  fascia  sogliOB 
esser  tessute  a  cordoli. 

COt^DULO ,  propriamente  è  «n 
grosso  aio  del  ripieno,  che  alter- 
na con  fili  più  sottili,  in  un  tes- 
suto qualunque.  Talora  i  cordali 
sono  anche  due,  contigni,  e  gli  al- 
tri fili  del  ripieno,  intermedi  e  pia 
sottili ,   sono  sei  o  più.  11  tessute 
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«he  n»>  ri'^nlla  rlii,ima<!|  n  córdulu  ; 
lale,  (l'^r  cs.,  «'  qm-llo  dflle  fasre 
da  liaiiiliini,  di  alcune  coperte  da 
IhUo,  ore. 

^^ITA  r>5.  «  Fa«ria,  plprllasl  ta- 
lora [IT  qiifll.i  prinia  da,  In  cui 
s'è  tPiinil  avvolil  iicIIr  fasce. 

•  FÌK-  preiidosi  anche  per  la 
passala  prima  Infanria  dell'uomo, 
in  anibeiluo  i  casi  s'ado;)era  sem- 
pre .-il  plurale.  Dambiiu  in  fasce  : 
fin  ridile  faitce.  • 

FASCI APIC,  é  cijrnere  il  bambino 
con  jiiu  piri  spirali  di  fascia,  dalle 
spalle  sino  ai  piedi. 

SKASCI.XRE,  levar  la  fascia,  contr. 
di  Fnsciare. 

RIKASClAriE,  vale  rimettere  la 
fascia,  fasciar  di  nuovo,  dopo  di 
avere  sfasciato. 

BEHRKTTINO,  copertura  or.lina- 
ria  per  capo  fi''' banibini  ;  allacciasi 
lento  alla  pela  con  nasirini. 

Gl'ANCIAI.Ii ,  <o~i  dalla  forma 
chiamano  una  specie  di  malerassina 
scantonala,  .'^u  cui  si  pone  a  pia- 
cere il  bambino,  e  che  gli  tien  luo- 
go  di  culla ,  0  anche  serve  per 
portarlo  attorno,  quando  e  affatto 
piccino. 

Il  Guanciale  sì  suole  vestire  di 
fod<'ra  aniplissinia  che  poi  si  rim- 
boica  sopra  il  corpicino  della  crea- 
tura. 

MEDAGLIA  ,  piastrella  tonda  od 
ovale,  d'arpenio,  o  d'altro  metallo, 
con  efnpie  di  santo,  che  appendesi 
al  collo  ai  bambini. 

BREVE,  BREVLNO,  coM  chiamano 
Oli  involtino  sodo  e  schiacciato,  a 
guisa  di  una  piastrella,  di  forma 
per  lo  [)iù  ovale,  ricamato  di  oro  o 
•l'argento  o  di  seta,  apf,'iuniovi  d'-n- 
iro  qualche  sepno  di  devozione, 
l'one.si,  per  reli^riosa  superstizione, 
ili  collo  de"  b.imbini  fasciati,  o  al- 
trimenti vestili,  po[idente  sul  petto, 
mediante  un  nastro  di  seta;  special- 
mente quando  si  portano  attorno. 

PE.NTACOI.O.  AMULETO,  arnese 
consimile  al  Breve,  ma  che  contie- 
ne llpure  0  caratteri  strani,  cui  la 
superstiziosa  credulità  attribuisce 
virili  contro  malie,  incantesimi,  ve- 
leni, ecc. 

WANTELLINO,  drappo  di  seta  o 
altro  ricco  panno  con  cui  si  cuopre 
I;t  creaturina  nel  portarla  a  balie- 
*imo. 

CORTEO,  seguilo  di  persone  che, 
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Invitale,  aicompipmiio  un  bam- 
bino al  batlesinju.  I)ic<-.s|  anche  di 
.simile  Accompapnameiito  che  si  f^ 
all;i  sposa  che  va  a  marito. 

l'Ai  RINO,  PAl.ni.NO,  colui  eh» 
ti)-ne  un  bambino  a  battesimo,  o 
risponde  per  lui. 

Anche  chi  assiste  altrui  nell» 
Cresima. 

l'atrinl,  nel  numero  del  più,  A 
terniine  colletiivo  che  comfirende 
an<  he  la  Matrina.  /  suoi  palrini 
furono  il  tale  col'a  lalf. 

La  qualità  di  patrino  Induce 
una  certa  copnaxione  spirituale,  cha 
chiamano  Comparattro,  tra  lui  e  '1 
ballez'/ato  o  'I  cresimato. 

i'airlni  chiamansi  anche  due 
che  s'intendono  d'armi,  ciascuno 
dei  quali  mette  in  campo  uno  del 
duellami,  e  lo  assiste  nel  combat- 
timento. 

Njta  56.  «  Nobile  ufficio  del 
patrini.  in  quest'ultimo  sipnillcalo, 
é  il  cercar  d'  imjn-dire  11  duello,  o 
almeno  badare  che  non  sia  falla 
superchieria  o  tradimcnlo,  in  un'a- 
zione bastantemente  barbara  d» 
per  sé,  e  contraria  alla  sana  ragio- 
ne. Azione  che  é  una  delle  più  de« 
plorabili  eredità  del  medio  evo, 
iiua-i  a\anzo  dei  ben  noti  Giudizi 
di  Dio;  la  quale  benché  rìpnpiil  al 
freddo  raziocinio  di  coloro  siessl 
che  vi  son  trascinati,  tuttavia  non 
sarà  mai  possibile  vietarla  o  sot- 
trarvisi  finché  pli  uomini  non  ab- 
biano fatto  divorzio  da  opni  amor 
proprio,  e  finche  la  società  non  ab- 
bia costituito  tribunali  da  a\er  au- 
torità a  Intromettersi  in  afTari  tll 
privati  e  segreti  iniere.ssl  ,  e  cioè  ;/ 
auiministralori  e  distributori  di  una  "■* 
piusiizia  ,  affé  cosi  jieitepola,  da 
star  oripliando  e  sindacando  paro- 
line e  faiierelli  che  il  propalare  fa- 
rebbe spesso  maggior  danno  che  la 
feriia  o  la  morte  d'uno  de'  duel- 
lanti. Altronde  chi  vuol  si  batta  a 
chi  non  vuol  tralasci. 

•  La  novella  483  di  Franco 
Sacchetti  termina  sensatamcnie  la 
questa  sentenza:  •  ma  questa  bat- 
taglia (a  corpo  a  corpo)  è  l  cito  M 
ogni  tavio  uomo  di  schifarla.  • 

COMPARE,  appellazione  che  si 
danno  reciprocamente  il  palrltio 
della  creatura  battezzala  e  il  padre 
di  essa. 

Anche  la  madre  del  battezzato 


ART.  i.   AnrtEDI   DA   BAMIÌIM 
•«  colui  che  glielo  ha  tenuto  a  bdi- 
losimo. 

È  anche  denominazione  data  al 
patrino  dalla  donna  che  con  lui  fu 
inatrina  di  un  bambino. 

Nota  57.  «  11  Vocabolario  re- 
plslra  Compare  e  Patrino  come  si- 
nonimi, ma  forse  men  bene;  che 
questi  due  Vocaboli  hanno  relazio- 
ne a  persone  diverse  :  Compare  sì 
riferisce  ugualmente  al  padre,  alla 
madre,  alla  matrlna  del  battezzato: 
Patrino,  solamente  al  llglioccio; 
la  quMle  differenza,  oltreché  é  fon- 
data sull'uso  comune,  pare  anche 
dimostrata  dapili  stessi  esempi  ci- 
tati dal  Vocabolario,  sotto  ciascuna 
delle  due  voci.  • 

COMPARATICO,  chiamasi  quella 
cognazione  spirituale  che  nel  Sa- 
crani'-nio  del  Battesimo  e  della  Cre- 
sima si  contrae  dai  Compari  tra 
loro  e  tra  il  figlioccio,  cosi  pure  tra 
i  padrini 

MATRliNA,  denominazione  che  dà 
11  battezzato  a  colei  che  lo  ha  te- 
nuto a  battesimo.  Gli  antichi  dis- 
sero anche  SANTULA. 

COMARE,  appellazione  recìproca 
tra  la  matrina  di  un  battezzato  e  la 
madre  di  esso. 

È  anche  denominazione  che  dà 
alla  matrina  il  padre  del  battez- 
aato. 

Anche  è  appellazione  che  dà 
alla  matrina  l'uomo  che  con  lei  ha 
tenuto  una  creatura  al  battesimo. 

Comare  prendesi  pure  per  donna 
©stetricante  o  levatrice. 

Nota  58.  •  Per  la  fallace  sino- 
nimia dì  Comare  e  di  Matrina.  •  (V. 
precedente  Nota  57). 

FIGLIOCCIO,  FIGLIOCCIA,  ap- 
pellazione data  dal  patrino  e  dalla 
matrina  alla  persona  da  essi  tenuta 
«1  fonte  battesimale. 

RIFARE  IL  NONNO,  LA  NONNA, 
RIFARE  IL  BABBO,  LA  MAMMA, 
dicesi  dell'  imporre  a  una  creatura 
il  nome  di  uno  dei  due  avoli ,  o 
dei  t;enltori, 

ANDARE  IN  SANTO,  dlcesi  del 
recarsi  le  donne  alla  chiesa,  la  pri- 
ma volta  dopo  il  parto,  per  rice- 
vervi la  benedizione  del  sacerdote. 

METTERE  IN  SANTO,  è  il  b^-ne- 
dire  che  fa  il  sacerdote  la  donna 
che  va  in  santo. 

CULLA ,  CUNA  ,  letticciuolo  da 
bambia'.  lallauli,  fallo  d'assicelle, 
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o  di  vergile  di  ferro,  e  sorretto  su 
due  arcioni. 

ZANA,  culla  intessnta  di  vétrlci 
come  una  paniera. 

ARCIONI,  due  l<>gnl  o  ferri  cilin- 
drici curvi,  fermati  trasversalmente 
sotto  alla  culla,  o  alla  zanna,  e  sulla 
convessità  dei  quali  essa  posa  sul 
pavimento,  ma  in  bilico,  onde,  di- 
menando, poter  cullare  il  bambino. 

ARCUCCIO  ,  sottile  stecca  di  le- 
gno, 0  filo  di  ferro  piegato  in  arco 
sulla  culla,  per  tener  alquanto  sol- 
levalo il  pannolini)  con  cui  si  cuo- 
pre  il  viso  del  bambino  che  vi  si 
pone  a  dormire. 

CULLARE,  è  quel  dimenare  soa- 
vemente la  culla  sui  suoi  arcioni, 
per  acquetare  o  per  addormentar© 
il  bambino. 

KliNNARE,  lo  stesso  che  cullar». 
Per  tìa$lat.,e  nel  senso  neutr., 
prendesi  anche  pel  tentennare  o 
barcollare  di  un  tavolino,  o  di  altro 
slmile  arnese  clie  sia  poco  slabile 
sui  suoi  piedi. 

E  figuratam.,  pure  In  senso 
neutr.,  pigliasi  pel  mal  fermo  pen- 
siero che  uno  abbia  intorno  a  che 
che  sia,  opinando  od  operando  sur 
un  medesimo  argomento,  ora  in  un 
verso,  ora  in  un  altro. 

Nota  59.  «  11  Vocabolario,  nel- 
la significazione  fipruraia  di  questo 
verbo,  dire  che  Nmnare  é  lo  stare 
irresoluto  tra  'l  ti  e  'l  no  ;  ma  al- 
tri potrebbe  forse  osservare  che  il 
verbo  Ninnare  incliiude  evidente- 
mente l' idea  di  molo,  la  quaJe, 
anzi  che  confarsi  coilo  Stare,  cioè 
col  non  muoversi  punto,  col  rima- 
nersi irresoluto  tra  '1  sì  e  '1  no 
(che  in  molti  casi  è  prova  di  pru- 
dente circospezione),  parrebbe  più 
giustamente  convenirsi  a  chi  alter- 
namente passa  o  s'accosta  ora  al 
sì,  ora  al  no  (che  per  lo  più  è  se- 
gno d'animo  corrivo  e  volubile), 
ciò  che  può  benissimo  paragonarsi 
al  moto  alternato,  o  d'andivleni, 
della  culla,  dal  quale  appunto  è 
tolta  la  metafora.  • 

NINNA,  l'azione  del  Ninnare,  nel 
suo  signiflcato  proprio. 

Vezzegglalivnm.,  dlccsI  anchtt 
per  Mimma,  Bimba,  Bambina. 

NANNA ,  voce  adoperata  da  Chi 
sta  ninnando  il  bambino  nella  cul- 
la, per  farlo  addormeni;ire;  ed  an- 
che esprime  sia  il  suo  dormire,  sia 
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la  rulla  stessa,  unde  le  lucuziuni: 
And. in-  a  .Nanna,  Metter  a  nanna. 
Par  la  nanna. 

FAUE,  CANTARR  LA  NINNA 
KAN.NA,  dice»!  di  quella  c.nniil>'na 
o  c;iii/.onR  che  si  va  carìterellando 
ai  bambini  rho  piai  >:iOno  nella  cul- 
la, per  aUdoruicutarli,  o  per  acque- 
Urli. 

Nota  iO.  •  Ninna,  vuoisi  deri- 
▼ato  d.4l  lat.  naema,  che  propria- 
menie  slgnidca  canto  lugubre;  de- 
riv.i7.lone  opporlunissima,  da  che 
qur'lla  c.intaréra  delle  b.ilie  suol 
essere  .'ippunto  di  una  flebile  mo- 
duli/iiine,  (j  come  dlconlo  1  musici, 
di  luiiiiu  minore,  il  quale  mc;;lio 
Induie  la  quiete,  e  coacilia  il  son- 
no. • 

BALIA,  donna  che,  salariata,  al- 
latta nn  bambino  altrui. 

6  \l.lo,  marito  della  Balla. 

Bali  \  lieo,  la  paitovita  mercede 
Che  si  d.i  aPa  Balla. 

ALLATTARE,  ó  nutrire  col  pro- 
prio latte  au  baoibìao  o  proprio  o 
d'alirul. 

Dicesi  anche  degli  animali  mano- 
BQlferl. 

ALLATTAMENTO,  l'atto  e  l'um- 
ciò  dell'allattare. 

PUPI^ARE,  succiare  il  latte  dalla 
poppa. 

l'UPPA  ,  MAM.MELLA  ,  TETTA  , 
POCCIA,  ZINNA,  talora  anche  ZIZ- 
ZA, é  latinam.,  e  per  ciò  nello  stil 
grave,  e  poetico,  anche  MAMMA,  e 
per  opportunità  di  decenza  PETTO, 
SENO,  quella  parte  del  corpo,  la 
quale  nelle  femmine  é  l'organo  se- 
cretorio del  latte. 

POl'I'ACCIA,  peggiorai,  e  nvvilit. 
di  Pop|>a;  questa  voce,  nella  lin- 
gua nostra,  pare  non  si  vol^a  in 
cccrfscil.;  si  ha  beasi  Faccione, 
tnaic. 

POPPUTO,  POCCIOSO,  che  ha 
gran  po|)pe. 

CANSARE  IL  LATTE,  vale  de- 
viarlo dalle  mammelle,  e  farlo  an- 
dare altrove,  si  che  poco  per  volta 
più  non  se  ne  produca  nel  seno. 

POi'PATOlO,  arnese  col  quale  la 
donna  si  succia  da  sé  II  latte  per 
scemarne  la  molesta  copia,  quando 
essa  ciò  non  possa  fare  altramente. 
È  un  vasetto  tondo  di  vetro,  che 
lateralmente  e  verso  il  fondo  si  pro- 
lun;:a  in  un  cannello  curvo,  come 
<U  |iipa  col  i^uale  la  douua  fa  il  vuo- 
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to  suRjrendo,  mentre  la  bocca  <W 
poppatoio  sta  b<-ne  applicata  con- 
tro la  parie  centrale  della  mam- 
mella. Allo  slesso  uib  .serve  una  pal- 
loiiola  di  fzomma  elattica  concia, 
munita  di  un  cannello  che  le  é  in- 
seriiu  a  chiusura  ermetica,  e  che  al 
applica  al  capezzolo  dopo  che  si 
eltlie  compressa  fra  le  dita  la  ^1- 
lotiula  per  farne  escire  l'aria;  la 
sferetta  distendendosi  quindi  da  tè. 
Il  vuoto  che  vi  fu  fallo  vi  aspira  il 
latte  dalla  mammella. 

CaPPELLETIO,  piccolo  arnese  di 
legno  o  di  gomma  elastica,  tondo. 
In  furma  di  piccolo  scrrmento  di 
grande  »fera,  con  in  mozzo  aaa 
prominenza  vuota,  per  ricevervi  11 
capezzolo,  cui  serve  di  riparo  quali» 
do  per  setolo  fosse  dolente. 

UIVEZZARE.  SPOPPARE,  SLAT- 
TARE, i  torre  l'uso  della  poppa  al 
bambino,  disusarlo  dal  latte. 

Rll'ORIAHE  IL  HAMRl.NO.  dicesl 
Il  restituirlo  che  fa  la  balia  ai  suol 
genitori,  terminando  l'allattamento. 

RIPRENDERE,  é  il  levar  di  ba- 
lla il  bambino  per  tcner:)elo  lu  casa 
i  genitori. 

SPEItSO,  add.,  dicesi  in  alcuni 
luoghi  del  bambino  riportato  dalla 
balia,  il  quale,  da  essa  diviso,  mo- 
strasi Inquieto  é  piagnoloso,  per 
vedersi  in  luogo  e  fra  persone  eh© 
egli  ancora  non  ben  conosce. 

CAMICIOLINO,  vestimento  di  pan- 
no lino  0  lano,  che  va  immediata- 
mente sopra  la  carnicina. 

VESTITINO,  quell'esterior  vestito 
bianco  o  di  colore  ,  di  varia  stofTa, 
che  si  pone  bopri  al  camiclolino 
ai  bambini ,  senza  disliuzìone  di 
sesso. 

GONNELLINO,  lo  stes.so  che  ve- 
stitino; vocabolo  inoltre  adoperato 
quando  si  vuol  indicare  l'età  infan- 
tile d'ambo  1  sessi,  sp«cialment« 
dei  maschi,  prima  che  loro  si  met- 
tano I  calzoncini.  •  Figlio  mio,  di 
ciò  fu  non  ti  puoi  ben  ricordare, 
perchè  allora  tu  portavi  gonnelli- 
no. • 

BENDUCCIO,  pannolino  ripiegalo 
più  volte  su  di  sé,  longitudinal- 
mente, ciascuna  piega  In  direziono 
contraria,  legalo  al  lato  destro  del 
gonnellino,  aCQnchè  serva  ai  bam- 
bini di  fazzoletto  da  naso,  e  ancbo 
per  nettarsi  le  mauioe  si  soveoM 
iiu^acciucaie* 
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SEGGIOLINA,  piccola  e  bassa  seg- 
giola per  starvi  sedati  i  bambini. 
Talora  la  sej;giollna  è  sufflciente- 
inenie  alta  per  starvi  i  bambini  a 
«edere  alla  mensa  di  famiglia,  e 
allora  deLbe  avere  l  bracciuoli. 

SEGGIOLINO,  SEGGETT INA, PRE- 
DELLINA,  piccola  e  bassa  seggiola 
,>a  bracciuoli  con  foro  circolare  in 
'inezzo,  a  uso  di  tenervi  seduti  un 
Spezzo  i  bambini ,  perché  facciano 
ipoi  i  loro  agi  in  sottoposto  vaso. 

DARE  1  PIEDI  al  bambino,  locu- 
xione  usata  comunemente  per  de- 
notare il  tempo  cbe  il  bambino  co- 
mincia a  stare  sfasciato,  e  gli  si 
mettono  per  la  prima  volta  le  scar- 
pine,  quando    mostra    di    potersi 

StACCftTtì 

STACCARSI,  dicesi  del  bambino 
([Xiando  comincia  a  muovere  da  sé 
;^  primi  passi ,  senza  interamente 
sorreggerlo. 

Quetlo  vostro  bambino  si  stac- 
cherà preiito. 

CESTINO,  arnese  di  vètricl,  a  fog- 
gia di  cono  tronco,  di  tale  altezza 
«be  arrivi  al  petto  del  bambino  che 
vi  é  posto  dentro  iu  piedi,  acciò  si 
avvezzi  a  reggersi,  e  impari  a  cam- 
minare, ciò  che  egli  fa  spingendo 
coi  petto  il  cestino,  e  anche  tras- 
portandeselo  a  forza  di  braccia. 

CABRUCCIO,  arnese  allo  stesso 
uso  del  cestino:  ma  più  sodo  e  più 
.pesante,  perché  fatto  di  assicelle  e 
di  pluolì  di  legno  disposti  in  forma 
di  piramide  tronca,  movibile  su 
.quattro  rotelle  matte,  acciò  il  bam- 
bino possa  col  petto  spingerlo  in 
ogni  direzione  orizzontale. 

FALDE,  piar,  fivim.,  due  slri«;ce 
di  panno,  di  pallone  o  d'altro,  fer- 
«nate  una  per  parte  dietro  a  eia 
scuna  spalla,  al  gonnellino,  ovvero 
a  una  larga  fascia  che  ne  cigne  la 
▼ila.  Colle  falde  si  va  sorreggendo 
il  bambino  per  avvezzarlo  a  reg- 
gersi da  sé  e  camminare. 

Nota  61.  «  Falde,  In  questa 
«Ignilicazione,  è  voce  Fiorentina,  i 
Senesi  dicono  Dande:  ì  Milanesi 
Dandirie:  i  Napoletani  Redinelle:  i 
Pienioniesi  Slache,  ecc.  » 

CÈHGINE,  vtase.  $ing.,  specie  di 
guancialetto  o  di  fascia  imbottita  e 
trapuntala,  con  che  sì  cigne  il  capo 
del  bambino,  ovvero  specie  di  ber- 
rettino, guarnito  intorno  intorno  di 
steccliiae  di  baieaa  curvale  ia  arco. 


per  impedire  che  i  cimbottoli  nont 
producano  corno  o  pesca  sul  capo 
del  bambino. 

CIMBOTTO,  CIMBOTTOLO,  ca- 
scala, colpo  che  si  dà  in  terra  ca- 
scando. 

ClMBOTTOLARE,  v.,  cascare,  dare 
un  cimbottolo  per  terra. 

PESCA,  SIGILLO,  nomi  che  si 
danno  a  quel  bernoccolo  o  enfiato, 
talora  rosso,  talora  livido,  che 
é  effetto  di  percossa  in  qualsiasi 
parte  del  corpo;  se  nella  parte  alta 
del  capo,  chlamanlo  anche  CORNO. 

TIRA ,  sospensione  spasmodica 
della  respirazione  nei  bimbi ,  se- 
guila  poi  da  impetuoso  strido,  e  da 
uno  scoppio  di  pianto  per  soprab- 
boudanza  di  dolore,  cagionalo  da 
grave  percossa  nel  cascare. 

BAVAGLIO,  e  più  comunementa 
BAVAGLINO,  panno  lino  legato  al 
collo  del  bambino,  e  pendentegli 
allargato  sul  petto. 

Scempio  e  lunghetto  il  Bava- 
glino preserva  il  gonnellino  dal- 
l'imbrodolarsi  quando  gli  si  dà  Iu 
pappa  ,  o  quando  comincia  a  man- 
giarla da  sé:  addoppiato  od  anch» 
imbottito  e  trapuntato,  fassl  por- 
tare abitualmente  al  bambino,  per 
impedire  di  scombavarsi  i  sottopo- 
.'^tì  panni,  specialmente  nel  tempo 
della  dentizione. 

DENTIZIONE,  lo  spuntare  succes- 
sivo del  primi  denti  al  bambino  po- 
chi mesi  dopo  la  nascita. 

DENTARE,  METTER  I  DENTI, 
dicesi  del  guernirsi  le  gengive  del 
bambino  dei  primi  denti ,  detti  an- 
che denti  lattaiuoli,  o  denti  di  latte. 

CIAMBELLA,  CAMPANELLA,  é  uà 
anello  o  cerchio  d'avorio  di  duo  (» 
tre  dita  di  diametro,  che  si  ap- 
pende al  collo  de' bambini  in  denti- 
l'ìoiìe ,  per  agevolarla  col  frequento 
premersi  che  fauno  con  esso  le  gen- 
give. 

ZANNA,  ZANNINA,  DENTE,  è  ap- 
punto una  zanna  o  dente  curvo  di 
cinghiale  o  di  maiale,  con  guerni- 
zione  d'argento,  e  campanelllna, 
per  appenderla  al  collo  de'  bam- 
bini, e  loro  serve  allo  stesso  uso 
che  la  ciambella. 

BRANCA,  ramo  biforcuto  di  co- 
rallo, fatto  acconcio  allo  stesso  uso 
che  la  ciambella  e  la  zanna. 

PESTELLINO,  pezzo  d'avorio,  di 
corallo,  di  pietra  dura,  ma  per  lo 
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più  (Il  rrìsiallo,  di  lurni.i  alluns;.ii.i 
loiMlf»(r(fiaiiip ,  rlie  va  liigros'^.ui.lo 
all'imo  (lei  cnpl  ,  quasi  a  fou'k'i^i  •!> 

[lesipllo.  Serve  allo  slesso  ii<o  die 
a  riaihbeija,  la  ratina  e  la  brain'a. 
nUHIIOLINO,  é  un  pesiellino  alla 
cui  parie  soUHe  è  atialtaio  un  fi- 
schiene  d'arK<>rilo,  a  alla  hasc  dì 
que>ito  suRiiuiio  aKKiuiigHrsi  alcuni 
sona(;lini  ;  ron  quesil  e  col  II- 
schietio  la  b«IÌA  va  svai^ando  II 
bambino,  e  questi  ponemlosl  In 
bocca  la  parie  liiKroHsala,  e  premen- 
dola colle  ciMipive  ne  riceve  sollievo 
nei  travanliu  della  deniizlone. 

Nota  61.  •  1  predelli  vocaboli , 
da  Ciamliella  in  poi,  si  riferisi-ono 
ad  allreiiaiiil  arnesi,  lulli  diversi 
per  forma  e  per  materia,  madfsii- 
nall  a  un  solo  e  medesimo  u->o  ,  e 
per  ciò  da  tenerci  come  allreiianie 
specie  di  uno  .slesso  genere,  e  da 
co.Tiprendersi  mite  in  una  medesima 
generale  dichiarazione.  Danno,  che 
a  que.sta  non  si  possa  far  corrispon- 
dere un  vocabolo  generico  ,  che  la 
Toscana  IJngiia  non  ha,  rimastasi 
finora  contenta  alle  suddetto  deno- 
minazioni speciali. 

In  qualche  provincia  dell'alta 
Italia,  codesio  arnese  è  chiamato 
con  un  vocabolo  veramente  gene- 
rico, che  accenna  all'olllcio,  anzi 
che  alla  mnieria  e  alla  forma:  e 
questo  vocabolo  é  Dtntarólo ,  (In 
lomb.  Teliiiceii)  il  quale  dopo  i  sur- 
riferiti vocaboli  speciali,  io  m' al- 
terno di  registrare  e  dichiarare.  » 

DENTAROI.O,    denominazione    di 
qualsiasi  arnese  fatto  acconcio  a  es 
ser  premuto  in  bocca  dal  bambini, 
nel  tempo  della  dentizione,    si    per 
alleviarne    il  molesto   pruriio,  e  si 

ter    agevolarla    collo    assoUlgllare 
e  gengive. 

In  generale  é  un  corpo  tondes- 
gianie ,  liscio,  duro,  ìnalierabile 
dalla  saliva,  che  i  bambini  dì 
quella  età  mettono  voleniieri  in 
bocca,  premendolo  fra  le  gengive, 
del  che  essi  hanno  allora  uq  irre- 
sistibile bisogno. 

TEME.N.\M\E,  VACILLARE,  par- 
lando dì  denti,  dicesi  quello  smo- 
versi  che  essi  fanno  prima  di  ca- 
liere. 

CADERE,  dicesl  di  dento  che  esca 
Interamente  fuori  del  suo  alveolo. 

TRARRE,  CAVARE  UN  DE.NTE,  è 
«vellerlo  dall'alveolo.   Ciò   fassi  o 
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rolle  diia,  o  con  cappio  di  refe,  • 
'Od  ferri  appropriati,  come  sarebbe 
la  Chiave  Inglese  o  11  Pellicano, 
'.'uesi' ultimo  più  violento  modo  noa 
suole  adoperarsi  pei  bambini. 

MUTARE,  RIMETTERE  I  DENTI, 
nel  senso  neutro,  é  q'i"l  venir  fuori 
i  secondi  denti  in  luego  dei  primi 
caduti  0  tratti. 

Nota  63.  •  Mettere  o  rimetterà 
I  denti ,  dicevi  anche  nel  senso 
alt.,  ma  allora  Iniendesi  di  denti 
postìcci  che  11  den'ista  pone  in 
luouo  di  secondi  denti  naturali» 
cjduil.  • 

DENTATURA,  l'ordine  o  serie  del 
denti  di  ambedue  li*  mascelle.  La 
dentatura  si  compone  delle  due  ra- 
slr^lliere. 

RASTRELLIERA  ,  per  una  certa 
similitudine  chiamaci  ciascuno  de* 
due  ordini  dei  denti,  il  superiore  e 
l'inferiore. 

LATTIME,  detto  anche  CROSTA. 
LATTEA  ,  eruzione  crostosa  eh» 
viene  sul  capo  di  alcuni  bambini 
laitantl. 

VAIOLO,  malattia  contagiosa  cha 
si  appicca  più  particolarmente  aE 
bambini,  per  lo  più  una  volta  sola 
nella  vita,  e  produce  sulla  loro 
pelle,  specialmente  della  faccia,  nu- 
merose pustole  marciose,  delle  quali; 
talora  rimangono  visibili  e  perma-' 
nenii  I  segni  dopo  la  guarigione. 

BUTTERI,  quei  piccoli  cavi  o  fos» 
sette  che  talora  rimangono  sulla 
pelle  dopo  il  vaiolo  Faccia  6ut- 
ifrala:  Fenona  bnlUrala  nel  vi$o. 
c.oniro  a  questo  sconcio  fa  riparo 
l'inoculazione  e  meglio  la  vaccina- 
zione. 

I.NOCULAZIONE,  t.  grn.  di  ogni 
comunicazione  volontaria  e  arlifl- 
ziale  di  qualsiasi  maialila  conta- 
niosa,  allo  scopo  di  trasmetterla 
|)iu  benigna,  e  di  preservare  cosi 
l'individuo  dal  contrarla  involon» 
tariamenie  più  prave  e  pericolosa. 
Inoculazione,  assolutamente, 
prendesi  per  l'Innesto  o  comuni- 
cazione artillciale  del  vaiuolo  li- 
mano. I 

INOCULARE,  V.  alt.,  è  fare  l'ope- 
razione dell'  inocula/ìone  ,  cioè  in- 
tridere di  umore  nelle  pustole  va- 
iolose di  un  bambino,  o  di  altro 
Individuo,  un  aeo  scanalato  ver^o 
la  punta,  o  terminilo  a  guisa  di 
lanceiu.  e  con  e^io,  co:>l  iolrito^ 
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fare  sn  altro  individuo  alcune  pun- 
ture incruente,  che  producono  in 
questo  un  vero  vainolo,  ma  più  be- 
nigno, renduto  tale  dalle  scelte 
coudizioni  di  tempo  e  di  persone. 

VACCINO,  add.,  vale  di  vacca. 
Suslantivam.  adoprasi  per  quel- 
r  umore  contagioso  formatosi  in 
certe  pustole  accompagnanti  una 
malattia  che  viene  ai  capezzoli 
delle  vac:;he. 

.  Quest'umore  vaccino  non  è  guari 
dissimile  a  quello  del  vaiuolo  uma- 
no, e  innestato  in  un  bambino,  o  in 
altro  individuo,  non  solamente  lo 
preserva  dal  vaiuolo  naturale  ,  co- 
me fa  r  inoculazione,  ma  limita  l'e- 
Tuzioiie  a  poche  pustole,  quanie  sono 
le  fatte  punture,  in  luogo  determi- 
nalo e  circoscritto  ,  che  suol  esser 
il  braccio  ;  ed  ha  inoltre  il  vantag- 
gio di  conservarsi  molto  tempo  in 
tubetti  di  vetro  sigillati,  onde  poterlo 
trasportare  e  adoperare  a  piacimen- 
to, in  condizioni  le  più  opportune. 
Il  dottor  lenner  Inglese  fu  il 
fortunato  scopritore  di  questo  pre- 
ziosissimo preservativo. 

VACCINAZIONE,  l'operazione  del 
Va  rei  n  n  r  6 

VACCINARE,  V.  alt.,  è  innestare 
coll'ago  in  un  bambino,  o  anche  in 
altra  persona,  il  vaccino,  o  tolto  im- 
niediaianionte  dalia  va';ca,  o  preso 
da  un  bambino  vaccinifero. 

VACCINMFERO.  add. ,  che  anche 
adoprasi  sii^lantivamente,  chiamano 
quell'individuo,  bambino  o  altro, 
che  ha  attualmente  pustole  di  vac- 
cina, innestategli  o  immediatamente 
con  l' umore  della  vacca ,  ovvero 
mediatamente  con  quello  d'altro  in- 
dividuo, stalo  egli  pnre  vaccinato 
direttamente  o  indirettamente,  con 
successiva  Irasmissiona  da  braccio 
a  braccio. 

CACHEROSO,  MIMMOSO,  chia- 
mano quel  bambino  che  é  sover- 
chiamente 0  esclusivamente  afTezio- 
nato  alla  persona  con  cui  ha  più 
continuata  famigliarità. 

SCONTROSO ,  SCONTROSETTO , 
equivale  a  sdegnosetio,  permaloso, 
puntigliosetto,  superbuzzo ,  oslina- 
tello,  e  simili. 

FAR  IL  BRONCIO,  FAR  IL  MUSO, 
dicesi  di  certa  disposizione  del 
viso,  e  raggrinzamento  di  bocca, 
per  clffiio  di  cruccio,  di  fastidio, 
di  Bial  uiiiure. 


FAR  GREPPO,  dicesi  di  certo  con- 
torcimeuto  di  labbra  che  fanno  L 
bambini  quando  vogliono  comin- 
ciare a  piangere. 

LUCCICARE,  FARE  I  LUCCICONI, 
quell' apparire  gli  occhi  umidelti , 
indizio  di  pianto  rattenuto  a  sterno» 

PRENDERE,  RECARSI,  TENERE. 
PORTARE,  SULLE  BRACCIA,  direb- 
besi  propriamente  quando  il  bam- 
bino, fascialo  0  sciolto,  si  porta  su- 
pino e  disteso  sulla  pirle  anteriore 
delle  due  braccia,  tenute  parallele, 
ovvero  un:i  di  esse  falla  passare  di 
sopra  per  ritenergli  le  gambe.  Que- 
sta portatura  è  specialmente  ado- 
perata sul  guanciale  nell'  andare  a 
battesimo. 

PORTARE  A  TRACOLLA,  è  una 
portatura  poco  dissimile  alla  pre- 
cedente, se  non  che  il  guanciale  clio 
serve  di  malerassina .  su  cui  giaco 
il  bambino,  è  raccomandalo  a  un.i 
cigna,  0  anche  due,  posie  ad  ar- 
macollo della  persona  che  lo  porta; 
questa  suol  essere  la  madre  mi- 
sera, che  va  attorno  mendicando,  ov- 
vero la  moglie  del  merciaiuuio  am- 
bularne, il  quale  porta  sulla  schiena, 
sospeso  a  dne  cigne  ,  il  botteghino 
(V.   BOTTEGHINO). 

PORTARE  IN  BRACCIO,  è  tenere 
il  bambino  come  seduto  sul  cubito, 
cioè  sulla  parie  arr.prlorp  di'l  Itrac- 
cio,  sorretta  coli' altra  mano,  e  ta- 
lora intrecciando  le  dita  di  ambe- 
due le  mani. 

Nota  64.  ■  In  questo,  come  ia 
molti  altri  casi,  è  importante  una 
distinta  denominazione  di  ciascuna 
delle  due  parli  del  braccio,  la  su- 
periore ,  che  è  compresa  Ira  la 
spalla  e  '1  gomito,  la  quale  più  pro- 
priamente si  chiama  braccio,  e  l'in- 
feriore 0  l'anteriore  che  dir  si  vo- 
glia, la  quale  comincia  dal  gomito 
e  termina  al  polso;  e  questa  io  chia- 
n:eró  Cùbito,  quantunque  dagli 
Scrittori  Italiani  sia  più  general- 
menie  usalo  il  vocabolo  Vainbraccio, 
che  corrisponde  all'  Avant-bras  dei 
Francesi.  • 

PORTARE  IN  COLLO,  diconlo  i 
Toscani,  scriventi  e  parlami,  anche 
per  Portare  in  braccio,  forse  per- 
ché il  bambino,  portalo  in  questa 
ultima  maniera  ,  la  talor  t  passare 
una  delle  sue  manine  intorno  alla 
|)arie  puslerioru  dei  coUu  di  chi  lo 
porla. 
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l'UniAHF  A  CAVALLUCCIO,  dl- 
•cesl  del  portare  altrui  aera  va  li- iato 
snlla  schirna ,  sorreppendo^li  rou 
ciascuna  mano  le  co<'f.  o  le  eanibe, 
monlre  il  porlalo  eli  avvln^'ln^  lo 
roani  al  collo,  o  con  esse  si  uitiene 
ad  anibe  le  s|i:illo. 

POIUAIII':  A  PENTOLE,  diccsl 
quando  uno  porla  un  banihirio  .•■('- 
liuto  sulle  spalle,  a  cavalcioni  dol 
collo,  ratlpnondogll  con  ciascun. i 
mano  le  pambe  pcndi-nti  \ot  n  il 
peno,  nienirc  il  liimbii.o  si  anicrn" 
al  "apo  0  alla  fronf  del  (ifirtiiore. 
.PORTARK  A  PRKDEI.I.IiNK  ,  A 
PREOKLLl'CCR,  dicesi  di  due  che 
portano  un  ra?az7o  seduto  "-nlle 
loro  mani  intrecciate  ,  la  df-ira 
dell'uno  colla  sinistra  dell'altro. 
Questa  portatura  si  fa  solaiuen'.c 
per  sollazzo. 

GiNC.ILLI.  e  vpzzcggialivnm.  GIN- 
GILLIM,  MNNOLl.  cnsl  chiam.nno 
con  nome  generico  opni  coserella 
clie  si  dia  in  mano  ai  bambini  per 
trastullo,  benché  non  ra(ipresenii 
la  figura  di  un  o?(jetto  deternìi- 
nato;  come  a  dire  pezzetti  dì  s'offe 
o  di  fo?li  di  vario  colore,  di  nastri, 
0  nitro  simile. 

GINGILLARE,  NINNOLARE,  n.  e 
n.  pass.,  nel  discorso  familiare  pren- 
desi per  trastullarsi  con  ninnoli, 
con  pinpilli. 

SANTINO,  immaginetla  di  Santo, 
stampata  in  foplio,  per  lo  più  a 
vari  colon,  ciie  (lassi  ai  fanciulli  e 
fanciulle,  non  tanto  per  divenirli, 
quanto  per  premio,  e  per  infor- 
marli per  tempo  ai  sentimenti  di 
decozione. 

RALOCCO,  denominazione  pene- 
rale  di  c.jni  cosa  che  si  dia  per  tras- 
tullo in  mano  al  bambini  e  ai  f;in- 
ciulli  specialmente  se  abbia  una 
fi-'nra  detcrmina'a,  come  a  dire 
F.si'hietti,  Missiri77i  ,  Fantoccini , 
Bnmbole  e  Figurine  di  varie  sorte. 

HALOCCAI{K,fl».,?i.  eneut.  jìan^., 
ir.'siuiiare,  trastullarsi  con  balocchi. 

FANTOCCINO,  piccola  njrura  uma- 
na, fatta  di  le?no,  di  canone  o  di 
p.inno,  vestita  da  uoaio,  per  baloc- 
tarsene  i  bambini  maschi. 

FiAMROI.A  ,  POPPADA,  POPPA- 
TOLA, li^rurina  umana,  vestita  da 
donna,  gradito  e  utile  trastullo  alle 
bambine,  pia  fatte  grandicelle,  per- 
'«hé  imparino  a  rivestirla,  a  petti- 
narla e  variamente  ornarla. 


Nota  C5.  •  Al  dire  del  Redi, 
Po(ip.ida  (■•  voce  Aretina,  forse  de- 
rivala dalla  Fnpa  del  Latini,  dal 
(jiiali  e  pur  credibile  che  i  Fran- 
cesi abbiano  presa  la  loro  Poupèe. 
GltjCATl'OLI,  p/ur.,  nome  collet- 
tivo di  varie  sorte  rrop^'-lli,  di  le- 
t'no .  ili  metallo  o  d'altra  materia, 
i  iju.ill  servuiio  di  trastullo,  noD 
tanto  per  ricreamenio  della  vista, 
rdin.»  farebbe  un  semplice  balocco, 
quan'o  per  esercizio  di  corpo  o  di 
mente  [lel  fanciulio  che  se  ne  sol- 
lazza. Tali  sono  a  modo  d'esempio, 
l'.ille.  Pallottole,  TroUole,  Palèi  0 
FiHori,  Pezzi  di  cartoncini  di|)intl, 
da  riunirsi  jier  ricomporre  l'intera 
Usura  di  edilizio,  o  d'altra  cosa. 
Cavallucci  di  lepno  e  cliìio  altri 
conslmili  iraslulii. 

Nota  66.  •  Alla  parola  Giocat- 
tolo rnanci  l'autorità  del  Vocabola- 
ri!, ma  non  quelli  dell' u.so,  per 
verità  moderno ,  di  Mercadanti  To- 
scani, che  riie\ono  casse  tulle  piene 
dì  cotesti  trastulli  assoridi,  spedite 
da  emporio  Parigino,  che  si  inli- 
lola  :  Bazar  di  jonjonx  pour  le$ 
l'hfans;  la  quale  intitolazione,  par- 
tita dall' indusire  Senna,  appena 
,'innia  sulle  sponde  dell'Arno,  pron- 
tamente e  opporli'iiamente  io  vidi 
trasformata  in  una  Fiera  di  giocat- 
toli P''i  fanciulli. 

V'ha  chi  dicemi  che  più  anti- 
camente fossero  chiamali  Gwcaglie. 
VOCABOLI  RAMRINKSCIII,  sono 
•erte  [);iriicolari  denominazioni  le 
quali,  perché  dì  pin  agevole  pro- 
'Hinzia,  sono  sosiiiuìie  alle  vere  dai, 
bambini,  e  per  un  cotal  vezzo  an-i 
ehe  adoperate  dalle  p-rsone  che  con 
loro  parlano  familiarmente  e  affet-' 
luosamente. 

Nota  67.  «  Nel  registrare  che 
io  fo  i  seguenti  vocaboli  bambine- 
schi, spero  che  non  sarò  tacciato  io 
stesso  di  bamhìnagJÌne ,  da  chi  ri- 
ne'ia  che  io  non  tengo  conto  delle 
ruolte  variabilissime  storpiature, 
inevitabilmente  prodotte  dall'  ini- 
possibilita  che  i  teirri  iniperfefi 
organi  vocali  infantili  possano  ac- 
«omodarsi  alla  dura  articolazione 
di  certi  vocaboli  del  linguaggio  de- 
■,'li  adulti,  ma  mi  limito  ai  prìnci- 
fiali  ,  dico  a  quelli  che  avendo  ac- 
quistato nna  certa  stabilita  e  fer- 
mezza,  oramai  son  passati  nella 
comune  lìngua  parlala,  e  molli  di 
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«ss!  an'he  nella  scrina,  sempre  che 
1'  argomento  il  comporta  ;  del  che 
abbiamo  esemjl  non  solamente  nella 
nostra  lingua,  ma  anche  nella  g:reca 
e  nella  Ialina  ,  siccome  si  scorprerà 
dalle  seguenti  citazioni  favoritemi 
in  questo  proposito  dal  dottissimo 
collega  Cavaliere  Amedeo  Petron  , 
e  che  qui  trascrivo:  «  Aristofane 
nelle  Nuvole,  vers.  !38i  ,  cosi  fa 
parlare  un  padre  al  suo  figliuolo: 
quando  tu  balbettavi,  io  sollecito 
ti  soddisfaceva.  Se  tu  dicevi  ppuv 
(bryn)  altri  leggono  ^uv  (bin)  ,  io 
ti  dava  a  bere.  Se  chiedevi  (jiap-us^v 
{mamman) ,  tosto  io  ti  dava  pane. 
Non  avevi  tu  ancor  dello  xaxav 
(cacàn)  eh'  io  ti  portavo  fuori  della 
porta,  e  mi  li  poneva  innanzi.  Inol- 
tre nei  Lessici  greci  sono  registrate 
le  voci  iraitTta?,  iraTtTTG?,  TtaTiTcoc, 
(pater),  vox  puerorum  hl<indienlium. 
ad  patrem,  |AaiA[Aa,  itajJUTI,  {tai^- 

(Aata,  {mamma,  mialer)  voces  qui- 
bus  pueri  malrem  appellant. 

t  Presso  Giovenale,  Salir.  6,  leg- 
gesi  Pappns  nel  significato  di  Balio, 
maritodella  balìa.»  Fin  qui  il  Petron. 

Più  tosio  mi  si  vorrà  contendere 
r  opportunità  della  seconda  parte 
della  dichiarazione  ,  In  cui  1'  uso 
delio  scilinguato  par'arc  dei  bam- 
bini io  lo  estendo,  in  parte  e  qual- 
che volta  ,  anche  alle  persone  che 
hanno  a  conversare  abitualmenie 
con  essi;  ma  sorgerà  a  difendermi 
l'amorosa  mamma ,  la  quale,  per- 
ché il  suo  bimbo  non  sa  ancora  ar- 
ticolare le  parole,  come  lei,  prefe- 
risce essa  di  scilinguarle  come  lui, 
tanto  è  senlito  e  irresistibile  il  bi- 
sogno di  immedesimarsi  col  caro 
pegno  del  suo  amore,  con  cui  essa 
mantiene,  con  questo  materno  vezzo, 
un  vicendevole  colloquio  più  efflca- 
cemenie  afTeiiuo'^o. 

Finisco  questa  nota  con  un'os- 
servazione con  cui  r  avrei  dovuta 
cominciare ,  se  prima  io  vi  avessi 
posto  mente,  e  forse  contentarmi  di 
essa  sola,  e  questa  è  che  alcune  di 
queste  voci  bambinesche  sono  regi 
strale  in  lutti  i  Vocabolarii  Italiani  ; 
bensì  il  numero  di  esse  ne  fu  da 
me  accresciuto. 

MAM.MA,  e  vezzeg.  MAMMINA,  per 
Madre. 


Questa  voce,  come  pnro  la  se- 
guente ,  é  adoperala  ,  non  che  dal 
bimbi,  dai  figliuoli  d'ogni  età,  nel 
colloquio  famigliare  co' loro  geni- 
tori. 

BABBO,  Invece  di  Padre. 

TATO,  masc,  TATA,  fem.,  appel- 
lazione generica,  colla  quale  i  bam- 
bini Toscani  indicano  ogni  persona 
che  loro  non  sia  mamma,  o  babbo, 
specialmente  quella  che  li  porta  a 
mimmi  ,  e  colla  qua!*;  essi  hanno 
maggiore  dimestichezza. 

Nota  68.  •  Il  Vocabolario  die* 
che  Tato  o  Tata  sono  voci  fanciul- 
lesche che  vagliono  Fratello  e  So* 
rella.  C'ò  sarà  verissimo  nel  Malm. 
e  nella  Fier. ,  da  cui  son  traili  gli 
esempi  che  vi  si  citano;  ma  l'uso 
presente  in  Toscana  dà  a  quelle  pa- 
role 1'  estensione  da  me  accennata 
nella  dichiarazione. 

BIMBO,  MIMMO,  BIMRA,  MIMMA, 
valgono  Bambino  e  Bambina  ,  così 
chiamati  per  colai  vezzo. 

ANDARE  A  MIMMI,  dlconlo  i  bam- 
bini per  andare  o  esser  portali  at- 
torno a  diporto,  quasi  dicessero  per 
vedere  altri  mimmi  o  bambini. 

FAR  SERVO,  modo  d' insinuazio- 
ne ai  bimbi,  perchè  saluiino  qual- 
cuno. Locché  essi  fanno  collo  sten- 
dere il  braccio  e  agitarlo  d'alto  io 
basso,  colla  manina  allargata  e  su- 
pina. 

COME  SI  DICE?  locuzione  inter- 
rogativa al  bimbo  per  rammentar- 
gli l'officioso  ringraziamenio  a  chi 
gli  ha  dato  qualche  cosa,  come  chic- 
ca, flore  0  altro. 

QUANTE  SACCA?,  domandi  che 
sì  fa  per  celia  a  un  bambino  che 
abbia  detto  dì  voler  bene  a  un  tale; 
al  che  egli  risponde  o  cm  un  nu- 
mero determinalo  di  sacca  ,  ovvero 
dicendo  ;  tante  tante  ,  cioè  moltis- 
sime. 

PAPPA,  lo  sfesso  che  Minestra. 

BOMBO,  il  bere. 

BOMRARE,  verb.,  FAR  BOMBO,  lo 
stesso  che  Bere. 

BOMDETT.\RE,  frequentativo  di 
Bombare,  Bere  frequeniempnte. 

CICCIA  ,  qualsiasi  mangiare  che 
sa  di  carne. 

CUCCO',  lo  stesso  che  Uovo,  ero- 
do 0  cotto,  e  col  guscio. 

CHICCHE,  fem.  plnr.,  denomina- 
zione generale  di  varie  cose  man- 
gerecco,  per  lo  più  dolci,  che  si  so- 
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fllon  <)ar("    ai    buublui  ,    cui    piac- 
ciono tiiolti<simo. 

N..TA  65.  •  Il  Redi  sospetta  che 
Clilcc.i  possa  os>iere  accorriameiito 
di  lìii'liln-a  ,  die  é  un  pii;colo  con- 
fello  (li  zucchero  jrlulcppaio  e  rap- 
preso, liscio,  lra<pareiile  ,  pi.iiio  , 
toDilu  0  quadrangolare  ,  incartalo, 
e  che  ora  I  Toscani  cliìamano  l'a- 
slicca,  e  i  l'icnionlesl  Car.imi'lla. 

PAH  BACO,  KAK  BACO  B\«:0, 
FABK  BAI'  UAL',  di'e^i  d.'l  f  ire  rerla 
voi'e  e  pc-;io  ai  bambini  ,  copren- 
dosi ,  0  allraaieiile  ua^comieiido  il 


voll(» ,  e  poi  incKir.irlo  all' iinprov» 
viso,  non  propr.:. mente  per  far  loio 
paura,  che  cÌ(j  -sarebbe  pe»'--ima  co- 
sa, ma  per  recare  «d  essi  una  ceria 
nier3vi;;lia  e  >upore,  al  line  di  di- 
slrarli  e  f|iv<rlirli. 

KAH  CILKCCA,  chiamasi  una  certa 
burla  che  si  fa  a  un  bambino,  mo- 
siramloifli  chicca,  o  altra  <  o<a  ,  p»r 
invosliarnelo ,  e  non  gliela  dando 
cosi  presio;  for-^e  per  accre--cor(!lie- 
ne  il  de<iderio.  forse  anche  pel  pia- 
cere che  litri  halli  vederlo  aiilmarst 
con  straordinaria  vivezza. 


APPENDICE  AL  CAPO  PRIMO 
COSTUMI  ANTICHI 

Art.  1.  DI  ALCUNE  VESTI   USATE  DAGLI  ANTICHI 


Indice  Metodico. 


AlbocalerO 

Anadema 

Bacucco 

Cappuccio 

Capperone 

Galero 

Pileo 

Tócco 

Turbante 

Angusticlavio 

Paludamento 

Topa 

Pretesta 

Laticlavio 

Clamide 

Clena 

Peplo 

Pallio 

Leviton?o 

Tonaca,  Tunica 

Tra  boa 

Accappatoio 

Bautta 

Bernia 


Buricco 
Carrellano 
Cannamusiao 
Cappa 
Cappot!o 
Caracalla 
Carpetta 
Catalano 
I  Centone 
Schiavina 
Ciarifarda 
Ganiurra 
Giulecco 
Lucro 

Zaniberlacoo 
Schiappa 
Cappaggia 
Cruperia 
Fecasi 
.Mariini^ala 
Sai.dalo 
Succo 
Talari 


ART. \.  DI  ALCUNE  VEST 

ALBOGALERO,  berretto  bianco, 
con  ramoscello  d'alivo,  proprio  dei 
Sacerdoti  di  Giove. 

ANaDEMA,  fascia  ed  ornamento, 
ora  TUHB.A^NTE,  degli  antictii  re  di 
Persia. 

BACUCCO,  arnese  di  panno,  che 
si  mette  in  capo  per  coprire  il 
Volto,  e  il  metterlo  si  dice  lilBA- 
CUCCARSl. 

CAPPUCCIO,  appendice  dell'abito 
che  portavano  i  nostri  antichi  in 
«apo,  in  cambio  di  cappello;  dicesi 
anche  di  quello  che  portano  i  frati 
continuamente,  e  già  portavano  an- 
che i  preti,  che  poscia  essendo  di 
peli''  di  vajo  si  chiamò  GUFO. 

CAPPERÙ.NE,  capperuccio  conta- 
dinesco, il  quale  é  appiccato  a'  SAL- 
TAMBARCHI,  per  portarselo  in  capo 
•opra  il  cappello  quando  piove. 

GALERO,  cappelletto  di  Mercurio, 
ed  ancue  terreitino  di  capegli  po- 
stìcci. 

PILEO ,  quel  cappello  che  presso 

I  Romani  era  insegna  di  liberta. 
TOCCO,  sorta  di  berretta. 
TURBA.NTE,  arnese    fatto   di    più 

fasce  di  tela,  o  simile,  ravvolto  in 
forma  roionda,  con  cui  si  cuo['rono 

II  capo  i  Turchi  e  altri  popoli  Orien- 
tali. 

ANGUSTICLAVIO,  veste  dell'or- 
dine equestre  romano. 

PALUDAME.NTO,  veste  militare 
de'  Romani. 

TOGA,  sorta  d'abito  lungo  usato 
dagli  amichi  Romani  ;  oggi  TOGA 
vale  quell'abito  lungo  che  si  usa 
da' Dottori  nelle  università,  dagli 
Ufflciali  ne' tribunali,  ecc. 

PE.N'ULa,  specie  di  toga  usata  da- 
gli antichi  Romani. 

PRETESTA,  vesta  lunga,  bianca, 
listata  intorno  di  porpora,  che  por- 
tavano i  figliuoli  e  le  figliuole  dei 
«enaturi  Romani  sino  all'età  di  di- 
ciassette anni,  siccome  ancora  i  sa- 
cerdoti, i  magistrati,  ed  i  senatori 
•tessi  ne'  giuochi  pubblici. 

LATICLAVIO,  sorta  di  lunga  ve- 
•ta  senatoria  degli  antichi  Roma- 
ni, listala  di  porpora  ,  e  traeva  il 
suo  nume  da  una  spe:ie  di  bottone 
a  foggia  di  largo  chiodo  (dorom), 
•on  cui  si  aftìLbiava  >ul  pe:to. 

CLAMIDE,  sorta  d'abito  militare 
che  portavasi  sulla  tunica  ed  era 
usalo  dai  Greci  e  dai  Romani.  — 
CLAMIDE  REGIA  vale  manto  regale. 

fecatofario  i>om^ti(0. 
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GLENA,  sorta  di  veste  antichissi- 
ma  ed  eroica. 

PEPLO,  ampia  vesta  da  donna, 
ricamata  e  ricca,  ed  era  in  uso  presso 
gli  antichi  Greci. 

PALLIO,  vale  manto. 

LEVITONGO,  sorta  di  vestlmenV» 
monachile  che  u-avasi  in  antico. 

TO.N'ACA,  e  TU.MCA,  vesta  lunga 
usata  dagli  antichi;  —  oggi  pro- 
priamente quella  che  usano  i  reli- 
gioni claustrali. 

TRABEA,  sorta  di  veste  usata  dal 
Romani,  ed  anche  la  veste  del  Fla- 
mine Marziale. 

ACCAPPATOIO,  manto  di  panno 
lino  increspato  da  capo,  che  copre 
tutta  0  parte  della  persona. 

BAUTTA,  mantello  d'ermislno  0 
simile,  e  mantellino  di  velo  o  reti- 
no con  piccol  cappuccio  di  color 
nero  ad  uso  di  maschere. 

BERMA,  veste  a  sruisa  di  man- 
tello usalo  anticamente  dalie  dunne. 

BURICCO,  sorta  di  veste  antica. 

CAFFETTANO,  sorta  di  vette  tur- 
chesca. 

CANNAMUSINO,  spezie  di  vesta  o 
arnese  da  donna  non  più  in  u^o. 

CAPPA,  specie  di  mantello  che  ha 
un  cappuccio  di  dietro  ,  il  quale  si 
chiama  CaPPERUCCIA,  ed  é  veste 
usata  dai  frati  di   alcune  relisioni. 

CaPPuTTQ,  ferrajuolo  soppannate 
con  bavero;  dicesi  anche  del  man- 
tello degli  schiavi  o  marinari,  per 
lo  più  di  panno,  che  cuopre  loro  1» 
vita  e  la  testa. 

CARACaLLA,  veste  antica  dei 
Galli,  cioè  un  mantello  lungo  ctia 
scendeva  fino  ai  tiiluni. 

Caì.PETTa,  specie  di  gonnella 
antica. 

CaTELANO,  sorta  di  vestimento 
all'uso  degli  uomini  della  Catalo- 
gna. 

CENTONE,  ves'e  di  più  p'^zzl  • 
ritagli;  dicesi  anche  SCHIAVINA. 

SCHIAVINA,  propriamente,  vesto 
lun?a  di  panno  grosso  propria  de- 
gli schiavi,  e  la  portavano  anche  1 
pelleprini  e  i  romiti. 

GIANFARDA,  sorta  di  veste  an- 
tica. 

GAMURRA,  veste  antica  da  donna. 

GIULEGCO,  specie  di  veste  antica 
degli  ^chiavi  e  Galeotti. 

LUCCO.  veste  antica  senza  pieghe, 
che  serrava  alla  vita,  Usata  dai  eii- 
ladìai  Floreatlai. 


M  COSTT'Ml 

ZAMnEniXCCO,  «ort»  di  vesia, 
nsata  per  lo  più  dai  Turchi  e  dai 
Greci  moderni,  la  quale  è  ionfja  e 
larga,  colle  raanlrtie  sirene,  e  In 
vece  di  bavero  La  un  cappuccio  cosi 
largo  che  può  coprire  la  tesia  an- 
che  qoanda  vi  é  il  turbante. 

SCHIAPPA,  sorta  di  veste  anti- 
ca, usala  dai  giovani,  stretta  alla 
viu. 

CAPPACCIA,  scarpa  antica  de'  se- 
oatori. 

CHUPERIA,  sorta  di  scarpa  di  le- 
gao  0  di  ferro,  che  i  corifei  calza- 


AflTICni 

vano,  per  rendere  la  percosia  l1l> 
mira  più  strepitosa. 

i-'RCA.SI,  Korta  di  calzare  candid* 
(Il  cui  servlvansi  I  sacerdoti  Ate- 
niesi ed  Kpizii, 

MAFtTINfjALA,  spezie  di  calze  cb« 
si  usavano  anticamente. 

SANDALO,  calzare  usalo  dalle  Gre- 
clip  e  Komane. 

SOCCO,  calzare  osato  dagli  istrio- 
ni antichi  nella  commedia. 

TALAHI,  nel  numero  dei  più,  ti 
dice  una  sorta  di  calze  alate,  che  si 
attribuivano  a  Mercurio. 
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Art.  S.  di  alcune  cose  e  costumanze  antichi. 


Indice  Metodieo, 


Aerattsmo 

Agape 
Leltistemlo 
Filotesia 
Architrlcllno 

(Acetabolo 
Trulla 
Confarraro 
Serraglio 
Toda 
Iltifallo 
Talismano 
Tirso 

GinnopedU 
Vestale 
Acerra 

)Plra 
Rogo 
Epicedi* 
Pila 


Colombario 

Ipogeo 

Mausolèo 

Prellca 

Fillobolia 

Aponarca 

Aponoteta 

Archimino 

Arnesario 

Atleta 

Ailone 

Vallare 

Tesmoteta 

Ipocausto 

Conciario 

lDnbulaz,v^Q« 

Nundine 

Argirospidl 

Dorifero 


ART.  2.  DI  ALCUNE  COSB 

ACRATISMO,  amicamente  il  cibo 
della  maitina. 

AGATE,  sacro  banchetto  nel  pri- 
mi tempi  crisiiani. 

LETTISTERNIO,  convito  solenne 
al  quale  1  Romani  invitavano  gli 
Dei,  pon  indo  le  loro  imagini  sui  letti 
apparecchiati  in  un  tempio  Intorno 
alla  mensa;  ed  a  questa  cerimonia 
presiedevano  gli  Epuloni. 

FILOTESIA,  era  presso  1  Greci  la 
cerimonia  di  bere  alla  salute  del- 
l'uno e  dell'altro. 

ARCHITRIGLINO,  nome  dato  al 
sopraintcndente  alle  mense. 

ACETABOLO,  vaso  dei  Romani  da 
tener  aceto,  olio  e  simili;  —  anche 
bossolo  da  giuocoliere. 

TRULLA,  vaso  da  vino  di  cui  si 
servivano  gli  antichi  come  delle 
METRETE,  delle  ANFORE  e  si- 
mili. 

CONFARRARE,  queir  offerire  che 
facevano  gli  sposi  un  panicolar  sa- 
crifizio di  farro  e  di  sale  in  segno 
di  lor  congiunzione. 

SERRAGLIO,  si  dice  a  quello  im- 
pedir che  facevano  i  giovani  uomini 
alla  ilonna  novella,  non  lasciandola 
passare  quando  la  prima  manina 
usciva  fuora  da  sposa. 

TEDA  ,  fiaccola  che  usavano  gli 
aatichi  nelle  solennità  nuziali. 

ITTIFALLO,  sorta  di  amuleto  che 
gli  antichi  portavano  appeso  al  col- 
lo, come  preservativo  delle  malattie 
e  degli  altrui  cattivi  disegni. 

TALISMANO,  pezzo  di  metallo  o 
slmile,  segnato  di  caratteri  o  cifre, 
a  cui  superstiziosamente  attribui- 
vano virtù  meravigliose. 

TIRSO,  asta  attorcigliata  di  pam- 
pini, 0  di  frondi  di  ellera,  usata 
nei  baccanali. 

GliNNOf'EDlA,  spezie  di  danza  re- 
ligiosa presso  de'  Lacedèmoni  ,  che 
usavasl  specialmente  da'  fanciulli,  i 
quali  a  pie  scalzi  andavano,  insieme 
col  ballo,  cantando  le  lodi  degli  Dei 
e  di  coloro  che  erano  morti  com- 
battendo per  la  patria. 

VESTALE,  nome  che  si  dava  dal 
Romani  a  quelle  vergini  che  erano 
consacrate  al  culto  della  dea  Vesta 
e  al  mantenimento  del  fuoco  sacro. 

ACERRA,  altare  su  cui  i  parenti 
e  gli  amici  de'  defunti,  presso  i  Ro- 
mani, ardevano  profumi. 

PIRA,  massa  o  piramide  di  le- 
fne   adunate  con   aromi   e  balsa- 
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mi,  su  cui   aLLruciavansl   i  cada* 
veri;  ROGO. 

EPICEDIO,  sorta  di  poesia  fune- 
bre che  reciiavasi  prima  che  si  sep- 
pellisse il  cadavere;  a  differenza 
dell'  EPITAFIO  che  si  leggeva  o  re- 
ciiavasi dopo  fatta  la  sepoltura. 

PILA,  quella  collonnetta  o  pila- 
strino quadralo,  che  gli  antichi  usa- 
vano ne' sepolcri  colla  iscrizione; 
CIPPO. 

COLOMRARIO,  sepolcro  con  ca- 
selle 0  nìcchie  ove  riponevansi  lo 
urne  colle  ceneri  de' moni. 

IPOGEO,  caverna  o  volta  sotter- 
ranea in  cui  si  riponevano  le  urne 
cinerarie. 

MAUSOLEO,  da  Mausolo  re  d'A- 
sia, monumento  eretto  alla  memoria 
di  un  defunto. 

PREFICA,  donna  prezzolata  a  pia- 
gnere nelle  esequie. 

FILLOBOLIA,  voce  cha  denota  l'u- 
so che  avevano  gli  antichi  di  gettar 
d«'  fiori  e  delle  foglie  sopra  le  tombe 
de'  iporti. 

AGONaRCA,  presidente  al  certami 
negli  Anfiteatri. 

AGONoTETA,  magistrato  greco 
che  presiedeva  a  giuochi  sacri. 

ARGHIWINO,  capo  de'  buffoni,  de- 
gli istrioni. 

ARNESARIO,  colui  che  esercitava 
l'arie  delle  decorazioni  della  scena, 
ed  acconciava  e  accomodava  i  per- 
sonaggi e  le  maschere. 

ATLETA  ,  combattitore  ne'  giuo- 
chi pubblici  greci  e  romani  ;  di- 
cevasi  ATLONE  il  premio  che  si 
dava  all'atleta  che  riuscisse  vin- 
citore. 

VALLARE  (CORONA),  chiamavano 
i  Romani  quella  che  davasi  a  chi 
entrasse  pel  primo  nelle  trincee  ne- 
miche. 

TESMOTETA,  in  greco  vale  con- 
servator  delle  leggi,  sorta  di  antico 
magistrato  d'Atene. 

IPOCAUSTO,  luogo  de'  bagni  an- 
tichi dove  facevasi  il  fuoco  per  ri- 
scaldare le  stanze  e  le  acque. 

CONCIARIO,  regalo  che  gli  Impe- 
ratori Romani  facevano  qualche  vol- 
ta al  popolo  di  Roma,  distribuendo 
olio,  grano,  vino,  ed  anche  danaro; 
quello  che  facevano  a'  soldati  chia» 
mavasi  DONATIVO. 

INFIBULAZIONE,  costume  prati- 
cato dagli  antichi  per  conservare  il 
vigore  all'adolescenza;  l' inllbula- 
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sione  si  pratica  oggi  qualche  volta 
sullo  Rlnmcnie. 

MINUIiVK,  la  nera  che  si  faceva 
Il  nono  glumo  del  mese  presso  I 
nomaal. 


AliGlltASI'IDI.  soldati  d'Alessan- 
dro Il  Grande  che  portavano  scadi 
d'arppnio. 

l»OIlll'Kni,  guardia  armala  d'»» 
su,  alla  custodia  degli  Imperatori. 


CAPO  SECONDO 

DELLA  CITTA  E  DEGLI  ABITATI 

Art.  1.  generalità' 


Indice  Uctoclico. 


Ca<:a1e 

Villaggio 

Borgo 

Borgaggio,  Borgata 

Sobborgo 

Borghigiano 
Borghese 
Borghesia 
Terra 
Terrazzano 
t  Terrena 
j  Terrlccluola 
Castello 
Bocca 

Ì  Maniere 
Maniero 
Castelletto 
Casiclluccio 
Castellotio 
Castellacelo 
Castellano 

ICastellanla 
Castellanerla 
Bicocca 
Citta 

CiitadoIIa 
Cilladiuo  iust. 

Nota  70. 

ICitiadlnamente 
Cilladinesiimente 
KOTA  7i. 


Cittadinanza 
Ciltadinaiico 
Popolazione 
Popolo 

Popolano 
Popolaccio,  Popolazz» 
)  Contado 
I  Campagna 

Contadino  tu$t. 
Contadino  agg. 
Contadinesco 

Nota  72. 
Conia  dinescameulo 
Forese 
I  Foresetto 
)  Forcsello 
1  Foresetto 
l  Foresozzo 
Villa 
Villetta 
Villicciuola 
Villone 

Villano  suif. 
Villano  agg. 
Villico 
Villanello 
t  Villeggiare 
)  Rusticare 
Villeggiatura 

HoTk  lì» 


ART.  i.  GENERALITÀ* 
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CASALE,  mucchio  dì  poche  case 
•In  contado. 

VILLAGGIO,  luogo  abitato,  map;- 
giore  di  Casale,  ma  non  cinto  dì 
mora. 

BORGO,  vocabolo  che  ha  più  si- 
gnificati: i  principali  sombrano  1 
soguentl.  BORGO  é  un  villaj^gio  che 
ha  certe  dipendenze  da  città  vi- 
cina; talora  significa  buon  numero 
di  case,  contiguo  alle  mura  di  una 
città,  e  in  accrescimento  della  me- 
desima. 

Anche  chiamansi  Borghi  certe 
parti  non  centrali  di  una  Città , 
nella  quale  ora  sono  comprese, 
forse   per   esserne    stata  allargata 

BORGATA,  BORGAGGIO,  si  disse 
già,  e  in  alcuni  luosrhì  dicesi  tut- 
t'ora  per  Borgo;  e  anche  pigliasi 
per  tutto  quel  popolo  che  abita  nel 
Borgo. 

SOBBORGO,  Boreo  vicino  o  con- 
tiguo a  città  e  che  da  essa  di- 
pende. 

BORGHIGIANO,  abitatore  di  borgo. 

BORGHESE,  lo  stesso  che  Borghi- 
giano. 

Pigliasi  anche  in  senso  relativo 
per  cittadino,  per  uomo  di  condi- 
zione fra  il  nobile  e  '1  plebeo;  e 
volgarmente  per  distinguerlo  dal 
soldato,  0  da  quei  che  porta  assisa 
militare. 

BORGHESIA,  qualità  di  Borghese, 
eondizione  di  ciiladini  non  ascritti 
all'ordine  della  nobiltà,  né  a  quello 
drlla  milizia,  né  appartenenti  al 
clero. 

TERRA,  denominazione  generica 
di  un  luogo  abitato  e  murato,  sia 
esso  un  Villaggio,  un  Borgo  o  un 
■'Castello. 

Gli  antichi  davano  anche  il  nome 
;di  Terra  a  una  Provincia,  a  una 
CiUà. 

TERRAZZANO,  nativo  o  abitatore 
di  una  Terra. 

TERRETTA,  TERRICCIUOLA,  dirti. 
di  Terra. 

CASTELLO,  ROCCA,  luogo  abi- 
talo e  fortificato.  Dicesi  anche  di 
pi  lazzo  signorile,  in  luogo  appar- 
tato, e  che  già  era  fortificato,  come 
era  oso  nei  tempi  feudali. 

In  questo  secondo  significato 
«astello  fu  pure  detto  MANIERO  e 
''  VNIERE. 

Sono  ovvie    le   derivazioni   di 


Castello,  come  CASTELLETTO;  CA- 
STELLUCCIO;  CASTELLOTTO;  GA- 
STELLACCIO;  CASTELLANIA e CA- 
STELLANERIA. 

BICOCCA,  quasi  avvilitivo  o  peg- 
giorativo di  piccola  Rocca,  o  Ca- 
stello, in  cima  dì  colle  o  di  monte. 

CITTA',  grande  adunamento  di 
case  non  rustiche,  distribuito  in 
Vie,  Isole  e  Piazze,  per  lo  più  ri- 
cinto  da  muro,  da  fo^-o,  o  da  im- 
pedimenti d'altra  maniera,  che  non 
ne  lascino  cosianlemenie  libera  e 
inosservata  l'entrata. 

CITTADELLA,  diminutivo  di  Città, 
ma  più  comunemente  dicesi  dì  For- 
tezza attigua  o  vicina  a  Città,  da 
I  ui  suol  prendere  il  nome.  Cit' 
ladella  di  Torino,  di  Alessandria , 
(\i    Mantova,    Fortezza    di    Belve- 

(Ì6T6     GCC 

CITTADINO  ,  SMsf.,  abitante  di 
Città.  Anche  pigliasi  per  borghese, 
nel  secondo  significato  di  questa 
voce. 

Nota  70.  «  Ciltndino,  agg.,  e  Cit' 
iadinesco  sono  talora  sinonimi  :  Di- 
scordie cittadine,  usanze  cittadi- 
nesche. —  Talora  noi  sono,  comft 
nelle  frasi:  mura  cilladine,  le  genti 
cittadine.  —  Inoltre  Cittadino  pren- 
desi anche  sustanlivaraente ,  Cit- 
tadinesco non  mai. 

CITTADINAMENTE  ,  avv. ,  vaia 
alla  maniera  di  cittadino;  anch© 
equivale  a  civilmente ,  con  buona 
creanza. 

CITTADINESCAMENTE,  in  moKl 
casi  vale  lo  stesso  che  Cittadina- 
mente. 

Nota  71.  •  Dico  in  molti  casi.nd 
oserei  dire  in  tutti,  che  Cittadine- 
scamente sembra  talora  accennare 
a  significazione  che  tiene  alquanto 
dell'abituale,  del  frequentativo.  Così 
direbbesi,  vestire,  parlare,  vivere 
cittadinescamente.,  meglio  che  cit- 
tadinamente; laddove  si  proferisco 
dire  persona  cittadina  e  non  citta- 
dinesca. 

CITTADINANZA,  astratto  di  Cit- 
tadino, qualità,  ordine,  grado  dt 
Cittadino.  In  questo  significato  gli 
Antichi  dissero  Citladinalico.  Cit- 
tadinanza prendesi  anche  per  Urba- 
nità, Maniera  cittadinesca.  —  Ta- 
lora vale  anche  quantità  di  persone 
cittadine:  a  quel  ballo  contadine- 
sco era  molta  cilladinanza, 

POPOLAZIONE,  è  tutta  la  ouan- 
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liiit  nunierl'*»  dr(;lì  ^ibitantì  vivi  In 
un  dato  ii'iiipo  e  luogo:  Popola- 
xione  di  t'utnze,  della  Tuicurtu, 
dell'  Italia. 

Talora  pigliasi  solamente  per 
la  muKKXTe  u  più  apparente  parie 
degli  abitanti  di  un  deleruiinato 
luogo,  alla  <|ualc  si  voi^lia  apporre 
un  uddit'ilivd  (jualslasi  ;  pvpolunane 
tana,  tnduiliiuta,  agiala,  miiera 
e  simili. 

Per  Itaslato  dicesi  anche  di  al- 
cuni aniiiiidi  :  popolazione  di  un'ar- 
nia: Icrtf.  popolate  di  conigli,  ere. 
Ptjl'Ul.O,  prendesi  talora  per  po- 
polazione ni'l  secondo  o  terzo  si- 
gnillcato  di  questa  voce. 

T;ilora  equivale  a  nazione:  pò- 
poìi  anlichi ,  popoli  moderni;  sou 
varii  gli  usi  presso  i  varii  po- 
poli. 

Qualchn  velia  sl^^nlft^a  molta 
geme,  ii.oltiludinc  di  persone:  a 
quella  (es<a  accorse  mollo  popolo. 

Accenna  pure  a  persone  d' in- 
ferior  condizione,  in  rispetto  alle 
classi  superiori:  uom  del  popo'o. 

Anello  prendesi  per  la  quantità 
dello  persone  die  stanno  sotto  una 
stessa  Parroceliia  :  popolo  di  S.  Si- 
mone, di  S.  Salvi,  ecc. 

POPOLANO,  add.,  ciascuna  per- 
sona clie  sta  sotto  una  determinata 
parroccliia,  e  in  questo  senso  equi- 
vale a  Parrocchiano. 

POPOLACCIO,  POPOLAZZO,  pcg 
ffioralivo  di  popolo,  popolo  minuto, 
'bassa  plebe. 

COMAbO  ,  CAMPAGNA  ,  tutta 
quella  parte  di  territorio  che  è 
fuori  delia  citta,  e  nella  quale  sono 
le  possessioni,  le  ville,  i  villapgi. 

CONTADliNO,  sust.,  uomo  di  Con- 
tado; più  propriamente  colui  che 
lavora  la  terra,  ossia  coltiva  il 
•uuio.  —  Contadino,  agg.,  e  conta- 
dinetco  vale  da,  di  Contadino. 
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Nota  73.  •  A  questi  vocaboli  « 
a  più  altri  consimili,  s'hanno  a  In- 
tnn(l<>re  apposte  le  ovvie  desinenze 
reniinlnine.  • 

COMAUINESCAME.NTE,  vale  alla 
contadinesca;  do*  alla  maniera, 
alla  foggia,  secondo  gli  ut>i  di  eoa* 
ladino. 

FORESE,  su$l.  e  add.,  che  sta 
fuori  di  città.  Uomo  di  contado. 

FOnESETTO.  FORKSELLO,  PO- 
IlESOTTO,  FOHESOZZO,  dim.  >' vez- 
ze<jg.  di  Forese,  specialmente  nel 
-'eniTP  femminino. 

VILLA,  vale  In  generale  Campa- 
:;na,  Contado;  —  é  locuzione  co- 
mune: uom  di  villa,  a  distinzione 
di  uom  di  città. 

in  senso  più  ristret'o,  significa. 
Possrssione,  Tenuta,  Podere,  con 
casa  civile. 

Talora  cosi  chiamano  anche  la 
sjla  casa  di  campagna  per  andarvi 
a  villeggiare. 

VILLETTA,  diminutivo,  VILLIC- 
''lUOLA  ,  diviin.  e  peggiorativo  di 
Villa;  VILLONE  dicono  per  Villa 
bella,  ricca,  e  gran  le,  nel  secondo 
e  terzo  signiDcato  di  questa  voce. 

VILLANO ,  come  sustantivo,  vaio 
lo  Slesso  che  Contadino,  e  preso 
iJdifttiv.  vale  rozzo,  scortese,  Ine- 
.Jucato. 

VILLEGGIARE,  stare  in  villa  a 
liiiorio.  Nella  lingua  scritta  ado- 
(irasl  anche  Rusticare,  laiinam.;  il 
villeggiare  diconlo   Villeggiatura. 

Nota  73.  •  Da  Villa  e  Villano 
lerivano:  Villatietto,  Villanotto, 
','illauaccio  0  Villanzone,  Villane- 
<co,  Vitlanescamenle,  Villeseo,  Yil- 
' fresco  e  Villareccio,  Viltatico  e  Ru- 
stico, ecc.,  co' loro  femminini;  voci 
che  tutte  accennano  a  persone,  a 
co-ie,  a  modi  relativi  alla  cam- 
pagna. * 
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ladiee  metodico. 

Mara 

Casino 

Nota  74. 

Chiesa 

Carbonaia 

Chiesuccia 

Giro  delle  mura 

Chiesuola 

Cerchia 

Basilica 

Dazio 

Tempio 

Porta 

Nota  78. 

Bastita 

Cattedrale 

Steccato 

Canonica 

(Ceppo  di  cas» 
•  Isola 
'  Isolato 

Abbazia 

Arcivescovado 

Cimitero 

Sestiere 

Nota  76. 

Quartiere 

Spedale 

Palazzo 

Archiginnasio 

Casa 

Università 

Stamberga 

Accademia 

Ghetto 

Ginnasio 

Torre 

Noia  77. 

Porto 

Liceo 

Diga 

Nota  78. 

Molo 

Ateneo 

Faro 

Nota  79, 

Corte 

Bagno 

Ammiragliato 

\  Lavoratori© 

Arsenale 

/  Officina 

Caserma 

Bottega 

Archivio 

Fondaco 

Cancelleria 

Barbieria 

Depositeria 

Beccheria 

Foro 

Nota  80, 

Tribunale 

Forno 

Tesoreria 

Nota  81. 

Zecca 

Offelierla 

Banco 
Borsa 

CafTé 

Nota  82. 

Dogana 

Ristoratore 

,   Gabella 

Bettola 

Ospizio 

Canova 

Chiostro 
/  Convento 

Taverna 

Osteria 

Anfiteatro 

Albergo 

Coliseo 

Locanda 

Arena 

Calzoleria 

Teatro 

Farmacia- 
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>  Stamperia 
Tlpottrafla 
Tintoria 
l'osteria 

Nota  83. 
Bottega  da  Ondano 

Pizzicagnolo 


Droctii<'re 

j  l.atlajo 

)  LaltivcadoI» 
Pisca 
t  Harbasri» 
}  Donl'^ilo 
(  Fornico 


filURA,  prendesi  sempre  al  plur. 
fem. ,  e  vale  quel  ricinto  entro  II 
quale  sono  acclusi  I  varii  quartieri, 
o  borghi,  componenti  la  Citta. 

KoTA  74.  •  DI  solilo  le  Mura  non 
sussistono  ora  elio  attorno  a  quelle 
città  le  quali  un  tempo,  cioè  nel- 
l'epoca de' comuni,  repRevansl  da 
sé  e  dominavano  sipnorilmente  so- 
pra li  paese  circostante  e  sojira  al- 
tre città,  le  quali,  in  quo'  tempi  di 
guerre  paesane  cosi  frequenti,  o  da 
sole  0  congiunte  in  lega,  cercavano 
di  quando  In  quando  di  rivendicarsi 
a  liberta,  e  riacquistatala,  alla  lor 
volta  afTorzavansi  per  mantenerla 
e  per  allargare  nelle  Instabili  vi- 
cende il  proprio  dominio  sul  vicino 
contado. 

Per  ciò  vediamo  avanzi,  più  o 
meno  ben  conservati,  di  mura,  in 
quasi  tulle  le  città  italiane,  special- 
menie  lombarde. 

Le  mura  sono  terrapieni ,  col 
snolo  assai  più  elevato  del  piano 
della  città,  sostenute  lateralmente, 
o  soltanto  nella  parte  rivolta  alla 
campagna,   da    muraglie   a   scarpa 

Eoco  inclinata;  il  suulo  di  esse  si  ab- 
assa in  corrispondenza  alle  porle, 
X  ciascuna  delle  quali  era ,  in 
que' tempi  suaccennati,  un  ponte 
levatojo  per  passare  il  fossato  da 
alcuni  detto  CARBONAIA,  che  di 
solito  rigira  la  città  lunghesso  il 
pie  delle  mura.  » 

GIRO  DELLE  MURA,  DELLA  CIT- 
TA', é  11  circuito  di  questa  lungo 
le  Mura. 

CERCHIA,  CERCHIO,  le  mura  che 
cingono  la  città,  e  in  quelle  non 
murate,  quella  linea  attraversando 
la  quale  per  entrarvi,  le  derrate 
pagano  una  tas.sa  prestabilita. 

DAZIO,  dicono  il  luogo  ove  si 
paga  il  dazio,  o  tassa  per  la  en- 
trata in  città  di  merci  che  in  essa  de- 
Tooo  essere  consumate,  od  altrimenti 


adoperate  per  l' industria;  Il  DAZIO, 
propriamente  dicesi  un  ariposlio  lo- 
cale silo  In  vicinanza  a  ciascuna 
delle  Porte  di  una  Citta,  «  anzi  fa- 
cente parte  di  quel  più  o  meno 
elpyanto  edilizio  ad  archi  o  a  co- 
lomiatl,  che  dlronsi  le  PORTE  della 
Cina,  e  da  alcuni  francosamenta 
BARRIERA,  ma  dicesl  volgarmente 
anche  per  la  Porta  stessa. 

PORTA,  l'apertura  per  la  qnale  «i 
entra  in  citta  o  se  ne  esce;  pigliasi 
egualmente  per  l'odiflzio  nel  qaais 
realmente  è  praticata  una  grandiosa 
apertura  adornata  secondo  alcuno 
stile;  edilìzio  che  sovente  fiero  noa 
serve  che  di  adornamento  alla  città, 
mirando  a  nobilitare  e  fregiare  quel- 
l' Ingresso  del'a  medesima;  —  tal- 
volta la  PORTA  non  è  che  uno  spa- 
zio attraversato  da  cancellata,  la- 
sciato fra  due  ediflzj  ne' quali  sono 
gli  ulTIzj  dazìarj  e  gli  alloggiamenti 
pe'  gabellotti. 

BASTITA,  BASTIA,  vale  steccato: 
riparo  fatto  intorno  alle  città  o  agli 
esercii!,  comporlo  di  legname,  sassi 
0  altra  s  mil  materia. 

STECCATO,  su$t.,  riparo  della 
citta,  0  terra,  fatto  di  legname;  di- 
cesi  anche  per  Piazza ,  o  luogo 
chiuso  da  sleccato,  ove  s'esercitano 
e  pugnano  combattenti,  o  entro  II 
quale  si  danno  pubbliche  rappre- 
sentazioni, per  Io  più  ginnastiche, 
acrobatiche  ed  equestri. 

CEPPO  DI  CASE,  dicesi  dell'ag- 
gregato di  molte  case  attigue  1«> 
une  alle  altre  o  formanti  per  lo 
meno  un  gruppo  compatto,  separato 
da  altre  case  per  spazj  più  vasti  di 
quelli  che  per  avventura  si  trovas- 
sero nel  ceppo  stesso  —  dicesi  an* 
che  ISOLA,  ISOLATO. 

SESTIERE,  dicono  certe  clrcoscri- 
zioni  cittadine  In  alcune  città,  come 
in  altre  dicono  QUARTIERE  per  de- 
signare   uno   di   quegli   aggruppa. 


Ar.T. 

jnenll  fli  isole  o  di  cep|ii  di  case, 
ciie  talora  altresì  dirono  RIOM , 
CIRCUNDAP.I,  MANDAMEMI,  PAR- 
lìOCillIK  e  simili;  salvo  che  il  Se- 
stiere ed  il  Quartiere  penne  com- 
prendere una  0  pili  Parrocchie. 

PALAZZO,  pditizio  abitabile  d'uso 
pubblico  o  privato,  di  ragione  del 
l'overno  o  del  Comune  o  di  alcun 
cittadino.  Solevasi  un  tempo  appli- 
care il  nome  di  Palazzo  alle  sole 
case  de'  maggiorenti  in  una  città; 
ovvero  agli  edilizj  ne'  quali  risie- 
devano gli  ufiicj  governativi,  A  poco 
a  poco  si  venne  modificando  il  senso 
del  vocabolo  tanto  che  adesso  pi- 
gliaselo per  casa  grande  e  con  fac- 
ciala decorosa.  Tuttavia  certe  co- 
struzioni In  ispecial  modo  destinate 
a  taluni  Ufllcj  ed  a  certi  ritrovi  del 
pubblico  non  si  indicano  altrimenti 
che  coir  appellativo  di  PALAZZI; 
cosi  Pala-zo  del  Comune,  Palazzo 
di  Giustizta,  Palazzo  della  Boma. 
Ammette  i  derivati  Palazzone,  Pa- 
lazzelta ,  Palazzina,  Palazzotta  e 
simili 

CASA,  edilizio  propriamente  pri- 
mato, oppure  anche  pubblico  ma  di 
nessuna  appariscenza;  —  nelle  lo- 
cuzioni in  casa  mia,  tornare  e  uscir 
di  casa,  il  vocabolo  CASA  significa 
IHAGIO.NE,  ABITAZIOISE  e  il  suo 
significalo  rcstrignesi  all'apparia- 
mento,  per  quanto  piccolo,  nel  quale 
si  abita  d'ordinario,  e  ove  si  passa 
la  not!p. 

STAMBERGA,  edifizio,  0  casa  ri- 
dotta in  pessimo  stato ,  nel  quale 
appena  si  possa  abitare. 

GHETTO,  raccolta  di  più  case  in 
cui  abitano  gli  Ebrei  in  alcune 
città  cristiane. 

TORRE,  edificio  eminente  per  lo 
più  quadransiolare,  o  cilindrico,  as- 
sai più  alto  che  largo,  fatto  comu- 
nemente per  propugnacolo  e  per 
fortezza  delle  Terre. 

PuRTO,  quello  spazio  di  mare  che 
alquanto  s'  interna  nella  costa  in 
vicinanza  ad  una  città  marittima, 
che  per  lo  più  lo  fronteggia;  nel 
quale  riparano  le  navi  quando  den- 
no  sostare  sull'ancore  per  alcun 
tempo,  secondo  gli  interessi  e  gli 
affari  che  hanno  in  quella  città  co- 
loro che  v'approdano  o  vi  mandano 
loro  commessi.  Il  PORTO,  suol  es- 
sere difeso  dalla  violenza  del  mare 
In  burrasca,  mediante  DIGHE,  os- 


DELLE  \ARIE  PARTI  DELIA  CITTA',  ECC.     73 


.sieno  muri  fatti  di  macigni,  quando 
non  sieno  ripari  raturali ,  le  quali 
il  ricingono  da  due  o  tre  lati. 

Quello  che  i  francesi  chiamano 
jetèe  noi  diciam  MOLO,  lo  che  è  un 
terrapieno  di  macigni  ,  rivestito  di 
muraglie  e  talora  anche  difeso  dal 
due  lati  da  palafitte,  e  il  cui  suolo 
è  piano,  accessibile  fino  alla  estre- 
mità stessa  del  manufatto;  esso 
s[)ignesi  entro  mare  par  comodo  di 
que'  che  scendono  dalle  navi  o  che 
vi  deggion  salire. 

Ogni  porto  di  mare  è  sempre 
provvisto  di  un  FARO,  il  quale  è 
un'  alta  torricciuola  accessibile  in- 
ternamente per  vìa  di  scala,  che 
ascende  fino  al  superior  piano  ove 
è  collocata  la  fiamma  a  riverbero» 
a  luce  unica  o  multipla,  fissa  o  gi- 
revole ,  destinata  a  rischiarar  di 
notte  gli  approdi  e  le  circostanze 
della  costa  e  del  porto. 

FARI  erigonsl  anche  lungo  talune 
coste  perigliose,  sopra  queste  o  su 
macigni  isolati  a  poca  distanza 
da  quelle,  per  avvertimento  ai  noc- 
chieri. 

CORTE,  palazzo  di  Principi,  quan- 
do non  piglisi  per  l'insieme  di  tutti 
que'  personaggi  d'ogni  grado  e  uf- 
fizio, che  accompagnano  il  sovrano 
dovunque  e'  vada. 

AMMIRAGLIATO,  luogo  ove  risie- 
dono gli  Uflìcj  supremi  della  Ma- 
rina. 

ARSENALE,  luogo  ove  si  fabbri- 
cano e  si  custodiscono  le  navi  e  gli 
strumenti  di  guerra  navali;  anche 
dicesi  del  luogo  ove  si  fabbricano 
le  artiglierie  e  ogni  ordigno  di 
guerra  per  le  milizie  di  terra;  si 
dice  anche  di  qualsivoglia  locale 
ove  trovinsi  adunati  legnami  e  vi 
lavorino  marangone  e  falegname. 

CASERMA,  luogo  di  abituale  abi- 
tazione delle  milizie  nelle  città. 

ARCHIVIO,  luogo  ove  si  custodi- 
scono le  pubbliche  scritture. 

CANCELLERIA,  edifizio  ove  sono 
certi  Uffizj  che  hanno  a  capo  il 
CANCELLIERE. 

DEPOSITERIA,  voce  disusata  per 
designar  luogo  ove  sì  custodisco 
l'erario. 

FORO ,  si  dice  comunemente  del 
luogo  ove  si  giudica  e  si  negozia. 

TRIBUNALE  ,  luogo  ove  propria- 
mente risiede  il  giudice  a  render 
ragione;  cosi   da  TRIBUNA,   luogo 
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«levato   nell'auU  uve   bui^'iiKj   gli 
»vvo':miì  (ipr  pccusare  o  diliiidore. 

'IKSiiRERIA,  luogo  ove  sono  gli 
Ufilzj  del  Tesoro  pubblico. 

ZVA'.CX,  ordcina  ove  sì  balle  mo- 
neia  |ipr  i-onlo  dello  Sialo. 

lU.NCO,  BORSA,  luogo  ove  si  ra- 
dunano i  negoziami ,  I  banchieri  e 
que'  che  diconsi  mezzani  o  .sensali 
per  traliarvi  de'  proprj  e  degli  al- 
trui a  ira  ri. 

DOfiAiNA,  luogo  dove  si  scarieano 
le  niercanzìe  per  mostrarle  e  gabel- 
larle. 

GARKI.LA,  11  luogo  ove  pagansl 
le  gabelle  e  i  balzelli. 

OSriZIO,  casa  dove  alloggiano 
frali  che  vengono  alla  citta,  quando 
in  questa  non  siavi  altro  cunvsnlo 
della  loro  regola. 

Anche  luogo  dove  s'alloggiano 
senza  pagamento,  speciali  persone, 
come  viandanti  poveri  ,  pellegrini 
e  simili. 

Uassi  ancora  U  nome  di  OSPI- 
ZIO a  certi  Conventi  in  luoghi  di- 
sabitati dell'  Alpi,  dove  si  ricovera 
nel  traiiitlarle  ogni  viandante. 

CO.WliNTO,  CUIOSIUO,  MONA- 
STERO ,  case  ove  vivono  segregali 
dal  mondo  certi  ordini  di  persone 
uomini,  0  donne,  che  si  dedicano  ad 
dna  vita  di  preci  e  di  penitenza. 

ANFITEATRO,  edilizio  di  forma 
elìllica,  con  più  ordini  di  scaglioni, 
«coperto,  con  un'area  nel  mezzo 
della  .\REN.V,  per  uso  di  i)ubblici 
speltacoli  ,  come  caccia  d'animali, 
corse  di  cavalli  o  di  carri  ,  fuochi 
d'aniiìzio  G  simili;  —  diconlo  an- 
che COLOSSEO  o  CULISEO,  benché 
d'ordinario  non  s'usi  applicare  que- 
st' ultima  denominazione  che  al 
grande  Anfiteatro  Flavio  Ji  Roma, 
perché  di  colossali  dimensioni. 

TEATRO,  edilizio  chiuso,  ove  di 
«era,  il  più  delle  volte,  si  danno  spet- 
tacoli musicali,  drammatici  e  simili, 
quantunque  talora  si  utilizzi  anche 
per  divertimenti  d'allro  genere. 

CASINO,  dicesl  ,  In  alcune  riiià, 
quella  casa,  o  soliamo  quell'appar- 
tamento  nel  quale  si  radunano  le 
persone  civili  (previo  un  annuo 
contingente)  per  inlratlenervisi  , 
gìuocare,  leggere  giornali,  e  simili 
passatempi. 

CHIESA,  tempio  de'  Cristiani,  nel 
quale  si  celebra  11  sacrillzlo  della 
Xaessa  e  altri  diviai  offlzj. 


DLGLl   ADITATI 

ClilKSL'CCJA,  CHIESUOLA,  pic- 
cole cliie.se,  ma  più  grandi  di  ORA- 
TORIO, di  CAI'I'ELLA.  luoghi  code- 
Mi  ove  soltanto  radunansi  pochi  fé 
deli  a  orare  ,  u  dove  di  tempo  la 
lempo.  o  tutte  le  feste,  per  privata 
istituzione  venga  un  sacerdote  k 
celebrarvi  la  mt-ssa. 

UASlLiCA,  TEMPIO,  Chiesa  prin- 
cipale. 

Nota  75.  •  I!  vocabolo  Ba$iliea 
6  trailo  dal  greco  BaatXtxo;,  che 
suona  reale  e  (|uindi  Basiliche  fu- 
rono delle  le  case  o  i  palagi  reali, 
e  falsamente  si  crede  da  alcuni  de- 
rivato dal  latino  basi/icu  adoperate» 
da  Cicerone  e  da  altri  scrittori  di 
quel  lempo. 

In  Roma,  quel  nome,  è  vero,  ap- 
plicossi  a  qualunque  edilizio  son- 
inolo ,  n»!  quale  i  magistrali  ren- 
devano la  giustizia  sono  di  un  por- 
tico, o  in  una  sala,  e  non  più  nella 
piazza  0  nel  Foro  ,  ove  le  sedale 
tenevansi  a  cielo  scoperto. 

La  forma  primitiva  delle  Basi- 
liche era  per  l'ordinario  quella  di 
un  rettangolo  con  un  portico  a  eia» 
scuna  delle  facciate. 

Le  Basiliche  erano  altresì  1  luo- 
ghi,  ove  i  giureconsulti  risponde- 
vano alle  domande  di  coloro  che  ac- 
correvano a  consultarli;  e  presso  al- 
cune di  esse  aveanvi  ampie  sale , 
nelle  quali  i  giovani  oratori  eserclla- 
van.si  nell'arte  della  declamazione. 
Una  parte  dei  portici  inferiori  era 
talvolta  occupala  da  mercaianli  e 
vendiiuri  al  minuto,  e  in  tal  modo 
quegli  edillzj  erano  al  tempo  stesso 
luoghi  di  giudicatura    e  di  irafQco. 

Si  pretende  che  le  basiliche  an- 
tiche da  cui  Iras.sero  il  nome  per 
la  forma  loro  i  templi  cristiani,  con- 
sistessero in  una  sala  due  o  tre  volte 
più  lunsa  che  larga,  divisa,  da  or- 
dini o  lile  di  colonne,  in  varii  spazi 
0  NAVI,  NAVATE,  delle  quali  era 
sempre  quella  di  mezzo  più  larga 
delle  laterali. 

Se  la  Basilica  non  era  aperta 
che  ad  una  estremila ,  la  opposta 
terminava  in  un  semicerchio,  dove 
era  collocato  il  tribunale  e  queste 
ricinio  diventò  l'ABSIDE  delle  Ba- 
siliche cristiane,  nella  quale  il  trono 
del  vescovo  sottentrò  alla  sedia  o  al 
banchi  dei  giudici. 

Le  più  belle  chiese  di  Roma 
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portano  ancora  il  nome  di  Basili- 
che, ed  alcune  sussistono  fino  dai 
tempi  di  Costantino,  il  quale  cedette 
11  proprio  palazzo  sul  M.  Celio,  af- 
finchè si  costruisse  la  prima  Chiesa 
cristiana,  che  ancor' oggi  è  ricono- 
tcìuta  come  la  più  antica  Basilica. 
Nei  tempi  cristiani,  alcuni  scrit- 
tori hanno  voluto  fare  una  distin- 
zione tra  le  Basiliche  e  1  Tempii, 
perché  le  prime  erano  dedicale  al 
culto  divino  ed  all'onore  dei  Santi, 
specialmente  dei  martiri,  mentre  il 
nome  di  Tempio  davasi  propria- 
mente agli  edilizi  fabbricati  per  cfe- 
lebrarvi  i  divini  misteri- 
In  appresso  però  si  diede  il 
nome  di  Templi  alle  chiese  che  si 
andavano  costruendo  ,  e  quello  di 
Basiliche  rimase  partìcolarmenie  a 
quelle  consacrale  ab  antiquo  al  culto 
cristiano. 

Basiliche  o  Basilici  è  anche  vo- 
cabolo di  lutt'altro  significato;  pe- 
rocché fu  dato  anche  alle  collezioni 
delle  leggi  romane  tradotte  in  greco 
per  ordine  degl'Imperatori  Basilio 
e  Leone,  e  che  furono  costantemente 
osservate  nell'  Impero  d'Oriente  fino 
alla  sua  caduta. 

CATTEDRALE,  dicesi  della  prin- 
cipal  chiosa  di  una  città 

CANONICA,  abitazione  dei  Cano- 
nici, e  dicesi  anche  di  quella  dei  Par- 
roco di  una  chiesa  di  minor  rango 
che  non  sia  la  Cattedrale. 

ABAZIA,  BADIA,  luogo  ove  vìvono 
comunità  religiose  rette  da  un  Abate 
o  da  un'Abbadessa. 

ARCIVESCOVADO,  abitazione  del- 
l*flrcì  vescovo 

SPEDALE,  OSPITALE,  susi.,  luo-o 
pio,  che,  per  carità,  accoglie  i  po- 
veri Infermi  o  malati. 

CIMITERO,  CAMPOSANTO,  luoiro 
sagrato  ove  si  seppelliscono  i  morti. 
Nota  76.  ■  Il  vocabolo  cimitero  o 
eimiterio  dicesi  derivato  originaria- 
mente da  due  parole,  greca  l'una, 
l'altra  latina,  aventi  a  un  dipresso 
il  snono  medesimo,  e  che  signi- 
ficano dormitorio  o  luogo  di  ri- 
poto. 

Presso  gli  antichi  i  sepolcri  non 
erano  riuniti  in  uno  stesso  spazio 
circoscritto  né  ricinlo  da  muri  ;  essi 
erano  sparsi  sulle  pubbliche  vie, 
come  lo  provano  alcune  epigrafi  chR 
spesso  trovansi  scolpite  sulle  tombe 
antiche.  Ancora  trovansi  molle  di 


queste  sulle  pubbliche  vie  che  con- 
ducono a  Roma. 

L' uso  di  ammonticchiar  i  ca<^ 
daveri  ne'  cimiteri  non  risale  più 
in  là  deli'  anno  200  dell'  Era  vol- 
gare e  forse  è  anche  di  alquanto 
posteriore.  Quest'  uso  derivò  dalla 
fondazione  delle  chiese  e  delle  par- 
rocchie ,  la  quale  non  ebbe  luogo- 
che  di  là  due  0  tre  secoli  ;  e  quindi 
per  lungo  tempo  si  diede  il  nom» 
di  cimitero  non  solamente  al  luogo 
ove  i  defunti  si  seppellivano ,  ma 
ancora  al  terreno  che  circondava  le 
chiese  parrocchiali,  e  trovavasi  at- 
tiguo a  quelle  o  ai  veri  cimiteri. 

L*  uso  di  seppellire  i  cadaveri 
nelle  città  ed  anche  dentro  le  chiese 
slesse  ,  non  s' introdusse  che  sotto 
Gregorio  Magno. 

In  Francia  fu  vietata  la  sepol- 
tura de' cadaveri  nelle  chiese  (la 
dal  1776,  e  poco  dopo  lo  fu  in  molti 
stati  d' Italia.  Ma  soltanto  alla  Un» 
del  1780  fu  chiuso  in  Parigi  il  Ci- 
mitero degli  Innocenti ,  per  un  de- 
creto del  Parlamento  che  si  disse 
aver  influito  non  solamente  sulla 
Francia,  ma  altresì  in  tutta  Europa, 
quantunque  particolari  circostanze 
impedissero  ancora  l' intera  esecu- 
zione di  que'  savi  regolamenti. 

ARCHIGINNASIO,  vale  primo  Gin- 
nasio Universale. 

UNIVERSITÀ',  luogo  ove  sono  la 
scuole  per  gli  studi  superiori. 

ACADEMIA  ,  luogo  che  serve  per 
adunanza  di  dotti  e  di  artisti. 

GINNASIO,  ediQzio  e  locale  desti- 
nato a  certe  specie  di  scuole,  e  mo- 
dernamente a  quelle  che  seguono  le 
scuole  dette  Elementari. 

Nota  77.  «  Anticamente  il  Giti' 
nasio  era  un  luogo  ove  i  giovani 
esercitavansi  nelle  ginnastiche  e  ne- 
gli studi. 

I  Greci  ed  i  Romani  indicavano 
col  nome  di  Ginnasio  l'edilizio  pub- 
blico ,  in  cui  i  giovani  si  esercita- 
vano alla  lotta,  e  in  tutti  i  giuochi 
opportuni  a  dare  al  corpo  pieghe- 
volezza, leggerezza  e  vigore.  » 

LICEO,  luogo,  da  noi,  dove  i  gio- 
vani si  perfezionano  negli  studi  Gin- 
nasiali ,  e  si  preparano  per  quelli 
della  Università. 

Nota  78,  «  Nel  vero  e  originario 
suo  significato  Liceo  è  il  nome  di 
una  scuola  celebre  o  di  un'Accad'?- 
mia  in  Alene,  dove  Aristotile  spie-^ 
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java  la  sua  fllosolla  ;  pire  elio  que- 
llo vocabolo  stesso,  derivi  da  un 
tempio  fabbricalo  in  quel  luoi^o  e 
dedicalo  ad  Apolio  Llceone  ;  secondo 
altri  deriverebbe  da  ciò  che  1  por- 
tici i  ijuali  facevano  parie  del  Liceo 
••rano  stali  erelll  da  un  certo  Lieo, 
figliuolo  d'Apollo;  l'opinione  ge- 
nerale però  vuole  che  quell'edlflzio, 
Incomincialo  da  l'islstrato,  sia  stato 
coniloiio  a  (Ine  da  Pericle. 

ATENEO,  luoKO  che  serve  di  Uni- 
versila,  di  Accademia  o  di  Liceo. 

Nota  79.  •  L'Aleneo  era  un  luozo 
pubblico  in  Roma  eretto  dall'  Im- 
peratore Adriano  I'  anno  135  d.  C. 
per  servire  di  uditorio  ai  doitl ,  ed 
a  quelli  che  volevano  leccere  le 
Oliere  loro  in  presenza  di  molli  in- 
dividui. 

Serviva  eziandio  di  collegio  e 
vi  si  tenevano  pubbliche  scuole. 

Credesi  che  Adriano  cosi  ap- 
pellasse qucll'edifìzio,  .lai  greco  no- 
me di  Minerva  A'yjvSr),  perch'era 
piu.>io  che  un  luogo  destinalo  a  con 
Vigno  di  dotti  portasse  11  nome 
dilla  Dea  delle  scienze. 

BAGNO,  luogo  pubblico,  oppure 
accessibile  mediante  sborso  di  poco 
denaro,  dove  sieno  acque  naturali 
o  condottevi  per  artificio,  in  bacini 
comuni  0  riservali ,  ad  uso  di  ba- 
gnarsi ,  od  anche  di  esercitarsi  al 
nuoto. 

FONDACO,  bottega  ove  si  vendono 
al  ritaglio  panni  e  drappi;  anche 
J1I  igazzeno  per  le  vitiovaglle, 

LAVORATOLO,  OFFICINA,  luogo 
imn  ostensibilmenle  aperto  al  pub- 
Wico,  nel  quale,  da  parecchi  operai 
si  esercita  un'industria,  ovvero  si 
jiresta  opera  alla  confezione  di  ma- 
rifatlure  da  essere  poi  vendute  in 
grosso  a  negozianti  e  mercatanti  , 
«iranieri  o  anche  paesani. 

BOTTEGA  ,  locale  di  uno  o  più 
membri,  aperto  sulla  pubblica  via, 
<ìo\e  gli  ariefìci  lavorano,  od  1  mer- 
catanti vendono  le  merci  loro;  di 
solito  alla  BOTTEGA  propriamente 
detta  é  annessa  la  RETROBOTTEGA 
la  quale  serve  da  magazzeno  e  da 
ripostiglio,  per  riporvl  quelle  mas- 
serizie e  quegli  utensili  che  .sareb- 
bero 0  d'ingombro  o  Indecorosi  nella 
BOTTEGA,  ch'é  esposta  alla  vista  del 
pubblico. 

BARBIERIA,  la  bottega  del  Bar- 
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Ijlore  che  anche  dicono  Parrucchiere, 
dall'uso,  ormai  smeiso  da  un  se- 
colo, di  portar  parrucche  o  zazzera. 
BECCHERIA  ,  luogo  dove  s' uccl- 
don  le  bestie  e  se  ne  vendono  la 
carni  da  esser  mangiate  ;  e  Beccaio 
dlcesl  colui  che  tiene  il  negozio  di 
carni  comesiibili  (  purché  non  di 
porco  ,  né  di  pesce),  e  si  colui  che 
uccide  gli  animali  e  gli  spara  per 
rifornire  di  QUARTI  le  MOSTRE 
della  bottega. 

Da  non  mollo  s' introdusse  e  va 
difTondendosl  11  saviissimo  uso  di 
erigere  ediflzj  appositi  in  parti  se- 
gregale delle  ci:ia,  in  vicinanza  alte 
mura,  o  fuori,  ne' quali  si  macel- 
lano animali  d'ogni  sorta  quadru- 
pedi come  buoj,  vitelli  ,  porci  ,  ca- 
pretti, cavalli,  e  dove  ogni  BECCHE- 
RIA della  città  tiene  il  proprio 
CARNAJO. 

Nota  80.  •  Benché  Carnajo,  ift 
francese  Charnier  (carniero),  dicasi 
anche  del  luogo  di  sepoltura  comune 
di  spedali  e  slmili,  nel  qu.\le  signi- 
ficalo sembrami  abbia  qualche  cos& 
di  avvilitivo,  comparandosi  quasi , 
con  sirralla  espressione,  gli  uomini 
morti  a  della  selvaggina,  tuttavia, 
esso  è  termine  proprio  dell'arie  del 
macella],  e  indica  il  luogo  dove  da 
essi  riponesi  la  carne  morta  che  si 
vuol  conservare. 

Anche  i  Francesi  appellane 
charniers  tanto  le  sepolture  coma 
ni,  che  i  luoghi  ove  si  portano  t 
cavalli  ed  altre  bestie  morte  per  ca- 
varne 11  grasso,  la  carne,  la  pelli;, 
le  ossa  ed  altre  materie. 

Leggiamo  nel  Varch:,  che  anti- 
camente in  Italia  cavav^si  il  salni- 
tro per  far  polvere  da  vari  Carnaj. 
FORNO,  (Prestino)  ,  si  chiama  Ix 
bottega  ove  é  il  FORNO  per  cuocer 
pane  e  nella  quale  lo  si  vende;  il 
FORNO  propriamente  è  una  nicchia 
nel  muro  o  circondata  da  muri,  di 
figura  tonda  ,  fatta  a  volta ,  e  eoa 
apertura  quadra  sul  davanti,  che  si 
chiama  Bocca,  per  uso  di  cuocere  il 
pane;  ve  n'ha  di  varie  forme. 

Nota  81.  •  Attribuiscono  alcuni 
la  Invenzion  del  forno  ad  un  tal 
Ados,  Egiziano. 

Un  ben  diverso  significato  di 
questo  vocabolo  è  quello  che  l  fran- 
cesi attribuivano  alla  ))arola  forni 
quando  cosi  designavano  alcano 
case  bea  sicure  e  guardale,   nelle 
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qnalt,  anche  ai  tempi  di  Luigi  Xiv, 
tinchiudevansi  i  piovani  ani  ai  ser- 
vizio militare,  pigliati  violenlenienie 
in  Parigi  slesso  e  nelle  pubbticbe 
\ie  vicine. 

Avendo  il  Re  ordinato  rigorosa 
Inchiesta  in  proposilo  di  colali  vio- 
lenze, commesse  da'  soldati,  o  cui 
questi  davan  mano,  si  venne  a  scuo- 
prire  che  non  meno  di  ventotlo 
erano  in  Parigi  quelle  case  ctiia- 
naate  Forni.  » 

OFFELLERIA,PASTICCERIA,C0N- 
FETTERIA,  luoghi  ove  si  fanno  pa- 
ste dolci,  confetti,  chicche  e  simili, 
e  anche, si  vendono. 

CAFFÈ,  luogo  aperto  al  pubblico 
che  vi  si  reca  per  legger^  giornali 
sorbendo  alcuna  bibita,  oppure  per 
giuocarvi  a  carte  o  a  bigliardo; 
BISTORATORE,  Caffé  ove  si  man- 
gino carni  apprestate  o  altri  mani- 
carelli. 

Nota  82.  «  L'uso  di  applicare  al 
luogo  il  nome  di  una  delle  bevande 
che  vi  si  sorbisce  derivò  forse  dal- 
l'essersi  dapprima  aperte,  per  spe- 
culazione, sitì'aiie  botteghe  pel  solo 
scopo  di  soniministrarvi  il  caffè 
in  bevanda,  in  tempi  in  cui  questo 
aroma  era  di  recente  introduzione 
e  quindi  costoso  a  ricercatissimo.  • 

BETTOLA,  Osteria  dove  si  vende 
vino  al  minuto  e  alquanto  di  ca- 
naangiare. 

CANOVA,  luogo  dove  si  vende  il 
vino  al  minuto. 

TAVERNA,  Osteria  frequentata  da 

{tersone  di  bassa  condizione,  e  per 
0  più  di  mal  afTare. 

OSTERIA,  \lbergo  pei  viaggiatori 
di  basso  stato 

ALRERGO,  casa  in  cui  per  danaro 
i  alloggiano  i  viandanti,  dando  loro 
il  vitto  e  l'abitazione,  bell'uso  pre- 
sente l'albergo  é  un  po' meno  si- 
gnorile della  locanda.  Gli  antichi 
dissero  anche  ALBERGHERIA,  o  AL- 
6ERGARIA  :  i  moderni ,  in  Toscana 
e  altrove,  usan  dire  LOCANDA. 

LOCANDA,  swòt.,  presso  i  moderni 
è  ou  albergo  signoiile. 


CALZOLERIA,  luogo  o  bottega 
dove  si  fanno  o  si  vendono  calza- 
ture da  uomo  o  da  donna. 

FARMACIA,  luogo  ove  si  vendono 
farmachi  e  si  compongono  medicinali 
e  medicamenti  secondo  l'ordinazione 
scritta  sulla  Ricetta;  d'ordinario  v'è 
attiguo  un  LAVORATORIO  FARMA- 
CEUTICO 0  CHIMICO  nel  quale  si 
stillano  e  preiiarano,  colle  materie 
prime,  i  medicinali  e  le  materie  o 
i  composti  da  vendere  in  Farmacia. 

STAMPERIA,  che  si  (nió  e  si  suol 
anche  cliiamare  TIPOGRAFIA,  luogo 
dove  molti  operai  aiieiiduno  alla 
stampa  di  libri  e  simili. 

TINTORIA,  luogo  ove  si  tingono  e 
si  ritingono  drappi. 

POSTERIA,  bottega,  specialmente 
dì  borghi  e  villaggi,  dove  si  ven- 
dono farine,  grasce,  labdcco,  canapi 
e  simili;  nelle  città  sarebbe  la  bot- 
tega di  quegli  che  solamente  vende 
grani  e  farine  o  semi  al  minuto, 
olio,  candele  di  sego,  o  di  quegli  che 
in  Toscana  dicono  Rivendijgiiolo» 
TRECCONE. 

Nota  83.  •  Alcune  botteghe  non 
hanno  denomina/ione  derivata  al 
femminile  da  quella  di  colui  che  la 
tiene  e  vi  fa  affari,  ma  si  chiamana 
botteghe  semplicemente  applican- 
dovi l'aggiunto  che  le  specializza; 
cosi  dicesi  bottega  da  Ortolana 
quella  nella  qual«  vendonsi  come- 
siibili  vegetali;  bottega  da  Pizzi- 
cagnolOj  da  Salumiere  quella  in  cui 
vendonsi  salumi  e  carni  porcine  © 
lailicinii;  da  Droghiere  dove  si 
dispensano  droghe  e  spezie ,  da 
Lattaio  0  Lattivendolo  dove  si  venda 
latte  e  simili. 

BISCA ,  luogo  dove  si  tenevano 
giuochi  pubblici ,  e  dove  tengonsi 
ancora,  ma  di  soppiatlo  ad  insaputa 
del  governo. 

BARBAGIA,  BORDELLO,  FORNI- 
CE (dal  lai.  fornix  che  suona  volta, 
arco),  luoghi  disouesli.  Chiassi 
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CAPO  SECONDO 

DELLA  CirrX  E  DEGLI  ABITATI 

Art.  3.  delle  abitazioni  di  pubblica  e  di  privata  RAGioin 

B  delle  cose  0  PERSONE  ATTINENTI 


ladiee  Metodico. 


/Abltafrlono 

Locanda,  add. 

I  Abitazione 

Locandiere 

\  Abilamonlo 

Ostello 

}  AbitapRio 

Osielllero 

j  Abilanza 

Osteria 

1  Abitacolo 

Oste 

'  Abituro 

Ostessa 

Abitazioncella 

Ospizio 

Abitato,  sutt. 

Ospite 

Abitato,  agg. 

Ospitale 

Taprurio 

Ospitalità 

Abitare 

1  Inospite 

Abitante 

i  Inospilala 

Abititore 

Loggia 

Abitabile 

Logge»» 

Abltevole 

Logge 

Domicilio 

Loggiato 

Dimora 

Portico 

Dimorare 

l  Porlicale 

Nota  81. 

Nota  81» 

Stanza 

Piazza 

Stanziare 

Piazzetta 

Mansione 

Piazzuola 

Magione 

Mercato 

1  Spogliatoio 
1  Posapiede 

Far  buon  mercato 

Andare  a  far  la  spesa 

j  Alloggio 

1  Sloggiamento 

Fiera 

Baracca 

Alloggiare,  v.  n. 

Bottega 

Alloggiare,  v.  aU. 

Insegna 

i  Alloggiatore 
i  Alloggiarne 

Cartello 

Vetrina 

Albergo 

Nota  W, 

Albergare,  v.  n. 

a  vento 

Albergare,  v.  alt. 

\  Botteghetta 

Albergatore 

)  Botteghina 

Albergalrlca 

Botteghino 

Locanda,  $ust. 
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ABITAZIONE,  ABITAGIONE,  ABI- 
TAMENTO,  ABITAGGIO,  ABITANZA, 
ABITACOLO,  ABITURO,  voci  da  non 
usarsi  sempre  promiscuamente,  ben- 
ché tolte  sustanzialmente  signifi- 
chino luogo  da  abitare ,  o  anche 
l'alto  dell'abitare. 

ABITAZIONCELLA,  dim.  di  Abita- 
zione, ma  solamente  nel  suo  primo 
significato,  ed  ha  anche  qualche 
cosa  del  vezzeggiativo. 

ABITATO,  preso  addieUiv.  è  ag- 
giunto di  paese  e  anche  di  casa 
dove  siano  abitatori;  e  preso  come 
sustantivo  dicesi  di  luogo  o  paese 
dove  siano  più  case  abitate. 

TUGURIO,  casa,  o  meglio  abita- 
zione povera  ed  angusta. 

ABITARE,  att.  e  n.  lo  stare  in 
luogo  ch'uno  si  elegge  per  sua  or- 
dinaria dimora;  e  dicesi  tanto  di 
casa,  quanto  di  paese. 

ABITANTE,  ABITATORE,  verbale 
di  Abitare,  e  vale  che  abita.  Il  pri- 
mo è  d'ogni  genere  ,  il  secondo  ha 
per  femminile  ABITATRICE. 

ABITABILE,  ABITEVOLE  ,  ag- 
giunto di  casa  ,  luogo  o  paese  da 
potersi  abitare. 

DOMICILIO,  luogo  dove  uno  abita. 
Più  comunemente  pigliasi  pel  paese 
in  cui  uno  faccia  l'abituale  sua  di- 
mora,  e  dove  egli  abbia  il  legale 
esercizio  dei  diritti  civili.  In  questo 
senso  Domicilio  è  diversoda  Dimora. 

DIMORA  ,  l'atto  del  dimorare  ed 
anche  il  luogo  stesso  in  cui  si  di- 
mora. 

DIMORARE  ,  FAR  DIMORA  ,  è  lo 
star  fermamente  in  un  luogo;  abi- 
tarvi. 

Nota  84.  «  Ommeito  dì  regi- 
strare più  altri  vocaboli  a  un  di- 
presso equivalenti,  più  o  meno  an- 
tichi, epperciò  adoperabili  con  qual- 
che riguardo:  tali  sono  DIMORA- 
ZIONE  ,  bIMORAMENTO  ,  DIMO- 
RANZA  ,  e  simili  ,  da  vedersi  nel 
Vocabolario. 

STANZA,  dal  verbo  STANZIARE, 
lo  stesso  che  Alloggio,  Dimora. 

STANZIARE,  vale  STARE,  DIMO- 
RARE. 

MANSIONE,  vale  Fermata,  e  an- 
che luogo  da  farvi  Fermata. 

MAGIONE,  lo  stesso  che  C\SA, 
ABITAZIONE  ,  e  pigliasi  anche  nel 
senso  traslaio. 

SPOGLIATOIO,  specie  di  Mansio- 
ne, cioè  casa,  quartiere,  o  anche  una 


sola  camera ,  che  si  ha  In  città  9 
alla  campagna,  non  propriamente  a 
uso  di  continuamente  abitarvi,  ma 
per  aver  dove  fare  qualche  breve 
fermata,  riposarvisi  ,  ricomporsi, 
mutarsi  qualche  parte  del  vesti- 
mento, ecc. 

Taluni  in  Toscana,  dieonlo  an- 
che POSAPIEDE,  voce  che  rammenta 
il  pied-à-terre  dei  Francesi. 

SPOGLIATOIO  è  anche  un  luogo 
nei  Bagni ,  destinato  a  uso  di  spo- 
gliarvisi. 

ALLOGGIO,  ALLOGGIAMENTO, 
casa  0  luogo  che  uno  prende  ad 
abitare. 

La  seconda  delle  due  voci  è 
specialmente  adoperata  nella  mili- 
zia ,  ed  è  il  luogo  dove  si  ferma  e 
stanzia  l'esercito:  usasi  di  pre- 
ferenza al  plurale  :  alloggiamenti 
mililari ,  l'esercito  prese  i  suoi  al- 
loggiamenti, e  simili. 

ALLOGGIARE,  ha  due  signincatl; 
in  senso  att.,  vale  dare  altrui  l'al- 
loggio; nel  senso  neut.,  vale  Stare 
ad  alloggio. 

ALLOGGIATORE,  ALLOGGIANTE, 
nel  solo  primo  significato  del  verbo, 
cioè  per  colui  che  dà  alloggio  al- 
trui con,  0  senza  mercede. 

ALBERGO  (V.  1'  Art.  precedente). 

ALBERGARE,  nel  senso  attivo  è 
dare  altrui  1'  albergo  ,  anche  senza 
mercede;  nel  senso  neutro,  propria- 
mente è  staro  ad  albergo  dando  una 
convenuta  retribuzione. 

ALBERGATORE. ALBERGATRICS, 
colui,  colei  che  alberga  altrui  e  che 
tiene  Albergo,  Locanda. 

LOCANDA  (V.  Art.  preced.),  preso 
addiettivam.,  è  aggiunto  di  camera 
allogata  a  pigione;  e  quegli  chela 
da  dicesi  LOCANDIERE. 

OSTELLO,  OSTELLIERE,  voci  ora- 
mai disusate  nello  stile  ordinario, 
lo  stesso  che  Albergo,  Albergatore. 
Prendesi  anche  il  primo  semplice- 
men'o  per  Casa,  Abitazione. 

u-FEHIA  (V.  Art,  precedente). 

OSTE,  OSTESSA,  colui,  colei  ch9 
tiene  Osteria. 

OSPIZIO  (V.  Art.  precedente). 

OSPITE,  quegli  che  alloggia  gra- 
tuitamente, e  quegli  stesso  che  è 
alloggiato. 

OSPITALE,  che  è  solito  usar  Ospi- 
talità ;  la  quale  presa  come  virtù 
si  definisce:  liberalità  nel!' allog- 
giare gratuitamente  forestieri. 
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INOSI>ITE,  INOSPITAI.K,  dicesl  di 
fueglì  che  ne(;a  altrui  1'  O^piialila 
Ed  anche  applicasi    a  luo^'o   in  ! 
genere  come  conlrade,  regioni  ;  cosi  i 
dicesi  :  paeu  inusphtale,  terra  ino- 
spilale. 

LOGGIA  ,  edifizio  a  volta,  che  si 
repRo  su  foloiiiie  o  pilastri,  aprrto 
almeno  da  una  parte,  t;iiura  da  più,  l 
e  anclic  da  tutte,  fabbricalo  in  sito  ■ 
del  Cumuiic,  a  uso  di  aduiiarvisi  il  ; 
popolo,  (li  farvi  il  mercato,  ''ic.  Log-  j 
già  dei  Lanzi;  Loggia  dei  grani. 

La    loggia    talora   ó   anche    co-  | 
modo  adornamento   di  Palazzo  ,  al  j 
plano    terreno  o   .i'  suiieriori  ,  dove  | 
ji  pon^'ono  piliure  e  blnlue,  o  anclio 
chianianla  Galleria  :  Logge  del  Va- 
ticano :  Galleria  degli  Lfflzj 

Il  suo  diminutivo  più  usitato  é 
LOGGETTA. 

LUGGiATO;  PORTICO,  POHTIGA- 
LE.  e  anche  LOGGE  ai  plur.,  e  una 
Loggia  che    circonda    un    Corlilc   o  ' 
una  Piazza,  ovvero  nancheggia  una  j 
pubblica  Strada  :  Loggiato  di  S.  Pie- 
tro, a  Roma  ;  Logge  degli  Uffizi,  in  | 
Firenze;  l'orlici  della    iladonna  di  | 
5.  Lara,  a    Bologna  ;  della    Via  di 
Fo,  in  Torino. 

Nota  85.  «  Porticalc  per  Loggia, 
Loggiato  ,  Portico,  pare  non  sia  da 
dirsi  voce  antiquata,  drcchiì  è  regi- 
strata dal  Baldinucci.  » 

PIAZZA,  luogo  spazioso,  circon- 
dalo di  fdfo,  interamente  od  anche 
solo  in  fiarl<\ 

I  suoi  diminutivi  sono  PIAZ- 
ZETTA, PIAZZUOLA. 

Le  piazze  giovano  alla  salu- 
brità, fanno  bellezza,  servono  a  pub- 
blico passeggio,  a  feste,  a  giuochi, 
al  mercato. 

MERCATO,  radunanza  di  molta 
genie  che  accorre  in  parlicolar  luo- 
go, che  pnr  dicesl  Marcato,  por  ven- 
dere o  comperar  grasce,  drappi  e 
più  altre  robe  nobili,  necessarie  e 
utili  al  vivere. 

Mercato  pigliasi  anche  per  prez- 
zo della  roba  mercalata. 

FAR  BIÌO.N  MERCATO,  locuzione 
che  ha  due  .signidcali  opposti  ,  se- 
condo che  esce  di  bocca  dal  vendi- 
lore  ovvero  dal  compratore  :  quegli 
Intende  di  dire  di  aver  ven.Iuto 
bene,  cioè  a  prezzo  per  lui  vaniap- 
,gioso;  questi,  di  aver  comperalo 
bene  ,  cioè  a  prezzo  discreto  e  an- 
che iuliUiO. 
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Però  aoi  eiinero  anch*  la  loco» 
zlono  :  far  buon  mercato  di  una  coia, 
che  vale  cederla  per  poco,  o  consi- 
derarla di  >er'in  prezzo. 

ANDARE  A  FAR  LA  SPESA,  vaio 
recarsi  in  mercato  ,  o  altrove  ,  a 
comperar  roba  da  far  il  desinare. 

FIERA,  è  un  mercato  libero,  cioA 
con  alcune  franchigie  ,  che  non  si 
fa,  nello  stesso  paese,  se  non  una» 
poche  volte  all'anno,  e  perdo  con 
maggioro  Concorso  di  gente  e  af- 
fluenza di  roba,  e  anche  con  botte- 
ghe posticce,  dette  BARACCHtJ,  co- 
strutte all'aperto. 

RUlTE(i\  (V.  Art.  preredente). 

INSEGNA,  e  un  particolar  segno 
dipinto  o  scritto,  appeso  (uuri  della 
bottega  per  distinguerla:  Insegna 
della  Volpe  ,  insiyna  della  Fenice, 
di  Dante,  del  Giglio,  ecc. 

Talora  l' insegna  é,  come  dicesi, 
parlante,  per  «-s.  uno  o  più  pani  di 
legno  ,  un  cappello  ^di  latta  tinta, 
una  parrucca  dipinta  ,  o  ultra  cosa 
che  indichi  e  renda  immediatamente 
al  pensiero  la  cosa  die  si  vende  o 
il  lavoro  che  si  fa  nella  Collega,  o 
l'arto  che  vi  si  esercita. 

Codeste  insegne  d' ogni  specie 
cominciano  ad  andare  in  disuso,  e 
non  persistono  ostinatamente  che 
quelle  delle  canove  e  bettole  e  si- 
mili ,  consisteuii  in  un  cerchio  di 
frondi  e  in  una  corona  di  metallo 
dipinto  simulante  l'alloro  o  in  serti 
di  vite  aitorciliatl  con  grappoli  ca- 
scanti ;  alle  altre  si  incomincia  a 
sostituire  cartelli  e  vetrine. 

CARTELLO,  e  una  scritta  a  grosse 
lettere  ,  al  di  fuuri  della  Bottega  , 
per  indicare  1'  arte  chi  vi  si  eser- 
cita, 0  il  genere  di  merce  che  vi  si 
tiene,  giuntovi  per  Io  più  il  nome 
del  padrone  della  bottega  stessa. 

VETRINA  ,  scansia  ,  armadino  ,  o 
cassetta  a  vetri,  dove  i  bottegai  ten- 
gono in  pubblica  mostra  gioie,  mi- 
nuterie d'  oro  0  d'argento  ,  libri  , 
drappi,  scarpe  e  ogni  altra  merce. 
Nota  86.  •  Lo  sirano  vocabolo 
BACHECA,  per  Vetrina,  registrato 
dalla  Crusca  col  solo  esempio  iratto 
dalla  Fiera,  era  già  anda'o  in  dis- 
uso più  di  un  secolo  fa,  poiché  fa 
ignoto  allo  stesso  dottissimo  Anno- 
tatore dell'anzidetta  commedia, l'Ab. 
Anton  Maria  Salvini,  Acc.demico 
della  Crusca,  il  quale  dice  :  Bache- 
cti6 ,  ho  udito  dir  cht  sieno  quella 


ART.  i.  DELLA  CIRCOLAZIONE  PUBBLICA,  ECC. 


81 


custodie  col  vetro  dinanzi  ,  ove 
tengon  le  gioje  a  mostra  gli  ore- 
fiei.  • 

BOTTEGA  A  VENTO,  chiamano 
una  specie  di  bottega  posticcia,  ap- 
prestata di  giorno  all'aria  libera, 
per  lo  pia  contro  un  muro,  o  sotto 
portici,  0  allestita  sopra  un  maric- 
clnolo. 


BOTTEGHETTA  ,  BOTTEGHINA  , 
dimin.  di  Bottega. 

BOTTEGHINO,  non  è  tanto  dimi- 
nutivo di  Bottega,  quanto  denomN 
nazione  traslata  di  certa  cassetta  o 
armadietto  che  i  piccoli  merciajuoll 
ambulanti  portano  appeso  dietro  la 
schiena,  andando  di  paese  in  paese» 
e  vendendo  per  istrada. 


CAPO  SECONDO 
DELLA  CITTÀ  E  DEGLI  ABITATI 
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CONTRADA,  per  lo  più  significa 
una  estensione  Indeterminata  di 
paese  lontano  :  le  contrade  d'  0- 
riente. 

In  alcune  Provincie  dell'  Alta 
Italia  diconlo  anche  per  Via,  Strada. 

STRADA,  spazio  di  terreno  a  uso 
di  pubblico  passaggio  da  luogo  a  luo- 
go/, specialmente  da  paese  a  paese. 

VIA,  lo  stesso  che  Strada,  ma  di- 
eesi  più  comunemente  di  quella  che 
é  in  luogo  abitato  fra  casa  e  casa. 
Tuttavia  le  due  voci ,  da  molti ,  in 
alcuni  casi,  sì  adoperano  promiscua- 
mente. 

CAVALCAVIA,  arco  o  altra  simile 
costruzione  a  foggia  di  ponte ,  per 
fio  più  coperta,  sopra  una  via,  a  uso 
di  traversarla  in  alto ,  per  passare 
da  un  edilizio  a  un  altro. 

STRADA  MAESTRA,  STRADA 
PRINGII^ALE,  chiamasi  quella  che  é 
la  maggiore,  in  citta,  o  alirove 

STRADA  DI  PRIMA  CLASSE,  che 
iln  alcuni  luoghi  ^.  anche  detta  STRA- 
iDA  REGIA,  STRADA  POSTALE  ,  è 
quella  che  mette  a  certi  punti  prin- 
cipali dello  Stato  j  e  mena  anche 
fuori  di  esso,  ed  è  mantenuta  dal 
'pubblico  erario. 

STRADA  PROVINCIALE  ,  quella 
che  é  mantenuta  a  spese  della  Pro- 
vincia. 

STRADA  COMUNALE ,  STRADA 
COMUNITATIVA,  quella  che  è  man- 
tenuta a  spese  del  Comune©  Muni- 
cipio. 

STRADA  VICINALE  ,  quella  che 
inette  ai  singoli  poderi  di  vari  pri- 
vati, e  suol  esser  fatta  e  mantenuta 
•  loro  spese. 

STRADA  BATTUTA  ,  CALCATA  , 
CALPESTATA  ,  C^PESTA  ,  dicesi 
quella  che  è  frequentata,  in  cui  suol 
passare  di  molta  gente. 

CALPESTATA,  suolsi  adoperare 
anche  sustantivam.:  Andare  per  la 
Calpestala. 

STRADA  TRAVERSA,  term.  relat., 
dicesi  di  quella  che  si  dirama  dalla 
via  maestra,  e  mette  altrove. 

Dii-esi  anche  suslanlioamente 
TRAVERSA:  Frima,  seconda  tra- 
versa. 

STRADA  SCORCIATOIA  ,  e  anche 
tustantivam.  SCORCIATOIA',  é  una 
via  traversa  che  abbrevia  il  cam- 
mino. 

STRADA  FUOR  DI  MANO,  per  una 
specie  di  traslato ,  dicesi  dì  strada 


in  luogo  solingo ,  e  poco  frequen- 
tata ,  o  che  troppo  indirettamente 
conduce  a  un  determinato  luogo. 

STRADA  LASTRICATA ,  cioè  co- 
perla  di  lastre  di  pietra  commesse 
in  piano,  per  maggiore  comodità  del 
camminare,  e  per  maggiore  pulitez- 
za della  strada  medesima. 

LASTRICATO,  $ust.,  LASTRICO, 
copertura  della  slrada  con  lastre  di 
pietra  accozzate  insieme. 

LASTRICO  ALLA  RINFUSA,  chia- 
mano gli  Stradini  o  Lastricatori 
Fiorentini  quello  che  é  formato  di 
lastre  non  quadrangolari,  ma  varia- 
mente poligone,  ad  angoli  ottusi  e 
acuti,  sporgenti  e  rientranti,  a  un 
dipresso  come  traggonsi  dalla  cava, 
e  commesse  insieme  laboriosamente 
coli' aiuto  della  Squadra  zoppa,  del 
Calandrino,  ecc. 

D'anno  in  anno  se  ne  va  smét- 
tendo r  uso  nelle  stesse  città  To* 
scane. 

SQUADRA  ZOPPA,  specie  dì  Plf- 
ferello ,  cioè  una  squadra  mobile  , 
fatta  di  due  stecche,  o  regolelti  di 
legno  incastrati  insieme  all'un  dei 
capi  girevolmente,  a  modo  di  com- 
passo ,  e  serve  ai  lastrisatori  per 
pigliare  i  vari  angoli  delle  lastre  da 
accozzarsi  nel  lastrico  alla  rinfusa. 

CALANDRO,  CALANDRINO,  stru- 
mento non  essenzialmente  dissimile 
alla  Squadra  zoppa,  ma  formato  dì 
tre  stecciie  ,  é  perciò  acconcio  a 
prendere  a  un  tratto  tre  lati  e  i  due 
angoli  interposti. 

LASTRICAMENTO,  LASTRICATU- 
RA, l'azione  del  lastricare. 

LASTRICARE,  coprire  il  piano  del- 
la strada  con  lastre  commesse  in- 
sieme, e  pareggiate. 

LASTRICATORE  ,  colui  che  fa  il 
mestiere  di  lastricare  le  pubbliche 
vie.  Chiamanlo  anche  STRADINO. 

STRADA  ACCIOTTOLATA,  STRA- 
DA SELCIATA,  chiamano  quella  che 
è  pavimentata  di  Ciottoli,  ossìano 
sassi  tondeggianti ,  perché  lunga- 
mente rotolali  dalle  acque. 

ACCIOTTOLATO,  sust.,  CIOTTO- 
LATO, che  in  alcuni  luoghi  dicono 
anche  SELCIATO  e  SELICIATO,  quei 
pavimento  delle  strade  ,  cortili  , 
stalle,  e  simili,  che  é  fatto  con  ciot- 
toli allogati,  e  picchiati  sur  un  Icilé' 
di  rena  ,  colla  quale  anche  sofitji' 
riempiuti  gli  intervalli  tra  ciottolo 
e  ciottolo. 
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In  qncsio  lavoro  11  selciatore 
adopera  priniamenle  la  Marlelllna, 
poi  la  mazzeranga. 

MARTEI.I.I.NA,  specie  di  martello 
a  penna  larp^a  e  alquanto  ricurva 
verso  11  manico,  colla  ijunle  II  sel- 
ciatore va  facendo  di  |(iirole  inca- 
vature nella  rena,  che  furma  II  letto 
del  selcialo,  per  allo;,Mrvl  ciasrun 
cloUolo  ,  che  pii'chla  colla  hocca 
della  martellina,  per  hallerli  poi 
tutti  più  sodamente  colla  ma2zc- 
ranpa. 

MAZZERANGA,  che  In  alcuni  luo- 
prlii  dicono  anche  PILLONR,  arnese 
con  cui  si  pepita  e  si  assuda  la  hjrra 
novellaincn'e  Iraspar'ala  ,  o  si  pic- 
chia e  si  parc'i^r-'i'^  "1  selcialo  fatto 
di  fresco,  Uopo  avervi  spar:>o  della 
rena, 

E  un  pe^nnte  Icfjno  letTRcrmenle 
conico  ,  ferralo  nella  base  o  calcio, 
attraversato  nell'opposta  estremità 
da  una  caviizlia  in  croce  ,  che  ne 
forma  le  due  prese  o  maniglie,  una 
per  ciascuna  mano. 

MAZZERANCaHIì:,  picchiare,  as- 
sodare colla  Ma/.zerantra. 

acciottui.mì  : ,  ciorroi.AnE  , 
SELCIARE  ,  valgono  pavimentare 
con  cioiioli. 

GUIDE,  due,  o  anche  quattro  stri- 
sce parallele  di  lastre  in  alcune 
strade  accioilolaie,  pel  più  cunjoilo 
carreggiare.  Chiamaale  anche  RO- 
TA Ili. 

DISSELCIARE,  voce  d'uso  e  di 
repola,  e  vale  «lisfare  in  tutto  0  In 
pane  il  selcialo. 

PARATA,  as>e,  stanila,  o  altra  cosa 
slmile,  fermata  orizzonialmenie  tra 
due  colonnini  ,  piuoli  o  pali  verti- 
cali, e  che  attraversa  una  via  o  una 
parte  di  essa,  per  impedimento  di 
passarvi  specialinenie  con  liesiie  da 
soma  0  con  carri,  quando  vi  si  rifa 
il  pavimento.  Nella  nulle  vi  si  ac- 
cende un  lampioncino,  o  anche  due, 
se  la  tratta  è  lunga. 

SEGNI,  che  anche  dicono  SEGNA- 
LI, quei  due  correnti  o  pali,  che  si 
appoggiano  inclinali  contro  M  muro 
di  un  edilizio  ,  pur  avviso  che  nel- 
l'Intervallo compreso  fra  essi  vi 
corre  pericolo  che  Ctda  su  chi  pas- 
sa qualche  cosa  dalle  parli  supe- 
riori ,  dove  lavorino  muratori  o 
altri. 

STRADA  AMMATTONATA  ,  dicesl 
quella  il  cui  pavimento,   in  tulio  o 


ULGLI   ADITATI 

in  parte,  C  di  mattoni  messi  per  col- 
lello. 

AMMATTONATO,  iu«<.,  copertura 
di  terreno  f.itta  con  mattoni. 

AMMATTONARE,  far  pavimento  di 
mattoni,  posti  per  coltello,  se  nella 
strade,  o  anche  messi  di  pianta,  s« 
altrove. 

STRADA  STERRATA  ,  quella  cai 
sia  tolto  l'acciottolato,  11  lastrico,  o 
l'ammattonato. 

STERRATO.  $uit.,  luogo  di  qual- 
che estensione  che  sia  stato  «ter* 
rato. 

STERRARE,  disfare  11  pavimento 
di  una  strada. 

l'in  comunemente  slgn'flca  smuo* 
vere  e  levare  la  terra  e  portarla  al- 
trine.  pi'T  ahhnssare  II  terreno. 

SlEiU)'),  l'aziono  dello  sterrare , 
e  anche  il  luogo  sterrato  ,  special- 
mente  nel  secondo  signillcato  del 
verbo. 

INTERRO,  contrarlo  di  Sterro, 
cioè  traspurtamento  di  terra  o  di 
rena  per  colmare  luoghi  bassi  del 
terreno,  o  rialzarne  il  livello.  La- 
vari  di  Sterro:  Lavori  d'  Interro: 
App(2ttari!  Sti'rri  e  Interri. 

STRADA  FERRATA,  denomina- 
zione di  quelle  strade  moderno 
nelle  quali  i  carri  pirano  su  guide 
di  ferro,  e  perciò  con  minore  attrito, 
e  con  risparmio  di  tempo  e  di 
forza  per  trarli,  o  ciò  si  faccia  con 
cavalli,  ovvero  col  mezzo  del  va- 
pore. 

Gl'IOE  ,  che  alcnnl  preferiscono 
di  chiamare  ROTAIE,  e  che  costi- 
tuiscono essenzialmente  la  strada 
ferrata  ,  sono  due  file  parallele  di 
spranghe  di  ferro  fuso  ,  o  di  ferro 
massellalo  o  battuto  ,  che  anche 
chiamano  BARRE,  Feggermente  con- 
vesse nella  loro  faccia  su(ieriore , 
posate  su  GUANCIALINI  O  TRAVER- 
SINE di  legno  0  dì  ferro,  e  su  DADI 
di  pietra,  fermatevi  con  delle  STAF- 
FE di  ferro  ,  e  CHIAVARDE.  Sulle 
due  guide  girano  le  ruote  del  Car- 
ri ,  le  quali  sulla  loro  circonferen- 
za, dalla  banda  di  fuori,  hanno  un 
rialto,  o  orlo,  a  guisa  di  battente 
che  ve  le  mantiene  girevolmente  in- 
castrate 

CARRI  e  CARROZZE,  arnesi  .sulle 
ruote  ,  fatti  acconci  a  trasportare 
sulle  strade  ferrate  molte  merci  e 
pcr.sone.  Più  carri  tratti  insieme  la 
una  volta  formano  un  convoó'iìo. 
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CONVOGLIO,  denominazione  col- 
lettiva di  lutti  1  carri  di  varie  fog- 
ge, attaccati  gli  nni  dietro  agli  al- 
tri ,  e  tutti  trascinati  dal  locomo- 
tore. 

LOCOMOTORE  ,  che  anche  chia- 
mano LOCOMOTIVA,  e  si  sottinten- 
de Macchina ,  é  on  carro  tutto  di 
ferro,  su  cui  é  la  macchina  a  vapore, 
che  fa  girare  su  di  sé  le  sale  delle 
sue  ruote,  e  cosi  progredisce ,  e  si 
trae  dietro  il  furgone,  e  i  carri  di 
tutto  li  convoglio. 

CONDUTTORE  ,  colui  che  soprin- 
tende al  (Orso  del  convoglio,  e  ne 
cura  il  regolare  servizio. 

MACCHINISTA,  artefice  che  prov- 
vede al  buon  andamento  della  Mac- 
china a  vapore,  e  all'uopo  ne  ripara 
alcuni  guasti  accidentali. 

Ma  più  propriamente  ,  trattan- 
dosi di  locomotive,  dicesi  colui  che 
governa  il  Motore  a  vapore  regolan- 
done la  forza  e  la  velocità  con  par- 
ticolari congegni  che  agiscono  sul 
vapore  e  sui  pezzi  di  comunicazione. 
SCALDATORE,  colui  che  ha  l' in- 
carico di  mantenere  regolarmente 
-il  fuoco  sotto  la  caldaia,  per  la  suf- 
ficiente e  continuata  produzione  dei 
irapore. 

FURGONE,  che  i  costruttori  oltra- 
montani chiamano  Tender,  è  quello 
dei  carri  che  seguita  immediata- 
mente la  macchina  locomotrice  ,  e 
*ul  quale  è  la  provvisione  del  com- 
bustibile, e  soavi  pure  attrezzi  di 
varie  sorta. 

;  FISCHIETTO,  è  un  zufolone  me- 
tallico ,  che  col  girar  d'una  lieva, 
(prende  fiato  dal  vapore  stesso  della 
.macchina,  alla  quale  é  saldato,  e 
Imanda  fuori  un  forte  sibilo,  che  dà 
lavviso  alle  guardie  di  stare  all'erta, 
per  r  imminente  passaggio  del  con- 
voglio. 

GUARDIE,  uomini  apostati  a  deter- 
minate distanze  l'uno  dall'altro,  lun- 
go il  margine  della  strada  ferrata, 
coli'  incarico  di  tenerne  libero  il 
passo,  tosto  sentito  il  fischietto  ,  e 
darne  segnale  al  Conduttore  del 
Convoglio  che  sta  per  passare  ,  af- 
Anche  questi  sappia  se  può  tirare 
innanzi,  ovvero  se  ha  da  rallentare 
31  molo ,  o  anche  da  arrestarlo  in- 
teramente. 

Questo  segnale  la  guardia  lo  fa 
con  bandierina  di  un  delerrainaio 
colore,  itio:>trata  a  mano,  ovvero  inal- 


berata sul  casotto  che  nlla  guardia 
stessa  serve  di  ripostiglio  e  di  ri- 
covero. 

VIE  TRAVERSE,  sono  quelle  vU 
orrllnarie  dalle  quali  è  talora  inter- 
secala la  strada  ferrata.  Codeste  vie 
si  tengono  abbarrate  quando  ha  da 
passare  il  convoglio. 

VIADOTTO,  specie  di  ponte  a  piò 
archi,  il  quale  attr<<versa  una  val- 
letta, o  altri  luoghi  depressi  ,  ine- 
guali o  aquitrinosi,  e  sul  qualo  si 
fa  passare  la  strada  ferrata. 

GALLERIA,  è  una  lunga  buca  sca- 
vata dentro  un  poggio,  un  colle,  nn 
monte,  da  banda  a  banda,  per  farvi 
passare  la  strada  ferrata  ,  quando 
ciò  é  necessario  per  renderla  pia 
breve  e  più  agevole. 

FERMATE,  fem.  plur.,  luoghi  do- 
ve per  brevissimo  tempo  si  soffer- 
ma il  convoglio  di  una  strada  fer- 
rata per  mutare  passeggeri  o  merci. 

STAZIONI,  fem.  plur.,  i  due  punti 
estrerai  della  corsa  di  un  convoglio, 
in  ciascuno  de'  quali  è  un  edifizio 
coperto,  e  vi  sono  uffizj. 

Nola  87.  •  La  troppo  recente 
introduzione  di  questa  maravigliosa 
industria  nelle  Provincie  Italiane 
non  permette  ancora  di  tener  per 
ferme  alcune  delle  anzidette  deno- 
minazioni. Forse  si  vorrà  omettere 
quella  di  Fermate  e  supplirvi  con 
Stazioni  ;  e  se,  come  pare,  nascerà 
il  bisogno  di  distinguere  le  inter- 
medie dalle  due  estreme,  a  queste 
si  potrà  dare  il  nome  di  Scalo,  voce 
anche  tutta  nostra  ,  e  certamnnte 
preferibile  alla  parola  Debarcader«, 
che  altri  inopporiunameni';  volesse 
trarre  dal  Francese,  anzi  dallo  Spa- 
gnuolo.  Lo  stesso  dicasi  dei  Raili , 
dei   Vagoni,  ecc.  » 

PARACARRI ,  specie  di  piuoli  di 
pietra,  piantati  a  regolari  distanze, 
presso  i  margini  delle  strade  ordi- 
narie, fuor  di  città,  a  preserva/ione 
di  essi  contro  il  guasto  delle  ruote 
de' carri. 

PIETRE  MILIARI,  dlconsi  quelle 
che  si  rizzano  lungo  una  strada 
maestra,  di  miglio  in  miglio,  e  sulle 
quali  è  scolpito  un  numero  Indi- 
cante la  lontananza  dalla  capitale,^ 
da  altra  citta  principale. 

Nota  88.  •  Ottime  sono  le  pie- 
tre miliari,  che  sono  capaci  di  netta 
incisione ,  e  cui  «i  dà  la  forma  di 
UQ  pri:>ma  triangolare,  col  numero 
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jeolpno  In  due  facce  contlpue  ,  co- 
mod.imon'»*  visibile  inrhe  «la  un  po' 
loiit.iiKi  ,  (1.11  vÌMg;;iuiori  rlid  vanno 
In  l'urilr.irlo  vcT'O. 

AIUIINEI.I.O,  ro-i»  rhlim.ino  I  To- 
scani qu"lla  sppcle  di  sentiero  rial- 
r.tiQ,  Il  quale,  fuor  di  clil.i,  rosiep- 
Kla  alrnnn  slrjide,  ed  e  ieparuto  da 
esse  mediante  un  fossalello. 

In  alcuni  altri  luo^'tr  nien  pro- 
prinmenie  rhianianlo  IlANr.lllNA,  0 
PANCHINA,  che  é  t.-rm.  d'Arcliiiell. 
niilit^iri',  e  anclie  idrjnlira. 

ACUIEDOTTO.  condono  d'acqua, 
sostenuto,  il  pili  dt-lle  volte  da 
archi. 

CLOACA  ,  presso  rII  Antichi  era 
nn  acquedotto  sotterraneo  e  scola- 
tojo  comune,  per  ricevervi  e  scari- 
carvi le  immondezze  d'una  clila  o 
d'una  casa. 

TOMBINO,  r'i'''"0la  TOMRA  o  con- 
do'lo  sotlerramo  muralo,  a  volta, 
per  dirigere  sono  le  vie  le  acque 
pluviali  e  quelle  che  provengono 
dalle  sentine  delle  case. 

CISTEIÌNA,  ricettacolo  a  pulsa  di 
pozzo  ,  nel  quale  si  raccoplie  e  .si 
conserva  1'  acqua  piovana  per  co- 
modo pubblico  e  privalo  :  in  alcuni 
luoptil  però  dicesi  anche  per  depo- 
silo depli  escrementi:   POiINA. 

FOGNA,  CHIAVICA,  con. lotto  sol- 
terraneo,  sotto  il  pavimenio  delle 
vie  ,  per  raccogliere  e  menar  fuori 
dell'ahiiaio  le  acque  piovane. 

CHIUSINO,    coperchio    di    pietra 
col  quale  è  turala  una  buca  di  focna. 
Codeste  buche  servono  per  net- 
tare la  fogna. 

LAPIDA  ,  chiamano  il  Chiusino 
quando  è  prande 

PISCIATOIO,  ORINATOIO,  luopo 
(nnpo  le  vie  della  città,  e  contro  le 
case,  da  pisciarvi. 

Suol  essere  ona  specie  di  nic- 
chia semitonda  ,  o  profondamente 
angolare,  per  Io  più  di  pieirp^  e 
r  orina  per  un  foro  inferiore  passa 
sotto  il  pavimento. 

Questi  pubblici  pisciatoi  sono 
consipliati  dalla  pulizia  e  dalla  de- 
cenza. In  alcune  cliia  sarebbero  op- 
portuni anclie  pubblici  cacatoi. 

MaRCIAPIEUE  ,  spazio  di  .Mrada 
più  elevalo  e  lastricato,  lunpo  I  lati 
di  un  ponte,  o  delle  vie  In  città,  per 
|MÙ  comodo  e  più  sicuro  camminare 
rii  chi  va  a  piede.  Talora  fassi  nel 
stiano  Slesso  della  via. 


DEGLI   ADITATI 

l'ASSAiulU  ,  idetra  «rtla  qnal»»  , 
come  sur  un  ponticello,  si  passa  va 
piccolo  fossji.o  o  riKa^nolo. 

Talora  sun  due  pietre,  una  per 
ciascun  marpine  del  rlpapnolo,  col- 
l'aiuto  dello  (|urilì  asso  si  passa, 
meticndo  un  de' piedi  .^opra  una  di 
esse,  e  l'altro  piede  sull'altra. 

E  per  naturale  Irasliio,  chia- 
mano anche  Passatoio  un  luopo,  dova 
col  mezzo  di  parecchi  ciolioll  po- 
sti in  Illa  ,  si  può  pass.irc  a  (ileda 
asciutto  ,  0  bagnandosi  po'hissinio, 
un  torrente  o  (lumìcello,  quando  soa 
poveri  d'acque. 

Il  passatoio  è  comodo  valico  la 
quei  luoglii  che  non  si  possnno 
o  non  si  vogliono  passare  d'uo 
salto. 

SALTARE  ,  p.  n.  e  talora  e.  att., 
ha  più  sl^'niHcati  ;  qneilo  che  qui 
occorre  vaie  spiccarsi  con  impeto 
da  terra,  per  reazione  e  p  r  elasli- 
cila  delie  eslreriiila  inferiori,  slan* 
dandosi  di  tutta  la  persona  da  dq 
mark'ine  all'aliro  di  una  fossa  o  di 
un  rigagnolo. 

SALTARE  A  PIE' PARI,  A  PIEPI 
GIUNTI,  vale  spiccare  il  salto  nello 
slesso  tempo  con  ambedue  i  piedi 
riuniti.  Questa  maniera  di  sallo  nox» 
si  buoi  (are  se  non  por  sola^zo  o 
per  esercizio. 

Nel  saito  più  usuale,  in  cui  uno 
dei  piedi  precede  l'altro,  il  salta- 
tore meglio  si  aiuta  cu!  prender  la 
rincorsa. 

PRENDER  LA  RINCORSA.  loc«i- 
ziorie  adoperata  per  indicare  quel 
d.ire  indietro  di  alcuni  pas^i,  quin^ 
di  correre  velocemeiiie  ai  luo.o  d» 
spiccare  il  salto,  per  tarlo  più  alio 
e  più  lungo. 

Nota  89.  •  Dopo  codesti  sallari, 
che  pur  occorrono  talora  a  clii  v» 
per  le  strade,  madie  in  vero  soa 
poco  collegali  col  principale  argo- 
mento di  questo  paragrafo,  non  o.so 
registrare,  e  per  ciò  penso,  ad  ogni 
buon  (Ine  e  per  un  .soprappiù  forse 
non  sgradito  a  qualcuno  dei  lettori, 
penso,  io  diceva,  di  rinipiaitare , 
in  questa  nota  un'  altra  maniera 
di  salto,  ed  è  quel  giuoco  che  fanno 
i  ragazzi,  andando  a  saltelli  su  di 
un  sol  piede,  ciò  che  dicono  Fara 
il  pie  zoppo. 

PALANCOLA,  è  un  tavolone  o 
fintone,  anche  nna  trave  spianata 
di  buyt-à ,  ^osu  a  trà^er:>o   di  tuia 
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gora  0  di  altro  simile  canale  d'ac- 
qua, per  passarvi  i  pedoni. 

Talora  dall'an  de'  lati  vi  si  ag- 
ginnge  a  mezza  vita ,  una  pertica 
orizzontale  che  serve  come  di  spal- 
letta, per  sicurezza  di  chi  vi  passa. 

Nota  90.  •  Palancola  non  é  nel 
Vocabolario  della  Crusca,  ma  è  voce 
d'oso  in  Toscana,  per  significare 
appunto  ciò  che  ho  detto  nella  di- 
cbiarazione. 

L'Alberti  opportunamente  ag- 
giunse e  dichiarò  quella  parola,  ma 
Vi  "appose  un  unico  e  inopportu- 
nlssirao  esempio  tratto  dal  poema 
di  un  Dottor  Keri ,  Presa  di  Sam- 
miniato. 

•  Veniamo  armati  di  armi  ru- 
sUeali,  Chi  palancole  porta  .  e  chi 
tronconi.  Chi  rastrelli,  chi  vanghe, 
«  ehi  marroni.  • 

Dissi  esempio  ìnopportunissi- 
mo,  che  una  palancola  non  è  cosa 
da  torsi  in  fretta,  e  da  portarsi  via 
come  arme ,  per  grande  che  sia  il 
furore  d'armarsi.  Per  altra  parte  la 
misura  del  verso  vieta  di  supporre 
che  siasi  •voluto  scrivere  Palanca. 
Accurati  Compilatori  di  un  nuovo 
Vocabolario  Italiano  penso  vorranno 
correggere  la  svista  dell'ALBERTi, 
che  fu  pur  quella  di  successivi  Vo- 
cabolaristi i  quali  inavvertente- 
mente  lo  copiarono. 

STRADETTA, STRADELLA, STRA- 
DINA, STRADUZZA,  STRADICCIUO- 
LA,  dim.  di   Strada. 

FAR  CAPO,  METTER  CAPO,  par- 
landosi di  strada,  signifli-a  il  riu- 
scire, essa  ad  un  determinato  luogo. 

È  anche  locuzione  collettiva , 
per  dire  che  due  o  più  strade  si  riu- 
niscono insieme. 

CROCICCHIO,  denominazione  ge- 
nerica di  luogo  dove  due,  tre  o  più 
strade  s'incrociano,  cioè  si  attra- 
versano, 0  anche  semplicemente  si 
riuniscono  in  una  sola. 

BIVIO,  è  un  crocicchio  di  due 
strade. 

E  siccome  che  arriva  a  un  bìvio 
non  sa  talora  in  quale  delle  due  vie 
egli  s'abbia  a  mettere,  così  Bivio  fu 
detto  figuratamente  pel  concorso  di 
duo  partiti  fra  ì  quali  uno  stia  dub- 
l)ioso. 
TRIVIO,  crocicchio  di  tre  strade. 

Siccome  nei  trivii  dei  luoi'hi 
«bltati  suol  fermarsi  gente  oziosa  a 


4rsttamellare  vanamente,  così  per]  muro  divisorio  comune.  L'inlercs' 


trasl.  furon  formate  le  voci  Trivia- 
le, Travialissimo,  Da  Trivio,  Tri-^ 
vialità.  Trivialmente,  per  dire  pa- 
role ,  discorsi ,  lavori  d*  arte,  ch« 
siano  volgari  e  di  pono  pregio. 

QUADRIVIO,  luogo  dove  rispon- 
dono quattro  strade  ,  ovvero  dove 
due  strade,  coU'incrociarsi,  ne  for- 
man  quattro. 

SENTIERO,  stretto  viottolo  a  oso 
di  camminarvi  a  piedfe  o  a  cavallo, 
ma  non  sufUciente  al  passaggio  di 
carri. 

Sentiero  dicesi  ancora  del  da» 
margini  di  larga  strada  fuor  di  cit- 
tà, calcati  soltanto  da  coloro  che 
camminando,  vogliono  evitare  l'in- 
comodo incontro  di  carri  o  di  ani- 
mali, 0  la  molestia  del  fango  e  del- 
la polvere.  Questo  stesso  sentiero 
talora  dall' un  de'  Iati  ha  i  para- 
carri. 

SENTIERUOLO,  dim.  di  sentiero. 

CALLE  ,  vale.  Sentiero ,  piccola 
Via,  0  Strada.  È  più  comunementa 
adoperato  nello  stil  grave  e  poetico. 

STRADONE,  è  strada  grande,  pei 
lo  più  non  molto  lunga,  ma  dritta, 
ombreggiata  da  begli  alberi  piantati 
in  fila,  che  serve  di  comodo  e  grato 
passeggio,  0  conduce  a  nobile  edifl- 
zio  sacro,  ovvero  a  villa  signorile. 

VIALE,  al  tempo  degli  antichi  Ac- 
cademici della  Crusca,  pare  non  so- 
nasse altrimenti  che  Viottola.  Nel- 
l'uso moderno  e  più  generale  vaia 
Stradone. 

Nota  91.  •  Stradone  o  Viala 
chiamarlo  Allea,  come  pur  fatino 
alcuni  moderni,  pare  un  galllcisfno 
inutile.  > 

VIOTTOLA.  VIOTTOLO,  VIETTA, 
VIUZZA,  VIUZZO,  lutti,  in  vario 
grado,  dim.  di  Via. 

VICO,  VICOLO,  Io  stesso  che  Viot- 
tolo, ma  dicesi  per  lo  più  di  quello 
di  luogo  abitato. 

VICOLETTO,  dim.  di  Vicolo. 

CHIASSO,  viuzza  stretta,  in  ìntìgy 
abitato,  e  per  lo  più  in  senso  Jfv- 
vilitivo. 

CHIASSUOLO,  CHIASSUOLINÒ, 
CHIASSETTO  ,  CHIASSATELLO  , 
CHIASSARELLO,  sbno  tutti  dimi- 
nutivi di  Chiasso, 

INTERCapèuinB.  latinismo  di 
alcuni  giureconsulti,  e  anche  di  al- 
cuni Architetti,  per  dire  quello  stret- 
to spazio  tra  due  case  che  non  hanno 
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fedine  non  fa  pabttllco  passatr^io, 
e  I  muri  di  fssa  non  ammeilono 
Cnesire  ,  o  alirp  aierinro,  e  In  ciò 
dirrerisre  dal  CIiIi-mioIo. 

VIA  CIECA,  quelift  cbe  Loa  ht 
riascita. 

VIA  MOZZA  .  è  ana  via  Cieca  di 
pochissima  lunghezza. 

RONCO,  é  una  via  (orla  di  mollo 
•  talora  anche  cieca. 

PONTE,  «dinzio,  per  Io  più  ad 
arco,  0  con  più  archi,  e  tra  questi 
lOitenuto  da  l'ile;  che  propriamente 
al  fa  Hopra  un  cor^u  o  un  corpo 
4'acqua,  i>«r  puierlo  passare. 


DEGLI   ADITATI 

Banda,  gnella  cinta  di  muro  cht 
per  lo  più  difvnde  1  Ponti  dall'eoa 
e  dall'altra  parie. 

PARAI'KTIO,  vale  sponda,  ed  é 
quel  muricciolo,  per  lo  più  meoo 
alto  della  statura  d^-ll'uomo,  che  il 
fa  dall'uno  e  dall'altro  lato  de' 
Ponti  ,  e  dicevi  cu.sl  perchè  salta 
sponda  s' appo;.'PÌ'i  il  petto  di  cLl 
guardi  Riù  nell  'acqua  sotto  paisanle. 

BATOLO,  dlcesi  per  plutea  d'i» 
ponte. 

COSCIA  del  ponto,  vale  la  pMU 
di  Pome  fondala  alla  riva. 


CAPO  TERZO 

DELLA  CHIESA 

AlT.  1.  LUOGHI  ED  EDIFIZJ  RELATIVI  AL  CULTO 


lB«l«e  MetocHeo. 


jAbbAzU 
iBadla 

Cenobio 

Certosa 

Chiostro 

liona.stero 

fiOBvento 
Cella 

Parlatorio 
Rcfei  torlo 

Seminario 

Oratorio 

Bomllaggie 

Santuario 

Tempio 

Cbiesa 

fìasllles 
Caltedralo 
UeiropoU 


Collegiata 

Parrocchia 

Pieve 

Prioria 

Saccursalo 
Canonica 

Capitolo 

Dlscrelorlo 
Vescovado 
Arcivescovado 
Camposanto 
Clmiterif) 
Sepolcreto 

Cenoiafl* 

Tomba 

Cippo 

Lapide 
Catacomba 
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ABBAZIA,  siaiua  e  abituro  dimo- 
Baci,  BADIA. 

CENOBIO,  luogo  dove  si  vive  In 
eomune,  convento,  comunità  di  re- 
ligiosi; —  e  CENOBITA  dioesi  chi 
vive  cosi  appartato  dalla  società. 

CERTOSA,  propriamente  il  mona- 
«lero  de'  Certosini. 

CHIOSTRO,  vale  Convento,  mo- 
nastero ,  luogo  ove  si  mena  vita 
claustrale. 

MONASTERO,  abitazione  di  mo- 
naci 0  di  monache. 

CONVENTO,  voce  derivata  dal 
latino  cum  venere ,  riunione  e  il 
luogo  ove  vivono  riuniti  quelli  die 
ehiamans!  frati,  monaci  e  simili. 

CELLA,  dicesl  la  camera  de' frati 
e' delle  monache. 

PARLATORIO  ,  luogo  dove  si  fa- 
vella alle  monache  senza  entrare 
propriamente  nel  convento. 

REFETTORIO,  luogo  dove  i  reii- 
fiosi  claustrali  ,  o  tutti  quelli  che 
vivono  in  comune,  si  riuniscono  per 
mangiare. 

SEMINARIO,  luogo  dove  propria- 
mente si  educano  i  giovanetti  de- 
stinati al  sacerdozio. 

ORATORIO,  luogo  sacro  dove  si 
fa  orazione. 

ROMITAGGIO,  vale  vita  eremì- 
tica, e  volgarmente  dicesi  di  abituro 
appartalo  lontano  da'  rumori  del 
mondo ,  ove  alcuno  passa  i  suoi 
giorni  e  dove  siavi  alcuna  sacra 
immagine  celebrata  dalla  pietà  dei 
credenti 

SANTUARIO,  dicpsi  la  Chiesa  e  il 
luogo  dove  si  conservano  reliquie. 

TEMPIO,  propriamente  qualun- 
que edilizio  dedicato  ad  alcuna  di- 
vinità. 

CHIESA,  nome  che  si  dà  oggi  al 
TEMPIO  de'  cristiani  ,  dove  si  ce- 
lebra il  sacrifizio  della  Messa  e  gli 
altri  Uffìzj  divini;  —  propriamente 
la  riunione,  in  pensiero,  di  tutti  i 
fedeli  di  una  data  religione. 

BASILICA,  tempio,  chiesa  princi- 
pale ;  —  chiesa  costruita  o  adattata 
sugli  avanzi  di  edifizj  pagani,  luogo 
di  comizj,  terme  e  simili. 

CATTEDRALE,  aggiunto  di  Chie- 
sa, nella  quale  risieda  il  Vescovo 
e  dicesl  altresì  del  Collegio  che  in 
«ssa  risiede. 

METROPOLI,  chiesa  principale 
nella  provincia. 


Zi   RELATIVI    AL   Cth'.Tn  g^ 

COLLECJIATA,  preso  sustanliva-.. 
mente,  vale  Chiesa  che  ha  Collegio 
e  Capitolo  di  Canonici. 

PARROCCHIA,  chiesa  che  ha  cura 
d'  anime ,  e  si  prende  anche  per 
tutto  quel  luogo  cheó  soggetto  alla 
Parrocchia ,  come  DIOGEISI  dicesi 
di  tutta  quell'estensione  di  paese 
le  cui  parrocchie  dipendono  da  un 
medesimo  Vescovo. 

PIEVE,  chiesa  parrocchiale  che 
ha  sotto  di  sé  'priorie  e  riHorie,  o 
per  io  più  di  ville  e  castella. 

PRIORIA,  chiesa  che  ha  cura 
d'anime,  ed  è  di  mezzana  dignità 
fra  la  Parrocchia  e  la  Pieve. 

SUCCURSALE  ,  chiesa  la  qual* 
serve  in  vece  di  una  Parrocchia, 
che  sia  troppo  discosta ,  SUSSI- 
DIARIA. 

CANONICA,  luogo  per  abllazion» 
de'  Canonici,  e  anche  de'  preti  ad- 
detti ad  una  Chiesa  ;  ordinariament» 
annesso  alla  Chiesa  stessa. 

CAPITOLO,  il  luogo  ove  si  radu- 
nano i  frati,  1  religiosi  o  1  CanO' 
nici  e  dicesi  anche  della  stessa  ra-i 
dunanza 

DISGRETORIO.  luogo  dove  si  ra- 
dunano 1  superiori  per  conferirà 
insieme  circa  gli  affari  dell' Or- 
dine. 

VESCOVADO,  abitazione  del  Ve- 
scovo ;  prendesi  anche  per  CURIA 
0  tribunale  del  Vescovo. 

ARCIVESCOVADO,  abitazione  del- 
l'Arcivescovo 0  luogo  dov'egll  ha  U 
sua  giurisdizione. 

CAMPOSANTO,  quel  campo  cinto, 
di  muro  o  altro  riparo,  dove  i  Cri- 
stiani   usano  di  seppellire  i  morti. 

CIMITERIO,  luogo  consacrato  ove 
si  seppelliscono  i  defunti. 

SEPOLCRETO,  luogo  dove  si  tro- 
vano molti  sepolcri. 

CENOTAFIO ,  sepolcro  0  menu, 
mento  vuoto,  innalzato  solamente 
in  onore  di  un  morto. 

TOMBA,  sepoltura,  area,  avell» 
da  seppellirvi  un  morto. 

CIPPO,  colonnetta  rotonda  o  qua-, 
dra  recante  iscrizione  in  memoria' 
e  lode  di  un  defunto. 

LAPIDE,  pietra  che  copre  la  se- 
poltura. 

CATACOMBA  ,  luogo  sotterrane» 
con  molte  tombe,  o  luogo  sotterra- 
neo a  similitudine  delle  antiche  ca> 
tacombc. 
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Indice  liletodie». 


Campania 

Sacralo 
^  Atrio 
\  Propìlico 

ÌN.ive 
Navata 

Croce 

Corn» 

Abside 

Cùpola 

Abato 

Sanc'a   sanctornm 

Sacrario 

Sagrestia 

Lavabo 
Vestiario 

Battlsterio 


Font» 
Crcdonra 
Cappella 

Altar«> 

Ancóna 


Mensa 

Dossale 

Becoii(iitorh> 

Predella 

Tabernacolo 


foro 

Caniorla 
jf'prframo 
«INilpilo 

Cattedra 

Confessionale 


CAMPANILE,  torre  dove  il  ten- 
gono sospese  le  campane;  talora 
annesso  al  corpo  dell'edlfizlo  della 
Chiesa,  talora  separalo. 

SAGRATO,  derivato  da  «afrrare, 
consacrare,  vale  volgarmente  quello 
■pazio  libero  che  è  davanti  alla 
Chiesa,  spesso  elevalo  sul  suolo 
circostante  e  a  cui  si  .^ale  per  al- 
cuni gradini;  -  RITIRARSI  IN 
SAGRATO,  vale,  per  metafora,  met- 
tersi al  coperto,  rifugiarsi  In  luogo 
Immune. 

ATRIO,  l'ingresso  esteriore  di  un 
Tempio,  il  vestibolo,  detto  anche 
PROPII.ICO. 

NAVE  0  NAVATA,  dicesl  per  Sl- 
mìllt  Udine  quella  parte  della  Chiesa 
«he  è  tra  il  mnro  e  una  (Ila  di  co- 
lonne 0  di  pilatiri,  0  tra  due  file 
41  quegli. 


CROCE,  CROCIATA,  quel!*  part» 
della  Chiei^a  che  ha  forma  di  ero- 
re;  —  CORNO  dicesi  un  braccio 
della  CROCE. 

AUSIUE,  quella  parie  emlcicloi- 
dale  e  per  lo  più  a  volta  che  ter- 
mina la  Chiesa  dietro  il  maggior 
aliarp,  e  dove  si  colloca  il  CORO. 

LUPOLA,  volta  le  cui  sezioni  orii- 
zoniali  sono  circoli,  e  le  verticali 
riescono  o  semicirroll  o  composti  di 
due  archi  di  circolo. 

ABATO,  quella  parie  de'  TempH 
antichi  ,  11  cui  accesso  era  vietalo 
a  lutti  fuorché  al  sacerdote. 

SANCTA  SANCTORl'M,  quella  par- 
te del  Tabernacolo  della  Legge  an- 
tica ,  nella  quale  non  entrava  altri 
che  11  Sommo  Sacerdote  una  volta  so- 
la all'anno;  —  nelle  chiesf  cattoli- 
che cosi  cbiamasi  il  silo  dell'aitar* 
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ma^ploTe ,  cJoto  ordinariamcnle  di 
Lalaufitrala,  che  anche  dicesi  PRE- 
SBITERIO. I 

SACRARIO,  si  dice  U  Inogo  ove 
si    buUano   le    lavature   de'  vasi  ,  \ 
panni  o  simili  che   servono  imme- 1 
<jiatamente  al  Sacriiizio. 

SAGRESTIA  ,  luogo  nel  quale  si 
ripongono  e  guardano  le  cose  5acre 
e  gli  arredi  della  Chiesa;  in  esso  i 
sacerdoti  si  vestono  per  vacare  alle 
loro  funzioni  ed  esercitano  gli  uf- 
tlcii  loro  rispetto  al  puhblico  in 
quanto  riguarda  le  nascite  ,  i  ma- 
trimoni,  e  simili;  —  VESTUHIO 
chiamano  il  luogo  dove  si  serbano 
le  vesti  de*  religiosi;  e  LAVABO 
chiamasi  l'acquajo  della  Sacrestia; 
dicono  pure  LAVABO  a  quella  car-  , 
Iella  che  é  al  corno  sinistro  del-  ] 
l'aitar?  in  cui  sono  le  preirhiere  da 
recitarsi  dal  sacerdote  mentre  si 
lava  le  mani.  ; 

BATTISTERIO,  luogo  dove  si  bat- 
tezza ;  il  quale  è  ordinariamente  si-  ' 
tuato   entro   una    Cappella   oppure 
foggiato   a  guisa  di  picciol  tempio 
in  un  lato  della  nave  laterale  verso  ' 
nord  all'ingresso  della  Chiesa;  in 
esso  trovasi  il  FONTE  che  contiene 
l'acqua  battesimale;  nelle  funzioni 
del  battesimo  e  del  matrimonio  si 
Xa  uso  della  CREDENZA,  ripostiglio 
di  vasi  e  arredi  di   vario  prezzo  e  \ 
lasso  a  seconda  della  mercede  for-  j 
nita  a'  preti  per  l'opera  loro;  essa  • 
si  suole  apparecchiare  altresì  quan- 
do dicono  la  messa  i  Prelati. 

CAPPELLA,  luogo  Qelle  Chiese  o 


nelle  case  dove  è  situato  DD  altare 
per  celebrare. 

ALTARE,  mensa  sopra  la  qaale  si 
offerisce  a  Dio  il  sacrifizio;  —chia- 
mano ANCONA  un  quadro  o  tavola 
grande  che  fa  parte  di  ogni  Alta- 
re; —  MENSA  è  la  parte  superiore 
dell'Altare  rivestita  di  drappo  e  di 
una  tovaglia  con  orlatura  di  merlet- 
to, e  la  cui  parte  anteriore  chiamasi 
DOSSALE;  —  nel  mezzo  della  MEN- 
SA è  situato  il  RECONDITORIO,  il 
quale  è  un  piccol  chiusino  di  mar- 
mo 0  di  pietra,  ben  fermato  con 
siucco  o  gesso ,  e  dentro  11  quale 
stanno  riposte  le  reliquie  dei  San- 
ti; —  TABERNACOLO  chiamano  una 
cappelletta  nella  quale  si  dipingono 
o  si  conservano  immagini  sacre, 
CIBORIO;  -  PREDELLA  é  quello 
scaglione  di  legno  a  pie  degli  al- 
tari sopra  il  quale  sta  il  sacerdote 
quando  celebra  la  messa. 

CORO,  il  luogo  dove  si  canta;  di- 
cesi  eziandio  tutto  lo  spazio  desti- 
nato a  tal  uso,  situato  dietro  t'aitar 
maggiore  o  tra  l'altare  e  la  navata. 

CANTORIA  ,  tribuna  dove  stanno 
i  cantori  e  suonatori  in  Chiesa. 

PERGAMO,  PULPITO,  luogo  ri- 
levato,  fatto  di  legname  o  di  pietra 
dove  si  sta  a  far  dicerie ,  proprio 
de'  predicatori. 

CATTEDRA,  dicesi  della  Sedia 
pontificale. 

CONFESSIONALE,  stanzaccia  di 
legno,  0  nicchia  nel  muro  dove  sta 
il  sacerdote  ad  ascoltar  le  coofes» 
sìcai. 
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Art.  3.  COSE  attinenti  alla  chiesa 
K  all'  esercizio  del  culto 


ladiae  Metudie*. 


Conopeo 

Tabernacolo 

Ciborio 

Propiziatorio 

Borsa 

Cartagloria 

Baldacchino 

Barella 

Legsrlo 

Anilfonarlo 

Cantorino 

Direttorio 

Diurno 

Messale 

Quareslmalo 

Rituale 

Salterio 

Aglosidero 

Campauello 


CONOPEO,  velo  che  si  frapponeva 
fra  II  sacerdote  e  il  fonte  battesi- 
male nel  tufTarsl  che  facevano  in 
questo  le  donzelle  che  si  battei- 
ravano  ne'  primi  tempi  cristiani. 

TABERNACOLO  (V.  Art.  S). 

CIBORIO  ,  quel  Tabernacolo  che 
«ta  per  lo  più  sul  priiicipal  altare 
delle  Chiese,  nel  quale  si  lieotì 
l'Ostia  consacrata. 

PRuPlZIATOfilO  ,  coperchio  del- 
l'Arca dell'Alleanza,  che  presso  gli 
Ebrei  era  propriamente  il  irono 
della  Divinità. 

BORSA,  presso  gli  ecclesiasUcl  di- 


Tabella 

Faldistorio 

Manganello 

Prospera 

AccenJilojo 

Asta 

Torchio 

Candelllera 

Lampa  na 

Incenslera 

Turibolo 

Calice 

Animetu  / 
Pala         ( 
Patena 
Osti» 

Pisside 

Puriacatojo 


cesi  di  qne' cartoni  rivestiti  di  ànf^ 
pò  In  cui  si  ripone  11  CORPORALI. 

CARTAGLORIA  ,  proprlaroe*!* 
quella  cartella,  che  si  pone  snU'af- 
tare ,  sa  cui  é  scritto  11  gloria  i» 
excelsit  ed  altre  preci. 

BALDACCHINO ,  arnese  che  «I 
tiene  affisso  o  si  porta  sopra  le  eoa* 
sacre  ;  è  per  lo  più  di  forma  qua- 
dra e  di  drappo,  con  drappellooi  • 
fregi  pendenti  Intorno. 

BARELLA  ,  dicesl  a  quel  veicol* 
con  cut  si  portano  le  sacre  Imiaa- 
gini  nelle  processioni. 

LEGGIO,  strumeato  di  lega*  nA 


ART.  3.  COSE  ATTINENTI  ALLA 
qaale  si  pone  e  si  solleva  II  libro, 
leggendo,  cantando,  ecc. 

ANTIFONARIO,  quel  libro  che  si 
adopera  nel  Coro,  ove  sono  scritte 
le  Antifone. 

CANTORINO ,  quel  libro  notato 
«fco  si  posa  sul  Leggio,  per  can- 
tare. 

DIRETTORIO,  calendario  che  ser- 
ve di  regola  ai  sacerdoti  per  la  re- 
citazione della  Messa  e  la  celebra- 
«ione  dell'Ufficio. 

DIURNO,  libro  contenente  le  ore 
canoniche  che  si  recitano  nel  gior- 
no, e  che  non  comprende  quelle 
della  notte. 

MESSALE,  libro  in  cui  sta  regi- 
strato tutto  che  appartiene  al  sacri- 
ficio della  Messa. 

QUARESIMALE,  il  libro  conte- 
nente le  prediche  che  si  fanno  per 
lutto  il  corso  di  una  Quaresima. 

RITUALE,  titolo  di  un  libro  che 
Insegna  i  riti,  le  cerimonie,  le  pre- 
ghiere e  istruzioni ,  e  altre  cose 
spettanti  alla  Amministrazione  dei 
Sacramenti  e  alle  funzioni  de'  Par- 
rochl. 

SALTERIO,  il  volume  e  l'opera 
de'  Salmi  di  David,  SALMISTA. 

AGIOSIDERO,  ferro  usalo  in  vece 
di  campana  presso  1  Greci ,  per 
chiamare  la  gente  alla  Chiesa. 

CAMPANELLO,  quell'arnese  noto 
che  tiene  il  chierico  e  agita  in  certi 
passi  della  Messa. 

TABELLA,  strumento  che  rende 
sonno  strepitoso,  che  si  reca  attorno 
agitandolo  in  certi  giorni  della  set- 
timana santa  ne'  quali  tacciono  le 
campane. 

FALDISTORIO,  una  delle  sedie 
che  usano  i  Prelati  nelle  Chiese. 

MANGANELLE,  si  dicono  quelle 
panche  affisse  al  muro  ne'  Cori  dei 
religiosi  e  nelle  Compagnie,  le  qua- 
li, mastiettate,  si  alzano  ed  abbas- 
«aoo. 
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PROSPERA,  panca  o  sedile  del 
Coro. 

ACCENDITOIO,  mazza  o  canna 
per  uso  d'accender  le  candele  sugli 
altari. 

ASTA,  dicesi  comunemente  a  quel 
Candelabri  senza  piede,  che  recansi 
nelle  processioni,  con  suvvi  una 
candela  accesa. 

TORCHIO,  doppiere,  candela  gran- 
de, 0  più  candele  saldate  insieme^ 
TORCIA.  p 

CANDELLIERE,  arnese  dove  st  ' 
ficcano  le  candele  per  tenervele  ac-  ;• 
cese;  è  composto  di  base  tonda, 
triangolare  o  quadrata,  di  fasi  con 
balaustri,  e  vasi  strozzati  nel  collo 
e  piattello  in  cima,  ovvero  con  pa- 
della e  punta  nel  gran  candellieri 
di  Chiesa. 

LAMPANA,  vaso  senza  piede,  nel 
quale  sì  tiene  acceso  lume  di  olio» 
e  sospendesi  per  lo  più  innanzi  m 
cose  sacre. 

INCENSIERE,  vaso  per  Io  più  di 
metallo  usato  ne'  templi,  nel  quale 
si  brucia  l' incenso,  TURRIBOLO. 

CALICE,  vaso  sacro  a  guisa  di 
coppa  0  bicchiere,  di  metallo  pre- 
zioso, del  quale  si  serve  il  sacerdot* 
nel  sacrifizio  della  Messa. 

ANIMETTA,  od  anche  PALA  DEL 
CALICE,  quadrello  di  finissima  bian- 
cheria ben  insaldata  o  retta  da  un 
cartone,  ad  uso  di  coprire  il  Calie© 
nel  tempo  della  Messa,  dall'Offer- 
torio alla  Comunione. 

PATENA,  vaso  sacro  a  somiglianza 
di  piattello,  che  serve  per  coprirò 
il  calice. 

OSTIA,  quel  pano  che  si  consacra 
alla  Messa. 

PISSIDE,  vaso  sacro  nel  quale  si 
conserva  il  Santissimo  Sacramento 
dell'altare. 

PURIFICATOJO  ,  pannicello  lino, 
col  quale  il  sacerdote  pulisce  11  Ca- 
lice e  la  Patena. 
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DELLA  CHIESA 
Art.  i.  VESTI  religiose,  parauenti  e  simili* 


Indice  Uetodieo, 


Almnzlft 

Gufo 

Mezzetta 

Manlelletla 

Batolo 

Analabo 

Sandali 

Efod 

Infoia 

Tiara 

Ultra 

nendODO 
Triregno 
Pallio 
Pazienza 


Scapolar© 

Sallcrio 

SogRólo 

Sottana 

Paramento 

Ammitto 

Gamica 
Cingolo 

Cotta 

Manipolo 

Pianeta 

Piviale 

Stola 

Dalmatica 


ALMUZIA,  nome  di  un  anllchii?- 
«ìmo  abito  canonicale,  volgarmente 
GUFO. 

GUFO,  pelliccia  solila  a  portarsi 
da!  Canonici  di  alcune  Collegiate. 

MOZZETTA,  veste  solita  a  usarsi 
dai  Vescovi  e  altri  prelati. 

MANTELLETTAI,  sorta  d' insegna 
o  d'ornamento  di  prelati  o  di  al- 
tre dignità,  che  cuopre  le  spalle  e 
il  petto. 

BATOLO,  dlcesi  di  quel  panno 
che  cuopre  le  spalle  di  quelli  che 
sono  cosiitulti  iu  alcune  dignità  ec- 
clesiastiche. 

AiNALABO,  voce  che  Indica  una 
parte  degli  abiti  de'  monaci  greci, 
fatta  a  modo  di  SCAPOLA Kl::. 


SANDALI ,  sorta  di  calzare  eh» 
usano  1  vescovi  ed  altri  prelati  , 
quando  portano  gli  abiti  pontifi- 
cali. 

EFOD,  veste  del  sommo  sacer- 
dote presso  gli  Ebrei,  formala  di 
due  parti  in  quadro,  tessuta  e  rica- 
mala d'oro,  di  bisso,  di  porpora  e 
di  gemme. 

INFl'LA,  benda  sacra,  e  fascia  a 
modo  di  diadema,  di  cui  si  servi- 
vano 1  sacerdoti  antichi,  e  per  simi- 
liiudine  dicesi  anche  della  tiara 
pontifii'ia  e  della  mitra. 

TIARA,  sorta  di  ornamento  o  co- 
rona sacerdotale  presso  gli  antichi, 
e  oggidì  vale  lo  stesso  che  MITRA. 

MURA,  oruamenio  che  portano  ia 


ART.  5.  TITOLI,  GRADI  E 
capo  t  vescovi  e  altri  prelati , 
quando  si  parano  pontìtlcaimente; 
—  BENDCNE  dicesi  una  striscia  o 
benda  ctie  pende  dalla  Mitra. 

TRIREGNO,  mitra  propria  del 
Sommo  Pontefice,  tutta  chiusa  di 
copra  e  circondata  da  tre  corone. 

PALLIO,  arnese  benedetto  dal 
Papa,  elle  da  lui  si  dà  agli  Arci- 
vescovi, i  quali  l'usano  io  alcuui 
giorni  più  solenni. 

PAZIENZA ,  un  certo  abito  di  re- 
ligiosi, che  pende  egualmente  da- 
vanti e  di  dietro,  senza  maniche,  e 
aperto  lateralmente. 

SCAPOLARE,  quel  cappuccio  che 
tengono  in  capo  i  frati. 

SALTERIO,  dìcesl  quel  velo  o  ac- 
conciatura di  veli  che  portano  in 
capo  le  monache. 

SOGGOLO,  velo  e  panno  che  per 
(lo  più  le  monache  portano  sotto  la 
gola  od  intorno  ad  essa. 

SOTTANA,  veste  lunga  dal  collo 
fino  a'  piedi ,  che  per  lo  più  usano 
«li  portare  i  chierici. 

PARAMENTO,  veste  ed  abito  sa- 
cerdotale; —  ornamento  o  drappo 
col  quale  si  adornano  le  pareti  della 
Chiesa,  che  dicesi  più  comunemente 
PARATO. 

▲MMITTO,  quel  panno  lino  con 
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due  nastri  da  legare  che   il  sacer*»- 
dote   si   pone   in  capo   quando  as- 
sume le  vesti  sacre. 

CAMICE,  veste  lunga  di  panno 
lino  bianco,  che  rortano  le  persona 
ecclesiastiche  nella  celebrazione  de- 
gli Ufflzj  divini,  sotto  II  primo  pa- 
ramento; —  dicono  CINGOLO  a  quel 
cordone  munito  di  flocchi  all'estre- 
mità, con  cui  il  sacerdote  che  si  para 
legasi  il  Camice. 

COTTA ,  breve  sopravvesta  di 
bianco  panno  lino ,  che  portano 
i  preti  neir  esercizio  degli  ufflcj 
divini. 

MANIPOLO,  è  una  striscia  di 
drappo  0  altro,  che  tiene  al  brac- 
cio manco  il  sacerdote  nel  cele- 
brare la  messa. 

PIANETA,  quella  veste  che  porta 
Il  prete  sopra  gli  altri  paramenti, 
quando  celebra  la  messa;  (in  que- 
sto signidcato  si  usa  solo  nel  ge- 
nere femminino). 

PIVIALE ,  paramento  od  orna» 
mento  sacerdotale. 

STOLA,  striscia  di  drappo  che  si 
pone  il  sacerdote  al  collo  sopra  il 
Camice. 

DALMATICA,  paramento  del  Dia- 
cono e  del  Suddiacono,  sopra  gU 
altri  paramenti. 
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Art.  8.  TITOLI,  GRADI  E  CARICHE  ECCLESIASTICHE 


Ittdise  nietodieo. 


i  Frate 

I.  Monaco 

1  Suora 
Monaca- 

JVovlzio,  agg.  e  «vii. 
Professo,  sust. 
Oenerale 
Deflnitore 
Provinciale 
Priore 


Abbadessa 

Cappuccino 

Scalzo 

Zoccolante 

Francescano 

Riformato 

Carmelitano 

Certosino 

Domenicano 

GesuiL» 


B«neflzlo 

Ordinato 

Lettore 

Prebend» 

Mensa 

Padre 

Missionario 

Clero 

regolar» 

Chierico 

Seminarista 

Suddiacono 

Diacono 

Abate 

Prete 

Sacerdote 

Cappellano 

Mansionario 

Pievano 

Parroco 

Preposto 

Curalo 

Coadiutore 

Sagrestano 

Canonico 

Blonsitrnore 

Arcidiacono 


DELLA  CDIESA 


Arciprete 

Arcliimandrltft 

Vescovo 

Patriarca 

Arciveficovo 

Vicario 
Cardinale 
Kmineaza 
Legato 
Decano 
Papa 
Ponien.'ie 
Santo  i'adrs 
Sacrista 
Primicerio 
Protonotarlo 
Referendario 
Penitenziere 
Crocifero 
Turiferario 
Caudatario 
Apocrislarlo 
Coreplscopo 
Esarca 
Diaconessa 
Agapeia 


FRATE,  aomo  di  chiostro  e  di 
Telipione. 

MONACO,  persona  che,  nel  ritiro 
e  nella  solitudine,  nella  contempla- 
xione  delle  verità  eterne,  morto  al 
mondo,  vive  unicamente  a  Dìo. 

SUORA,  MONACA,  rclipiosa  reso- 
lare;  -  MONACANDA,  zitella  che  è 
per  farsi  monaca. 

^0VIZ10,  chi  novellamente  è  en- 
tralo in  religione. 

PROFESSO,  chi  ha  fatto  profes- 
sione In  un  monastero,  e  dicesi  co- 
munemente de'relisiosi  repolari. 

GENERALE ,  titolo  del  maggior 
gnperiore  di  un  or  l'ne  fratesco. 

DEFINITORE,  colui  che  è  prepo- 
sto al  monasteri ,  per  assistere  al 
Generale  o  al  PROVINCIALE,  nella 
amministrazione  degli  alTari  del- 
l'Ordine. 

PROVINCIALE  (Padre),  dicono  I 
frati  a  colui  che  è  tra  loro  designato 
come  il  capo  della  provincia. 

PRIORE,  colui  che  dirige  un  mo- 
nastero. 

ABRADESSA,  colel  fra  le  monache 
che  presiede  al  governo  e  sostiene 
superiorità. 


TAPPUCCINO,  frate  dì  nna  dell» 
REGOLE  di  S.  Fr.mceseo. 

SCALZI,  aggiunto  ad  ordine  di 
frati  che  sono  senza  calzari. 

ZOCCOLANTI,  frati  di  una  delle 
religioni  di  S.  Francesco,  ch'usano 
zoccoli. 

FRANCESCANI  ,  nome  generico 
del  frali  delle  regole  di  S.  Fran- 
cesco. 

RIFORMATI,  diconsl  a' frati  di 
San  Francesco  I  quali,  secondo  la 
riforma  che  ne  fece  fia  Paolo  Trinci 
da  Fuligno,  seguono  l'anìica  os- 
servanza, per  cui  diconsl  pure  OS- 
SERVANTI. 

CARMELITANI,  religiosi  dell'Or- 
dine  del  Carmine;  —  diconsl  CAR- 
MELITANE le  monache  dell'ordine 
di  S.  Teresa,  chiamate  perciò  ancho 
TERESIANE. 

CERTOSINI,  religiosi  o  monaci  di 
nn  ordine  inslituiio  da  S.  Drunone, 
notabile  per  l'austerità  della  sua 
regola,  che  obbliga  spezialmente  a 
perpetua  solitudine  ed  al  silenzio. 

DOMENICANI,  GESUITI,  ordini 
notissimi  di  frati  detti  anche  di 
S.  Domenico  e  di  S.  Ignazio  di  Lojola. 


ART.  5.  TITOLI,  GRADI  E 

BENEFIZIO,  ufficio  sacro  che  ab- 
bia rendite. 

PREBENDA,  rendita  ferma  di  Cap- 
pella 0  di  Canonicato. 

MENSA,  volgarmente  la  rendita 
di  un  vescovado  od  arcivescovado. 

ORDINATO,  promosso  agli  ordini 
sacri. 

LETTORE,  quello  che  esercita  il 
secondo  de'  quattro  minori  ordini 
della  Chiesa. 

PADRE,  diconsi  per  venerazione 
PADRI,  S  dottori  della  Chiesa  e  al- 
tri scrittori  sacri,  gli  istitutori  degli 
ordini,  i  religiosi  claustrali,  i  loro 
superiori  e  il  Papa. 

MISSIONARIO,  sacerdote  spedito, 
per  le  Missioni,  in  paesi  dove  si 
professa  una  religione  diversa  dalla 
Cristiana. 

CLERO,  università  di  chierici;  il 
ceto  ecclesiastico  in  genere;  —  CLE- 
RO REGOLARE  dicesi  quello  che  è 
composto  degli  ordini  religiosi. 

CHIERICO,  e  CHERICO  ,  persona 
ecclesiastica,  contrario  di  laico;  e 
anche  più  parlicolarmenle  si  dice 
CHIERICO  a  colui  che,  indirizzato 
al  sacerdozio,  non  sia  però  ancora 
passato  agli  ordini  maggiori  ,  sa- 
cerdotali ,  purché  abbia  la  prima 
tonsura. 

SEMINARISTA,  colui  che  è  in  edu- 
cazione in  un  Seminario  per  riuscir 

SUDDIACONATO,  uno  degli  or- 
dini ecclesiastici. 

DIACONO,  chi  ha  preso  uno  degli 
ordini  sacri  fra  il  suddiacono  e  il 
sacerdote. 

ABATE,  chiunque  vesta  abito  cle- 
ricale; —  anche  superiore  e  capo  di 
una  Badia. 

PRETE,  quegli  che  è  promosso  al 
presbiterato;  quegli  che  é  dedicato 
a  Dio  per  amministrar  le  cose  sa- 
ere, SACERDOTE. 

CAPPELLANO,  prete  che  ufflzia 
Cappella,  o  è  beneficiato  di  Cap- 
pella. 

MANSIONARIO,  Cappellano,  ov- 
vero colui  che  uflìcia  la  Chiesa,  che 
assiste  alla  Chiesa  e  l' ha  in  cu- 
stodia. 

PIEVANO,  il  prete  rettor  della 
PIEVE. 

PARROCO,   prete    rettore  della 

PARROCCHIA. 

PROPOSTO,  colui  che  gode  della 
dignità  della  PREPOSITURA. 

Vocabolario  Domettico, 
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CUllATO,  volgarmente  colui  eh» 
ha  la  cura  d'anime,  o  parroco  di 
campagna,  in  certi  paesi,  come  la 
Lombardia. 

COADJUTORE,  prete  che  ha  uffi- 
cio di  coadiuvare  al  parroco,  ma 
che  è  meno  di  esso  nella  gerarchla 
ecclesiastica. 

SAGRESTANO,  colui  che  è  pre» 
posto  alla  cura  della  Sagristia. 

CANONICO,  sacerdote  investito  di 
un  tal  grado  che  ricale  delle  Chiese 
metropolitane,  che  dicesi  CANONI- 
CATO, f 

MONSIGNORE,  titolo  che  dassi  al 
canonici  e  altri  Prelati. 

ARCIDIACONO,  sacerdote  che  ha 
la   dignità    dell' ARCIUIACONATO,      " 
che  è  un  grado  ecclesiastico. 

ARCIPRETE,  vale  talora  lo  stesso 
che  Vescovo. 

ARCHIMANDRITA,  per  metafora, 
capo  di  religione,  vescovo  o  arcive» 
scoro. 

VESCOVO,  prelato  inferiore  im- 
mediatamente a  Patriarca  o  ad  Ar- 

CÌV6SC0V0 

PATRIARCA,  titolo  di  dignità  ec- 
clesiastica, forse  superiore  a  quella 
degli  Arcivescovi. 

ARCIVESCOVO,  quegli  che  sta  ia 
capo  ad  una  diocesi  ed  ha  qualche 
giurisdizione  sui  vescovi. 

VICARIO,  quegli  che  tiene  11  luo- 
go e  la  vece  altrui,  o  di  vescovo  o» 
di  parroco;  VICARIO,  NUNZIO  APO- 
STOLICO nome  di  prelato  che  rap- 
presenti il  Pontefice  nelle  cose  re- 
ligiose 0  politiche. 

CARDINALE,  titolo  de' vescovi , 
preti  e  diaconi  della  Chiesa  roma- 
na, che  hanno  la  voce  attiva  e  pas- 
siva al  ponlilicato. 

EMINENZA,  attributo  e  titolo  del 
Cardinali  della  Romana  Chiesa;  da- 
vasi  pure  agli  elettori  ecclesiastici 
del  Sacro  Romano  Impero.  .<t 

LEGATO,  titolo   rimasto  soltanto      ) 
a'  Cardinali,  quando  andavano  nei      '" 
governi    delle   Chiese,   o   sono   dal 
Pontefice  mandati  ambasciatori  pres- 
so i  Sovrani. 

DECANO,  titolo  di  dignità  eccle- 

PAPA,  PONTEFICE,  SANTO  PA- 
DRE, VICARIO  DI  CRISTO,  ecc.,  il 
capo  della  Chiesa. 

SACRISTA,  quel  prelato  che  so- 
stiene le  veci  di  Sagrestano  nel  pa- 
lazzo pontìGcio. 


98 


DRLLA 


PRIMICERIO,  iU)in£  di  (Ugnila  ec- 
cI«ts>a<iliot. 

PROrONOTARIO,  prido  di  pre- 
minenza  della  (durili  rom. ma,  e  spe- 
cialmente di  coloro  clii!  ricevono  rU 
Atti  di  pHbhIirl  ronctstori,  e  li  spe- 
discono io  forma. 

REFKRR.NDAHIO,  si  dire ,  nella 
Caria  romana,  di  quel  prokito  a  cui 
spelta  11  riferire  dinnn/.i  al  Papa  le 
liti  e  1«  eanse,  In  segnatura  di  giu- 
stizia e  di  irrazia. 

PENlTEiNXIKRK,  quello  che  ha 
autorità  di  assolvere  ne'  casi  riser- 
vali. 

CROCIFERO,  colui  che  porta  la 
croce,  —  nome  di  una  confraiernila 
di  cherici   rei.'oIari. 

TURIFERARIO,  colui  che  nelle 
fanzloni  ecclesiastiche  porla  il  tu- 
ribolo. 

CAUDATARIO,  colui  che  sosUeue 


CHIESA 

I'  csiremit.i  delle  vesti  prelatiila 
delta  CODA. 

APOCRISIARIO,  nomo  che  davasl 
anticamenle  ai  deputati  di  una  Chis- 
sà, •  d'  un  monastero,  ed  ai  Mini- 
stri del  Papa  presso  l'Imperatore. 

CORKPISCOPO,  nome  che  si  dava 
anlii-aniente  a  certi  prelati,  1  quali 
facevano  le  funzioni  del  vescovo  alla 
campagna. 

ESARt^A,  nome  che  si  darà  nella 
Chiesa  Greca  ad  una  dignità  eccle- 
siastica che  veniva  immcdiatamenl» 
dopo  quella  del   Patriarca. 

DIACONESSA,  nome  che  si  dava 
ne'  primi  tempi  della  Chiesa  alle 
vedove  o  verdini  ch'erano  destinata 
a  certi  sacri  ministeri. 

AGAl'ETE,  fanciulle,  che,  nel  pri- 
mi tempi  del  Cristianesimo,  servi- 
vano lo  chiese,  non  legate  a  voto. 


CAPO  QUARTO 
DELL'ABITARE 

Art.    1.    DELLA    CASA,    DELLE    SUE    PARTI, 
li  DI   ALCUNE  COSE  ANNESSE  E  CONNESSB 


Indice  Sletodic* 


Casa 

Nota  93. 

j  dà  paglia 

i  pagliaresca 

—  rustica 

—  civile 
Fabbricare,  ecc.  (V. 

E  Mest.,  Art. 
Casetta 


Voc.  d'Aht. 
MURATORE). 


Casettin» 

Casella 

Casellina 

Caserella 

Caserellin» 

Casula 

Casina 

Casinina 

Casipola 

Casupola 
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Casnccia 

S  Sgombero 
1  Sgombro 

M  Casuzza 
1  Casucclna 

Sgomberatura 

Catapecchia 

Sgomberatore 
Sgombralore 

Casone 

Nota  93. 

1  Palazzo 
;i  Palagio 

Casolare 
Casalone 

Nota  99. 

Nota  94. 

)  Palazzine 
ì  Palazzetto 

i  Casetta 
}  Casotto 

Palazzina 

Nota  95. 

Palazzone 

i  Casamento 
JCasagglo 

Palazzotto 

Nota  100. 

Casino 

Fondamenta  (V.  Voc.  b'Art.  ■ 

Nota  98. 

Mest.,  Art.  MURATORE). 

Casiere 

Scalinata 

Casereccio 

Scalèa 

Casalingo 

Scalèe 

Casigliano 

Gradinata 

Nota  97. 

Cordonata 

Pigionale 

Bramantesca 

Pigionante 

Pinòli 

Inquilino 

Porta 

Pigione 

\  Limitare 
)  Soglia 
liscia 

)  Appigionare 
)  Dare  a  pigione 

Prendere  i  „  „i„«»«« 
^  j  Torre       !  *  P'S'o^e 

intavolati 

Stipili 

Appigionamento 

Arcliitravo 

Appigiónasi,  sttst. 

Arco 

Rincarare  la  pigione 

Battente 

Rincaro 

Battitoio 

Rinvino 

^—    maestra 

Raffermarsi 

—    di  dietro 

Spigionare 

di  fianco 

Spigionamento 

.—    segreta 

Mettere       ] 
Metter  sn  / 

quadra 

arcata 

Aprire        )casa 

—    civile 

1  Dismettere  k 
1  Smettere     J 

—    rustica 

1  de'  carri 
)  cancellata 

Far  casa 

Rifar  la  casa 

Portone 

Rassettar  la  casa 

[  Portella 

Rassettarsi  in  casa 

1  Porticella 

Gingillare 

<  Porticina 

Scasare 

i  Porlicciuola 

1  Mutar  casa 
1  Tramutarsi 

(  Postierla 

Sportello 

Tramutamento 

Finestrino  del  vinaio 

Traslocare 

Picchiotto 

Traslccamento 

Vinaio  della  casa 

Nota  98. 

1  Portinaio 
{Portinaro 

1  Sloggiare 
1  Dileggiare 

Portiere 

4  Sgomberare 
t  Sgombrare 

Guardaportone 

Porteria 

Sgomberamento 
i  Sgorabramento 

Cancello 

Règoli 
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Spranshe 

Slpcclie 
)  ASIC 
)  Bastoni 

Coiilr;!  fifone 

Occhio 

Gancio 

Feritola 
ralla 
l'allino 
Campanella 
Martello 

l'icctiio 

Picchiare    \%,\^^^^^ 

Battere       (  ^^^^  l 
.  Bussare      \         l 

picchiata 
\  Picchio 
)  Busso 
.    Campnnrllo 
Manico 
Tr'^cce 
\  Mozzo 
)  Cf'ppo 

CasiellO 
J  Fondo 
J  Culatta 
Bordo 
Battaglio 
Occhia 
Palla 
Pera 
Corda 
Catena 
Maniglia 
Nappa 
Cordone 
Pallino 
Girella 

Gola 
Molla  di  ritiro 
Lieva  da  tirare 
Tirare  il  campanello 
Scampanellala 
Scampanellare 

Spia 
\  Antiporta 
I  Anliporio 

Vestibolo 

Atrio  ... 

Nota  101. 

Androne 

Andito 

Andiiino 
\  Corridoio 
)  Corridore 

Invilo 

Scala 

stabile 


dell'  ADITARE 


Scalini 
Srat-'lionl 
Gradini 
Gradi 

Nota   »0J. 

4  pedata  ^p^,, 

l  Pianta  .jcaiml 
Alzala) 

Branche 

J  Pianeròttolo 

}  Ripiano  , 
Scala  diritta 
a  branche 

erta 

Nota  103. 

»  collo 

\  che  vola 
)  a  volo 

a  pozzo 

• a  tanagli* 

\  a  chiòcciola 
I  a  lumaca 
Anima 
Pianta 

di  mollar    , gnu 

di  poca    \' 

portatile 

.^ a  piuoli 

Staggi 
I  da  annestare 

j  da  aggiuntare 

da  scorrere 

»  V  VOC-D'AUT," 

a  tacchi  e  MEST.,ATt^ 

a  caviglioli  J  MURATORE,  i 

Scalèo 

Seal  ina 

Scalona 

Scalone 

Scalacela 

Ruzzolare  la  scala 

Maniglia      {della  scaU 
Bracciuolo  l  - 

Nota  104.  i 

Ringhiera 

Bacchette 

Base 

Cimasa 
Balanslrata 

Balaustri 

Pilastrini 

Basamento 

Cimasa 
)  Lanterna 
)  Lucernario 
Sottoscala 
i  Venilera 
j  pigUavent» 


ART.  \.  DELLA  CASA, 

}Vent*.latore 
Sfiatatoio 

Noti  105. 
Mannello 
Uscio 

Nota  106. 
—- >  da  mezza  scala 

a  muro 

■  —  a  bilico 

J  Pernio 
)  Bilico 
Rallino 
Punto 
Nocella 
—»  a  sdrucciolo 
j  Pietrino 
i  Marmino 
Zi'ppa 
Uscio  a  contrappeso 

a  vetri 

Anto 

^  Uscetlo 
<  Usciolino 
'  Uscioletlo 
S  Usciale 
«J  Paravento 
Bussola 

Portiera  (V.  Art.  1,  MASSERIZIE) 
Tirare  a  sé  l'uscio 
t  Socchiudere 
i  Ribattere 
'  Accostare 
Chiudere 
Serrare 

Chiave  (V.  Voc.  d'Art,  b  Mbst., 
Art,  MAGNANO,  SERRAMI), 
Mazzo  dì  chiavi 
Materózzoio 
Cartellino 
Imposta 

fa  due  bande 

^a  bande  ripiegate 

'  a  libriccino 

Ossatura  (dell'imposta) 
Armatura 
Intelaiatura 
Battitoi 
Battente 
Spranfra 

di  sopra 

di  sotto 

Predellala 
Predella 
Pettorale 
Anima 

liscia 

formellata 

Formella 
{Cardini 
■1  Gangheri 
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Arpione 

ARO 

)  Pernio 
Coda 
—  da  Ingessare 

da  impiombare 

da  conficcare 
Bandella 
Occhio 
Finestra 

Parapetto 

a  ringhiera 

a  balaustra 

Davanzale 
Nota  107. 

!  Strombatura 
Strombo 
S  trombare 

quadra 

arcata 

tonda 

ovale 

Occhio 

finta 

invetriata 

f  Invetriata 

<  Vetrata 
(  Velriera 

Nota  108. 
Vetri 
Cristalli 

j  smerigliali 

t  opachi 

Sondati 
diacciati 
Piombo  filato 

ÌMestura 
Stucco 
Mastice 

<  Grisatoio 
^Topo 
'  Rosichino 

Rimettere  un  vetro 
Ripulire  la  vetrata 
Finestra 

Impannata 
Nota  t09. 

ferrata 

«Inferriata 

<  Ferriata 
«Ferrata 

Bastoni 

Vani 

a  mandorli 

a  cor[)o 

diritta 

a  gabbia 

Inginocchiata 

—  reticolata 

Aete 


iOft 


-! 


Maglie 

I  Finestrella 
FlDeslreita 
Finestrino 
FlneslrìDO 

Nota  HO. 

NUTÀ    lil. 

Finestrato,  tutt. 

Riscontro  di  liiiestre 

Sportello 

Sportellino 

Regoli  dell' abboccatura 

de'  masiieill 

Rflgolo  da  capo 

da  piede 

Bacchetta 
Uastiettl 
Telaio 
(Imposte  della  flQestr& 
^  Scuri 
'Scurinl 
Ventola 
Paletto 

Piegatela 

Piastra 

Bocchetta 

a  molla 
I  a  mazzacavallo 

Nasello 
Nottolino 
Persiana 

Stecche 

ferme 

da  girar» 

Registro 

Gancio 

Scaletta 
—    da  tirare 

Stecconi 

Forchetti 

Cassetta 
Gelosia 
Bòtola 

Finestra  a  bòtola 
Stuoia  da  nnesira  j  (V.Art.l.MAS 
Tenda  )  SERIZiA,  ecc.) 

Balcone  (V.  TERRAZZINO), 

NoT4  lia. 
Terrazzino 
Terrazzo 
Verone 
Ballatoio 
Fondamenta 
Fondamenti 
Sterro 
Sterramento 
Sterrare 
Scarico,  $utt. 
Rinterro 
&lolerramento 
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Rinterrare 

Sosiruriono 

Piani  della  casa 

Sotterranei 

Cantina  (V.  Art.  5  DELLA  CAN- 

TINA.) 
Piano  terreno 
Terreno 

Art. 


Corte   (V. 


6 


DELLA   COR- 
TE, ecc. 


1- 


'(,v, 

)LA 


Art.(DIL- 
CAMERA) 


Mezzanini 
Quartiere 
Appartamento 
Stanza 

j  d'ingresso 

1  d'entrala 
Ingresso 
Entrata 

Ida  dormire  ; 
da  leiio 
Camera 
da  studio 
Studio 
Studiolo 
Scriiioio   (V.  Art.  S  DEL- 
LO Si.RITTOlO  E  DELLO 
SCRIVERE). 

Ìda  libri 
Libreria 
(  ScafTàli 
)  Scansie 

Ì  Piani 
Palchetti 
Nota  H3. 
Stanza  da  mangiare 
—      del  Biliardo 
Biliardo 
Colonnini 
Fascia 
Maiionelle 
Ballula 
Lati  di  Rittnta 

di  fianco 

Prato 
Bilie 

d'angolo 

di  mezzo 

Palle 

Pallino 

Conduttore 

Stecca 

Punta 
Culatta 
Calcio 
^—  mozza  laoffc 
—  lunga 
1  Ponte 
i  Pontlcioo 
Mazza 
Birilli 
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{Carambola 
Italiana 

tCarelina 
Giooco  alla  rassa 
e  Giocare    f 
}  Prendere  \  di  calcio 
(  Battere 

di  rinterzo 

— -    di  rinquarto 

Pallaio 

Cartellina 

Cartella 

Stanza  del  Tracco 

Trucco 
—    del  bagno 
I  Bagni 
<  Terme 
Bagno 
Bagnatura 
Tinozza 
Fornello  da  tinozza 

Nota  114. 
Fare  un  bagno 

i  bagni 

Mezzo  bagno 
Semicupio 
Pediluvio 
Bagnòlo 
Stanzino 
'  Camerino 
Cameretta 
Luogo  comnno 

) comodo 

Necessario 
Privato 
Agiamento 
Destro 
^  Cacatoio 
Bitirata 

Noti  115« 
i  Sedile 
)  Asse 
Ciambella 

(Carello 
Cariello 
Coperchio 
Pezza  d'agiamento 
Canna  da  ser vizialo 
'  Servizialo 
Lavativo 
Clistere 
I  Clistèro 
Cristéro 
I  Cristéro 
Crlstièra 
Cristìéro 
^.Cristèo 
Argomento 

Nota  lU. 
Mazza 
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Manico 
Rocchetto 

IStantnfTo 
Stoppaccio 
StoppacciolO 
Èmbolo 
Cannello 

Cappellett* 

torto 

l  Schizzetto 
}  Schizzatolo 

à  uliva  bucbtraU 

Stanzetta 

IStanzìuoIa 
Stanziolina 
Stanzino 
Stanzìnnccio 
Stanzibolo 
4  Bugi  gatto 
•J  Bugigàttolo 
(  Stambugio 

ÌStambugetto 
Stambugello 

Nota  ii7. 
Stanzone 
Stamberga 
Anticamera 
Sala 
Salotto 

buono 

!  ricevimento 
conversazion* 
compagnia 
Salottino 
Gabinetto 
Pensatoio 

Nota  11& 
Stufa 
Stufetta 
Guardaroba 
Pavimento 

Nota  119. 

—  intavolato 
Vespaio 

—  intarsiato 
— —    scaccato 

t  a  rombo 

^a  mandorla 

(  a  rete 
ra  smalto 

jalla  Veneziana 

'  battuto 
:  — •    ammattonato 
I  Mattonato 

!  Ammattonato 

a  spina  pOK* 

ÌAmmattonaro 
Mattonare 
ImpiaatUo> 
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dell'  aditarb 


\  terso 

)  arrotato 

Squadrino 
rrnvlmenio    lastricato.    (V.    C.   Il, 

Art.  4  VIA  LASTItlCATA). 
Maro 
Parete 
Solaio 
Soffitto 

a  stuoia 

a  tela 

Soffittare 
Palco 

scompartito 

^—    regolato 

Regolini 

\  lisci 

f  andanti 

— —    bozzolatl 
— —    morto 

Soppalco 

{Cateratta 
Bòtola 

Ribalta 

Impalcamento 

Impalcatura 

Impalcare 

Spalcare 
«Soffitta 
istanza  a  tetto 

Abbaino 

Tetto 

Ja  padiglione 
a  quattro  acqtie 
^       a  mezzo  padiglione 


a  capanna 

Nota  iVk 
Travatura 
Cavalietto 
AsiIrciuolA 
Corda 
Tirante 

SPuntoul 
Arcali 
Monaco 

Scopertura  del  tetto 
Coperto,  sutt. 
\  Tegoli 
)  Tegolo 
Tegolinl 
Embrici 
Orlo 
Pianta 
Il  largo 
Lo  stretto 

!  Ventaròla 
Danderuoia 
AnemoscopiO 
Gronda 
Doccia 
Grondaia 
Grondare 
Cannoncini 
Stiiiìcidio 
Pioviloio 

!  Corna 
Colatolo 

Ripulire        C ,,  .  y. 

Racconciare)"  ""• 

Nota  ili. 
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CASA,  edlflzio  di  pietre ,  di  mat- 
toni, di  legno,  a  uso  di  abitare. 

NoT4  9i.  •  La  parola  Casa  ba 
più  altri  8if;rnincaii ,  i  quali  in  nn 
Iniero  ordinaaiento  metodico  del 
Vocabolario  iialiano,  saranno  da  re- 
gistrarsi altrove  ,  al  proprio  luogo, 
e  or  qui ,  per  anticipazione,  si  ac- 
cennano : 

Casa  per  Famiglia ,  che  talora 
anche  dicesi  Fuoco  e  Focolare. 

Casa  per  Casato,  Stirpe,  Schiat- 
ta. Prosapia,  Legnaggio. 

Casa  per  Sustanza,  Avere. 

CASA  DI  PAGLIA,  CASA  PAGLIA- 
RKSCA  ,  dicesi  di  povera  casa,  il 
cui  teito  é  coperto  di  paglia;  e,  se 
Iiicclolissioia,  chiaoierebbesi  anche 
Capanna. 

GASA  RUSTICA ,  abitazione  di 
contadini  ,  nella  quale  sono  anche 
luoghi  per  tenere  il  bestiame,  sia 
grosso,  sia  minuto,  e  per  riporre 
arnesi  e  altre  robe  di  villa. 

L' uso  chiama  anche  Casa  ru- 
stica, 0  sustanliv.  il  hustico,  quella 
parte  più  riporta  nelle  case  civili  e 
ne'  palagi,  dove  sono  la  stalla,  il 
fienile,  la  legna  da  ardere,  e  si- 
tuili. 

CASA  CIVILE ,  propriamente  é 
4]uellache,  sia  in  citta,  sia  altrove, 
serve  d'  abitazione  a  persone  non 
fsercitanti  l'arie  del  conladino,  e 
dicesi  per  lo  più  in  opposizione  a 
Casa  ruislica.  Neil'  uso  dicesi  una 
Casa  civile  per  dire  una  casa  de- 
centenienle  cosirulta,  a  dillereuza 
di  una  casucciaccia ,  che  pur  (osse 
in  città. 

FABBRICARE,  INTONICARE,  IM- 
BIANCARE .  RESTAURARE,  ecc., 
LA  CASA  (V.  Voc.  d'Art,  b  Mesi., 
Art.  MURATORE). 

CASETTA  ,  CASETTINA  ,  CA- 
SELLA, CASELLINA,  CASERELLA, 
CASERELLLNA,  CASOLA  ,  CASINA, 
CASliMNA,  CASIPOLA,  CASUl'OLA, 
tutti,  la  vario  grado,  dimin.  di 
Casa. 

CASUCCIA,  CASUZZA,  CASUZZI- 
KA,  sono  a  un  tempo  stesso  dtmin. 
e  awilit.  di  casa. 

CATAPECCHIA,  cattiva  casa  In 
bruito  luogo.  Secondo  il  vocabola- 
rio anche  signìllca  luogo  salvalico, 
sterile  e  remoto. 

CASON£ ,  acccew.  di  Casa  :  Casa 
fraad*. 
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KoTA  93.  t  Si  vedrà  da  coloro 
cui  ciò  spetta  e  che  possono  con* 
sultare  il  MS.  Storia  d'Aiolfo,  s« 
calzi  ben  l'es.  che  si  cita  dal  Vo« 
cabolario  alla  voce  Casone  :  Le  guar-^ 
die  uscirono  poco  fuuri  de'  easoM 
delle  torri,  conciossiachè  le  dimen- 
>;ioni  di  una  casa  e  molto  più 
quelle  di  un  casone,  cioè  di  una 
casa  grande,  sono  maggiori  di  quelle 
che  suol  avere  una  torre ,  epper- 
eió  da  non  poter  capire  in  essa. 
Del  r>!Sto,  sia  o  non  sìa  ben  scelto 
r  indicalo  es.  ,  gli  studiosi  della 
liri(;ua  avvertiranno  che  la  termi- 
nazione in  one ,  genera'mente  ac" 
crescUiva  talora  é  anzi  diminuUva. 
E  nella  Crusca  leggiamo  :  Volpone 
lo  stesso  che  Volpiano  ;  Leprone , 
lepre  giovane  ^  e  cosi  di  alcuno 
alire. 

CASOLARE,  CABALONE ,  é  casa 
in  parte  scoperta  e  spalcata.  Dicesi 
anche  di  ogni  umile  casupola. 

Nota  94.  «  Della  prima  parte 
di  quesia  dichiarazione  dì  Casolare 
e  Casalone,  io  non  posso  dare  altra 
malleveria  che  l'autorità  degli  an- 
tichi Compilatori  del  Vocabolario; 
ì  Ire  esempli  che  vi  si  citano  noa. 
bastando  per  sé  a  farcì  bene  inten- 
dere il  preciso  siguillcato  di  queste 
due  voci.  Bensì  dagli  es.  suddetti 
ho  credulo  poter  cavare  la  seconda 
parte  della  dichiarazione.  > 

CASOITA,  CASOTTO,  casa  non 
molto  grande. 

Nota  95.  •  Gli  antichi  compi- 
latori del  Vocabolario  ,  e  gli  altri 
che  \eiinero  poi,  dicono  assoluta- 
mente che  Casetta  o  Casotto  signl- 
hcauo  una  Casa  grundej  e  la  qua- 
lità accrescitiva  di  queste  due  voci, 
e  altre  di  simile  terminazione,  essi 
sembrano  fondarla ,  più  che  sugli 
esempi,  sulla  sentenza  del  Varchi, 
citalo  alla  voce  Casoccia:  •  Simile- 
menle  quando  alle  parole  di  ge- 
nere mascolino  si  a^'giupue  otto, 
0  vero  UCCIO,  e  a  quelle  dì  femmina 
OTTA.  0  vero  occia,  si  cresce  il  lor 
siguillcato,  come  Casotto,  Casotla  a 
Casoccia.  • 

Tuttavia  il  Vocabolario  stesso 
aggiunge  a  Casotto  una  significa* 
zione  evideniemenie  diminutiva , 
quando  dice  chiamarsi  anche  cosi 
una  stanza  posticcia ,  fatta  per  (a 
p^  in  Uuname;  che   allora  il  Co* 
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iotto,  ridotto  a  essere  non  più  che 
una  stanza  ,  e  stanza  pusliccia ,  e 
stanza  di  legname,  nun  sarclibe  più 
nna  casa  né  grande  ,  nò  piccola  , 
ma  una  baracca. 

Vie  più  diminutiva  sarebbe  poi 
la  sicnillca/ione  della  vo<'e  Catullo, 
se  altri  fosse  tentato  di  ridurla,  co- 
me fu  fatto,  anche  a  quel  capannei- 
to,  o  leliuccio,  0  nicchia  di  lepno, 
in  cui  la  sentinella  nou  può  stare 
altrimenti  che  in  piedi. 

In  oltre  dal  Vocabolario  stesso, 
e  da  tutti  gli  Italiani  ,  "ono  tenuti 
come  veri  diminutivi  CameroUu , 
SaliìHo,  PalioUo,  Aquilùtto,  Star- 
natio,  Mi^rlutto,  Pasterollo,  Leprot- 
to, B'-nefiziullo  ,  Isolotto  ,  e  chi  sa 
quanti  altri,  il  cui  numero  dislrupr^'e 
)a  generalità  della  regola  stabilita 
dal  Varchi  ,  e  fa  manifesta  prova 
che    la    desinenza    in    olio    e    cosi 

Euro  quella  in  accio,  non  sempre 
anno  quella  facoltà  In^rossativa 
da  lui  asserita  nel  nono  Quesito  del 
suo  Ercolano. 

Se  non  che  l  Compilatori  stessi 
del  Vocabolario  sembrino  additare 
la  via  d'uscire  da  questo  Intrica 
mento,  quando,  per  es.,  le  parole 
Capoccia,  Grassoccio ,  ecc.,  non  le 
dicono  accrescitive  di  Casa,  di  (ìras- 
JtO,  ecc.,  bensì  Casa  a/quanto  graiuie, 
Domo  alquanto  grasso,  e  sìiiili. 
Sicché  al  postutto,  seguit:in<io  io 
questo  esempio,  e  aspettando,  colli 
docilità  che  mi  si  addice,  che  altri 
faccia  mei;lio,   m'attentai  di  diro, 

fer  es.:  Frescoccio,  un  po'  più  che 
re.sro .  Palazzotto,  palazzo  alquanto 
grande,  ere  vale  a  dire  mi  con<i- 
gliai  di  apporre  alle  voci  uscenti 
in  otto  e  in  accio ,  alcune  parole 
accennanti  a  grandezza,  che  ten 
gano  un  luo^'o  di  mezzo  tra  1  di- 
minutivi e  gli  accrescitivi,  propria- 
mente detti. 

CASAME.NTO.CASAGGIO,  Io  stes- 
so che  Casa,  ma  per  lo  più  grande. 
Casino,  dimin.  di  Casa. 
Pigliasi  anche   per  casa  di  de- 
lizie in  campagna. 

Chiamano  pure  Casino  un  ap- 
partamento, dove  i  nobili  e  altre 
persone  dei  primi  ordini  della  cit- 
tà sogliono  convenire  per  conver- 
sare. 

Nota  96.  «  Il  Vocabolario  dice 
Casino.  Casina,  piccola  casa.  An- 
sile qui,  come  altrove,  la  dictiiara- 


zione  non  al  vede  glasiincata  dagli 
esempli,  e  la  giustezza  della  me- 
desima trovasi  fondala  sulla  sola 
autorità  degli  antichi  Coaipllatori  , 
autorità  certo  non  pìccola,  e  che  io 
non  disconosco;  pure,  se  l'analogia 
non  mi  falla,  dirci  che  non  sia  vera, 
sinonimia  quando  a  una  voce,  eh» 
è  propriamente  di  gen.  fi'iiim.,com» 
Casina  ,  lì  dà  la  lermlna/ìone  ma- 
scolina: che  il  variar  di  genere, 
suppone  un  motivo,  e  questo  mo- 
tivo non  può  non  costituire  qualch* 
differenza  di  signilicaziune  fra  la 
due  voci. 

Per  questa  ragione,  laslato  il 
vocabolo  Casina  fra  i  diminutivi  di 
Casa,  registro  Casino  separatameli» 
te,  e  con  signiQcuzione  alquanto  di- 
versa. 

CASIERE,  CaSIERA,  guardiano, 
guardiana  della  casa. 

rasiera  fu  anche  detto  per  ler- 
va,  donna  dì  casa,  di  servizio  V.  più 
sotto  POHIINAIO  e  GL'AUDAPOR- 
TONE). 

Casereccio,  add.,  di  casa;  a{>- 
partenente  alla  casa;  che  si  tiene, 
che  s'adopera  io  casa;  e  dicesi  so- 
lamente la  cosa  ;  masserizie  cau- 
rtcce,  vino  casereccio,  ecc. 

CASALINGO,  add.  dì  casa:  che  al 
fa  in  casa,  che  sta  in  casa;  e  dicesi 
di  cosa  e  di  perdona:  pane  ca»a- 
lingo;  donna  casalinsa  ;  pensieri 
casalinghi;   cure  casalinghe. 

CASIGLIANO,  add.  masch.,  CASI- 
GLIANA,  fetnm.,  term.  relat.  deno- 
minazione che  dannosi  re<'lproca- 
mcnie  le  persone  che  abitano  la 
una  medesima  casa,  ma  non  nella 
stessa  famiglia. 

Nota  97.  •  Questa  parola,  dob 
registrata  ne'  Vocabolari,  ma  di  oso 
comune  nella  lìni^ua  parlata  dai 
Toscani ,  é  opporiunissima,  e  male 
vi  sì  sostituirebbe,  come  talora 
fanno  altri  Italiani ,  la  parola  F>- 
cino,-  che  il  Vicino  può  oun  emii* 
Casigliano. 

PIGIO.NALE,  PIGIONANTE,  IN- 
QUI  LINO,  add.  che  prendesi  anche 
xiulauiivam.,  colui  che  piglia,  che 
tien  casa  a  pigìone.che  sta  a  pigione. 
PIGIONE,  prezzo  che  altri  paga 
al  padrone,  per  aver  l'uso  di  una 
casa,  0  dì  una  parte  di  essa,  o  d'al- 
tro sito  fabbricato. 

APPIGIONARE,  vale  dare  altral  ft 
ptgìoQe  casa  «  allra  fabbrica. 
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PRENDERE,  TORRE  A  PIGIONE, 
Tale  acquistar  l' uso  di  cosa  che  ti 
Tenga  apiiitrionata. 

APPIGIOINAMENTO,  l'azione  del- 
l'Appigionare. 

APPIGIONASI,  $ust.  match.,  così 
ebiamasi  quel  cartello  o  polizza,  in 
cni  I'  anzidetta  parola  é  scritta  o 
stampata,  sola  o  con  altro,  e  che  si 
appicca  a  quei  luoghi  che  si  vo- 
gliono  appigionare. 

RINCARARE  La  pigione,  nel 
senso  alt.  signitlca  l'accrescere  che 
fa  il  padrone  il  prezzo  della  cosa 
appigionata. 

Nel  senso  neutr.  vale  il  cre- 
scere del  prezzo. 

E ,  non  che  di  pigione ,  dicesi 
di  qualsiasi  altra  cosa. 

RINCARO,  sust.  il  Rincarare. 

RINVILIO,  contrario  di  Rincaro. 

RAFFERMARSI,  parlando  di  pi- 
gionale, dicesi  di  quello  che  dopo 
aver  dichiarato  di  congedarsi ,  si 
riacconcia  di  nuovo  col  padrone,  e 
continua  nell'appigionamento.  Di- 
cesi anche  di  servizio  personale,  di 
Ofllzio  e  d'altro. 

SPIGIONARE,  contrario  di  Appi- 
gionare. Questo  verbo  si  adopera 
più  frequentemente  nel  preterito  in- 
determinato, in  modo  di  add.,  e 
parlando  di  cosa  non  appigionata: 
Cata  spigionala;  Quartiere  spigio- 
nato. 

SPIGIONAMENTO,  è  la  cessazione 
dell'Appigionamento. 

METTER  CASA,  METTER  SU  CA- 
SA,  dicesi  del  cominciare  a  prov- 
vedersi r  abitazione  propria  ,  for- 
nirla delle  necessarie  masserizie,  e 
Tiverri  del  suo,  cessando  di  stare 
in  casa  altrui. 

APRIR  CASA,  talora  va'e  Io  stes- 
so che  METTTR  CASA.  Più  comu- 
nemente intendesi  di  luogo  dove 
altri  pìgli  ad  esercitare  pubblica- 
mente alcun'  arte  o  professione  : 
Aprir  casa  di  banco,  di  commercio; 
Aprir  bjtlega;  Aprir  studio  di  no- 
\aio,  ecc. 

DISMETTERE,  SMETTERE  CASA, 
ftntrario  di  METTER  CASA. 

FAR  CASA,  dicesi  dell'andare  ac- 
ctnulando  beni  di  fortuna. 

Anche  dicesi  del  prender  moglie. 

HFAR  LA  CASA,  oltre  il  signifl- 

eatt  proiirio    di    rifabbricarla  ,    ha 

punquello  di   rifornirsi  di  beni  che 

«raD  stali  perduti. 


RASSETTARE  LA  CASA,  vale  met-. 
terla  in  assetto.  In  miglior  ordine» 
provvederla  di  varie  cose  per  Uft 
più  comodo  abitarvi. 

Adoprasi  anche  nel  senso  neutr.^ 
pass..  Rassettarsi  in  casa:  ma  al- 
lora si  sostituisce  all'articolo  la. 
preposizione  in. 

GINGILLARE  che  anche  dicono 
GINGILLARE  PER  CASA,  vale  an- 
dar aggirandosi  per  la  casa,  occupati 
in  più  coserelle,  tanto  per  far  l'ora: 
£'  s'  alza  tardi,  poi  gingilla  ,gin» 
gilla,  sin  che  vengon  le  dodici.  È  lo» 
cuzìor>e  puramente  d'uso  familiare. 

SCASARE,  V.  alt.  Privare  altrui 
della  casa,  obbligarlo  a  lasciaro 
l'abitazione. 

Ado[irasi  anche  in  senso  neutr^ 
Ho  dovuto  scasare;  Mi  trovo  sco'^ 
salo. 

MUTAR  CASA,  TRAMUTARSI,  è 
cambiar  casa ,  trasferirsi  in  altra 
abitazione. 

TR,\MUTAMENTO,  l'azione  del 
Tramutare. 

TRASLOCARE,  voce  dell'oso,  » 
vale  Trasferire  da  un  luogo  all'al- 
tro tanto  le  cose ,  quanto  le  per» 
sone. 

TRASLOCAMENTO,  l'atto  del  Tra- 
slocare. 

Nota  98.  «  Queste  due  voci,  noik 
registrate  nei  Vocabolari ,  ma  in- 
trodotte, non  so  da  quanto  tempo, 
nella  buona  lingua  parlata,  In  To- 
scana e  altrove,  mi  sembrano  be- 
ni.^simo  formale,  espreisive,  e  non 
ineleganti;  epperciò  m'attento  di 
registrarle  per  quell'  uso  che  altri 
ne  volesse  fare. 

SLOGGIARE,  DILOGGIARE ,  Il 
partirsi  le  persone  dall'alloggia- 
mento, Lasciar  l'alloggio. 

SGOMRERARE,  SGOMBRARE,  tra» 
sportare  la  suppellettile  e  le  masse- 
rìzie da  un'abitazione  che  si  lascia. 

SGOMBERAMENTO  ,  SGOMBRA- 
MENTO,  SGOMBERO,  SGOMBRO, 
sust.,  l'atto  dello  sgombrare.  Gli 
nliimi  due  s' adoperano  anche  ad- 
diettiiam.  per  lo  Sgomberato. 

SGOMBERATURA,  quasi  lo  stesso 
che  Sgomberamento,  ma  prendesi 
per  Io  più  per  quel  determinati 
tempi  dell'anno,  nei  quali  si  soglion 
fare  gli  sgomberi  :  OA  prendiama 
un'altra  selttmana ,  che  non  sìa 
quella  delle  sgomberature. 

SGOMDERATOUE,  SGOMBRATO*. 
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^i,  colui  che  sgombera;  ma  non 
•uol  (irrnflprsi  sr  non  In  senso  tru»/. 
per  (tran  nian;;io(ie. 

PALAZZO.  l'Ai, AGIO,  ea^a  vasta, 
talora  isolala,  con  arctiiicilura  |iiu 
ornata  ,  tanto  al  di  dentro  quanio 
■al  di  fuori,  specialmente  nel  muro 
di  facciala. 

^OTA  99.  •  L'Isolamento  ^ml  si 
passi  la  parola)  richiesto  da  alcuni 
"Voca belarli,  e  da  parecchie  persone, 
perche  una  sontuosa  casa  riceva  la 
denominazione  di  Palazzo  ,  noti 
parmi  condizione  necessaria.  Se  ciò 
fosse,  molli  edillzli  da  abitare,  che 
ammiransl  «elle  piti  belle  capitali, 
«  che  pure  soii  detti  •  tenuti  come 
Palazzi,  benché  non  Isolati,  cioé 
non  terminati  da  vie  in  oirni  lato  , 
non  sarchtiiTu  se  non  semplici  case, 
contro  l'u.^o  penerale  e  radi'-nio. 

Vero  è  che  I  sontuosi  Palazzi 
possono  Incerto  modo  dirsi  isolali. 
In  quanto  che  non  sogliono  avere 
alcun  muro  comune  con  case  atti- 
gue, e  ira  l'uno  e  l'altro  dei  muri 
maestri  della  due  case,  suol  esservi 
nn' intercapedine,  talora  non  ap- 
parente al  di  fuori,  o  anche  un 
chiassolo 

Del  resto  il  princIpal  carattere 
di  un  palazzo  lo  manifesta  la  stessa 
Bpeciale  sua  architettura 

PALAZZOTTI),  sukI.  ,  per  piccolo 
palazzo,  non  e  redlstrato  nel  Voca- 
bolarii,  ma  non  peirehbe  non  dirsi 
voie  di  reeola  e  anche  d'uso. 

PAI.AZZliNA,  lusf.,  suolsi  chiama- 
re una  bella  casa,  la  quale  ien$;a 
come  un  luogo  di  mezzo  tra  un  pa- 
lazzo e  una  semplice  modestissima 
^casa.  Diconlo  per  lo  più  di  una 
bella  casa  In  campagna. 

PALAZZONE,  acerese.  di  Palazzo. 

PALAZZOTTO,  palazzo  non  tanto 
grande. 

.^OTA  100.  «  GII  antichi  compi- 
latori del  Vocabolario,  e  con  essi  I 
molti  compilatori  ed  editori  suc- 
cessivi, dissero  e  dicono  che  Paiaz- 
xoUo  è  lo  stesso  che  Palazzo  gran- 
de;  la  qual  cosa  non  é  chiaramente 
provata  da  nessuno  del  due  esempi 
che  vi  si  citano,  anzi  dal  secondo 
parml  evidentemente  contraddetta; 
poiché  quando  il  Caro  dice:  loda- 
rei  per  quel  palazzotto  con  quella 
poca  penixola,  eee.  quante  Tetnpf, 
-t  quanti  Parnasi  furon  mai,  etili 
ta  evidente  paragone  di  co»e  rlpu- 
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tate  grandi  e  magnifiche  con  «Jtr» 
a'-sai  minori,  ma  a  luì  carissime, 
le  quali  egli  protesta  di  prefrrire; 
.«icclie  se  la  forza  del  para^tone  ha 
da  reggere,  anche  II  Pulaisotto , 
che  e  unito  alla  poca  penisola,  debbo 
avere  una  signlilcazione  diminnliva. 
Onesta  osservazione  era  già  stata 
fatta  dal  MnNTi  n>>lla  Proposta.  Ol- 
tre a  ciò  l'orecchio  italiano  e  11  co- 
mune uso  parmi  rifuggano  ugual- 
menie  dall'attriliuir'^  lo  stesso  senso 
a  Palazzotto  e  a  Palazzone. 

FO.NUA.MKNI'A  (V.  Vocab.  D'AaT. 
B  Mkst.,  Art.  .MUIIATOUE). 

Facciata  (V.  Vocah.  d'Art,  b 
Mesi.,  Ari.  AHCIIITETTO). 

SCALINATA  ,  ordine  di  scalini 
avanti  una  chiesa  o  altro  edilizio. 

SCA.LBA  ,  e  più  comunemente 
SCxLÈK  al  plur.,  doppia  scalinata, 
0  due  scalinate  che  mettono  ambe- 
due in  uno  stesso  luogo  Le  icalee 
di  Badia,  In  Firenze. 

GRADINATA,  fu  già  lo  stesso  che 
Scalinata;  ora  iniendesl  più  coma- 
nemente  quella  che  é  tra  la  balaa- 
siraia  e  l'altare  elevato. 

CORDONATA,  «uxf.,  SCALINATA 
A  PADIGLIONE,  cerio  sdrucciolo  o 
pendio,  talora  semicircolare,  talora 
rettilineo,  a  due  spigoli  e  tre  padi- 
glioni senza  scalini  ,  servendo  in 
lucido  di  quelli  ,  alcuni  cordoni  di 
pietra  per  ratieniiivo  del  piedi  di 
chi  vi  sale  e  si'ende. 

Codesta  Cordonala  ó  frequente 
avanti  le  porte  di  strada,  la  molte 
citta    italiane. 

V'ha  chi  chiamanla  anche  Bra- 
mantfsra ,  perche  credesl  che  il 
Bramante  ne  sia  stato  l'inventore. 

PIUOLI,  plur.,  chiamano  i  Tosca- 
ni quelle  due  pietre,  per  lo  piti  In 
forma  di  colonnino  tronco,  che  pon- 
gonsi  a  laio  della  porta  d'una  casa. 
E  anche  sinìili  pietre  che  si  pon- 
gono da  luogo  a  luogo  lungo  un  viale 
e  nel  bel  mezzo  di  esso,  quando  s 
vuole  riserbato  ai  soli  pedoni. 

Talora  in  città  i  piuoli  s-tk 
molti,  e  circoscrivono  una  pi  z- 
ziiola  avanti  a  una  chiesa  e  aon 
palazzo. 

PORTA  ,  apertura  donde  s' ntra 
nelle  città,  o  terre  murate  ,  iell« 
chiese,  ne'  palazzi,  nelle  case  e  la 
altri  principali  edKIzj;  che  ni  mi- 
nori più  propriamente  dipbbesi 
Uscio.  V. 
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Talora  prendesi  anche  per  Im- 
posta. V. 

LIMITARE.  SOGLIA,  T  Inferlor 
parie  della  porta  u  uscio,  culla  quale 
posano  gli  stipiti. 

SOGLIA  LISCIA,  quella  che  torna 
a  piano  del  pavimento. 

SOGLIA  INTAVOLATA,  quella  che 
é  alquanto  rialzata  sul  pavimento, 
e  forma  battente  all'  imposta. 

STIPITE,  e  anche  STIPITO,  6  più 
frequentemente  STIPITI,  plur.j  le 
due  parti  laterali  e  verticali  della 
porta,  le  quali  in  basso  posano 
sulla  soglia,  e  in  alto  reggono  l'ar- 
chitrave. 

ARCHITRAVE,  la  parte  superiore 
orizzontale  nelle  porte  dette  qua- 
dre, la  quale  posa  immediatamente 
sopra  gli  stipili,  ed  é  parallela  alla 
soglia. 

ARCO,  apertura  semicircolare,  a 
un  dipresso,  la  quale  nelle  porte 
dette  arcate,  è  sostituita  all'archi- 
trave. 

Archi  di  varia  forma  (V.  Voc. 
d'Art,  e  Mest.,  Art.  MURATORE). 

BATTENTE,  BATTITOIO,  quella 
parte  degli  stipiti,  dell'architrave, 
e  anche  della  soRlia  (se  e  intavo- 
lata), la  quale  è  battuta  dall' impo- 
sta quando  si  chiude. 

Chiamasi  pure  Battente  cia- 
scuna delle  corrispondenti  parli  del- 
l'imposta  d'uscio  o  di  finestra. 

PORTA  MAESTRA .  vale  Porta 
principale,  o  la  maggiore  se  ve  ne 
siano  più. 

PORTA  DI  DIETRO,  che  è  nella 
parte   opposta  a  quella  dove  è  la 
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PORTA  DI  FIANCO,  quella  che  è 
in  un  lato  contiguo  a  quello  dove 
è  la  porla  maestra  o  la  porla  di 
dietro. 

PORTA  SEGRETA  ,  quella  che  è 
In  luogo  più  riposto,  l'uso  della 
quale  e  straurdinario,  ovvero  riser- 
vato a  pochi,  e  donde  si  passa  quasi 
senza  esser  veduti. 

PORTA  QUADRA ,  dicesi  quella 
che  in  alto  è  terminata  dall'  archi- 
trave. 

PORTA  ARCATA,  quella  In  cui 
all'architrave  é  sostiluìto  un  arco. 

PORTA  CIVILE,  in  opposizione  a 
Porta  rustica,  dicesi  quella  che  é 
riservata  all'  ordinarlo  passaggio 
delle  persone. 

PORTA  RUSTICA,    delta   aacije 


PORTA  DE' CARRI,  é  quella  donde 
passano  bestie  da  soma  e  carri,  che 
non  si  possono  e  non  si  vogliono 
far  passare  per  la  porta  civile. 

PORTA  CANCELLATA,  quella  che 
si  chiude  con  Cancello.  V. 

PORTONE ,  grande  porta  civile 
donde  passa  anche  la  carrozza. 

PORTELLA,  PORTiCELLA,  POR- 
TICINA, PORTICCIUOLA,  POSTIER. 
LA,  dimin.  di  Porta. 

L'ultima  di  queste  denomina- 
zioni é  antica,  e  quasi  disusala. 

SPORTELLO,  piccolo  uscetto  ia 
alcune  porte  grandi.  Anche  nelle 
imposte  di  alcune  botteghe. 

FINESTRINO,  chiamano  una  pic- 
cola apertura  che,  nelle  citta  To- 
scane, riesce  nella  stanza  del  Vi- 
naio della  casa,  pel  qual  linesirino 
fi^nno  passare  il  loro  fiasco  le  per- 
sone che  vanno  a  comperarvi  vino 
a  minuto.  Il  Finestrino  é  chiuso 
con  un'unica  impostici na,  da  cui 
pende  il  piccolo  martello ,  che  pia 
comunemente  chiamano  Picchiotto. 

VINAIO  della  casa,  quegli  cui  il 
padrone  commette  la  cura  di  ven- 
dere il  suo  vino  a  minuto. 

PORTINAIO,  PORTINARO,  cu- 
stode della  porta. 

Il  fem.  Portinaia,  Porlinara,  ta- 
lora vale  semplicemente  moglie  di 
portinaio,  talora  indica  officio  pro- 
prio, specialmente  nei  raonisieri  di 
donne. 

PORTIERE,  Io  stesso  che  Porti- 
naio, ma  dicesi  più  comunemente 
del  custode  di  porta  signorile. 

GUARDAPORTONE,  portiere  di 
palazzo  abitato  da  grande  signore, 
ed  é  un  servitore  vestito  a  livrea,  con 
in  mano  una  mazza  a  grosso  pomo 
0  palla  d'argento,  armalo  di  spada 
sospesa  a  larga  tracolla  dì  panno. 

PORTERIA,  ricetto  d'una  e  {liù 
stanze  al  terreno,  presso  la  porta 
di  collegi,  conventi  o  d'altri  simili 
luoghi ,  per  dimora  del  portinaio  e- 
per  soUermarvisi  gli  estranei. 

CANCELLO,  é  un' imposta  fatta  di 
aste  verticali  di  ferro  o  anche  di 
legno,  a  poca  distanza  l'una  dal- 
l'altra. 

Prendesi  anche  per  la  stessa 
apertura  di  porla  0  uscio  che  ba 
cancello. 

11  cancello  ponesi  per  lo  più  al 
pian  terreno,  o  nel  muretto  di  giar- 
dino, 0  tra  le  branche  di  una  scala- 
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«  quando  l'apcrtnra  del  canrello 
non  ha  architrave,  le  stecche  di 
«sso  sopliono  avpre  In  rima  alirel- 
tanle  punte  dì  ferro,  afllaché  11  cau- 
cello  non  sia  scavalcato. 

REGOLI,  le  estreme  stecche  ver- 
ticali del  cancello,  più  larghe  e  più 
sode  delle  altre  intermedie.  1  resoli 
formano  colle  spranghe  come  il  te- 
lalo o  l'ossatura  del  cancello. 

Nei  caiicplli  a  una  soia  banda, 
uno  <lei  rf'froii  porta  la  ferratura  dei 
cardini,  l'altro  (jiu'lla  dui  .-errame. 
Nel  canrclli  a  due  bande,  al 
due  reproli  ili  nn'zzo  e  fermala  la  fer- 
ratura del  serrante,  ai  due  estremi 
laterali  (jnella  dei  cardini. 

SPHA^(;llH;,  larche  traverse  oriz- 
zontali, una  in  cima,  l'altra  a  pie 
del  cancello  ,  talora  un'  alira  m-l 
niezzo,  le  (inali  vanno  a  unirsi  coi 
ri'Roli.  Alle  spranL'he  sono  fermate 
le  stecche  ovvero  le  a<te. 

STEtXHK,  pinr.,  denominazione 
di  quelle  bacchette  di  ferro  o  di  le- 
gno, le  quali  a  poca  distanza  le  une 
dalle  altre,  parallele  ai  regoli  e 
perpendicolari  alle  spranghe,  com- 
piono Il  cancello.  Impedendo  il 
passo,  ma  non  la  vista.  Le  stecche 
son  sempre  quadrangolari;  se  il 
lavoro  è  di  tonno  chiamansi  ASTE 
o  anche  BaSIOM. 

CONTRAFFOKTE,  é  nna  spranga 
orizzontale,  di  cui  l'un  de'cajii 
punta  nel  muro,  l'altro  nell'impo- 
sta; serve  per  tenerla  piti  forte- 
mente serrala,  e  per  impedirla  di 
brandire. 

Questo  arnese  per  lo  più  è 
tutto  di  ferro,  talora  è  una  stanga 
ferrala  ai  due  capi;  all'uno  di  questi 
il  contralTorte  é  girevolmente  fer- 
mato a  un  OCCHIO  di  ferro,  inges- 
sato nel  muro;  l'altro  capo  termina 
in  GANCIO  che  entra  liberamente 
in  altr' occhio  conlino  nell'imposta. 
Talora  il  gancio  del  contrafforte  ha 
una  FERIT0I.\  per  farvi  passare  il 
gambo  di  un  lucchetto. 

1\\LLA,  e  pili  conQunemente  PAL- 
LINO, è  un  pomo  melialico  conlic- 
«ato  nell'imposta  della  porta  o  del 
cancello,  e  serve  per  tirarla  a  sé,  e 
chiuderla,  specialmeule  quando  la 
serratura  è  a  colpo. 

Talora  allo  stesso  aso  serve  ana 
campanella. 

CAMPANELLA,  grosso  anello  me- 
tallico, pendeuie  dalla  porta,  a  uso 
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dì  tirarla  a  sé,  come  si  farebbe  co! 
pallino. 

l'alora  si  fa  anche  servire  di 
mari'-llo. 

MAKIELLO,  quell'arnese,  per  lo 
più  di  ferro,  pendente  dalla  porta, 
a  uso  dì  picchiare  per  farsela 
aprire.  Se  piccolo,  chlamanlo  an- 
che PICCHIOTTO  (V.  più  sopra, 
FlNESTItlNO  del  VINAIO). 

PICCHIO,  quel  solido  pezzo  di 
ferro,  condccato  nella  porla,  e  sul 
quale  batte  il  martello. 

PICCHIARE  LA  PORTA  O  ALLA. 
PORTA,  BATTERE, BUSSARE  ALLA 
PORTA,  vale  dare  col  martello,  o 
con  che  che  sìa  d'altro,  uno  o  più 
colpì  perchè  essa  ti  venga  aperta. 

PICCHIATA,  PICCHIO,  liUSSO, 
colpo  dato  alla  porta  o  all'uscio 
col  martello,  perche  e'  ti  sia  aperto. 

CAMPANELLO,  specie  di  pìccola 
campana,  che  si  pone  in  alto, 
presso  le  porte  o  usci  nelle  stanze, 
a  uso  dì  tirare  e  chiamare  .sonando. 
Il  campanello  (e  così  pure  la 
campana)  è  in  generale  un  vaso 
tondo,  di  metallo  sonoro,  di  getto, 
a  base  circolare  che  va  restringen- 
dosi in  alto:  i  cui  lati  hanno  una 
leggiera  curvatura  in  dentro:  e 
l'orlo,  che  chiamano  BORDO,  é  al- 
quanto proteso  In  fuori. 

MANICO  DEL  CAMPANELLO,  corto 
pezzo,  pure  dì  (ietto  con  uno  o  pia 
fori,  che  sporta  fuori  dalla  parte 
superiore  della  culatta,  e  serve  a 
fermare  alla  molla  il  campanello  da 
uscio. 

Il  Campanello  manesco,  da  te- 
nersi sul  tavolino,  ha  un  manico 
tondo  di  metallo  o  dì  legno. 

Nei  grossi  campanelli  da  strada, 
e  nelle  campane  propriamente  dette, 
in  luogo  del  manico  sono  le  TRECCE, 
che  s' incastrano  nel  Mozzo,  o  CEP- 
PO, grosso  legname  con  due  PERNI 
per  tenere  la  campana  in  bìlico  sai 
CASTELLO. 

FONDO,  CULATTA,  quella  parte 
del  campanello  o  della  campana, 
dal  cui  centro  pende  liberamente 
il  Battaglio. 

RATTAGLIO,  nei  campanelli  è  un 
filo  di  ferro,  pendolo  dalla  parte 
centrale  del  fondo,  e  che  inferior- 
mente é  unito  alla  PALLA  metallica 
che  batte  nell'orlo  o  BORDO,  cioè 
neir  inferiore  inleroa  parte  del  cam- 
panello. 
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Nelle  campane  il  battaglio  é  di 
ferro,  tutto  d'un  pezzo,  il  quale,  sot- 
tile in  alto,  dove  ha  l' OCCHIO,  va 
Ingrossandosi  In  basso  e  termina 
In  PERA,  che  è  quella  che  batte. 

CORDA  DEL  CAMPANELLO,  é  ap- 
punto una  funicella,  della  quale  uno 
de' capi,  legato  al  campanello  e  pen- 
dente da  una  girella,  serve  a  tirare 
e  sonare.  Questa  parte  della  corda 
quando  è  pendente  lungo  la  parete 
nelle  stanze,  sia  essa  tonda  o  fatta 
a  nastro,  chiamasi  CORDONE:  se 
fuori  dPlIa  porta,  dicesi  CORDA. 

La  corda  del  campanello  di  casa, 
e  che  talora  è  una  CATENA,  esce 
dall'imposta,  e  talora  dal  muro,  in 
vicinanza  della  medesima,  passando 
tangenzialmente  sul  canale  o  GOLA 
scavata  nella  grossezza  della  pe- 
riferia di  una  GIRELLA,  per  age- 
volarne la  TIRATA  ,  e  per  impe- 
dire il  pronto  logorarsi  della  corda; 
questa  si  tira  impugnandone  la 
MANIGLIA,  0  nelle  stanze  talora 
una  NAPPA,  «  altro  equivalente  fi- 
nimento. 

Alla  corda,  nelle  porte  delle 
case,  è  talora  sostituito  un  PALLINO 
metallico,  il  cui  gambo  ha  un  corto 
movimento  orizzontale  ovvero  ver- 
ticale nella  feritoia  di  una  piastra 
di  metallo;  si  suona  tirando  il  pal- 
lino a  sé,  ovvero  abbassandolo:  nei 
due  casi  esso  è  ricondotto  al  pri- 
miero suo  posto  dalla  Molla  di 
ritiro. 

MOLLA  DI  RITIRO,  cosi  chiamasi 
quella  molla  che  è  annessa  al  cam- 
panello, perchè  l' uffizio  di  essa  è 
di  riportarlo  nella  direzione  verti- 
cale, dalla  quale  era  stato  rimosso 
nel  sonarlo. 

LIEVA  DA  TIRARE,  chiamano 
cosi  certi  ferri  variamente  ripiegati, 
Imperniati  net  muro,  specialmente 
negli  angoli  delle  stanze,  e  da  per 
tutto  dove  la  corda  ha  da  cam- 
biar direzione  per  arrivare  al  cam- 
panello, talora  lontano,  cui  è  legato. 

TIRARE  IL  CAMPANELLO,  modo 
ellitico,  per  dire  tirare  la  corda  di 
esso  perchè  suoni. 

Diresi  anche  Sonare ,  nello 
stesso  senso  alt. ,  e  sena'  altro  ag- 
giunto. 

SCAMPANELLARE,  sonar  molto 
li  campanello,  far  di  molte  e  fre- 
quenti tirate  della  eorda  del  cam- 
panello. 


SCAMPANELLATA,  voce  di  regola 
e  d'uso,  e  vuol  dire  una  forte  tiraU 
di  campanello. 

SPIA,  piccola  apertura,  quadra  o 
tonda,  nell'uscio  di  casa,  attraver- 
sata da  spranghette  di  ferro,  per 
vedere  la  persona  che  picchia  o 
suona,  prima  di  aprire,  e  di  darla 
libero  accesso  in  casa. 

Anche  si  ottiene  lo  stesso  scopo 
mediante  un  pezzo  di  catena,  la 
quale,  fermata  internamente,  per- 
mette di  aprir  l'uscio  appena  quanto 
basta  per  vedere,  e  anche  per  ri- 
cevere lettera,  piego,  o  altra  mi- 
nuta roba. 

ANTIPORTA,  ANTIPORTO,  era  già 
un  androne  o  andito  tra  due  porte, 
una  esterna,  l'altra  interna,  che 
mettono  immeiliatamenle  in  una 
casa  0  in  una  città. 

Neil'  uso  presente  chiamano 
anche  cosi  la  seconda  delle  due 
porte,  cioè  l'interna,  che  talora  é 
un  cancello. 

VESTIBOLO,  specie  di  portico  che 
è  avanti  la  maggior  porta  di  un 
ediflzio,  0  immediatamente  dopo  di 
essa,  e  che  mette  alla  corte,  alla 
scala,  e  ad  altre  parli  della  casa. 

ATRIO,  specie  di  vestibolo  in- 
terno. 

Nota  101.  «  La  significazione  di 
ciascuna  di  queste  due  vo;i  variò 
nei  vari  tempi  ;  e  né  pur  ora  é  ben 
limpida  la  dichiarazione  che  ne 
danno  i  Vocabolari.  » 

ANDRONE  ,  luogo  coperto,  stretto 
e  lungo,  che  dalla  porta  di  strada 
mette  alla  scala  o  alla  corte,  nelle 
case  che  non  hanno  atrio  o  vesti- 
bolo. 

ANDITO,  specie  di  stanza  molto 
stretta,  più  o  meno  lunga,  a  solo 
uso  di  passaggio,  cioè  per  dare  alle 
stanze  una  comunicazione  o  neces- 
saria o  più  libera. 

ANDITINO,  dimin.  di  Andito.  E 
ancora  direbbesi  del  vicolo  del  letto 
(V.  Art.  4  DELLA  CAMERA,  ECC., 
VICOLO,  VICOLETTO). 

CORRIDOIO,  CORRIDORE,  lungo 
andito  nelle  parti  superiori  e  più 
riposte  d'un  edilizio. 

Anche  diconlo  in  luogo  d'an- 
dito o  d'androne. 

INVITO,  uno  0  pochi  scalini  a 
poca  distanza  dalla  scala,  e  che  ac- 
cennano alla  medesima. 

SCALA,  in  genere,  è  tutto  ciò  cha 
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è  fallo  arconrio  al  salire  e  allo  scen- 
dere per  (lisilntl  uradi,  onde  po- 
sarvi alicmulaiueiile  UQ  piede  dopo 
l'altro. 

SCi^LA  STARI!  E,  è  quella  che 
fabbricala  di  pietre,  rii  inalionl  o 
di  leKiio,  non  si  può  rlniiiovpre  dal 
8)10,  e  trasporlatarla  a  piaciiiiealo 
altrove. 

Tale  è  l.i  scala  che  mcite  al 
plani  superiori  o  inferiori  della  casa 
o  d'altro  edilizio.  Questa  consiste  in 
una  serie  ili  piani  lunghi  e  stralli. 
uguali  tra  di  loro,  che  chlain.insi 
Scalini,  posti  orizzontalmente  lu(i(;o 
Bn  plano  Im  linato,  a  uguali  e  co- 
mode distanze,  a  uso  di  salire  e  di 
scendere. 

se  A  I.INO.  SCAGLIONE,  fiRADINO, 
GRADO,  così  rhiamasi  ciascuno  di 
quei  piccoli  piani,  sui  quali  si  pon- 
gono allernaiatnente  I  piedi  nel  sa- 
lire 0  nello  scendere  la  scala. 

Nota  103.  •  Le  quattro  deno- 
minazioni trovansi  Indistintamente 
adoperate  datali  Scrittori  citati  dal 
Vocabolario.  Tultavii  la  ragion  fi- 
lologica e  l'uso  ^^Tedo  intendesse  il 
moderno)  persuasero  già  l' illustre 
Grassi  {SauQ'O  intorno  ai  Sino- 
nimi, ecc.)  che  slan  da  farsi  le  dif- 
ferenze seguenti  :  cioè  che  Scalino  si 
dica  parlando  di  povera  scila,  spe- 
cialmente di  legno,  e  Scaglione  sia 
come  accresciti\o  di  scalino;  locchè 
concorderà  forse  com'  io  diceva,  col- 
l'uso  moderno,  non  certamente  col- 
l'antico;  perchè  se  é  vero  che  gli 
Scaglioni  de!  Purgatorio,  nell' Ali- 
ghieri, accennano  ad  aspri  e  grossi 
scalini  intatzliaii  nel  masso,  egli  ini 
par  non  meno  vero  che  gli  S'O- 
glinni  salili  e  scesl  in  Genova 
dal  misero  Fazio  confinalo  Pisano 
(Frano,  Saccii.  ,  Nov.  15t)  erano 
scalini  ordinari  di  privata  umile 
casa. 

1  Gradivi  poi  11  GnAssi  li  vor- 
rebbe riservali  alle  Chiese  e  altri 
nobili  edillzj. 

Del  Grado  il  predetto  autore 
non  parla  se  non  per  dire  che  dal 
latino  Gìadus  trae  la  nobile  sua 
origine  il  nostro  Gradino.  Il  Tom- 
maseo {Nuovo  Dizion.  dei  Sino- 
nimi, ecc.  Firenze  1833)  asserisce 
che  gradi  son  quelli  dove  posano  i 
candellierl  sull'altare. 

PEDATA,  PIANTA  DELLO  SCA- 
LINO, è  la  parte  piana  di  esso,  sulla 


qu.ilo  si  none  II  piede  nel  .«allre  • 
scend'^re  la  scal.i. 

ALZATA  DKLLO  SCALINO,  *  I» 
sua  altezza,  cioè  la  distanza  verti- 
cale da  uno  scalino  all'altro. 

DKA.NCME,  rliiainan.^l  I  pezzi  di 
una  stessa  scala,  interrotti  da  pia» 
nerolioll.  Scale  a  due,  a  tre  bran- 
che. 

Le  branche  talora  seguono  VD% 
stessa  direzione  ;  più  frequente- 
mente prendono  direzioni  otiposie. 

l'UM'.norTUI.O,  è  quel  piano  eh© 
ó  ira  branca  e  branca  delle  scale. 
Dlconlo  .Tiiche  HJPIANO. 

SCALA  DIRUTA,  quella  che  da 
un  piano  all'altro  è  tutta  andante, 
cioè  che  non  è  divisa  in  briache,  © 
queste  continuano  nella  slessa  di- 
rezione. 

SCALA  A  BRANCHE  (V.  BRAN« 
CllK). 

SCALA  ERTA,  quella  che,  per 
aver  poca  p'>ania ,  é  molto  ripida 
(V.  PIANTA  DELLA  SCALA). 

Nota  103.  •  È  comoda  al  salirà 
quella  scila,  i  cui  scalini  hanno  la 
pedata  larga  poco  più  di  quanto  è 
lungo  il  piede  d'uomo,  e  l'alzata 
sia  la  metà  o  poco  più.  • 

SCALA  A  COLLO,  chiamano  quella 
che  é  fiancheggiata  di  muraglia  da 
una  sola  parte,  cioè  quella  i  cui 
scalini  sono  incastrati  nel  muro  da 
una  parte,  e  sono  in  aggetto  dal- 
l'altra. 

In  qnesta  scala  gli  scalini  si 
reggono  uno  sull'altro,  e  tutti  sul 
primo,  e  anche  son  tenuti  in  sesto 
dalla  pressione  dtl  muro  che  so- 
prasta alle  preie  degli  scalini  inca- 
strali. 

SCAL.\  CHE  VOLA,  SCALA  A 
VOLO,  diceii  quella  che  non  ò 
fiancheggiata  da  muraglia,  né  da 
un  lato  né  dall'altro. 

SCALA  A  Pozzo,  chiamano  quella 
le  cui  molte  branche  sono  a  collo, 
e  rigirano  intorno  intorno,  si  che 
nel  mezzo  rimane  uno  spazio  pro- 
fondo, quasi  a  modo  di  pozzo. 

SCALV  A  TANAGLIA,  quella  cha 
comincia  con  due  branche  a  collo, 
simili  e  similmente  poste,  cioè  par- 
tenti ambedue  dal  terreno  per  ar- 
rivare alle  due  opposte  estremità 
del  primo  pianerottolo,  dal  mez:a 
del  quale  sorge  una  branca  unica 
a  volo,  poi  altra  daa  »  collo,  e  cosi 
Ui  seguito. 
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SCALA  A  CHIOCCIOLA,  SCALA  A 
LUMACA,  quella  che  si  rigira  in  sé 
stessa  a  modo  di  elica;  chiamanla 
cosi  per  una  certa  somiglianza  alle 
spire  nella  più  parie  delle  cliioc- 
ciole  univalvi. 

ANIMA,  é  una  colonna,  o  altro  si- 
mile sostegno  sodo,  ciie  sorge  ver- 
ticale nella  direzione  dell'asse  del- 
la scala  a  chiocciola,  quando  que- 
sta non  fosse  a  un  tempo  stesso  a 
eolio. 

Intorno  all'anima  è  spiralmen- 
te fermata  l'estremità  centrale  di 
tutti  gli  scalini. 

Talora  la  scala  a  chiocciola  é 
interamente  isolata,  e  gli  scalini  sono 
sorretti  unli'amenle  dall'anima. 

PIANTA  DELLA  SCALA,  propria- 
mente é  la  proiezione  della  scala  sur 
un  piano  orizzontale;  cioè  la  figura 
quadrilatera  formata  sul  suolo  da 
quattro  piani  verticali,  due  dei  quali 
passino  pei  limili  della  larghezza 
della  scala  ,  e  due  per  quelli  della 
sua  lunghezza,  cioè  tra  il  piede  e 
la  cima  di  essa. 

E  siccome  desideratissìma  qua- 
lità della  scala,  e  che  essa  non  abbia 
troppa  ripidezza,  e  poiché  questa  non 
dipende  dalla  larghezza  della  sopra 
descritta  pianta,  ma  si  dalla  sua  lun- 
ghezza, cosi  a  questa  sola  alcuni 
diedero  il  nome  di  Pianta. 

In  questo  senso,  è  considerata 
la  scala  come  un  triangolo  rettango- 
lo, la  pianta  della  scala  non  sarebbe 
più  una  figura,  ma  una  linea,  cioè 
l'orizzontai  cateto,  comparativamen- 
te all'ai  ro  cateto  verticale  che  lap- 
presenta  l'altezza  della  scala,  e  al- 
l'ipotenusa che  ne  rappresenta  la 
lunghezza. 

Quindi  in  ambi  i  casi  le  locu- 
zioni adoperate  da  alcuni  autori: 
SCALA  DI  MOLTA  PIANTA,  SCALA 
DI  POCA  PIANTA. 

SCALA  PORTATILE,  è  una  scala 
da  potersi  portare  con  mano,  nei 
vari  siti  dove  ne  occorra  il  bisogno. 

Codeste  scale  sono  o  di  legno 
0  di  corda. 

SCALA  A  PIUOLI,  una  scala  por- 
tatile, d!  legno,  i  cui  scalini,  detti 
PIUOLI,  son  fatti  di  bastoni  o  an- 
che di  regoli,  incastrati  in  due  aste 
di  legno  o  stanghe  parallele,  delle 
STAGGI. 

Scale  di  questa  foggia  sono  di 
uso  frequentissimo  nelle  case  di  cit- 
Toeabolm-iQ  Dome»tico, 


ta  e  di  campagna,  e  indispensabili 
in  moltissime  arti. 

SCALA  DA  ANNESTARE,  SCALA 
DA  AGGIUNTARE,  è  una  scala  » 
piuoli,  fatta  acconcia  a  poter  esser© 
fermata  in  capo  ad  altra  simile,  per 
accrescerne  la  lunghez;:a. 

SCALA  DA  SCORRERE,  è  una  sca- 
la a  piuoli,  girevolmente  imperniati 
nei  due  staggi,  e  che  possono  al- 
l'uopo nascondersi  nella  grossezza 
di  essi,  facendo  scorrere  gli  staggi 
uno  contro  l'altro,  a  formarne  coma 
uno  solo,  più  comodo  a  riporsi  in 
qualsiasi  stretto  silo  della  libreria, 
0  d'altra  stanza. 

Codesto  scorrimento  non  è  dis- 
simile a  quello  della  doppia  riga,  » 
PARALLELE  degli  Architetti  (  V. 
Voc.  d'Abt.  b  Mest.,  Art.  ARCHI- 
TETTO). 

Nel  solo  massimo  scostamento 
degli  staggi  i  piuoli  prendono  la  po- 
sizione orizzontale,  e  la  scala  tro- 
vasi acconcia  all'ordinario  suo  uso. 

SCALA  A  TACCHI,  (V.  Voc.  d'Art. 
E  Mest.,  Art.  MURATORE. 

SCAL.\  A  CAVIGLIOLI. 

SCALÈO,  specie  di  scala  movevo- 
le  di  legno,  di  pochissimi  scalini, 
anche  soli  due  o  tre,  con  peda'a,  e 
che  si  regge  sulla  propria  base.  Por- 
talo il  portinaio  nell'atrio,  o  sul 
pianerottolo  della  scala,  per  accen- 
dere il  lampione. 

Adoprasi  nelle  stanze  per  .Trri- 
vare  ai  piani  superiori  di  un  arma- 
dio, di  uno  scaffale  di  libri,  e  si- 
mili. 

Scaleo  chiamano  anche  una  scala 
doppia  a  piuoli  decrescenti  in  lun- 
ghezza dal  basso  in  alto,  e  pero  a 
staggi  non  paralleli,  mastiettati  in 
cima,  per  potersi  le  due  scale  aprire 
angolarmente,  sì  che  l'intera  dop- 
pia scala  si  regga  su  di  sé,  senz'al- 
tro appoggio. 

Questa  maniera  di  Scaleo  è  ado- 
perata molto  negli  appartamenti  e 
nei  giardini. 

SCALINA  ,  per  sinonimo  di  Sca- 
letta, piccola  scala,  è  registrata  dal 
Bald.  Voc.  del  Dis.,  ma  ora  è  voce 
poco  adoperata  se  non  foi^e  in  modo 
vezzeggiativo. 

SCALONA,  scala  molto  lunga. 

SCALONE,  scala  molto  larga  e  no- 
bile, quale  si  vede  ne'  palagi. 

SCALACCIA,  pegg.  di  Scala,  cloà 
bruita  e  caliha  sesia. 
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RUZZOLAHE  LA  SCALA,  nel  sfn- 
■0  neutro  vale  radere  da  essa  rovi- 
no»am<'nle,  come  addiviene  talora 
&  chi  pli  smiirrla  il  piodo,  nel  sali- 
re, e  specialmente  nello  scendere 
una  scala  slabile.  Ruzzolò  la  scala  , 
furori  ruzzolati  gin  dalle  scale  ; 
cioè  fnrnn  fatti  ruzzolare. 

Adopransi  anche  nel  senso  ali. 
Ruzzolare  una  botte. 

MANIGLIA,  nMACCIUOLO.  della 
scala,  denominaziOiiP  penerlca  di 
0!!;ni  appogpialoio,  lunp.j  il  muro 
delle  scale,  a  uso  di  lenervisl  colla 
mano,  per  aiuto  del  salire,  e  per 
sicurezza  dello  scendere 

Talora  le  maniglie  sono  liiie, 
una  per  parie:  talora  da  uni  delle 
parti  tien  luogo  di  maniglia  la  slessa 
ringhiera. 

.Nota  lOi.  •  QnP'^li  due  voca- 
boli generici,  che  pur  sono  propri 
degli  artieri  ,  non  si  sentono  tut- 
tavia cosi  fermumeiile  ailniierati  da 
essi  e  da  altri,  che  troppo  sovente 
noH  vi  sì  supplisca  con  vocaboli 
speciali,  derivali,  non  dall' oDQoio 
che  fa  codesto  appoggiatoio  nelle 
scale,  ma  dall:i  materia  o  dalia  for- 
ma di  esso  ;  cosi  dicono  tutto  di  : 
Ferro,  Fune,  Badane,  Cordonato, 
secondo  che  la  maniglia  é  una  fu- 
ne, 0  una  bacchetta  di  ferro,  od 
un'asta  di  legno,  ovvero  l.ii  bol- 
lacrio,  cioè  un  orlo  mezzo  tondo  di 
pietra  o  di  eolio.  • 

niNGIIlERA,  lipiro  di  ferro,  a 
mezza  vita,  liinglicsso  il  nian,'ine 
della  scala,  dove  non  é  muraglia,  o 
anche  di  Bakcie  e  di  ballatoio. 

La  ninghiera  è  formala  di  BAC- 
CHETTE verlicali,  parallele,  sem- 
pli''i,  ovvero  variamente  lavorale  e 
ripiegale,  comprese  tra  la  Base  e  la 
Cimasa. 

HALAI'STRATA,  ripnro  ed  orna- 
menio  di  pietra,  e  talora  di  collo, 
di  gesso,  di  legno,  lungo  uno  sca- 
lone, o  anche  intorno  a  un  balcone 
o  terrazzo,  in  luogo  di  ringhiera. 

La  Balaustraia  è  composta  di 
Balausiri,  di  Pilastrini  ,  di  Basa- 
mento 0  Base,  e  di  Cimasa. 

BALAUSTRI,  specie  di  colonnette 
a  poca  distanza  le  une  dalle  alire, 
fja  il  basamento  e  la  cimasa  della 
halauslrata. 

PILASTRINI,  sono  appunto  due 
piccoli  pilastri  i  quali  in  serie  coi 
I>ulauslri,  faiiao  il  |)k'ìQCìpio  e  il  ter- 
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mine  della  balaustrata.  Talora,  naU 
le  lunghe  balaustrate,  alcuni  altri 
pilastrini  si  frappongono  fra  i  ba- 
lausiri,  per  ornauieuiu  u  per  forti- 
llcaniento. 

BASAMENTO  0  BASE,  della  balau- 
strata, e  la  parte  inferiore  di  essa, 
sulla  quale  s'  innalzano  verlicali  i 
balaustri  e  i  pilastrini. 

CIMASA,  linimento  superiore,  pia- 
no  e  liscio,  della  liatausiraia. 

LANTERNA.  LUCERNAltlu.  specie 
di  torrioncino,  per  dare  lume  alla 
sottoposta  scala,  quando  essa  non 
ha  luce  laterale.  Il  i.ucernario  é  co- 
prirlo di  cristalli  tenuli  a  padiglione 
in  un  telaio  di  ferro,  difusi  talora 
da  rete  inetallica. 

Sottoscala,  mate.,  quello  spa- 
zio vuoto  che  al  pian  terreno  resta 
sotto  la  scala. 

VENTIERA,  PIGLIAVENTO,  VEN- 
TILATORE, SEIATATOIO,  denoiui- 
nn/.ioiii  di  certe  aperture  falle  nel 
sollltio  0  nei  muri  delle  case,  delle 
cliiestì,  dei  teatri,  delle  carceri,  occ. 
perché  l'aria  vi  si  rinnovi. 

Costi  stessi  nomi  chiamasi  un 
artifizio  poco  dis>iin:Ic,  con  cui  si 
da  aria  ad  un  caniminetto,  per  rav- 
vivarne il  foco,  e  anche  coli'  inten- 
zione d' impedire  che  il  fumo  noa 
si  spanda  nella  stanza. 

Un  Condotto  o  tubo  sotto  il  pa- 
vimento comunica  con  due  apertu- 
re :  una  esterna,  che  dicesi  liorca, 
è  nel  muro  esteriore,  verso  l'al- 
tezza del  pavimento;  l'altra  inter- 
na che  chiamasi  Soffione,  va  a  riu- 
scire presso  il  focolare  :  a  questa 
ponesi  un  pezzo  di  lamiera,  a  iosgia 
dì  trappola  o  di  ribalta,  che  apresi 
angolarmente  piti  o  meno,  secondo 
il  bisogno,  e  anche  chiudesi  del 
tutto  nel  piano  stesso  del  focolare: 
alla  Bocca  s'ingessa  una  graltusina 
|)cr  impedire  l'osiruiiivo  nidificare 
degli  uccelli,  e  l' imporiuiio  accesso 
ai  topi. 

Nota  103.  «  Nelle  stalle  bovina 
del  Piomonie,  e  forse  anche  altrove, 
sono  in  uso  certi  particolari  sOalatoi 
fatti  ad  altezza  d'uomo  nel  muro 
esteriore,  al  line  di  stabilire  la  cir- 
colazione dell'aria. 

Sono  specie  di  feritole,  cioè  a- 
perture  rettangolari,  larghe  circa 
un  palmo,  alle  quattro  o  pili  volte 
tanto,  costruite  in  modo  che  il  va- 
no, nella  grossezza  del  muro,  sbie- 
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«a,  e  s!  torce  facendo  gomito  ov- 
vero anprolo,  si  che  vien  tolto  il 
pas<!ap:gio  al  lume  e  alla  vista,  ma 
non  all'aria. 

E  questa  torta  apertura  si  ri- 
chiude, quando  occorre,  con  un  tùf- 
folo  di  paglia. 

Che  sian  queste  le  finestre  torte 
di  cui  parla  senz'altra  spiegazio- 
ne il  Crescenzio?  Lìb.  IX,  capito- 
lo 95. 

MULINELLO,  cosi  chiamano  «Ud 
«irella  di  laiia,  bilicala  nel  piano  e 
in  un  foro  fatto  in  un  foglio  di  lat- 
ta, sosttluito  a  uno  dei  vetri  della 
jflnestra.  L'aria  esterna,  nell'entrare 
inella  stanza  per  equilibrarsi,  urta 
«elle  ali  oblique  del  molinello,  lo 
pTa  volgere  celeremente,  e  cosi  in- 
terrotta si  rinnovolla  insensibil- 
tmente  nella  stanza,  facendo  il  Mu- 
àinello  l'officio  di  veniiera. 

USCIO,  apertura  nell'interno  delle 
icase,  che  dn  adito  da  un  luogo  al- 
H'aliro.  Anche  dicesi  di  apertura 
esterna,  se  pìccola. 

Mota  106.  «  L'uso  in  molti  casi, 
[difficili  a  specificarsi,  adopera  in- 
[distintamente  Uscio  e  Porta  (V. 
a'ORTA.)  L'uno  o  l'altra  prendonsi 
anche  invece  di  IMPOSTA  V. 

USCIO  DI  MEZZA  SCALA,  quello 
che  non  mette  sul  pianerottolo,  ma 
«sce,  di  fianco,  immediatamente  su- 
^li  scalini  della  scala. 

USCIO  A  MURO,  chiamano  quello 
Ha  cui  imposta  è  pareggiata  al  mu- 
ro, senza  risalto  di  telaio,  o  d'altra 
«osa  che  aggetti.  Talora  l'imposta 
di  questi  Usci,  nell'interno  di  stan- 
za 0  di  camera,  si  tìnge  o  si  cuopre 
di  tappezzeria,  come  la  rimanente 
parete,  quasi  per  simufarne  la  con- 
tinuazione, e  farne  cosi  un  uscio 
secreto,  cioè  riservalo. 

USCIO  A  BILICO,  quello  la  cui  im- 
posta, massiniamentequandoé  molto 
grave,  non  é  ingangherata,  ma  so- 
stenuta inferiormente  su  di  un  PER- 
SIO, che  anche  chiamano  il  BILICO, 
girevole  su  di  un  dado,  o  RALLINO 
di  metallo,  fermato  alla  pari  del  pa- 
■vimento,  e  nel  cui  centro  è  il  PUN- 
TO, cioè  un  incavo  tondo  e  liscio, 
"In  cui  posa  e  gira  il  bilico. 

Nella  parie  superiore  l'imposta 
.ka  una  spranga  di  ferro  che  gira  in 
-;iin  anello. 

Anche  si  fanno  a  bilico  usci  in- 
-"terni  di  stanze,  per  agevolezza  di 


muoverli  :  e  nella  parte  superiore 
di  essi  si  suole  sostituire  una  ma- 
stiettatura  semplice,  che  dalla  for- 
ma globosa  è  chiamata  NOCELLA. 

VOLTA  SOTTERRANEA  (V.  Voc. 
d'Art,  k  Mest.,  Art.  MURATORE). 
USCIO  A  SDRUCCIOLO,  quello 
che  richiudesi  da  sé  per  elTetto  di 
particolar  forma  della  bandella  in- 
feriore, incurvala  al  di  fuori  in  collo 
d'oca. 

Per  questa  disposizione  l'impo- 
sta. Dell'aprirla,  perde  la  sua  di- 
rezione verticale,  sì  che,  abbando- 
nala a  sé,  sguscia,  ricade  e  si  ri- 
chiude. 

Talora,  per  aumentare  l'elTetto, 
s'aggiungono  poche  e  larghe  spira 
nell'ago  dell'arpione,  le  quali  en- 
trano in  corri spondt'nti  vermi  inta- 
gliali nell'occhio  della  bandella;  e 
questo  ferramento  diconlo  a  chioe- 
ciola. 

In  qualche  Provincia  Italiana, 
in  ambi  i  casi  dicono  Porta  VO' 
lanle. 

A  codeste  porte  si  suole  ap- 
porre il  Pietrino. 

PIETRINO,  MARMINO,  piccol  pez- 
zo piramidale  di  marmo  o  d'altra 
pietra,  talora  anche  di  metallo,  con 
che  si  tengono  aperti  a  quel  segno 
che  si  vuole  gli  usci  a  sdrucciolo. 

11  Pietrino  o  si  fa  scorrere  sul 
pavimento  col  piede,  ovvero  si  tra- 
sporta mediante  un'asiicciuola  me- 
tallica che  vi  è  piantata  vertical- 
mente, e  impiombata,  e  che  termina 
in  una  maglia,  o  in  un  pallino,  a 
uso  di  prendere. 

Talora  al  Pietrino  si  sostituisce 
una  ZEPPA  di  legno,  che  si  caccia 
tra  il  pavimento  e  il  margine  infe- 
riore dell'uscio. 

USCIO  A  CONTRAPPESO,  chiama- 
si quello  che  si  richiude  da  sé  per 
effetto  di  un  peso  legalo  a  una  fu- 
nicella, il  cui  altro  capo  è  racco- 
mandato all'architrave,  dopo  esser 
pas.sato  su  di  una  ginMIj  infissa  nel- 
l'alto dell'imposta,  o  anche  sempli- 
cemente in  un  foro  fatto  in  essa.  Il 
peso,  se  è  un  sacchetto  di  rena,  ri- 
mane penzolo  contro  la  parte  inter- 
na dell'uscio:  se  di  legno,  scorre  a 
(«naie  in  una  guida  verticale  o  in- 
cubata, incliiodiiia  nell'uscio. 

USCIO  A  VKTRl  ,  dicesi  quello 
che  in  quasi  tutta  la  sua  ampiezza, 
0  solamente  nella  parie  superiore 
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di  essa,  ha  veiri  o  lastre  di  criouUu 
per  dar  lume. 

USCIO  Kl.NTO,  quello  che,  o  dl- 
pliilo,  0  anche  con  imposte,  comun- 
que ornile  ,  non  ha  se  non  l'aftpa- 
renza  d'uscio,  e  fassi  per  lo  più  per 
ragione  di  simmelria.  Diccsì  anche 
dì  hneslra. 

LSCETTO,  USCIOI.KTTO,  USCIO- 
LliNU,  dimm.  di   USCIO. 

USCl.KI.E,  PAHAVhMO,  è  un'im- 
posta, che  direbbesi  accessoria,  e 
più  per  difendere  le  stanze  dall'a- 
ria, elio  liuu  per  una  vera  chiusura 
di  esse. 

BUSSOLA,  specie  d'u-^cìale  che 
chiude  non  direiiamcnlc  coniro  rII 
8'iipili  e  l'arthilrave  dell'apertura, 
ma  contro  un  telaio  maestro,  ap- 
plicato ai  margini  di  essa. 

Chiamano  ani'lie  Bussola  certa 
costruzione  di  Icmiam.';  falla  dalla 
parie  interna  attorno  alle  porte  del- 
le chiese,  o  a  quelle  d' ingresso  ne- 
gli appartamenti.  Codeste  Bussole 
hanno  lalura  tre  usci,  uno  in  mezzo 
e  due  laterali. 

PORTIKHA  (V.  Art.  2,  MASSERI- 
ZIA   K  AliniiDl   DELLA  CASA). 

TIRAItE  A  SÉ  L'USCIO,  dicesl  di 
chi  nell'uscire  ne  tira  l'imposta 
dietro  di  sé,  perché  essa  non  ri- 
manga spalancata. 

SUCCHIUUEHE  ,  lìARBATTFRE  , 
ACCOSTARE,  iiarlandosi  d'imposte, 
di  usci,  di  finestre,  d'altro  simile  , 
significa  non  chiuderle  affatto. 

CHIUDERE,  uscio,  llnestra,  arma- 
iio,  baule,  o  altro,  significa  volger- 
ne r  imposta  0  il  coperchio  contro 
l'apertura.  Talvolta  prendesi  anche 
per  Serrare. 

SEItllARE  uscio,  ecc.,  é  chiudere 
più  fortemente,  e  per  lo  più  s'in- 
lende  con  serrarne,  sia  es=ii  o  stan- 
ga, 0  puntello,  0  contrailorte ,  o 
chiave,  0  (gruccia,  o  altro. 

CHIAVE,  GltUCClA.  ecc.  (V.  Voc. 
D' Akt.  B  Mkst.,  Art.  MAGNANO,  SER- 
RA.MI). 

MAZZO  DI  CHIAVI,  unione  di  più 
chiavi,  infilzate  insieme  in  uno  spa- 
go, in  uu  anello,  od  ia  una  cate- 
nella. 

MATEROZZOLO,  corto  pezzo  di 
bastone,  alla  cui  cima  si  lega  u^ 
0  poche  chiavi  per  non  le  smarrire. 

CARTELLINO,  cosi  chiamano  un 
pezzo  di  piastra  di  metallo,  o  un 
piccolo  e  sotiil  disco  di   legno   le- 
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(jaio  con  ispafro  0  catenella  all'a- 
nello di  una  chiave,  e  sul  quale  é  l'in- 
dic.izìoni'  del  luogo  dove  essa  apre. 

l.Ml'OSIA,  legname  commesso  in 
plano,  e  che,  girevole  sui  cardini, 
chiude  l'apertura  di  porla,  uscio, 
0  llnestra.  In  alcuni  casi,  dicesi  an- 
che Porta  0  Uscio  :  Imposta  o  Porta 
di  noce,  di  metallo,  dorata,  ornata, 
di  sruUurf,  ecc. 

IMPOSTA  A  UI'E  BANDE,  chiama- 
no quella  che  é  divìsa  in  due  parti, 
separa taiHente  ingangherale  nei  due 
stipili. 

l.MPOSTA  K  BANDE  RIPIEGATE, 
che  ambe  chiamano  l.MI'OST.\  A 
LIBRICCINO,  e  quella  in  cui  a  una. 
delle  bande,  o  a  tutte  e  due,  ve  n'é 
unita  un'altra  con  masijettaiura. 
Codeste  imposte  si  tengono  aperta 
con  minore  ingombro,  [-erché.  ri- 
piegale, non  oltrepassano,  0  di  po- 
co, la  grossezza  del  muro. 

OSSATURA  dell'imposta,  tallo 
quel  legname  che  forma  sostanzial- 
mente l'imposta,  sia  che  esso  .«i 
mostri  tutto  andante,  sia  che  le  sue 
parti  eslrefne.  In  allo,  in  basso,  e 
laleralmenie,  siano  coperte  di  ar- 
mature. 

ARMATURA, que'  legnami,  che,  la- 
leralmenle  e  alle  due  estremità,  so- 
no soprapposli  all'ossatura  per  raf- 
forzarla. 

INTELAIATURA,  è  una  specie  di 
armatura,  non  soprapposia,  ma  ca- 
lettata coll'ossatura  ;  e  questa  al- 
lora chiamasi  A.MMA.  V. 

BATTITOI,  le  due  parli  laterali  e 
verlii'ali  dell'  intelaiatura. 

BATTENTE,  quell'intaccatura  nel- 
le imposte  di  tutte  le  maniere,  la 
quale  va  contro  gli  stipili  e  l'ar- 
chitrave. 

SPRANGHE,  le  due  parli  orizzon- 
tali dell'intelaiatura,  una  da  capo, 
l'altra  da  piedi  :  Spranga  di  sopra; 
Spranga  di  sotto. 

SPRANGA  PREDELLATA,  quella 
oui  é  aggiunta  una  Predella. 

PREDELLA,  specie  <li  sopraspran- 
ga, che  aggiugnesi  talora  alla  spran- 
ga di  sotto,  non  tanto  per  orna- 
mento, (juanto  per  fortezza.  La  pre- 
della suol  porsi  specialmente  alle 
porte  di  strada:  Spranga  predella- 
la  :  Porte  predellate. 

PETTORALE,  sust.  match.,  cosk 
•hiimano  una  spranga  o  più  fra  la 
Ju<!  spraujjhe  estreme. 
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ANIMA  ,    luua  (juclla    parte   del- 
'4'  imposta  che  é  compresa  fra  i  bat- 
titoi e  le  spranghe  siano  queste  so- 
lamente due  0  piti. 

ANIMA  LISCIA  ,  quella  che  é  ca- 
lettata al  pari,  cioè  tutta  in  un  piano 
coli'  intelaiatura. 

ANIMA  FORMELLATA  ,  detta  an- 
che semplicemente  FORMELLA,  è 
quella  che  fa  o  risalto  o  incavo,  ri- 
spetto al  piano  dell'  intelaiatura, 

CARDINI,  GANGHERI,  arnesi  di 
ferro  che  reggono  le  imposte,  e  sui 
quali  esse  si  volgono.  1  Gangheri 
son  composti  di  arpione  e  bandella. 

ARUONE,  ferro  sul  quale  si  vol- 
gono le  imposte. 

Gli  arpioni,  in  numero  non  mi- 
nore di  due,  sono  piantali  lungo  gli 
stipiti.  Parli  dell'Arpione  sono  l'ago 
^  la  coda 

AGO,  PERNIO,  l'esteriore  estre- 
mità cilindrica  dell'Arpione,  rial- 
zata a  squalra,  nella  quale  ,  come 
in  un  perno ,  gira  l' imposta  ,  in- 
sieme colla  bandella. 

CODA  dell'Arpione,  tutta  la  parte 
orizzontale  di  esso,  la  quale  è  va- 
riamente terminata,  è  fatta  accon- 
cia ad  ingessare,  o  ad  impiombare 
l'arpione,  ovvero  a  conficcarlo 

ARPIONE  DA  INGESSARE,  dicesi 
quello  che  ha  la  coda  piatta  ripie- 
gata in  cima,  affinché  coli' ingessa- 
tura stia  ferma  nello  stipite,  se  è 
di  muro. 

ARPIONE  DA  IMPIOMBARE,  ha  la 
stessa,  o  poco  dissimilo  coda  che  il 
precedente,  ma  é  fermato  con  piom- 
bo fuso,  se  va  nella  pietra. 

ARPIONE  DA  CONFICCARE,  chia- 
masi quello  la  cui  coda  termina  in 
punta  per  essere  piantata  nel  legno 
a  colpi  di  martello. 

BANDELLA,  lama  di  ferro  inchio- 
data orizzontalmente  nell'  imposta 
a  rincontro  dell'arpione,  e  nel  suo 
OCCHIO  0  anello  s'inQla  e  gira 
l'ago  deir.ìrpione. 

FINESTRA,  apertura,  per  lo  pili 
quadrangolare  ,  che  si  fa  ne'  muri 
delle  case  e  d'altri  edifizj ,  per  dar 
lume  e  aria  alle  varie  p.irti  interne 
di  essi. 

PARAPETTO,  quella  parte  di  muro 
che  dal  davanzale  della  finestra  va 
sino  al  pavimento  della  stanza. 

PARAPETTO  A  RINGHIERA,  di- 
cesi  quello  in  cui  al  muro  pieno  é 
sosUluita  una   ringhiera  di  ferro  , 
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nella  linea  medesima  del  niuru  del- 
l' edifizio.  Serve  a  dar  jjìù  lume  e 
più  aria  alla  stanza,  e  anche  giova 
ai  bambini  che  vi  si  distraggono 
senza  pericolo. 

PARAPETTO  A  BALAUSTRATA,  ó 
quello  che  ha  balaustri  di  pietra  o 
di  collo  ,  in  luogo  di  ringliiera  di 
ferro  (V.  più  sopra ,  BALAUSTRA- 
TA). 

Questa  specie  di  parapetto  è  più 
frequente  nei  balconi  (  Vedi  BAL- 
CONE). 

DAVANZALE,  é  quel  piano  supe- 
riore del  parapetto  ^che  per  lo  più 
é  una  lastra  di  pietra,  sporgente  al- 
quanto in  fuori  )  ,  sul  quale  s'  ap- 
poggia colle  braccia  chi  sta  alla  fi- 
nestra. 

Nota.  107.  •  Il  Davanzale  è  ciò 
che  nelle  porte  si  chiamerebbe  So- 
glia. I  due  lati  verticali  dell'  aper- 
tura della  finestra  diconsi  Stipili  ; 
l'orizzontale  superiore  chiamasi  Ar- 
chitrave, come  appunto  nell'  aper- 
tura delle  porle,  o  tecnicamente 
Volto,  Voltino.  » 

STROMBATURA,  che  anche  dico- 
no STROMBO  ,  é  quello  sguancio 
nella  grossezza  del  muro  a'  lati 
della  finestra,  per  cui  l'apertura  di 
essa  va  allargandosi  verso  l' in- 
terno della  stanza.  Ciò  lassi  affin- 
ché le  imposte,  meglio  spalancate, 
diano  niftio  ingombro  e  più  lume. 
La  Strombatura  si  fa  talora  anche 
alle  porle. 

STROMIURE,  V.,  fare  una  strom- 
batura nella  grossezza  del  muro  , 
accanto  all'aperlura  di  porla  o  fine- 
stra. 

FINESTRA  QUADRA  ,  FINESTRA 
ARCATA  (V.  PORTA  QUADRA,  POR- 
TA ARCATA). 

FINESTRA  TONDA.  FINESTRA  0- 
VAI.E,  così  dette  dalla  loro  figura. 

OCCHIO,  piccola  finestra  rotonda 
od  ovale,  per  lo  più  nella  parte  alta 
di  alcuni  edifizj  ;  quella  che  per  si- 
militudine i  francesi  chiamano:  aiU 
de  bamf. 

FINESTRA  FINTA,  è  una  finestra 
semplicemente  dipinta  al  di  fuori 
della  casa  per  ragion  di  simmetria. 
Per  questa  stessa  ragione  ran- 
nosi anche  Porte  o  Usci  finti ,  spe- 
cialmente neir  interno  delle  case. 

FINESTRA  INVETRIATA,  quella 
che  è  da  potersi  chiudere  con  vetri 
0  crislaHl. 
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INVBrniA  TA,  «»«»«.,  INVK  TU.MA, 
VETRArv  .  VHiHIKIU  ,  e  la  chiu- 
.«ura  falla  cnn  vcin  all'apertura  di 
flneslra  u  atichu  di  armadio ,  di 
usciale  e  "imili. 

Nota  108.  •  Mon  bene,  e  contro 
Il  connine  u<o,  alrmii  scriltori  mo- 
derni clilamano  Veli  ala,  o  Velriera, 
quella  sptìci**  di  rassa  o  d'armadio 
a  velri.  in  cui  i  lilirai,  (.'li  orelici  e 
altri  iPiiKono  esposte  all'altrui  vi- 
sta fuori  della  butterà  una  parte 
delle  loro  merci.  • 

VEino,  parlihdosl  d'Invetriala, 
è  ciascuna  di  <]iii'lle  lastre  di  vetro 
ond'essa  <^  coiii(>osta .  e  questa  suolsi 
Indicare  col  plur  t  tef;i.  Lo  stesso 
dicasi  di  cristalli  o  cristallo,  che  é 
vetro  pili  denso,  più  lini|)ido,  e  suole 
avere  maRKlure  ;-'ro.-<^'"zza. 

VETItl  SMKItKiLl.xTI  .  che  anche 
chiamano  VETItl  OPACHI  ,  sono 
quelli  cui  fu  tolto  il  lustro  colla 
polvere  di  snieriiilìo  o  altr.'t. 

Pon'..roiisi  talora  a  linestre  basse 
0  a  boiteplie  ,  in  cui  lasciano  pas- 
rare  una  sufilcienic  quantità  di  luce 
difTusa  ,  ma  impedi-cnno  intera- 
mente la  vista. 

SI  smerigliano  anche  l  plebi 
per  lumi  onde  non  esserne  abba- 
gliali. Si  smeripliano  pure  i  turacci 
delle  bocce  e  lioccette,  insieme  colla 
corrispondente  parte  interna  del  loro 
collo,  afilnche  meglio  chiudano. 

VETRI  ONDATI  .  che  piti  comu- 
nemente dicono  VETRI  DIACCIATI, 
sono  quelli  la  cui  superficie  è  lu- 
stra .  ma  fatta  a  mandorle,  cioè  a 
rombi  aliunpriiissimi.  Non  impedi- 
scono pr:.n  fatto  la  luce,  ma  si  la 
vista  disiinia  delle  persone  e  delle 
cose. 

PIO.MRO  FILATO,  cosi  chlamansi 
quelle  strisce  di  piombo,  doppie, 
unite  r  una  all'altra  lun^o  l'asse, 
aperte  al  due  margini  ,  fr.i  i  quali 
son  ritenute  le  lastre  contigue  di 
an'  invetriata. 

MESTURA  ,  STUCCO,  MASTICE, 
cosi  chiamano  i  vetrai  certa  lor 
composizione  tegnente,  per  sig:illare 
le  lastre  nelle  corrispondenti  intac- 
cature 0  canali  de(!li  sportelli ,  ac- 
ciò vi  .stiano  ben '•ombacianti  e  fer- 
me, e  rimanga  chiuso  ogni  passag- 
gio all'aria  e  all'  acqua  piovana. 
Codesta  mesiura  suol  -^ser  fatta  di 
gesso  e  di  biacca,  impasluli  cou  olio 
eotto  di  noce. 


(iltlSATOIO,  TOPO,  ROSICHINO. 
COSI  chl.tmano  indistintamente  una 
piastrella  bì'«luri^a  di  ferro,  coD  al- 
cune Intaccature  nel  margine,  a  uso 
di  rosicchiare  I  vetri  <•  i  crlslalll, 
per  iscantonarlì  o  per  ridurli  a  de- 
terminati contorni. 

RICULIRE  LA  VETRATA,  è  net- 
tarne i  vetri  o  '•ristaili ,  fr^'gandoli 
con  un  cencio  umido,  o  coti  cenere 
sliarriata,  o  con  tripolo. 

HI.METTER  un  vetro,  un  cristallo, 
é  sostituire  una  nuoNa  lastra  a  una 
che  si.i  infranta  o  fessa. 

KL\E.STHA  IMPANNATA,  qoelU 
che  ri\  di  fuori  e  chiusa  con  un'Im- 
pannata. 

I.MPA.NNATA,  detto  sustanlivam., 
nell'  uso  d'oggidì  é  una  seconda  in- 
vetriata aggìiinla  per  di  fuori  allo 
finestre  nell'  Inverno,  a  maggior  ri- 
paro dall'aria  e  dal  freddo. 

Impannate  chiaman-^i  anche  la 
finestre  semplici,  chr  h.mno  fogli  di 
carta  invece  di  vetri  o  di  cristalli. 
In  tempi  non  mollo  da  noi  loniani, 
anche  nelle  citta  ,  orati  pili  le  i.'u- 
pannate  che  I  vetri  :  qi"*<ti  ,  e  an- 
che piccolissimi ,  si  vedfvan  sola- 
mente nelle  case  signorili  :  i  cri- 
stalli vennero  pìij  tardi,  o  quasi  ai 
temjii  nostri. 

Nota  109  •  Le  impannate  forse 
son  cosi  dette  da  ciò  «he,  invece  di 
vetri,  s'usò  già  panno  lino,  tela  in- 
cerata ,  0  can.i  oliata  ;  e  pare  chs 
nelle  calde  regioni  cJell'Italia,  le  im- 
pannale si  ajiponessero  anzi  nella 
state,  per  rip.ir..re  le  stanze  daila 
tro(ipa  gagliardia  del  sole.  » 

FINESTRA  FKRRATA,  dicesi  quel- 
la alla  cui  apertura  è  opposta  una 
inferriata. 

INFERRIATA,  sust.,  e  anche  FER- 
RIATA e  KElìRATA,  uiiMine  di  più 
spranshe  ili  ferro  che  chiaman  BA- 
STONI, intraversati  e  ingessati  <> 
impiombali  contro  una  finestra  per 
impedire  che  altri  vi  passi.  Gli  spazi 
tra  i  basitili  attraversati  chiamansl 
l  VANI  dell' inforn.iia. 

INFERMATA  A  MA.NDORLA, quel- 
la i  cui  liastoiii  no.i  s' incrocciano  a. 
squadra,  e  perciò  i  vani  hanno  fi- 
gura di  r<)rn!>o,  o.u.v'hedi  romboide. 

INFEIti'.l.VlA  DIìUT:  A  ,    quella  i 
cui  bastoni  sono  ucdlo  >tesso  pian» 
del   mi.ro,    o  sono  paralleli  al  lue- 
d  '<ìni'  . 
>     J.\r„;;iUATA  A  CORPO, quella  t'aò 
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fa  aggetto,  cioè  che  sporge  in  fuori 
della  dirittura  del  muro:  essa  è  o 
t  gabbia  o  inginocchiata. 

INFERRIATA  A  GABBIA,  qneila 
che  sporge  in  fuori  in  figura  ton- 
deggianip. 

INFERRIATA  INGINOCCHIATA  , 
quella  i  cui  bastoni  lon^'ituiiinali  si 
ripiegano  due  \oittì  a  squadra,  e  la 
parte  inferiore  dell'inferiaia  fa  cor- 
po (V.  INFERRIATA  A  CORPO). 

FINESTRA  RETICOLATA  ,  quella 
che  in  luo^o  dell' inlerriata,  ha  una 
rete  di  tilo  metallico. 

RETE,  lavoro  di  fili  metallici,  per 
Io  più  di  ferro,  intrecciati  e  rattorti 
alternativamente,  in  modo  a  for- 
mare vani  0  buchi,  che  si  chiamano 
MAGLIE,  di  uguale  grandezza,  e  da 
potervisi  a  pena  introdurre  la  punta 
di  un  dito.  Questo  reticolalo ,  for- 
mato sopra  un  telaio  di  ferro  ponesi 
a  certe  tiuestre,  o  altre  aperture, 
alle  quali  fa  una  chiusura  men  forte. 
ma  più  fitta  ^  che  non  quella  di 
un'  inferriata. 

Codeste  reti  pongonsi  talora  agli 
scaffali  delle  librerie,  degli  arma- 
di! e  simili ,  invece  dei  cristalli  o 
a  difesa  dei  medesimi. 

Alla  rete  metallica,  specialmen- 
te In  villa  e  alle  finestre  dei  gra- 
nai ,  usasi  sostituire  una  rete  di 
spago  ;  le  file  allora  non  sono  rat- 
torte, ma  annodate. 

FINESTRELLA ,  FINESTRETTA  , 
FINESTRELLO,  FINESTRINO,  di- 
min,  di  finestra. 

Nota  HO.  •  Finestrino  ,  chia- 
masi anche  lo  Sporielliuo  del  Vinajo. 
Vedi. 

•  In  To.scana,  e  specialmente  in 
Firenze  ,  è  anche  particolare  deno- 
minazione di  una  piccola  apertura 
nel  muro  delle  stanze  ,  in  alcune 
case,  e  per  lo  più  nel  parapetto  delle 
finestre,  la  quale  riesce  Nulla  pub- 
blica via  per  uso  dei  bambini  che 
vi  mettono  il  loro  capolino  per  di- 
strarsi col  vedere  la  genie  e  le  cose  ; 
meschino  compenso  ai  terrazzini 
«porgenti  ,  che  in  alcune  case  mo- 
derne fanno  tanto  comodo  ai  bam- 
bini e  non  bambini,  e  che  nelle  case 
antiche  sono  rarissimi.  . 

Nota  IH.  .  Fineslrone  e  Fine- 
tirino,  mascolini  derivano  da  Fi- 
nestra ,  die  é  femminino.  Sarebbe 
bello  se  ■;!  venisse  a  scoprire  la  ra- 
gione recondita  e  non  avvertita  dal 
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popolo  stesso ,  formatore  della  fa- 
vella, per  cui  molli  nomi  femminini 
passando  a  terminazione  diminu- 
tiva 0  accrescitiva,  possono  cam- 
biar genere,  e  farsi  mascolini  :  cosi 
oltre  il  Finestrino  e  Finestrone  , 
noi  abbiamo  Gonnellino  e  Gonnel- 
Ione;  Lanternino  e  Laute i  none  ;  Pa- 
dellino e  PadeUone  ;  Teglione  ;  Ve- 
glione  ;  Bestiuolo  ;  Bestiolino  e  Be- 
stione ;  Lucertone  e  Lucerlolone ; 
Cassetto  ,  Cassetlino  e  Cat,òettone  ; 
Granatino  ;  Cenino,  Lnsalalone ,  © 
più  altri  diminutivi  o  accrescitivi 
mascolini ,  dei  quali  le  corrispon- 
denti voci  principali  e  fondameiiiali, 
0,  come  le  chiama  il  Manni  ,  posi- 
tive, sono  di  genere  femminino,  cioè 
Fiìieslra  ,  Gonna  ,  Lanterna  ,  Pa- 
della, Teglia,  Veglia,  Bestia,  Lu- 
certola, Cassa,  Granata,  Cena,  In- 
salata,  ecc.  Dissi  molli  nomi  ,  ma 
non  lutti  :  che  da  Corda  per  es.  , 
non  si  è  mai  fatto  Cordino ,  né  da 
Catena,  Catenina,  né  da  Porta,  Por- 
tino ,  0  Porticina ,  anzi  né  anche 
Portina,  ecc. 

«  E  se  quello  che  succede  og- 
gidì potesse  giovare  a  intender  la 
ragione  di  ciò  che  si  passasse  nei 
tempi  andati,  si  potrebbe  (aitare  una 
di  queste  trasformazioni  di  genere, 
operatasi  a'  di  nostri  in  Livorno, 
ilove  per  provvedere  d'acqua  pota- 
bile quella  oramai  vasta  citta  fu 
costrutta  una  grandissima  Cisterna, 
la  quale  subito  cbiamossi  e  chia- 
masi non  la  Cisterna,  ma  il  Cister- 
none. 

•  Ed  é  qui  osservabile  che  que- 
sta mutazione  di  genere,  assai  fre- 
quente dal  femminino  al  mascolino, 
è  poi  rarissima  dal  mascolino  ai 
femminino,  né  mai  pei  p(>s;giora- 
livi,  e  quasi  mai  pegli  accrescitivi; 
come  nel  farsi  Mantellina  ,  Buri- 
letta  e  Martellina  ,  dai  mascolini 
Mantello,  Barile,  Martello,  d^i  quali 
tre  espmpi  si  penerebbe  a  crescere 
il  numero.  Queste  considerazioni 
potrebbero  far  nascere  l' idea  che 
il  fenomeno  filologico,  che  è  l'ar- 
gomento di  questa  Nota,  provenga 
da  un  certo  naturai  predominio  del 
mascolino  ;  ma  se  con  questo  ge- 
nere predominante  si  crede,  e  sola- 
mente in  alcuni  casi,  di  rinvigorir© 
un  accrescitivo,  come  mai  si  potè 
a  un  tempo  stesso  presumere  di  rin- 
seuiilirue  i  diminutivi  e  i  vexzeg- 
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glativl  T  E  andin  abbiamo  ceni  no- 
Oli  femniiiiiiil  che  prendono  il  ma- 
scolino noU'arcroscillvo,  e  lo  riniu- 
tano  poi  in  fcniiainino  nel  po;;.'io- 
ralixo,  come:  Stanza  ,  Slaiiznur  e 
Stanzaccia  ;  Dulia,  DtHiune  e  He- 
stiaccia,  ecc. 

•  Le  quali  mutazioni  ,  oltre  le 
riferite  ,  sono  tante  e  tanto  varie  , 
che  uno  sarebbe  tentato  di  chia- 
marle capriccio.se  e  falle  dal  caso  , 
se  non  si  sapesse  che,  o  caso  e  ca- 
priccio, sono  parole  che  non  hanno 
altro  vero  senso,  se  non  quello  di 
accennare  a  causo  da  noi  ipnoraie.  • 

FINKSTRATO.  su$l.  term.  collelt., 
ordine  di  tlnesire. 

RISCOMUO  DI  FINESTRE,  dicesi 
neir  uso  comune  i.il  situazione  e 
corrispondens'.a  di  llnestre,  anche 
lontane  le  \me  dalle  altre  ,  per  cui 
»l  formi  una  corrente  d'aria,  oppor 
luna  al  rinfrcscafncnio  delle  sianze, 
lua  Incomoda  e  daniiu^a  a  chi  vi  si 
trova  esposto,  massiuiamenle  se  ac- 
cald'Mo 

Nello  Slesso  senso  usasi  anche 
dire  :  lUscuntro  di  Porte  :  Risconlia 
d'arie. 

SPORTFLLO  delle  finestre,  cia- 
scuno (ti  quei  lelalni  di  le^no,  nei 
quali  sono  incastrati  i  vetri  dellf 
linestre,  o  le  stecche  delle  persiane, 
e  che  sono  mastietiati  nel  telaio. 
Crii  S[)orlelli  son  formali  da  quattro 
repoli  caleiiati  in  quadro.  Cliijma- 
no  pure  Sportelli  le  imposte  delle 
tìnesiro.  specialmente  quando  sono 
più  di  due  :  e  ambe  le  imposte  di 
un  armadio  o  simile. 

SPORiELLI.VO  .  dimin.  di  Spor- 
tello. Più  .specialmente  chiamnnsi 
Sporiellini  quelli  che  sono  dentro 
un  altro  sporiello  e  maslioilali  con 
esso. 

RKGOU  DELL'  AHROrC.^TnRA  , 
cliiamansi  quei  due  rej-'oli  verticali 
dei  due  sportelli,  che  \anno  l'uno 
sopra  l'altro  con  battente,  o  l'uno 
dentro  l'altro,  con  dente   e  canale 

REGOLI  UE'  MASTIETTI  ,  sono  i 
due  rep:o!l  verticali  di  ciascuno  spor- 
tello, che  vanno  contro  II  telaio,  e 
dove  SODO  I  maslieiti. 

REGOLO  DA  CAPO  ,  il  superior 
Mpolo  orizzontale  dello  sportello. 

REGOLO  DA  PIEDE,  il  re^'olooriz- 
tontale  inferiore  dello  sportello. 

BACCHETTE,  regoli  orizzontali, 
«elio  sportello,  ira  11  regolo  da  ca- 


RiTAIt:; 

pò  e  quello  dA  pleda ,  a  uno  di  t»' 

nervi  i  vetri  incasir.ili 

.MASTIETTI  ,  quella  varia  conge- 
■'n.iiiira  di  due  ferri,  sui  quali,  co- 
ni" I'  uscio  su'  cardini  ,  si  volgono 
;:li  s|iortelli.  l'no  dei  ferri  del  ma. 
siieiio  é  condcfalo  negli  sportelli  , 
l'altro  nel  telaio. 

TELAIO,  quattro  rci?oli  commessi 
in  (juadro,  inpessali  intorno  all'a- 
pertura della  (Inesira  ,  e  nei  quali 
<■  i(jiiiiccaio  uno  dei  ferri  del  ma- 
siie  lo,  a  riscontro  d'H'.-.liro  che  ó 
cotiìliio  ne?li  sporelli  e  nepli  scuri, 

I.MPOSTE  della  llnesira,  quei  due 
lepii.imi  insanghi'rali,  co' quali  essa 
si  chiude  inlernamente,  per  far  scuro 
nella  sianza;  a  perciò  diconle  an- 
che SCURI,  SCLRIM. 

VENTOLA,  imposta  unica  ed  este- 
riore di  llnesira. 

Paletto  ,  specie  dì  chiavistello 
verticale,  con  cui  si  serrano  in  alto 
e  in  basso  le  imposte,  g\i  spor- 
telli delle  flnesire  o  quelli  delle 
persiane. 

È  una  spraneheita  di  ferro , 
stiacciala  ,  di  forma  (juadr«npolare 
scorrevole  entro  i  l'IEGATELLI,  fer- 
mali contro  una  PIASTRA  di  ferro: 
il  Paletto  ha  una  co'1 1  più  o  meno 
limila  che  termina  in  PALLINO,  con 
cui  si  fa  scorrere  il  paletto  si  che 
l'estremila  di  questo  entri,  o  esca 
dalla  BOCCHETTA  ,  conficcata  nel 
telaio. 

I!  paletto  superiore  ha  una  più 
limerà  coda,  per  comodo  di  arrivarvi 
colle  mani  (V.  Voc.  d'Aht.r  .Mest., 
Art.  SRRRA.MI). 

PALETTO  A  MOLLA,  che  più  co- 
iiiun'^nicnie  i  magnani  chiamano 
PALETTOA  MAZZACAVALLO,  .sorta 
di  serrame  a  molla  .  «^osiiiuilo  tal- 
volta al  paletto  propriamente  detto 
per  .iprire  e  serrare  la  parie  su- 
periore degli  sportelli  di  finestra, 
armadio  o  simile. 

È  una  leva,  retta  o  curva,  di 
cui  uno  dei  capi  entra  nel  .NASEL- 
LO ,  e  vi  e  rsitenuto  per  forza  di 
Molla  ,  che  preme  contro  l'opposto 
braccio  df»lla  leva,  e  da  questo  pen- 
de un  Cordone  per  tirare  e  aprire, 
La  seconda  denominazione  di  que- 
sta maniera  di  paletto  deriva  da 
una  certa  somiglianza  a!  Mazzaca- 
vallo, con  cui  negli  orli  si  alilgne 
l'acqua  dalle  pozze. 
1     NASELLO,  ferro  augnato,  con  tUk 
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risalto  0  Dpnle,  che  rattiene  il  pa- 
letto a  molla.  Il  Nasello  è  conlic- 
cato  verticalmente  nel  telaio,  in  ri- 
scontro a!  paletto. 

NOTTOLINO  ,  arnese  per  serrare 
gli  sportelli  delle  Qnestre,  armadi!, 
o  simili ,  specialmente  nella  parie 
inferiore,  quando  ciò  non  si  fa  con 
paletto. 

È  una  sprangherà  di  ferro,  o 
anche  di  legno,  girevolmente  con- 
ficcata nel  telaio,  e  che  volgendola 
sullo  sportello ,  lo  rattiene  chiuso 
per  semplice  fregamento. 

PERSIANA ,  specie  di  chiusura 
esterna  delle  finestre  formata  di  due 
sporielli  ,  attraversati  ciascuno  di 
spesse  assicelle,  parallele,  calettate 
obbliquamente. 

La  persiana  serve  a  parare  a 
volonia  la  vista,  la  troppa  luce,  e 
il  .con^egllente  calore,  senza  impe- 
dire la  circolazione  dell'aria. 

STECCHE,  chiamansi  i  regoli  sot- 
tili, incastrali  ad  angolo  semiretto, 
negli  sporielli  della  persiana. 

STECCHE  FERME,  quelle  che  sono 
fermamente  calettale  negli  spor- 
telli. 

STECCHE  DA  GIRARE,  quelle 
stecche  della  Persiana,  le  quali  in 
numero  minore,  sono  girevolmente 
imperniale  ai  due  capi ,  e  possono 
rivolgersi  a  volontà,  per  dar  più  lu- 
me nella  stanza,  o  per  meglio  vedere 
nella  via.  Queste  sono  talora  an- 
nesse tulle  a  una  bacchettina  di  ferro 
per  poterle  volgere  tutte  insieme  ; 
ovvero  sono  ferme ,  ma  comprese 
tutte  in  uno  sportellino,  masliettyio 
in  allo,  e  da  potersi  girare,  cioè 
rialzare  angolarmente. 

REGISTRO,  conu'egnamento  di 
ferri,  roinposto  di  gancio  e  scaiotla, 
a  uso  di  tener  più  o  meno  rialzati 
gli  sportellini  della  persiana. 

GANCIO  della  persiana,  é  un  ba- 
stoncino di  ferro,  che  all'un  de'  ca- 
pi é  masiieltalò  a  occhio  nel  mar- 
gine dello  sportellino,  e  l'altro  capo 
é  ripiegato  a  squadra,  a  modo  di 
contrafforte  per  introdurlo  in  uno 
dei  buchi  della  scaletta  (V.  più  so- 
pra, CONTRAFFORTE). 

SCALETTA,  stretta  lamina  di  fer- 
ro, incastrata  verticalmente  nel  te- 
laio della  persiana,  o  nel  muro  con- 
tro gli  stipiti, con  più  buchi  a  varie 
altezze  ,  nei  quali  inserirvi  il  gan- 
cio, afflne  dì  tenere  più  o  meno 


rialzato  lo  sportellino.  Talora  que- 
sta disposizione  è  a  rovescio,  cioè 
la  scaletta  è  incastrata  nello  si)or- 
leltino,  e  il  gancio  é  mastiettato 
nello  stipite  della  finestra,  o  nel 
telaio  che  vi  è  contiguo;  in  questo 
caso  il  bastoncino,  che  tuttavia  chia- 
mano Gancio,  non  è  ripietraio  ia 
cim.i,  e  termina  in  punta  smussa. 

PERSIANA  DA  TIRARE,  sorta  di 
persiana  a  stecche  libere,  larghe  e 
sonili,  rattenute  jiarallele  da  aMret- 
lanie  staffe  di  trecciolo,  cioè  nastro 
di  grosso  refe,  e  da  potersi  volgere 
a  varia  inclinazione  ,  e  raccogliere 
e  alzare  tutte  insieme,  conira  l'ar- 
chitrave, mediante  funicelle  che  ri- 
cadono da  lato  contro  i  due  stipiti 
della  finestra. 

Questa  foggia  di  persiane  co- 
mincia  ad  andare  in  disuso. 

STECCONI,  la  prima  e  l'ultima 
slecca  della  persiana  da  tirare,  le 
quali    sono  più  grosse  delle  altre. 

FORCHETTI,  due  re^oletti,  lunghi 
circa  Ire  palmi,  legati  e  pendenti 
da  ambi  i  lati  della  finestra,  bifor- 
cuti all'un  de'  capi,  a  fine  di  poter 
tenere  alquanto  sollevata  e  aperta 
la  parte  inferiore  della  persiana, 
da  ambi  i  lati  ovvero  da  uno 
solo. 

CASSETTA,  specie  d'intelajatura, 
fatta  di  tre  assicelle,  laquahi  talora 
si  adatta  alla  finestra,  di  cui  rive- 
Nte  gli  stipili  e  rarchitravo,  e  sporge 
alquanto  in  fuori  della  dirittura  del 
muro,  per  impedire  che  il  vento  la- 
terale non  iscuola  la  persiana,  e  le 
testate  delle  stecche  col  ciondolare 
della  persiana  e  col  frequente  loro 
movimento  in  su  e  in  giù,  non  gua- 
stino gli  stipiti  della  finestra. 

GELOSIA,  asse  variamente  trafo- 
rata, la  quale  è  infissa  nella  parto 
inferiore  delle  basse  finestre  al  ter- 
reno per  impedire  in  grosso  l'altrui 
vista  ,  e  anche  per  vedere  ciò  che 
si  passa  al  di  fuori  senza  esser 
veduti. 

BOTOLA ,  e  volgarmente  BODO- 
LA,  é  quella  specie  di  bussola,  di 
legno  0  di  pietra  ,  a  foggia  di  una 
mezza  tramoggia ,  cioè  a  tre  soli 
lati,  solita  apporsi  esternamente  alle 
finestre  delle  prigioni  e  de'  mona- 
steri,  specialmente  di  monache. 

Le  botole  sono  talora  traforate 
da  feritoie ,  o  da  fori  d'  altra  flgu* 
ra;  ma   in   generale   le  FINESTRE 
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▲   BOTOLA,  ricevono  il    lume  dal- 
l'allo. 

STUOIA ,  STUOINO,  ria  finestre 
(V.   Ari.  ì,  MASSEIUZIE.. 

TENDA  (V.  Ari.  2.  MAS>ERIZIE). 
Le  icH'Ie  |iun;:ons;  alle  lliii'sire, 
per  lo  più  al  di  dentro  della  stan- 
za, laloraaiiche  al  di  fuori  :  in  qui;- 
sto  serundo  caso  si  fanno  di  tessuto 
pili  presso. 

ilALCO.NE  (V.  TERRAZZINO). 
Nota  H2.  •  Veramenie  aVi  es. 
decli  antichi,  che  si  citano  nel  Vo- 
caholario  ,  [larc  mostrino  che  Bal- 
cone sia  lo  ste>so  che  Finestra  ;  ma 
Ofrgidi  i  Toscani  non  1'  userebbero, 
se  non  forse  n-'lio  slil  prave,  e  par- 
lando di  edilizi  sipnorili.  In  Roma, 
In  Napoli,  e  altrove,  Balcone  e  ciò 
che  in  Toscana  cbiamusi  Terraz- 
zino. • 

TERRAZZINO,  ò  un  piano  oriz- 
sontale ,  per  lo  più  di  pietra  ,  il 
quale  fa  appello  nella  parete  este- 
riore della  casa,  davanti  a  una  Q- 
nesra  che  non  abbia  parapetto ,  ed 
é  ricinto  da  una  ringhiera  o  da  ba- 
laustri. 

11  piano  del  Terrazzino  suol  es- 
sere a  livello  con  quello  della 
stanza.  Ci  si  ila  a  .-ollazzo,  e  par 
meplio  vedere  ciò  che  si  passa  al 
di  fuori. 

In  alcuni  Inoshi  d'Italia  II  Ter- 
razzino é  chiamato  Fogginolo,  voce 
che  pare  adoperala  quasi  nello 
stesso  senso  da  antichi  scrittori  To- 
scani. 

TERRAZZO ,  luogo  scoperto  nei 
plani  superiori  al  terreno,  qualche 
volta  nel  più  allo  della  casa,  aperto 
da  uno,  talora  da  pili  lati,  sempre 
da  quello  della  via,  o  della  corte, 
o  della  campagna,  e  al  quale  fa  pa- 
rala una  rinpliiera,  una  balaustrata, 
o  un  parapetto. 

Il  Terrazzo  é  a  uso  di  sollazzo, 
di  prender  aria,  di  tenervi  vasi  di 
fiori,  di  sciorinar  panni,  ecc  Nei 
tempi  andati  forse  servi  anche  di 
vedetti. 

VERONE,  fu  già  detto  per  Ter- 
razzo, Lopgia,  Andito,  Corridoio. 

Oppidi ,  specialmente  in  Con- 
tado, chiamano  Verune  quella  spe- 
cie di  Terraz/.ino ,  o  pianeroilolo 
con  parapeilo  o  ringhiera,  in  capo 
ad  una  scala  esterna ,  parallela  al 
muro. 

CàLLAIOJO,  lunghissimo  terraz- 
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Zino  che  rlc.«re  sopra  il  cortile,  o 
sopra  la  straila,  per  dare  più  spe- 
dilo, e  più  libero  accesso  a  varie 
stanze  ;  e  anche  serve  a^ll  stessi 
usi  del  terrazzo.  Alcuni  chiamanlo 
RINGHIERA  ,  presa  la  parli  peB 
lutto. 

Ballatolo  é  anche  quella 'speci* 
di  Terrazzino  0  Ringhiera  ,  che  ri- 
pira la  base  interna,  o  cstern<-i  della 
cupola  di  una  chiesa,  ovvero  ricorre 
inlernamente  nella  chiesa  medesi- 
ma ,  e  servepli  di  piano  lo  slesso 
cornicione  di  molto  appello. 

FONDAMENTA,  plur.  femm. ,  • 
FONDAMENTI,  plnr.  masch.,  mn- 
ramenio  sotterraneo ,  sul  quale  è 
innalzala  la  casa  o  altro  edìQziO» 
anche  un  semplice  muro. 

Questo  vocabolo,  noi  senso  ira- 
slato  0  llgurato,  per  origine  ,  base, 
sostegno,  norma,  ecc.,  adoprasl 
sempre  nel  genere  mascolino,  sin- 
golare o  plur.  ,  con  mai  nel  fem- 
minino. 

STERRO,  STERRAMENTO,  l'azio- 
ne dello  sterrare,  cioè  del  cavar 
la  fossa  la  cui  gettare  le  fouda- 
menta. 

E  sterro  chiamasi  anche  la  terr» 
slessa  che  é  stata  cavata  e  ammon- 
tala presso  all'orlo  della  fossa, 
e  che  poi  ,  se  non  si  sa  che  cosa 
farne,  suol  portarsi  ai  pubblici  sca- 
richi. 

SCARICO,  just.,  cosi  chiamano 
un  silo  appartato,  e  per  lo  più  fuori 
dell'abitato,  dove  per  comando  o 
per  licenza  del  Comune,  si  scari- 
cano sterri,  calcinacci,  e  altri  Inu- 
tili   rollami  di  fabbrica. 

RINTERRO  ,  quella  parie  dello 
sterro,  che  si  pone  nello  spazio  ri- 
masto tra  le  fondamenta  e  M  terreno 
soilo  adiacente. 

SOSTRUZIONE,  denominazione,  la 
quale  ,  oltre  le  fomlanienta  ,  com- 
prende pure  alirl  muramenti  solier» 
ranei,  conn-  pilastri,  archi,  volle  • 
muri  per  (giovarsi  dei  sotterranei. 

IMAM  DELLA  CASA,  chiamansl 
gli  ordini  orizzontali  delle  stanze, 
gli  uni  (-opra  gli   altri. 

Nell'uso,  la  numerazione  ordì-, 
naie  dei  piani  comincia  da  quelldil 
che  é  al  disopra  del  i)ian  terreno  • 
chiamanlo  primo  piano;  quindi  il 
secondo,  poi  il  lerzo,  ecc. 

.SorrEltRANEI,add.,chosuoladO- 
perarii  ^^ttitaativameate,  dicoasi  Utf» 
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ti  qaeì  luoghi  a  volta,  sotto  il  pian 
terreno  della  casa,  fra  i  quali  è 
principale  la  cantina,  talora  anche 
la  legnaia  e  la  cucina. 

CANTINA  (V.  Ari.  5,  DELLA  CAN- 
TINA ). 

PIANO  TERRENO,  STANZE  TER- 
RENE ,  e  anche  sustanlivam.  TER- 
RENO, tutte  le  stanze  della  casa  che 
sono  a  un  dipresso  a  livello  della 
strada. 

CORTE  (V.  Art.  6,  DELLA  COR- 
TE, ecc.) 

MEZZANINI,  tutto  quell'ordine 
di  stanze  che  sono  immediatamente 
sopra  al  pian  terreno ,  o  anche 
frammezzo  ai  piani  superiori,  quan- 
do esse  stanze  sono  notabilmente 
più  basse,  e  le  corrispondenti  fine- 
stre sono  più  piccole  di  quelle  dei 
piani  fra  i  quali  si  trovano  i  mez- 
zanini. 

QUARTIERE  ,  aggregato  di  più 
stanze,  a  uso  di  abitarvi  una  o  più 
persone  insieme. 

Il  Quartiere  per  !o  più  fa  parte 
di  maprgìore  abitazione ,  e  non 
suole  avere  né  cucina,  né  cantina 
da  sé. 

Un  appartamento  può  essere  di- 
viso in  due  o  più  quartieri,  talora 
con  separato  ingresso  sulla  scala. 

APPARTAMENTO,  denominazione 
che  suol  darsi  a  un  quartiere  più 
grande  e  più  sontuoso,  io  cui  siano 
maggiori  comodità  che  non  in  un 
semplice  quartiere. 

STANZA,  nome  generico  di  tutti 
quei  luoghi  dentro  una  casa,  per  lo 
più  quadrangolari ,  e  compresi  fra 
Ì9  quattro  pareli,  il  pavimenio  e  il 

soffino. 

STANZA  D' INGRESSO  ,  D'  EN- 
TRATA ,  e  anche  sustanlivam.  IN- 
GRESSO o  ENTRATA  ,  é  la  prima 
stanza  per  cui  s'entra  nel  quartiere 
0  nell'appartamento;  in  alcuni  luo- 
ghi d'Italia  chiamanla  Anticamera, 
cosi  in  Lombardia 

STANZA  Da  DORMIRE,  STANZA 
DA- LETTO  IV.  Art.  4,  DELLA  CA- 
MERA, ecc.) 

STANZA  DA  STUDIO,  e  anche 
semplicemente  STUDIO  ,  quella 
stanza  dove  abitualmente  si  studia, 
ovvero  si  esercita  l'uflizio  dell'av- 
vocalo, del  notaio,  del  procuratore 
e  simili,  o  nnrhe  dove  si  attende  a 
Javori    atteacuii   allo  arti   del    di- 


STUDIOLO,  dimin.  e  vezzegg.  ài 
Stanza  da  studio.  Pigliasi  anche 
nella  signiflcazione  di  stipo  a  uso» 
di  scrivere  o  di  scrivania  (V.  Art.  3, 
DELLO  SCRITTOIO  E  DELLO  SCRI- 
VEREI. 

SCRITTOIO,  piccola  stanza  dove 
altri  si  ferma  a  leggere,  scrivere  a 
tenervi  registri  e  altre  scriUure. 

Nei  fondaci  e  in  nitri  simili 
luoghi  si  converte  talora  in  Scrit- 
toio un  canto  della  bottega,  ricinto 
da  un  assito  all'altezza  d'uomo  o 
poco  più ,  e  chiamanlo  pure  Scrit- 
toio (Art.  3,  DELLO  SCRITTOIO  a 
DELLO  SCRIVERE). 

STANZA  DA  LIRRI ,  LIBRERIA^ 
stanza  a  uso  di  tenervi  molti  libri,; 
disposti  nei  PIANI  o  PALCHETTI^ 
degli  SCAFFALI  o  SCANSIE. 

Chiamasi  anche  Libreria  ili 
commercio  de'  libri  e'I  luogo  dove' 
si  vendono. 

Nota  H3.  «  La  greca  voce  Bi' 
blioleca  è  oggidì  adoperata  per  Li- 
breria ,  ma  solamente  quando  è 
pubblica;  e  cosi  pure  BibliotecariOf 
cioè  il  sopraintendente  della  biblio- 

ST^NZA  DA  MANGIARE,  quella 
nella  quale  si  suol  imbandire  la 
mensa  di  famiglia  (V.  Art.  10,  DEL- 
LA CREDENZA,  ecc.) 

STANZA  DEL  BILIARDO,  che  an- 
che dicono  brevemente  IL  BILIAR- 
DO, é  quella  stanza  in  cui,  in  al- 
cune case  agiate,  specialmente  la 
villa,  è  collocato  il  biliardo. 

BILIARDO,  soda  tavola  quadran- 
golare, lunga  circa  due  volle  quanto 
è  larga,  di  legno  duro,  bea  piana 
e  perfettamente  orizzontale,  coperta 
di  panno  lano  verde ,  ben  cimato, 
ben  teso,  e  sulla  quale  con  palle 
d'avorio  spinte  con  stecche  di  le- 
gno, si  eseguiscono  ceni  giuochi  io. 
partita. 

COLONNINI,  sono  1  piedi  del  bi- 
liardo, non  meno  di  sei,  talora  ot- 
to, e  sui  quali  é  fermata  la  fascia. 

FASCIA,  sodo  telaio  di  legno, 
fermato  ai  colonnini ,  e  sul  quale 
sono  inchiavardate  le  mattonelle. 

MATTONELLE,  le  quattro  sponde 
di  legnu,  che  cingono  a  squadra  i 
quattro  lati  del  biliardo. 

BATTUTA  ,  chiamasi  la  parte  In- 
terna delle  mattonelle,  elastica  per 
inil»oiiiinr;i  di  crino  ,  e  contro  alla 
quale  urlano  e  si  ritletlono  le  uallOg, 


Uattuia,  é  anchf  donnmlnazione 
-dd  due  minori  Uiì  del  bilianlo , 
<lovp  si  |)riiii'i[ii.'i  II  (riuuco:  Lati  di 
battuta  ;  lattili  fianro. 

PMAI'o,  luiio  quel  plano  verde 
che  è  ronipreso  fra  le  quattro  mat- 
tonelle (lei  hilianlo. 

DII.IE,  /('ur.,  rosi  rhi.imnno  le  sei 
buche  del  bilinrdo  coiilro  la  hai  tuia 
delle  maiionelle  ,  una  per  ciascun 
antrnlo  del  hiliardo ,  e  rhlamansj 
BILIE  D'ANfiiJLO,  e  una  nella  mela 
di  ciascun  laio  di  fianco,  e  diconsi 
BILIK  [)l  .Mi:ZZU. 

Palle,  suno  palle  d'avorio,  di 
circa  ire  dita  di  diametro,  roton- 
dissime, lusire,  ora  di  co'ore  na- 
turale, ora  liiiie  unirormenienie  , 
le  quali  sul  prato  del  liliardo,  |i'"r- 
cosse  colla  sieriM,  si  urtano,  si  rinr- 
tano,  si  rifieiidrio  per  venire  Intine 
a  toccarsi  in  d';ii>rniinnii  modi ,  o 
essere  carciate  nelle  bilie. 

Pallino,  palla  bianca  minore 
delie  altre.  Nel  piuoco  delle  pallot- 
tole chiamerebbesi  Lecco  o  Griltu. 
Le  palle,  quando  entrano  in 
qualche  bilia,  son  ritenute  in  ess;>, 
<>  cadono  in  .sottoposta  reticella, 
ovvero,  «-ome  ne'  moderni  biliardi, 
ne  escono  fuori  riienule  da  emi- 
sferi metallici,  che  diversamente, 
fssenilo  masiieiiati  all'orlo  della 
kilia  ,  la  chiudono  premuti  da  una 
molla ,  o  passano  a  scorrere  nel 
con  Iniiore. 

Cu.Nf)rTTORR  ,  chiamano  un  ca- 
nali'lto  di  leirno,  alquanto  inclinato 
che  ricorre  sono  le  due  più  luiiche 
mattonelle  del  biliardo,  al  di  sotto 
di  tulle  le  bilie  o  bu'-he ,  per  rire- 
vervi  le  palle  che  vi  cadono,  e  ri- 
condurle tutte  in  una  sola  bilia  di 
«n?olo ,  ed  evitare  cosi  i  troppo 
lunghi  e  freiiuenti  diri  che  avrebbe 
a  fare  il  pallaio  che  le  debbe  ri- 
mettere sul  piano  del  biliardo. 

STECCA,  asta  di  lefrno,  ben  liscia, 
lunpa  due  braccia  o  poco  più  .  di 
forma  lejrtrermenle  conica ,  piana 
nella  cima,  e  con  questa  il  giuoca- 
tore  ,  falla  ad  essa  punto  d'appojj- 
gio  con  una  delle  mani  percuote  la 
propria  palla. 

Pl'NrA.  della  stecca,  la  parte  più 
«Gitile  di  essa  mozzata  in  piano  , 
«he  suol  coprirsi  con  un  ugual  di- 
sco di  cuoio. 

CI'LATTA,  é  la  parte  posteriore 
4ella  slecca  ,  die  v»  iugrossaDdosi 


RITARE 

quanto  comodamente  può  aggavl* 
pnare  la  mano. 

«:aLCIO  della  stecca,  e  la  basa 
della  culaHa,  Indiala  In  piano,  per 
lo  più  ap(;ravata  Internamente  di 
piombo  per  accrescere  l'efllcacla 
del  col[io. 

STKCC».  MEZZO  LT'NCA  ,  quel- 
la che  ha  una  hiML'Iiezza  media 
tra  la  stecca  ordinaria  e  la  stecca 
lunea. 

STECCA  LUNGA,  *  una  «terca  che 
ha  circa  doppia  lunehezza  dell'or- 
dinarla ,  e  serve  per  piuocare  una 
palla,  cui  comodamente  non  s'ar- 
rivasse colla  Slecca  merzo  lunga. 
Chiamanla  anche  .STECCO.NE. 

l'O.NTK,  PONTICLNQ,  chiamano  no 
semidisco  di  lepiio  O  di  metallo, 
nella  cui  parie  convessa  .«ono  al- 
cuni Imavi  semicircolari,  sull'uno 
o  snll'aliro  de'  quali,  se, -ondo  che 
torna  metrlio,  il  u'iuoi-atore  appog- 
gia l'es'remità  sonile  dello  sircco- 
ne ,  affinchè  que-to  non  brandisca 
nell'aegiusiar  il  colpo. 

MAZZA,  specie  di  stecca  a  culatta 
corta,  plana,  ripiegala  ad  angolo 
otiusisslmo,  per  comodo  di  farla 
sirisciare  colla  mano  sul  ])rato  del 
biliardo,  e  sriingerla  contro  la  pal- 
li  che  si  vuol  percuoiere  perchè 
quesia  vada  ad  urlarne  un'altra. 

UlIUn.I,  sono  cinque  picrolissiml 
rulli  di  leirno  o  d'avorio  falli  al 
lornio.  che  si  pon2<»no  riMi  nel  mezzo 
del  biliardo,  in  quadrato,  unodi  essi 
nel  centro,  a  tal  disianza  che  ap- 
pena la  palla  passi  tra  l'uno  e  l'al- 
tro. Ciuocandosi  dà  nei  birilli,  ma 
non  colla  palla  propria  ,  e  per  la 
cailuta  di  uno  o  più  si  accusa  un 
cerio  numero  di  punii. 

CARAMROLA  ITALIANA,  chiama- 
no quel  piuoco  di  biliardo,  in  cui  si 
frmoca  fra  due  (riuof-aiori,  e  con  due 
palle,  una  per  ciascuno,  ed  evvi 
inoltre  un  pallino. 

CAROLINA  ,  che  anche  chiamano 
PiIl'OCO  ALLA  RTS.SA ,  fassi  con 
cinque  palle,  due  bianche,  una  per 
ciascuno  dei  due  giu'caiori  ;  una 
pialla,  che  ponesi  nel  centro  del 
prato:  una  rossa  e  una  lurehina, 
che  in  principio  del  pino'-o  ventrono 
collocate  nell'asse  lonpituilinale  del 
prato,  a  usuale  disianza  dalla  pialla 
e  da  ciascuno  dei  due  lati  di  bat- 
tuta. 

GIOCARE,  PREiNDEHE,  DAlIEUtt 
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DI  Calcio,  vaie  colpire  la  palla 
dell'  avversario  colla  propria  che 
abbia  prima  toccalo  una  mallo- 
nella. 

GIOCARE  DI  RLXTERZO,  vale  col- 
pire la  palla  avversaria  dopo  aver 
toccato  colla  propria  due  matto- 
nelle. 

GIOCARE  DI  RINQUARTO,  quello 
che  si  farebbe  toccando  tre  maito- 
nelle  prima  di  colpire  quella  sulla 
quale  sì  giuoca. 

PALLAIO,  é  come  il  ministro  della 
Bisca,  0  luogo  dove  si  tiene  pub- 
blico giuoco,  ed  é  un  garzone  che 
nei  pnbblici  luoxtii  allestisce  il  bi- 
liardo, da  le  palle  ai  giuocalori,  ne 
segna  i  punti  e  le  partile,  ne  risolve 
i  dubbi,  ne  compone  le  contese. 

CARTELLINA,  assicella  bucherata 
e  manicala,  tenuta  in  mano  dal 
Pallaio,  il  quale  con  un  bisciie- 
rello,  che  ei  pianta  nei  vari  buchi 
presso  a  corrispondenti  numeri  pro- 
gressivi, segna  i  punti  che  van  fa- 
cendo i  giuocalori; 

CARTELLA,  specie  di  quadro  dì 
legno,  appeso  al  muro  nella  sianza 
del  biglianlo,  attraversalo  da  fili  me- 
tallici paralleli,  in  cui  sono  infilate 
più  pallottole  di  legno  di  vario  co- 
lore ,  con  numeri  che  vi  corrispon- 
dono, per  lìotare  ì  punti  e  le  par- 
tite in  giuochi  più  complicati,  pei 
quali  non  basterebbe  la  cartellina. 

STANZA  DEL  TRUCCO,  quella  in 
cui  è  il  giuoco  del  Trucco. 

TRUCCO,  sorta  di  biliardo,  ma 
più  lungo,  con  maggior  numero  di 
bilie  0  buche.  Giuocasi  a  stecca,  a 
mazza  e  anohe  a  mano,  per  lo  più 
con  olio  pallf  e  un  pallino. 

STANZA  DEL  BAGNO,  che  anche 
dicesi  brevemente  BAGNO,  é  una 
stanzuola  dove  é  la  tinozza  o  vasca 
di  marmo  per  fare  i  bagni  in  casa. 

BAGNI,  plur.,  che  con  voce  greca 
diconsi  TERME  ,  e  anche  ACQUE , 
soglion  chiamarsi  que'  luoghi  o  case 
dove  si  fanno  i  bagni  in  acque  na- 
turalmente calde  e  minerali  ,  per 
curare  certe  malattie,  o  col  bagnar- 
Tisi,  0  anche  col  berne. 

BAGNO  ,  è  l' immersione  per  un 
ceno  tempo  del  nostro  corpo  nel- 
l'acqua minerale,  o  anche  pura,  per 
sanità  e  per  pulitezza. 

BAGNATURA,  l'operazione  del 
bagnarsi,     ma    più    comunemente 


che  si  fanno  in  una  stagione.  La 
passata  bagnatura  non  m'ha  punto 
giovato:  ei  rivedremo  alla  prossima 
bagnatura. 

TINOZZA,  vaso  cupo,  di  rame,  di 
latta,  di  cotto,  o  di  marmo,  talora 
anche  di  legno,  in  cui  è  contenuta 
l'acqua  a  uso  di  bagnarsi. 

FORNELLO  DA  TINOZZO,  arnese 
in  forma  di  boccia  o  anche  di  cilin- 
dro che  si  meiie  dentro  la  tinozza, 
per  iscaldarne  l'acqua. 

Dalla  base  di  codesto  vaso  o 
fornello,  e  da  due  parti  opposte, 
inferiori  alla  gratella  dei  carboni  ac- 
cesi ,  partono  due  minori  tubi ,  che 
risalgono  sino  all'aliezza  della  bocca 
del  fornello,  e  servono  al  pasag- 
gio  dell'  aria  necessaria  alla  com- 
bustione, le  tre  aperture  riman- 
gono fuori  dell'acqua. 

Nota  114.  «  Codesto  arnese,  o 
vaso,  0  fornello  i  costruttori  To- 
scani e  con  essi  il  popolo  chia- 
manlo,  forse  con  non  molta  pro- 
prietà. Tubo  della  Tinozza.  • 

FARE  UN  BAGNO,  FARE  l  BA- 
GNI,  dicesi  del  oagnarsi  una  volta 
0  più  in  giorni  suicessivi,  sia  nel- 
l'acqua pura,  ovvero  mista  natural- 
mente 0  artiflcialmeute  con  sustanze 
minerali. 

MEZZO  BAGNO,  quello  che  si  fa 
dalla  cintura  in  giù,  stando  la  per- 
sona seduta  nella  tinozza. 

SEMICUPIO,  bagno  della  sola 
parte  di  mezzo  del  corpo,  tenute 
asciutte  le  estremità  inferiori  e  lo 
imbusto. 

Anche  chiamano  Semicupio  la 
minor  tinozza,  adatta  a  questo  par- 
licolar  uso. 

PEDILUVIO,  bagno  del  piedi  e 
talora  anche  della  inferior  parte 
delle  gambe. 

BAGNOLO,  è  un  bagno  locale,  che 
si  fa  a  una  sola  piccola  parte  del 
corpo,  come  braccio,  mano,  occhio 
0  simile. 

Il  Bagnolo  si  fa  o  col  tener 
sommersa  la  parte ,  q\iando  ciò  è 
[lossibile,  0  col  mantenerla  bagnata, 
meiliante  una  spugna,  o  un  piumac- 
ciuolo,  cioè  pezzolina  a  più  doppi, 
come  quella  con  cui  i  flebotomi 
cuoprono    e   comprimono    la   vena 

STANZINO,  CAMERINO,  CAME- 
RETTA,   LUOGO  COMUNE,   LUOGO 
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AGIAMF.NTO,  DRSTRo.  CACATOJO. 
riTllUTA,  donomlnazioni,  rlic  por 
convenula  sinonimia,  Imlirano  tulle 
qu<M  luo^TO  riposto  'Iovp  allri  si  ri- 
tira a  fare  i  suoi  ani,  le  sue  como- 
«lità,  insomma  a  srarirare  il  vniitro 
<V.  LATm.NA,  CESSO,  Ari.  7  DIiLLA 
CORTE,  ecc.) 

^'OTA  115.  •  Tanta  copia  di  ter- 
mini, per  indicare  una  slessa  cosa, 
potrà  riputarsi  inutilità  e  in?om- 
bro,  e  forse  ciò  é  v';ro;  se  non  che 
liassl  a  riflellere,  non  solainenie 
alle  cagioni  pener.tli  die  dovettero 
jrodurre  tante  sinonimie  nel  lin- 
puagpio  depli  Italiani,  ed  anrlie 
alla  facile  e  quasi  naturalo  rodc- 
volezza  della  linjjua  nostra,  ma 
altresì,  e  forse  più,  a  una  certa  ri- 
lenutozza  che  mal  si  accomoda  a 
clii.imare  le  cose  abbiette,  comun- 
que naturalissime,  col  solo  proprio 
nome,  amandosi  anzi  di  andarne 
sostituendo  altri  e  poi  altri ,  come 
per  velarne  la  bassa  signidcazione. 
Della  quale  tendenza  a  nominare 
copertamente  l'anzidetta  domestica 
indispensabile  bisogna,  hassene  an- 
che una  prova  in  corte  locande, 
pelle  quali  l'esteriore  numerazione 
dei  quartieri  o  delle  stanze,  si  fa 
Ticorrore  anche  allo  .stanzino,  ma 
in  modo  che  al  medesimo  «^  sempre 
apposto  il  numero  100,  il  quale  re- 
sta cosi  un  nuovo  sinonimo  di  con- 
venzione, dato  a  una  cosa  che  ne 
ha  già  altri  moltissimi.  Dalla  stessa 
origine  penso  proven'-'ano  quei  tanti 
e  diversi  nomi  che  si  .soplion  dare 
ad  altre  cose,  per  verità  naturalis- 
sime, ma  che  !a  decenza  e  il  pudore 
<e  talora  le  qualità  contrarie)  in- 
ducono a  chiamare  con  vocaboli 
variatissimi ,  ora  traslaii,  ora  fluu- 
rati ,  ora  fantastici,  talvolta  anche 
di  fortuita  derivazione,  non  nota 
se  non  a  due  o  a  i  ochissime  per- 
sone. » 

.SEDILE,  ASSE,  del  comodo,  quella 
grossa  tavola  fermata  al  muro 
con  apertura  tonda  nel  mezzo,  sulla 
quale  uno  si  adagia  per  andare  del 
corpo.  11  sodile  é  di  legno  o  di 
marmo  bianco. 

CIAMBELLA,  è  una  zona  o  disco 
anulare,  di  sala  intessuta,  la  cui 
apertura  circolare  è  pari  alla  bocca 
del  sedile  del  cesso,  cui  si  adatta 
per  sedcrvisi  ,  ed  evitare  l'imme- 
diato contano  del  sedile,  che  possa 


puspT  iimiQi»  o  freddo.  Qo''*'©  *'• 
fiese  é  di  uso  affatto  individuale,  o 
adoprasi  sporiaimente  in  quei  luo- 
ghi cui  hanno  accesso  più  altra 
persone. 

CAMELLO,  CAHIELLO,  proprla- 
monle  fu  già  un  guanciale  di 
grosso  panno,  ri|(ipno  di  borra;  e 
forse  porche  s'adoporù  anche  a 
meglio  cojìrire  la  bocca  del  cesso, 
fu  poi  ed  è  tuttora  preso  per  sino- 
nimo di  coperchio  da  cesso. 

COI'EHCIIIO  del  cesso,  pezzo  cir- 
colare di  grossa  tavola  di  legno  o 
di  marmo  bianco.  Il  quale  bene  si 
adatta  e  chiude  la  bocca  del  cesso, 
ed  ha  nel  centro  un'impugnatura 
per  rimuoverlo  e  por  riporlo. 

PEZZA  D'AGIAMENTO,  e  una  to- 
vagliuola  0  ceiiiio  che  lionsi  nello 
stanzino  per  pulizia.  CASA  Galal.  13. 
Conciano  in  yuisa  le  tnva-iliuole , 
che.  le  pezze  degli  agiamenti  $oiio 
più.  nette. 

CANNA  DA  SERVIZIAI-E.  e  anche 
as.solutamente  Cì\NNa  ,  quando  il 
contesto  escluda  l'ambiguità,  tubo 
di  stagno  lungo  circa  due  palmi, 
gros.so  quanto  appena  agcavigna  la 
mano,  il  cui  vano  perfoitamonle  ci- 
lindrico, si  riemfiie  di  liquido  per 
cacciarlo  nell'  iniesiiao  rello  col 
mezzo  dello  stantulTo. 

SERVIZIALE,  LAVATIVO.  GLI- 
STEhE,  CLISTERO,  CRISTERE,  CRI- 
STERO.  CRiSTIERE,  CRiSTIERO, 
CRISTEO,  ARGO.MENTO,  l-quido 
tojiido,  che  por  lo  più  é  ac(jua  o 
pura  ovvero  mista  di  ingredionli 
medicamentosi ,  da  esser  cacciata 
in  corpo  pel  podice  colla  canna. 

Nota  116.  •  Clii  si  sentisse  in- 
chinevole a  fare  alla  lingua  italiana 
l'indiscreto  rimprovero  fli  mota  va- 
rietà di  nomi  e  di  ortogralie,  veda 
la  precedente  Nota. 

M.NZZA  della  canna,  bastone  ci- 
lindrico, di  legno  duro,  lungo  poco 
più  della  canna,  che  dall' un  dei 
capi  termina  in  palla  o  in  mela, 
per  maneggiarlo  comodamente,  e 
diconlo  il  MANICO  della  mazza; 
l'altro  capo  è  munito  del  rocchetto. 

ROCCHETTO,  cosi  per  una  cerla 
somiglianza,  chiamano  gli  Slagnai 
la  estremità  della  mazza,  dove  sono 
infilati  e  fermati  paralleli  due 
dischi  metallici;  di  poco  minori 
della  cavita  dolla  canna,  distanti 
UQ  tre  dita  l'uno  dall'altro,  spazio. 
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questo  da  essere  occupato  dagli 
stretti  ravvolgimenti  della  sloppa, 
sino  alla  richiesta  grossei^za  dello 
stantiifTo. 

STANTUFFO,  STOPPACCIO,  STOP- 
PACCIUOLO,  che  alcuni  anche  scri- 
vono Ialinamente  EMBOLO,  ingros- 
samento cilindrico  fatto  con  cioc- 
chette  dì  canapa  o  di  lino,  allar- 
gate e  strettamente  ravvolte  in- 
torno al  rocchetto  della  mazza,  e  di 
tal  grossezza  che  lo  stantuffo,  che 
ne  risulla,  entri  giusto  giusto, 
anzi  con  forza,  nella  cavità  della 
canna,  per  spingere  il  liquido  di 
<"he  essa  è  ripiena.  Lo  stantuffo 
ungesi  d'olio  per  agevolarne  lo 
scorrimento. 

CA^'^ELLO,  tubetto  di  legno  0  di 
avorio  0  di  meltallo,  fatto  al  tornio, 
e  che  s'innesta  alla  cima  della  canna. 
Dal  cannello,  introdotto  nello  sfin- 
tere, il  liquido  sospinto  dallo  stan- 
tuffo passa  neir  intestino.  Il  cannello 
è  talora  rafforzato  dal  cappelletto. 

CAPPELLETTO,  specie  di  ghiera 
di  stagno,  la  quale,  infilata  nel  ca- 
nello,  va  ad  invitarsi  alia  cima  della 
canna  per  tenerlo  più  saldo. 

CANNELLO  TORTO,  è  un  cannello 
di  stagno,  che  termina  in  becco  ri- 
curvo, perché  uno  possa  darsi  da  sé 
il  clistere, 

SCHIZZETTO,  SCHIZZATOIO  DA 
BAMBINI,  cosi  suol  chiamarsi  per 
<3ecenza  un  arnese  simile  in  tutto 
alla  canna  da  serviziale,  ma  pìcco- 
lissimo, col  quale  s'introducono 
nell'uretra  liquidi  medicati. 

SCHIZZETTO  A  ULIVA  BUCHE- 
BATA,  è  maggiore  del  precedente  e 
minore  della  canna  da  serviziale: 
ha  cannello  curvo  che  termina 
in  bottone  allungato  e  bucherato. 
Serve  ad  iniezioni  vaginali. 

STANZETTA,  STANZ1U0LA,STAN- 
ZIOLINA,  STANZINO,  STANZINUC- 
CIO,  STANZIBOLO,  lutti  dim.,  ma 
in  vario  grado  di  Stanza. 

BUGI  GATTO,  BUGIGATTOLO,  sono 
€ome  avviì.it.  di  Stanzino,  in  tutti  i 
suoi  signiTicati ,  eccetto  quello  di 
Luogo  comune. 

L'uso  ammette  pure  STANBU- 
GIO,  e  i  suoi  dimin.  STA N  BUG  ET- 
TO, STANBUGEI.LO,  STA.NBUGINO, 
cosi  YiUTeWpegg.  STANBUGIACCIO. 
Nota  117.  •  Pare  che  tulli  que- 
sti vocaboli  accennino  a  Duso,  Buco, 


specie  d' iperbole  usatissima,  dan- 
nosi anche  a  uno  stanzino,  e  ad 
ogni  altro  piccolo  ricetto  nellx 
casa.  • 

STANZONE,  accrese.  dì  Stanza. 
Nell'uso  comune  chiamasi  più  par- 
ticolarmente Stanzone  una  grand© 
Stanza  non  abitata,  unicamente  de- 
stinata a  riporre  grosse  masserizie, 
farvi  bucato,  e  simili.  Neil'  inverno 
i  vasi  d'agrumi  si  tengono  nello 
Stanzone,  che  alcuni  dicono  anche 
Aranciera. 

STAMBERGA,  stanza  o  stanze  ri- 
dotte in  pessimo  stato,  ove  appena 
si  possa  abitare.  A  camere  come 
stiayno?  —  A  stamberghe  si  ita 
bene.  FAC   commed. 

ANTICAMEKA ,  propriamente  sa- 
rebbe stanza  avanti  alla  camera, 
cioè  prima  di  venire  ad  essa.  Nel- 
l'uso comune  prendesi  per  quella 
stanza  meno  distante  dall'uscio  di 
entrata,  o  nella  quale  si  sofferma 
chi  volendo  vedere  i  padroni  di 
casa,  ne  richiede  ai  servitori. 

SAL.^,  stanza  grande,  senza  letto, 
destinata  nei  grandi  palagi  a  più 
solenne  ricevimenlo  di  visite,  a 
pranzi,  a  festini. 

Parlando  di  case  private  i  To- 
scani u^ano  dire  Salotto. 

SALOTTO,  dimin.  di  Sala,  mal- 
grado della  determinazione  in  otto 
{V.  la  Nota  95). 

SALOTTO  BUONO,  SALOTTO  di 
RICEVIMENTO,  di  CONVERSAZIO- 
NE, di  COMPAGNIA,  denominazioni 
che  si  danno  al  Salotto  meglio  ar- 
redato, in  una  casa  dove  ne  siaa 
due. 

SALOTTINO,  piccolo  Salotto. 

GABINETTO,  stanza  appartata 
dove  altri  si  ritrae  per  lavorare  la 
libertà  ;  prendesi  anche  per  Studio, 
Nota  H8.  «  Gli  Italiani  hanno 
Pensatoio,  sust.,  voce  registrata  nel 
Vocabolario,  nel  senso  di  cosa  cho 
da  da  pensare  o  della  mente  occu- 
pata in  pensare.  Tuttavia  la  desi- 
nenza in  oio  che  nella  lingua  no- 
stra suol  indicare  frequentativo  di 
luogo,  come  Serbatoio,  AmmostO'^ 
loia.  Spogliatoio ,  ecc.,  e  il  vedero 
nei  citali  es.  la  parola  Pensatoio , 
accompagnata  dai  verbi  Mettere,  En- 
ti are  e  simili,  hanno  fatto  entrara 
anche  me  nel  Pensatoio,  e  parveml 
che  questa  voce  sarebbe  opportunis- 


«  Pertugio t   numi    che,   per   una  i  sima  a  rieniriere  nella  nostra  Ha 
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gua  una  laninn  che  non  è  nella  Iran- 


cese,  la  quale  ha  il  liuudoir.  In 
qiH'Mo  caso  il  l'entaloio  sarebbe  an- 
che ((iieir  elegaiiie  stanzino  ,  dove 
si  riduce  la  signora  quando  vuole 
siarscni'  sola,  o  inlerlciicrsi  con  in- 
llme  persone. 

STU1'''A,  e  più  comunemente  STU- 
FETTA ,  olire  allo  alire  ?ignillca- 
zioni,  ha  pur  quella  di  una  stanza  a 
|)avì(nenio  intavolato,  tenuta  calda 
appunto  con  una  stufa,  o  ':oti  cani- 
minetio,  o  con  un  caldano,  c  dove 
nelle  provincie  seui'iuiionali,  anche 
dell'Italia,  suol  raccogliersi  la  fa- 
njijjlia  nell'inverno. 

GU.MIDMIUIIA,  ò  quella  .«lanza 
nella  quale  sono  armadi  da  tenervi 
vestiinetuo,  biancherie,  e  altre  si- 
mili masserizie. 

FAVIMKNTO,  tertn.  gen^'iro  di 
ogni  sorta  di  coperta  fatta  soda  e 
«labile,  0  sopra  i  palchi,  o  sopra  le 
volle,  0  sul  terreno,  per  poter  cani- 
m'uarc  foniodaineiiie  nelle  siinze 
o  nelle  vie.  ilodesta  coperta  fassi  o 
di  legne,  o  di  mattoni,  o  di  pietre, 
In  vari  nioili ,  e  co-.!  ne  risultano 
altrettanto  s()ecle  di  pavimento. 

Nota  119.  •  Questa  generale  di- 
chiarazione del  Cavimento,  che  è 
a  un  di  presso  quella  slessa  dei 
Baldinucci  ,  man(;a ,  che  io  sap- 
pia, in  tutti  i  Vocabolari  lialiani, 
alcuni  dei  quali  la  fanno  ristretta 
ai  soli  pavimenti  delle  stanze  a 
palco,  altri  l'allarpano  alla  copertura 
di  volta,  o  anche  di  terreno,  ma  so- 
lamente negli  edilizj,  quasi  che  il 
pavimento  della  stalla  e  del  conile, 
che  talora  e  lastricato,  talora  ac- 
ciottolato, dilTerisca  essenzialmente 
da  quello  delle  pubbliche  vie,  cue 
pur  é  fatto  alio  stes-o  modo. 

PAVlMRiNTU  l.MAVOLATO.  di- 
cesi  quello  che  è  fatto  di  lav.jle. 

VESPAIO,  è  un  certo  spazio  tra 
nn  pavimento  di  le^no  e  'l  soilopo- 
sio  terreno,  il  quale  si  riempie  di 
ghiaia  monda  e  asciutta,  mescolata 
con  carbone,  a  preservamento  del- 
l'umido. 

Talora  vi  si  ammette  qualche 
circolazione  d'aria,  mediante  bu- 
chi nelle  muraglie,  i  quali  si  chiu- 
dono con  gratilgia,  o  pezzo  di  la- 
miera traforala  iV.  VE.NTIERA). 

PAVIME.NTO  INTARSIATO,  quello 
che  è  fallo  non  di  tavole  lunghe, 
ma  dì  più  pezzi  piani  e  lisci,  a  piti 


colun,  0  ani  he  a  nnf>  .<o?o,  fom- 
mcssi  In  modo  che  formino  disegni 
reililinel. 

PAVIME.NTO  SCACCATO,  ó  quello 
che  e  fallo  di  quadretti  di  legno,  u 
anche  di  marmo  ,  gli  uni  di  colore 
chiaro,  gli  altri  o^cu^o,  aliernala- 
inenic  commessi,  come  in  uno  scac- 
chiere. 

PAVIMENTO  SCACCATO  A  RETE, 
chiamano  quello  le  cui  lastre  siano 
quadrangolari,  ma  non  retians^ole, 
cioè  l'ho  abbiano  li  figura  di 
ROM  ito,  o  come  dicono  gli  artieri, 
a  MA.NUORLA. 

l'AVl.ME.NTO  A  SMALTO,  PAVl- 
MK.MU  RATTUTO,  che  anche  chia- 
mano  snstanlivanientt  RA i TUTO,  e 
PAVIMENTO  ALLA  VENE/.lA.NA  ,  Ó 
quello  che  è  fallo  di  frantumi  di 
marmo  di  due  o  pio  colori,  inca- 
strali in  uno  strato  dì  forte  smallo 
0  stucco  fresco,  anch'esso  varia- 
mente coloralo,  il  ìuilo  bea  balluio 
e  liscialo. 

(Juesio  pavimento  non  si  suol 
fare  se  non  sopra  le  volte  o  sul 
terreno,  non  sopra  un  sollUto  pel 
pericolo  del  battere. 

PAVIMENTO  AMMATTONATO,  cho 
anche  dicesi  suitanlicamente  A.M- 
MATTONATO,  e  MA lluNA IO,  é  un 
(laviintnto  fallo  con  materiali  di 
quadre,  come  mattoni,  campigiane 
e  altri  simili  lavori  di  terra  colla, 
posti  0  per  coltello  e  chiamanlo 
AccolUllalo ,  ovvero  di  pianta ,  e 
dlconlo  l:npiantHo. 

AMMATTONATO  A  SPINA  PESCE, 
dello  anche  brevemente  AM.MATTO- 
.NATO  A  SPINA,  è  un  impiantilo  in 
cui  due  mattoni  son  po>ti  a  squa- 
dra l'uno  coniro  l'altro,  io  modo 
che  un  lato  minore  dell'uno,  faccia 
coiiiinuazione  di  un  lato  maggiore 
dell'altro  A  questa  specie  di  squa- 
dra, che  è  come  l'elemento  del  pa- 
vimento a  spina,  se  ne  aggiungono 
altre  e  poi  altre,  simili  e  siinilmento 
po^te.  Fassi  anche  accoltellato. 

AMMATTONARE ,  MATTONARE, 
vale  far  un  Ammattonato. 

IMPIANTITO,  SUSI.,  chiamano  oa 
ammattonalo,  fatto  con  campigiane, 
0  con  mattoni  posti  di  pianta. 

IMPIANTITO  TERSO,  IMPIANTITO 
ARROTATO,  quello  le  cui  campi- 
giane, 0  mattoni  furono  fregati,  spia- 
nali e  lisciati  sur  una  pietra,  con 
rena,  e  raddrizzali  gli  spigoli  egli 
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angoli ,  si  che  bene  combacino  tra 
loro. 

SQUADRINO,  quello  tra  i  lavora- 
tóri che  dà  opera  allo  squadrare 
mattoni,  campigiane.  pianella,  e  al- 
tri slmili  materiali  di  colto  (V.  Vo- 
CAB,  d'Abt.  e  Mest.,  Art.  FORNAC- 
CIAIO). 

PAVIMENTO  LASTRICATO ,  SEL- 
CIATO, ecc.  (V,  Gap.  Il,  Art.  4  STRA- 
DA LASTRICATA,  SELCI.ATA,  ecc.) 

MURO  ,  costruttnra  di  sassi  o  di 
mattoni  commossi  con  calcrna  1'  un 
sopra  l'altro  ordinatamente,  a  uso 
specialmente  di  far  case  o  altri  edl- 
fizj  (V.  VocAB.  d'Art,  s  -Msst.  , 
Art.  MURATORE). 

PARETE,  tcrm.  relat.  cioè  appel- 
lazione speciale  che  prende  un  mu- 
ro, in  quanto  esso  cinge,  rinchiude 
e  limita  uno  spazio,  come  una  casa, 
ana  stanza. 

Talora  chiamasi  Parete  anche 
«na  cosa  che  non  sia  muro  propria- 
mente detto,  ma  che  ne  faccia  l'of- 
flclo  anzidetto  ,  come  .sarebbe  un 
tramezzo  di  stuoia,  un  assito  o  sl- 
mile. E  per  estensione  dicesi  anche 
della  superficie,  per  lo  più  interna, 
di  vasi,  siano  essi  naturali,  come  il 
ventricolo  ,  la  vescica  ,  ecc.  ,  siano 
essi  artefatti,  come  un  bicchiere, 
una  catinella  e  simili. 

SOLAIO  ,  quel  plano  orizzontale 
di  legnami  che  separa  due  stanza , 
runa  sopra  l'altra,  e  che  alla  stan- 
za inferiore  serve  di  palco,  alla  su- 
periore di  pavimento  (Y.  sopra, 
PAVIMENTO). 

H  Solaio  è  composto  di  una  o 
più  travi,  di  piane,  di  panconcelli  o 
dì  assi  ;  questi  commessi  insieme  ii 
dente  e  canale  per  lo  lungo,  inchio- 
dati nelle  testate,  e  ingessati  intor- 
no intorno  al  muro. 

SOFFITTO,  nell'uso  più  comune 
è  termine  generico  di  tutto  ciò  che 
forma  il  cielo  della  stanza,  ossia  la 
parte  superiore ,  sia  essa  un  sem- 
plice solaio ,  0  un  palco ,  o  una 
Tolta. 

SOFFITTO  A  STUOIA  ,  detto  an 
•he  semplicemente  Stuoia,  é  un  pal- 
co ricoperto  con  stuoie  di  canne  ri- 
fesse schiacciate  ,  grossamente  in- 
tessute Insieme  ,  e  rivestite  di  un 
intonico  ,  cuoio  o  corteccia  di  cal- 
cina pura  0  mista  con  gesso,  poi  li- 
sciata, tinta  0  anche  dipinta. 

Il  softUlo  a  stuoia  ora  é  niaao, 
Totabolario  DoìihìUco* 


ora  centiaato  e  curvo  a  foggia  Ji 
volta. 

SOFFITTO  A  TELA,  dlces!  quello 
In  cui  alla  stuoia  di  canne  è  sosti- 
tuita una  tela  imbullettata  ben  tesa, 
si  che  non  faccia  mai  sacca,  poi  se 
le  danno  più  mani  di  gesso  a  colla, 
quindi  si  tinge  e  si  dipinge. 

SOFFITTARE,  lo  slesso  che  far© 
sof/ìtto. 

PALCO,  I&  superfìcie  inferiore  del 
solaio,  cioè  quella  che  sta  sopracca- 
po a  chi  è  nella  stanza  Impalcata. 

PALCO  SCOMPARTITO,  è  quello 
i  cui  legnami  formano  vari  compar- 
timenti in  rilievo  e  lo  cavo,  ornati 
di  dorature,  sculture,  ecc. 

Veggonsene  in  alcune  chiese  8 
nelle  stanze  di  antichi  palazzi. 

PALCO  REGOLATO  ,  chiamano 
quello  di  semplici  assi,  le  cui  com- 
messure sono  ricoperte  da  REGO- 
LliNI  Incastrati  colle  loro  testale 
In  altrettante  tacche  fatte  nelle 
piane  e  nelle  travi  prominenti  del 
palco. 

REGOLINI  LISCI,  REGOLINI  AN- 
DANTI, dlconsi  quelli  che  sono  so- 
lamente riquadrati. 

REGOLLM  BOZZOLATI ,  diconsi 
quelli  cui  é  tolto  il  canto  vivo,  so» 
stitultavi  una  modanatura  per  or- 
namento. 

Questa  talora  fassl  anche  all^ 
piane  e  alle  travi  del  palco. 

PALCO  MORTO.  SOPPALCO,  l'nN 
timo  palco  immediatamente  sotto  il 
tetto  ,  quando  lo  spazio  fra  ambe- 
due non  é  abitabile,  né  anco  a  oso 
di  soffitta. 

Palco  morto  chiamano  anche 
quel  palco  che  si  costruisce  quasi 
immediatamente  al  di  sopra  di  uà 
altro,  0  di  una  volta,  nei  piani  In- 
feriori ,  per  render  unifornoe  il  li- 
vello delle  stanze,  annullando  ano 
0  poi'hi  scalini. 

CATERATTA,  BOTOLA,  che  ì  To- 
scanl  d'oggidi  dicono  comunemente 
BODOLA  ,  é  uni  buca  ,  per  lo  più 
quadra,  che  In  alcune  botteghe  oin 
povere  case  é  nel  palco  o  soffitto  a 
uso  di  dare  con  scala,  per  lo  più  a 
piuolì,  una  comunicazione  diretta, 
tra  due  stanze  1'  una  sopra  1'  altra, 
e  chiudesì  con  una  ribalta. 

RIBALTA  ,  sportello  orizzontale 
che  chiude  e  apre  la  Botola  o  Ca- 
teratta. 

IMP.aGATUPA,   talora   vale  In;- 
9 
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f>alcamento,  talora  slgnldca  U  palco 
sles.o. 

-  IMPALCARE,  è  far  palco,  costrui- 
re tin  palro. 

SPAI.CARK,  contrarlo  di  Impalca- 
re, disfar'!  il  iinli-o. 

SOFFITTA  ,  STANZA  A  TETTO  , 
stanza  noi  più  alio  piano  della  ca 
.ia  ,  talora  senz'altro  palco  che  il 
lotto;  in  alcuno  soflllle  servo  di  11- 
iiesira  un  Abliaino. 

AHIIAI.NO,  aporlura,  a  modo  di  fi- 
nestra, sopra  il  tiMlo  ,  por  passare 
su  di  esso  ,  e  por  dare  (]n:>l<lio  lu- 
me al  sofipalco.  I, 'abbaino  6  copor- 
«0  da  \in  loiiuccio  che  fa  risalto  sul 
letto  doll'edilii'.lo. 

TETTI)  ciò  che  cuopre  la  pili  alta 
parlo  della  rasa,  e  la  difondo  dalla 
piOiTdia  ,  dal  vento,  e  da  altre  in- 
lenipfrio. 

Kicesi  anche  per  casa,  spocìnl- 
menle  nella  poesia  ,  prosa  la  parlo 
pel  tulio.  Il  tolto  é  composto  di  due 
parti  principali  ,  la  Travatura  e  la 
Coporia. 

TETTO  A  PADIGMONE,  0  A  QUAT- 
TRO ACQUE,  dicesi  quello  che  pen- 
de da  quattro  lati. 

TETTO  A  MEZZO  PADir.I.lONE  , 
quello  che  é  a  tre  pendoliti. 

TETTO  A  CAPANNA  ,  quello  cho 
pende  da  due  soli  lati,  uno  opposto 
all'altro. 

Nota  «20.  •  Certi  tettucci  pos- 
sono avere  anche  una  sola  penden- 
za ,  ma  allora  sono  una  specie  di 
Tettoia  (V.  Art.  6  DELLA  COHTE  oc.) 
TRAVATURA  ,  il  complesso  dello 
travi  e  daltri  legnami ,  che  repr^o- 
110  la  coperta  del  tetto,  collefrati  in- 
sieme mediante  intaccature,  stocclii. 
ravicchie,  chiodi,  chiavarde,  stalle, 
e  altre  imbracature  di  ferro. 

CAVALLETTO  ,  conjrefrnatura  di 
travi,  ealtri  legni,  ordinati  in  trian- 
golo verticale.'  I  cavalietti  ,  parie 
principalissima  della  travatura,  sun 
posti  a  intervalli  nella  lunghezza 
del  lotto. 

ASTICCIUOLA,  CORDA,  TIRANTE, 
quella  trave  orizzontale  che  forma 
la  base  del  cavalletto  e  il  sostegno 
dei  puntoni. 

PUNIO.M  ,  le  due  travi  inclinate 
che  formano  i  lati  del  cavalleno 
Alcuni  costruttori  li  chiamano  AR- 
CALI. 

MONACO  ,  corta  travetta  vertica- 
le .  cho  ,  presa  in  mezzo  dalle  duo 


estremiti  «uperlorl  del  puntoni  , 
piomba  verso  1'  asilcciuola  .senza 
giungere  a  toccarla. 

ItAZZK,  due  ccirli  locnl  che  InoM- 
natl  |)Uiitano  nel  monaco  e  nei  puo- 
loni  con  incastratura. 

CORRENTI,  fiKtsc.  plur.,  PIANE, 
/■(■ni.  plur.,  le;.'iii  rifiu.idrali  a  fojrgia 
di  travicelli  che  s'  inchiodano  In 
buon  numero  sui  puntoni  tra  ca- 
valletto e  cavallotto  parullelaniente 
al  comignolo  del  tetlo. 

CORRENTINI  ,  sono  regoleitl  ri- 
quadrati che  ricorrono  spessi  o  pa- 
ralleli ,  nel  verso  «lei  pendio  del 
iciio,  a  sostegno  Immediato  dei  te- 
goli. 

COPERTURA  DEL  TETTO,  eh»  an- 
che dicesi  sn$tanlivnm.  il  COPER- 
TO ,  denominazione  generica  delle 
lastre,  tegoli,  eiabrici,  paglia  o  al- 
tro che  si  ponga  sopra  la  travatura, 
a  compimento  del  letto. 

TKGOLO,  TEGOLA  ,  lavoro  curvo 
di  lorra  cotta,  lungo  tre  o  quattro 
spanne,  arcalo  per  lo  lungo  a  modo 
(li  doccia  ,  largo  presso  a  poco  una 
spanna  all'un  dei  capi  che  chiama- 
no il  LARGO,  alquanto  meno  all'al- 
tro, e  diconlo  STRETTO.  1  tegoli  ser- 
vono a  coprire  il  tetto,  o  soli,  o  in- 
sieme codi  embrici  di  cui  coprono 
le  coiiiTiunture. 

TEGOLLNO,  tegolo  di  minore  gran- 
de/za. 

lÌMRRICE.  sing.  masr..,  lavoro  pia- 
no di  terra  colla  ,  in  figura  di  tra- 
pezio ,  con  ORLO  rilevato  a  squa- 
dra in  ciascuno  dei  duo  iati  non 
paralleli  :  la  parte  piana  dicesi 
PIANTA,  la  cui  larghezza  é  un  po' 
minore  della  lunghezza  ,  e  questa 
a  un  di  presso  come  quella  di  ui 
tegolo. 

Con  embrici  ,  mediante  il  Lar- 
go  e  lo  Stretto  (  V.  TEGOLO  ).  im- 
boccali gli  uni  cogli  altri  in  llle  pa- 
rallele, si  fanno  ottime  coiierture  di 
icilo  :  le  con;;iunlure  degli  orli  di 
due  lìle  cortiiìjue  coprono  e  m  una 
Illa  di  tcgolini,  perché  l'a'qaa  non 
vf  passi. 

COMIGNOLO,  è  quello  spigolo  o 
linea  nella  più  alla  parte  del  tetto, 
love  si  uniscono  due  opposti  pio- 
venti. 

VENTAROLA  ,  RANDERUOLA  ,  e 
scienlificamente  ANEMOSCOPIO  ,  i- 
sirumenlo  che  si  rizza  sul  comigno- 
lo dulie  case,  in  Cima  ai  caropani- 
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li ,  o  in  alto  di  altri  edifizj ,  come 
finimento ,  e  afQnchè  col  suo  vol- 
gersi a  tutt.i  i  venti ,  ne  indichi  la 
direzione.  È  un  gran  foglio  di  latta 
o  di  lamiera,  uno  de'cui  lati  è  incar- 
tocciato in  forma  di  tubo,  entro  cui 
s'inQla  nna  lunga  asta  cilindrica  di 
ferro,  di  minor  diametro,  la  quale  si 
pianta  verticalmente  sui  comignoli 
delle  case,  ecc. 

ROCCA  DEL  CAMINO ,  quella  co- 
struzione di  mattoni  clie  sporge  dal 
tetto  in  su  ed  é  quasi  la  continua- 
zione della  capna.del  camino.  Essa 
é  come  un  condotto  o  tubo  a  se- 
zione quadrangolare  o  circolare,  al- 
quanto risiringentesi  in  cima ,  e 
che  serve  a!  passaggio  del  fumo  : 
superiormente  termina  di  solito  in 
quattro  pilastrini,  ai  quattro  angoli 
del  manufatto,  i  quali  reggono  una 
lastra  di  bevola,  o  un  tettuccio. 

GRONDA  ,  tutta  quella  parie  di 
tetto  che  sporge  in  fuori  ,  e  dalla 
quale  cade  l'acqu*  piovana.  Alcuni 
ediflzj  non  hanno  gronda  ,  o  per 
meglio  dire  essa  sporge  pochissi- 
mo ,  e  lo  spazio  angolare  che  é  al 
disotto  è  riempito  da  nn  corni- 
cione. 

DOCCIA,  canale  per  Io  più  di  lat- 
ta, tinto  a  olio,  che  si  pone  lungo 
r  estremo  lembo  della  gronda  per 
ricevere  l' acqua  piovana  che  viene 
dal  tetto. 

In  alcune  case  ru<<tlche  si  fa 
servire  di  doccia-  un'  abetella  rise- 
gata per  lo  lungo  e  incavata  ango- 
larmente con  iscalpello, 

GRONDAIA,  pezzo  di  tubo  di  lat- 
ta, lungo  un  braccio  o  due,  che  sal- 
dato nel  corpo  della  doccia ,  ne  ri- 
ceve l'acqua,  la  quale  dall'altro 
capo  che  é  più  basso  e  sporgente  , 
cade  spagliata  a  terra. 

Una  doccia  lunga  ha  più  gron- 
daie. Anche  dicono  Grondaia  l'acqua 
stessa  che  si  spaglia  e  cade  dalla 
grondaia.  Il  cuoco,  menzionato  dal 
EoRCHiELLo,  per  lavar  la  carne,  te- 
nevala  sotto  la  groudaia. 


GRONDARE,  v.  n.,  propriamente  %' 
il  cadere  che  fa  l'acqua  dalla  gron- 
daia. Nel  senso  traslato  (che  diven- 
tò più  usato  del  proprio)  vale  il  ve- 
nir fuori  copiosamente  qualsiasi  al- 
tro umore  ,  come  sudo.e  ,  lagrime, 
sangue. 

CANNONCINI,  tubi  di  latta  o  d'al- 
tro metallo  ,  i  quali  fermati  contro 
il  muro,  comunicano  colla  doccia,  e 
ne  menano  l' acqua  fin  presso  al 
suolo  0  anche  sotto  di  esso,  in  un 
condotto  sotterraneo. 

STILLICIDIO  ,  propriamente  é  il 
cadere  l'acqua  a  stlfle  da  un  tetto 
mal  coperto,  o  altro  liquido  da  che 
che  sia  d'altro. 

Pigliasi  anche  per  Plovitoio. 

PIOVITOIO,  e  anche  STILLICIDIO, 
quello  spazio  di  terreno  intorno 
alla  casa,  sul  quale  il  padrone  ha 
diritto  di  far  cadere  l'acqua  del  suo 
tetto, 

CORNA  ,  COLATOIO  ,  specie  di 
grondaia  di  pietra  che  esce  dal  cor- 
po stesso  di  un.  muro  per  dar  usci- 
ta all'  acqua  di  luoghi  più  interni» 
e  inferiori  al  tetto  principale. 

RIPULIRE  il  tetto,  è  il  ripassarne 
i  tegoli  per  nettarli, da  lordure,, 
come  fuscelli,  muffe,  e  altre  super-' 
fluita ,  il  cui  ammassamento  impe- 
disce il  libero  fluire  dell'acqua. 

RACCONCIARE  il  letto,  vale  risar- 
cirlo, col  sostituire  tegoli  o  embrici 
nuovi  ai  rotti. 

Nota  12t.  «  Chi  ne  abbia  l'op- 
portunità, che  io  non  ebbi  ,  potrà 
rintracciare  la  denominazione  che 
più  convenisse  dare  a  quella  mag- 
giore elevazione  al  di  sopra  del  tet- 
to che  si  dà  talora  ai  muri  mae- 
stri e  divisorii  di  un  lungo  edift- 
zio,  per  togliere  l' immediata  comu- 
nicazione tra  le  varie  travate  di  uno 
stesso  tetto,  al  fine  di  impedire  tra 
l'una  e  l'altra  la  comunicazione  d'in- 
cendio. 

In  un  dialetto  d' Italia  codesti 
muri  a  ventola  cbiamausi  Xaglia^ 
fuoco. 


Isa 
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ladiee  Melodie*. 


Ifaiserlzta 

la  IceatM 

Suppellettile 

j  pieghevol» 

Ajredi 

(  a  libriccioo 

Nota  121.                    | 

Deschetto 

ft  Mobili 
;i  Mobilia 

Sede 

Scranna 

1  Mobiliare 
)  Ammobiliato 

Ciscranna 

Seggiola 

Mobilialo 

Intelalator» 

Smobiliare 

Plano 
}  Sedere 

Smobilialo 

Leno  (V.  Art.  4  DELLA  CAMERA).  | 

Gambe 

Tavola 

Spalliera 

Piano 

piena 

Fascia 

aperta 

Gambe 

Cartella 

Piedi 

l  Traversa 
)  Mazze 

Nota 

133. 

j  Tavolino     t 

ribalta 

Perni 
Stecchi 

l  Tavollna 

—    imperniata 

iTavoleila 

)  sperniala 
stilata 

J  ravoiiiccia 

jTavoluzza 

Seggiola  di  legno 

I  Tavolino 

di  paglia 

J  Tavolinetto 

imbottita 

l  Tavoli nucclo 

di  stoffa 

Tavolollo 

—    a  bracciuol! 

Sedile 

Dondolarsi    1 
Bilicarsi        i 

1  Sedia 
?  Scanno 

a  ruote 

(Seggio 

—    nieccaolca 

snlU 
seggiola 


(•)  Le  itaiserizl»  di  eata  ,  ehi  in  que»to  Àrlieolo  non  si  ritrOì>a$iir9 
registrate,  o  che  tuttavia  non  fossero  state  dimenticate,  sono  da  cercarsi 
in  altri,  cu»  piik  specialmente  appartengono,  (omt  a  diri  in  gudio  dttkt 
Gautloa,  dilla  Cucloa,  della  Camera,  ecc. 


JSeggSollna 
r 
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I  Seggiolino 
Seggetu  (V.  Art.  4  DELLA  GA* 

MEI\A). 
Seggiolone 
Poltrona 
Seggiolame 
.  <  Canapé 
3  Sofà 

'  ^  Leltaccio  da  sedere 
Nota  124. 
Spalliera 
BracciuoU 
Tesiate 
Gnaneiall 
Rulli 
Panca 
semplice 

—  a  Sfiallier* 

imbottita 

Pancaccla 

JPancaeciero 
Pancacciaio 
Pancata 
Pancale 

!  Panchetta 
Panchettina 
JPanclietto 
Panchettino 
}  Sgabello 
Scabello 

Nota  125. 
Predella 
Predellino 
Cassapanca 
I  Cassettone 
■h)  Cantarano 

}  Piano 
Coperchio 
Fiancate 
Fondo  di  dietro 
—  da  piedo 
Contraffoado 
Guide 
Cassette 
Maniglia 
Palliai 

3  Armadio 
Armario 

—  In  mnro 

Sportelli 
PalcliettI 
Baùle 

Fondtì 

Coperchio 

Uastiettl 

Regftlinl 

Lamiera 

ManiKlis 

UagMttA 
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Boncinello 
Feritoia 
Stanghetta 

Chiave  (V,  Voc.  d'Art.  ■ 
Mbst.,  Art.  MAGNANO,  SERRAMI). 
CIgne 

(Stecche 
—  da  stringerò 
Bauletto 
Far  il  baule 
1  Far  baule 
)  Far  fagotto 
Disfare  il  baolo 
Valigia 
Lucchetto 

Ì  Cassa 
Corpo 
Gambo 
Occhio 
Dente 
— —  a  segreto 

I  lettere 
parola 
numeri 
combinazlono 
Nota  126. 
I  Portamantello 
(  portacappe 

!  Sacca  da  notte 
da  viaggio 

(  Attaccapanni 

i  Attaccavestiti 

'  Cappellinaio 

Cappelliera  (V.  C.  I,  Art.  8). 

Biancheria 

}di  bucato 
imbucatata 

fràdicia 

Noti  «7. 
— ~    amida 

Ìumidetta 
umidiccia 
umidi  na 
— —    stirata 
—    insaldata 
Turchinetto 

{sùdicia 
sporca 

da  tavola  (V.  Art.  lODELLA 

CREDENZA,  eco  | 

— —    da  letto  (V.  Art.  4  DELLA       ^ 

CAMERA,  ecc.)  s 

— —    da  portare  in  dosso  (V. CI,       V 

DEL  VEbliaEj. 
Cantoniera 
Stipo 
Stipettaio 
t  Ebanista 
(Scrigno 
Forsiero 


dell'abitare 
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Scassa  (Il  ferro 
Cassa 
t  Furzierlno 
j  Forzirreuo 
iCasspl  ina  da  viaggio 
Forzifiriizzo 
Scancello 

Nota  «28. 
Toeletta  (V.  C.  I,  Ari.  3,  ARREDI 

DA  DONNA). 
Specchio 

Foglia 

iNOTA    119. 

a  bilico 

Luce 
Spera 

NUTA  130. 

J  Parato 
Addobbo 
}  Parare 
Addobbare 
Paralo  di  letto  (V.  Art.  «  DELLA 

Camera,  ecc.) 
Tenda 

Campanelliae 

Bucclielia 

Ganci 

Ocelli 

Cordone 

Mappa 

Cappii 

Palchetto 

Bra -ciuoli 

Tirare  la  tenda 

KiaUare  la  lenda 
Portiera 
Tappezzeria 
Tappezzare 
Tappezziere 
Tappezzieria 

Nota  131. 
Arazzo 
Arazzerla 
Arazziere 
Tappeto 

Tappetino  da  piedi 
Stuoia 

—  da  finestre 
I  li  lodo 

I  Biuilolo 

—  —  da  stanze 

Sparlo 
Stuoino  da  piedi 
Cassetta  a  setolino 
Ferro  da  piede 

ÌCassettina  da  fuoco 
da  piedi 

Nota  132» 
Scaldapiedi 


Stufe»» 
Nonne 

(Guardapiedi 
Horsa  di  pelo 
Ve(;t;io 
Lavep(;io 
(Jaldaniiio 
Scaldino 

Ìlncuito 
Vacche 
.  Tr;t  hi ccolo 
^  Tainimro 
(  Tamburlano 

Coperchio 
Rete 

Ì  Caldano 
Braciere 
Trabiccolo    da  Ietto    (V.   Art.   4. 
DELLA  CAMERA,  «ce.) 
Granata 

Manelle 
Manico 
Scopa  (V.    Art.   6    DELLA   COR- 
TE, ecc.; 
Granatino 
Granatalo 
Spazzare 
Spazzaturaio 
Spazzatura 

Nota  133. 
Cassetta  da  spazzatart 
Nota  134. 

Ìlnafdare 
Annaffiare 
Ìlnnaflìatoio 
Annaffiatoio 

Nota  135. 
Annaffiatoio  conico 

a  secctilo 

Fascia 
Fondo 
Tettino 
Beccuccio 
(  Mela 
ì  Cipolla 
Bocci  uolo 
Manico 
Spolverare 
Spolveraccio 

!  Stropicciare 
Slrolinare 
Spazzola 

di  padale 

i  Pennacchio 
i  Pennarolo 
Spazzolare 
Sétola 
Cassetta  da  spatarft' 


ART.  2.  MASSERIZIE  E 

MASSERIZIA,  denominazione  col 
let.  di  Uiui  queffli  arnesi  che  occor- 
rono   in   una  casa  abiiabile,  come 
Letti,  Seggiole,  Tavoie,Cassettoni,ec. 
Dicesi  anche  SUl'PKLLETTILE. 

Con  varii  apfiiuntì  Masserif.ia 
assume  più  speciali  signilicazioni  : 
Ua^serizia  di  cucina,  di  cantina, 
di  bottega,  di  agricoltura,  ecc.,  nei 
quali  casi  vale  Arnesi,  StiumP7ìli. 

ARRKDO,  e  per  lo  più   ARREDI, 
plur.,  talora  lo  slesso  che  Masseri- 
I      zia,  Suppellettile. 
":  Più   comunemente  diconsl  così 

i  quelle  robe,  11  cui  uso  non  si  rlfe- 
'  Tisce  propriamente  alla  casa  abiia- 
bile, ma  si  alle  persone  e  ad  altre 
cose.  Arredi  da  uomo,  da  donna, 
cioè  Vestimenia,  Panni ,  Bianche- 
rie ,  ecc.:  Arredi  socri;  Arredi 
della  nave,  ecc. 

Nota  122.  •  La  voce  Suppellet- 
tile, più  che  Masserizia,  e  Arredo, 
si  volge  a  senso  traslaio  e  figuralo. 

MOBILI,  masch.  plur  .MOBILIA, 
femm.  stngi., denominazione  speciale 
che  l'uso  presente  dà  a  certe  par- 
ticolari masserizie  di  casa,  per  lo 
più  di  legno,  come  leni,  seggiole, 
tavole,  cassettoni,  armadi!,  scansie, 
e  simili. 

WUDILIARE,  AMMOBILIARE  una 
casa,  una  stanza,  vale  rifornirla  di 
mobili,  che  l'uso  chiama  collettiva- 
ueiiie  Mobilia. 

MOBILIATO,  add.,  corredato  di 
nobili. 

SMOBILIARE,  «erbo,  levare  i  mo- 
bili da  luogo  dove  essi  stavano  co- 
me suppellettile  di  casa. 

SMOBIGLIATO,  add  ,  detto  di  ca- 
sa, stanza  o  altro  luogo,  che  attual- 
mente non  abbia  mobili. 
■i  LETTO   (V.    Art.    4    DELLA   CA- 

•^     MERA,  ecc.) 

TAVOLA,  arnese  formato  di  un 
piano  di  legno,  sosienuio  per  lo  più 
«a  quattro  piedi,  e  serve  a  vari  usi, 
conte  di  mensa,  di  scrivere,  ecc. 

PIANO  DKI.LA  TAVOLA,  è  la  parte 
superiore  orizzontale  di  essa. 

Il  piano  per  lo  più  é  quadran- 
golare, talora  tondo  od  ovale. 

In  certe  piccole  tavole  il  piano 
è  anche  di  marmo. 

Fascia,  denominazione  di  quei 
legni  più  o  meno  lari-'hi  che  fanno 
Il  giro  della  tavola  sotto  il  piano 
presso  gli  orli. 

La  (a^ciu  della  lavoU   suol  es- 
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sere  intelaiala,  e  calettata  coUe 
gambe  o  piedi  ,  e  giova  special- 
mente In  quelle  tavole  che  hanno 
una  cassetta  sotto  il  piano,  talvolta 
due  o  più,  secondo  la  lunghezza 
della  tavola. 

GAMBE  DELLA  TAVOLA,  sono 
quei  colonnini,  o  legni,  o  trespoli, 
sui  quali  essa  si  regge. 

L' uso  chiamale  anche  PIEDI 
benché  questi  propriamente  non  ne 
siano  se  non  le  estremità  inferiori 
che  posano  in  terra. 

Nota  123.  •  Parmi  una  svista 
quella  dei  Vocabolari  che  dicono 
i  piedi  di  una  tavola  essere  uno  o 
più.  Alcune  tavole,  per  verità,  han- 
no un  sol  colonnino  o  gamba  cen- 
trale, ma  questa  in  basso  si  divide 
in  non  meno  di  tre  branche  o  piedi 
che  posano  in  terra;  lo  slesso  di- 
casi delle  tavole  a  due  gambe,  la 
quali  da  basso  fanno  quattro  pun- 
ti d'appoggio,  e  questi  sono  i  veri 
piedi. 

In  generale  ninna  tavola  che  si 
regga  da  sé  non  può  aver  meno  di 
tre  punii  d'ap|>oggio  o  piedi. 

É  cosa  da  noi  arsi  che  una  ta- 
vola o  altra  simile  cosa,  é  più  salda 
su  tre  piedi,  che  non  su  quattro  o 
più.  Un  maggior  numero  di  piede 
la  fa  più  soggetta  a  teniennare.  » 

TAVOLA  A  RIBALTA,  quella  il  cui 
piano  si  può  allargare  o  allungare 
mediante  una  parie  di  esso  masiiet- 
lala,  che  sia  peniienle,  e  che  all'uopo 
si  rialza  oriz/onìólmenie,  e  le  si  da 
il  sostegno  di  due  meusoline  che  si 
tirano. 

TAVOLINO  A  RIBALTA,  è  anche 
una  semplice  as<e  che  pen.Ia  gan- 
gherala nella  strombatura  e  contro 
il  parapetto  di  una  lìneslra,  la  qua- 
le asse  orizzontalmente  fermala  per 
di  sotto  con  un  conlralTorie  (V.), 
forma  da  sé  tutto  un  tavolino  di 
compenso,  senza  permanente  in- 
gombro nella  stanza. 

TAVOLINO,  TAVOLINA,  TAVO- 
LETTA,  TAVOLUCCIA,  TAVOI. UZ- 
ZA, TAV01.I^EiT0,  TAVOLINUC- 
CIO,  dimiuulioi  in  vario  grado,  di 
Tavola. 

TAVOLOTTO,  tavola  alquanto 
grande. 

SEDILE,  denominazione  generica 
di  arnese,  per  lo  più  immobile,  a 
uso  (li   sedervi  sopra. 

il  M.'diie  auul  e^ser  di  lecao.  • 
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\Mrve  td  nna  sola  persona  o  a  più 
♦In  una  volta  (V.  PANCA). 

I  sedili  rannosi  an''lie  di  pietre; 
di  sirr^iitl  se  ne  vedono  attorno  a 
e«rte  piazze  e  nnl  pubblici  passerai. 

SEDIA,  SCA.NNu.  ScGGIU,  preii- 
donsi  frequeniemenlc  per  sedile  ad 
nna  sola  perdona  ;  se  non  die  ado- 
pransl  anche  in  sen-;o  iraslaio  e  fi- 
guralo, nello  stil  prave  o  in  poesia. 
Sedia  dicpsi  anctie  prr  Sn^diola. 

SEtiGlO  A  ICCASSE,  SEGGIO  IME- 
GHKVuLK,  dello  anche  SliGGIO  A 
LIHRICCINO,  arnese  da  sedere  .sen- 
za spalliera,  e  che  si  può  ripiegare 
la  due. 

In  questa  sorla  di  sej^jjio  llen 
loogo  di  plano  un  pezzo  di  lessino 
di  passamano  Imbulleitato  su  dup 
traverse,  le  cui  Rambe  nella  loro 
metà  s'incrociano  a  foiieia  della 
lettera  X  e  vi  .sono  imiierniate.  (V. 
Art.  4  UKI.LA  C.XMEUA,  ecc.  LET- 
TIERA A   ICCASSEi. 

DESCHETTO,  arnese  rustico  da 
sedere  che  consiste  in  un  plano 
circolare  in  cui  sono  conllccate  ire 
sole  pambe  a  disianze  usuali. 

SEDE,  lo  stesso  che  Sedia,  ma 
non  suole  usarsi  se  non  in  signìll- 
■cazione  di  dignità  o  di  luopo  di  re- 
sidenza :  Sede  Ponliftcta  ,  S^de  Ve- 
tcovile ,  St'dc  del  Governo. 

In  sen-o  più  ristretto  ,  ma  pur 
trasl.iio  usasi  tutiodi  dai  medici  , 
quando  dicono  che  nel  lai  viscere 
e  la  sede  del  male. 

SCRANNA  ,  voce  antica  ,  rimasta 
In  alcune  [irovincie  Italiane,  per 
Seggiola. 

Fu  già  adoperata  forse  In  vece 
di  Cattedra,  donde  la  locuzione  tut- 
tora viva  Sfde.rc  a  scranna,  che 
vale  parlare  con  piglio  magistrale, 
farla  da  dottore,  sputar  sentenze. 

CISCRANNA,  parola  di  non  ben 
chiaro  significato,  dicendosi  dai  Vo- 
cal>olari  che  era  una  sedia  o  panca 
con  appogglaioio  mobile  per  servir- 
sene da  ogni  b:inda. 

SEGGIOLA,  che  anche  dlcesl  SE- 
DIA, arnese  su  quattro  gambe  o 
piedi,  con  spalliera  e  senza  brac- 
ciuoli,  e  che  nelle  case  serve  all'or- 
dinario uso  di  sedervi  sopra. 

INTELAIATURA  DELLA  SEGGIO- 
LA., quei  legni  calettali  in  quadro, 
«ui  quali  é  fermilo  il  piano  di  essa 

PIANO,  SEUERK  DELLA  SEGGIO- 
LA, 6  appunio  quel  piauo  onzzou- 


lale,  .soitennio  dall' Intelalatora,  • 
sul  qaalo  uno  si  .siede. 

GAMBE,  quattro  legni  calettali  al 
quattro  angoli  deli'  intelaiatura,  « 
sui  quali  si  regpe  la  segiriola. 

Chlam^nlc  anche  piedi,  beochA 
questi  più  propriamente  sarebbero 
le  estremila  che  (tosano  sul  pa- 
vimento. (V.  GAMBE  DELLA  l'A- 
VOLA). 

SPALLIERA,  queir  appoRgiatolo 
della  schiena,  alla  Tormaziuno  del 
quale  concorrono  le  gambe  di  die* 
irò  prolungate  in  alto. 

SPALLIERA  PIENA,  dicono  quella 
die  o  tutta  di  legno,  o  ImboltiU, 
non  ha  aperture  o  trifori. 

SPALLIERA  APERTA,  é  quella 
che  e  formata  da  una  semplice 
cartella,  giuntevi  talora  alcune  ira- 
verse  tra  essa  e  il  piano  della  seg- 
giola. 

CARTELLA,  quell'assicella  al- 
quanto larga,  talora  curva,  o  centi- 
naia, 0  allrìmeiue  ornala,  la  (jualo 
da  sé  sola,  meglio  poi  con  l'aggiunta 
di  qualche  inferiore  traversa,  form» 
la  spalliera. 

TRAVERSE,  che  anche  dicono 
MAZZE,  quei  regoletii ,  o  stecche, 
o  bastoncini  che  sono  al  di  sotto 
della  cartella  nella  spalliera  ;  e 
quelli  (iQrc  che  sono  tra  gamba  e 
gamba  al  dì  sotto  del  piano  di  al- 
cune seggiole. 

PERNII,  certi  piccoli  cavicchi  O 
piuoli  di  le;:no  duro,  tondi  e  leg- 
germente conici,  piantali  a  forza  ia 
fori  fatti  in  due  pezzi  calettati  della 
seggiola  (e  cosi  pure  in  altri  lavori 
da  legnaiuolo),  per  fermarli  mag« 
gioriiiente. 

Talora  I  pinoli  predetti  gono 
piramidalmente  quadrangolari  ,  a 
guisa  di  chiodi,  e  allora  chiamanli 
STEiT.HI. 

SEGGIOLA  IMPERNIATA,  quella 
le  cui  calelialure  sono  ralTermato 
con  piuoli,  siano  essi  perni  o  slec- 
chi. 

SEGGIOLA  SPERNIATA.  SEGGIO- 
LA SFILATA  chiamano  quella  che 
non  è  ben  soda,  o  perche  i  perai 
sono  usciti  fuora,  o  perché  comia- 
ciano  essi  a  lenteggiare,  e  più  noa 
serrano  bene;  dal  che  proviene  oo 
molesto  cigolare  delia  seggi«la. 

SEGGIOLA  DI  LEGNO,  intendasi 
quella  la  cui  iactio  U  piauo  d  <U 


ART.  3.  yASSEUlZlE  E 
SEGGIOLA  DI  PAGLIA,  quella  il 
«ni  plano  ha  1'  impaRliaiun  di  Sala 
che  anche  chiamano  Paglia  (  V. 
Voc.  d'Art,  k  Mbst.,  Art.  SEGGIO- 
LAIO). 

SEGGIOLA  TMnOTTITA,  SEGGIO- 
LA DI  STOFFA  quella  il  cui  piano, 
«  talora  anche  la  spalliera  ,  sono 
imboiilli  di  crino,  di  lana  o  simile, 
ricoperti  di  stulTa. 

SEGGIOLA  A  BRACCIUOLI,  quel- 
la che  ha  appoggiatoi  per  le  brac- 

DONDOLARSI,  BILICARSI  SULLA 
SEGGIOLA,  è  quel  dimenarsi  su  di 
«ssa  ,  tenendola  sostenuta  su  due 
soli  de'  suoi  piedi  ,  quelli  davanti 
o  quelli  di  dietro. 

SEGGIOLA  A  RUOTE,  grossa  soff- 
giola,  i  cui  piedi  si  reggono  su  quat- 
tro ruote  m;ille,  cioè  congegnale  in 
modo  da  poter  girare  in  tutte  le 
direzioni  nelle  quali  il  pesante  sng- 
giolone  venga  spinto  per  tramu- 
tarlo d!  luoKO ,  senza  doverlo  tra- 
sportare di  peso. 

Questa  sorta  di  ruote  pongonsi 
anche,  e.  per  la  stessa  ragione  ,  a 
■grosse  tavole  e  a  letti. 

SEGGIOLA  MECCANICA,  grossa 
seggiola  a  bracciuoli  e  a  tre  ruote, 
sulla  quale  chi  sta  seduto  si  tra 
sporta  in  ogni  voluta  direzione, 
volgendo  colle  sue  mani  due  nia- 
Jiovelle,  o  tulle  e  due  ugualmente. 

fer  andar   diritto  ,    o  una    più  che 
altra,  o  anche  una  sola,  per  le 
voltate. 

Una  delle  tre  ruote  è  matta,  ed 
è  nella  parte  di  dietro,  le  due  an- 
teriori sono  guarnite  di  denti  a  co- 
jona  (Cioè  perpendicolari  al  piano 
della  ruota),  nei  quali  imbo'cano  i 
fusi  di  una  lanterna  verticale,  nella 
cui  asta,  prolungata  sino  al  corri- 
spondente bracciuolo,  s' incastra  una 
manovella. 

Talora  alle  dtie  ruote  predette 
se  ne  sostituiscono  due  da  lato, 
semplici  e  più  ampie,  che  la  per- 
sona fa  muovere  direttamente  vol- 
.gendone  Io  razze  colla  mano. 

SEGGIOI.INA,  SEGGIOLINO,  di- 
min.,  di  Seggiola  e  dlcesi  partico- 
larmente di  .seggiola  da  bambini,  o 
.abbia  il  piano  andante  e  cieno,  o 
l'abbia  con  aiiertura  centrale  a  uso 
di  seggetta. 

SEGGETTA  (V.  Art.  4  DELLA  CA- 
JIERA,  ecc.) 
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SEGGIOLONE,  acerete,  dì  Seg- 
giola e  suole  intendersi  di  seggiuola 
a  bracciuoli. 

POLTRONA,  cosi  chiamasi  oggidì 
in  Toscana  e  altrove  ,  un  ampia 
seggiolone  imbottito  ,  guernllo  di 
guanciali ,  e  fatto  acconcio  all'  uso 
di  sedervisi  più  adagiati  per  mag- 
giormente riposarsi  e  anche  dor- 
mirvi. 

SEGGIOLAME  ,  nome  eolldt.  di 
sesgiole  d'ogni  maniera,  e  d'altri 
cou'iimilì  arnesi  a  uso  di  sedere. 
Fabbr  cante  di  seggiolame.  Vendila 
di  sfggiolami. 

CANAPÈ,  SOFÀ',  specie  di  panca 
a   Spalliera   e   Bracciuoli  ,   per  lo        ^ 
più  imbonita,  su  cui  possano  star        « 
sedute  tre  o  più  persone,  o  uno  pud 
anche  adagiarvisi  disteso. 

Talora  i  bracciuoli  sono  rap- 
presentati da  due  Tesiate  piene  e  " 
imbonite  :  e  per  magaiore  agio  si 
aggiungono  Guanciali  rizzali  contro 
la  spalliera,  e  anche  due  Rulli,  uno 
per  parte,  alla  base  di  ciascuna  te- 
stala. Il  Rullo  é  una  specie  di  guan- 
ciale di  forma  cilindrica. 

Nota  124.  «  Ciò  die  ora  dicia- 
mo Canapè,  e  fuor  di  Toscana,  an» 
die  Sofà ,  ai  tempi  del  Boccaccio 
e  del  FiRKNzuoLA  (come  lo  dimo- 
strano gli  esempi  che  ne  cita  il 
Vocabolario),  chiamavasi  LETTUG- 
CIO  DA  SEDERE  ,  e  in  falli  serve 
appunto  al  doppio  uso  di  starvi  se- 
duto, e  di  porvisi  disteso  anclie  per 
dormire. 

Questa  appellazione  è  da  uà 
pezzo  andata  in  disuso,  ma  cosa 
notevole,  si  è  conservata,  e  vive  tut- 
tora nella  locuzione  oggidì  familia- 
rissima  ;  alternare  tra  il  lello  e  il 
leiturcin,  per  dire  di  un  malato  chd 
va  tramutandosi  dal  canape  ai  letto» 
e  da  questo  a  quello. 

D(d  resto  le  denominazione  di 
Lettuccio  da  sedere  trae  la  sua  ori- 
gine da  tempi  assai  più  antichi  ch9 
non  sieno  quelli  del  FintcNZUOLA  e 
del  RoccAccio,  cioè  quando  i  Greci 
e  1  Romani  mangiavano  nel  tricli- 
nio, mezzo  sdraiati  sul  sinistro  fian- 
co sopra  di  un  canapè,  che  appunto 
chiamavano  Leclus  e  Torus.  La  qua- 
le, che  per  noi  sarebbe  strana  e  sco- 
modissima foggia  di  slare  a  men- 
sa, vedesi  spiegata  con  figura  nel 
Gronomo  Li-ctionet  PiauUnae.  V, 
riauti   Cumoediae,  noi  Cìm.  La* 


188  d:li/ 

tini,  l'omba,  Torino,  1833;  toni.  V, 
paR.  375. 

PANCA,  arnese  movlbile  di  lejfno, 
mi  quale  poitsono  sedere  più  per- 
sone. 

PANCA  SEMPLICE,  quella  che  é 
formata  di  una  sola  asse  pi.illaia  , 
reità  da  quailro  o  più  gambe  col- 
lepatp  con  traverse. 

PANCA  A  SPALLIERA,  qnolla  che 
da  uno  del  lati  più  lunghi  tia  una 
spalliora  o  apposfjjiatoio. 

PANCA  l.MHOrriTA.  quella  il  cui 
planu  é  imbottito,  cioè  riempito  di 
capecchio,  o  di  crino,  e  dou  suole 
«vere  spalliera. 

PAiNC ACCIA  ,  di  redola  sarebbe 
ftgg.  di  P.inca.  Fu  già  appellazione 
«pedale  di  ogni  panca  in  luo^'O 
pubbiiro,  specialmente  accanto  a 
Doltephedi  cafTé  o  simili,  sulla  quale 
ehi  die  sia  vi  siede  per  passatempo 
•  per  conversare. 

PANCACCIERE,  PANCACClAIO  , 
cosi  chiamasi  (]uello  sfaccendalo  che 
passa  gran  parie  del  tempo  alla 
pancaccia. 

PANCATA  ,  tutta  quella  quantità 
di  persone  che  seggono  Insieme  su 
di  una  panca. 

PANCaLE,  panno  o  drappo,  con 
cui  ,  per  ornamento  ,  copresi  una 
panca  a  spalliera. 

PANCHE  ITA,  dimin.  di  Panca. 

PANCHETTINA  ,  e  propriamente 
ditnin.  di  Panchetta  ,  ma  intendesi 
«empre  che  sia  specialiiienie  a  uso 
d' inginoccliiarvisi  o  di  appoggiarvi 
1  piedi  quando  si  sta  seduti,  o  per 
salire  in  letto.  ' 

PANCHETTO  ,  PANCIIETTINO  , 
voci  di  uso,  lo  stesso  che  Pandiella 
e  PandiPitina. 

SGARELLO,  e  talora  anche  SGA- 
BELLO, arnese  di  varia  aliezza  per 
lo  più  tulio  di  legno  senza  spal- 
liera, o  con  due,  una  per  parie  ai 
lati  più  corti,  a  uso  di  sedervisi  una 
persona  sola,  o  di  appoggiarvi  i 
piedi  o  anche  di  salire  in  letto. 

Nota  125.  •  I  nostri  Vocabola- 
Tìi  restringono  l'uso  dello  Sgabello 
a  quella  sola  di  sedervisi  sopra  , 
ma  questa  restrizione,  olire  che  non 
parmi  consentila  dall'uso  comune, 
mi  sembra  anche  in  manifesta  op- 
posizione collo  stesso  unico  esemplo 
«ile  vi  si  cita,  Trat.  gov.  fam.  •  se- 
denle.  sopra  i'  •'.eceUo  trono  ,  e  la 
terra  Unente  per  luo  tgaòeUo  •  ciò 
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chi'  rammenta  lo  ScaUcllum  pedun^ 
tuorum  del  Salinisia. 

Aggiungasi  che  a  Srabellum 
il  PoMCKLLiNi  da  per  equivalente 
UTtonóStov  cioè  gotto  I  piedi. 

Per  tulle  queste  considerazioni 
io  ho  creduto  di  dover  dare  alla  pa- 
rola Sgabello  queUA  maggior  esten- 
sione che  ho  esjiressa  nella  dichia- 
razione. 

PREDELLA,  Io  slesso  che  Sga- 
bello.  Questa  voce  ó  oggidì  poco 
usata,  fuori  che  nel  senso  di  quel 
piano  più  o  meno  elevalo,  sul  quale 
su  II  celebranie. 

Anche  dicesi  per  Seggetta  (  V. 
Art.  4.   DELLA  CA.MERA,  ere.) 

PREliELLINO,  dimin.di  Predella, 
ma  nel  .solo  signitlcato  di  piccolo 
arnese  da  posarvi  1  piedi. 

CASSAPANCa  ,  é  una  panca,  per 
lo  più  con  ispalliera,  e  il  '  ui  piano 
mastieliaio  serve  di  coperchio  ad 
una  cassa. 

Le  cassapanche  soglion  tenersi 
nella  prima  sala  d'entrata,  a  uso 
specialmente  dei  serviiori  die  vi 
teiiKono  certe  masseri^iuole  dome- 
sliclie,  come  a  dire  Granata,  Spaz- 
zole, Spolvpracci,  e  simili. 

CASSETTONE,CANTAR ANO,  gros- 
so mobile  di  legno  su  quattro  piedi, 
lungo  e  allo  circa  dut^  braciii,  largo 
un  po' meno,  nel  quale  .sono  col- 
locate le  une  sopra  le  aiire  tre  o 
quattro  cassette  lunghe  che  si  ti- 
rano fuori  per  dinanzi.  Il  Casset- 
tone sia  sempre  contro  a  un  muro, 
e  le  sole  p.irii  visibili  socliono  es- 
sere impiallacciale  o  anche  ornate 
d' intarsiature. 

PIANO  0  COPERCHIO  DEL  CAS- 
SETTO.NE,  è  la  parte  superiore  oriz- 
zontale di  esso,  la  quale  per  lo  più 
é  di  legno,  e  talora  di  marmo. 

FIANCATE,  le  due  parti  laterali  « 
veriiiali  del  i^asseitonc. 

FO.NUO  ,  denominazione  comune 
alla  parie  verticale  che  sta  contro 
il  muro,  e  a  quella  orizzontale  che 
è  inferiormente  presso  il  pavimento  ; 
la  prima  chiamasi  specialmente  Fon- 
do di  dietrOf  la  seconda  Fondo  da 
piede. 

CoNTRAFFONDO,  é  un  as«e  oriz- 
zontale dalla  quale  una  cassetta  é 
separala  dall'altra  per  talla  l'am- 
piezza del  cassettone. 

I  contralTondl  si  pongono  affla- 
elio  cLi  ha  accesso  a  una  delle  e«s> 


ART.  2.  MASSERIZIE  E 
■ette  non    1'  abbia  anche  a  quella 
che  vi  sta  di  suuo  ,  bencliò  chiusa 
a  chiave. 

GUIDE,  due  resoli  conficcati  uno 
per  parie  nelle  tiancate,  e  sui  quali 
scorre  dasi-uiia  cassetta- 

Alle  suìile  si  fa  un' intaccatura 
per  la  giustezza  di  quello  scorri- 
mento. 

CASSETTE,  quei  recipienti  qua- 
drangolari di  leirno  in  numero  di 
tre  0  quattro,  in  dimensioni  appro 

firìalea  quelle  del  <'asseltone,  entro 
I  quale  scorrono.  Nelle  cassette  si 
ripongono  veslimenta,  biancheria  o 
altro. 

MAMGI.IE  ,  due  prese  d'ottone  , 
pendcnli  una  per  parie  sul  davanii 
di  ciascuna  castella  per  tirarla  fuori 
con  ciasruna  inano  Talora  vi  si  so- 
stituiscono l'Al.l.lM  fermi  che  ser- 
vono ili  jiresa  per  tirare  e  per  spin- 
gere le  ca-iseliP. 

AR.MA1)I0  ,  AKMXRIO,  è  un  mo- 
bile di  letriio  or  affisso,  ora  sempli- 
cemente accostato  al  muro,  e  chiù- 
desi  sul  davanii  con  uno  o  due 
SPCR TKLI.l,  0  imposte.  Serve  a  con- 
servare vestili  siispesi  a  grucce  , 
perché  non  prendano  il  grinzo,  ov- 
vero a  riporre  biancherie  o  altro  ;  e 
in  questo  ca>o  1'  Armadio  é  diviso 
orizzontalnieme  da  alcuni  PAL- 
CHETTI o  piani,  e  anche  suol  avere 
una  cassetta ,  talora  due  ,  una  ac- 
canto all'altra,  nella  stessa  linea 
orizzontale.  Le  altre  parti  dell'ar- 
madio sono  i  due  Fondi,  le  due 
Fiancale,  il  Coperchio  e  i  Piedi,  co- 
me nel  Cassptione.  V. 

ARMADIO  LN  MURO,  dicesi  quello 
che  consiste  nei  soli  sportelli  ,  i 
quali  chiudono  una  cavità  fatta 
nella  grossezza  del  muro,  e  inte- 
laiata. 

Baule,  cassa  quadrilnnofa,  senza 
piedi,  roperla  di  pelle  rafforzata  con 
REG0L1M  [ter  Io  lungo,  e  con  stri- 
sce (li  LA.MIIiRA,  specialmente  nelle 
cantonate:  e  provvista  di  due  MAM- 
GLIE,  una  per  ciascun  fianco  o  te- 
Slata,  per  ciJiriOilo  di  trasportarla. 
Il  Baule  serve  riporre  bian- 
cherie, vesiinif'ula  o  altro,  special- 
mente in  viitrgio. 

Le  due  parti  principali  del  baule 
sono  il  Fondo  e 'I  (]opercWo. 

FO.NDO  UI<:L  baule  ,  é  tutta 
quella  parte  di  esso,  oella  quale  si 
lipoue  la  ruba. 
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Internamente  é  foderata  di  tei» 
0  di  carta  tinta,  e  su  dì  asso  con 
MASTI  ETTI  é  fermalo  il  coperchio. 

COPERCHIO,  parie  superiore  del 
baule,  della  stessa  materia  del  fon- 
do ,  più  o  meno  convessa  e  da  po- 
tersi serrare  a  una  o  due  chiavi  d 
aliretiante  Linguette. 

LINGUETTA  DEL  BAULE,  quella 
lamina  di  ferro,  lunga  al  più  un 
palmo,  mastiettata  all'un  de' capi 
sul  bordo  anteriore  del  coperchio  del 
bauie  :  munita  al  capo  opposto  e 
per  di  sotto  di  un  BONCI.NKLLO  O 
stalTelta  che  entra  nella  FliRIIOIA 
della  serratura  alla  piana,  conllc- 
caia  nella  parte  anteriore  e  supe- 
rìof  del  fondo,  e  vi  riceve  la  STaN- 
(iHliTTA,  mossa  dalla  chiave  t  V. 
Voc.  d'Art,  e  Mest.,  Ari.  MaGNà« 
NO,  SERRAMI). 

Talora  la  linsuetta  ha  un  sem- 
plice fesso  o  feriioia,  la  quale  ri- 
ceve un  boncinello  fermato  nel  baule 
slesso,  e  in  questo  boncinello  si  fa 
passare  il  gambo  di  un  lU'Chelto. 

Utili  acces>ori  di  uu  baule  sono 
le  cigne  e  le  stecche. 

CltìNE,  due  strisce  di  passamano, 
ciascuna  delle  quali  ha  uno  dei  capi 
imbullettalo  nella  parie  ìiiierna  e 
anteriore  del  fondo  a  ugual  distan- 
za dall'una  e  dall'altra  testata,  e 
il  capo  libero  passa  sopra  la  roba  e 
va  a  stringersi  coll'opposto  RISCON- 
TRO munito  di  Ubbìa. 

La  roba  cosi  stretta  é  impedita 
dallo  scuotersi  in  viag  io:  ma  que- 
sto strigiiimento  produrrebbe  stroz- 
zature e  rigonllamentì  nella  roba 
stessa ,  e  i  panni  prenderebbero  il 
grinzo ,  cioè  male  pieghe  A  ciò 
rimediasi  coli'  ariillzio  delle  stec- 
che. 

STECCHE,  chiamate  anche  STEC- 
CHE DA  STRIGM:;RE,  suro  appunto 
due  0  tre  stecche  di  leino,  ben  li- 
scie, lunghe  poco  meno  che  il  baule, 
attaccate  parallelamente  fra  loro  a 
nastri  di  refe,  da  allargarsi  sulla 
roba  che  é  nel  baule,  e  da  strignersi 
poi  colle  cigne.  Per  la  rigidità  delle 
stecche  la  roba  stretta  a  questo 
modo  non  rimane  scomposta  e  mal 
concia, 

BAULETTO,  dim.  di  Baule  Prea. 
desi  anche  per  FORZIERO.  V. 

FAR  IL  BAULE,  vale  disporvi  la 
roba  da  iiorlare  in  viaggio. 

FAR  BAULE,  FAU  FAGOTTO,  lo- 


140 


im.L    AniTARC 


•enrloiiì  che,  oMr»'  Il  senso  proprio, 
liaiiiiouficlicqiipllodi  Ap|>are(-cliiariiì 
«  un  vi.'iprgìo.  Ul5|>orxl  a  pariire. 

DISFAKK  IL  liAULE,  vale  ca- 
V«rn<'  la  roba,  riporta  altrove. 

VALIGIA,  specie  di  Lauletlo,  latto 
■ài  pelle,  o  anche  di  cuoio,  per  lo 
più  di  rorm.t  cilindrica  ,  a  uso  di 
tras|K)rlar  poca  rolia  sul  cavallo  , 
dietro  alla  sella.  Chiudesi  con  ca' 
tenella,  e  con  lurclielio. 

LUCCHETTO  ,  piccolo  serrarne  a- 
movibile,  diesi  {ino  applicare  a  un 
baule,  a  unn  valigia,  ecc. 

Il  lucriieilo  é  formato  della 
CASSA  o  CUUPO,  di  ferro  o  d'ot- 
tone, di  ngura  varia:  di  un  GAM- 
BO arcato,  niastieltato  dall' un  dfi 
capi  alla  cassa  ,  assotligliato  dal- 
l'altro  capo,  e  questo  ha  un  OC- 
CHIO ,  ovvero  un  DENTE  ,  per  ri- 
■cev«'re  e  ritenere  la  slanfrlieliina 
di  una  piccola  toppa  o  serratura 
che  e  dentro  la  cassa  del  lucchet- 
to ,  mediante  1'  uso  di  una  chia- 
vetilna. 

LUCCHETTO  A  SEGRETO  ,  è  un 
lucchetto  a  chiave,  ma  che  non  si 
apre  senza  prima  mettere  in  rIuoco 
qualche  occulta  molla  ,  o  altro  na- 
scosto incefjno. 

LUCCHETTO  A  LETTERE,  A  PA- 
ROLA, A  NU.MERl  che  anche  chia- 
mano a  COMIUiNAZIONE,  é  un  luc- 
chetto che  si  apre  senza  chiave,  e 
col  solo  volgere  e  disporre  in  una 
determinata  maniera  più  rocchi  o 
seRmenti  girevoli ,  nei  quali  è  di- 
viso un  cilindro  d'ottone,  si  che 
alcuni  fra  I  segni  alfabetici  che  vi 
sono  in  buon  numero  intagliati 
nella  circonferenza,  ricondoiii  e  di- 
sfiosti  in  una  sola  riga  orizzontate, 
vengano  a  formare  una  convenuta 
parola,  o  numero  ;  dopo  ciò  tirando 
con  ambe  le  mani  in  contrario  ver- 
«0,  il  lucchetto  è  beli'  e  aperto,  per- 
ché esso  si  separa  in  due  parti  ,  e 
cosi  rimane  dischiuso  ciò  che  era 
stato  serrato. 

Nota  4i6.  •  Que.stl  Inccheltl 
hanno  due  gravi  Inconvenienti  :  uno 
è  che  talora  essi,  allentati  dall'uso, 
«'aprono  da  sé  per  l'elTetto  del  con- 
tinuati scotimenti  nel  viaggio:  l'al- 
tro é  che  caduto  di  mente  il  nume- 
ro 0  la  parola  ,  é  perduto  11  Diodo 
di  aprirli.  • 

POIITAMANTELLO,  *  una  specie 
-4U  piccola  valì{ji;i,  di  panno  lauo,  o 


altro  a  u^o  ipeclalmentp  di  rl|H)ry\ 
il  mantelto  chi  \iag(!ia  a  cavallo, 
lei.':indovela  su  di  e;iso,  dietro  aUa 
sella. 

GII  antichi  dicevano  Portatap- 
pe,  registrato  dalla  Crusca  con  es.  di 
(iiovANMARii  Ceccui  Qflla  Comme- 
dia La  Dute. 

SACCA  DA  NOTTE,  SACCA  DA 
VIAGGIO,  é  una  lasca  in  cu!  chi 
viaggia  ripone  qualche  biancheria 
0  altro,  specialmente  per  uso  della 
notte,  e  per  averla  più  pronlamento 
a  mano. 

La  sacca  cliiudeii  con  cordone 
passato  in  una  guaina,  o  In  iicrhlelll, 
ovvero  serrasi  con  fermaglio  metal- 
lico 0  con  lucchetto. 

ATTACCAPANNI ,  ATTACCAVE- 
STITI  ,  CAPPELLINAIO,  arnese  or 
mobile,  or  (Isso,  a  uso  di  appen- 
dervi vestiti,  cappelli  e  altro.  Nel 
primo  ca«o  è  un'asta  di  legno  che 
si  regge  su  tre  o  quattro  piedi  ,  e 
alla  cui  cima  sono  due  o  più  gruc- 
ce; nel  secondo  caso  sono  più  ca- 
viglie piantate  orizzontalmente  la 
fila  nel  muro  ,  o  In  asse  fermata 
al  medesimo. 

CAPPELLIERA  (\.  CAPPELLO, 
C.  1,  Art.  2). 

DIANCHERIA,  «inp.  Diancherle  , 
pinr.,  terni,  collett.  di  panni  bian- 
chi, lini,  canapi,  bambagini,  come 
camice,   lenzuola,  tovaplie,  ecc. 

ltlANClll<:RIA  Ul  BUCATO.  RIAN- 
CllERIA  I.MBUCATATA,  quella  che 
non  fu  per  anco  adoperata  ,  dopo 
che  fu  messa  In  bucato. 

RIaNCHEHIA  FRADICIA  ,  quella 
cheé  eccedentemente  molle,  bagnata 
d'acqua  e  di  sudore. 

Nota  147.  •  L' add.  Fradicio, 
Fracido  ,  in  questo  sen«o  di  molle, 
bat-'nato,  è  registrato  dalla  Crusca, 
Cd  é  voce  comunissima  fra  i  To- 
scani 

lìlANCHERlA  UMIDA,  meno  che 
fradicia,  quella  che  ha  in  sé  alquan- 
to d'acqua  o  d'altro  liquido. 

BIANCHERIA  UMIDETTA,  UMI- 
DICCIA, UMIDINA,  dicesi  quella  che 
é  meno  chft-umida,e  la  cui  umidità 
a  penasi  riconosce  al  tatto:  quella 
che  consienc  all'operazione  dello 
stirarla. 

BIANCHERIA  STIRATA  ,  quella 
che  é  siala  spianata  col  ferro  da  sti- 
rare (V.  Voc.  d'Art,  k  Mh,sT.,  Aru 
STIRATORA^. 


AUT.  2.  liASSEKlZlE  B 
BIANCHERIA  INSALDATA,  quella 
eni ,  prima  di    stirarla,  fu  data  la 
salda,  cioè  acqua  nella  quale  è  stato 
(temprato  amido  o  gomma. 

TURCHINETTO  ,  materia  di  color 
ttirchiuo  mischiata  colla  salda ,  af- 
finchè le  biancherie  ricevano  una 
leggiera  tinta  azzurra. 

BIANCHERIA  SUDICIA,  SPORCA, 
quella  che  per  essere  stata  sufd- 
cientemente ,  o  anche  molto  adope- 
rata,  é  da  porsi  in  bucalo,  per  ri> 
donarle  la  nettezza. 

BIANCHERIA  DA  TAVOLA  (V.Art. 
iO    DELLA  CREDENZA,  ecc.) 

BIANCHERIA  DA  LETTO  (V.  Art. 
4.  DELLA  CAMERA,  ecc.) 

BIANCHERIA  DA  PORTARE  IN 
DOSSO  (V.  C.  1,  DEL  VESTIRE, 
Art.  I). 

CANTONIERA  ,  sorta  di  piccolo 
armadio  il  cui  fondo  di  dietro  è 
unicamente  rappresentato  dalle  due 
fiancate  riunite  ad  angolo  retto  on- 
de poterlo  adattare  agli  angoli  del- 
le stanze ,  e  riporvi ,  su  parecchi 
palchetti ,  molte  e  varie  minute 
masserizie  che  si  vogliono  avere  a 
mano. 

La  Cantoniera  ha  tre  gambe  , 
piuttosto  alte ,  talora  due  sole  ,  li 
terzo  appoggio  polendo  esser  for- 
mato dal  muro  medesimo. 

In  Toscana  v'ha  chi  scrive  CAN- 
TONIERE, mase. 

STIPO ,  sorta  di  piccolo  armadio 
elegante,  d'ebano,  di  maogano  che 
altri  dicono  più  brevemente  Mòga- 
no,  o  d'altro  legno  nobile,  e  con 
molti  comodi  di  sportellini  e  cas- 
seltine,  a  uso  di  riporvi  scritture  im- 
portanti, 0  minute  robe  preziose. 

Talora  lo  stipo ,  senza  piedi 
propri,  si  colloca  su  di  una  tavola, 
contro  al  muro. 

STIPETTAIO  ,  che  anche  dicono 
EBANISTA,  colui  che  fa  stipi,  e  al- 
tri simili  lavori  gentili  che  non  fa- 
rebbe legnaiuolo. 

SCRIGNO  ,  specie  di  stipo ,  meno 
ornato  ,  a  uso  di  tenervi  danaro  o 
scritture  di  pregio  ,  nelle  case  pri- 
vate. 

FORZIERE,  specie  di  scrigno,  ma 
più  stabile,  più  forte,  e  meglio  ser- 
rato, cioè  a  più  chiavi  a  secreto. 

II  forziere  è  per  lo  più  tutto  di 
ferro,  e  perciò  in  alcuni  luoghi  chia- 
manlo  CaSSA  DI  FERRO  ,  0  anche 
semplicemente  CASSA. 
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FORZIERINO  ,     FORZIERETTO  „  ■ 
CASSETTINA  DA    VIAGGIO  ,  è  un»" 
piccola  cassetta   maneggiabile,  per 
lo  più  di  legno  nobile,  con  coper»- 
cblo  che  serrasi  con  chiavetta. 

In  opportuni  compartimenti,  in» 
terni  ,  soglion  allogarsi  boccettlne 
d'  acque  odorose,  o  gentili  masse- 
riziuole  di  uso  personale,  special- 
mente In  viaggio,  come  &  dire  ar- 
nesi di  toeletta,  di  cucito,  d'orna- 
mento femminile  e  anche  gioielli  e 
danaro.  I  Francesi  chiamanlo  Ne- 
cessaire. 

FORZIERUZZO,  varrebbe  Io  stes- 
so che  Korzierino,  se  non  che  tiene 
alquanto  dell'  avvilH.,  e  s'  adopre- 
rebbe  più  per  un  colai  vezzo  del 
discorso,  che  non  per  ordinaria  ap- 
pellazione dell'arnese  suddetto. 

SCANCELLO ,   specie    di    stipo  o  • 
di  armadio,  da  riporvi   scritture  o 
altro. 

Nota  188.  •  Questo  vocabolo  , 
registralo  dall'  Alberti  ,  che  lo  ha 
tolto  da  non  so  qual'  opera  del 
cardinal  Beubo,  potrebbe  forse  ri- 
ferirsi a  un  mobile  non  guari  dis- 
simile a  un  cassettone ,  ma  più 
stretto  e  più  alto,  e  con  maggior - 
numero  di  cassette  ;  e  allora  corri- 
sponderebbe ap|)untino  al  Serrepa' 
piers  dei  Francesi.  » 

TOELETTA  (V.  C.  I,  Art.  3,  AR- 
REDI DA  DONNE). 

SPECCHIO,  generalmente  è  qual- 
siasi corpo  di  superficie  liscia,  atta 
a  rinetlere  l' immagine  degli  og- 
getti. 

Più  particolarmente  chiamasi 
specchio  una  lastra  di  cristallo,  co- 
perta ,  in  una  delle  due  superficie, 
di  foglia  metallica,  per  cui  la  lastra 
si  rende  alta  a  riflettere  l' immagi-- 
ne  dei  corpi  che  si  presentano  alla 
superficie  opposta. 

Speglio  per  Specchio  è  voce- 
poetica. 

FOGLIA,  parlandosi  di  specchio», 
iniendesì  una  sottilissima  lamina 
di  slagno,  amalgamata,  cioè  pene- 
trata e  quasi  disciolta  dal  mercu- 
rio, applicala,  e  con  forti  pesi  fatta, 
aderire  a  una  delle  facce  dello 
specchio. 

Nota  129.  «  Oso  adoperare  il 
verbo  Aderire  nel  significato  pro- 
prio, che  é  usilalissiino  presso  l  fi- 
sici, e  anche  nel  familiare  linguag- 
gio, cioè  per  combaciare  ,  unirsi . 
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SUre  aderente  ,  atterralo.  1  futuri 
Vocabolarisii  vedranno  «e  sia  (U 
«(fRlutincrsi,  anzi  farlo  preredore  al 
«e/ìso  lrj.slato  ,  il  solo  (Inora  regi- 
«iraio.  . 

SPECCHIO  A  BILICO,  quello  che 
sospeso  a  due  perni  in  dUH  punii 
opposti,  verso  la  meta  della  sua  al- 
tezza ,  [IMO  prendere  e  C(jns('rvare 
ogni  inriiiia/ione  che  riesca  altrui 
più  comoda  allo  specchiarsi. 

I.UCIi  ,  parlando  di  specchio,  In- 
tendesl  comunemenie  la  sola  lastra 
di  cristallo  (che  sia  aliiumio  gran- 
de) colla  sua  foglia,  escluda  la  cor- 
nice e  Ofini   altra  intelaiatura. 

SPERA  ,  lo  stesso  che  Specchio  . 
non  (ria  in  tutte  le  sifrninrazloni  di 
quest'ultima  voce,  ma  in  quella  so- 
lamente di  arnese  di  cristallo  a  u>u 
di  specrhiarvisi  dentro 

^oTA  130.  •  A  questa  voce  Spe- 
ra pili  '"Ite  l'unico  es.  ili  Francksco 
DA  Babbkrino,  citato  dal  Vocabola- 
rio, pare  dia  autorità  l'uso  in  To- 
scana ,  dove  frequentemente  dicesi 
Spera  per  Spfrchio. 

I  due  vocaboli  tuttavia  non  so- 
no rigorosanìcnie  sinonimi  :  die  non 
si  direbbe  Spera  ustoria  per  Spfc- 
chio  ustorio,  né  Spera  di  un  tele- 
scopio caloltrico.  Quest'  ultimo  vo- 
cabolo mi  dà  qui  T'  o[)portnnii.i  di 
fare  avvisato  o?nl  futuro  Compila- 
tore di  Vocabolario,  di  un  abhaplio 
preso  dall'antica  Crusca  (se  pure 
non  fu  errore  di  stampa),  nel  quale 
come  in  pietra  d'inciampo,  troppo 
ciecamente  urtarono  prli  uni  dopo 
p\ì  altri  ,  lutti  i  Vocabolari  che 
scrivono  :  Catottrica  parte  di  mate- 
matica che  tratta  dei  raggi  REFHA  T- 
71;  egli  è  evidente  che  s'ha  adire 
deflessi. 

E  anche  alla  voce  Spera  non 
sarà  da  darsi  per  equivalente  gre- 
co SioitTpov   ma  xaroTrtpov. 

PARATO,  ADDOBBO,  nome,  collett. 
dì  masserizia,  sontuosa ,  come  tap 
pezzerie ,  cortinaggi,  e  simili,  per 
uso  e  per  ornamento  di  stanze. 

PARARE,  ADDOBBARE,  é  ornare 
di  molti  mobili   sontuosi. 

PARATO  DI  LETTO  (V.  Art.  4  DEL- 
LA CAMERA,  ecc.) 

TENDA  ,  parlando  di  masserizie 
domestiche,  é  un  ampio  panno,  li- 
no ,  bambacino  u  serico ,  talora  di- 
viso per  lo  lungo  in  due,  appeso  al- 


la llnesira  dalia  Itanda  interna  per 
parare  11  sol**,  l'aria,  la  vista,  e  an- 
che per  ornamento. 

Ufi  lato  supiTiore  della  tend» 
sono  cucite  più  CAMl'ANELLlNE,  0 
anelli  di  metallo,  intllaii  e  scorrenti 
in  una  orizzontai  BACCHETTA  di 
ferro,  ripiegala  in  CA.Ni'.iO  ai  due 
cajii,  e  questi  t^ntrano  in  due  OCCHI 
a  lungo  gambo  ini;<-->sato  io  alto  del 
muro.  Queste  tende  si  tirano,  cioè 
si  aprono  e  si  cliiudono  tirando  il 
CuliDO.MC  terminato  in  NAIM'A  (che 
in  alcuni  luogi  chiamano  m^n  pro- 
priamente Flocco).  (V.  NAPPA  e 
FlOCt.O,  C.  I,  Art.  3n 

Talora  alle  Campanelle  sono  so- 
stituiti CAPPI  di  nastrino,  o  irec- 
ciòlo,  che  s'appiccano  ad  ailretlan- 
ti  arpioncini  ,  contlccali  in  Illa  nel 
PALCHETTO,  Cioè  un'  asse  fermata 
per  di  sopra.  Codi'ste  tende  non  si 
tirano  ,  ma  si  rialzano  sui  BRAC- 
CiUOLl,  uno  per  parte  della  line- 
stra. 

Una  tenda  di  traliccio,  o  d'altra 
simile  stolTa  ordinaria,  mettesl  pu- 
re alle  botteghe,  dalla  banda  di  fuo- 
ri, e  da  bastoni  tenuta  in  forma  di 
padiglione. 

PORTIERA,  quella  tenda  di  mate- 
ria più  grave,  che  ponesi  alle  porte 
negli  appartamenti  ,  per  parar  l'a- 
ria ,  la  vista  ,  e  anche  per  orna- 
mento. 

TAPPEZZERIA  ,  drappo  o  altra 
stofTa,  0  anche  carta  tinta  o  figura- 
la, con  che  copronsi  per  ornamento 
le  interne  pareti  delle  stanze. 

TAPPEZZARE,  V..  ornarle  pareti 
con  tappezzeria  ;  ciò  fa  il  tappez- 
ziere. 

TAPPEZZIERE,  colui  che  esercita 
il  mestiere  di  tappezzare. 

TAPPEZZIERIA.  indicazione  solita 
appiccarsi  in  cartello  alle  botteghe 
Toscane,  dove  si  esercita  l'arie  del 
tappezziere,  e  anco  vi  si  fa  vendila 
di  tappezzerie,  di  tappeti,  e  d'altre 
simili  cose  di  addobbo  per  gli  ap- 
partamenti. 

Nota  131.  •  Siffatte  opportunis- 
sime  desinenze,  di  cui  poco  o  nulla 
dicono  i  nostri  Vocabolari  ,  sono 
frequenti  In  Toscana  e  altrove,  do- 
ve a  ogni  pie  sospinto  tu  leggi  Sar- 
toria, Calzoleria,  Drogheria,  Copi- 
steria, Prenditoria,  e   altre  simili. 

ARAZZO,  sorta  di  tappezzeria, 
tutta,  0  quasi  tutta  di  lana,  tessuta 
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a  alto  Uccio,  cioè  a  ordito  verticale,  e 
che    imita  una  pittura  (V.   Vocab. 
o'Abt.  e  Mest.,  Art.  DEL  TESSERE). 

ARAZZERIA,  quantità,  commercio, 
fabbrica  di  Araz/.i. 

ARA/.ZIERE,  fabbricante  di  Arazzi. 

Tappeto,  panno  per  lo  più  lano, 
tessuto  a  opera,  cioè  a  disegni,  ciie 
si  distende  nell'  inverno  sa  tutta 
l'ampiezza  del  pavimento  di  una 
stanza  addobbata. 

Anche  dicesi  tappeto  quel  pan- 
no, con  cui,  per  ornamento,  tiensi 
coperta  una  tavola. 

TAPPETINO  DA  PIEDI ,  masseri- 
zia  di  uso  affatto  moderno,  venuto- 
ci di  fuori  ,  ed  è  un  pezzo  quadri- 
lungo di  tappeto  ciie  tiensi  steso  sul 
pavimento  davanti  a  un  canapé,  e 
ai  lati  di  un  letto. 

STUOIA,  denominazione  generale 
di  una  specie  di  tessuto  di  piante, 
come  sala,  giunchi,  canne  palustri, 
talora  anche  terrestri,  ma  rifesse  e 
stiacciate.  Queste  ultime  servono 
per  fofruti  (V.  SOFFITTO  A  STUOIA, 
Art.  1). 

STUOIA  DA  FINESTRE,  quella  che 
nel  paesi  dell'  Italia  meridionale 
ponesi  per  di  fuori  alle  finestre  per 
tener  le  stanze  piti  buie  e  più  fresche. 
Questa  stuoia  è  di  steli  di  bio- 
do, i  quali  verso  le  due  estremità, 
e  in  alcuni  luoghi  intermedii,  sono 
rattenuti  orizzontali  ,  ravvicinali  e 
paralleli  da  un  doppio  spago  che  ac- 
cavalcia ciascuno  di  essi,  incrocian- 
dosi alternativamente.  La  stuoia  si 
rialza  tirando  due  funicelle  che  la 
fanno  ravvolgere  su  di  esse  dal  basso 
in  alto. 

BIODO,  BIODOLO,  denominazione 
volgare  di  più  piante  palustri,  spe- 
cialmente del  genere  Scirpus,  a  ste- 
lo cilindrico,  grossetto,  internamen- 
te molto  spugnoso,  pieghevolissimo. 
Fansene  stuoie  da  llnestm  ,  sporte, 
masserizie  rusticane  e  simili. 

STUOIA  DA  STANZE,  sorta  di  tap- 
peto intessuto  di  biodo  ,  oppure  di 
sparto,  a  uso  di  coprire  i  pavimenti 
delle  stanze  nell'  inverno. 

SPARTO ,  sorta  di  pianta  grami- 
nacea, chiamata  volgarmente  giun- 
co marino  ,  a  stelo  sottile,  duretio, 
tuttavia  assai  pieghevole,  intessuto 
In  larghe  trecce,  che  poi  si  cuciono 
Insieme  per  farne  stuoie  da  stanza, 
gabbie  da  olio,  e  altri  simili  cose 
chiamale  Lavori  da  Sparteria. 
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STUOINO  DA  PIEDI,  e  anche  sem- 
plicemente Stuoino,  disco  di  alcuni 
palmi  di  diametro  ,  fatto  di  trecce 
di  sparto,  cucile  in  piano  spiral- 
mente, lasciatevi  talora  molte  tila 
0  capi  liberi ,  rivolti  tutti  da  una 
delle  due  bande  ,  schiacciati  o  ri- 
fessi, rabbuffati,  a  modo  di  vello. 

Questo  stuoino  tiensi  d'  inver- 
no sotto  ai  piedi  ;  e  anche  tiensi 
presso  la  soglia  degli  usci  per  ripu- 
lirsi e  rasciugarsi  le  suole  dei  cal- 
zari, prima  di  entrare  negli  appar- 
tamenti. 

CASSETTA  A  SETOLINO,  specie 
di  cassetta  senza  coperchio  ,  a  tre 
basse  sponde,  nel  fondo  della  qualo 
e  fermalo  un  largo  setolino  di  ci- 
gnale. Tiensi  in  terra  in  vece  di 
stuo'no,  al  primo  ingresso  di  appar- 
tamenti signorili  ,  a  uso  di  meglio 
ripulirsi  le  suole  dei  calzari  quando 
si  vien  di  fuori. 

FKRRO  DA  PIEDE,  lastra  di  ferro 
coniltta  verticalmente  nel  suolo  ,  o 
in  un  pezzo  mobile  di  pietra,  auso 
di  torsi  il  fango  dai  calzari  prima 
di  salire  la  scala,  o  di  entrare  nel 
quartiere. 

CASSETTINA  DA  FUOCO,  GASSET- 
TINA  DA  PIEDI,  e  anche  brevemen- 
te CASSETTINA,  quando  lo  special 
senso  del  vocabolo  sia  fatto  chiaro 
dal  contesto,  è  una  piccola  cassetta 
con  coperchio  traforato,  affinché  i 
soprapposti  piedi  ricevano  il  calore 
provegnente  da  brace,  o  da  cinigia, 
posta  dentro  la  cassettina. 

Nota  132,  «  Chi  é  amico  dei  vo- 
caboli propri  delle  cose,  siano  essi 
semplici  ovvero  composti,  farà  for- 
se buon  viso  a  due  altre  denomina- 
zioni di  questo  comunissimo  arne- 
se Una  é  SCALDAPIEDI,  che  pare 
ammessibile  quanto  lo  Scaldaletto 
e  Io  Scaldavivande,  che  pur  son  di 
Crusca  e  d'usp  comunissimo  In  To- 
scana e  altrove.  L'altra  denomina- 
zione è  STUFETTA,  che  mi  accadde 
di  sentir  adoperata  da  persona  to- 
scana ;  vero  è  che  mi  si  disse  esser 
uso  di  porvi  acqua  calda  in  vece  di 
brace,  ma  l'effetto  è  il  medesimo. 

L'Alberti  registra  anche  NON- 
NE, sust.  fem.  plur.,  che  dice  voc9 
dell'  uso:  ma  io  ignoro  il  dove. 

GUARDAPIEDI,  specie  di  cassetta 
di  legno  o  anche  BORSA  DI  PELO» 
cioè  borsa  di  pelle,  guarnita  Inter- 
uameoie  dì  lungo  pelo  d'orso,  o  al« 
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tTO  ,  a  uso  di  mettervi  I  pi(><1ì,  per 
eoDservarlI  caldi,  chi  sta  luriglio  or« 
allu  scrittoio  o  in  vlnet^lo. 

1   Francesi   ctilaniaiilu    Chance- 
hère. 

VEGGIO,  LAVEGGIO.  CALDANI- 
NO,  SCALDINO,  vaso  di  terra  roita, 
con  manico  pure  di  terra,  rurvo , 
elevalo,  fermo  a  due  punti  o|ipo<tl 
dflla  borea.  TIensI  fra  le  mani  per 
i$cald;irsele.  Alcune  donne  usano 
anche  tenerle  sono,  il  qual  uso,  se 
sia  smoderalo,  produce  I'  incotto. 

INCunO,  su^t.  sing.,  die  anche 
dicono  VACCHK,  p/ur.,  sono  corti  li- 
vidori, o  maccliie,  che  vengono  alle 
co»:e,  pel  soverchio  uso  del  Veggio, 
tenuto  sotto. 

TRARICCOr.O,  TAMBURO,  TAM- 
BURLANO, arnf'.se  romiiosto  di  sot- 
tile assicc*lla  piegata  In  tondo,  a  mo- 
do di  cassa  senza  fondo  :  COPER- 
CHIO libero,  cioè  amovibile;  una 
RE  l'È,  (li  spaRoa  larfilie  maglie  tes.i 
Internamente  per  porvi  panni  lini 
da  rasciugare  o  da  scaldare  al  fuo- 
co di  un  veglio,  o  da  un  caldano, 
sopra  il  quale  il  trabiccolo  vieu  col- 
locato. 

CALDANO.  BRACIERE,  larzo  vaso 
a  basse  sponde,  per  lo  più  di  rame 
e  di  ferro,  con  due  maniglie  pen- 
denti ,  o  llsse  ,  ovvero  con  un'  asta 
di  ferro.  la  quale,  fermata  nel  cen- 
tro del  fondo,  sorge  verticale,  e  ter- 
mina In  occhio;  in  questo  secondo 
caso  il  caldano  si  (r:is|>orta  sospeso 
a  un  uncino  di  una  bacchetta  di  fer- 
ro. Serve  a  tenervi  hr;ici«  .iccesa  per 
Iscaldare,  e  per  Iscaldarsi.  Suol  :in- 
che  porsi  entro  una  forte  incassa- 
tura da  tenersi  in  bottega. 

TRABICCOLO  DA  LEITO  (V  Art. 
4  DELLA  CAMERA,  ecc.) 

GRANATA,  arnese  i1i  sagprina  det- 
ta Spargola  ,  o  anche  Sa'jijiua  da 
granale,  Holcus  saccharatat  Lio.,  a 
uso  di  spazzare  il  pavimento  delle 
stanze. 

La  ftranata  è  composta  di  di- 
stinti Mazzetti,  chiamati  MANELLE, 
le  quali  in  numero  di  tre  o  quat- 
tro, sono  legate  le  une  accanto  alle 
altre  in  forma  di  ventaglio  aperto; 
gli  steli  0  gambi  ,  lasciati  in  una 
sufficiente  lunahezza,  e  legati  tutti 
insieme  in  tondo  fortemente  con  vin- 
chi, di  distanza  in  distanza,  ne  for- 
mano il  MANICO.  Talora  gli  steli  so- 
no recisi  più  corti,  e  vi  si  pianta  un 
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bastone ,  che  allori  serve  fi  ma- 
nico. 

SCOPA  (V.  Art.  «.  DELLA  CORTE). 

GRANATINO,  non  e  dim.  iM  Gra- 
nata, ma  si  una  ■semplice  manella 
di  saggina,  o  d'altro  ,  a  corto  ma- 
niro,  e  serve  a  spazzare  tavole,  fa- 
rina, cenere,  e  simili. 

GRANATAIO  ,  colui  che  fa  o  ch« 
vende  Granate. 

SPAZZARE,  e  ripulire  il  pavimen- 
to con  la  granata. 

SPAZZATORE.SPAZZINO.Colui  che 
ha  abituale  cura  e  officio  di  spazzare. 

SPAZZATURAIO,  propriamente  co- 
lai che  con  cavallo  o  biroccio  va 
raccogliendo,  e  anche  comperando» 
le  spazzature  serbate  nelle  case. 

Tuttavia  in  Firenze  chiamano 
.Spazzaturai  anche  que'Spazzinì,  che 
bene  o  male  spazzano  le  vie  delia 
Citta,  spingendo  innanzi  a  sé  la  bi- 
forcata scopa,  e  colla  pala  di  legno 
mettendo  li  più  grosso  dentro  a  un 
corbello  portato  a  spalla  ,  o  in  un 
baroccino  tirato  a  mano. 

SPAZZATURA  ,  ciò  che  si  toglie 
via  dal  pavimento  nello  spazzarlo. 
Nota  13  i.  «  Po  questa  leggiera 
variazione  alla  dichi  trazione  che  è 
nei  Vocabolari  ,  perchè  chiamare 
immondizie  le  spazznture  ,  parmk 
un  confondere  II  genere  con  la  spe- 
cie :  che  la  spazzatura  dei  fetidi 
chiassuoli  di  Firenze  ,  rammentala 
dal  Boccaccio,  nell' Inirod.  al  De- 
cam.,  ordinata  dai  Comune,  in  oc- 
casione della  fiera  pestilenza  ,  non 
^  di  certo  la  stessa  cosi  che  la  Spaz- 
zatura della  boUek'a  drll'orafo,  men- 
zionala Fh.  Sago.,  Nov.  215,  la  qua- 
le ogni  anno  valeva  più  di  otloceo- 
to  llorini. 

Cassetta  da  spazzatura,  re- 

clpli'nte  quadrangolare  di  legno  o 
di  latta,  a  tre  sole  sponde  bas«e , 
verticali,  le  due  opposte,  triangola- 
ri, quella  di  mezzo,  quadrangolare, 
e  a  questa  é  formato  verticalmente 
un  lungo  manico  verticale  di  legno. 
Colla  granata  vi  si  fa  entrare  la  spar- 
zatura  di  una  o  più  stanze,  per  tra- 
sportarla altrove. 

Nota  134.  •  Grande,  a  dir  vero, 
è  il  numero  delle  cose  ,  di  uso  di- 
versissimo. Chiamate  col  nome  di 
Caaella.e  colla  inevitabile  accom- 
pagnatura di  parole  indicanti  i  par- 
ticolari usi  di  questa  0  di  queir  a)* 
tra  cassetta. 
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la  alcuni  luoghi  della  Romagna 
la  Cassetta  da  spazzatura  per  es. 
chiamanla  con  vocabolo  composto 
Porta-immondezze,  la  qual  ultima 
parola  sembrami  risvegliar  i'  idea 
di  maggiore  sporcizia  che  non  ne 
abbia  codesto  arnese  di  casa  (V.  la 
KoTA  precedente). 

Nel  dialetto  Bolognese  e  Ro- 
magnolo chiamasi  con  unico  voca- 
bolo la  Ruscarola,  dal  trasportarvi 
che  si  fa  con  essa  la  spazzatura,  che 
ehiaman  Rusco,  creduto  dir^'i  per 
Brusco,  Bruscolo,  cioè  minuzzoli  di 
paglia,  legno,  o  altra  simil  cosa  che 
8i  riferisca  a  spazzatura. 

INNAFFIARE,  ANNAFFIARE,  par- 
landosi di  pavimento,  vale  spruzzo- 
larlo con  acqua  perché  non  faccia 
polvere  nello  spazzarlo.  Ciò  fossi 
eolle  mani  ovvero  coli'  innaffiatoio. 
INNAFFIATOIO,  ANNAFFIATOIO, 
vaso  di  latta  o  di  rame,  il  quale  per 
forellini  spande  acqua  a  modo  di 
minuta  pioggia,  si  che  non  faccia 
né  stroscia,  nò  guazzo. 

Sonvene  di  due  maniere:  uno  è 
di  forma  conica  con  inferior  beccuc- 
cio diritto  0  inchinato,  e  adoprasi 
unicamente  ad  innaffiare  i  pavimen- 
ti delle  stanze,  l'altro  è  a  foggia 
di  vaso  0  secchio,  non  dissimile  a 
quello  che,  più  grande,  serve  al- 
l'innaffiamento  di  piccole  piante  nei 
vasi  u  nelle  aiuole. 

Nota  135.  •  L'uso  dell' innaffia- 
toio conico  è  incomodo  anzi  che  no: 
nel  trasportarlo  nplle  stanze  pieno 
d'acqua,  s' ha  a  tener  chiusa  col  pol- 
pastrello dell'indice  di  una  mano 
l'estremità  inferiore  foracchiata,  e 
reggerne  coll'altra  mano  l'orlo  su- 
periore ;  e  per  portarvelo  vuoto  oc- 
corre l'accompagnamento  di  secchio 
con  cazza  o  romaiuolo. 

V'ha  chi  ingegnosamente  im- 
maginò di  fare  l' inferior  beccuccio 
a  foggia  di  cannella,  cioè  con  chia- 
vetta da  volgere  per  arrestarne  a 
volontà  i  zampilletti;  aggiuntovi  un 
manico  grande  come  nelle  secchie. 

Le  parti  dell'  Innaffiatoio  a  sec- 
chio sono  le  seguenti  : 

FASCIA,  la  parte  cilindrica  del- 
l' innaffiatolo,  la  quale  ne  forma  le 
pareti  e  '1  corpo,  ed  é  saldala  in- 
torno al  fondo. 

FONDO,  la  parte   inferiore  e  cir- 
colare dell'  innaffiatoio. 
TETTINO,  specie  di  mezzo  coper- 
Focab«{cirio  Dostestico* 
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chio,  or  piano,  or  convesso,  saldato 
all'orlo  della  bocca,  di  cui  cuopre 
la  sola  parte  davanti  verso  il  bec- 
cuccio. 

Il  tettino  impedisce  che  l'ac- 
qua, nell'  inclinare  il  vaso  per  innaf- 
(lare,  non  versi  dalla  bocca,  ma 
esca  tutta  dal  beccuccio,  e  si  spanda 
dalla  mela. 

BECCUCCIO,  tubo  che,  saldato 
dall'un  de'  capi  alla  parte  inferiore 
ed  esteriore  della  fascia,  in  corri- 
spondenza ad  una  apertura  circolare 
praticata  in  questo,  sorge  inclinato 
tin  verso  l'altezza  della  bocca,  al- 
lontanandosi ognora  più  da  essa, 
e  termina  assottigliato  e  ripiegato 
poi  quasi  orizzontalmente  per  inse- 
rirvi la  mela. 

MELA,  CIPOLLA  ,  specie  di  palla 
stiacciata  e  foracchiata,  che  spande 
minutamente  l'acqua  con  che  s'in- 
naffia. 

BOCCIUOLO  ,  specie  di  gambo 
vuoto  della  mela,  per  annestarla 
all'estremità  del  beccuccio. 

MANICO,  queir  arco  superiore  e 
girevole  ,  di  grosso  Ql  di  ferro  con 
che  r  innaffiatoio  si  trasporta  a 
modo  di  secchio. 

Anche  quella  presa  laterale,  fer- 
mata alla  fascia,  dalla  banda  oppo- 
sta al  beccuccio,  e  che  serve  per  te- 
ner inclinato  l' innaffiatoio,  nell'atto 
di  servirsene. 

SPOLVERARE,  levar  via  la  pol- 
vere da  che  che  sia  :  detto  assoluta- 
mente suol  intendersi  del  levarla 
dai  mobili  con  lo  spolveraccio,  colla 
spazzola  di  padule,  o  con  altro. 

SPOLVERACCIO,  panno  0  cencio 
con  che  si  leva  la  polvere  depostasi 
su  che  che  sia,  specialmente  sui 
mobili  ,  dopo  spazzata  la  stanza. 
Spolveraccio  è  anche  un  arnese  fat- 
to di  due  0  tre  code  di  volpe  ;  libe- 
ramente pendenti  da  un  luncro  ma- 
nico. Serve  specialmente  per  ispol- 
verare  1  muri,  gli  ornamenti  di 
stucco,  i  capitelli,  nei  prandi  salo- 
ni, nelle  chiese,  ecc.  ;  adoprasi  pic- 
chiando a  modo  di  frusta,  o  di  cor- 
reggiato. 

STROPICCIARE ,  STROFINARE  . 
vale  nettare  fregando;  e  dicesi  di 
tavola  0  d'altro  mobile,  che  si  ripu- 
lisce bene  con  cencio,  per  togliervi 
ogni  segno  di  cosa  liquida  o  umida, 
da  cui  fosse  stato,  o  potesse  rima- 
nere macchialo. 

iO 
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SI'A/.ZOLA,  manella  «Il  sagKi"^  w 
di  allru  similu,  con  che  si  ripulì- 
SCUDO  dalla  polvere  i  panni  od  allro. 
Pigliasi  anelli)  per  ieiola,  e  Se- 
tolino. V. 

Sl'AZZOI.A  DA  PADULE,  specie  di 
granai  ino.  fallo  con  \c  piumose  ci- 
me non  arfalto  niattirc  deirArundo 
phraymite><  l.in.,  die  <•  |iianta  acqua- 
tica, della  .indie  Canna  a  spazzole. 

PH;MSAC.(;illO,i'i:N.\.\ltOI,0,niaz- 
10  di  penni'  lunRlie,  If-Mie  in  cima 
d'un  Corto  in.inico,  e  .-icrv  e  per  ispol- 
verare  cobc  (gentili  e  facili  »  gua- 
starsi. 


nilAKF. 

SPA/.ZOI.ARK,  ripulire  colla  spax- 
zola. 

SETOLA,  arnese  da  ripulire  dalla 
polvere  i  panni,  specialmente  lani, 
i  cappelli  di  feltro,  ecc.,  fallo  di 
molli  pennelli  di  setole  o  anche  di 
crino,  fermate  in  alireltanti  buco- 
lini  con  spa^o  contro  una  della 
fuicp  dì  un'a.ssicella  di  ledno. 

CASSETTA  DA  SITTAIlE,  é  un» 
casseilina  di  sottili  assicelle,  qua- 
drangolare, senza  coiicrcliio,  conte- 
nente se;;a(ura  di  le;:no,  o  rena,  e 
liensl  nelle  s!aiue  a  u.-jO  di  spular- 
vi dentro,  per  non  lordare  il  pavi- 
mento o  il  lappeio,  <'  quando  ciò  non 
si  vuol  fare  nel  proprio   fazzoletto. 
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Scrittolo 

(  d' indicazione 

\  d'avvisi 
Studio 
Studiolo 
Gabinetto 
Scrivania 

Ribalta 

Men^oline 
Scannello 
Carta  (V.   Voc.  d'Art,  b  Mkst., 

Art.  CARTAIO). 
Carte 
Cartolaio 
Cartoleria 
Calcaleltere 
Calamaio 
a  guazzo 

—  a  stoppaccio 

—  a  scrivania 

—  da  tasca 
Fusellino 
Pennaiuolo 
Inchio.stro 
iDCtilustrare 


\  Sgorbiare 
)  Scorblare 
{Sgorbio 
I  Scorbio 
r  Rastlno 
}  Rasiìaloio 
f  Cassatoio 

IRa.schiare 
Rasiiare 
Gomma  elastica 

Nota.  136. 
Llmbellucclo 
Mollica 
Sandaracca 
Ostia 
i  Ceralacca 
•  Cera  di  Spagna 
\  Bacchettlna 
)  Cannello 
I  Sigillo 
1  Suggello 

alzato 

Stecca 

Polverino 

Polvere 


ART.  3.  DELLO  SCRITTOIO  E  DELLO  SCRIVERE    14'' 


Gurta 


I  sugante 
suechiante 
succhia 
straccia 
Nota  137. 
Matita 
A  matita 
Lapis 
\*  Matitatoio 
^  Toccalapis 
Rigo 
Riga 
Tiralinee 
Falsariga 

SParallelo^  tuit. 
Parallele 
I  Temperino 
4  Teniperatoio 
Lama 

diritta 

— —  falcata 
Costola 
Taglio 
Filo 

vivo 

morto 

Punta 
Ugnata 
Tallone 
Alanico 
Molla 
Collarino 
Pernio 
Piastrelle 
Impiallacciatora 
Perniettini 
Spaccatolo 
Arrotare 
Rota 

{Armare 
Raffilare 
Pietra  a  olio 

Nota  138. 
Striscia  5  (V.  Voc.  d'Abt.  e  Mest. 
Cuoietto)         Art.  BARBIERE). 
Temperare 
Temperatura 
Taglio 
di  troncamento 

Troncamento 
Taglio  accennato 
"-—    a  smusso 

(da  Iato 
—  '5  laterale 


a  cono 

Scarpa 

di  spnntatan 

Spuntare 

Spuntatura 

Becco 


I  Baffi 
I  Punte 

Ì  Spacco 
Fesso 
— ~    d' incisura 
\  Taglieretto 
ì  Fenditoio 

Nota  139. 

fresco 

Ritoccare 

Temperino  \  *  "tacchina 
*^  )  meccanico 

Mota  140. 
Penna 

destra 

sinistra 

—  concia 

verde 

vetrina 

che  schizza 

metallica 

Nota  141. 
Haxzo  di  penne 
Quaderno 

Nota  142. 

Ì  Quaderni 
Quinterni 
Quiderni 
Risma 
Mozzetti 

ÌQuad  ornacelo 
Scartabello 
Scartafaccio 
Slracciafoglio 
QuadernucciO 
Giornale 
Vacchetta 
Registro 
Repertorio 
Interfogliare 
Interfogliazione 
Cartella 
Scrivere 

—  come  la  penna  getta 

a  dettatura 

Asteggiare 

Asta 

Asteggio,  $ust. 

Molleggiare 

Svolazzo 

Scrivacchiare 

Scombiccherare 

Schiccherare 

Scarabocchiare 

Scarabocchio 
f  Scribacchino 
<  Schiccheracarte 
i  Impiastrafogll 

ÌScarabocchlatore 
Scarabocchino 
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Scrittura 
STiita,  SH$t. 

Ì  Lettera 
Pistola 

missiva 

Missiva 

riservata 

per  consegna 

Scrittore 
Scrivente 

Iscrivano 
Scritturale 
Meii.'iiite 
Scriba 

ÌScriiioria 
Scrivania 
Amanuense 
Copista 
Copiatore 

Nota  IW. 

Ì  Copiare 
Tra  ■scrivere 
Copia 
Copiature 


dell'abitarb 

Copisteria 

Bozza 

Minuta,  su$L 

Minutare 

Ori;;inale 

Autògrafo 

Rimessa,  futf. 

Chiamata,  suit. 

Scorso  di  peuua 
(  Dipennare 
/  bar  ili  pf'nna 
(  Can<'e!laro 

Can'rllalara 

Cassare 

Cassatura 

Lasciar  mila  penna 

A  penna 

Stenografìa 

Sienòcrafo 

Callr^'rada 

Calligrafo 

Nota  144. 


SCRITTOIO,  stanzino  a  uso  di  scri- 
vere e  tenervi  scritture  che  si  vo- 
gliono avere  freiju-  iiiemeiite  a  ma- 
no; diconlo  anche  Gabinetto. 

Scrittoio  cli:amano  anche  un 
canto  di  bottega,  o  d'ofllcina,  ricinto 
dì  un  assito,  die  all'altezza  d'uomo 
suol  esser  terminato  in  forma  di 
cancello ,  e  serve  a  tenervi  scrit- 
lure,  registri  e  ogni  cosa  occorrente 
allo  scrivere. 

SCRITTOIO  D'LNniCAZIONE, 
SCRITTOIO  D'AVVISI,  dicesi  a  bot- 
leguccla,  0  altro  luopro,  dove  a  prez- 
zo altri  trova  indirizzo  a  parecchie 
sorta  di  negozli  e  faccende ,  come 
comperare  o  vendere  stabili,  dare 
0  torre  danaro  a  frullo,  casa  o  quar- 
tiere a  pigione,  allogare  servitori, 
e  simili  cose. 

STUDIO,  cosi  chiamano  li  loro 
scrittoio  gli  Avvocati  patrocinanti, 
i  Notai,  i  Procuratori,  gli  Arcbitetli 
e  simili. 

Anche  danno  il  nome  di  stadio 
al  loro  lavoratolo  più  interno  co- 
loro che  fanno  professione  di  Scol- 
tura, di  Pittura,  0  che  attendono  ad 
altre  arti  del  disegno. 

biUOlOLO,  diìuiii.  e  vezzi^yy.  di 


studio,  nel  senso  di  Stanza  o  Scrii» 
toio. 

GABINETTO,  talora  si/nlftca  sem- 
plicemente Stanza  piccola  ,  talora 
pigliasi  per  Scrittoio,  e  anche  per 
Stanza  Intima,  dove  altri  si  riduce 
quando  vuole  stare  appartato  (V. 
Art.  DELLA  CASA,  ecc.) 

SCRIV.\MA,  generalmente  è  un 
mobile  ad  uso  di  scrivere,  li  col- 
piano  non  è  permanentemente  visi-; 
bile,  ma  si  scuopre  tirandolo  nel- 
l'atto di  volersene  .servire,  poten- 
dosi poi  richiudere  in  vari  modi. 

Più  particolarmente  Scrivania 
ó  una  specie  di  tavola,  con  piccolo 
armadio,  ovvero  con  palchetto  aper- 
to, a  scompartimenti  o  cassette,  ac- 
concia all'uso  ili  scrivere,  o  di  rin- 
chiudarvl  ciò  che  si  ò  scritto,  gi- 
randone la  ribalta. 

Anche  chiamano  Scrivania  una 
specie  di  calamaio  (V.  più  sotto 
CALAMAIO  A  SCRIVANIA). 

RIBALTA,  piano  della  scrivania, 
sul  quale  si  scrive:  e  che  é  mobile 
su  mastietil.  per  poterlo  abbassare, 
rialzare  e  chiudere  a  cliiave. 

MENSOLINE,  due  regoli,  uno  per 
parie,  che  si  uìuovoqo  orizzontai- 


ART.  3.  DELLO  SCRITTOIO  E  DELLO  SCRIVERE 


ii9 


'mente  nella  grossezza  della  scriva- 
nia, e  si  tirano  fuori  a  sostegno 
■della  ribalta,  quando  si  tiene  aperta. 

SCANNELLO,  specie  di  cassetta  a 
■  foggia  di  un  leggio,  con  un  coper- 
chio 0  fermo,  o  da   potersi   aprire, 
ma  sempre  in  piano  inclinalo,  a  uso 
■dì  scrivere  più  comodamente,  e  te- 
nervi fogli  per  entro. 

Lo  scannello  tiensi  sul  piano 
stesso  della  scrivania,  o  sopra  altra 
tavola  a  uso  di  scrivere. 

CARTA  (V.  Voc  d'Art,  e  Mest., 
Art.  CARTAIO). 

CARTE,  nel  num.  del  più,  pigliasi 
anche  eolleUivaìn,.  per  fogli   scritti. 

CARTOLAIO,  colui  che  vende  car- 
ta a  minuto,  e  più  altre  cose  a  uso 
dello  scrivere,  come  penne,  inchio- 
stro,  lapis,   ceralacca,   ostie,    libri 
'  bianchi  e  simili. 

CARTOLERIA,  bottega  e  traffico 
del  Cartolaio. 

CALCALETTERE,  pezzo  di  marmo 
0  di  metallo,  piano  e  liscio  per  di- 
sotto, talora  con  una  presa  qualun- 
que dalla  parte  superiore. 

Il  Calcaleltere  ponesi  sopra  let- 
tere spiegate  e  ammontate,  o  su  al- 
tre simili  carte  sciolte  che  s'abbia- 
no a  mano  sulla  scrivania  o  su  al- 
tra tavola,  afTinchè  restino  meglio 
separate  da  altre  che  sian  vicine,  o 
una  folata  d'aria  non  le  disordini  o 
le  disperda. 

CALAMAIO,  vasetto  di  varie  for- 
•me  e  materie,  con  entro  inchiostro, 
in  cui  s'intinge  la  penna  per  scri- 
vere. 

CALAMAIO  A  GUAZZO,  quello  in 
-cni   si   pone  inchiostro  solo,  senza 
s!oppaccio. 

CALAMAIO  A  STOPPACCIO,  quel- 
lo il  cui  inchiostro  immolla  stoppa 
0  bambagia,  o  seta  crespa  prove- 
«rnenle  da  calza  disfatta,  o  spugna 
o  altra  simile  cosa  solla  e  cedevole 
sotto  la  pressione  della  penna. 

CALAMAIO  A  SCRIVANIA,  e  an- 
elale brevemente  SCRIVANIA,  specie 
di  calamaio  fermato  sur  un  vassoi- 
iio  di  leprno,  o  di  metallo,  o  di  stovi- 
glia giuntovi  il  polverino,  le  ostie, 
e  altre  cose   relative  allo  Scrivere. 

CALAMAIO  DA  TASCA,  è  un  pic- 
colo calamaio  di  legno  o  d'osso,  con 
pozzetta  di  metallo,  e  a  cui  é  unito 
a  vite  il  polverino  per  disotto,  e  il 
•c-operchio  ppr  di  sopra.  Talora  serve 
-4i  coperchio  un  pennaiuolo,  cioè  un 


boccinolo  da  tenervi  una  o  più  pen- 
ne, e  che  rinchiudesi  a  modo  di  uà 
agoraio. 

FUSELLINO,  è  uno  stecchetto  di 
legno  0  d'avorio,  o  un  ferrino,  a  uso 
di  rialzare  lo  stoppaccio,  quando  o 
per  esser  questo  molto  pigiato,  o 
pel  troppo  inchiostro,  questo  vi  sta 
tutto  sopra ,  con  pericolo  di  fare 
sgorbi  nello  scrivere. 

PENNAIUOLO,  arnese  da  tenervi 
dentro  più  penne  temperate  che  si        'V), 
hanno  a  mano.  ì 

Talora  é  un  astuccio  cilindrico, 
fermato  a  vite  sulla  bocca  del  cala- 
malo  da  tasca  (V.)  ;  talora  è  un  va- 
setto aperto,  alto  e  stretto,  nel  cui 
fondo  è  un  pezzo  di  spugna  umido 
e  tiensi  ritto  sulla  tavola  dove  si 
scrive. 

Pennaiuolo  dicesi  pure  colui 
che  vende  le  penne  ;  anche  quelle 
di  struzzo,  0  altro  per  ornamento 
(V.  PENNAIO,  C.  1,  Art.  3). 

INCHIOSTRO,  quel  liquido  nero  in 
cui  s' intigne  la  penna  per  scrivere. 
Qualche  volta  adoprasi  inchio- 
stro rosso,  verde,  azzurro,  ecc.,  ma 
ciò  fassi  0  per  vezzo,  ovvero  per 
opportunità  di  fare  certe  distinzioni 
nella  scrittura. 

INCHIOSTRARE,  nel  senso  alt.  « 
per  lo  più  avvilii.,  vale  Vergare, 
Scrivere,  Scrivacchiare,  Andare  scri- 
vendo bene  o  male:  Troppi  fogli 
io  ho  inchiostrati. 

In  senso  n.  pass,  vale  bruttarsi 
d'inchiostro  le  dita,  scrivendo. 

SGORBIARE,  SGORBIARE,  farà 
sgorbio. 

Nel  senso  n.  pass,  dicesi  Scor- 
biarsi  la  scrittura   fatta   di   fresco,      ^: 
quando  il  foglio  si  ripiega,  o  si  sot-       |; 
topone  ad  altri,  prima  che  la  scrii-       ^ì, 
tura  ne  sia  rasciugata.  ■, 

SGORBIO,  SCORBIO,  macchia  di 
inchiostro  sulla  caria,  cadutovi  dalla      -^ 
penna  troppo  intinta.  '' 

RASTINO,  RASTIATOIO,  CASSA- 
TOIO, specie  di  coltellino  di  forma 
adalla  a  RAbTIARE  o  RASCHIARE 
la  carta  per  tome  sgorbio,  o  lette- 
ra, 0  parola. 

GOMMA  ELASTICA,  cosi  chiamasi 
volgarmente  un  prodotto  vegetale, 
che  nell'arte  della  scrittura,  e  In 
quella  del  disegno,  serve  al  doppio 
uso,  di  torre  d'  in  su  la  carta  i  se- 
gni della  matita,  e  di  render  atto  a 
I  ricevere  nuova    scrittura  il    luogo 
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dove  la  carta  sia  stata  tocra  roJ  ra- 
sllno,  che  altrimenti  essa  bevereb- 
be,  cioó  l'Inchiostro  vi  si  spande- 
rebbe. 

Ai  (fuo  accennati  nsl  serve  pnre 
la  MOLLK-A  del  pano,  particolar- 
mente s«*  r.i(Teriiio,  ovvero  un  bioc- 
colo di  LIMItEI, LUCCI  di  alluda  line 
e  bianca,  stretto  fra  le  dita;  al  se- 
condo u-^o  adoprasl  anche  la  pol- 
vere di  SANUARACCA,  fregando  con 
essa  11  luopio  raschiato. 

Nota  136.  •  La  Gomma  elasti- 
ca è  un  fiucco  gommoso  resinoso, 
tratto  pi'r  incisione  da  alcune  pian- 
te inili.ine;  da  prima  lalticinoso, 
mutasi  poi.  per  elTctlo  dell'aria,  in 
sostanza  bruna,  elastica,  della  con- 
sistenza e  piefriievolezza  del  cuoio. 
Ce  la  porta  il  Commercio  in  forma 
di  fiaschette. 

OSTIA,  sottilissima  fr.Ida,  fai  la  con 
pasta  liquida,  bianca,  rossa  o  d'altro 
colore,  colla  fra  due  forbite  lastre 
metalliche  ben  riscaldate,  che  rap- 
presentano come  due  bocche  piane 
di  una  tanaglia.  Tagliasi  con  uno 
stampo,  in  pezzetti  circolari,  e  con 
nno  di  questi,  liagnato  d'acqua  o 
di  saliva,  si  sibilla  una  lettera,  o 
si  uniscono  fogli. 

CERALACCA,  delta  anche  CERA 
DI  SPAGNA,  sorla  di  resina  orien- 
tale, naiuraimeiite  ro'Jsa,  che  talora 
si  riligne  dello  stesso,  o  d'altro  co- 
lore, e  riducesl  in  bacchettine  a  uso 
di  sigillare. 

BACCllETTINA,  CANNELLO  di  ce- 
ralacca, specie  di  bastoncino,  di 
forma  cilindrica  o  cilindroide,  della 
grossezza  d'un  dito,  della  lunghez- 
za d'un  palmo  circa  ;  si  strugge  a 
ono  dei  capi  accendendolo  a  una 
fiamma,  per  sigillare  lettere  o  aliro. 
Prinaa  che  la  ceralacca  si  rassodi, 
si  calca  con  sigillo  che  vi  lascia 
l'impronta,  a  maggior  sicurezza 
della  cosa  sigillata. 

SIGILLO,  e  anticamente  ,  ovvero 
nello  stil  grave  o  poetico,  anche 
SUGGELLO,  pezzo  piano  di  metal- 
lo, 0  di  pietra  dura  su  cui  é  in -i^^a 
arme  gentilizia,  o  altra  impresa, 
ovsero  una  o  più  lettere  iniziali, 
talora  separate,  più  comunemente 
addossate  in  forma  di  cifera,  per 
farne  l' impronta,  che  pur  si  chiama 
Sigillo,  sia  essa  fatta  ia  osila  o  in 

C6r(lI<lCC3, 

SIGILLO  ALZ.\TO,  parlandosi  di 


lettera  missiva,  Intendesl  qnello, 
per  io  più  d'ostia,  che  é  appiccato 
alla  ripiegatura  su|)criorc,  e  non 
all'inferiore  della  lettera,  la  quale 
cosi  rimane  aperta.  Ciò  usa  far»!  la 
lettera  commendatizia,  che  si  da  al 
raccomandato,  aflinchó  questi  let- 
tala, la  sigilli  interamente  prima  di 
consegnarla  alla  persona  cui  la  let- 
tera ó  indirizzata.  Può  beniss  mo 
esservi  Improntato  il  sigillo  proprio, 
dello  scrivente. 

STECCA,  .stretto  e  .«^ottil  pezzo  di 
legno,  d'osso,  o  d'avorio  vieppiù 
assottiglialo  nel  due  margini,  col 
quale  si  ragguagliano  le  pieghe 
delle  lettere  e  si  tagliano  i  fogli 
stali  prima  piegali. 

POLVERI.NO,  vasello  a  coperchio 
sforacchialo,  per  uso  di  spandere 
la  polvere  sulla  scrittura  fatta  di 
fresco,  per  rasciugarla  più  presto. 

POLVERE,  tulio  ciò  che  si  span- 
de sulla  scrittura  per  rasciugarla, 
come  rena  flnissima,  smallo  sotlil- 
Hieute  pesto,  minuta  segatura  di  le- 
gno, 0  altra  cosa  simile. 

Talora  allo  slesso  fine  adoprasl 
la  carta  sug;inte. 

CARTA  SUGANTE,  SUCCHI  ANTE, 
CARTA  SUCCHIA,  CARTA  STRAC- 
CIA, dicesi  quella  che,  per  essera 
sottile  e  senza  colla,  non  è  atta  allo 
scrivere,  ma  dislesa  sulla  scrittura, 
ne  suzza  aIi}uanto  l'inchiostro. 

Adoprasl  specialmente  su  fogli 
cuciti  in  quaderni,  registri,  e  simi- 
li, dove  occorra  un  frequente  inter- 
polato scrivervi  ora  in  un  luogo, 
ora  in  altro,  dello  stesso  quaderno; 
nei  quali  casi  l'uso  della  polver* 
riesce  Incomodo  e  lento. 

Nota  137.  •  L'uso  della  polvere 
0  della  carta  sugante  ammessibile 
e  anche  opportuno,  in  scritture  di 
nien  grande  conio,  o  quando  si  ab- 
bia fretta,  ó  da  proscriversi  nel 
casi  contrari.  Le  scritture,  lasciale 
prosciugare  da  s-,  rimangono  più 
nere,  più  nitide,  e  si  conservano 
merlio  e  più  tempo  negli  archivi.  » 

MATITA,  AMATITA.  e  volgarmente 
anche  LAPIS,  corpo  naturale  o  ar- 
liflziale,  di  color  vario,  per  lo  più 
piombino,  incassato  ordinariamente 
in  cilindretti  di  legno,  a  uso  di  tirar 
linee  sulla  carta,  orizzontali  per 
andar  diritto  nello  scrivere,  ovvero 
verticali,  per  segnar  limili  di  mar- 
gini^  divisioni  di  colonne,  e  similL 
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MATITATOIO,  TOCCALAPIS,  é  un 
cannello  metallico,  lungo  circa  un 
palnao,  grosso  quanto  una  penna  da 
scrivere,  o  pofo  più,  e  alle  cui 
estremità  rìfesse  si  adatta  un  pez- 
zo, comunque  corto  di  lapis,  tenu- 
tovi stretto  con  un  anello  corsoio. 

RIGO,  just.,  term.  collflt.,  usita- 
tissimo,  per  indlcnre  quelle  linee 
di  lapis,  0  anche  d'inchiostro  mollo 
chiaro,  fatte  sulla  carta  per  guida 
dello  scrivere,  o  per  ben  collocare  le 
noie  e  altri  segni  della  musica,  o 
simili.  Scrivere  senza  rigo;  Non 
sapere  scrivere  se  non  col  rigo. 

RIGA,  stecca  di  legno  sodo,  o  di 
metallo,  o  d'altro,  lunga  alcuni  pal- 
mi, larga  poche  dita,  diritta,  piana, 
sottile,  a  lati  paralleli,  uno  di  essi 
a  smusso,  o  anche  a  intaccatura. 
La  riga  serve  di  guida  al  lapis,  al 
tiralinee,  o  alla  penna  per  menare 
linee  diritte  sulla  carta. 

TIRALINEE,  arneselto  dì  ferro, 
col  quale,  menato  contro  la  Riga, 
si  segnano  linee  d'inchiostro  sulla 
carta  (V.  Vocab.  d'Art,  k  Mest.  , 
Art.  ARCHITETTO). 

FALSARIGA,  è  un  foglio  lineato 
di  grossi  righi  neri,  il  quale  ponesi 
sotto  quello  che  si  scrive,  affinché, 
veduti  essi  per  trasparenza,  siano 
guida  allo  scrivere  diritto, 

PARALLELO,  sust.,  e  più  comu- 
nemente PARALLELE  ,  fem.  plur., 
specie  di  doppia  riga,  da  potere  con 
essa,  e  senza  uso  di  compasso,  ti- 
rare linee  parallele. 

Son  due  righe  in  uno  stesso 
plano,  imperniate  ciascuna  in  due 
staffe  o  spranghette  obblique  d'ot- 
tone ,  e  perciò  da  potersi ,  esse  ri- 
ghe, scostare  più  o  meno  l'una  dal- 
l'altra obbliquamente,  conservando 
tuttavia  il  parallelismo. 

Talora  le  due  spranghette  sono 
snodate  nella  loro  metà,  e  le  due 
parti  prendono  la  forma  di  un  V; 
allora  il  movimento  di  ciasuna  riga 
si  fa  in  direzione  perpendicolare  ai 
lati  delle  righe  stesse,  e  le  linee 
parallele  si  possono  segnare  su 
qualsiasi  lungo  foglio ,  senza  che 
occorra  di  riportare  di  tempo  in 
tempo.  In  mezzo  al  medesimo,  l'in- 
tero strumento. 

TEMPERINO  ,  TEMPERATOIO  , 
sorta  di  coltellino  taglieniissimo,  a 
Bso  di  temperare  le  penne  da  scri- 
verei  lo  sue  parti  sono  le  seguenti  :  • 


LAMA,  é  quella  lamiiictta  di  ac* 
ciajo ,  molto  più  lunga  che  larga, 
appuntata,  e  che  da  un  lato  ba  11 
taglio,  dall'altro  la  costola. 

LAMA  DIRITTA,  quella  il  cui  ta- 
glio é  in  linea  retta.  Questa  foggia 
di  lama  allora  solamente  è  utile, 
quando  si  fa  alla  penna  il  taglio  di 
incisura  sul  tagllarelto;  che  su  que- 
sto la  punta  di  lama  falcata  facil» 
mente  si  romperebbe. 

LAMA  FALCATA,  quella  che  dalla 
parte  del  taglio  ha  una  leggiera 
curvatura,  creduta  più  opportuna 
nel  temperare  le  penne ,  special- 
mente se  Io  spacco,  dopo  averlo  ac- 
cennato, si  compia  collo  Spaccatolo 
(V.  queste  voci). 

COSTOLA,  la  parte  grossa  della 
lama,  opposta   al  taglio. 

TAGLIO,  tutta  la  parte  tagliente 
della  lama. 

FILO,  l'estrema  linea  del  taglio. 

FILO  VIVO,  quello  che  é  taglien- 
tisslmo  e  sodo. 

FILO  MORTO,  chiamano  quello 
che  soverchiamente  assottigliato  , 
riesce  vano  e  cedevole,  e  si  ripiega 
su  di  sé  nell'atto  del  tagliare.  Il 
filo  morto,  prodotto  quasi  inevita- 
bilmente dalla  rota,  si  toglie  pas- 
sando e  ripassando  la  lama  sulla 
pietra  da  olio  nel  verso  del  taglio. 

PUNTA  del  temperino,  l'estremità 
acuta  della  lama. 

UGNATA,  sust.,  intaccatura  luna- 
ta, presso  la  costola  della  lama,  per 
aprirla  coli' aiuto  dell'unghia.  La 
ugnata  fassi  anche  ai  coltelli  da  ser- 
rare, cioè  che  non  sono  in  asta. 

TALLOiNE  della  lama,  la  parte 
inferiore  di  essa,  alquanto  più 
stretta  che  non  è  la  base  della  la- 
ma, e  che  ha  un  loro  in  cui  passa 
il  pernio  e  questo  è  fermalo  al  col- 
larino del  manico. 

MANICO,  tutta  la  parte  del  tem- 
perino che  si  tiene  in  mano  nel- 
l' allo  di  temperare  la  penna.  Nel 
fesso  che  é  lungo  il  manico  viene 
a  nascondersi  la  lama  quando  il 
temperino  è  serrato;  nel  dorso  del 
manico  é  la  molla. 

MOLLA,  sprangherà  di  ferro,  ela- 
stica ,  fermata  lungo  il  dorso  del 
manico,  e  libera  verso  il  collarino, 
dove  essa  ha  il  dente  o  risalto  che 
s'incastra  fra  il  tallone  e  la  costola 
per  tener  salda  la  lama  aperta  dell 
temperino. 
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Collarino,  «ppcle  di  ghlora  di 
ferro  ,  cliP  fa  llniniPiilo  e  fortezza 
alla  [larie  superiore  del  manico.  Nel 
ooli.iriiio  Soli  fermali  e  pareggiali 
aDit)i  I  capi  del  pernio. 

PKRMO,  fi-rrino  rotondo  infilato 
Iiberam''nlP  nei  tallone  e  intorno  a 
cui  si  voli/e  la  lama,  che  vi  ^'ira  al- 
lorno  ,  neir  aprirla  e  nel  serrarla. 
Ambi  1  capi  del  pernio  sono  riba- 
diti contro  al  collarino. 

PlASrUKLI.K,  due  laminelte  di 
ferro  che  formano  la  pane  interna 
del  manico,  e  sono  ricoperte  dal- 
l'Impiallaccialura. 

IMPIALLACCIATURA,  due  lastre 
di  osso,  di  corno,  di  madreperla,  o 
d'altro,  applicale  a  cia-<cmia  pia- 
strella del  manico,  a  rilenulevl  con 
pernietlini. 

PKRNlin'TIN'I,  pezzetti  di  filo  di 
ferro,  coiiif  hnlleile  senza  capocchia, 
che  raiienf-'oiio  I'  im|iiallacciatura 
contro  ciascuna  pi-^Tclla. 

SPACCATOIO,  codolo,  per  lo  più 
d'avorio,  all'estremità  inferiore  del 
unnico,  flmente  in  punta  ottusa,  la 
quale,  Introdotta  nella  penna,  e 
questa,  compressa  verso  la  punta 
dal  pollice  dell'altra  mano,  serve  a 
modo  di  lieva ,  ad  allungare  lo 
spacco  della  penna,  meglio  che  non 
si  farebbe  col  taglieretlo. 

Rl'OTA,  ROTA,  disco  di  una  par- 
ticolare pietra  arenaria,  che  pira  su 
di  sé  verticalmente,  e  sulla  cui  gros- 
sezza, tagliala  leggermente  a  cam- 
pana, vale  a  dire  alquanto  a  sghem- 
bo ,  s'  arrota  la  lama,  quando  più 
non  taglia. 

Sulla  periferia  della  rota  girante 
si  fa  cadere  acqua  a  gocce. 

ARROTARE,  che  anche  dicesl  sem- 
plicemente ASSOTTIIjLIARE,  é  dare 
0  ridonare  colla  rota  il  taglio  alla 
lama  d.^l  lemperir:o,  o  d'altro  ferro. 

BRUNITOIO,  disco  di  legno,  si- 
mile alla  rota,  cui  si  sostituisce, 
(juando  si  voglion  forbire  le  lame 
arrotate,  cioè  toglier  loro  le  tracce, 
o  segni  lasciativi  dalla  rota. 

Il   brunitoio  adoprasi   con  olio 
t  smerlerò. 

PIETRA  A  OLIO,  specie  di  pietra 
arenaria,  plana  e  liscia,  non  molto 
dura,  a  grana  finissima,  sulla  qua- 
le, sparsevi  poche  gocce  d'olio,  si 
passa  la  lama  del  lemperino  (ed 
anche  del  rasoio;  avanti  e  indietro, 
sempre  contro  il  tìlo. 


Nota  138.  •  Code<!ta  pietra  a 
olio  non  é  da  confondersi  colla  Co- 
le, pietra  arenaria  anch'essa,  ma  di 
grana  meno  line,  con  la  quale  ba- 
gnala d'acqua,  si  rimettono  In  ta- 
glio, falci,  accette,  grossi  coltelli, 
e  aliri  simili  ferri ,  fregandone  il 
(ilo  alternatamente  a  delira  e  a  si- 
nisira.  » 

AFFILARE,  RAFFILARE,  é  assot- 
tigliare  o  raddrizzare  il  Ilio  della 
lama,  a  mano,  sulla  pietra  a  olio. 

TKMPl^RARE,  parlamtoNi  di  penna 
nuova  e  intera,  vale  dare  alla  estre- 
mila del  cannonceilo  di  essa  ,  eoa 
vari  tagli,  tal  forma  da  potersena 
servire  per  Iscrivere. 

T[!:MPI:HATI'I1A,  razione  dei  tem- 
perare la  penna;  anche  la  forma 
stessa  che  prende  la  penna  tempe- 
rata. 

TAGLIO,  l'azione  del  tagliare  la 
penna  in  vari  luoghi  e  maniero  per 
farne  e  compierne  la  temperatura. 

TAGLIO  DI  TRONCAMK.NTO.  e  an- 
che semplicemente  TRONCAMKNTO, 
é  quel  [irìme  taglio  olibiìquo  eoa 
cui  si  mozza  e  si  porta  via  di  netto 
tutta  la  punta  del  cannonceilo. 

TAG4>I0  ACCENNATO,  é  un  prin- 
cipio di  taglio  che  si  fa  non  colla 
puma,  ma  col  forte  della  lama,  nella 
parte  superiore  della  mozzatura  o 
troncamento,  il  qual  taglio  si  al- 
lunga poi  collo  spaccaloio  per  com- 
pierne lo  spacco. 

TAGLIO  A  SMUSSO,  è  qnel  lungo 
e  lartro  taglio  un  poco  a  sbieco,  coit 
cui  si  recide  la  pane  posteriore  del 
cannonceilo,  quasi  nella  slessa  di- 
rezione del  suo  asse. 

TAGLIO  DA  LATO  0  LATERALE, 
che  anche  chiamano  TAGLIO  A  CO- 
NO, qiielio  che  si  fa  su  ambi  i  mar- 
gini del  taglio  a  smusso,  per  fare 
la  punta  della  temperatura,  e  com- 
pierne   la  scarpa. 

SCARPA  DELLA  TEMPERATURA, 
è  la  forma  risultante  dai  due  pre- 
cedenti tagli,  a  smusso  e  da  lato; 
onde  dlcesi  che  la  temperatura  ha 
corta  0  lunga  la  scarpa  ,  poca  o 
molta. 

L' ultima  delle  due  maniera 
della  scarpa,  rende  la  penna  accon- 
cia al  molleggiare  (V.  più  scilo 
MOLLEGGIARE). 

TAGLIO  DI  SPUNTATURA,  quell© 
con  cui  si  raccorcia  nei  giusti  limiti 
la  punla  della  penna  dopo  fallo  i  due 


ART.  3.  DELLO  SCRITTOIO  E  DELLO  SCRIVERE 
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«aslldalato.  SPUNTARE  LA  PENìNA, 

spuntaura  della  penna. 

BECCO  .  i-liiamasi  la  punta  della 
penna,  quauilo  é  divisa  in  due  dallo 
spacco. 

PUNTE  o  BAFFI,  chiamano  le  due 
punte  clie  formano  il  becco. 

SPACCO,  FESSO  DELLA  PENNA, 
dicesl  il  taglio  die  divide  in  due  il 
becco  dell  I  penna. 

Lo  sp:i'  ''0,  per  la  proprietà  che 
i  fisici  cliiamsno  capillarità  ,  pro- 
duce il  rtt-'ulare  Quire  dell'  inchio- 
stro. 

TAGLIO  DTNCISURA,  quello  che, 
coireslri'iiiiia  della  lama,  fanno  alla 
punta  della  penna  coloro  che  usano 
farne  lo  spicco  .sul  laglieretto. 

TAGI.IEIIETTO,  FENDITOJO,  è 
tina  pia.-iirellina  di  legno  duro  e 
nero ,  sul  quale  alcuni  fanno  alla 
penna  il  la^'lio  d' incisura  e  quello 
di  spuntai  lira. 

Nota  139.  t  Quest' arnesino  è 
oramai  ainl.nto  in  disuso,  quasi  da 
_per  tulio.  I,a  prima  delle  anzidette 
due  operazioni  i  Calligrafi  moderni 
4' eseguiscuiio  colio  Spaccatolo;  la 
seconda  la  fanno  sur  un'  iltra  pen- 
na, che  vi  s'imbocca;  o  più  breve- 
mente fannola  sull'unghia  del  pol- 
lice, tenendo  la  penna  fra  l'indice 
«d  il  niedi.i  della  ste.ssa  mano. 

Nell'ufo  del  Taglieretto  accade 
sovente  che.  si  rompa  la  punta  del 
temperino,  specialmente  se  la  lama 
non  abbia  il  taglio  rettilineo,  cioè 
se  sia  rollala;  la  qual  ultima  foggia 
si  è  credula  più  acconcia  ai  vari 
tagli  della  temperatura.  Per  que.'^le 
ragioni  Cellesi  generalmente  prefe- 
rito l'u^o  dello  Spaccatolo. 

Vero  e  •ha  in  quest'ultima  ma- 
niera le  paline,  nelle  quali  lo  spacco 
si  forma  non  netto,  cioè  a  margini 
disuguali,  ovvero  se  riesce  in  linea 
serpe;'r;i,iiite ,  s'avrebbero  tutte  a 
bultar  via  ,  come  inette  a  ricevere 
una  buona  temperatura;  le  quali 
penne  dilettose  possono  essere  lut- 
tavia  di  (|ualche  uso,  facendo  loro 
io  spacco  ^ul  taglieretto  colla  punta 
della  lama.  • 

TAGLIO  FRESCO,  dicesl  11  rln- 
novamenio  dell'intera  temperatura, 
tanto  della  scarpa,  quanto  degli  al- 
tri tagli, 

RI  OCCARR  LA  PENNA  ,  vale 
giusiare  alrune  parti  della  tempe- 
talura ,    senza  rinnovarla   Intera- 


mente.  Dicesi  più  particolarmente 
del  racconciarne  il  becco,  e  rifarne 
la  spuniaiura. 

TE.MPKRiNO  A  MACCHINA,  TEM- 
PERINO MECCANICO  ,  è  uno  slru- 
mnniino  che  ha  una  buca  o  specie 
di  casseiiino,  entro  cui  sono  ferrini 
di  acciaio  laglientissimi,  fra  i  quali 
è  presa  e  stretta  la  penna  ,  che  si 
cava  beli' e  temperata  in  un  sol 
colpo. 

Alla  penna  debbe  essere  stato 
fatto  da  prima  un  lungo  primo  ta- 
glio a  smusso,  col  temperino  ordi- 
nario (ovvero  con  una  lama  an- 
nessa allo  slesso  strumento),  quindi 
inirodoita  nello  strumento  per  una 
apertura  lunata. 

Sonvene  di  due  specie  :  una  é  a 
guisa  di  pinzette  senza  punte,  e  si 
da  la  stretta  serrandone  colla  mano 
le  due  branche;  l'altra  è  a  foggia 
di  un  astuccio  parallelepipedo  di 
legno ,  avente  verso  1'  un  dei  capi 
un  coperchino  imperniato  clie  si 
gira,  e  si  comprime. 

Nota  140.  *  Questo  strumento 
è  di  qualche  buon  uso  per  coloro 
specialmenle  che  punto  non  sanno 
0  non  possono  temperarsi  le  penne 
col  temperino  ordinario,  e  che  si 
accomodano  a  una  temperatura  qua- 
lunque Del  resto  la  temperatura 
fatta  nel  modo  suddetto ,  raro  è 
die  non  abbisogni  di  essere  ritoc- 
cata; codesto  strumento  ha  in- 
olire  gì'  inconvenienti  della  mag- 
giore .spesa,  della  difficoltà  di  rac- 
comodarlo quando  si  guasta,  e  di 
lare  una  stessa  invariabile  tempe- 
ratura, che  mal  si  confa  alle  varie 
desiderabili  grossezze  e  maniere  di 
scritiure.  • 

PENNA,  nell'arte  dello  scrivere, 
intendesi  una  di  quelle  penne  mae- 
stre che  sono  impiantate  nell'ala 
dei  grossi  uccelli,  specialmente  del 
cigno  e  dell'oca,  fattavi  la  tempe- 
ratura del  cannoncello,  a  uso  di 
scrivere  (V.  PENNA,  PIUMA;  Art.  6, 
DELLA  CORTE  ;  e  C.  I,  Art.  3,  No- 
ta 54i. 

PENNA  DESTRA,  quella  la  cui 
curvatura  corrisponde  alla  parte  de- 
stra di  chi  tienla  fra  le  dita,  e  per- 
ciò si  confa  alquanto  meglio  allo 
scrivere.  La  penna  ,  che  in  questo 
senso  chiamasi  destra,  era  impian- 
tata nell'ala  sinistra  dell'uccello. 
i     PENNA  SINISTRA,  quella  che  nel- 
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I»  mano  dello  scrivente  ò  curvata 
a  sinistra,  cioè  in  dentru  ,  e  che 
stava  inii)iantata  nell'aia  desira. 

PENNA  CONCIA  ,  diresi  quella  il 
cui  cannoncello  con  cenere  calda  o 
altro  artillzio  é  stato  privato  da 
ogni  umido  e  del  n.iturile  grassu- 
me, per  renderla  migliore  all'ubò 
dello  scrivere. 

PENNA  VEHDE,  quella  che  non  e 
stata  concia. 

PENNA  VETRINA,  quella  che,  per 
mancanza  di  una  certa  pastosità , 
scroscia  sotto  la  lama  del  tenjpe- 
rino,  si  scaglia  anziché  tagliarsi,  lo 
spacco  non  viene  diritto,  nia  in  li- 
nea scriioggianie  ,  il  taglio  della 
spunialura  non  riesce  mai  netto. 

PENNA  CHE  SCHIZZA,  penna  mal 
temperata,  che  ha  troppo  ìuauo  o 
troppo  sottile  e  acuto  uno  dei  baf- 
fi, e  questo  getta  spruzzciti  in  sulla 

PENNA  METALLICA,  corto  tubetto 
O  lamineita  d'acciaio,  d'ottone,  di 
argento  o  d'altro  metallo,  fatta  a 
doccia,  coi  tagli  a  foggia  dì  penna 
tem|)eraia  ,  infissovi  un  cilindretto 
di  legno  per  tenerla  fra  le  dita,  a 
foggia  di  penna  ordinaria. 

Nota  i'A.  «  In  questa  sorta  di 
penne  dura  molto  la  tempera  :  ma 
l'uso  di  esse  mal  si  corifa  a  clii  scri- 
ve in  fretta,  e  uou  ha  leggiera  la 
mano.  • 

MAZZO  DI  PENNE,  certo  numero 
di  penne  nuove  ,  determinato  dal- 
l'uso vario  ne'  vari  paesi  ,  legate 
insieme,  per  esser  vendute  tutte  in 
una  volta. 

QUAUCHNO,  più  fogli  di  carta, 
cucili  insieme  l'uno  nell'altro,  cioè 
nella  ripiegatura  di  mezzo.  Sul 
quaderno  s'inscrivono  minute,  me- 
morie, notizie,  appunti,  e  altre 
simili  cose  che  occorrono  giornal- 
mente prima  di  porle  staLilmeuie 
a  registro. 

Nota  112.  «  Quaderni  o  Quin- 
terni, e  voi  jarmente  Quiderni,  sono 
anche  termini  di  Cartiera,  e  sono 
più  fogli,  l'uno  nell'altro,  ma  no.i 
cuciti,  de'  quali  quiderni  ne  vanno 
ottanlacinque  ,  ovvero  cento  a  fare 
la  Risma,  secondo  che  la  carta  è 
da  scrivere,  ovvero  da  stampa,  e 
secondo  i  diversi  usi  nei  vari  pae- 
si. Alcuni  primi  quiderni  della  ri- 
sma sono  chiamati  Mezzetti ,  che 
sono  ioiU  di  scarto,  come  giunta 
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della  derrata  i  V.  Voc.  Art.  b  Ubst., 
Art.  CAUTAIO). 

QUA DERNACCIO,  SCARTA FtKLLG, 
SCAHTAFACCIO.STItACClAFuOLIO, 
sjjccie  A' avviltt.  di  Quaderno,  e 
liensi  nello  scrittoio,  a  uso  di  farvi, 
alla  sfuggita  bozze  di  conti  o  no- 
tarvi appunti,  ricurd)  e  slmili.         ' 

QUADEHNUCCIO,  quello  scarta- 
bello su  cui  gli  scolari  scrivono 
giornalmente  la  loro  lezione 

GIORNALE,  sust.,  scarta  hello  o 
libro,  au  cui  si  vanno  giornalmento 
scrivendo  appunti ,  ricordi  ,  spese 
minute,  e  simili,  a  uso  anche  di 
famiglia,  ma  specialmente  di  mer- 
catura. 

VACCHETTA,  è  un  giornale  cai, 
a  maggiore  conservazione  ,  si  suol 
porre  la  coperta  di  vacchetta  o  di 
altra  pelle. 

REfJlSTRO,  libro  bianco  su  cui  si 
van  trascrivendo  cose  di  cui  deb- 
Lasi  0  vogliasi  conservare  la  me- 
moria. 

REPERTORIO,  chiamano  i  Carlo- 
lai  la  rappresentazione  delle  lettere 
dell'alfabeto,  scritte  ordinatamente 
le  une  sotto  le  altre  lungo  il  mar- 
gine di  certi  registri  tagliati  a  sca- 
letta. A  ciascuna  lettera  corrispon- 
dono più  fogli  del  registro. 

Codesto  repertorio  fa  che  si 
trovino  prontamente  le  cose  che  vi 
sono  registrate  in  ordine  alfabetico. 

INTERFOGLIARE,  vocabolo  oggi 
disusaiisslmo  ,  per  dir  Cucire  fra  i 
fogli  di  un  registro,  di  un  codice  a 
penna,  e  specialmente  di  un  libro 
stampato,  parecchi  fogli  bianchi, 
per  fare  su  di  essi  giunte,  corre- 
zioni, note,  ecc. 

INTERFOGLIAZIONE  ,  l'aziono 
dell'  Interfogliare. 

CARTELLA,  foglio  di  cartone,  ri- 
piegato in  due,  in  forma  di  coperta 
di  libro;  entro  la  cartella  si  ripon- 
gono schede,  scritture,  disegni© 
simili. 

SCRIVERE,  in  senso  proprio  o 
assoluto,  è  verb.  neutr.,  e  signillca 
fare  in  sulla  carta,  colla  penna,  let- 
tere dell'alfabeto,  e  con  esse  for- 
mar parole,  righe,  pagine,  ecc. 

In  senso  alt.  questo  verbo  ri- 
ceve speciale  significazione  dall'ac- 
cusativo  indicante  la  cosa  che  si 
scrive,  come  un  biglietto,  una  let- 
tera, ecc. 

Vale  anche  comporre,  detiara» 
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Scrivere  una  storia,  un'  oroa»on«, 
un  trattato,  un'ode. 

SCRIVEUE  COME  LA  PENNA  GET- 
TA, modo  A^wa'»"»-  proverbiale,  e 
nel  solo  senso  di  comporre,  per  di- 
re Scrivere  come  vien  viene,  senza 
un  molto  riflettere,  senza  far  bozza 
o  minuta,  senza  volersi  impegnare 
a  ponderare  appuntino  ciò  che  si 
scrive,  meno  poi  ricorreggere  e  li- 
mare ciò  che  si  è  scritto. 

SCRIVERE  A  DETTATURA,  vale 
scrivere  le  parole  che  un  altro  va 
dettando  adagio,  e  pronunziando 
cbiaramenie  perché  altri  le   scriva, 

ASTEGGIARE,  verb.,  primo  eser- 
cizio di  chi  impara  a  scrivere  cal- 
ligraficamente ,  e  consiste  nel  fare 
righe  obbllque  e  parallele,  le  une 
accanto  alle  altre,  come  tante  gambe 
di  m  0  di  n,  e  chiamanle  ASTE 
perchè  rappresentano  appunto  le 
aste,  cioè  quel  prolungamento  su- 
periore 0  inferiore,  rettilineo  di  al- 
cune lettere,  come  b,  d,  h,  1,  p,  q. 
Asteggiare,  preso  suslantivam. 
dicesi  anche  ASTEGGIO. 

MOLLEGGIARE  ,  verb.  neutr.  , 
ierm.  di  Calligralla,  ed  è  quell'age- 
vole piegarsi  del  becco  della  penna, 
e  delle  falangi  delle  prime  tre  dita 
fra  le  quali  essa  é  tenuta,  senza 
che  a  tale  movimento  partecipino 
le  rimanenti  parti  della  mano.  Col 
molleggiare  ,  cioè  col  variare  la 
pressione  della  penna,  vengon  bene 
i  chiariscuri,  e  le  attaccature  delie 
lettere. 

SVOLAZZO,  è  una  grande  lettera 
iniziale,  o  un  iraiieggio  ghiribiz- 
zoso, o  altra  simile  cosa,  falla  luita 
di  un  tratto,  col  pugno,  e  coll'avan- 
braccio  rialzati,  senz'altro  appo^'- 
gio  sulla  carta  fuorché  quello  del 
becco  della  penna  ,  e  dell'  estrema 
parte  laterale  esteriore  del  dito 
mignolo. 

SCRIVACCHIARE,  SGOMBICCHE- 
R.\RE,  SCHICCHERARE,  SCARA- 
BOCCHIARE ,  pegg.  o  avvilii,  di 
Scrivere,  in  tutti  e  tre  i  significati 
di  questo  verbo. 

\  due  ultimi  verbi  sono  anche 
adoperali  nel  senso  di  disegnare  o 
dipingere  malamente.  Scarabocchio 
non  s'adoprerebbe  per  Scorbio,  V. 

SCRIBACCHliNO,  SCHICCHERA- 
CARTE,  IMPIASTR.\FOGLI  ,  colui 
che  va  scrivendo  cose  di  poco  o 
fiiua  pregio. 
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f  SCARA BOCCHIATORE  ,  SCARA« 
BOCCHINO,  lo  stesso  che  Impia- 
strafogli ,  e  dicesi  anche  di  dise« 
gnatore ,  di  pittore ,  inetto  o  prin- 
cipiante. 

SCRITTURA,  l'arte  dello  scrivere, 
e  anche  la  cosa  scritta.  Cosi  pure 
la  forma  de'  caratteri  scritti ,  ond» 
dicesi:  Scrittura  bella,  chiara,  in- 
intelligibile, ecc. 

SCRITTA,  sust. ,  breve  scrittura, 
come   mottOj  inscrizione,  o  simile. 
Più  comunemente  prendesi  per 
contratto,  obbligo,  o  altra  conven- 
zione in  iscritto. 

LETTERA,  PISTOLA,  scrittura,  per 
lo  più  breve,  manoscritta,  o  anche 
stampata,  diretta  a  una  determi- 
nata persona ,  per  tenere  con  essa 
ragionamento  di  che  che  sia. 

LETTERA  MISSIVA,  e  anche  su- 
stantivam.  MISSIVA,  dicesi  quella 
liie  ordinariamente  è  scritta  sur 
un  solo  foglio  a  persona  assente,  © 
che  si  manda  per  la  posta  o  altra- 
mente. 

LETTERA  RISERVATA,  che  alcuni 
dicono  anche  Confidenziale  ,  chia- 
masi quella  che  l'intenzione  espres- 
sa 0  implicita  dello  scrivente ,  o  il 
dovere,  o  la  prudenza  di  chi  la  ri- 
ceve vietano  di  comunicare  altrui, 
e  più  ancora  di  divulgarla. 

LETTERA  PER  CONSEGNA,  chia- 
masi quella  la  cui  spedizione  si  fa 
attestare  nei  registri  della  posta,  e 
non  si  consegna  poi  se  non  in  mani 
proprie  della  persona  cui  e   indi- 

SCRITTORE,  colui  che  scrive,  nei 
due  ultimi  signillcati  del  verbo, 
cioè  in  quello  di  Autore  di  compo- 
sizione scientifica   e   letteraria. 

SCRIVENTE,  particip.,  add.,  è 
aggiunto  di  persona  che  atiUHlmente 
scrive.  Prendesi  anche  suslanlicam. 
per  colui  che  scrive,  o  che  ha  scritta 
una  determinata  cosa  ,  ma  sempre 
nel  secondo  signitlcaio  del  verbo. 
(V.  SCRIVERE). 

SCRIVANO  ,  SCRITTURALE  ,  fu 
anche  preso  per  Copiatore,  Copista, 
V.  Oggidì  in  Toscana  per  Scrivano 
si  intende  solamente  colui  che  eser- 
cita la  computisteria  ,  cioè  che  fa 
professione  di  far  computi  ,  con- 
teggi ,  si  per  Tribunali  ,  e  si  per 
privati;  altrove  dicono  Liquidatore^ 

MENANTE,  lo  stesso  che  Scriva 
no;  voce  oggidì  poco  usata. 
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SCItlBA,  dlcesl  anche  por  Scri- 
nano, ma  é  lerm.  di  scherzo  o  di 
•propio. 

SCIUTTOniA,  SCRIVANERIA,  e- 
sercizio,  impiego,  ufllzio  di  pubblico 
Scrivano. 

AMANUENSE,    lo    ste-sso  che  Co- 

fiiatore,  e  Amanupnsi  dlrevans)  co- 
oro  i  quali,  prima  dell'Invenzione 
della  stampa,  ricopiavano  scritture, 
e  ne  facevano  codici  ,  cioè  libri  a 
penna. 

COPISTA,  colui  che  abitualmente 
dà  opera  a  copiare  scritture  per 
altri. 

COFIATORE,  verbale  di  Copiare; 
colui  che  copia. 

Nota  U3.  •  Il  Copiatore  pnò 
dunque  non  esser  Copista.  Ouesm 
Inoltre  non  dicesi  se  non  di  chi  ro- 
jiia  scritture  :  e  Copiatore  estendcsi 
anche  a  colui  die  ritrae  discfrni , 
pitture  0  scoltnre  altrui  e  non  la- 
vora d'invenzione.  Finalmente  il 
copiatore  di  scritturo  ne  trascrive 
fedelmente  le  parole  senza  badare 
alla  precisa  Imitazione  della  forma 
dei  caratteri,  all'ampiezza  e  al  nu- 
mero de'  fogìi,  e  d'altre  simili  cose 
accessorie;  laddove  il  copiatore  in 
Belle  Ani  si  studia  di  Imitare  l'ori- 
.glnale  in  0|?ni  cosa.  » 

COPIARE,  TRASCRIVERE,  vale 
scrivere  appuntino  e  nella  medesi- 
ma lingua  ciò  che  é  In  altra  scrit- 
tura 0  in  una  stampa. 

COPIA,  term.  relal.,  la  cosa  co- 
piata, cioè  quella  che  ritrae  l' ori- 
ginale. 

COPIATURA,  wc«  d'  uso  0  di  re- 
gola, l'atto  del  copiare  e  la  cosa 
copiata. 

COPISTERIA,  esercizio  o  Impiego 
di  Scrivano,  e  Iuoro  o  ufllzio  dose 
si  danno  copie  autentiche. 

BOZZA,  parlandosi  di  scrittura,  è 
quella  che  accenna  alle  parti  prin- 
cipali ,  per  servir  poi  di  nonna  a 
noi  0  ad   altrui,  per  altra  scrittura 

ffiù  compiuta   e  ripulita.    Bozza  di 
etlera,  di  trattato;  Bozza  di  scrit- 
ta ,  ecc. 

MINUTA,  ittsf.,  bozza  o  scrittura 
di  primo  petto,  che  talora  sì  emenda 
per  metterla  poi  in  pulito. 

Presso  i  curiali  Minuta  è  la 
stessa  prima  scritta  originale,  che 
rimane  nell' uffizio,  e  della  quale 
si  iTAgiono  le  copie  che  ne  siano 
domandai*. 


ARE,  v^rb.,  Tore  dell'uso,       I 
ir  Rozza  o  Minuta.  ' 
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MINUTAI 
ed  ò  il  far 

ORIGINALE,  add.  e  anche  juif., 
chiamasi  il  primo  manoscritto  di 
che  che  sia.  per  Io  piti  é  ttrm.  r»- 
lat.  a  Copia,  V. 

Nelle  stamperie  chiamano  Ori- 
ginale anche  una  cosa  stampata , 
quando  questa  serva  al  compositore 
per  ricomporla  (V.  Vocab.  Art.  b 
Mkst.,  Art.  STAMPATORE). 

AUTOGRAFO,  add.,  che  adoprasl 
anche  suslantivam. ,  e  vale  scritto 
di  mano  propria,  scrittura  fatta  di 
proprio  pupno  di  nn  tale,  sia  que- 
sto 0  non  sia  l'autore  della  cosa 
scritta. 

RI.MESSA  ,  tutt.,  denominazione 
generale  di  Appiunla,  l'oslilla  o 
Correzione  ,  fatta  qua  o  cola  nel!« 
scritture,  specialmente  nel  marpìn© 
0  in  fine,  alle  quali  si  rimanda  con 
una  Chiamata. 

CHIAMATA,  $ust.,  asterisco,  nu- 
mero, 0  altro  sepno,  posto  nel  luo- 
go della  scrittura,  dove  ci  va  una 
Rimessa  scritta  altrove,  alla  quale 
quello  stesso  sepno  é  ripetuto. 

SCORSO  DI  PENNA,  errore  che  8» 
fa  per  inavvertenza  nello  scrivere; 
rome  nel  favellare  dicesi  Scorso  di 
linpua. 

DIPENNARE,  DAR  DI  PENNA, 
CANCELLARE,  vale  far  colla  penna 
un  frepo  su  cosa  scritta,  come  per 
annullarla. 

CANCELLATURA  ,  luopo  della 
scrittura  dove  è  parola  depennala, 
cancellata. 

CASSARE,  fra  altri  significati  pro- 
pri e  traslaiì  ,  ha  pur  quello  pro- 
priissimo  di  annullare  col  Cassatolo 
(V.  CASSATOIO).  Prendesi  anche 
per  Caniellare. 

CASSATURA.  Inopo  della  scrittura 
dove  è  qualche  cosa  di  cassalo,  an- 
che di  cancellato. 

LASCIAR  NELLA  PENNA,  nel  sen- 
so alt.  vale  tralasciare,  scrivendo, 
alcuna  cosa  inavvertitamente,  o  an- 
che volontariamente. 

RIMANERE  ,  RESTARE  NELLA 
PENNA  ,  nel  senso  neutr. ,  dicesl 
della  cosa  tralasciata  nello  scrivere. 

A  PENN.A,  modo  elltiico,  in  op- 
posizione di  Stampato.  Codici,  Testi 
a  penna,  cioè  scritti  a  mano. 

STENOGRAFIA,  eli molopicamente 
è  l'arie  di  scrivere  con  abbrevla- 
,  ture.  Oggidì  s' Intende  questa  me- 
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desima  arte  in  quanto  se  ne  giova 
lo  Stenografo  a  scrivere  ciò  che  sta 
recitando  un  oratore.  Il  che  è  di- 
verso dallo  scrivere  a  dettatura,  V. 

STENOGRAFO,  colui  che  sa  od 
esercita  la  StenograQa. 

CALLIGRAFIA,  l'arte  di  bello  seri- 
vere,  nel  primo  signiflcato  di  questo 
verbo,  cioè  di  ben  formare  I  caratteri 
della  scrittura. 

CALLIGRAFO,  colui  che  insegna 
od  esercita  la  Calligrafia. 

Nota  144.  •  L'esercizio  della 
Calligrafla  è  utile  anche  a  chi  non 
mira  a  farsi  Calligrafo  di  profes- 
sione; quell'esercizio  potendo  e  do- 
vendo produrre  l'effetto  di  formare 
la  mano  a  una  scrittura  anche  ordi- 
naria e  andante,  ma  nitida,  cioè  non 
soggetta  ad  ambiguità,  specialmente 
nella  soscrizioas  del  proprio  nome. 


Questa  importante  condizione  di 
ogni  scrittura  fa  che  non  si  possa 
non  deplorare  il  malvezzo  di  tantt 
che  non  si  vergognano,  anzi  si  pa« 
voneggiano  di  contaminare  la  mae- 
stosa semplicità  e  venustà  dell'al- 
fabeto latino,  deturpandolo  con  ogni 
più  matta  foggia  di  ghirigòri  e  di 
caratteri,  cosi  stranamente  contorti 
e  bizzarramente  delineati,  da  ren- 
derli inintelligibili  all'universale; 
ed  ó  cosa  veramente  increscevola 
che  codesta  studiata  Cacografia  sia 
passata  anche  in  alcune  Stamperie. 
Ma  pur  troppo  egli  è  il  vero  che 
l'Irrequieto  animo  non  sa  fermarsi, 
dopo  ottenuta  la  perfezione  delle 
cose  :  Difficilis  in  perfecto  mora  e$t  : 
naturaliterque ,  quod  procedere  non 
potest,  recedit.  Velleio  Patkrcijlo, 
Hist.  Rom.,  L.  1,  N.  17. 
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Art.  i.  DELLA  CAMERA,  DEL  DORMIRE,  E  DI  ALCUNE  COSE  ACCESSOHIS 
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Camera 
Camerella 

1  Camerino 
Camerotto 
Cameriere 
r  Cameriera 
)  Donna  di  caiil 
(  Donna 
t  Alcòva 
^  Alcóvo 
'  Arcòva 
^Soppalco 
^Palchetto 
'  Palcucclo 
Letto 

(  cortinato 

<  incortinato 

(  a  cortinaggi© 
—    a  Ccirriuol» 


di  compenso 

a  due 

Letti  gemelli 

Lettuccio  da  sedere  (V.  CANAPÈ». 
Art.  2,  MASSERIZIA,  ecc.) 

!  Giaciglio 
Giacitoio 
Covile 
Stramazzo 
Strapunto 
Parti  del  letto 
Panchette 
f  Cavalletti 
•<  Capretto 
i  Tréspoli 
Assereni 
Lettiera 

Spalllero 
&  rtiot» 


i08 

dell'  aditark 

— semplici 

k  Proda 

Guide 

) Sponda 

Canali 

Vicolo 

—  • '"»>•)  ?.'i'.* 

Vlcoletto 

Noti  «7* 

,  plephevoie 

1  Piletta 

}  Secchiollna 

——  .  a  libro 

(  a  iccassa 

InKinocrhlatoIo 

•  Saccone 
]Paglloriccio 

Preparare    i  j,  , 
Acronci.ire  j'    '""" 

Nota  145. 

Rirnhcrare 

Smuovere  j|'f,gii,dg,:' 

tae< 

Rimboccatura 

cono 

Rincalzare 

Saccone  impuntito 

Buttarsi  sai  letto 

elastico 

giù 

1  Materassa 
1  Materasso 

Andare  a  letto 
} a  dormire 

Lana 

Andarsi  a  posare 

Crino 

Svestirsi  (V.  C.  1,  DEL  VESTIRE). 

Nota  1(6. 

Spulciare 

cMaterassina 
IMaterassino 

Entrare  in  letto 

Coricar?! 

Uaicrassaio    (V.    Voc.    0* 

llT.    1 

Dormire 

Mkit.) 

sodo 

Cóltrice 

leggermente 

Piumaccio 

lutto  d'un  sonno 

Piuma  (V.  PENNA-PIUMA 

,  Art,  6 

tutti  l  suol  soiml 

DELLA    CORTB» 

ecc.    e 

bene 

G.  I,  Art.  1). 

male 

Piumino 

Incordatura 

Capezzale 

supino 
a  rovescio 

Guanciale 

Origliere 

Pesarolo 

Gu-^cio 

Fantasima 

1  Feilera 

•  Federetta 

incubo 

EHalte 

Lenzuoll 

Nota  148. 

Lenzuola 

boccone 

Teli 

t  da  parte 

Coperta 

\  da  lato 

di  lan» 

'  da  nanco 

Coltre 

disteso 

Coltrone 

/ raggruppato 

Collroncino 

raggricchiato 

Coperte,  pluf. 

raggruzzato 

Parato,  tust. 

.rannicchiato 

a  sopracclela 

a  gomilello 

a  padigliona 

i  Dar  le  volte  pel  lotto 
)  Girare  il  letto 

Cortinaggio 

Cortine 

Dormirne  dell'altro 

abbattute 

1  Covar  il  letto 
}  Covarsi  il  letto 

__     J  rialzate 
)  rilevate 

/  Dormicchiare 

Tornaletto 

\  Dormigliare 

'  Zanzariere 
Zenzarlere 

Sonnecchiare 

Sonneggiare 

i  Scena 
1  Paravento 

Assonnare 

Dissonnare 

Spicchi 

1  Dormiglioso 

PredeiliQo 

i  '  Sonnacchioso 

ART.  4.  DELLA 

Sonnolento 
MOKiO 

Dormiglione 

Sonnolenza 

Velar  l'occhio 

Addormentare 

Addormentarsi 

Raddormeatarsl 

Russare 

Russo 

Sonno 

)  grave 

1  profondo 

—  leggiero 

—  interrotto 

tranquillo 

Conciliare  il  sonno 
Romper  il  sonno 
Vincer  11  sonno 

Esser  gabbalo  dal  sonno 

!  Morir  di  sonno 
Cascare  di  sonno 
Cavarsi  II  souDO 
Dormizione 
Dormìiura 
Dormita 

ÌSonnetto 
Sonnerello 
Sonnellino 
Sofrno 
Sognare 
Sonnilòquio 
Sonnlloquo 

!  Sonnambulismo 
Nottambulismo 
Levarsi  in  sogno 

Nota  li». 

(Sonnàmbulo 
Nottàmbulo 
Svegliare 
Destare 

Nota  150. 

Ì  Svegliatolo 
Destatolo 
}  Squilla 
Sveglia 
Stropicciarsi  " 
Strofinarsi 
Sbadigliare 
Sbadigliamento 
Sbadiglio 
€  Allungarsi 

<  Protendersi 

<  Prostendersi 
Granchio 
Aggraucbiara 


gU  occhi 
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Sgranchiare 
Levarsi 

I  presto 
per  tempo 
per  tempissimo 
avaccio 
i  sollecito 
Essere  buon  levatore 
(  mattiniero 
Nota  151. 
Baca 

Puzzo  di  rinchiuso 
Abballinare 
Far  la  camera 

Eifa'rer'»'««0 

!  Spiumacciare 
Sprimacciare 

Disfare  il  letto 

Scaldaletto 

Trabiccolo  da  letto 

Prete 

Veggio 
I  Pitale 
)  Orinale 

vestito 

Nota  15S. 

Orinallera 

Storta 

da  uomo 

da  donna 

Nota  153. 

Tavolino  da  notte 

Comodino  da  notte 
f  Seggetta 
<  Predella 
«Sella 

Càntero 

Stanzino,  eco.  (V.  Art.  S  DELLA 
CASA). 

Padella 

Lavamani 

Lavamano 

Lavamano 

Catinella 

Catino 

Bacino 

Bacile 

Piletta  a  cannella 
Nota  1S4. 

Brocca 

Mesciaqua 

Mesciroba 

Boccale 

Giro 

Asciugatolo 

Sciugatoio 
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Camera,  stanza  da  letto,  stanza 
da  dormire. 

CAMKKKLI.A,  lo  stesso  che  CA- 
MEUKlfA,  dimin.  di  Camera. 

Prendesi  anche  per  tulio  quello 
«pa7.io  chiuso  dal  corlinaRpio  del 
letto,  ovvero  circondalo  semplice- 
menle  da  una  SCENA.  V. 

CAMKHINO,  CAMERU  rio.  Io  stes- 
so  che  Cameretta;  ma  diresi  per  lo 
più  delio  stanzino  dei  cesso,  o  de- 
stro (V.  STANZINO,  Art.  2  DELLA 
CASA,  ecc.) 

CAMERIERE,  CAMERIERA,  colai, 
colei,  che  fa  speciairaenie  il  servi- 
gio della  canipra  (V.  FAR  LA  CA- 
MERA). La  Cameriera  chiamasi  puro 
DONNA  DI  CASA,  e  anche  sempli- 
eenienie  DONNA. 

ALCOVA,  ALCOVO,  ARCOVA,  voce 
provefrnenie  dall' araho,  usitatis- 
slma  in  tutta  Italia,  per  dire  quella 
seiiarazione  fatta  in  un  lato  di  una 
stanza,  con  tramezzo  di  muro,  o  di 
tavole,  con  ampio  nrco  nel  mezzo, 
da  potersi  velare  con  tenda  per  te- 
nervi il  letto  appartato. 

SOPPALCO,  PALCHETTO,  PAL- 
CUCClO,  specie  di  alcova  in  alto 
di  una  stanza,  ossia  quel  palco  par- 
ziale che  talora  si  fa  tra  M  soITltio  e 
il  pavimento  di  una  stanza,  al  line 
di  porvi  un  letticciuolo;  e  vi  si  sale 
per  una  piccola  scala  slabile,  o  an- 
che portalile. 

Soppalco  ha  un'  altra  signlflca- 
tlone  da  vedersi  all'  Art.  1. 

LETTO,  arnese  su  cui  si  giace 
•poKliatl  per  dormire  (V.  più  sotto, 
PARTI  DEL  LETTO). 

LETTO  CURTINATO,  INCORTI- 
NATO, A  CORTINAGGIO,  quello 
che  ha  cortine  (V.  PARATO,  COR- 
TINAGGIO. 

LETTO  A  CARRIUOLA,  piccolo  e 
basso  letto  ordinario,  a  ruote,  che 
di  giorno  sta  sotto  il  letto  e  di  notte 
si  lira  Inori,  per  farvi  dormire  un 
ragazzo,  o  altri. 

Codesti  letil  sono  tuttora  ado- 
perati in  certi  osplzj  di  monte  (per 
es.  nflll' Alvernia,  in  Francia),  dove 
occorre  di  giorno  lasciar  libero  lo 
spazio  delle  camere. 

LETTO  DI  COMPENSO,  quello  che 
si  ha  di  soprappiù  dell'uso  gior- 
naliero, e  da  servirsene  in  caso  di 
straordinario  bisogno. 

LKTTO  A  DUE,  denominazione 
eliUica   di   letto  a  dt\e  posti,  cioè 


che  ha  largherza  safflclpote  a  do» 
persone.  Franc.  Sacc.  Nov.  8M. 

LETTI  GE.MELL1,  due  letllcciuoll 
In  tutto  uguali,  che  volendo,  si  pos- 
sono riaccostare  mediante  lo  ruote^ 
e  cotnporno  uno  solo  a  due  posti. 

LETTUCCIO  DA  SEDERE  (V.  CA- 
NAPÈ, Art.  2,  MASSERIZIE,  ecc.) 

GIACIGLIO,  GIACITOIO,  luogo 
dove  si  giace,  e  co^a  sulla  quale  si 
giacp,  quasi  letto,  ma  misero. 

la  senso  trasL,  e  quasi  scher- 
zoso, dlcesl  anche  COVILE  che  pro- 
priamente è  quel  luogo  appartato 
dove  s'acquattano  gii  animali  sel- 
vatici. £'  non  lascia  il  covile  te  non 
tra  sesta  e  nona. 

STRAMAZZO,  grosso  panno  IlDO, 
0  lano,  o  che  sia  d'altro,  ripiegato 
a  più  doppi,  su  cui  uno  si  ponga  a 
giacere,  in  mancanza  di  altro  mi- 
gllor  letto. 

STRAPPUNTO,  tust.,  forse  Io  stes» 
so  che  Stramazzo;  forse  anche  spe- 
cie di  materassa:  né  gli  es.  del 
BuONAB.,  citali  dal  Vocabolario,  mo- 
strano chiaramente  U  precisa  si- 
gnificazione di  questa  voce,  oggidì 
poco  usala. 

PARTI  DEL  LETTO,  quei  diversi 
e  distinti  arnesi  di  un  letto  com- 
pito, e  sono  le  seguenti  : 

PANCHETTE  DEL  LETTO,  basse 
banche  lunghe  quanto  è  lungo  ii 
Ietto,  disposte  in  numero  di  ire  o 
quattro  nel  verso  della  lunghezza 
del  letto,  sulle  quali  ponesi  il  sac- 
cone (V.  PANCA,  Art.  2,  MASSERI- 
ZIA, ecc.) 

In  alcuni  luoghi  chiamano  Pan- 
chette l  Cavalleiti  del  letto. 

CWALLETTl,  CAPRETTE,  TRÉ- 
SPOLI, del  letto,  pezzi  di  iravelta,  o 
di  piana,  lunghi  quanto  é  largo  11 
letto,  retti  su  due  gambe,  con  piedd 
a  gruccia.  Sopra  due  Cavalletti, 
uno  da  capo,  l'altro  da  pie  del  letto, 
sì  collocano  per  lo  lungo  gli  asse- 
reni. 

ASSERELLl,  asse  sottilette,  sullo 
quali  ponesi  il  saccone  del  letto; 
sono  messe  per  lungo  sui  cavalietti 
0  di  traverso  nelle  lettiere 

LETTIERA,  intelaiatura  di  bel  le- 
gname, 0  anche  di  ferro  gentilmente 
lavorato,  entro  la  quale  son  collo- 
cati per  traverso  gli  assorelli,  e 
sopra  questi  é  posato  il  saccone. 

La  leuìera  ora  é  stabilmente 
ferma  sul  suoi  quattro  piedi,  quan- 
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do  11  letto  non  s'  ha  a  rimuovere  ; 
ora  essaé  movibile  su  quattro  ruo- 
te quando  il  letto,  di  giorno,  si  tie- 
ne nel  verso  della  sua  lunghezza 
contro  li  muro,  e  si  vuole  poi  allon- 
tanamelo alquanto  la  mattina  per 
rifarlo,  o  la  sera  per  farvi  il  vico- 
letto,  nel  coricarsi  (V.  VICOLETTO 
DEL  LETTO). 

La  Lettiera  quando  è  di  legno, 
con  sponde  Intorno  intorno  rialzate, 
dicesi  anche  Ca»sa. 

Nelle  lettiere  le  sponde  da  capo 
e  da  pie  soffliono  essere  molto  rile- 
vate e  chiamansi  SPALLIERE  ,  e 
contro  all'una  o  all'altra  di  esse 
chi  sta  seduto  in  letto  può  appog- 
giare le  spalle  e  'I  capo  ,  postivi 
Iramnzzo  alcuni  gunnciali. 

LETTIERA  A  RUOTE,  quella  che 
«corre  su  quattro  ruote ,  le  quali 
ora  sono  semplici,  ora  malte. 

RUOTE  SKMPLICI  .  sono  quattro 
piccole  girelle,  di  legno  duro,  ov- 
vero d'ottone,  incassate  per  coltello, 
e  imperniate  in  ciascuno  dei  quat- 
tro piedi  della  lettiera  :  esse  non 
ìianno  se  non  un  moto  rettilineo,  e 
girano  sulle  guide. 

GUIDE,  che  anche  chiamano  CA- 
.KALI,  son  due  regoli  di  legno  sodo, 
[con  solco  longitudinale  a  guisa  di 
canale  a  fondo  piano  .  sul  quale 
«corre  ciascun  paio  delle  ruote  sem- 
plici del  Ietto. 

Le  guide  son  poste  sul  pavi- 
, mento  trasversalmente  ,  I*  una  da 
capo,  l'altra  da  pie  del  Ietto. 

Ciascuna  guida  é  divisa  in  due 
pezzi  :  uno  é  stabile  ,  ed  é  lungo 
quanto  è  largo  il  letto;  l'altro  è 
Tnobile  per  mastiettaiura  laterale, 
da  poterlo  disporre  In  lìnea  retta 
col  primo,  quando  il  leltos'ha  a  far 
iscorrere,  ovvero  da  ripiegarlo  pa- 
,Tallelamente,  sì  che  stia  sotto  il  let- 
to ,  aftinché  non  faccia  Ingombro  e 
inciampo. 

RUOTE  MATTE,  dette  anche  RUO- 
TE PAZZE,  sono  quattro  girelle  di 
legno,  maggiori  delle  ruote  sempli- 
ci del  letto,  e  che  possono  volgersi 
facilmente  in  ogni  verso,  per  esser 
girevoli  nell'  inferiore  estremità  di 
tin'asta  curva  di  ferro,  girevole  es- 
sa pure  intorno  al  proprio  asse  ver- 
ticale. 

Queste  ruote  vengono  opportu- 
namente sostituite   alle  ruote  sem- 
plici, senza  bisogno  di  guide;  e  so- 
Tocabolario  Domestico. 


gliono  pure  applicarsi  a  tavole  ,  a 
poltrone,  e  altri  simili  arnesi,  1  qua- 
li comunque  pesanti,  scorrono  age- 
volmente ovunque,  cedendo  a  ogni 
spinta. 

LETTIERA  PIEGHEVOLE,  LET- 
TIERA A  LIBRO,  delta  anche  LET- 
TIERA A  ICCASSE,  quella  che  con- 
siste in  due  stanghe  lunghe  quanto 
è  lungo  il  Ietto,  sulle  quali  è  fer- 
mamente imbullettala  una  grossa 
tela  ,  ovvero  molte  cigne  trasver- 
sali ,  quella  e  queste  lenenti  luogo 
di  assereni. 

Ciascuna  delle  due  stanghe  ha 
due  gambe  che  s'  incrociano  im- 
perniate nel  loro  mezzo,  a  foggia 
della  lettera  iceas  (X),  e  si  aprono 
angolarmente  quanto  lo  permettono 
le  cigne  o  la  tela.  (V.  SEGGIO  A  IC- 
CASSE, Art.  2,  MASSERIZIA,  ecc.) 

SACCONE,  PAGLIERICCIO,  é  una 
specie  di  tasca  di  tela,  lunga  e  lar- 
ga quanto  il  Ietto,  la  quale  ripiena 
di  paglia,  0  di  foglie  secche  di  fag- 
gio, ma  più  comunemente  di  quelle 
del  formentone  ,  sta  sugli  asserelli 
del  Ietto,  sotto  la  materas.sa. 

KoTA  145.  «  Codeste  foglie  del 
formentone  o  grano  turco,  non  sono 
quelle  del  fusto,  ma  si  le  foglie  do- 
rali, che  servono  come  di  carloccio 
alla  pannocchia. 

SMUOVERE  IL  SACCONE,  è  quel 
sollevarne  colle  mani  le  foglie,  ri- 
maste pigiate  e  calcate  dal  peso  del- 
la persona,  affinché  il  saccone  torni 
a  esser  soffice  e  sol  lo. 

SACCONE  IMPUNTITO  ,  è  quello 
che  é  trapuntato  a  punii  di  spago  , 
per  impedire  alle  fo^Mie,  o  alla  pa- 
glia ,  lo  scorrere  disordinatamente. 
La  uniforme  rigidezza  di  questo  sac- 
cone é  da  molti  preferita  alla  ine- 
guale cedevolezza  del  saccone  ordi- 
nario, quando  questo  non  é  smosso 
diligeniemonte,  e  le  foglie  vi  riman- 
gono pigliate  0  mal  distribuite. 

SACCONE  ELASTICO  (che  più  co- 
munemente e  forse  men  propria- 
mente chiamano  MATERASSO  ELA- 
STICO), e  quello  in  cui  alle  foglie 
sono  sostituite  più  dozzine  di  molle, 
fatte  con  grosso  111  di  ferro,  ravvolto 
spiralmente  in  forma  di  doppio  cono, 
le  basi  all'  infuori. 

MATERASSA,  MATERASSO,  quel- 
l'arnese che  va  immediatamente  S(- 
pra  il   saccone,  cui   somiglia  nelli 
forma  e  nella  grandezza,  ma  di  mì- 
11 
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noro  jrrossczza  o  allozia,  p«1  é  ordl- 
ii:iriainpme  ripljno  dt  LANA  ,  o  di 
CHINO,  con  alrutii  Uiipuiili  di  spap'o. 
La  |io\erla  si  arcornoda  a  riori)|iÌPrlo 
anche  di  siopjia  ,  iti  capeccliio,  o 
d'allro  (V.  CULilurK). 

Nota.  I4G.  •  Crino  é  tormine 
del  coniniTcio ,  o  lii   u'^o   comune 

Ìircsso  i  Tose. .ni,  i  quali,  riservala 
a  denoniinar.ione  di  Crine  alle  se- 
tole allualincnte  pendenti  dal  collo 
e  dalla  coda  del  cavallo,  o  d'allro 
.simile  animale  ,  come  jmre  a  o^n' 
senso  Iranslaio  (ii  essa  \oce,  d.mno 
l)0i  il  nome  di  Crino  al  crine  mono, 
cioè  reciso  dall'aniniale,  e  pres;o  :i 
ossero  tessuto  in  siulTa  ,  da  coprir 
seggiole,  spalielli,  ecc.,  ovvero  con- 
cio e  crespo  da  riempierne  mate- 
rasse, puanciali,  e  simili. 

E  piaccliè  siamo  su  questo  di- 
scorso ,  aggiungeremo  che  questa 
increspatura  si  da  al  crino  lllan- 
«lolo  alla  cintola  col  volgere  di  una 
girella  ,  come  farebbe  il  funaiuolo, 
ma  torcendo  mollo  più  ,  si  che  il 
cordono  che  ne  risulta  ,  diventi 
tulio  groviRliole  ;  poi  bollilo  in 
acqua,  fredditoe  cardino,  serve  olti- 
niamente  alle  suddette  imboiiiture, 
perché  ritiene  il  crespo  e  una  du- 
revole elasticità. 

WATEHASSINA  ,  MATERASSINO, 
dimin.  di  Materasso. 

MATERASSAIO  (V.  Art.  e  Mest.) 

CoI.THlCE  ,  speciale  denomina- 
tlone  della  materassa,  quando  é  ri- 
piena di  piume.  Adoprasi  special- 
niente  in  contado. 

riUMACCIO,  capezzale  o  anche 
guanciale  di  jiiunia. 

PIU.MA  ,  la  penna  più  corta,  più 
flne  e  più  morbida  degli  uccelli  (V. 
l'E.NNA-PlL'.MA  ,  Art.  G  DELLA 
COMTE,  ecc.,  e  C.  1,  Art.  3). 

In  senso  traslato  prendesi  per 
la  coltrice  e  pel  lotto  isiesso. 

PIUMINO,  specie  di  ampio  cusci- 
no di  mollissima  piuma  d'oca,  che 
tiensi  ««opra  il  letto,  per  tener  caldi 
1  piedi  e  le  gambe. 

CAPEZZALE  ,  sorla  di  guanciale 
stretto,  e  lungo  quanto  é  largo  il 
letto,  e  ponsi  in  capo  di  esso  sulla 
materassa  ,  involto  per  lo  più  nel 
lembo  superiore  del  b^nzuolo  di  sotto. 

GUANCIALE,  S(ieci"  di  lasca;  per 
lo  più  quadrata,  rijiiena  di  lana,  di 
crino,  0  d'allro,  cucila  dal  quattro 
lali. 


BiTAnr 

Nel  letto  11  puancl.ile  ponesl  sul 
capezzale,  per  adagiarvi  la  guancia, 
e  tenere  il  capo  più  alzato. 

Tiensi  molto  sotto  11  sedere, 
sotto  le  ginocchia,  sotto  1  piedi,  con- 
tro le  reni,  ecc. 

K  per  estensione  chiamasi  Guan- 
ci.ilino  ,  Cuscino,  Cnscinctio  ,  ogni 
arnese  che  abbia  la  forma  di  guan- 
ciale, benché  serva  ;id  altri  usi  di- 
versi :  Guancialino  da  spilli,  d'er- 
In'  odorane,  ecc. 

ORIGLIERE  ,  fu  dello  anche  per 
Guanciale,  nel  solo  primo  significa- 
to :  ma  è  voce  oramai  disusata. 

(JUSCIO,  quell.i  specie  di  tasca  di 
iraliccio  od'altra  tela.  In  cui  sta  la 
lana  e  il  crino  di  materassa  o  di 
t'u.inriale.  Sopra  il  guscio  del  guan- 
ciiile  va   la  federa. 

FÈDERA  ,  quella  sopraccoperta 
più  line  e  più  bella,  per  lo  più  bian- 
ca ,  con  cui  si  riveste  il  guscio  del 
guanciale. 

FEDERETTA,  dimin.  di  Federa, 
parlando  di  guanciaP'  piccolo. 

LENZrOLG.  sing.  LENZl  OLI,  pi.. 
masc,  LENZUOLA,  p.'ur.  ['"m.,  quel 
due  ampi  p.-mni  lini  fra  i  quali  si 
giace  nel  Iciio. 

TELI,  quelle  parti  che,  cucite  in- 
sieme per  lo  lungo,  compongono  un 
lenzuolo,  una  tenda,  una  vela,  un 
vestito  da  donna  ,  o  altra  cosa  sl- 
mile. 

11  telo  ha  la  larghezza  che  gli 
fu  data  in  sul  telaio,  e  la  lunghezza 
6  appropriata  all'  uso  speciale  che 
se  ne  vuol  fare. 

COPERTA,  parlando  di  letto,  è  un 
ampio  pezzo  di  siofTa  di  varie  ma- 
lerie;  il  quale  si  soprappone  alle 
lenzuola,  e  le  ricopre  largamente. 

COPERTA  DI  LANA,  quella  che  è 
fatta  di  lana  ;  né  qui  se  ne  farebbe 
questa  speciale  menzione  ,  se  non 
fosse  per  rammentar  quelle  parli- 
colari  coperte  di  lana  ,  garzate  ma 
non  cimale  ,  e{iperció  a  pelo  lun- 
frhelio  ,  follo  ,  accotonato  ,  che  na- 
sconde interamente  le  fila  del  tes- 
suto. 

In  Piemonte  le  chiamano  collo 
special  nome  di  Catalogne  ,  forse 
perchè  da  prima  venissero  da  quel- 
la provincia  Spagnuola  ,  e  anche 
per  distinguerle  da  Ofrni  altra  co- 
perta di  lana,  non  fatta  a  quel  mo- 
do (V.  VocAn.  n'Anr.  e  Miìst,,  LA- 
iNAlUOLO,  LAKIFIZIO). 
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COLTRE,  lo  stesso  che  coperta  da 
ietto  ;  voce  oggidì  poco  in  uso  in 
questo  significato,  se  non  In  poesia, 
e  nello  stil  grave,  forse  perchè  ram- 
menta il  significato  seguente  : 

Anche  dicesi  Coltre  quel  drap- 
po nero  con  cui  si  cuopre  la  bara. 

COLTRONE ,  sing.  mane,  coperta 
da  letto  doppia ,  cioè  fatta  di  due 
panni  lini,  o  altri,  ma  sempre  sottili, 
ira  i  quali  è  fraputitala  bambagia. 

GOLTRONCINO,  piccolo  coltrone, 
o  anche  piccola  coperta  s(-enipia  , 
ma  alquanto  grave,  per  lo  più  orlata, 
che  si  pone  sul  leito,  sopra  tutte  le 
altre  ,  e  ricopre  solamente  le  gam- 
be e  i  piedi. 

COPERTE,  al  plur.  tcrm.  coUdt., 
e  comprende  quanto  si  ha  sul  Ipito, 
a  uso  di  ricoprirsi,  dalle  lenzuola 
in  fuori, 

PARATO,  susf.,  parlandosi  di  let- 
to, è  tutto  l'addobbo  che  compone 
un  letto  a  corti nagirio. 

PARATO  A  SOPRArClELO,  quello 
le  cui  cortine  pendono  da  un  so- 
praccielo,  che  è  una  specie  di  bal- 
dacchino piano  ,  quadrangolare  , 
della  grandezza  del  letto  ,  fermalo 
in  alto,  presso  al  soffitto  della  ca- 
mera. 

PARATO  A  PADIGLIONE,  quello  il 
cui  cortinaggio ,  non  ha  sopraccie- 
lo,  ma  le  cortine  sono  sospese  ad 
un'asta,  a  una  corona,  o  altro  or- 
namento di  drappelloni  ,  semisvolti 
in  festoni  ,  0  in  altra  guisa,  e  di- 
scendono a  fasciare  il  letto  ,  allar- 
gandosi a  modo  di  padiglione. 

CORTINAGGIO,  term.  collet.  di 
tutte  le  cortine  di  un  letto,  o  dei 
loro  accessorj,  al  fine  di  parare  la 
vista,  e  difendere  dall'  aria  chi  sia 
nel  letto. 

CORTINE,  tende  del  letto,  parti 
del  cortinaggio. 

CORTINE  ABBATTUTE,  quelle  che 
oono  calate,  abbassate,  allargate, 
perchè  coprano  il  letto. 

CORTINE  RIALZATE,  CORTINE 
RILEVATE,  quelle  che  in  alto,  o  da 
lato,  si  tengono  raccolte  sui  brac- 
ciuoli,  0  legate  a  cordone. 

TORNALETTO,  arnese  di  legno 
dorato,  o  coperto  di  drappo,  ritto 
sul  pavimento  inforno  al  letto,  a 
modo  di  parapetto,  e  con  cui  si  cl- 
•gne  e  si  orna  il  Ietto,  e  anche  per 
toglier  la  vista  del  vano  e  del  di- 
-■«otto  del  letto.  Allo  stesso  fine  ora 


più  comunemente  si  adopera  ana 
larga  lista  di  stoffa,  la  quale  aggan- 
ciata intorno  al  saccone,  oenda 
quasi  sino  a  terra. 

Anche  vi  si  supplisce,  e  forse 
meglio,  col  cucire  intorno  alla  co- 
pertina di  sopra  una  gran  falda 
della  stessa  stoffa,  che  pende  fin 
verso  terra, 

ZANZARIERE,  ZENZARIERE, sing. 
masc,  specie  di  cortinaggio  di  velo, 
0  d'  altro  tessuto  rado,  che  si  ab- 
batte prima  d'entrare  in  letto,  per 
difendersi  la  notte  dalie  importu- 
nissime  zanzare. 

SCENA,  che  in  alcuni  luoghi  fuor 
di  Toscana  chiamano  PARAVENTO, 
arnese  movibile,  da  porsi  ritto  qua 
e  là  sul  pavimento  delle  stanze,  per 
riparo  dell'aria,  o  presso  a  un  Ietto 
non  cortinato,  per  toglierne,  insie- 
me coll'aria,  la  vista.  Questo  arnese 
è  composto  di  quattro  o  più  Spic- 
chi, cioè  telai  di  legno,  Inrf:hi  cia- 
scuno circa  un  braccio,  alti  più  che 
uomo,  sui  quali  è  tesa  slolTa,  o 
carta  tinta,  mastìettali  per  lo  lungo, 
da  potersi  ripiegare  interamente 
uno  suir  attro,  quando  vogliasi  ri- 
porre, e  da  potersi  aprire  angol«r- 
mente  in  linea  serpeggiante,  per- 
chè stia  in  piedi  da  sé  quando  è 
allargato. 

SPICCHI,  chiamansl  le  parli  che, 
masiiettate  insieme,  formana  la 
Scena. 

PREDELLINO,  piccolo  sgabello  sul 
quale  si  pone  il  piede  per  salire 
più  comodamente  sul  letto,  quando 
questo  sia  un  poco  alto, 

PRODA,  SPONDA,  del  htto,  è  l'è- 
stremo  margine  laterale  di  esso,  da 
ambe  le  parti. 

VICOLO,  VICOLETTO,  del  letto, 
dicesi  in  alcuni  luoghi  d' Italia  quel- 
l'anditino,  o  spazio  stretto,  che  è 
tra  la  sponda  del  letto  e  il  non  lon- 
tano muro  della  camera,  oppure  tra 
letto  e  letto,  quando  ve  ne  iono 
due  o  più,  gli  uni  accanto  gli  altri, 
come  negli  spedali,  ecc. 

Nota  147.  «  Non  mi  venne  fat- 
to di  sentire  in  Toscana  alcuna  fa- 
miliare e  ferma  denominazione  di 
ciò  che  1  francesi  chiamano  la  i{neJ- 
le  du  Ut.  Dei  due  vocaboli  qui  so- 
pra registrali  il  primo  è  Romano, 
il  secondo  Napolitano  :  altrove  si 
dirà  altramente.  Non  so  se  mi  si 
perdonerà   di   aggiungere  qui,  che 
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nel  dialetto  Piemontese  si  dire  Slnl- 
ta,  susianliv.,  vocabolo  da  <'uì  l'uree- 
chio  Italiano  furso  non  bara  per  ri- 
fuggire. « 

PILKITA.  SECCIIIOMNA,  vasetto 
di  terra  rotta,  di  rrisialio  o  di  me- 
tallo, variam<>nle  ornato,  u|i|ieso  ac- 
Canio  ai  letto,  per  tenervi  acqua 
teti'-detta. 

LNGI.NUCCIIIATOIO.  arnese  di  le- 
gno con  due  |)iani  oriz/nntali ,  ano 
basso  sul  davanti,  a  mudo  di  scali- 
no per  InKinoccliiarvisi ,  1'  altro  di 
sorge  accosto  parallelo  e  piii  ele- 
valo, da  servire  di  appog;^ialoio  alle 
braccia  e  ai  gomiti. 

Semplice  e  nudo,  1'  inginocchia- 
tolo liensi  accanto  al  letto,  o  altrove 
nella  camera,  dalie  persone  divole, 
per  dirvi  le  orazioni  della  mattina 
e  della  sera.  Coperto  di  drappo  e 
con  guarniate,  serve  nelle  chiese  a 
persone  di  dignità. 

l'Rlil'ARAltK  ,  ACCONCIARE.  Il 
letto,  vale  riahbassarne  la  coperta, 
tirandola  giù  dal  capezzale,  lare  la 
rimboccatura  del  lenzuolo  di  sopra, 
porre  i  guanciali,  i  panni  da  notte; 
insomma  quanto  occorre  a  chi  ha 
da  entrare  in  letto  (V.  RIFARE  IL 
LETTO). 

lU.MKOCCARE,  é  quell'arrovescia- 
re  il  lenzuolo  sopra  le  coperte  del 
letto  nel  prepararlo  ;  e,  non  che  di 
lenzuolo,  dicesi  anche  di  altri  pan- 
ni, di  maniche  di  camicia,  e  di  ve- 
stito, 0  altra  cosa  simile. 

RIMBOCCATURA,  1'  atto  del  rim- 
boccare,   e   la  cosa   stessa  rìmboc- 

RINCALZARE,  parlandosi  di  let- 
to, è  quel  cacciare  sotto  la  mate- 
rassa il  lembo  soprabbondante  del 
lenzuolo  di  sotto,  nel  rifare  il  letto, 
o  anche  delle  coperte  ,  dopo  che  la 
persona  è  entrata  in  b^ito. 

RUTTARSI  SUL  LETTO,  vale  get- 
tarvisi  Sopra  assiso  o  disteso,  ma 
coi  panni  in  dosso. 

RUTTARSI  GIÙ',  dicesi  di  malato 
o  di  altri,  che  dopo  essere  stato 
qualche  tempo  seduto  nel  letto,  vi 
si  distende  per  rifarsi  dalla  stan- 
chezza 0  per  dormire. 

ANDARE  A  LETl'O,  locuzione  ellt- 
tica,  per  dire  recarsi  nel  luogo  ove 
è  il  Ietto  per  coricarvisi.  Dicasi  an- 
che :   ANDAR  A  DORMIRE. 

ANDARSI  A  POSARE  ,  talora  Io 
«le.-au  che  ANDARi:  A    LETTO.  Piti 


ABITARE 

comunemente  diceil  di  qnel  riposo- 
'he  infra  giorno,  nella  calda  sta- 
gione, altri  va  a  prendere  stil  ca- 
napè, o  stilla  poltrona. 

SVESTIRSI,  ecc.  (V.  C.  I,  DEL 
VESTIRE,  Art.  1). 

SPULCIARE,  alt.  t  neulr.  patt., 
tor  via  le  pulci,  dar  loro  la  caccia, 
scuotersele  di  dosso. 

ENTRARE  iN  LETTO.  1'  atto  del 
salire  su  di   esso  per  coricarsi. 

CORICARSI,  distendersi  nel  letto 
per  giacervi  a  dormire. 

DORMIRE,  é  pigliar  il  sonno,  es- 
ser in  sonno  (V.  SONNO). 

DORMIR  SODO,  v.lIc  dormir  d'uà 
sonno  grave  e  profondo,  cioè  fer- 
mamente, e  da  non  essere  facil- 
mente destali  da  runiore  anche  non 
lieve. 

DuRMIR  LEGGERMENTE,  contra- 
rio di   DORMIR  SODO. 

DORMIR  TUTIO  D'UN  SONNO» 
inteinlesi  del  dormire  o  1'  Intera 
nottata,  o  altro  consict.rabile  .«pailo 
di  tempo,  senza  interruzione,  senza 
mai  desiarsi. 

DORMIRE  TUTTI  I  SUOI   SONNI, 

nel  senso  proprio  significa   avere  o 

darsi  l'agio  di  dormire  quanto  piace. 

Figurai,  vale  pigliarsi  tutte  le 

sue  comodità  in  che  che  sia. 

DORMIR  BENE,  lo  stesso  che  dor- 
mir molto  e  soavemente. 

DORMIR  MALE,  contrario  di  DOR- 
MIR BENE. 

Significa  pure  dormire  io  cat- 
tivo letto. 

An.he  accenna  a  mala  positura 
che  altri  tenga  nel  dormire,  spe- 
cialmente col  capo  fuori  del  guan- 
ciale 0  anche  del  capezzale,  per  cui 
nello  svegliarsi  si  seme  indolen- 
zito e  rigido  il  collo,  ciò  che  chia- 
mano INCORDATURA. 

DORMIR  SUPINO,  DORMIR  A  RO- 
VESCIO, è  dormir  sulle  reni,  col 
petto  all'  insù.  Questa  positura  ca- 
giona talvolta  11  pe^arolo. 

PESAROLO, FANTASIMA,  INCUBO, 
EFIaLTE,  denominazioni  tutte  equi- 
valenti, quando  sono  adoperate  per 
esprimere  certa  affannosa  oppres- 
sione che  talora  nei  sonno  si  senta 
al  petto  da  chi  dorme  supino , 
coma  se  (osse  gravalo  da  on  gran 
peso. 

Nota  148.  •  Fra  questi  quattro 
diversissimi  vocaboli  p-^r  indicar* 
HUa  stessa  cooa ,  lo  scrittore  giudi- 
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astioso  «apra  fare  una  scelta  oppor- 
luna,  cioi*  appropriala  al  diversi  casi. 
«  Cosi  Incubo,  dal  lat.  Incubv^, 
si  lascerà  al  medici  nei  loro  par- 
lari, e  nelle  loro  scritture,  se  tant'è 
die  essi  l'adoprino,  come  dice  I'Al- 
BERTi;  in  ogni  altro  caso  V  Incubo 
rammenterebbe  inopportunamente 
l'infernal  tresca  di  codesto  e  del- 
l'altro demonio  il  Succubo. 

«  Favlasiìiia  viene  natural- 
mente ad  associarsi  all'idea  super- 
stiziosa, e  per  ciò  falsa,  che  quella 
Eassepplera  ma  molestissima  am- 
asela sia  prodotta  da  una  causa 
esterna,  o  da  non  so  quale  essere 
fantastico. 

•  Efialte,  che  vuol  dire  Salta- 
addosso,  potrà  far  comodo  al  popta 
cui  piaccia  assomiffliare  la  causa 
di  quel  morboso  affgravamento  al 
fiigame  della  favola,  il  quale  col 
mostruoso  suo  corpaccio  prema  il 
delicato  seno  di  persona  dormente 
supina. 

«  Pesaròlo  resterebbe  il  solo  e 
proprio  vocabolo  per  l'uso  andante; 
parola  adoperata  in  contado,  la 
quale  senz'  accennare  a  diavoleria, 
a  spettri  e  a  fantasticaggini,  indica 
semplicemente  l'elTetto  che  se  ne  ri- 
sente, 11  quale  é  come  se  s'avesse 
sul  petto  un  gran  peso  che  minac- 
ciasse di  solTocazione.  • 

DORMIR  BOCCONE,  è  giacere 
colla  schiena  all'  insti;  contrario 
di  DORMIR  SUPINO. 

DORMIR  DA  PARTE,  DA  LATO, 
DA  FIANCO,  è  giacere  su  uno  dei 
flanchi  destro  o  sinistro. 

DORMIR  DISTESO,  cioè  col  corpo 
allungalo,  non  raggruzzato.  In  som- 
-^ma  in  modo  che  le  gambe  e  l'im- 
tiuslo  siano  in  lìnea  retla. 

DORMIR  RAGGRUPPATO,  RAG- 
GRIGCHIATO, RANNICCHI  ATO.RAG- 
6RUZZAT0,  è  dortnire  o  giacere 
colle  membra  inferiori  ripiegate  e 
In  sé  raccolte;  contrario  di  DORMIR 
DISTESO. 

DORMIRE  A  GOMITELLO,  dicesi 
di  chi,  vestito,  seduto  o  in  piedi, 
«i  addormenta,  il  capo  appoggiato 
alle  mani,  e  le  gomita  alla  tavola 
0  ad  altro. 

DAR  LE  VOLTE  PEL  LETTO,  GI- 
RARE IL  LETTO,  è  quel  dimenarsi 
per  ogni  verso  nel  letto,  chi  é  agi- 
tato, ì  non   può  dormire. 

DORMIRNE  DELL'ALTRO,   locu- 


A,   BEL   DORMIP.i;,   IXC  iQ'ó 

zione  elitlica  familiare  usitatissima, 
per  dire  ri[iiprrare  il  sonno  dopo 
aver  dormilo  un  buon  pezzo:  Dor- 
mire ancora  un  pochino,  un  altro 
poco. 

COVARE  IL  LETTO, COVARSI  IN 
LETTO,  dicesi  di  quel  poltrire 
buona  pezza  nel  letto,  senza  più 
dormire,  dopo  aver  ben  dormito 
tutta  la  notte. 

DORMICCHIARE,  DORMIGLIARE, 
SONNECCHIARE,  SONNKGGIARE , 
valgono  leggermente  e  interrotta- 
mente  dormire. 

ASSONNARE,  nel  senso  att. ,  di- 
cesi  di  cosa  che  induca  sonno. 

Nel  senso  neutr,  e  neutr.  pass. 
lo  stesso  che  pigliare  il  sonno,  ad- 
dormentarsi. 

In  lutti  e  tre  i  sensi  è  voce  più 
tosto  di  poesia. 

DISSONNARE,  contrario  di  asso- 
sonnare,  in  tutti  1  suoi  significati. 
Nel   senso   proprio  vale  cacciar 
il  sonno,  operare,  agitarsi,  per  man- 
dar via  il  sonno. 

Nel  senso  traslato  (il  .solo  re- 
gistrato dal  Vocabolario,  con  es. 
unico,  ma  pur  bellissimo,  del  Sal- 
viNi)  vale  scuotersi  l'animo  per 
vincere  la  tarda  e  pigra  natura. 

DORMIGLIOSO,  add. ,  SONNAC- 
CHIOSO, SONNIGLIOSO,  vale  mezzo 
addormentalo. 

SONNOLENTO,  lo  stesso  che  Son- 
niglioso. 

Talora  vale  Sonnifero,  ed  é  ag- 
giunto di  cibo,  di  bevanda,  odi 
pozione  medicamentosa,  atta  a  con- 
ciliare il  sonno. 

MOGIO,  add.,  naturalmente  o 
abitualmente  dormiglioso.  Quindi 
il  dettato  proverbiale:  Can  mogio 
e  cavai  desto. 

DORMIGLIONE,  che  dorme  fre- 
quentemente e  mollo. 

SONNOLENZA,  sopore,  aggrava- 
mento di  sonno,  grande  disposi- 
zione al  dormire. 

VELAR  L'OCCHIO,  quell' abbas- 
sarsi della  palpebra  superiore  per 
sonnolenza. 

ADDORMENTARSI,  esser  preso 
dal  sonno,  cominciar  a  dormire. 

Nei  senso  alt.  vale  far  che  al- 
tri s'addormenti  :  Ninnare  un  bam- 
bino per  addormentarlo, 

RADDORMENTARSI ,  reduplicati- 
vo di  Addormentarsi,  Ripigliare  il 
sonno. 
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RU.^SMÌE,  forlenicnic  roiiioreK- 
glare  roir  alito,  in  dormpndo. 

RUSSO,  l'a/lont'  del  Mussare. 

Sunno,  naturale  sospensione  dei 
»«nsi  csiernl,  del  «entlniento  in- 
terno, e  dei  mo\imenll  volonlarii 
del  rorpo;  vero  sialo  di  riposo  del 
corjio  e  della  mente. 

SONNO  r.l'.AVK,  SONNO  PRO- 
FONDO V.   DUHMIR  SODO. 

SONNO  LEGGIERO  V.  DORMIC- 
CHIARE. 

SO.NNO  INTERROTTO  V.  DOR- 
MICCIII.XRE. 

SONNO  TRANQUILLO,  dlciam 
quello  il  quale ,  ancorché  non 
grave,  non  iia  lurbanicnio  di  so- 
gni ,  ne  di  disordinali  uiovimenli 
dei  corpo. 

Dicesi  pure  Sonno  «cave,  anctie 
perché  riesce  di  graia  vista  ad  al- 
trui; tale  per  es.  é  il  sonno  del 
bambini.  Suiiiii  tranquilli,  al  plur., 
dicesi  dell' aliitual  dormire  tranquil- 
lamente; avventurosa  condizione 
che  suol  esser  l'effetto  di  buona 
sanità  di  corpo,  di  mente  serena  e 
di  pacalo  cuore. 

CONCILIARE  IL  SONNO,  vale  In- 
durre al  dormire,  e  dicesl  per  lo 
più  di  pozione  medicamentosa. 

In  senso  Iraslato  dicesi  anche 
di  lettura  o  non  intesa,  o  di  argo- 
mento insipido,  che  punto  non  ti 
muova,  né  in  bene  ne  in  male. 

ROMl'Elt  IL  SONNO,  dicesi  di 
cosa  che  faccia  inopportunamente 
cessare   il  sonno. 

VINCER  IL  SONNO,  espressione 
figurata  die  (i.i  iiersonaliia  al  sonno, 
e  vale  adoperare  un  artifizio  qua- 
lunque, per  non  esser  presi  dal 
sonno  a  malgrado  la  sonnolenza. 

ESSER  GARBATO  DAL  SONNO, 
espressione  essa  pure  figurata,  ed 
é  quel  lasciarsi  prendere  dal  sonno 
ili  punto  in  cui  uno  vorrebbe  o  do- 
vrebbe restar  desio. 

Più  comunemente  dicesi  di  chi 
TOlontarian)enie  si  addormenta,  con- 
fidando di  trovarsi  desto  a  un  de- 
terminato tempo,  che  poi  trascorre, 
mentre  egli  dorme  tuttora. 

MORIR  DI  SONNO,  CASCAR  DI 
.SONNO,  é  avere  una  grandissima 
invincibile   sonnolenza. 

CAVARSI  IL  SONNO,  vale  sod- 
«lisfare  compiuiamenle  a  gran  bi- 
sogno dì  dormire. 

COUMiZIO.NB,  il  dormire,  voce 


dell'abitare 

più  tosto  dello  stile  oratorio:  La- 
morte  del  yiuilo  è  dormxiiont  %tt- 
Signore. 

DOU.MITUnA,     n    dormire,    • 
tem|/a  si.ihiiiio  per  dormire. 

DOR.MITA,  il  Dormire,  voce  usila-: 
tissima  nello  stile  (amiliare,  e  che. 
accenna  alla  durata  del  dormire, 
tulio  d'un  pezzo:  Fare  una  buona 
dormita. 

SUNNETTO,  SONNERELLO. SON- 
NELLINO, dimin.  f>vezx.  di  Sonno. 

SOG.NO,  deuomina/lone  generica 
di  tutte  quelle  idee,  o  strane,  o 
stranamente  collegale,  che  talora, 
vengono  alla  mente  di  chi  dorme. 
e  delle  quali  e^'i  si  rammenti  più 
0  meo  bene,  dopo  cessalo  il  lionno. 
Per  jttmiliL  chiamasi  Sogno  ud 
ragionamento  vano,  una  speranza, 
mal  fondata,  un  progetto  quasi  Im- 
possibile. 

SOGNARE,  aver  sogni,  far  sogni», 
in  ambidue  i  significati  di  questa, 
vo^e  V.  SOGNO. 

SONNILUUl'iO,  il  parlare  che  al- 
tri fa  talora  nel  sonno. 

SONMLOQUO,  quegli  cui  accad» 
di  parlare  dormendo. 

SONNAMBULISMO,  NOTTAMBU- 
LISMO, é  il  vezzo  0  l'abitudine  vi- 
ziosa dormendo  di  Levarti  in  togno,. 
cioè  la  condizione  o  stato  morboso- 
di  coloro  ciie,  addormentati,  non 
che  parlare,  camminano  e  vanno 
rigirando-*!  per  casa  e  fuori,  e 
fanno  alcune  allre  operazioni,  comd 
se  fosser  desti. 

Nota  H9.  •  Codesto  Levarti  in. 
togno,  che  ó  nei  Decam.  Nov  86^ 
verrà  a  taglio  a  coloro  il  cui  schi- 
filtoso orecchio  rifuggisse  i  neolo- 
gi-mi  Sonnambulitmo ,  NollamibU' 
liimo.  • 

SONNAMBULO,  NOTTAMBULO, 
colui  al  quale  accade  di  Levarti  ivt- 
togno. 

SVEGLIARE,  DESTARE,  nel  senso. 
ali.,  é  rompere  altrui  II  sonno. 

Nei  senso  neuJr.  fatt. ,  nigni- 
flca  il  cessare  altrui  il  sonno,  • 
naturalmente  o  per  causa  esterna. 

Nota  150.  •  Forse  ha  un  terzo- 
significato,  quello  di  .scuotersi  da 
sé  per  isvegliarsl  del  tutto:  nel 
qua!  senso  solamente  codesto  verbo 
e  capace  del  modo  imperativo.  Pi» 
nuccio,  desiali,  ritorna  al  letto  (uo. 
Bocc.  .No\.  86,  che  è  quanto  a  dire:, 
destati    lieoe ,    (a    &Ioru>   per   de- 
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Starti  Intieramente:  e  ciò  dicevagli 
l'ONte  qaando  già  lo  aveva  forte 
chiamato,  e  scosso,  e  dimenato,  si 
che  Pinuccio  poteva  senlire  e  in» 
tendere  il  consiglio  o 'I  comando, 
perché  doveva  essere  mezzo  desto 
(e  lo  era  davvero). 

SVEGLIARSI,  DESTARSI  IN  SUS- 
SULTO, latinismo  usitaiissimo  per 
dire  Destarsi  o  Esser  destato  im- 
provvisamente, in  sorpresa ,  si  che 
uno  trovisi  come  sgomentalo,  sbi- 
goiiito,  rimescolato,  tutto  spaurito. 

SVEGLUTOIO,  DESTATOIO,  di- 
ees!  generalmente  di  qualunque 
cosa  atta  a  destare. 

SQUILLA,  propriamente  vale  cam- 
pana; e  prendesi  anche  per  quella 
che,  in  alcuni  orinoli  da  tasca,  ma 
:per  lo  plij  in  quelli  da  camminetto 
ti  desta  collo  strepitoso  e  prolun- 
gato tintinnìo  a  ora  voluta  e  deter- 
minata; diconla  pure  SVEGLIA. 

E  chiamano  anche  Squilla  o 
'Sveglia  l'intero  orinolo  cosi  fatto 
!(V.  Voc.  D'  Art.  b  Mest.  ,  Art. 
ORIOLAIO). 

STROPICCIARSI ,  STROFINARSI 
GLI  OCCHI,  é  quel  fregarsi  le  pal- 
pebre col  lato  dell'  indice  della 
mano  per  chiaramente  vederci  chi 
é  svegliato  di  poco. 

SBADIGLIARE,  è  fare  quell'azio- 
ne quasi  Involontaria,  per  cui  si 
apre,  e  talora  si  spalanca  la  bocca, 
ritirando  11  flato  profonilamt^nte , 
poi  rimandandolo  fuori  con  impeto 
'Iion  senza  accompagnamento  di 
voce  Inariicolaia,  e  anche  modu- 
lata tn  stucchevole  cantilena;  I 
fuali  modi,  i  più  rìguanlosi,  e 
che  vi  pongono  un  po'  mente,  sanno 
evitare. 

SBADIGLIAMENTO,    il   frequente 
sbadigliare. 
,j       SBADIGLIO,   l'alto   dello   sbadi- 
$    filare. 

ì  ALLUNGARSI,  PROTENDERSI, 
}  iPROSTE^DERSI,  è  quel  distender 
;  «on  forza  le  braccia  e  le  gambe 
:  state  intorpidite  da  lunga  inazione, 
'    •  specialmente  dal  sonno. 

L'alto  del  Prostetidersl  è  ordi- 
■arlamenle  accompagnato  da  quello 
4ì  Sbadigliare:  quello  riilisiende 
le  membra,  questo  ridesta  l'azione 
4cgli  interni  visceri:  ambidue  con- 
corrono allo  stesso  scopo,  di  ricon- 
fortare il  corpo  intero. 

<ìK.\iNCH10.  dolorosa  contrazione. 
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ossia  riliranieiito  di  tendini  e  d^ 
muscoli,  specialmente  del  polpaccio 
delle  gambe. 

Quando  se  n'é  minacciati  giova 
11  distender  subito  la  gamba,  pon- 
tando  con  forza  il  calcagno 

Il  gran'hio  viene  anche  ali* 
varie  articolazioni ,  o  per  pienezza 
di  sangue,  o  per  mala  positura  lun- 
gamente protratta. 

AGGRA.N'CHIARE,  ntutr.  e  neutr. 
pass.,  esser  preso  dal  granchio. 

SGRANCHIARE,  contrario  di  Ag- 
granctiiare. 

LEVARSI,  dotto  cosi  assoìutam. 
significa  uscir  dal  letto,  e  rivestirsi. 

LEVARSI  PRESTO,  PER  TE.MPO, 
PER  TEMPISSIMO,  che  nel  Senes» 
dicono  anche  LEVARSI  AVACCIO, 
locuzioni  che  suonan  lo  stesso,  e 
valgono  uscir  dal  letto  dì  buon  mat- 
tino, a  buonis>iim'  ora. 

ESSER  SOLLECITO,  ESSER  BUON 
LEVATORE,  che  in  alcuni  luoghi  di 
Italia  dicono  ESSER  MATTINIERO, 
denominazioni  che  si  danno  a  chi 
levasi  dì  buon  mattino. 

Nota  451.  •  Esser  sollecito,  è 
locuzione  comunissima  in  Toscana 
ed  é  evidentemente  eliliìca,  dacché 
si  può  esser  solleciti  di  più  allr» 
cose  che  non  siano  il  levarsi  per 
tempo. 

•  Buon  Levature,  riferito  dal; 
Vocabolario  coli' unico  esempio  di* 
Francesco  d'Ambra  nella  Comme- 
dia /  Bernardi,  sembra  fare  una 
certa  violenza  all'addiettivo  buono, 
torcendolo  ad  accoppiarsi  alla  per- 
sona del  levatone,  in  vece  che  vor- 
rebbe più  tosto  riferirsi  a  maltin», 
o  ad  altra  p;irola  di  tempo.  Per  al- 
tra pane,  neir  accennalo  esempio 
•  Che  (in  da  giovinezza  fui  solle' 
cito  e  buon  Icvatore  •  l'accumula- 
mento delle  due  locuzioni,  quasi  a 
reciproca  spiegazione,  pure  prova 
in  modo  evidente  che  né  l'uiia  ne 
l'Hlira  fu  creduta  propria,  eppero 
sulllcif>nte  da  so  sola. 

•  Per  queste  ragioni,  che  per 
verità  non  so  quanto  presso  altrui 
sian  per  valere,  io  mi  sono  allen- 
tato di  registrare  anche,  e  dopo  zìi 
altri,  l'add.  mattiniero,  che  pare 
non  mal  formalo,  e  che  in  queste 
senso  è  adoperalo  in  qualclie  pro- 
vincia Italiana,  e  che  mi  fu  detto 
non  essere  affatto  inusitato  in  al- 
cuni luoghi  della  siesw  Toscaoa.  • 
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RICA,  parlandosi  di  letto,  a'In- 
lemJo  quRlI'  incavo  clic  vi  lascia  la 
persona  che  vi  giacque. 

IMJ/.ZO  UI  HlNCllllSO.  quel  tan- 
■fetto  o  odor  cattivo  dm  suole  sen- 
Htrsi  nelle  stanze,  stale  lun^'amcnie 
chiuse,  e  specialmente  nella  camera 
dove  si  é  ((ormilo. 

AI^BAU.I^ARE,  dlcosi  di  un'ope- 
razione che  si  fa  al  leiio  pritn.i  di 
Tifjirlo;  e  consiste  tiello  srloririar 
le  lenzuola  e  le  coperte,  cioè  spie- 
igarle  all'  aria  libera  ;  poi  rlfoliare 
su  di  sé  la  maieraisa,  alTInche  essa 
e  il  saccone  prend.mo  aria. 

FAH  LA  CAMIiHA,  é  rimetterla  in 
ordine,  cioè  rilare  11  letto,  sji.-iz- 
zarla,  spolverarne  i  mobili,  ripu- 
lire le  vestimfnta,  ecc. 

FAKK.  die  anche  dlcesi  RIFARE 
IL  I.KTTO,  é  rimetterlo  in  assetto, 
rioe  rinienare  e  [iaro;:{iiare  le  fo 
glif  del  saccone;  sprimacciare  la 
coltrice  0  la  materassa,  disten- 
dervi e  acconciarvi  le  lenzuola,  le 
oofierte    ecc. 

SIMU.NIACCIARE,  che  anche,  e  pili 
frcqucniemente  dice")  e  scrivesi 
SI'RI.MACCIARE,  é  quel  colpeggiare 
e  scuotere  la  coltrice,  la  materassa, 
I  puinciali,  affinchè  la  piuma,  il 
crino,  la  lana  non  rimanprano  pi- 
giai! e  appallottolati,  ma  rigonQ  e 
sonici. 

l)l.>^FARE  II.  LETTO,  vale  to- 
RliiTvI ,  e  riporre  le  coperte  e  le 
lenzuola,  talora  anche  la  materassa, 
o  (|uesia  almeno  rivoltarla  su  di  sé, 
qu;indo  il  lei  lo  per  molto  tempo 
non  ha  a  servire. 

SCALDAl.EI  IO ,  vaso  di  rame, 
tondo  o  tonde?;.'ianie,  stiaccialo,  li- 
scio, lateralmente  o  super  ormenie 
traforato,  l'on  eniro  br;ice  accesa,  co- 
perchio mastietinio,  e  lunio  manico 
di  lepno,  a  uso  di  rimenarlo  tra  le 
due  li'n/.noia,  per   Isc.ildareil  letto. 

TRAHICDOLO  (V.  Art.  2,  MASSE- 
RIZIK,  ecc  ) 

TMAHICCOLO  DA  LETTO,  arnese 
di  varie  fogfjie  nei  vari  paesi,  fatto 
acconcio  a  esser  tenuto  qualche 
tempo  nel  leito,  per  iscaldarlo  con 
brace  conti'nuta  In  un  vegcrio. 

In     alcuni     luoghi     chiamanlo 
Prfie. 

VKGfilO  (V.  Art.  2,  MASSERI- 
ZIE, eoe  I 

ORINALE,  PITU.E,  vaso  tondo, 
per  lo  più  di  maiolica,  con  una  pre- 
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sa  clic  fa  le  veci  di  manico.  Serr» 
alle  necessita  corporali,  e  ordina* 
riamente  a  quella  «olo  di  orinare. 
V.  C\MKRU. 

ORI.VALE  VESTITO,  ó  un  vaso  di 
sottil  vetro,  in  forma  d>  campana 
cilindrica,  che  lieusl  in  una  vest« 
di  stoppia. 

ìNota  15J.  •  Gravi  Inconvenienti 
di  questo  orinale  sono  di  essere  di 
veiro  sottile;  di  non  poter  star  la 
pii'.li  se  non  in^^uainato  in  una  ve- 
ste o  astuccio  di  stoppia:  di  uso  ma- 
lagevole in  alcuni  casi,  Impossibile 
in  altri,  sozzo  in  tutti,  per  non 
avere  ne  manico  né  presa. 

•  Questo  Incomodo  e  mal  Im- 
maginato arnese  comincia  a  smet- 
tersi oramai  per  tutto,  anche  nella 
media  Italia  ,  dove  tuttora  se  n0 
vendono  alcuni,  forse  pel  motivo 
del  tenue  (irezzo.  •  *  i 

ORI.NALIERA.  specie  di  cassetta 
bipartita,  in  cui  tenere  uno  o  da« 
orinali  vestili,  altrimenti  soggetti 
a  rovesciarsi  per  essere  di  mal 
ferma  base. 

STORTA,  vaso  di  vetro;  corpo 
non  molto  grande:  fondo  rientrante 
che  gli  serve  come  di  base:  coli» 
corto,  ripiegato  quasi  a  modo  della 
storia  da  stillare. 

Serve  d'orimle  a'malatl,  qnand» 
loro  riesca  incomodo  l'uso  dell'o- 
rinale ordinario. 

La  storta  da  nomo  ha  il  collo 
men  cono  e  cilindrico. 

La  storta  da  donna  ha  II  collo 
brevissimo  e  ovale. 

Nota  153.  •  In  qualche  provin- 
cia Italiana  la  storta  ò  alquanto  di- 
versa, e  chiamanla  Pappagallo,  per 
una  cena  somiglianza  alla  forma 
dell'uccello  di  questo  nome.  Corpo 
trièdro,  cioè  di  tre  facce  piane; 
ovvero  tondeggiante  nella  parte  su- 
periore, piano  inferiore:  in  ambi 
i  casi  allun.'ato,  di-'radantesi  in 
punta  ottusa.  Sta,  non  ritto,  coma 
la  storta,  ma  coricato.  Il  collo,  6 
le  due  diverse  forme  della  bocca 
sono  come  nella  storta.  • 

TAVOI.I.N'O  DA  NOTTE,  è  appunto 
un  piccolo  tavolino,  che  pareggia 
il  letto  in  altezza,  e  tiensi  accanto 
ad  esso,  per  tenervi  l'orinale. 

II  piano  di  codesto  tavolino  é 
quadrato  o  tondo,  di  legno  o  di 
marmo,  e  sotto  di  esso  piano  è  una 
larga  (ascia,  ia  quale,  cuu  un  Ioado 
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orizzontale,   forma  come 
setta  in  cui  è  l'orinale. 

La  parte  anteriore  deHa  fascia 
apresi  a  modo  di  sportellino  ma- 
stiettato,  ovvero  composta  di  stri- 
sce Incollale  su  tela ,  ripiegasi  e 
scorre  a  canale,  nascondendosi  nel- 
la grossezza  del  piano  o  del  fondo, 
ovvero  in  quella  di  una  delle  parli 
laterali  della  fascia  medesima  (V. 
TAVOLA,  FASCIA,  ecc..  Art.  2  MAS- 
SERIZIE, ecc.) 

COMODINO  DA  NOTTE,  arnese  di 
legno  che  liensi  accanto  al  letto,  e 
serve  al  doppio  uso  di  Tavolino  da 
nottfl  e  di  seggetta. 

SEGGETTA,  PREDELLA,  SELLA, 
denominazioni  che  si  danno  anche 
a  quella  cassetta,  con  entro  il  can- 
tero, e  che  si  tiene  vicino  al  ledo, 
per  caso  occorra  di  andar  del  corpo 
la  notte,  senza  recarsi  allo  sian 
Zino  (V.  STANZINO,  Art.  1  DELLA 
CASA  E  DELLE  SUE  PARTI). 

CANTERO,  vaso  assai  cupo,  ci- 
lindrico, 0  leggermente  conico,  a 
'fondo  alquanto  minore  della  bocca, 
e  tiensi  nella  seggetta  pei  bisogni 
corporali. 

PADELLA ,  dassi  anche  questo 
nome  a  un  vaso  di  terra  colta,  o 
'di  maiolica,  di  forma  alquanto  am- 
ipia  e  stiacciata,  e  che  si  sottopone 
[ai  malati  perchè  in  letto  facciano  i 
loro  agi. 

'  LAVAMANI,  LAVAMANE,  e  nel- 
«l'uso  più  comune,  LAVAMANO,  ar- 
nese di  legno  o  di  ferro,  composto 
essenzialmente  di  tre  aste  o  spran- 
gheile  verticali,  0  variamente  ri- 
curve, ritie  su  tre  piedi,  terminale 
In  alto  da  un  cerchio  da  po-<arvi  la 
catinella  per  lavarsi  le  mani. 

Il  lavamano  compilo  ha  l'ac- 
eomi)agnamento  della  Catinella,  e 
della  Brocca,  ovvero  del  Mesciacqua. 

CATINELLA,  vaso  di  maiolica,  di 
forma  quasi  emisferica,  a  uso  spe- 
cialmente di  lavarsi  le  mani. 

CATINO,  lo  stesso  che  Catinella; 
in  alcuni  luoghi  d'Italia  è  adope- 
rato allo  stesso  uso.  Il  Catino  può 
anche  essere  più  grande,  fatto,  non 
che  di  terra,  di  legno,  d'argento,  o 
d'altro  metallo,  e  servente  a  più 
altri  usi. 

BACINO,  BACILE,  é  un  Calino  di 
metallo. 

PILETTA  A  CANNELLA,  specie  di 
flccoU  pila,  ma  di  metallo,  e  in 


forma  di  vaso,  munita  in  basso  di 
una  cannella,  da  cui  volgendone  la 
chiavata,  si  lascia  cader  l'acqua  & 
uso  di  lavarsi  le  mani  a  quei  zam» 
pillo  continuatamente  rinnovalo,  e 
successivamente  cadente  in  sotto» 
posta  catinella  sostenuta  dal  lava* 
mano. 

Nota  15t.  «  Quest'arnese  eh» 
tenevasi  già  in  cucina ,  appeso  al 
muro,  0  in  altro  luogo  accessibile 
a  lulta  la  famiglia,  é  ormai  andato 
in  disuso,  da  die  la  tavoletta  per- 
sonale, più  raffinata,  vuole  che  cia- 
scuno abbia  da  sé,  nella  propria 
camera,  di  che  più  copiosamente 
lavarsi. 

La  Piletta  è  tuttora  usata  nelle 
botteghe  da  caffè,  e  altre  simili,  eoa 
molla  opportunità,  per  non  .sporcare 
lutto  un  catino  d'acqua  per  lavare 
uua  sola  lazza  o  bicchiere,  ovvero 
lavarne  più  nella  siess'acqua  noa 
rinnovala:  in  vece  che  lavando  sotto 
al  zampillo  della  pilolla,  l'acqua  ò 
coniinuamenie  rinnovala  e  monda, 
e  cade  successivamente  sul  banco 
alquanto  inclinalo ,  e  foileralo  di 
piombo,  per  andarsene  via  da  uà 
foro  che  ó  in  un  angolo  del  mede- 
simo. • 

BHOCCA,  vaso  di  maiolica  o  di 
metallo,  a  ventre  rigonfio,  con  curvo 
manico,  della  stessa  materia,  ferma- 
to a  due  punti  opposti  della  bocca  nel 
verso  della  sua  altezza  :  un  beccuc- 
cio a  bocciolo  sotto  l'orlo  di  essa,  e 
nel  piano  stesso  del  manico.  Nella 
brocca  liensi  acqua  da  infondere 
nella  catinella  :  al  qual  uso  serve 
anche  meglio  il  mesciacqua. 

MESCIACQUA.che  ..leno  propria- 
mente dicono  anche  MESCIROBA, 
vaso  cupo,  di  maiolica,  più  alio  che 
largo,  con  impugnatura  laterale, 
pure  di  terra,  a  uso  di  manico  :  collo 
brevissimo,  o  nessuno:  bocca  lar- 
ghetta, la  quali-  dalla  parte  opposta 
al  manico  é  alquanto  prolungala  la 
forma  spasa,  leggermente  e  unifor- 
memente concava ,  a  più  comodo 
uso  di  versare  molt'acqua  in  una 
volta  nella  catinella  del  lavamento. 
Talora  col  Mesciacqua  si  versa  di- 
rettamente l'acqua  sulle  mani  al- 
trui, tenute  al  di  sopra  della  cali- 
nella,  per  lavarsele,  stropicciando 
l'una  coll'allra  in  più  versi. 

BOCCALE,  in  alcuni  luoghi  d*  I- 
talia  i  quello  stesso  vaso  di  maio- 
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llca   r.iie    i    Toscani    chiamano  Me- 
■clari]ua. 

Più  generalmente  Boccale  é 
nome  di  misura,  e  contiene  circa 
un  mezzo  fiasco. 

Gino,  ijiiel  segno  circolare  per- 
manente rhe  lascia  l'arqua  intorno 
•1  Qiesciruba,  alla  caliuella,  o  altro 


vaso,  nel  limite  della  liquida  cv* 
perfl'le,  quatido  l'arqua  non  vi  é 
frequentemente  rinnovata,  e  11  VM»- 
lavaio  OKnl  volta. 

ASCIUGATOIO.SClllGATOlO,  pia- 
no lino  a  uso  di  ra.srinKar->i  le  m»* 
ni  e  11  vUo  quaudo  aao  ti  é  lavato. 


CAPO   QUARTO 
DELL'.\B1TARE 

Art.  tf.  DELLA  CANTINA 


Indice  .ilctodieo. 


.(Cantina 
VCella 
evolta 

Canlìnlert 

Vinaio 

Canova 

Canovaio 

Terzinerl» 
S.ij-'gluolo 
Botte 

a  tenuta 

a  niercanzlt 

—  —  sfondala 
^—  sdogata 

Doglie 

Capruggine 

Fondi 

Lunette 

Pezzo  /  j,  „„..- 

Pezzi  1  ^'  °"«> 

Cerclii 

Cerchiare 

Ciicrhiuma 

Mi'/zùle 

ZalTo 

T.ì|ipO 

Zaffare 

Tappare 

.NOTi  lUw 

laffata 


Spina 

Spina  feccia!» 
Nota  15«. 

Cannella 

Nota  1B7, 

Zipolo 

Spillo 

Spillar© 
Imbottatolo 
Inibniare 
Pévera 
Imbuto 

Bocca 

Fascio 

Becco 
Sedili 

murati 

Plumacciuoll 

Zeppe 

Botte  manomessa 

Manomettere 

Nota  i6&. 

Botte  alzata 

levata 

Alzare 

Levare 

Bolle  che  canta 

—      mula 

Abboccare  la  boU* 
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Gémere  della  botte 

IFar  rinvenire         \ 
Stagnare  ) 

Pampanàta 
Stufa 

Governare  Itìam 

Dare  il  governo  al  (   "*• 
Caratello 

I  Botticella 
Bottlcello 
Bollicina 
Boiticino 
Barile 


J  Bariletto 
*ì  Barletlo 
^Bariletta 
i  Barletta 
'  Barlione 
(  Barilotto 
}  Barloito 
(  Bottaccio 
Barilozzo 

Doglio 

I  Orcio 
Coppo 
Orciaia 
Coppaia 
Fiasco 


Nota  189. 


Nota  160, 
Nota  161. 


(V.  Art.  9  DELLA 
CL\A  E  DELLA 
SPENSA). 

Nota  162. 


CU- 
Di- 


Leva  olio 

Ampolla  da  cavar  Toli* 

Fiasca 

Fiaschetta 

Borraccia 

Damigiana 

Vesie 

Zucca 

Fiasctierìa 

Infiascare 

Imboillgliare 

Boiiiglia 

Bottiglieria 

Palchetti 
Bottigliere 

Nota  163. 
Panca  traforata 
Trombare  il  vino 
Sifóne 
Tromba  da  vino 

da  barile 

Abboccare | 


Scemare     i 


le  bottlglt» 


Nota  164. 
Turare 
Sturare 

!  Turacelo 
Turàcciolo 

t Smerigliato 

J Tappo 

incatramato 

Tappare 

Cavaiappi    (V.    Art.    10    DELLA, 
CREDENZA,  ecc.) 


CANTINA,  CELLA,  VOLTA,  stanza 
JOtterranea  dove  si  tiene  il  vino. 

CANTIMERE,  colui  che  nelle  co- 
munità religiose,  o  altre,  e  nelle 
grandi  famiglie,  ha  cura  della  can- 
tina. Dicesi  anche  chi  tiene  pub- 
blica Cantina  o  Canova  per  vender 
Tino. 

VINAIO,  quegli,  cui  11  signore 
commette  la  vendita  del  suo  vino 
a  miuuto,  In  una  stanza  al  terreno, 
con  finestrino  che  per  lo  più  riesce 
nella  pubblica  via  iV.  Art.  1). 

CANOVA,  generalmente  è  luogo 
dove  si  tiene  e  vende  olio,  vino, 
pane  e  altre  grasce.  Oggidì  più  co- 
munemenie  é  luogo  dove  altri  va 
•  comperar  vino. 

CANOVAIO,coiul  che  tiene  Canova. 

MÉSCITA,   cbiaoiauo    1   Toscani 


qnella  bottega  dote  sì  vende  vino 
a  bicchieri,  da  bersi  nel  luogo  me- 
desimo E,  non  che  di  vino,  am^bo 
di  rosolil,  brodi,  zuppe,  minestre  e 
altre  cose  da  potersi  mescere,  cioè 
versare  ,  per  esser  bevute  o  man* 
giate  nello  stesso  luogo.  In  questo 
senso  Méscita  è  diverso  da  Vemiita, 
che  si  sostituisce  nei  cartelli,  quan- 
do il  vino  si  vende  a  tlaschi  o  a 
barili,  e  da  portar  via. 

TERZINER1A,  canova  dove  li  vino 
si  vende  a  terzini,  cioè  fiascheiU, 
che  ne  vanno  tre  al  fiasco. 

SAGCJIUOLO,  bo  cetta,  ampollina 
o  altro  simile  vasetto,  in  cui  »l 
mette  vino,  o  anche  olio,  per  sag- 
gio che  se  ne  da  al  compratore. 

BOTTE,  vaso  tondo  di  lepno,  fatte 
a  duìflie,  cerchialo  di  I&iro,  o  aa« 
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ehe  di  legno,  rlrcol.irmfine  piano 
nelle  «lue  tesiate  che  cliiatnansi  fon- 
dì,  alguuDto  rifroiitlo  nel  nic;c/o  La 
Botte  tenuta  coricala  5uì  sedili, 
serve  a  conlontre,  e  ron-ervara  il 
Tino  in  cani  ina  (.lodcste  rtiiarnansi 
BOTTI  A  TKNUTA.  per  disiinu'ucrie 
dalle  Rotti  a  MKMCA.N/.IA,  che  hanno 
le  doKlie  pili  sonili,  sciii|ire  rtTiliiaie 
di  lf>.'no,  a  liso  di  trasporiarc  di  lon 
lano  robe  asciniie,  come  farine,  7.uc- 
cari,  indaco,  e  altre  .siinilì  droghe. 
BOTTE  SFONDATA,  quella  in  cui 

*  jruaslo  uno  dei  fondi,  o  anibidue; 
anche  quella  cui  e  .stato  b-vuio  uno 
dei  fondi,  e  si  lien  ritta,  ad  usi 
particolari  (V.  più  sotto  FuMJli. 

In  (Illesi'  iiliiruo  caso  dicesl 
SFO.NDAHt;  una   bulle. 

BOI'TFi  Sl>0(iATA,  quella  che  ha 
guaste  alcune  duglie,  e  sono  da  rin- 
novarsi. Anche  dicesi  sdop^ata  quella 
botte,  cui  .«ono  .^tate  levate  a  posta 
due  e  più  doplie,  per  usi  partico- 
lari. In  quest'ultimo  .senso  dicesi 
sdogare:  una  botte,  cioè  toglierle 
una  o  più  doglie. 

DOfiUb:,  quelle  liste  di  lejtno  onde 

*  fatta  la  botte,  come  pure  il  Ba- 
rile, il  Tino  e  simili  vasi. 

Le  Do^'tie  sono  leggermente  cur- 
ve verso  la  parie  interna  della  bot- 
te, e  anfrnalc  nei  due  lati,  afllnclié, 
commesse  insieme,  formino  la  ro- 
tondila della  botte. 

r.AI'RlJGCINK,  sust.  femm..  Intac- 
catura traversale  ,  dalla  binda  in- 
terna, verso  ambedue  le  cime  ilelle 
do'.;tie,  dall'unione  delle  quali  risulta 
quel  canale  circolare  in  cui  si  com- 
nìCiiono  ì  fondi. 

Fo.NUl,  quei  due  piani  circolari 
da  cui  é  terminala  la  botte  da  am- 
bedue le  eslreiiiita. 

I  tini,  i  bigonci,  e  simili,  hanno 
tin  solo  Fondo  inferiormente. 

Ll'NETTE,  quelle  due  parti  del 
fondo  che  hanno  forma  di  segmento 
di  circolo,  quando  il  fondo  non  é 
tulio  d'un  pezzo. 

PEZZO  0  PEZZI  DI  MEZZO,  la 
parte  o  le  parli  del  fondo  che  sono 
fra  le  due  lunette,  e  con  esse  for- 
mano il  fondo. 

CERCHI,  lamine  di  ferro,  0  anche 
Stecche  di  leRno,  ripiegale  in  ton- 
do, colle  quali  si  cinifono  e  strin- 
gono esteriormenle  1  vasi  a  doghe: 


CercMare  unu  bude . 
thiala,  ec& 


CuCCIlIUME,  foro,  per  Io  più  cir- 
colare in  una  delle  do^'he,  e  nella 
parte  più  rigùnila  della  botte.  Pel 
Cocchiume  si  versa  il  vino,  o  altro, 
nella  botte. 

MEZZULE,  apertura  quadrilatera, 
larghetta,  falla  In  uno  dei  fondi 
della  bolle  per  poterla  nie>;lio  ripu- 
lire. Serrasi  con  lo  SPORTELLO  a 
batterne,  fern.aiovi  con  una  STAF- 
FA 0  spranga,  di  ferro,  che  l'aitra- 
versa,  e  colla  CHIAVE,  che  ó  una 
bietta  di  legno  caciaia  a  forza  tra 
la  slalTa  e  lo  s(.ortello. 

ZAFFO,  TAPPO,  pezzo  di  lej^no, 
lun^o  circa  un  palmo,  ta^'lialo  Del 
verso  delle  libre  le;.'no.->e  ,  legger- 
mente conico,  col  (ju.ile,  a  colpi  di 
mezzuolo  di  legno  ,  turasi  la  spina 
della  bolle,  e  anche  il  cocchiume, 
se  é  tondo. 

ZAFFARE,  TAPPARE,  forare  bolle, 
tino,  barile,  o  altro  siujile,  colio 
zaffo  o  tappo. 

Nota  453.  «  L'uso,  perpetuo  ar- 
bitro delle  lingue  vive,  estende  le 
voci  Tappo  e  Tappare  (e  non  Zaffo 
né  Zaffare)  anche  ai  turaccioli  di 
sovero,  co'  quali  si  lappano  le  bot- 
tiglie. . 

ZAFFATA,  quella  schizzala  di  vi- 
no che  salta  inioriio  e  addos.so  & 
chi  tura  la  butte  o  il  tino,  quando 
ne  esce  forie  lo  zampillo. 

SPINA,  SPINA  FECCIAIA.  foram» 
nel  fondo  anteriore,  inferiormente, 
presso  la  circon  ernzi,  il  qual  fo- 
rame 0  tiensì  pcrnianentemenle  tu- 
rato con  tappo,  0  riceve  la  rannella 
collo  zipulo,  se  la  botte  si  mano- 
metta. 

Nota  156.  •  L'aeg! unto /"ecciaio, 
non  guari  usato  nella  lingna  par- 
lata, pare  che  nciTunico  es.  citato 
dal  Vocabolario,  ci  stia  solamenle 
per  rispondenza  all'add.  faecaria 
del  testo  latino,  e  vogliasi  con  ciò 
indicare  che  dalla  spina,  perché  in 
luogo  bassu,  può  venir  fuori,  noQ 
che  lutto  il  vino,  anclie  la  feccia.  • 

CANNELLA,  legno  londo,  grosso 
quanto  strigne  una  mano,  lungo  cir- 
ca un  palmo,  forato  ìnternanienla 
per  lo  lungo  ;  la  cannella  munita 
dello  zipolo,  si  Acca  con  forza  nella 
spina  della  bolle,  a  uso  di  tirare  il 
vino  con  raen  forte  zampillo. 

Nota  l.")?.    •  Tirare  11  vino,  per 

Bulle  b»n  cer-    attignerlo   dalla   bolle,    non    é   nel 

VocaiMl&rio,  beoctie  ci  sia  Irur  fa*- 
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fru<;  ma  hallo  11  Crescenzio  in  più 
laoghi ,  ed  è  oggidì  tuttora  adope- 
rato. • 

ZIPOLO ,  legnetto  appianato  al- 
l'un d«'  capi,  elle  serve  di  manico, 
acutamente  conico  dall'  altro ,  rav- 
volto questo  in  poca  stoppa ,  col 
quale  sì  tura  la  cannella,  &pingen- 
dovelo  dentro  colla  mano  spiral- 
mente. 

SPILLO,  forellino  che  si  fa  in 
qualsiasi  luogo  della  botte,  ma  spe- 
cialmente nei  fondi ,  per  cavarne 
vino  in  piccolissima  quantità,  per 
assaggiarlo. 

Lo  spillo  si  tura  ocon  un  per- 
nletto  di  legno  che  poi  si  cava  con 
tanaglia,  ovvero  chiudesi  con  cera, 
che  bucasi  poi  con  un  punteruolo 
di  ferro,  che  anche  chiamasi  Spillo. 

SPILLARE  UNA  BOTTE,  trarre 
da  essa  per  lo  spillo  un  poco  di 
vino  per  assaggiarlo. 

IMBOTTATOIO,  specie  di  grosso 
Imbuto  di  lana,  per  IMBOTTARE  il 
vino,  cioè  empierne  le  botti  e  i  barili. 

PÉVERA ,  grosso  imbottatoio  a 
bocca  bislunga  ,  fallo  di  legno  , 
tutto  d'  un  pezzo  fuorché  il  becco 
che  é  di  raeiuilo. 

Gli  artieri  Toscani ,  per  abbre- 
viatura 0  per  istorpiatura ,  dicono 
comunemente  Péera,  fognando  il  v. 

IMBUTO,  vaso  conico  di  latta,  di 
varie  grandezze:  BOCCA  terminala 
per  lo  più  in  FASCIA  verticale  : 
BECCO  in  fondo,  che  s'introduce 
nella  boitigliao  fiasco,  per  attigne- 
re il  vino  che  zampilla  dalla  can- 
nella della  bolle,  o  dal  sifone. 

Fansi  anche    imbuti   di  vetro , 
cui  si  addalta  per  di  dentro  un  fo- 
^      glio  dì  carta   senza  colla,  a  uso  di 
i      feltrare  vino  o  altri  liquori. 
l         SEDILI,  vocabolo  che  non  s'ado- 
pera se  non  al  plurale,  quando  in- 
dica quel  doppio  sostegno  sul  quale 
son  coricate  le  botti  nelle  cantine. 
>      Per  lo  più  son  due  travi  orizzon- 
tali, parallele. 

Talora  i  sedili  son  fatti  di  mat- 
toni, e  chiamansi  SEDILI  MURATI. 

PIUMACCIUOLI,  pezzi  dì  trave, 
oppure  cavalleiii  di  trave,  sui  quali 
posano  le  estremità  delle  due  travi 
che  formano  i  sedili  ,  perché  esse 
stiano  sollevate  da  terra  all'altezza 
che  bi.-ogna. 

ZKl'PK,  plur.,  pezzetti  di  legno, 
taalciiti  in  forma   di   prisma  trian- 


golare, die  pongonsl  sui  sedili  coik- 
tro  ciascun  lato  della  botte  per  im<^ 
pedire  ad  essa  il  rotolare. 

Un  cubo,  di  lato  lungo  quanto- 
un  sommesso,  diviso  diagonalmen» 
te,  si  converle  in  due  ottime  zeppe. 

BOTTE  MANOMESSA,  quella  eh» 
è  messa  a  mano,  cioè  da  cui  già  si 
é  cominciato  a  trar  vino. 

E  non  che  di  botte,  di  barili,  di 
bottiglia,  dlcesi  anche  di  altre  cose. 
MANOMETTERE  una  forma  di  ca- 
cio, una  pezza  di  drappo,  o  tutt'al- 
tra  roba  ,  che  sino  allora  sìa  stata 
tenuta  intera. 

Nota  158.  «  Codesto  verbo  è  ca- 
pace di  alire  signiticazioni  che  qui 
non  hanno  che  fare,  e  che  sono  da 
vedersi  nei  Vocabolarli.  » 

BOTTE  ALZATA,  LEVATA,  dlcesl 
quella  cui  dalla  parte  di  dietro  si 
sottopone  un  legno  o  un  mattone, 
affinché  il  poi"o  vino  accorrendo  alla 
cannella,  zampilli  nuovamente  o 
più  ferie. 

ALZARE ,  LEVARE  LA  BOTTE 
(V.  BOTTE  ALZATA,  BOTTE  LE- 
VATA). 

BOTTE  CHE  CANTA  ,  quella  che 
percossa  manda  un  suono  grave , 
indizio  che  è  vola  del  tutto  o  la 
gran  parte. 

BOTTE  MUTA,  quella  che  percos- 
sa  non  risponde  col  suono  ,  ma  fa 
sentire  un  rumore  più  acuto,  indi- 
zio che  é  piena. 

ABBOCCARE  LA  BOTTE  ,  valft 
riempierla  nuovamente  di  vino  sino 
al  cocchiume,  per  compensare  quello 
che  s'è  succialo  il  legno  stesso  del- 
la botte,  che  per  ciò  è  fatta  scema. 

GÉMERE,  parlando  di  Botte,  é 
quel  leggiero  e  sottile  stillare  del 
vino  dalle  commessure  delle  do- 
ghe. Ciò  s'impedisce  col  farla  pri- 
ma rinvenire. 

FAR  RINVENIRE,  METTERE,  TE- 
NERE A  STAGNO,  STAGNARE,  detto 
di  botte  0  d'altri  simili  vasi  di  le- 
gno Intendesi  di  quel  tenervi  per 
qualche  lempo  acqua  deni.'o,  o  met- 
terli in  molle  in  acqua  stagnante, 
afllnf-hé  il  rigonfiamento  del  legno 
impedisca  ogni  gemitio  del  liquido 
dalle  commessure  delle  doghe  e  dei 
fondi,  e  dalla  capruffgine. 

PAMPANATA,  STUFA,  specie  di 
suffumigio  che  sì  fa  non  roba  bol- 
lente alìe  bolli  che  san  di  muffa^ 
per  libtTarle  dal  malo  odore. 
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La  prima  delle  due  donomlna- 
tlonl  vieni?  dal  pampanl  die  a  tal 
Bopo  qualche  volta  s' adopraiio;  la 
seconda  dal  tener  poscia  il  vaso  stu- 
fato, rio(^  ben  chiuso. 

GOVKHNAHE  IL  VINO,  DARGLI 
IL  GOVKUNO,  é  farlo  {liù  colorilo 
collo  Infondere  nel  lino  uva  nera 
«picciolala,  e  fermentala  separaia- 
menle.  Ma  queste,  e  più  altre  simili 
operazioni  non  occorro  qui  di  rei;i- 
«trare  ,  ()erchò  non  si  fanno  nella 
Caniina,  ma  si  In  villa  nella  Tinaia. 

CAHATEI.LO,  botte  stretta  e  lun- 
ga. In  Toscana  il  Caratello  contiene 
pochi  barili;  altrove  é  di  mairifior 
capacita,  e  posto  su  carro  tiralo  da 
buoi,  da  cavalli  o  da  muli,  serve  al 
trasporlo  del  vino  da  ()aese  a  jiaese. 

HOTTI'.KLLA.ROTTlCKLLO.lìOT- 
TICI.NA,  BOTriCl.NU,  dim.  di  Bolle. 

BAKILE,  vaso  di  forma  allungala 
e  bisioiida  ,  a  duglie  sonili,  cer- 
chiate di  legno,  la  superiore  rilevala 
nel  mezzo  per  fortezza  del  coc- 
chiume. 

Serve  a  tenervi  vino  o  altri  li- 
quidi, ma  più  a  trasportarli  da  un 
paese  all'altro. 

Nota  1.')9.  •  Il  barile  è  anche 
misura  legale,  la  quale,  in  Toscana 
é  di  venti  liaschi  di  vino,  o  di  se- 
dici d'olio.  • 

BARILETTO,  BARLETTO,  piccolo 
barile,  per  lo  più  non  bistondo  co- 
me il  barile,  ma  londo;  rigonllu  nel 
roezzo  e  a  fondi  circolari,  tutti  d'un 
pezzo. 

BAHILETTA,  BARLETTA,  e  anti- 
caniente  BARLIONE,  è  un  bariletto 
di  legno,  senza  doghe,  che  portasi 
In  viaggio  per  provvisione  del  bere. 

Barilotto,  barlotto.  bot- 
taccio, quel  bariletto  di  vino  che 
8i  da  in  rigaglia  ai  vetturali  da  vino. 

BARILOZZO,  così  chiama  I'Al- 
BERTI  coir  autore  del  Ricciardello  , 
quel  barile  a  uso  di  tenervi  polvere 
da  guerra,  cartocci,  e  simili. 

Nota  460.  •  Le  parlicolari  si- 
gnificazioni di  tutti  questi  diminu- 
tivi di  Barile  che  io  sono  andato 
Tinvergando  nel  Vocabolario  ,  e 
specialmente  negli  esempi  che  vi 
stanno  citati,  non  sembrano  da  re- 
putarsi tanto  ferme,  che  nelle  varie 
•scrillure  ,  nelle  varie  bocche  e  nei 
vari  luoghi  ,  i  diminutivi  predelti 
•non  si  possano  presumere  promi- 
•cuameuie  adoperali.  • 


dell'aditare 

nOGLIO,  ora  più  comnnpmeDta 
ORCIO  ,  grande  vaso,  che  prima  si 
fere  di  terra,  per  conservarvi  vino, 
olio,  grano  e  altro:  poi  di  legno  a 
doghe ,  pel  solo  vino.  In  ouesto 
secondo  caso  Doglio  sarebbe  lo 
stesso  che  Botte,  ma  or  non  s'use- 
rebbe. 

Nota  161.  •  Questa  dichiarazione 
del  Doglio,  ricavala  dalle  numerose 
autorità  latine,  riferite  dal  Fuhckl- 
LINI  ,  alla  voce  Doliuvi,  oso  sosll- 
luire  a  quella  del  Vocabolario,  la 
quale  sembrami    men  cliiara. 

ORCIO,  COI'PO,  ORCIAIA.  COP- 
PAIA (V.  Art.  9,  DELLA  CUCINA 
E  DELLA  DISPENSA.. 

FIASCO,  vaso  di  vetro  sottile, 
colio  lunghetto,  corpo  rotondo,  sen- 
za piede,  ordinariamente  vestilo  di 
sala. 

Nota  162.  •  Un  morselleilo  di 
pasta  vetrosa,  tolta  colla  cima  della 
sua  canna  dal  Vetraio,  il  quale  col 
soffio  la  gonfia  in  palla,  ecco  fallo 
il  llasco,  io  men  che  non  si  dice. 
ISiun  altro  vaso  di  qual.>iasi  mate- 
ria potrebbe  riuscire  di  minor  co- 
sto; ma  niuiio  di  uso  più  tristo. 
Fragilissimo  e  senza  piede,  abbi- 
sogna della  veste  di  sala  che  lo 
preservi  e  lo  regga;  veste,  che  la 
dicevole  iiasparenza  del  veirp  con- 
verte in  perfetta  opacità,  poco  ap- 
pagante all'occhio,  inopportuna  nel 
risciacquare,  d'impedimento  ad  ac- 
corgersi d'  interna  rottura  del  fia- 
sco: collo  debole,  che  mal  regge  al 
peso  del  fiasco  pieno,  nel  mescere 
se  non  vi  s'inìpiegano  ambe  le 
mani:  bocca  tagliente,  perché  sen- 
z'orlo: imperfettamente  turala  con 
paglia  ripiegala  in  forma  dì  gros- 
solano turacciolo;  incapai'e  il  fiasco 
di  essere  fortemente  tappalo,  e  per 
ciò  non  atto  a  ben  conservare  lun- 
gamente Il  vino,  massimamente  se 
fumoso  e  spumante;  e  ciò  già  sei 
sapevano  gli  amichi,  che  solean  dire 
proverbialmente  «  Vino  di  fiasco, 
la  viallina  è  buono,  la  sera  è  gna- 
ulo. • 

Scarso  e  sucido  è  poi  il  com- 
penso di  infondervi  un  po'O  d'olio, 
il  quale  impedirà  benissimo  l' en- 
trata dell'aria,  ma  non  l'uscita  del 
sottili  sapidi  fumi  di  vin  generoso. 
E  codesi'  olio,  nel  voler  mano- 
metlere  un  fiasco,  s'ha  poi  a  cavare 
eoa  successivi  bioccoli  di  sloppa» 


avvolti  in  cima  di  canàpule,  o  d'al- 
tro fuscello. 

Il  Davanzati,  nella  sua  coltiva- 
zione Toscana  165  ,  rammenta  un 
modo  più  sbrigativo  per  liberare 
dall'olio  il  fiasco,  ed  è  quello  di  ta- 
gliargli il  collo.  «  Quando  si  vuol 
bere,  bisogna,  sboccato  l'olio,  via, 
al  fiasco  romper  il  collo,  acciocché 
il  vino,  passando  indi,  non  sia 
unlo  e  sporco.  •  (V.  Crusca  alla  voce 
Sporco,  e  anche  sotto  Sboccare). 

lì  qnal  modo  manesco  non  ci 
t%  certi  elle  nel  vino  non  cadano 
schegginxze  di  vetro. 

A\y  anzidetta  manipolazione 
impaccialiva  e  sudiciccia  dei  bioc- 
coli di  stoppa  unii  e  bisunii  ,  e 
quando  si  tratta  di  ricuperar  l'olio 
di  moltissimi  fìaschi  in  una  volta, 
i  negozianti  di  vino  usano  di  so- 
stituire quella  non  meno  imbaraz- 
zante del  Leva  olio.  • 

LEVA  OLIO,  AMPOLLA  DA  CA- 
VAR L'  OLIO  dai  fiaschi,  è  un  ar- 
nese di  vetro,  col  quale,  succhiando, 
si  cava  l'olio  che  vi  si  è  posto  sul 
vino,  perché  servisse  come  di  turac- 
ciolo. È  un'ampolla  a  becco  cilin- 
drico, lungo,  incurvo,  che  s'iniro- 
(iuce  nell'olio  galleggiante  sul  vino, 
mentre  il  collo  di  essa,  lungheilo, 
curvato  in  contrario  verso,  prendesi 
in  bocca,  si  succhia,  e  l'olio  (misto 
sempre  con  alquanto  vinoi  monta  e 
si  raccoglie  nel  ventre  dell'ampol- 
la, la  quale,  a  mano  a  mano  che  é 
piena,  si  riversa  in  altro  vaso  p(!r 
separarne  poi  l'olio  dal  vino,  po- 
nendo questo  nella  botte  o  nei  ba- 
rile dell'aceto. 

FIASCA,  fiasco  alquanto  grande  e 
di  ventre  schiaccialo. 

FIASCHETTA,  piccola  fiasca,  vesti- 
ta di  sottili  Illa  di  vinchi  intessuti  so- 
pra. Portasi  in  viaggio  a  uso  di  bere. 
La  fiaschetta  talora  òdi  metal- 
lo, e  in  essa,  appesa  al  collo,  por- 
tano la  polvere  i  cacciatori,  e  al- 
coni  artiglieri. 

BORACCIA,  così  In  alcuni  Inoshi 
chiamano  una  specie  di  grossa  fia- 
sca, fatta  di  sottili  fila  di  vetrici, 
internamente  impegolata ,  portata 
dal  frati  mendicanti  nell'andar  alla 
cerca  del  vino. 

DAMIGIANA,  specie  di  grossis- 
5imo  fiasco  dì  vetro,  a  collo  breve, 
Testilo  di  sala  o  di  \inchi,  a  uso  di 
tenervi  o  di  trasportare  vino  o  al- 
tro liq^uido. 


ART.  5.  DELLA  CANTINA  175 

VESTE,  quella  copertura  di  sala, 
che  si  fa  ai  fiaschi  e  alle  fiaschette, 
perchè  si  reggano  in  piedi ,  e  per 
riparo  di  rottura. 

La  veste  delle  damigiane  suol 
farsi  di  vètrici  (V.  Vocab.  d'Art, 
E  Mest.,  Art.  FIASCAIO). 

ZUCCA,  è  appunto  una  partico- 
lare specie  di  zucca,  or  a  due  ven» 
tri  globosi,  l'inferiore  maggiore  del 
superiore,  separati  da  un  coriissimo 
collo,  ora  un  venire  solo,  tondo,© 
schiacciato;  ben  maturata,  seccata, 
volata,  a  corteccia  dura.  In  essa  l 
contadini,  e  altri  lavorami,  por» 
lansi  di  che  bere  quando  vanno  al 
lavoro. 

Una  consimile  zucca,  ma  eoa 
maggiore  apertura  nell'unico  ven- 
tre, portanla  i  pescaloreili  per  ri» 
porvi  il  pesce. 

Nelle  povere  case  rustiche  una 
zucca  è  adoperata  a  tenervi  il  sile, 
semi  d'erbaggi,  e  altro. 

FIASCHERIA,  nome  coUelt.,  gran- 
de quantità  di  fiaschi  o  d'altri  si- 
mili vasi 

INFIASCARE,  riempir  i  fiaschi. 

IMBOTTIGLIARE,  empier  di  vino 
le  boltiglie  e  lapparle. 

BOTTIGLIA ,  vaso  di  vetro  scuro 
e  sodo,  corpo  cilindrico,  grosso 
quanto  stringono  le  due  mani,  alto 
un  palmo  o  poco  più,  allungiiniesì 
in  collo  conico  alla  base,  tondo  ia 
allo,  con  orlo  presso  alla  bocca, 
fondo  rientrante  in  forma  di  imbu- 
to, per  dare  stabilità  alla  base. 

BOTTIGLIERIA,  tutte  le  boniglio 
che  uno  s'abbia,  di  vino  squisiti. 

Anche  intendesi  di  armadio  o 
stanza,  dove  sui  Palchetti  sono  col- 
locate le  bottiglie. 

BOTTIGLIERE ,  colui  che  ha  1* 
special  cura  della  Botlifrlierla,  ed  è 
il  soprastante  ai  vini  della  mensa, 
nelle  tavole  sontuose. 

Nota  163.  •  Gli  antichi  Compi- 
latori del  Vocabolario  della  Crusca, 
registrarono  Bolliglierie  e  Boltiglie'- 
ria,  non  Bottiglia,  ccrlamenie  per- 
ché questa  parola  non  la  trovarono 
negli  Autori  spogliali  e  forse  perchè 
poco  o  punto  usata  a'  loro  tempi; 
ma  ciò  non  vuoi  dire,  anche  a  senso 
della  Crusca  stessa,  che  il  voca- 
bolo Bottiglia  non  .sia  da  adope- 
rarsi. 

PANCATRAFORATA  ,  è  appunto 
una  panca,  o  anche  una  semplico 
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dell'aditare 


•is«,  tutta  a  fori  circolari,  per  mct- 
l«rvi  le  bolilKlie  raiiOvolte  a  SRor- 
clolare  e  rasciugarsi,  dopo  di  essere 
stale  internanienie  lavate. 

THOMBAME  IL  viNO.é  travasarlo 
con  truiiiba  o  sifone. 

Sll-'UNE.  THo.MRA  DA  VINO, 
TRUMRA  DA  BAIUI.E  ,  coM  rhia- 
mano  imiilTfirentenneiile  un  tubo  ri- 
curvo. piT  lo  pili  di  latta,  col  quale 
si  travasa  il  \  ino. 

Immersa  nel  vino  del  barile  la 
più  corta  branca  del  sifone,  e  que- 
sto  votalo  d'aria  coli' inspirazione, 
il  vino  monia,  ricade  ed  esce  dall'al- 
tra br;iiic,i  con /anipìllo  continualo, 
da  raccogliersi  in  altro  soiioiiosto 
vaso,  e  per  lo  più  in  llaschi  o  in 
boitìp:lie. 

ABBOCCARE  I.E  BOTTIGME,  vale 
riempiere  a  suflicienza  tulle  (juelle 
che,  col  sifone  o  in  altro  modo,  lo 
fossero  stale  scarsamente  ,  affinchè 
non  resti  iropp'aria  tra  il  vino  e  il 
tappo  (V.  ABBOCCARE  LA  BOTTE). 

SCEMARE,  contrario  di  Abbocca- 
re, diconlo  del  versare  dalla  botti- 
glia il  troppo  vino  perché  noa  re- 
sti a  contatto  col  tappo. 

Nota  164.  •  L' operazione  del- 
l' Abboccare  e  dello  Scemare  ,  può 
occorrere  di  farla  anche  ai  fiaschi, 
prima  d'infondervi  quel  poco  d'olio 
con  che  si  copre  il  vino. 

TURARE,  chiudere  col  luraccio. 

STURARE,  contrario  di  turare. 

TUR  ACCIO,  TURACCIOLO,  tutto 
ciò  che  introducasi  nella  bocca  di 
un  vaso  per  chiuderla. 

Fansi  luracci  di  cencio,  di  stop- 
pa, di  paglia,  di  le^QO,  di  metallo, 


di  cristallo,  Qne«'olilmo  p«T  I» 
nluna  sua  cedevolezza,  e  II  pessimo 
di  tutti  ,  a  uso  di  ben  turare  ,  ec- 
cetto se  non  fosse  smerielialo. 

TURACCIOLO  SMERIGLIATO,  è 
quel  turacciolo  di  cristallo  ,  che  a 
forza  di  fregarlo  collo  smeriglio 
dentro  la  bocca  stessa  del  vaso,  pur 
di  cristallo,  riesca  a  combaciarvi.^! 
esattissimamente. 

11  turacciolo  smerif^liato  ado- 
prasl  nei  vasi  destinati  a  contenero 
liquori  spiritosi,  o  altre  materie  ge- 
lose, liquide,  solide,  o  polverizzale, 
specialmente  se  i  vr>si  si  abbiano  •- 
sturare  frequenlemenie. 

Adoprasì  anche  nelle  boccie  del- 
l'acqua che  si  pongono  sulla  mensa, 
non  perche  in  esse  tanto  luramenlo 
sia  necessario,  ma  perché  la  unifor- 
mità e  la  pulitezza  lo  vopliono  di 
cristallo,  e  sarebbe  troppo  imper- 
fetto se  non  fosse  smeriglialo. 

TAPPO,  V.  ZAFFO.  Nell'uso  chia. 
mano  Tappo  anche  il  turacciolo  di 
sovero,  il  quale  ,  per  la  molta  sua 
elasticità,  é  atto  a  turare  con  forza 
una  stretta  bocca  di  bolliglia,  o d'al- 
tro simile  vaso. 

TAPPO  INCATRAMATO,  quello 
che  dopo  esser  cacciato  a  forza  nella 
bocca  della  hotticlia,  si  ricopre,  in- 
sieme coll'orlo  di  essa,  con  catrame 
quasi  liquefatto,  permeglio  impedire 
l'ingresso  dell'aria,  e  la  uscita  delle 
parti  più  volatili  del  vino. 

TAPPARE,  chiudere  con  tappo,  e 
suole  intendersi  di  turacciolo  di  .se- 
vero. 

CAVATAPPI  iV.  Ari.  10,  DELLA 
CREDENZA,  ecc.) 
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CAPO  QUARTO 
DELL'  ABITARE 

ABT.  8.  DELLA  CORTE,  DI  ALCUNI  ANIMALI  DOUESTia 


Indice  Metodieo. 


Corte 

Secchia 

Cortile 

Mànico 

Chiostra 

Orecchie 

Tettoia 

Nota  166. 

Loggia,  Portico,  ecc.  (V.  Art.  1). 

Ripescare  la  secchia 

<ìhiacciaia 

Nota  167. 

Nota  165. 

(  Ramo 

Cisterna 

\  Graffio 

\  Purgatolo 
}  Purgatore 

1  Uncino 

Verricello 

Mazzacavallo 

Manovella 

Pozzo 

d'acqua  viva 

Volano 
Volante 

Vena 

Nota  168. 

(Polla 

Cavatore  di  pozzi 

\  Scaturigint 

Pozzo  trivellato 

<  Sorgente 

Nota  169. 

JCapo 

f  Pozzo  nero 
e  Cloaca 

'  (  Vena 

Arca 

l  Latrina 
1  Cesso 

Gola 

Bocca 

l'occioni 

Parapetto 

Piombino 

Sponda 

i  Pozzo  smaltitoio 
i           Smaltitoio 
(           Bottino 

Vela 

Tettuccio 

Carrùcola 

)  Fogna 

)  Cassa 

t  Chiavica 

i  Staffa 

Chiusino 

Girella 

/Nettacessi 

Gola 

!  Votacessi 

J  Corda 
)  Fune 

(  Bottinalo 

Tromba  da  tirar  Àeqaa 
da  pozzo 

Catena 

Incarrucolarsi 

Bronzino 

Scarrucolare 

Corpo 

Molla 

Stantuffo 

Molletta 

Sifone 

Erro 

Asta 
Fusto 

Erre 

Secchio 

Lieva 

Yocabolari9  Domestico. 

a 

\ 


178                                         DELL' 

I^BITARI 

Menatolo 

Catello 
Catelllno 

Mi  nu  brio 

1  Anlinella 
J  V;ilvula 

Cagna 

Canina 

Canna 

Cagnina 

Cannella 

Cagnola 

Cassa  della  cannella 

•  Canile 
1  Cuccia 

Chiave 

Chiavetta 

Cucciare 

'  Mastio 

Canatteria 

Cruccia 

Canaltlere 

Nota  170. 

Cartello  di  cortesi» 

Menar  la  tromba 

Abbaiare 
)  Latrare 

1  Vasca 

(Pila 

1  Abbaiamento 

Trògolo,  Truópolo 

<  Latrato 

Cane 

'  Latramenlo 

Nota  171. 

Abbajo 

—    da  Ruanlia 

Abbaio 

Nota  17J. 

Gagnolare 

\  volpino 

)  poriinrano 

.Mugolare 

Ga;.'nolio 

1  dell'aia 
i  dà  pagliaio 

Ga^'noiamenlo 

Mugolio 

— —     da  peooraii» 

Mugolamento 

da  caccia 

Uslolare. 

da  fermo 

Nota  17T, 

Bracco 

Scodinzolare 

(  spinoso 

l  Schiattire 
)  Squittire 

) da  acqua 

Cane  Inglese 

Uggiolare 

1  da  correre 

Ululare 

)            Segii^'lo 

Urlare 

—    da  giungere 

Guaire 

Veltro 

Nota  17tr 

Levriere 

Digrignare 

li' Italia 

Ringhiare 

Levrierino 

Riiigliio 

—    da  presa 

Ringhioso,  add. 

Mastino 

Aizzare  il  cane 

Nota   173. 

'  Museruola 
Mu'^oliera 
'  Frenello 

Molos;>o 
lti)i;;o 

Alano 

Collare 

Nota  17*. 

.  Sonagli 

—    da  piacere 

j  SonaglinI 

Rarbone 

'  ^onagliuzzI 

Nota  175. 

Guinzaglio 

Danese 

Guinzagliare 

Bassotto 

Abbindolarsi 

1  Doghino 
J  Mascherino 

Ammettere 

Nota  178, 

Spagnuolo 

Aggiratore  di  caal 

— -    di  razza 

Gallo 

— —    bastardo 

salvalioo 

Canino,  add. 

domestico 

Cagnesco 

d'Angola 

Nota  176. 

Gatta 

\  Curdo 

Nota  IM. 

<  Cucciolo 

Micio 

f  Gocciolino 

klcia 

ART.  6.  CELLA  CORT&,  ECC. 
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Gattino 
l  Micino 
I  Mucino 
vHuci  macl 

Nota  181. 

!  Miagolare 
Gnaulare 
Ì  Miagolata 
Gnaulata 
{Miagolio 
Gnaulio 
ÌMiao 
Gnao 
Ì  Tornire 
Far  le  fasa 
Soffiare 
Arroncigliarsl 
Lisciarsi  il  cap« 
Gattaiuola 
f  Topo 
<  Sorcio 
C  Ratto 
Cacherelli 
Topaia 
Trappola 

—  a  caterattA 
Cateratta 
Timone 
Teniloio 
a  trabocchetto 
a  ribalta 

Nota  182. 

—  a  gabbia 
Ritroso 

— —    a  schiaccia 

a  strozzino 

Tender  la  trappola 
Trappolare 
Dar  nella  trappola 
Nota  183. 
Pollame 
Pollo 
-- —    nano 

\  padovano 

/  mantovano 
Pollo  cappelluto 

—  ricciuto 

calzato 

in  muda 

I  Muda 

j  Mudagione 

Cresta 

semplica 

doppia 

~—    a  corona 

I  Bargigli 
Bargiglioni. 
Sprone 
Penne 
.  — —    maestro 
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remlgan.i   t 

Coltelli       t 

Ìrettrici 
timoniere 
Fusto 
\  Cannoncello 
)  Cannello 
Costola 
i  Barbe 
«  Pogónlo 
Nota  18i. 


Piume 


Nota  18S. 

I  matta 


Piuma 

Penna 

Peluria 

Spoll  inarsi 

Pollini 

Nota  188. 

Starnazzare 
i  Raspare 
)  Razzolare 
f Sparnazzare 
■J  Sparpagliare 
C  Sparnicciare 
\  Pollaio 
i  Gallinaio 

AppolaiarsI 

Bastoni 

Pollina 

Sportello 

Polli  vaganti 
Calza 

di  stia 

Stiare 

Becchime 

Beccare 

Bezzicare 

ICurra 
Curra  curra 
Curre  curre 
Bilie  bilie 
Billi  bilii 
)  Sciò 
i  Sciò  sciò 
Pipita 

Nota  187. 
Gallo 

calzato,  ecc.  (V.  POLLO  CAL» 

ZATO,  ecc.) 

carnuto 

Gallastrone 
I  Galletto 
j  Gallettino 
Pollastro 
Pollastra 
Cantare 
Canto 

I  Cuccurucù 
Cbicchirichl 
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C.'iiorhirlata 

Far  la  ruota 

Sballar  l'ali 

Koteare 

Nota  188. 

Colombo 

Cappone 

»  Piccione 
•  Pippione 

Nota  189. 

Capponessa 

Colombaccio 

Nota  190. 

Colombo  torraiuolo 

Pollanca 

gentile 

Nota  191. 

Colombella 

Gallina 

*  Tubare 

Nidiu 
Nido 

)  Gemere 

Nota  19». 

1  Gii.irdanidlo 

Tronfiare 

j  Endice 

Tronlio,  add. 

Schiamazzare 

Colombaia 

Uovo  e  sue  parli  (V.  C.  V,  Art.  2, 

Hufhe 

ALIM.  E  CONDIM.  AMMALI). 

Assereno 

({allato 

Cassette 

sterile 

Colombina 

Gallare 

Uccelli  di  (rabbia 

Calciire 

di  passo 

Abitare  col  palio 

Passo 

Gallina  covaticcia 

Venula 

Chioccia 

Ribasso 

Covare 

Gabbia 

Covo 
Cova 

Re(7olettl 

Grétole 

Porre    \  '*  Pallina 

^°"^  )  le  uova 

Cupola 

Casotti  no 

Posta 

del  mangiar 

Covata 

Cassetta 
)  Beccatoio 

Chiocciare 

Nota  i92U 

Coperchio 

Pulcino 

del  bere 

pennuto 

t  Bevirolo 

Calugine 

<  Beverino 

Pìpolare 

C  Beverello 

Cestino 

Bagnatolo 

Greppo 

1  Saltatoi 
)  Ballatoi 

Impìpliara 

Pollaiuolo 

Fondo  da  scorrer» 

Pollinaro 

Sportello 

Polleria 

Gabbione 

;  Pollo  d'  India 

(  Tacchino,  Tacchina 

Stanzini 

Gabbiata 

Caruncola 

Uccelli  era 

Caruncolett» 

Trespolo  del  pappagallo 

Pennello 

CORTE,  luogo  terreno  e  scoperto 
nelle  case. 

CORTILE,  lo  stesso  che  Corte, 
per  lo  più  dicesi  di  quella  che  è 
Dei  palagi. 

CHIOSTRA,  chiamano  nel  Pisano, 
nel  Livornese,  e  altroTef  qualsiasi 


corte,  particolarmente  ,  quando  an- 
gustissima, non  ammette  carri. 

TETTOIA,  specie  di  tetto,  poco 
elevato,  che  non  cnopre  stanza  ve- 
runa, ed  é  costruito  in  una  corte, 
0  altrove,  per  tenervi  roba  difesa 
dal  sole  e  dalia  pioggia  (V.  TET- 


ART.  6.  DELLA  CORTE,  ECC. 
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TO,    ecc.,   Art.  1    DELLA   CASA   E 
DELLE  SUE  PARTI). 

LOGGIA,  PORTICO,  ec.  (V.  Gap.  II, 
Art.  3  DELL'ABITAZIONE  IN  GE- 
MERE). 

GHIACCIAIA,  luo?;o  scavato  in  ter- 
ra, a  tramontana,  murato ,  a  volta, 
ricoperto  di  terra  ammonlata,  o  al- 
trimenti difeso  dai  calore  estivo, 
per  conservarvi  ghiaccio  o  neve,  a 
uso  di  rinfrescare  d'estate  le  L>e- 
vande,  congelare  sorbf^tti  o  gelaiine, 
conservare  carne,  pesce  e  filtro. 

Anclie  chiamano  Ghiacciaia  quel- 
lo spazio  di  terreno  in  cui  si  meile 
l'acqua  da  convertirsi  in  ghiaccio, 
<la  riporsi  poi  nella  Ghiacciaia  pro- 
priamente delta. 

Nota  i65.  «  Questa  costruzione 
|per  verità,  appena  può  dirsi  dome- 
etica  ,  non  mettendo  conio  di  farla 
se  non  nel  caso  di  provvedere  il 
ghiaccio  a  molte  famiglie,  e  anche 
a  un  intero  paese;  e  per  ciò  que- 
sta suol  essere  più  tosto  un'  intra- 
[presa  commerciale  di  una  o  poche 
;persone. 

Sonvi  Ghiacciaie  naturali  ,  che 
'più  propriamente  chiamansl  Ghiac- 
■ciaj,  masch.  pi.  nelle  Alpi,  e  fra  le 
giogaie  d'altre  altissime  montagne, 
dove  i  ghiacci  perpetui,  e  le  nevi 
ammontate  da  secoli,  alimentano  i 
fiumi  colla  lenta  estiva  liquefazione.» 

CISTERNA,  ricetto  murato,  sotter- 
raneo, coperto,  0  scoperto,  nel  quale 
si  raccoglie  e  si  conserva  l'acqua 
piovana,  a  vari  usi,  e  anche  a  quello 
di  bere. 

PURGATOIO,  PURGATORE,  ricetto 
murato,  per  Io  più  pieno  di  ghiaia 
e  rena,  per  ricevere  e  purgare  le 
acque  piovane,  prima  che  passino 
nella  vicina  cisterna,  quando  que- 
sta è  allo  special  uso  del  bere. 

Anche  pigliasi  per  uno  speciale 
arnese  domestico,  a  uso  di  filtro, 
eioé  un  gran  vaso  con  entro  rena 
ben  lavata,  ghiaia,  spugna,  carbon 
pesto,  0  altro  simile,  per  farvi  pas- 
sar l'acqua  non  limpidissima  di 
fiume  0  di  pozzo,  perché  ne  stilli 
privata  di  ogni  terrestreita,  e  rie- 
sca potabile. 

MAZZACAVALLO,  specie  di  alta- 
lena per  attigner  acqua  dalla  ci- 
sterna 0  da  pozzo  poco  profondo, 
•  che  non  abbia  tettuccio.  Usasi 
parlicolarmente  negli  orli  per  inal- 
flarli. 


L'artiTizio  consiste  in  una  forte 
pertica  bilicata  e  imperniata  in  ci- 
ma di  una  trave,  o  di  un  palo  bi- 
forcuto, piantato  vert=.;almente  ia 
terra;  a  un'estremità  della  pertica 
é  pendente  un  bastone,  e  a  queisto 
la  secchia,  che  si  tuffa  nell'acqua 
per  riempiernela,  e  si  solleva  age- 
volmente per  l'aiuto  del  contrap- 
peso fermato  all'opposta  estremità 
della  pertica. 

POZZO,  buca  tonda,  per  Io  più 
murata,  larga  poche  braccia,  sca- 
vata in  terra  a  conveniente  pro- 
fondità, perchè  vi  sgorghino,  e  vi 
si  conservino  acque  sotterranee,  da 
attignersi  per  bere,  e  per  altri  usi 
domestici.  Chiamasi  anche  Pozzo 
di  acqua  viva,  per  distinguerlo  dal 
Pozzo  nero,  o  Bottino,  V. 

VENA  ,  scorrimento  sotterraneo 
d'acqua  che  va  discendendo  e  ser- 
peggiando in  meati  o  canali  natu- 
rali della  terra,  a  varie  profondità. 

POLLA,  SCATURIGINE,  SORGEN- 
TE, CAPO,  VENA,  denominazioni  che 
significano  un  filo  d'acqua ,  cui  lo 
scavamento  del  pozzo  abbia  inter- 
rotto il  naturai  corso,  si  che  essa 
deviandosi ,  scaturisca  in  esso  pe- 
rennemente ,  cioè  che  non  sia  uu 
semplice  acquitrino,  o  gemitio  che 
trai'eli  qua  e  là  dalla  terra. 

Dicesi  anche  Polla,  Scaturigi- 
ne, ecc.  quella  vena  d'acqua  che 
trova  naturale  uscita  alla  superfì- 
cie df'\  suolo,  specialmente  alle  fal- 
de delle  montagne,  delle  colline,  o 
altro  terreno  elevalo.  E  in  questo 
caso  chiamanla  anche  Fonie  o  Fon' 
lana  e  Fonlanile. 

ARCA  del  pozzo,  pietre  o  legna- 
mi di  quercia,  o  d'ontano,  fermali 
in  giro  nel  fondo  del  pozzo,  e  sui 
quali,  come  su  stabile  fondamento, 
si  costruisce  il  muro  o  gola. 

GOLA  del  pozzo,  e  quella  mura- 
glia che  riveste  internamente  il 
pozzo  per  sostenere  la  terra  e  im- 
pedirne le  frane. 

BOCCA  del  pozzo,  è  l'apertura 
superiore  della  gola  a  fior  del  pa- 
rapetto. 

PARAPETTO,  tutta  quella  parte 
della  muraglia  del  pozzo  che  sor- 
passa il  suolo,  per  sicurezza  e  per 
comodo  di  attignervi  l'acqua. 

SPONDA  ,    la    parte    superiore    e 

piana    del   parapetto,   la  quale  per 

t  maggior  durata  suoi  farsi  di  pietra. 
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UlOFA  lulta  d'an  peno.  In  questo 
ultimo  caso  la  larghezza  d^lla  spon- 
da suoi  esser  maggiore  della  groi- 
«ezza  del  parapetto. 

VELA,  muro  verticale,  che  per 
alcune  braccia  divide  in  due  ,  nel 
verso  della  lunghezza  ,  il  vano  del 
pozzo,  quando  questo  i  comune  con 
quei  di  altra  casa  contigua.  La  vela 
Impedisce  l'urto  di  due  secchie,  e 
l' accesso  delle  persone  dall'  una 
«Il'altra  casa. 

TETTUCCIO  del  pozzo,  piccolo 
tetto  di  legnami  coperti  di  tegoli,  di 
«mbrici ,  o  d'altro,  costruito  sopra 
Il  pozzo  ,  all'altezza  di  due  o  tre 
braccia,  a  riparo  dal  sole  e  dalla 
pioggia  per  chi  vi  attigne  l'acqua, 
e  a  sostegno  della  carrucola. 

CARRUCOLA  del  pozzo,  arnese 
composto  di  una  girella  imperniala 
fra  le  due  branche  della  (^ASSA  o 
STAFFA  di  ferro,  le  quali  in  alto  si 
riuniscono,  e  terminano  In  uncino 
per  appendere  la  carrucola  ai  le- 
gnami del  tettuccio  del  pozzo,  o  ad 
altro  appiccatolo  che  corrisponda 
verticalmente  al  centro  della  bocca 
del  pozzo. 

GIRELLA  della  carrucola,  specie 
di  ruota  o  disco  di  legno  duro,  del 
diametro  di  uno  o  due  palmi,  il  cui 
asse  é  imperniato  nella  cas.sa  della 
carrucola,  e  sulla  cui  grossezza  In- 
torno intorno  é  incavata  la  GOLA 
o  canale  da  allogarvi  CORDA  o  FU- 
NE, per  attigner  l'acqua  co, la  sec- 
chia. 

Alla  girella  di  legno  è  sosti- 
tuita una  di  ferro,  quando  invece 
della  fune  s'adopera  una  CATENA. 
INCAHRUCOLARSI ,  dicesi  d<Mla 
corda,  quando  uscita  dalla  gola  del- 
la girella,  e  presa  fra  questa  e  la 
cassa  della  carrucola,  più  non  iscor- 
re  né  in  su  né  in  giù. 

SCARRUCOLARE,  neutr.,  quel  li- 
bero e  precipitoso  scorrere  della 
bine  sulla  girella  della  carrucola, 
quando  essa  fune  nello  scendere 
non  é  ritenuta  dalla  mano,  spe- 
cialmente se  sia  gravata  dalla  sec- 
chia. 

Scarrucolare,  per  ximililud.,  di 
cesi  anche  dell'impetuoso  e  subito 
girare  delle  ruote  dell'oriuolo,  quan- 
do vicn  tolto  l'asse  della  bilancia, 
O  alcuni  pezzi  dello  scappamento, 
che  facendo  rilecno,  ne  nioiliT^mo 
11  fflovlxaeiito,  raffrenando  la  forza 


ujuirice,  sia  es.^a  prodotta  da  molla 
o  da  contrappeso. 

MOLLA,  MOLLETTA,  da  po«o, 
robusta  lama  di  ferro,  ripiegala  In 
forma  di  maglia  bislunga,  e  attac- 
cata al  capo  della  fune,  per  appic- 
carvi la  secchia. 

La  molletta  compres.sa  colla 
mano  all'uno  de'  lati,  che  é  ela- 
stico, apresl  tanto  da  lasciar  pai- 
sare  II  manico  della  secchia,  e  ces- 
sala la  compressione  si  rinserra 
da  sé. 

ERRO,  e  più  comunemente  ERRE, 
ferro  ricurvo,  affisso  accanto  al 
pozzo,  per  raccogliervi  in  più  girl 
la  fune  a  mano  a  mano  che  si  tira 
su,  affinchè  essa  non  s'Impolveri, 
0  non  s' immolli,  o  non  s' insudici 
sulla  terra. 

Talora  si  supplisce  con  un  brac- 
cinolo  di  legno. 

SECCHIO,  vaso  cupo,  per  lo  pl4 
di  rame,  il  quale  ha  un  MANICO  di 
ferro,  curvo  in  semicerchio,  e  gire- 
vole nelle  due  opposte  ORECCHIE, 
a  uso  di  attigner  acqua. 

SECCHIA,  vaso  cupo,  per  lo  piò 
di  legno,  a  doghe,  di  fondo  ordina- 
riamente più  stretto  che  la  bocca, 
nel  rimanente  come  11  secchio,  o 
servente  allo  stesso  uso. 

Nota  166.  •  Il  Vocabolario  re- 
gistra separatamente  il  Secchio,  • 
dice  che  questo  è  propriamente  quel 
vaso,  entro  il  quale  ti  raccoglit  il 
latte  nel  mugnere. 

In  alcuni  luoghi  la  Secchia  A 
sempre  di  le^no,  a  doghe,  cerchiata 
dì  ferro  sottile;  e  il  Suchio  a  di 
rame,  o  d'altro  metallo.  Né  a  que- 
sta distinzione  contraddicono  punto 
gli  esempi  citati  dal  Vocabolario, 
anzi  piuttosto  la  confermano;  es- 
sendo osservabile  che  fra  gli  esempi 
sotto  Secchia,  alcuni  l'asseriscono 
di  lepno,  niuno  di  metallo:  per  lo 
contrario  del  due  esempi  sotto  Sec- 
chio, uno  solo  ne  lascia  conghiet- 
turarc  la  materia,  e  questa  pare  sia 
da  dirsi  metallica,  giacché:  Batti 
quel  secchio,  ecco  che  in  gruppo  or 
sono  (le  api),  mostrano  chiaramente 
che  il  MANZINI  accenna  a  quel  fra- 
casso sonoro  con  cui,  non  so  se  a 
ragione  o  a  torto,  si  crede  poter 
fermare  gli  sciami  fuggenti.  • 

RIPESCARE  LA  SECCHIA,  vale  ri- 
cavarla dal  fondo  del  pozzo,  ricer- 
catala e  afferratala  col  raffio. 
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Nota  <67.  «  Questa  locuzione  é 
iffegistrata  dal  Vocabolario,  ma  nel 
senso  figurato  e  proverbiale;  i  fu- 
turi compilatori  penso  non  vorran- 
no ommettere  il  senso  proprio,  anzi 
farvelo  precedere.  » 

RAFFIO,  GRAFFIO,  e  volgarmente 
UNCINO ,  arnese  di  ferro  a  più 
branche  variamente  uncinate ,  col 
quale,  legato  a  una  fune,  poter  ri- 
cercare, afferrare  e  cavar  fuori  dal 
pozzo  la  secchia  che  vi  sia  rimasta, 
scioltasi  dalla  molletta. 

VERRICELLO  ,  macchina  simile 
«Ha  Burbera  (V.  Voc.  d'Art,  b  Mkst., 
Art.  MURAI.),  ma  a  una  sola  mano- 
vella, cioè  specie  d'argano  orizzon- 
tale, su  cui  s'avvolge  la  fune  dei 
pozzi  molto  profondi,  o  quando  la 
secchia  sia  di  grande  capacità,  che 
in  ambi  i  casi  riuscirebbe  troppo 
faticoso  il  trarre  la  fune  a  mano. 

Al  verricello  usano  adattare  un 
volano. 

MANOVELLA,  ferro  ripiegato  a 
squadra ,  che  serve  a  un  tempo 
Isiesso  d'asse  e  di  manico,  per  vol- 
gere il  verricello. 

VCtLANO,  VOL.\NTE  ,  grande  e 
grosso  cerchio  di  legno  attraversato 
5a  due  stecche  in  croce,  fermalo 
verticalmente  all'estremità  del  cilin- 
dro opposta  alia  manovella,  in  alcuni 
verricelli  da  pozzo,  al  fine  di  conser- 
vare e  accrescere  per  forza  d'inerzia 
Il  movimento  impresso  al  cilindro. 
Nota  168.  •  Il  Volano,  una  volta 
messo  in  giro,  mantiene  una  certa 
uniformità  nella  velocità  della  mac- 
china, anche  nei  punti  meno  van- 
taggiosi alla  forza  motrice ,  cioè 
«Ila  mano  che  gira  colia  manovella 
in  un  circolo,  i  cui  punti  non  sono 
tutti  ugualmente  favorevoli  al  pie 
no  esercizio  della  forza  muscolare 
II  Vantaggio  del  Volano,  appil 
«ato  ai  verricelli  da  pozJ'o,  è  cosa 
di  poco  momento ,  ed  é  da  temersi 
€he  i  costruttori  ve  lo  pongano  per 
la  vana  idea  che  il  Volano  accresca 
forza  alla  macchina.  > 

Cavatore  di  pozzi,  colui  che 

fa  il  mestiere  di  cavare,  murare,  e 
anche  ripurgare  i  pozzi  d' acqua 
viva. 

POZZO  TRIVELLATO,  è  un  pozzo 
di  acqua  viva,  ma  spillante,  cioè 
ascendente  alla  superficie  del  suolo, 
dal  quale  esce  con  getto  più  o  meno 
alto. 
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Scavasi  questo  che  dlcesi  co-^ 
munemente  pozzo  Artesiano,  foran- 
do con  grossi  trivelli  il  terreno, 
Un  oltre  un  ultimo  sodo  strato  im- 
permeabile ,  sotto  cui  scorra,  non 
una  vena  ma  un  più  ampio  corpo 
d'acqua,  il  quale,  trovandosi  com- 
presso per  naturale  impedimento  al 
suo  corso,  0  perchè  provegnente  da 
luoghi  lontanissimi  e  sempre  piò 
elevati  di  quello  in  cui  si  fora  il 
pozzo,  penetra  con  forza  nello  spi- 
raglio fatto  al  suo  canale  e  ne  esce 
con  una  velocità,  e  sale  ad  un'al- 
tezza che  dipendono,  in  generale, 
dall'altezza  da  cui  l' acqua  stessa 
originariamente  discende. 

Nota  169.  •  Quasi  da  per  tutto 
si  può  formare  utilmente  un  pozzo 
ordinario  d'acqua  viva;  non  cosi 
un  pozzo  d' acqua  sagliente ,  ciò 
dipendendo  dall'anzidetta  partico- 
lare condizione  geologica  del  ter- 
reno, la  quale  fu  trovata  ab  antico 
nel  Modenese  in  Italia,  neil'Arte- 
sia  in  Francia,  e  ultimamente  al-' 
trove.  » 

POZZO  NERO,  CLOACA,  fossa  co- 
perla,  nelle  corti  o  altrove,  nella 
quale  cadono  le  immondezze  deU 
l'aglamento. 

LATRINA,  CESSO,  Io  slesso  che 
Cloaca.  Prendesi  anche  per  tutto 
quello  spazio  fra  muri  delle  case, 
pel  quale  la  bocca  dell' agiamento 
comunica  colla  cloaca. 

Codesta  comunicazione  suole 
esser  fatta  con  doccioni. 

DOCCIONI,  tubi  di  terra  cotta, 
talora  anche  di  pietra  che  Imboc- 
cano gli  uni  neg'i  altri,  e  formano 
condotti  da  menar  acque  (V.  Voc. 
d'Art,  b  Mest.  ,  Art.  FORNA- 
CIAIO). 

I  doccioni  da  cesso  sono  più 
grossi,  e  posti  il  più  che  si  può  la 
direzione  verticale,  affinché  le  im- 
mondezze abbiano  lìbera  discesa,  e 
quando  vi  si  fermassero,  il  Vuota- 
cessi adopera  il  piombino. 

PIOMBINO,  pezzo  di  ferro,  gros- 
so più  che  un  braccio,  lungo  alcune 
spanne ,  rotondalo ,  che  in  basso 
termina  In  punta  ottusa,  in  alto  ha 
un  occhio  per  legarvi  una  corda,  e 
con  essa  discenderlo  nei  doccioni 
del  cesso  ,  alflnché  col  suo  peso 
cacci  giù  le  materie  che  gli  ostruis- 
sero. 

POZZO  SMALTITOIO,  e  anche  tu- 
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stuntivam.  SMALTITOIO,  che  puro 
dice>l  IIUTTI.NO,  fossa  sotlerranca, 
non  murala,  in  mezzo  alla  curie, 
dove  concorrono,  si  raccol^'ono,  e 
per  lo  più  .si  (lisponlorio  le  acque 
cadute  dai  leill,  le  lavaiure  del- 
l'acqualu  della  cucina,  e  altre  si- 
mili. 

FOONA,  CHIAVICA,  condono  sot- 
terraneo murato,  solito  farsi  sotto 
11  pavimento  delle  corti ,  e  delle 
principali  vie  dnlta  citta,  per  menar 
fuori  le  acque  piovane  in  gora  aper- 
ta od  in  virino  llume. 

CHIUSINO  ,  coperchio  di  pietra 
quadro  o  lumlo,  con  cui  serransi 
eerlc  aperlnre  nel  terreno,  come  di 
bollino,  di  ro;;na,  o  slmile. 

NETTACKSSI,  VOTACKSSI,  BOT- 
TINAIO, clii.iniasi  chi  dà  opera  a 
Totare  e  ripulire  i   cessi. 

TROMBA  DA  TIHAK  ACQUA, 
TROMBA  DA  POZZO,  onli^'no  me- 
tallico, murato  in  vicinanza  del  poz- 
zo per  atiifinervi  ai-qua,  mediante 
11  moto  aliernato  di  uno  slanturfo. 
Le  principali  sue  parli  sono  le 
«ecnenti  : 

nituNZINA.  detta  anche  CORPO 
.DELLA  THOMBA,  è  un  cilindro  voto, 
metallico,  lunfro  alcuni  palmi,  entro 
11  quale  muovesi  lo  slantu(To. 

STANTUFFO,  che  i  Trombai  To- 
scani dicono  pili  comunemente  SI- 
FONE, é  un  cono  cilindro,  compo- 
sto di  più  dicchi  di  cuoio  ben  ser- 
rali gli  uni  su^li  altri.  Lo  .stantuffo 
i  ben  unto  d'olio  o  spalmalo  di 
sugna,  ed  ha  la  giusta  larghezza 
Interna  della  bronzina,  nella  quale 
esso  si  fa  muovere  in  due  opposte 
direzioni  aliern:iiamenle ,  per  at- 
trarre e  per  sospingere  prima  l'a- 
ria, poi  l'acqua. 

ASTA,    FUSTO,    dello   stanlolTo , 
spranga  verticale  di  ferro,  alla  cui 
estremila    inferiore    è    fermalo    lo 
stanlulTo.   L'asta,  in    allo,   va 
unirsi  alla  lieva. 

LIEVA  ,    spranga    orizzontale 
ferro,  la  quale  iia  l'un  de'  capi 
perniato  in  cima  al  fusto  dello  slan- 
tuflo,  e  l'altro   capo  si    prolunga  e 
diventa  il  menatoio. 

MI':NAT0I0,  una  delle  estremità 
della  leva,  che  ripiegata  a  squadra, 
esce  fuori  del  muro,  e  pende  paral- 
lela ad  esso,  ovvero  >punta  oriz- 
lonialmente  da  un  fesso  arcalo,  e 
Ja  ambi  i  casi   lermiua  ia  MAMU- 
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BUIO,  Il  quale  riceve  dalla  mano 
dfll'uomo,  e  comunica  allo  slan- 
tulTo  il  movimcfiio  oscillatorio  o 
di  andivient  ;  che  rosi  chiamano 
opportunamente  alcuni  meccanici 
Toscani  quel  moto  che  altri  dicono 
di  va-i'Vieni ,  ineletrante  locuzlon» 
lolla  di  peso  dal  Francese  va-e(» 
vient. 

ANIMELLA,  VALVULA  ,  pezzo  di 
varie  forme  e  materie,  collocalo  ID 
alcune  p.irti  in'erne  della  tromba, 
consegnato  in  modo  da  aprirsi  per 
lasciar  p:issare  l'acqua,  e  richiu- 
dersi  per  impedirne  il  regresso. 

CANNA,  tubo  metallico,  per  lo  più 
di  piombo,  annesso  alla  bronzina, 
e  che  va  a  pescare  nel  pozzo.  Ta- 
lora, superiormente  alla  bronzina, 
0  da  lato,  s'aggiungono  altri  sl- 
mili tubi,  che  pur  sono  chiamati 
Canne,  e  servono  a  elevar  l'acqua 
delia  tromba  ai  piani  superiori 
della  casa. 

CANNELLA,  torto  tubo,  cannon- 
cello  0  boccinolo  d'ottone,  che  co- 
munica coir  interna  tromba,  sporga 
fuori  dei  muro  a  comoda  altezza, 
la  bocca  curvata  all'  ingiù,  e  che  ta- 
lora porta  trasversalmente  la  chiave, 
col  cui  rivolgimeniQ  si  dà  o  si  to- 
glie a  piacere  l'etliusso  dell'acqua, 
quando  la  tromba  é  in  azione. 

Per  altri  usi  si  fanno  cannella 
tutte  di  bossolo. 

CASSA  della  cannella,  é  queir  in- 
grossamento di  essa  ,  verso  la  sua 
metà,  dove  è  un  ampio  foro  tras- 
versale, in  cui  entra  e  gira  la  chia-, 
ve,  onde  lasciar  uscire  l' aci^ua  o 
ratienerla. 

CHIAVE, CHIAVETTA, che  i  Trom- 
bai Toscani  chiamano  anche  MA- 
STIO, é  un  pezzo  sodo  d'ottone, 
leg^-'ermente  conico,  con  un  ampia 
foro  trasversale,  cioè  pcrpendicolait* 
al  suo  asse.  La  chiave  entra  nel 
corrispondente  buco  della  cassa  » 
nel  quale  benissimo  combacia,  e  vi 
può  girare  con  grande  giustezza, 
volgendo  la  GRUCCIA,  in  che  ter- 
mina in  allo  la  chiave  stessa.  Flui- 
sce l'acqua  quando  l'asse  del  fora 
della  chiave  e  quello  della  can- 
nella sono  nella  slessa  direzione, 
e  cessa  l'elDusso  quando  sono  la 
direzione    perpendicolare ,    cioè    a» 


ad 


di 
im- 


squadra. 

Nota 

guaggio. 


170.    •   Nel   comuue  Un— 
e  prendendo  la  parte  peL 


ART.  6.   DETLA  CORTE,  ECC. 


18» 


tutto,  per  Cannella  suole  intendersi 
l'intero  arnese,  cioè  la  cannella  e 
la  chiave.  Cannelle,  in  questo  me- 
desimo senso,  chiamanle  in  To- 
scana e  coloro  che  le  fanno  e  le 
vendono,  e  coloro  che  le  comprano 
e  che  le  adoprano.  Questa  generale 
e  ferma  appellazione,  da  me  co- 
stantemente avverilia,  fa  che  io 
ometta  qui  di  repiistrare  il  Robi- 
nello,  vocabolo  pur  frequentissimo 
nella  borea  e  nella  penna  di  più 
colte  persone.  Vero  é  che  la  Lin- 
gua Italiana  specialmente  in  questa 
sua  età ,  pare  non  debba  essere 
tanto  schitlliosa,  da  temer  deturpata 
la  sua  bellezza  da  certe  voci  stra- 
niere, che  ai  più  riuscissero  comoile, 
le  quali  inlìrie  poi  non  alterano  su- 
stanzialmente  la  sua  natura.  » 

MEiNARE  LA  TROMBA,  che  anche 
dicono  TROMBA  RE,  è  muoverne  lo 
stani  ufTo  col  menatoio  per  trarne 
l'acqua. 

VASCA,  PILA,  gran  vaso,  per  lo 
più  di  pietra,  di  luce  rettangolare 
o  semicircolare,  collocato  sotto  la 
bocca  della  cannella,  per  riceverne 
l'acqua  che  si  spande  nel  trom- 
bare, aflìnché  essa  non  faccia  guazzo 
nella  corie.  Serve  anche  di  ABBE- 
VERATOIO. V. 

TtìOGOLO  e  TRUOGOLO,  specie 
di  vasca  quadrangolare ,  talora 
tutta  di  pietra,  più  comunenipnie 
di  mattoni,  in  un  angolo  della  corte 
0  in  altro  luogo  al  pian  terreni). 
Nel  Truogolo  sì  tiiMie  acqua  a  uso 
di  sciaguattarvi  erbaggi,  o  alin- 
cose  di  cucina,  e  di  lavarvi  piccoli 
panni  in  casa. 

Trogolo  ha  ancora  altri  signifi- 
cati da  vedersi  altrove. 

CANE,  animale  domestico,  la  sola 
fra  le  be>;iio  mansuefatte  o  ad- 
dimestÌLabili  che  seguili  da  per 
tutto  il  suo  padrone,  o  anche  qu^M 
della  famijilia  di  lui;  solferenie  e 
mite  con  le  persone  che  vede  venir 
In  casa  con  qualiMie  frequenza,  av- 
verso a  tutte  I  e  altre,  contro  le  quali 
prorompe  in  minacciosi  latrali. 

Nota  171.  t  Questa  del  cane 
parmi  sufn<'ienlp  dichiarazione  a 
farlo  tosto  distinguere  da  ogni  altro 
animale  domestico,  massimamente 
dovendo  rinunziare  qui  a  far  uso 
dei  rarallerì  zoologici  ,  non  sempre 
opportuni  in  un  sesuplice  lavoro  di 

liUUUii. 


.Non  cosi  facile  né  certa  ria» 
scirebbe  la  nomenclatura  e  la  defi- 
nizione delle  molte  razzo  di  cani» 
tanto  variate  e  variabili,  da  che  la 
specie  intera  ba  perduto,  da  lunga 
pezza,  la  sua  liberta  primiera  Ba- 
sterà qui  accennarne  le  principali» 
riparlile  in  alcuni  gruppi  relativi 
ai  particolari  usi  del  cane  {V.  l' In- 
dice metodico  di  questo  articolo). 

CANE  DA  GUARDIA,  quello  di 
qualunque  razza,  pura  0  mista,  dia 
si  tiene  perché  guardi  la  casa,  ciò» 
co' suoi  latrali  dia  avviso  delle  per- 
sone non  famigliari  che  v'entras- 
sero. 

Nota  172.  t  II  cane  domestico 
?iova  air  uomo  col  guardargli  la 
casa,  col  servirlo  nella  caccia,  e  col 
piacergli  per  la  sua  compagnevof© 
dimestichezza,  che  pare  quasi  ami- 
cizia. Ma  l'uomo  che  abusa  di  tutto, 
abusò  anche  di  questo  fedel  cu- 
stode di  sé  e  delie  cose  sue;  a 
sonvi  laluiii  die  non  contenti  di  es- 
sere avvertiti  dai  latrati  del  cane, 
voj^'liono  anche  esser  difesi  dalle  sua 
zanne,  con  tenerne  in  casa  di  gros- 
sissimi,  educati  a  ferocia,  i  quali 
troppo  minacciosamente  abbaiano, 
talora  furiosamente  s'avventano, 
s<iuarciando  le  vesiimenia,  e  ancha 
peggio,  e  sempre  cagionando  ango- 
sciosi allihbimenli  e  pericolosi  ri- 
mescolamenti, sovente  peggiori  del 
morsi.  Per  verità  in  alcune  case 
suolsi  tenere  Ji  giorno  il  cane  alla 
catena,  ma  ciò  fassi  per  averlo  più 
aspro,  più  ringnioso  e  più  feroce 
la  notte,  che  é  lascialo  vagare  li- 
beraitiente:  né  mancano  casi  or-- 
rendi  di  persone  miseramente  stra- 
ziate. 

La  discrezione  consiglia  adun-- 
que  1  tenersi  in  casa,  a  uso  dì  guar- 
dia cani  minori  e  non  mordenti: 
tali  sono  ad  esempio  i  cosi  delti 
Cani  volpini,  persistenti  e  instan- 
cabili neir  abbaiare  di  gioruo  e  di. 
notte. 

CANE  VOLPINO,  detto  in  alcuni 
hioi^hi  CANE  POMERANO,  è  di  sia- 
tura  meno  che  mezzana:  orecchie 
corte,  diritte:  pelo  fulvo  o  nero, 
corto  sulla  testa,  lungo  nel  rima- 
nente del  corpo:  muso  acuto:  coda 
tioccosa,  intieramente  rialzata  e  at- 
torcìKliata. 

!      CANE  DELL'AIA,  DA  PAGLIAIO; 

i  cane  per  lo  piti  di  razza  imbasiar- 


IM  DFLL 

dita,  che  si  tiene  a  pnarilI.T  di  (  as.i 
rusiira,  rlpiio  rosi  pcrrhn  l'ahiUiale 
suo  soRKiorno  é  l'ala,  e  la  sua  cuc- 
cia il  pa(;liaio. 

CANE  DA  PECORAIO,  orpcrhle 
corte  e  diritte,  coda  penzolante: 
pelo  liinKo-  corpo  pezzato  di  bianco 
«  di  nero.  Guarda  le  pei"ore  su 
imi  monti,  inseguendo  e  fugando 
il  lupo. 

CANE  DA  CACCIA,  quello  che 
aiuta  l'uomo  nel  cacciare  uccellame 
O  se|vapi!iunie. 

CANE  DA  FKRMO,  è  nn  cane  da 
caccia;  addestralo  a  tenersi  immo- 
llile, appostando  quaglia,  starna,  o 
altro  simile  uccello,  cui  egH  per 
mezzo  dell'odorato  si  senta  mollo 
■vicino  anche  senza  vederlo;  né  vi 
si  slancia  se  non  al  comando  del 
cacciatore,  fallosi  prima  pronto  a 
sparare  sull'uccello  nel  suo  volo. 

Talora  due  cacrialori  coprono 
con  llnissima  relè  quel  non  grande 
spazio  del  terreno,  in  cui  sono 
compresi  e  il  cane  e  la  quaglia,  la 
quale,  nel  farla  poi  levare  a  volo, 
rimane  presa  nella  rete. 

Riesce  ottimo  cane  da  fermo  il 
Bracco. 

CANE  BRACCO,  detto  anche  tu- 
ttanlivaviente  BRACCO,  é  dì  mezza 
taglia:  ha  muso  grosso:  orecchie 
ampie  e  pendenti:  pelo  non  lunzo, 
raramente  di  un  solo  colore;  gli 
si  suole  mozzare  la  coda  (V.  No- 
ta   <7n). 

URACCO  SPINOSO,  BRACCO  DA 
ACQUA,  ha  pelo  jungtieiio,  ruvido 
e  quasi  caprino.  È  varietà  del  pre- 
cederne. 

CANE  INGLESE,  è  di  mediocre 
statura;  gambe  piuilosfo  corte; 
orecchie  ampissime  e  pendenti,  con 
lunghi  peli  sul  margini  di  esse- 
coda  rialzata,  ornala  di  lunghi  peli 
in  lutta  la  parie  inferiore:  colore 
bruno  cnriio,  ovvero  fulvo  con  mac- 
chie bruno  rossiccie. 

CANE  UÀ  CORRERE,  CANE  SE- 
GUGIO, poco  dissimile  dal  prece- 
dente, lia,  come  esso,  orecchie  am- 
pie e  pendenii ,  pelo  piìi  corto: 
coda  meno  lloccosa  :  di  meraviglioso 
odorato,  va  lungamente  per  la  pe- 
sta della  lepre,  anche  per  più  ore, 
lino  a  che  in  questo  o  in  quell'al- 
tro dei  molli  rigiri,  uno  dei  caccia- 
tori le  ()ossa  splanare  lo  schioppo 
«  ucciderla. 
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i;a.NE  da  GU'GNFftR  VELTRO, 
l.EVIUKRK,  cane  ctie  prende  U  le- 
pre al  corso.  Ha  pelo  rorto:  coda 
gracile,  pendente,  inferiormente  ri- 
curva: muso  lunpo  e  acutissimo 
(corto  e  ottusissimo  nella  prima 
eia);  (lanchi  scarni;  gambe  sottili. 
Iiin^'he;  corpo  snello:  O'Inrato  scarso 
0  nullo:  non  leva  la  lepre  al  fiuto, 
ma  vedutala,  l'insegne  con  velo- 
cissimo corso,  le  si  serra  addosso, 
e  ra?(.'iuniala,  l'addenia. 

LEVRIKRIi  D'ITALIA,  LEVBIE- 
RLNO,  stessa  forma  e  proporzioni 
del  precedente,  ma  di  statura  molto 
minore. 

CANE  DA  PRESA,  grosso  cano 
robusto,  atto  alle  cacce  delle  fiere. 
Tali  sono  i  seguenti  : 

CANE  MASTINO,  statura  grande: 
pelo  cono,  per  lo  più  di  colore 
fulvo  gialliccio:  muso  grosso,  non 
corto,  né  schiacciato,  come  nel  Dego: 
coda  ondeggiante,  non  lloccosa. 

A  questa  razza  pare  apparten- 
gano quei  meravipliosi  cani  del» 
l'ospizio  del  Gran  San  Bernardo, 
coli' aiuto  de' quali  quei  Religiosi, 
secondali  da  fedeli  servitori,  ebbero 
a  salvar  la  vita  a  più  di  un  viag- 
giatore slato  sorpreso  dalla  notte, 
0  dal  mal  tempo,  o  smarrito  nella 
nebbia  o  spossato  dalla  fatica,  o 
assiderato  dal  freddo  che  mortal- 
mente l'assonna,  o  anche  collo  sotto 
una  voluta  di  neve,  quando  essa  non 
sia  di  tal  grossezza  da  ri-nder  vano 
il  fiuto  di  quei  sagacissimi  cani  ;  che 
allora  s'adopera  in  altro  modo  per 
averne  almeno  il  cadavere. 

Nota  173.  •  Codeste  Volute  sono 
grandi  masse  di  neve  soda,  o  di 
ghiaccio  die  si  slaccano  dall'alto 
dei  monii;  o  anche  masse  di  neve 
solla,  piccole  da  principio,  succes- 
sivamente incrossate,  che  rovinano 
impetuosamente,  e  atterrano  o  co- 
prono quan'o  trovasi  nel  loro  pas- 
saggio, uomini,  armenti,  case  e  vil- 
laggi. Codesie  frane  nevose  di  fu- 
nesta celebrità  nelle  Alpi  ,  acca- 
dono non  tanto  infrequeniemente  la 
uno  de' più  alti  appennini  Toscani, 
lungo  la  strada  della  dell' Abetona 
che  mena  a  Modena,  e  da  tulli  quei 
montanari  le  ho  sentile  chiamare 
Volute;  e  Volute  le  chiamano  in 
San  Marcello,  terra  Toscana  di  qua' 
sloghi.  Lanciala  adunque  la  Yo' 
langa  a  ebì  la  vuole,  io  preferisca 
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per  ora  di  dire  Voluta,  iippeiu- 
7ione  nata  e  vivente  in  Italia,  in 
luogo  al|iesire  si,  ma  Itallanissimo, 
dove  il  paventato  fenomeno  necessitò 
un  nome;  e  questo  direbbesi  deri- 
valo dal  latino  Volvere,  o  più  di- 
rettamente dai  verbi  italiani  Voi- 
gere.  Voltolare.  Cosi  pure,  e  per  le 
stessissime  ragioni,  e  quando  me 
ne  nascesse  l'opportunità,  io  non  mi 
periterei  a  sostituire  Prugna  allo 
strano  femminino  Tormenta,  dal 
Francese  Tourmente,  per  quella  pe- 
ricolosa burrasca  di  monte  che  ta- 
lora pur  infierisce  nell'Appennino 
predetto,  dove  chiamanla  t'rugna , 
e  adoprano  anche  il  verbo  neutro 
Fr  ugnar  e. 

CANE  MOLOSSO,  lo  stesso  che  1 
moderni  chiamano  DOGO  (Bull-dog 
degl' Inalesi)  più  tiero  del  Mastino: 
mu  '(  grosso,  corto,  schiacciato: 
na-.-  rincagnato:  labbra  grosse,  pen- 
deiiii:  pelo  corto,  di  colore  fulvo, 
grigio  0  scuro. 

CANE  ALANO,  maggiore  e  più 
feroce  del  Molosso,  cui  nel  resto 
8'assomiglia. 

Nota  174.  •  Dì  codeste  varietà 
«  razze  di  cani,  che  si  diversificano 
all'infinito,  poco  e  da  pochi  scrit- 
tori naturali  é  tenuto  discorso,  giu- 
stamenie  occu[iati  del  genere  e 
delle  specie,  i  quali  soli  hanno  fer- 
mezza di  caratteri  distintivi,  il  per- 
ché in  questo  mie  dichiarazioni  io 
mi  servo  di  ciò  che  parvemi  ve- 
dere di  più  costante  nelle  denomi- 
nazioni usate  in  varie  Province  lia- 
liane,  e  ambe  mi  vo  aiutando  degli 
esempi  di  classici ,  citati  dal  Voca- 
bolario: cosi  per  es.,  dirò  che  l'A- 
lano è  più  forte  e  più  feroce  del 
Mastino,  perché  leggesi  nell'  Ario- 
sto :  Come  il  Mastin  sotto  'l  feroce 
Alano,  Che  fissi  i  denti  nella  gola 
gli  abbia.  Fur.  46,  138. 

Non  so  a  quale  delle  suddette 
tre  razze  di  cani-fiere  appartenes- 
sero quelli  che  gli  Spagnuoli  spin- 
gevano a  torme,  e  aizzavano  contro 
gl'Indiani  per  metterli  o  in  fuga, 
«  in  brani  ;  ma  sappiamo,  e  cel  dice 
Matteo  Villani,  citato  dalla  Cru- 
sca, che  erano  Alan!  quelli  co' quali 
11  crudelissimo  Bernabò  Visconti 
fece  sbranare  il  misero  conladino: 
e  mandalo  per  li  suoi  cani  Alani, 
nella  sua  presenza  il  fece  morire, 
e  dilacerare  da  quelli.  M.  Vill.  Slor.. 
L.  VII,  G.  48. 
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CANE  1)1  PIACERE,  denomina- 
zione indeterminata  di  ogni  cane 
che  altri  tenga  presso  di  sé,  per  sol- 
lazzo e  per  compagnia,  benché  non 
atto  0  non  addestrato  a  ninno  dei 
predetti  servigi,  spettabile  al  più, 
0  per  più  fine  intendimento,  o  per 
bellezza  di  forme,  o  anche  per  pic- 
colezza di  statura.  Tali  sono  i  se- 
guenti : 

CANE  BARBONE,  di  mezzana  sta- 
tura: gambe  piuttosto  corte:  corpo 
tozzo:  orecchie  ampie  e  pendenti; 
pelo  lungo,  ricciuio  e  lanoso:  co- 
lore ora  tutto  bianco ,  ora  mac- 
ciiìaio  di  nero,  più  raramente,  di 
uniforme  colore  bruno:  coda  qual- 
che volta  naturalmente  mozza,  or- 
dinariamente mozzata. 

Nota  175.  •  Uso  assai  antico  è 
di  troncar  la  coda  al  Barbone  e  al 
Bracco:  al  primo,  per  amor  di  net- 
tezza: al  secondo  perché  resii  me- 
glio distinto  l'indizio  dello  scodin- 
zolar del  cane,  prossimo  al  salvag- 
giume.  Ed  é  notissima  osservazione 
che  ora  alcuni  individui  di  co- 
deste due  razze  nascono  colla  coda 
mozza;  iocché  non  sembra  che  ac- 
cada In  altre  razze  cui  non  si  so- 
glia costantemente  troncar  la  coda. 

CANE  Danese,  pelame  corto,  per 
lo  più  bianco,  vagamente  sparso  di 
numerose  tacche  nere:  coàa  gra- 
cile: orecchie  per  lo  più  mozzate: 
buon  corridore. 

CANE  BASSOTTO,  pelo  corto, 
mischio  di  bruno  e  di  nero:  orec- 
chie lunghe  e  pendenti:  coda  lunga, 
gambe  corte. 

Una  varietà  del  Bassotto  ha  !• 
gambe  curvate  in  fuori. 

CA.NE  DOGHINO,  detto  anche  MA- 
SCHERINO, muso  nero,  statura  pic- 
cola: nel  rimanente  simile  al  Dogo, 
di  cui,  dice  giocosamente  il  Maga- 
lotti, che  ne  è  l'imparaticcio. 

CANE  SPAGNUOLO,  di  taglia  pic- 
colissima, orecchie  ampie  e  pi^n- 
denti  :  pelo  ordinariamente  bian- 
chissimo e  lunghissimo,  lalora  mac» 
chtalo  di  bruno:  coda  rialzala. 

Credonsl  varietà  di  quesio  11 
cane  Maltese,  il  Lionino,  e  altri, 
lutti  di  piccolissima  mole,  e  quasi 
direbbesi,  da  portare  in  tasca. 

CANE  DI  RAZZA,  maniera  eill- 
tica,  per  dire  nato  da  genitori  di  una 
medesima  razza,  e  che  per  ciò  ne 
conserva  1  segni,  la  forma  e  le  oa* 
turali  Inclinazioni. 
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liirosi  anche  di  allrl  animali  do- 

ines  ici,  e  .spcc-ìalincnlc  di'l  <M\allo. 

CAiNE    BaSTAI1I)0,    quello   che  e 

II  proilotio  di  due  r;i/.z('  dì\erso,  e 

fter   ciò  non  conserva  tulle  le  qua- 
ila  n^  dell'una,  ne  dell'altra. 

I  cani  di  razze  variamente  im- 
ba5itardile  sono  niuliìssimi ,  e  non 
aniirieituno  descriziuue  alcuna  col- 
lelliva. 

CANINO,  add.  di  cane,  allenente, 
5lniile  a  cane  o  a  (inalila  che  sia 
propria  di  cane.  Rabliia  canina. 
Fame  canina.  Prendesi  pure  per 
RaLI>,ioso,  Crudele. 

È  anche  aKK'innlo  di  quei  quat- 
tro d^nli  ,  che  pure  si  cliiaii:an(j 
ZANM-:  e  GUARDIE,  acuti  e  |)iu  lun 
ghi,  che  i  cani,  e  più  altri  animali, 
hanno  a  ciascuna  t:anascia,  uno  per 
pane,  ira  i  mascellari  e  gì' incisiN  i. 
I  i-anini  dei  cavalli  cliiamansi  più 
pariiiolarmenle  Scaglioni. 

Que-to     add.     aduprasl     anche 

farlaniio  dei  quattro  denti  che  nel- 
uuiiio  sono  similmente  posti. 

CAGiN'ESCO,  lo  stesso  che  canino, 
cdd.,  ma  non  si  adopera  se  non  nel 
senso  iraslaio  e  cattivo,  per  rab 
Jjioso,  barbaro,  truce,  minaccioso; 
aireoine,  il  sust.  Cane,  quando  si 
dice  di  persona,  è  sempre  per 
farne  villania.  Viso  cagmsro ,  Oc 
chi  cafincsclii,  Guiudiire  in  cagne- 
sco: Glie  'l  sepolcro  di  Criitu  è  in 
man  de'  Cani.  Pet». 

Nota  176.  •  onesti  traslati,  che 
tolti  e  sempre  furono  aiJo|ierali  in 
sen<o  di  di  prezzo,  (omprovano  vie 
più  elio  la  Nota  172  non  fu  dettata 
da  niuiia  speciale  mia  preo'  cupa- 
jione.  Veramente  il  cane  é  mapni- 
flcalo  daKii  uni  e  depresso  dagli  al- 
tri ;  ma  codesti  ftiuilizii  non  son  pro- 
priamente conlraddilorii ,  perché  i 
mapnilìcatori  mirano  al  proprio 
cane,  che  loro  é  sempre  maravi- 
gliosamente caro  e  fedele:  laddove 
I  depressori  intendono  dei  cani 
altrui,  che  si  mostrano  frequente- 
menie  molesti  e  pericolosi. 

Cl'CClO,  CUCCIOLO,  CUCCIO- 
LINO,  giovane  cane,  che  non  ab- 
bia per  anco  finito  di  crescere. 

CATELLO,  CATELLINO,  ecc  ,  par- 
to d-'lla  cagna;  e  dicasi  anche  dei 
parli  di  altri  mammiferi  che  siano 
del  genere  Cane,  e  del  genere  Gatto, 
come  il  lupo,  la  volpe,  il  gatto  do- 
Biesiico,  il  leone,  la  tigre,  ecc. 
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CAGNA,  fem.  di  Cane 

CANINA,  su(t.,  CaGNINA,  CA- 
GNL'OLA,  ecc.  Unnin.  di  Cagna,  cioè 
piccola  o  giovane  cagna. 

CANILE,  CUCCIA,  letto  del  can». 

CUCCIARE,  V.  ora  disusalo,  ec- 
cetto nella  seidt.da  per>ona  $ing. 
dell'  impcr.,  jtiT  dir  al  cane  che  si 
corichi ,  che  si  ponga  a  giacere. 
Cuccia  li. 

CANA1TKRIA,  nome  coUel.  di 
molli  cani,  che  un  principe  o  altro 
gran  signore  tenga  a  uso  dello 
ra<ce,  E  dicesi  anche  del  luogo 
della  casa  o  di  quella  parte  del 
cortile  dove  quel  cani  si  tengono. 

CANATllEIlE,  custode  della  Ca- 
na.teria,  colui  che  ne  governa  I 
Cani. 

CARTELLO  DI  CORTESIA,  é  il 
titolo  di  un  avviso  manoscritto  o  a 
stampa,  che  s'appicca  in  luoghi 
pubblici,  per  pronietiere  una  mo- 
mla  di  cortetia,  cioè  una  ricorn- 
(lensa  a  chi  recasse  un  cane  stalo 
smarrito,  e  di  cui  si  indicano  i 
Contrassegni. 

E  non  che  di  cani,  dicesi  ancho 
di  altre  robe,  come  fogli,  gioielli, 
e  altro. 

ABBAIARE,  LATRARE,  il  mandar 
fuori  che  fa  il  cane  la  sua  voce  con 
forza,  e  con  alternato  aprimento  di 
boica,  come  se  ripetesse  le  due  pa- 
role BAU  BAU. 

Abbaiato  trovasi  talora  osato 
nel  senso  past.  Esser  abbaialo  dai 
cani.  Usollo  in  questa  maniera  il 
Sanazz.,  Arcad.  Pr.  9. 

A  mi  AI  A. MENTO,  LATRATO,  LA- 
TRA MENTO,  l'azione  dell'abbaiare, 
del  latrare. 

aBBAJO,  Io  stesso  che  abbaia- 
mento. Pare  tuttavia  che  nella  17* 
delle  Leti.  Scieniif.  del  Magalotti, 
Abbnjo  s'inlenJa  di  abb;i lamento- 
dì  una  sola  voce,  non  ripetuta  s» 
non  a  intervalli  di  tempo,  com» 
già  opinò  l'ALBKnTi,  nel  qual  caso 
si  direbbe  che  Abbajo  sia  quel  primo 
scatto  di  vo(?e  che  manda  fuori  il 
cane  da  guardia,  quasi  prinipio  O 
minaccia  di  prossimo  abbaiamento, 
e  come  per  accennarlo. 

ABBAIO,  vale  abbaiamento  fre- 
quente e  conlinnaio,  e  anche  quello 
di  più  cani  che  abbaiano  nello 
stesso  tempo. 

GAGNOLARE,  MUGOLARE,  é  11 
mandare  clie  la  il  cane  cena  voc* 


ART.  6. 
acnt.i,  sommessa  e  inierrotta,  o  per 
rammarichio  ,  o  per  ardente  voglia 
«h'egli  abbia  di  che  che  sia. 

Dicesi  anche  di  quella  voce 
«trtdula,  e  quasi  gemito,  chesoglion 
dare  !  cagnolini,  i  gattini  e  altri 
jatelli  nati  di  poco. 

GAGNOLIO  ,  CAGNOLAMENTO  , 
MUGOLIO,  MUGOLAMENTO,  il  Ga- 
gnolare 0  Mugolare. 

USTOLARE  ,  prendesi  talora  per 
Mugolare;  ma  più  propriamente  pa- 
re significhi  certo  gagnolio  del  cane 
«he  ha  impaziente  avidità  di  ottener 
cibo  da  chi  ei  vede  mangiare. 

Nota  177.  «  Questa  dichiarazio- 
ne mi  sembra  preferibile  a  quella 
del  Vocabolario,  il  quale  dice  che 
Uslolare  è  «  stare  asppAlando  avi- 
damente il  cibo  0  altro  ;  e  iicesi 
più  propriamente  de'  cani.  »  La 
quale  dichiarazione  quegli  antichi 
"Vocabolaristi,  e  gli  altri  che  ven- 
nero poi ,  avrebbero  riconosciuta 
poco  men  che  erronea  se  avessero 
posto  mente  all'  intero  passo  del 
Bdo.narroti,  che  è  questo:  •  Senti 
concerto  I  udite  sinfonia  Di  mortai 
risonanti,  Più  o  men  cupi  a  far 
bassi  e  soprani  t  Udite  qual  v'  ac- 
erescan  l' armonia.  Gli  slacci  in 
fretta  andanti  e  ritornanti,  e  gatti 
tniagnlare,  ustular  cani.  »  Nel  quale 
concerto  cucinario  tutto  è  rumore  e 
frastuono:  e  per  ciò  anche  l'usiolar 
del  cane  debbe  essere  qual  cosa  di 
più  che  la  muta  voglia  del  cibo, 
per  avida  che  essa  sia.  » 

SCODINZOLARE,  quel  dimenar 
che  fa  il  cane  celeremente  la  coda 
in  segno  d'  allegrezza,  nell'  incon- 
trar il  padrone,  nel  ricever  carez- 
ze, 0  quando  al  fiuto  riconosce  vi- 
cinissimo il  selvaggiume. 

SCHIATTIRE,  SQUITTIRE,  quel 
frequente  e  acuto  abbaiamento  che 
fa  il  cane  da  caccia,  specialmente  il 
Segugio,  quando  insegue  la  lepre. 

UGGIOLARE,  il  mandar  fuori  che 
fa  il  cane  certa  voce  stridula  e  la- 
mentevole, quando  el  vorrebbe  es- 
sere sciolto  dal  guinzaglio,  per  aver 
libertà  di  correre,  o  quando  chiede 
gli  sia  aperto  1'  uscio  per  rientrare 

In   CàSà 

ULULARE,  URLARE,  è  un  forte  e 
prolungato  uggiolare  del  cane,  che 
crede  di  aver  perduto  il  padrone, 
e  che  non  può  entrare  in  casa,  o 
quando  il  suo  orecchio  è  offeso  dal 
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tìniinnio  di  campane  o  dal  suono 
degli  organetti  portatili.  Pare  sia 
detto  per  somiglianza  alla  voce  del 
lupo, 

GUAIRE.  è  lo  strìdere  che  fa  11 
cane  con  certa  voce  acutissima  quan- 
do ha  tocco  qualche  percossa.  Io 
questo  verbo  Guaire  é  evidente  l'O- 
nomatopeia,  ossia  l'imitazione  della 
cosa  significata. 

Nota  178.  I  verbi ,  col  quali  si 
sono  Un  qui  andate  Indicando  alcu- 
ne particolari  voci  che  fa  il  cane, 
non  sono  cosi  fermamente  propri 
dì  esso,  che  qualche  volta  non  si 
trasferiscano  ad  altri  animali,  ben- 
ché alle  voci  mandate  fuori  da  que- 
sti corrispondano  altre  denomina- 
zioni, che  possono  tenersi  maggior» 
mente  proprie  di  essi. 

Di  queste,  sparse  nel  Vocabola- 
rio, 0  da  me  cavate  dall' £rto/ano 
dì  Ser  Benedetto  Varchi,  o  d'al- 
tronde, io  riunisco  qui  un  buon  nu- 
mero perchè  le  abbiano  più  pronta- 
mente a  mano  gli  studiosi,  i  quali 
ne  faranno  giudiziosa  scelta,  e  av- 
vertiranno come  alcuni  di  questi 
verbi,  dall'uso  del  favellar  comu- 
ne, e  dello  scrivere,  siano,  per  ira- 
slato,  applicati  ad  animali  diversi, 
e  talora  all'uomo  stesso. 

Abbiamo  dunque  il  Latrare, 
Abbaiare  o  Baiare  del  Cane,  cosi 
pure  il  Ringhiare  dello  stesso  ani- 
male ;  il  Miagolare  o  Gnaulare  delj 
Gatto;  lo  Squittire  o  Schiattire,  e, 
talora  anche  Abbaiare,  della  Vol- 
pe; l'Ululare,  e  talora  anche  l'Ab- 
baiare del  Lupo  ;  1'  Urlare  o  Fre^ 
mire  dell'  Orso;  il  Muggire  o  Mug- 
ghiare del  Toro,  e  di  altro  bestia- 
me bovino;  l'Annitrire  o  Nitrire 
del  Cavallo;  il  /{a9(//itare  dell'Asi- 
no ;  11  Ruggire  del  Leone  ;  il  Bar- 
rire  dell'Elefante  ;  il  Grugnire  del 
Porco  e  del  Cignale  che  ne  è  lo 
stipite;  il  Belare  della  Pecora  o 
della  Capra  ;  il  Cantare  dell'  Usi- 
gnuolo e  di  altri  simili  uccellini, 
detti  perciò  cantanti  o  canori;  an- 
che del  Gallo,  oltre  il  suo  Cuccu- 
rucù ;  lo  Schiamazzare  della  Gal- 
lina che  ha  fatto  1'  uovo;  il  Chioc- 
ciare della  Chioccia  ;  il  Pigulare  del 
Pulcini;  il  Tubare  del  Colombo;  il 
Gemere  della  Tortora  ;  lo  Zirlare 
0  Trutilare  del  Tordo  ;  il  Cinguet- 
tare della  Gazza,  della  Ghiandaia, 
del   Pappagallo  ;  il    Garrire  degli 
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uccelli  d!  rapina.  Il  Gracchiare  o 
Crocidare  del  Corvo,  la  cui  voce 
nello  ^lll  familiare  fu  d(*iu  Cre- 
erò ;  il  Gracidare  delia  [\ana  ;  il 
Chiurlare  deirAssiuoio,  e  simili  al- 
tri uccelli  nouurni  ;  lo  Strider»;  dolla 
elvella,  del  Grillo,  della  Cicala, 
del  Pipistrello;  il  Fischiare  o  Sibi- 
lare del  Serpente  ;  ed  allri  se  ve  uè 
sono. 

DIGRIGNARE,  é  quel  ritirare  le 
labbra  e  mosir.ire  1  denti  die  fa  11 
cane  nell'alto  di  ringhiare. 

RliNt^lllARE,  li  far  seiiiìre,  fra  i 
denti  difcrignati,  certa  voce  cupa  e 
raniolO'<a,  quando  il  cane,  quasi 
brontolando,  mostra  di  nun  suior 
essere  toccato,  o  di  voler  mordere. 

RINGHIO,  il  Ringhiare. 

RINGHIOSO,  add.  che  Ringhia. 

AIZZARE  IL  CANK,  dicesi  l'inci- 
tarlo, stimolarlo  .1  ofTesa. 

MUSERUOLA,  MUSELIEHA,  FRE- 
NELLO, arnese  di  111  di  ferro  in  for- 
ma di  rete,  che  si  mette  talora  al 
muso  de*  cani,  0  perché  non  mor- 
dano, 0  perché  non  mangino  i  boc- 
coni avvelenali  che  altri  potesse 
«parj?ere  per  le  vie,  al  fine  di  smi- 
nuire I'  eccessivo  numero  de'  cani, 
specialmente  di  uiuoo  o  di  incerto 
padrone. 

COLLARE,  striscia  di  pelle,  di 
cudìo,  o  di  lama  metallica  che  s'af- 
fibbia intorno  al  collo  ai  cani,  pel 
caso  occorra  tenerveli  legali  col 
guinza(;lio. 

Al  cane  da  pecoraio  si  usa  por- 
re un  coilare  cremilo  fli  punte  di 
ferro,  per  sua  difesa  contro  i  morsi 
del  lupo,  e  anche  di  altri  cani. 

Al  collare  di  un  cane  piccino 
si  appiccano  talora  di  molti  sona- 
giini,  dei  quali  il  tintinnìo  fa  tro- 
vare il  canino  stato  perduto  di 
"fista. 

SONAGLI,  SONAGLINI,  SONA- 
GLIUZZI,  globetii  voli  di  metallo, 
con  due  buchi,  uno  a  ciascun  capo 
di  un  fesso,  e  con  entro  una  pal- 
lottolina di  ferro,  che  scossa  ri- 
suona. 

GUINZAGLIO,  lunga  striscia  di 
sovai'olo  0  altra  simile  legacela 
che  s'inllla  In  un  anello  del  coilare 
del  cane,  per  condurlo  e  tenerlo  le- 
gato. 

GUINZAGLIARE,  legare  il  cane 
col  guinzaglio. 

ABUINOOLARSI,  per  traslalo  d'u- 


so, dicesl  del  cane  qtiando  pei  molli 
aggirainenii  «'impaccia  e  s'Impigli» 
n>-i  lungo  suo  guinzaglio  0  lo  cb» 
che  sia  d'aiiro. 

AMMETTKRE,  parlandosi  di  ean>» 
e  di  altri  grossi  animali  domestici» 
vale  curarne,  secondarne  il  congla» 
gnìuienio  al  line  di  generazione. 

Nota  179.  •  Il  Vocabolario  dell» 
Crusca,  e  dopo  esso  più  altri,  0  fors» 
lutti,  dicono  che  AnirneU-'re  i  cani, 
vale  antlie  incitarli  a  otTesa,  aiz- 
7.arlì  ;  ma  ciò  non  pare  provato 
da  niuno  dei  tre  esempi  che  vi  si 
citano,  tratti  dal  CnkscEitzio  e  dal 
OLizj«NO,  nei  quali  esempi  calza 
benissimo  il  proprio  naturale  signl- 
llcato  del  verbo  Ammfltere,  cioè  Ac- 
consentire, Pcrmeitt-re,  Introdurre, 
senza  che  occorra  11  forzato  sino- 
nimo Aizzare. 

Parlandosi  di  caccia,  0  di  oom- 
battìmento,  la  vera  signillcaziono 
della  frase  Ammellere  il  cane  par- 
mi  si  possa  più  agevolmente  com- 
prendere da  chi  rammenti  d'  aver 
veduto  ciò  che  accade  nelle  cosi 
delle  cacce  dei  toro  ;  il  mastino,  o 
altro  cane  da  presa,  legalo  fuor 
dello  sleccato,  con  lunghi  ululati  e 
con  Indomabile  concitazione,  ago- 
gna di  entrar  nell'arena  :  il  custode 
lo  sguinzaglia,  dopo  avergli  passato 
sulla  gola  un  fazzoletto  attorto,  1 
cui  capi  ei  tien  ben  avvolti  a  cia- 
scuna mano;  col  qual  me/.zo,  e  an- 
che col  porglìsi  addosso  a  cavalcio- 
ne, fa  forza  per  ritener  il  cane,  noa 
senza  esserne  quasi  portato  di  pe- 
so, (ino  a  che,  venuto  il  momento, 
il  cane,  lasciato,  si  precipita  furi- 
bondo a  combattere  il  bufalo,  0  il 
loro,  0  altra  men  Aera  bestia  bo- 
vina. Ora  egli  è  evidente  cbe  in 
questo  giuoco  sanguinoso,  e  talora 
mortale,  I'  ammellere  II  cane  non 
può  significare  Aizzarlo,  che  già  è 
abbastanza  aizzato  da  sé,  ma  sem- 
plicemenie  ammetterlo,  cioè  dargli 
la  liberta.  Introdurlo,  lasciarlo  en- 
trare nell'agognato  aringo. 

AGGIRATORE  DI  CANI,  colui  Ch« 
va  attorno  mostrando  cani,  cui  fa 
fare  certi  giocolini,  come  di  saltare, 
camminare  su  due  piedi,  ecc.,  per 
buscare  qualche  danaro. 

Dicesi  anche  Aggiratori  di  orsi, 
di  bertucce,  e  altre  bestie. 

Gatto,  presso  i  zoologi  é  nomo 
di  genere  di  mammiferi,  fonemeat» 
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e&rntvorl,  con  onichie  uncinale,  re- 
traite  nell'inazione,  cioè  arrovesciate 
«  inguainate,  e  per  ciò  conservan- 
tesi  sempre  acutissime  ;  membra  a- 
gilissime  ;  pupilla  lineare  di  giorno, 
ovale  od  anche  rotonda  di  notte,  e 
per  ciò  capace  di  vedere  al  buio  ; 
■Dammiferi  (gen.  felis)  simili  nelle 
proporzioni  e  nelle  forme,  disslmili 
nella  statura,  dal  Leone  e  dalla 
Tigre. 

GATTO  SALVATICO,  denomina- 
Eione  della  minore  specie,  che  ha 
dato  il  nome  all'  intero  genere,  ed 
é  quello  che  é  di  color  bruno  fulvo 
con  fasce,  liste  e  macchie  nere  ver- 
dognole trasversali,  sul  dorso,  an- 
Dulari  sulla  coda.  Vive  in  alcune 
grandi  foreste  d'Europa,  e  da  esso 
si  crede  originarlo  11  Gatto  dome- 
etico. 

GATTO  DOMESTICO,  è  quello  che 
tiensi  per  distruggere  i  topi.  È  di- 
verso dal  gatto  salvatico  nel  colore, 
non  nelle  forme,  proprie  della  spe- 
cie, che  non  tutta  passò  allo  stato 
di  domesticità;  e  per  ciò  il  Gatto 
domestico  conserva  potentemente 
l'indole  sua  naturale  di  libertà,  cui 
è  inclinatissimo. 

GATTO  D'  ANGOLA,  varietà  del 
gatto  domestico,  nella  quale  é  più 
lungo  é  più  morbido  il  pelo.  E  ri- 
tiene il  nome  del  suddetto  paese  di 
Affrica,  di  cui  é  originario. 

GATTA,  la  femmina  del  Gatto. 
Nota  180.  «  Quei  nomi  che,  oltre 
l' articolo  non  hanno  altra  distin- 
zione di  sesso,  fuori  che  la  termi- 
nazione, o  anche  la  sola  mutazione 
dell'o  finale  in  a,  s'  adoprano  in 
quest'ultima  cioè  al  femminino,  al- 
lora solamente  che  la  natura  del 
discorso  richieda  che  s'abbia  ad  ac- 
cennare al  sesso  ;  fuori  di  questo 
caso  la  terminazione  mascolina  è 
adoperata  sola  pei  due  sessi  ;  ma 
per  una  singolare  eccezione  gli  an- 
tichi scrittori  Toscani,  certamente 
seguendo  in  ciò  r  uso  di  quel  popo- 
lo, preferirono  il  femminino  Galla, 
anche  quando  il  sesso  non  ci  ha 
punto  che  fare  ;  così  per  citarne 
alcun!  esempi,  noi  leggiamo  che  la 
Gattaiuola  è  quella  buca  che  si  fa 
in  alcuni  usci,  acciocché  la  gatta 
possa  pa.ssare  :  cosi  pure  le  locu- 
zioni   proverbiali  :     Far     la     galla 


galla  di  Masino  ;  Chiamar  la  gatta 
gatta,  cioè  dir  le  cose  come  ella 
stanno,  senza  tanti  riguardi  ;  noo 
esservi  né  can  né  gatta,  cioè  nessn* 
no;  e  vadasi  dicendo:  Io  m'astengo 
dal  tentar  qui  una  spiegazione  di 
questa  singolare  anomalia,  pel  ti- 
more  che  la  mia  osservazione  sia 
riputata  troppo  minuta,  e  da  oon 
doversene  tener  conto. 

MICIO,  MICIA,  denominazlonfr 
vezz.  e  bambinesca  invece  di  Gatto, 
e  Gatta. 

GATTINO,  MICINO,  MUCINO,  gio- 
vane gatto. 

MUCI  MUCI,  cosi  replicato,  ò  voco 
colla  quale  si  chiama  il  gatto. 

Nota  48i,  •  Non  si  dà  un'indi- 
viduale denominazione  al  gatto,  co- 
me si  fa  al  cane,  come  Fido,  Fiu- 
me, Itone,  Turco,  ecc.,  perché  niua 
comodo  ne  verrebbe,  stante  che  il 
gatto  vive  una  vita  più  solinga, 
abituato  ai  tetti  delle  case  più  che 
all'abitazione  del  padrone,  con  cui 
non  ha  quasi  punto  relazioni  per- 
sonali ;  si  che  appena  si  può  dir» 
domestico. 

MIAGOLARE,  GNAULARE,  verba 
onomatopeico,  cioè  di  suono  imita- 
tivo, per  esprimere  quel  mandar 
fuori  che  fa  il  gatto  la  naturale  sua 
voce, 

MIAGOLATA,  GNAULATA,  voce 
anche  breve,  cioè  non  ripetuta,  del 
gatto  che  miagola,  che  gnaula. 

MIAGOLIO,  GNAULIO,  un  conti- 
nuato miagolare  o  gnaulare  di  ano 
0  più  gatti. 

MIAO,  GNAO.  parole  imitative  per 
indicare  la  voce  che  naturalmente 
manda  fuori  il  gatto. 

TORNIRE,  FAR  LE  FUSA,  dlcesl 
quel  mandar  fuori,  che  fa  il  gatto, 
certa  voce  sommessa  e  gorgoglian- 
te, quell'alitare  con  ronzo,  a  bocca 
chiusa,  quando  gli  si  lìscia  il  capo 
0  il  corpo,  per  fargli  carezza. 

SOFFIARE,  lo  spingere  che  fa  fi 
gallo  fortemente  l'alilo,  con  rumo- 
re quasi  di  sofflo,  ma  con  bocca 
aperta,  in  segno  di  minaccia. 

ARRONCIGLIARSI,  quel  raccor- 
ciarsi in  sé  che  fa  il  gatto  coli'  i- 
narcare  il  dorso,  levando  in  alto  la 
coda,  rabbuffando  il  pelo,  e  soffian- 
do, per  minacciare  e  porsi  in  difesa, 
specialmente  quando  vede  accostarsi 


morta  :  Gatta  ci    cova  ;  Vend»>re  o  i  un  cane,  eoa  cui   non  abbia  dioae« 
comprar  galla  in  sacco  ;    far  la  i  sticbezza. 
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Simile  atteRfflamPnto  promle  il 
fitto  In  rprlo  suo  |)arll''olar  modo 
di  prosipndersi,  so  non  die  fa  an- 
cora più  inarcata  la  schiena,  ma 
sema  rabbufTarne  il  pdo  e  senza 
BOfllarft,  anzi  talora  sbadiKlianJo. 

LISCiAHSI  IL  CAPO,  dicesi  quel 
forbirsi  U  capo  e'  il  muso,  che  fa  il 
patio  seduto ,  stropicciandoseli  or 
coir  una  or  coli'  altra  zampa  ante- 
riore, che  si  va  leccando  per  farla 
«nriltla  di  saliva. 

GATTAIUOLA  ,  buca  che  si  fa  da 
basso  nell'  imposta  di  alcuni  usci, 
arciorchè  il  praito  ne  abbia  sempre 
libero  il  passaggio  per  andare  a 
caccia  dei  topi. 

TOPO,  SORCIO,  RATTO,  piccolo 
mammifero  dell'Ordine  del  Rodito- 
ri ;  pelo  cono,  morbido,  di  colore  i-e- 
neropnolo,  più  o  men  carico;  occhio 
nero,  e  mite  ;  orecchie  ampie,  ton- 
deefilanti,  nude,  cioè  non  coperte  di 
pelo  :  coda  lunj<a,  nuda,  scagliosa. 
Va  a  salti  più  die  non  cammini 
Sonno  di  più  specie,  tutte  Infeste  ai 
cereali  nelle  campagne,  e  a  ogni 
sorta  di  [irovvìgioni  nelle  case. 

CACHF.RKLLI,  sterco  di  topi,  e  di 
altri  animali,  che  lo  mandan  fuori 
a  pezzi  sodi  e  figurati,  come  le  le- 
pri, le  pecore,  le  capre,  e  la  più 
parte  degli  uccelli  granivori.  I  ra- 
paci, e  1  palustri  non  fanno  cache- 
relli, ma  schizzate. 

TOPAIA,  nido  di  topi  e  speclal- 
rnenle  il  covacciolo  di  essi,  cioè 
dove  riparano  e  vi  dormono. 

Per  $imilit.  dicesi  di  casa  vec- 
chia e  mal  difesa  dall'  incursione 
dei  topi. 

TRAPPOLA,  ordigno  da  prendere 
Insidiosamente  animali  ;  e  dicesl 
più  comunemente  di  quello  da  pren- 
der topi  ;  ed  é  delle  seguenti  ma- 
niere. 

TRAPPOLA  A  CATERATTA,  pic- 
cola cassetta  quadrangolare,  bislun- 
ga, la  quale  ha  l'  una  delle  estre- 
mità serrata  con  grata  di  fll  di 
ferro,  per  vederci  dentro  ;  I'  altra 
estremità,  cioè  l'entrata,  è  da  po- 
tersi chiudere  colla  cateratta. 

CATERATTA,  assicella  a  guisa  di 
Imposta,  che  s'  alza  e  s'  abbassa, 
scorrendo  verticalmente  contro  l'a- 
pertura o  bocca  della  trappola,  e 
«he  col  cslere  suo  cadere  rinchiude 
il  topo. 

TIMONE,  lieva  a  foggia  di  maz> 
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za-cavallo,  sul  coperchio  della  trap- 
pola. All'  un  dei  capi  dd  limuiie  6 
legala  la  cateratta,  e  I'  altro  capo, 
quando  è  abba<:sato  si  annette  leg- 
germente al  lenitolo. 

TliNlTOlO,  tuo  di  ferro,  tenuto 
mobilmente.  In  posizione  verticale, 
in  un  foro  del  coperchio,  metà  den- 
tro e  meta  fuori  della  trappola  ;  alla 
parte  esteriore,  ripiegala  in  breve 
uncino,  è  rattenuta  lepgermente  l'e- 
strema coda  abbassala  del  limone; 
l'altra  meta.  Interna  termina  essa 
pure  in  uncino,  e  a  questo  si  ap- 
picca r  esca  come  a  dire  un  pezzo 
di  gheriglio  dì  noce,  di  roccia  di 
cacio,  di  cotenna  di  lardo  o  slmile. 
Col  rosicchiare  del  topo  scatta  il 
Tenltoio,  scende  precipitosamente 
la  cateratta,  e  il  topo  é  preso  nella 
traiipola. 

TRAPPOLA  A  TRAROCCHETTO, 
TRAPPOLA  A  niRALTA,  è  quella  la 
cui  bocca  0  entrala  e  nel  lato  su- 
periore, ed  é  chiusa  da  un  Traboc- 
chetto 0  Ribalta,  cioè  un'  assicella 
quadrangolare,  orizzontale,  bilicata 
nel  suo  mezzo,  in  modo  che  la  sola 
seconda  metà  di  essa  cede  al  peso 
del  topo  che  vi  passa  sopra,  chia- 
matovi dall'  esca  che  sta  di  faccia, 
e  in  quel  passare  trabocca  la  ri- 
balta, e  il  topo  precipita  nella  trap- 
pola. 

ìNota  183.  •  11  Trabocchetto,  cai 
accenna  il  Bdonarroti  nella  Fiera, 
citato  dalla  Crusca,  è  senza  dubbio 
della  stessa  forma  che  quello  or  da 
me  descritto  ;  se  non  che  serviva  a 
pigliare  non  topi,  ma  uomini  I  Oh 
sia  pur  conservata  nei  Vocabolari, 
e  altrove,  la  memoria  di  questi  e 
altri  nefandi  costumi  di  un'età,  che 
oramai  possiamo  chiamare  antica, 
a  conforto  di  questa  nostra,  e  a  tt- 
durìa  di  crescenti  miglioramenti 
nell'età  venture  I  • 

TRAPPOLA  A  GABBIA,  è  quella 
che  è  fatta  di  fili  di  ferro  piantati 
in  tondo  su  d'  una  assicella,  ripie- 
gati e  intessuti  come  le  gretole  di 
una  gabbia  d'uccelli,  di  forma  emi- 
sferica, con  uno  o  più  ritrosi,  ed 
uno  sportellino  dì  latta  per  cavarne 
poi  i  topi  presi. 

RITROSO ,  apertura  formata  la 
uno  0  più  luoghi  della  gabbia  dal 
fili  di  ferro,  ripiegati  in  dentro  co- 
nicamente, lunghi  circa  due  dita, 
elastici,  moUeggìaati,  acutissimi  la 
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«Ima,  {  qa&\ì  col  cedere  e  allargarsi  I 
permettono  al   topo  l'entrata,   ma 
non  l'uscita,  impeditone  dalle  punte 
che  lo  bucano. 

Simili  trappole  si  fnnno  di  vi- 
mini pei   pesci  e  per  gli  uccelli. 

TRAPPOLA  A  SCHIACCIA  ,  detta 
anche  sustantivam.  la  Schiaccia  o 
Stiaccia,  é  un  pezzo  d'asse,  o  una 
'astradi  pietra  posata  angolarmen- 
te sul  pavimento,  o  sul  terreno 
P[)ianato,  tenuta  sollevata  da  alcune 
stecchine  o  fuscelli  di  legno,  che 
si  contrastano,  e  scattano  nell'i- 
stante che  il  topo  rode  l'esca,  le- 
gata a  uno  di  essi,  pel  che  cade  la 
lastra,  e  '1  topo  vi  rimane  preso 
i5ottoe  schiaccialo.  In  questo  stesso 
modo  prendonsi  anche  uccellini  in 
campagna. 

TRAPPOLA  A  STROZZINO,  e  an- 
<^he  semplicemente  STROZZIMO,  de- 
nominazione generica  di  più  ma- 
niere di  trappole,  nelle  quali  il  to- 
po, col  rodere  l'esca,  dà  lo  scatto  a 
«in  grosso  ed  elastico  filo  di  ferro , 
ripiegato  a  occhio  o  maglia,  entro 
la  quale  esso  rimane  preso  e  stroz- 
y.ato,  0  altrimenti  ritenuto. 

Di  simili  trappole  fannosi  an- 
che nelle  siepi  e  nelle  macchie,  per 
gli  uccelli,  per  le  volpi,  e  pei  lupi, 
sostituendo  all'azione  della  molln 
«li  ferro  l'elasticità  di  rami  più  o 
meno  grossi  ripiegati  con  forza. 

TENDER  LA  TRAPPOLA ,  vale 
metterla  in  punto,  si  che  essa  possa 
scoccare  e  prendere  il  topo. 

TRAPPOLARE,  é  prenderli  topo, 
o  altro  animale,  colla  trappola. 

DAR  NELLA  TRAPPOLA,  é  1' es- 
servi preso  il  topo,  o  altro  ani- 
male. 

Nota  183.  «  Tender  trappola,  o 
Trappolare ,  prendesi  frequente- 
mente nel  senso  metaforico  e  cat- 
tivo, per  aggirare,  ingannare  altrui, 
indurlo  insidiosamente  a  fare  o  dire 
cosa  eh' ei  non  vorrebbe  o  non  do- 
vrebbe. 

Cosi  pure  Dar  nella  trappola , 
Essere  trappolalo,  vale  esser  aggi- 
rato, Ingannato.  Il  Trappolato  può 
non  mancare  di  onesta  semplicità; 
il  Trappolatore  fa  sempre  scorgere 
un  carattere  malvagio.  » 

POLLAME  ,   denominazione   nni- 
▼ersale,  cioè  astratta  di  Pollo,  e  an- 
che collettiva  di  molti  polli  che  al- 
^i  nutrica  nella  propria  casa,  nella 
Vocabolario  Domatico. 
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corte  0  nell'ala,  gradito  e  salubre 
alimento  per  l'uomo.  L'uso  suole 
comprendervi  pure  altri  volatili  di 
corte,  come  tacchini,  anitre,  ecc. 
Carne  di  pollame  ;  Pollame  nume- 
roso. 

POLLO,  denominazione  che  dassl 
indistintamente  a  ciascun  Indivì- 
duo ,  d'  ogni  età  e  d'  ogni  sesso  , 
appartenente  a  quella  specie  di  vo- 
latili domestici,  il  cui  maschio  a» 
dulto  chiamasi  Gallo  e  la  femmina 
Gallina. 

POLLO  NANO,  particolare  razza 
di  polli,  che  hanno  le  gambe  pro- 
lorzionatamente  piti  corte  degli 
altri. 

POLLO  PADOVANO,  MANTOVA- 
NO, piti  grosso  degli  altri,  e  gambe 
più  lunghe. 

POLLO  CAPPELLUTO,  quello  che 
ha  il  capo  ornato  di  un  grosso  ciufTo 
di  piume. 

POLLO  RICCIUTO  ,  quello  la  cui 
piuma  è  naturalirente  scompigliata 
e  rabbuffata. 

POLLO  CALZATO,  quello  le  cui 
gambe,  e  talora  anfhe  le  dita,  sono 
coperte  in  parte  di  piume 

Dicesi  anche  di  pollo  che  abbia 
la  CALZA  <V.  più  sotto). 

POLLO  IN  MUDA,  quello  cui  vati 
cadendo  successivamente  le  penne 
vecchie,  cacciate  dalle  nuove  che 
spuntano. 

MUDA,  MUDAGIONE.  nesll  uccelli 
é  11  cambiamento,  il  rinnovellamen- 
10  delie  penne;  e  in  altri  animali 
è  quello  del  pelo,  o  delle  corna,  o 
deiriniera  pelle. 

CRESTA  ,  escrescenza  carnosa  , 
ro.^sa  ,  nuda,  dentellata  che  hanno 
sulla  testa  i  polli,  e  pochi  altri  uc- 
celli. Nel  gallo  la  cresta  (^  sempriì 
rizzata,  nelle  galline,  massime  so 
\  ecchie  ,  per  Io  più  è  pendente  al- 
l'un de'  lati  del  capo. 

CRESTA  SEMPLICE,  quella  che  d 
composta  di  un  solo  pezzo. 

CRESTA  DOPPIA,  quella  che  ÌQ 
alfiini  polli  è  formata  di  due  distinte 
escrescenze  carnose,  dentellate,  ta- 
lora ambedue  pendenti,  talora  am- 
bedue ritte,  in  quest'ultimo  caso 
chiamanla  Cresta  a  Corona. 

BARGIGLI,  BARGIGLIONI,  due 
escrescenze  di  natura  simile  alla 
cresta,  ma  più  sottili,  flaccide,  non 
dentellate ,  penitenti  sotto  la  base 
del  becco  dei  polli. 

il 
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Sl'HONE  ,  chiamasi  per  stmiliiu- 
dlne  (Il  posizione  ,  crio  unghione 
conico  clip  tianno  I  polli  dietro  cia- 
scuna iranitja,  pre<<su  al  tallone. 

PK>NE,  (ienominazione  Rpnerlra 
di  tulla  qiiiMla  murliida  copertura 
del  corpo  de^li  uccpMì  ,  al  quali  fa; 
riparo  contro  le  frraiuli  variazioni 
del  caldo  e  del  freddo,  alle  qual 
«ssi,  più  che  gli  altri  animali,  sono 
esposti  ,  e  fa  a  un  tempo  istesso 
ornamento  per  la  bella  varietà  di 
colori. 

PENNE,  propriaiiienie  dette,  chia- 
mate anche  l'l•:^^E  MAESTMR.  sono 
quelle  che,  più  grosse,  più  ripide 
e  ordinariamente  più  lunRtie  ,  sono 
impiantate  nelle  ali  e  nel  codione, 
«  servofio  le  prime  a  etTettuare  il 
volo,  le  seconde  a  regobiio  e  mo- 
dificarlo. 

I'p;N>E  nEMIGANTI,  dette  anche 
COI.TEI.I.I,  sono  quelle  penne  mae- 
•tre  impiantate  nel  marcine  poste- 
riore di  ciascun'ala.  le  quali,  a  gui- 
sa di  remi  ,  servono  più  òireita- 
merite  al  volo.  Il  fusto  di  queste 
penne  è  leguermente  curvo  verso  la 
parte  posteriore  dell'ala  ;  e  in  que- 
sta parte  concava  la  costola  ha  barbi' 
più  lunghe  che  non  nella  parie  con- 
vessa o  anteriore. 

A  queste  [icnne  .ippnrtcnTono 
quelle  che  si  adupcrano  per  scri- 
vere, tolte  dal  cigno,  e  più  comu- 
nemente dall'oca, 

PENNE  HETTRICI.  o  TIMONIERE, 
sono  quelle  penne  maestre  che,  im- 
piantale nel  codione ,  formano  la 
coda  dell'uccello.  Il  fusto  di  queste 
petme  é  diritto,  e  la  costola  é  guer- 
nita  di  barbe  più  lunghe,  e  uguali 
in  ambi  i  lati. 

Le  rettrici  ,  aprendosi  quasi  a 
guisa  di  ventaglio,  e  aumentando 
cosi  la  superllcie  dell'uccello,  con- 
tribuiscono a  reggt^rlo  in  aria  ,  e 
fanno  della  coda  una  specie  di  ti- 
mone, che  dirige  e  modilica  il  volo. 

FUSTO,  tutta  la  penna,  o  latta  la 
piuma,    meno  le  barbe. 

CANNONCELLO  ,  CANNELLO  , 
quella  inferiore  estremità  del  fusto, 
vota,  trasparente  ed  elastica,  che 
sta  impiantala  nella  pelle  dell'uc- 
«elio. 

Il  Cannoncello,  nelle  penne  da 
«crivere  ,  riceve  la  temperatura 
<V.  Art.  3.  DELLO  SCRITTOIO  ii 
DELLO  SClUVElHiJ. 


t:uSTnLA,  tDtia  qnella  più  lant» 
parte  del  fusto ,  al  di  xopra  de( 
cannoncello,  ne'  cui  lati  sono  le 
barl)e. 

HaHIIE,  denominazione  oAllettivA 
di  quflle  Illa  o  barbolinc  ,  di  col 
sono  gucrnitl  ambi  i  lati  della  co* 
stola. 

Nota  184.  •  A  questa  che  é  por 
appariscente  parte  della  penna  e 
della  piuma  non  é  dato,  ch'Io  sap> 
pia,  nn  nome  speciale  nflle  classi- 
i-hn  scritture,  «"  né  iitire  nella  lin*- 
t:ua  parlata,  se  non  quello  stesso 
di  Piuma,  con  manifesta  confusione 
della  parte  col  tutto.  A  questa  ino- 
pia soccorrono  alcuni  moderni  «crii- 
tori  di  cose  naturali,  segnatamente 
il  professore  Camillo  Ranzaki  nei 
suoi  Elementi  di  Zoologia,  Hologna, 
iSìD,  il  quale  le  Illa  anzidette  ,  si 
della  penna  e  si  della  piuma,  chia- 
ma le  bnrbe,  voce  opporlunamenlo 
e  per  ciò  lodevolmente  presa  dal 
Francese. 

Un  altro  moderno  scrittore  Ita- 
liano 'Zendrim  ,  Filosofia  Zoologi- 
ca, ecc.,  Pavia  1839,  voi.  Il,  p.  3J9) 
vfil/'nilo  aggiugnere  un  sinonimo 
alla  parola  Barbe,  disse  grecamente 
Pogònio. 

È  [)0i  osservabile  ,  che  ciascun 
filo  di  queste  harbe  rappresenta  esso 
stesso  una  penna  intera  colla  saa 
costola.  • 

PIUME,  tutta  U  copertura  dell'oo- 
cello,  eccetto  le  penne,  cioè  le  re- 
miganti e  le  rettrici. 

Nota  185.  •  Le  due  denomi- 
nazioni Penna  e  Piuma  talora  sono 
adoperate  IndinTerentetnente,  si  dalla 
gente  parlante  e  <l  dalla  scrivente, 
con  evidente  confusione  di  cose  di- 
verse, che  giova  distinguere.  E  lo 
ha  benissimo  distinte  il  Crescen- 
zio. Libro  IX,  Capii.  86.  •  Colui 
che  perfette  galline  vuole  avere,  dee 
elegger  le  feconde,  che  speste  volte 
san  quelle  di  rossa  piuma  e  di  penne 
nere.  • 

PIUMA  MATTA,  che  andip  dicono 
Pernia  matta,  o  Pflunu ,  e  quella 
quasi  calngine,  o  piuma  corta,  ra- 
da, tlne,  niollissima,  che  addosso 
agli  uccelli,  anche  adulti,  é  ricd- 
pcrta  dall'  altra  piuma ,  e  dalla 
penne. 

SPOLLINARSI,  quello  ccuntersl  « 
levarsi  i  pollini  di  dosso  die  tanno 
1  polli}  spiumacciandosi  col  btcoo. 
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POLLINI,  mlnnllssimi  insetti  pa- 
rassiti, esapodi,  cioè  a  sei  piedi,  e 
che  vivono  sul  corpo  dei  polli.  An- 
che chìamansi  Pollini  altre  specie 
congeneri ,  che  vivono  sugli  altri 
«ccelli. 

Nota  186.  «  Gli  uccelli,  special- 
mente g\ì  acquatici ,  come  oche  e 
anitre,  oltre  allo  Spollinarsi,  fanno 
lalora,  all'avvicinarsi  della  pioggia, 
un'operazione  simllisslma,  ma  con 
ben  altro  scopo,  quello  cioè  d'intri- 
dersi l'estremità  del  becco  in  certo 
«more  oleoso  che  trasuda  da  una 
gianduia  sebacea,  che  hanno  sul  co- 
dione ,  del  quale  umore  si  vanno 
spalmando  tutta  la  piuma,  affinchè 
l'acqua  non  la  immolli. 

STARNAZZALE,  neulr.  pass.,  di- 
tesi propriamente  delle  starne ,  e 
per  similitudine  anche  dei  polli,  ed 
altri  simili  volatili,  ed  è  quell' in- 
volgersi nella  polvere,  quando,  ac- 
covacciati e  accoccolati  in  una  buca 
in  terra,  si  scuotono,  e  colle  zampe 
si  gettano  la  polvere  addosso  fra  le 
piume  rabbuffate. 

RASPARE,  RAZZOLARE,  quel  get- 
tare indietro  che  fanno  i  polli  coi 
piedi  la  terra,  paglia,  letame,  ecr. 
per  iscoprirvi  grano  o  altro  seme, 
e  beccarlo. 

SPARNAZZARE,  SPARPAGLIARE, 
SPARMCCIARE.  verb.  alt.,  lo  spar- 
pagliare ,  cioè  spargere  la  roba  in 
qua  e  in  là  che  fanno  i  polli  nel 
razzolare. 

In  senso  traslato,  vale  anche 
Scialacquare,  spender  malamente 
il  suo. 

POLLAIO,  GALLINAIO,  stanza  o 
ricetto ,  dove  riparano  la  notte  1 
polli,  per  dormir  appollaiali  sui  Ba- 
stoni. 

APPOLLAIARSI,  quel  salire  che 
fanno  i  polli  su  qualche  corpo  che 
essi  possano  aggrappare  colle  dita 
•  dormirvi. 

BASTOiM,  nome  dato  a  quelle 
pertiche   orizzontali  parallele,   nel 

rtllaio,  sulle  quali  stanno  la  notte 
polli  per  dormire. 

POLLINA ,  sterco  de'  polli  am- 
montato dentro  al  pollaio,  e  che  si 
la  servire  a  uso  di  concime. 

SPORTELLO,  apertura  nella  parte 
Inferiore  dell'uscio  del  pollaio,  per 
la  quale  può  passare  un  solo  pollo 
»er  volta,  nell'andare  a  dormire. 
Oopo  entrali  1  polli  lo  sportello 


chiudesi  con  cateratta ,  per  impe* 
dirne  l'accesso  a  faine,  volpi  e  altri 
animali  distruggitori. 

POLLI  VAGANTI,  quelli  che  di 
giorno  son  lasciati  liberi,  special- 
mente alla  campagna,  afiìnché  va« 
dano  a  cercarsi  la  pastura. 

CALZA  ,  strisclolina  dì  panno  di 
un  determinato  colore  ,  che  1« 
donne  cuciono  attorno  a  una  delle 
gambe  de'  loro  polli  vaganti,  per 
contrassegnarli,  e  distinguerli  da 
altri. 

POLLI  DI  STIA,  quelli  che  per  in- 
grassarli furon  tenuti  lungamente 
rinchiusi  nella  Stia  o  Cappi  naia, 
che  é  come  una  grande  gabbia  fatta 
con  repoli  e  stecche  di   legno. 

STIARE,  polli  0  capponi,  è  il  te- 
nerli nella  Stia,  e  governarli  con 
scelto  abbondante  Becchime,  per 
ingrassarli. 

BECCHIME,  ogni  mangime  che  s! 
dà  a  beccare  ai  polli,  come  grano, 
miglio,  veccia,  canapuccia,  e  simili. 

BECCARE,  l'atto  del  mangiare, 
parlando  di  polli  e  d'  altri  uccelli, 
perchè  ciò  fanno  col  bec.-o. 

BEZZICARE,  darsi  delle  beccate 
r  un  l'altro,  percuotersi  col  becco, 
ed  è  vezzo  comune  dei  polli,  quau- 
do  beccano  molti  insieme. 

CURRA ,  e  per  lo  più  ripetuto 
CURRA  CURRA,  e  al  plur.  CURRE 
CURRE,  ovvero  BILLI  BILLI  o  BIL- 
LE  BILLE,  voci  colle  quali  si  chia- 
ma una  gallina  o  più,  quando  lor» 
si  vuol  dare  a  beccare. 

SCIO',  0  anche  ripetuto,  SCIO' 
SCIO',  voce  colla  quale  si  scai-ciano 
i  polli  non  senza  accompagnarla  dei 
principio  con  qualche  gesto  minac- 
cioso delle  braccia ,  o  di  frasca,  o 
vermena  che  s'abbia  in  mano.  Ila 
che  basta  poi  la  sola  predetta  vo- 
ce ;  ciò  che  accade  in  più  altri  ani- 
mali domestici. 

PIPITA  ,  pellicella  biancastra  , 
callosa  e  mona  ,  che  talora  cuopre 
la  punta  della  lingua  dei  polli,  e 
li  impedisce  di  bere,  di  mangiare 
e  di  cantare.  Se  ne  guarisce  il  pollo 
collo   strappargliela. 

Nota  187.  «  La  medesimezza 
del  nome  mi  richiama  alla  mento 
quell'altra  pipila  che  viene  talora 
all'uomo,  presso  le  unghie  delle 
mani;  la  quale  io  qui  rammento 
per  avvertire,  ad  ogni  buon  (Ine, 
la  mea  giusta  dichiarazione  che  no 
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d.inno  I  Vo^'.nbfil.'irll  Ililimi  ,  che 
r  atlribui«"ono  allo  slacrarsl  d'in- 
torno nir  uii?lii»  un  jllauii'nto  nfr- 
xoin;  epli  é  cvidenlc  che  s'avrebbe 
a  «lire  cutaneo. 

GAI.I.O.il  inasrhlondiiltonelhspe- 
cird'-i  |iulli:  il  niasrhìo della  t^allina. 

OAI-I.O  CAI.ZATO,  ecc.  (V.  POL- 
LO CALZATO,  err.) 

GALLO  COIIM'TO,  qnolio  sulla 
mi  rrt*<la,  o  parte  di  essa,  rcrisa, 
si  niiiliia  uno  sprono,  o  an-lie  due, 
tolti  dallo  slcs^u  0  da  altro  gallo; 
\  quali  sproni  vi  aderisiMno  siabil- 
mente,  vivono  o  m'-rono  talora  a 
dismisura:  vero  lunedio  animale. 
l'";innosi  anclie  capiioni  coriiuii. 

GALLASTUCMi,  i)egg.  di  Gallo, 
Gallo    vccrliio. 

In  alcuni  luocrhl  chiamano  Gal- 
lasirone  un  cappone   mal  castralo. 

GaLLKTTO,  GALLElllNO,  pic- 
colo 0  piovane  Gnllo. 

POI.LASTItO,  POLT.\?TnA,  pollo 
piovane,  mascliio  o  fi-mniina. 

POLLASTItlNU,  POLI.ASTHDLLO, 
rOLLASTRI.NA  ,  POI.LASTRKLLA  , 
giovane  pollastro  o  poilasira. 

CAM'AKE,  dicesi  del  mandar  fuori 
che  fa  il  palio  l'orilitiirii  sua  vo'e, 
r'iiamala  CANTO,  e  qui-sio  è  am-lic 
dello  CUCCURUCÙ',  o  CIIIGCHIRI- 
Clll'  per  onomatopeia,  cioè  per  Imi- 
tazione di  suono. 

CHICCHIRIATA,  l'atto  del  fare 
uno  0  più  canti  di  sc;:iillo. 

SBATTER  L'ALI,  (niello  'cuoierie 
ciie  fa  talora  il  prillo,  lenendoli' 
aperte  come  se  volesse  volare  ,  e 
firsojier  prostendersi;  alla  quale 
shatluta  d'ali  e  raro  che  non  lensa 
d  eiro  una  liuona  chicchiriala;  cosa 
jiiche  noMta  dal  Magalotti,  citalo 
tlair  Ai.Bi;nTi  :  E  qui  data,  ani 
ttna  sbnllula  d'ali,  una  chicchi- 
riala, ecc. 

Nota  488.  t  Altre  voi,  che  non 
sono  canto,  fa  ancora  il  palio,  lo 
quali  0  non  hanno  nome  speciale,  o 
è  da  me  ipnoraio  :  uno,  per  es., 
è  certo  prillo  stridulo,  interrolto  e 
ririeiulo,  come  se  •licessc:  Qui,  qui, 
qui;  per  chiamare  le  palline  che 
vengano  a  beccare  qualche  granel- 
lino du  lui  trovalo  razzolando. 

Con  un'altra  voi-c,  come  di  spa- 
vento, 0  prido  acuto,  unico,  prolun- 
gato, il  palio  avveriiscc  le  palline 
di  guardarsi  dal  nibbio,  o  altro  uc- 
cello di  rapina,  clic  sia  ro'.c^giando 
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|ln  aria.  Ciò  fa  anche  la  ChloccU  In 
simile  conpiunlura,  per  avvertire  i 
I  pub-ini  di  venirsi  a  ricoverare  sutlo 
le  sue  ali.  • 

CAPPONE,  panello  che  si  castra, 
afllnche  m^plio  ini-'rassi. 

Nota  189.  •  Ad  esso  suoUl  an- 
che re.-idere  la  eresia  e  i  barpigli, 
per  conlrassepnarlo,  (Trono  le  ope- 
ratrici, e  proi:tanienie  disiinpucrlo 
da  un  palio;  più  vero  motivo  é 
che  le  parti  anzidett»*  naturalmente 
rosso;.'piaiiti  nei  polli  ,  aniln-bbero 
nel  cappone  sop;.'c:te  a  inevitabile 
discobirazione  e  iTiccidezza,  per  cui 
cs:o  farebbe  meschina  e  spiacente 
mostra  di  ^é,  quasi  fosse  malsano.  • 

CAI'PuNK.SSA,  (^  una  pidlasira  co- 
me castrata,  la  quale  non  ammelie 
più  il  palio,  e  meplio  ingrassa. 

Nota  190.  •  In  questa  specie 
(Il  castratura  si  to-'lie  alla  pollastra 
un  corpo  tonde'jpianic ,  che  chia- 
man  la  rosa  ,  grosso  un  po'  meno 
che  una  nocciuola,  liscio  al  di  fuo- 
ri ,  riigo-o  e  come  a  spicchi  al  di 
dentro,  che  trovasi  tra  quella  dila- 
tazione dell'intestino  retto,  detta 
la  cloaca,  e  pli  ovidutti:  la  polla- 
stra cosi  concia  ,  fa  le  uova  a  suo 
tempo,  ma  infeconde,  perché  non 
gallate. 

T;lora  si  fa  una  piti  compiuta 
castratura,  togliendo  la  stessa  ova- 
ia; le  poche  [lollastre  che  soprav- 
vivono a  (juesia  crudele  operazione, 
per  lo  più  mal  eseguita,  non  fmno 
|)iù  uova,  e  ingrassano  maggior- 
mente. » 

POLLANCA  ,  In  più  luoghi  Io 
stesso  che  Capponessa. 

Nota  191.  •  Non  ci  è  occorso 
di  sentir  adoperalo  il  Vof^abolo  Poi- 
la'ira  nella  signillcazione  attribuì- 
Hgli  dai  Vocabolarii,  cioè  di  Pollo 
d'India  giovane,  che  suol  chiamarsi 
Tacchino.  V.  • 

GALLINA,  f3mm)na  adulta,  nella 
spei:io  dei  polli,  il  cui  maschio  chia- 
masi Gallo. 

Le  palline  tengonsi  In  buon  no- 
merò, specialmente  per  le  uova  che 
fanno. 

NIDIO,  NIDO,  parlandosi  di  palli- 
ne, é  una  buca  nel  muro,  o  un  pa- 
niere so.speso  ad  esso  ,  con  entro 
paglia  0  strame  ,  e  dove  la  pallina 
\a  a  deporre  le  uova.  Chiamasi  an- 
che Paniere,  Cestino. 

GIAUUANIDO,  LNDICE,  ù  ua  uo- 
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TO,  anche  stantio,  anche  un  semiili- 1 
ce  guscio  di  esso,  che  si  lascia  nel 
nldu,  iter  segno  alle  galline,  e  qua- 
si invito  che  11,  e  noa  alirove,  fac- 
ciano  l'uovo. 

SCHIAMAZZARE  ,  quel  mandar 
fuori  che  fa  la  gallina  che  ha  fallo 
l'uovo,  quel  grido,  quasi  di  cachin- 
no, luMframente  ripetuto. 

UOVO,  parlo  incoiiipiulo  della  gal- 
lina, dal  quale,  se  fu  gallato  e  sia 
covato,  nasce  il  pulcino. 

Feconde  o  sterili,  le  uova  sono 
di  grande  uso  dell'economia  donie- 
Sti-a  (V.  UOVO,  SUE  PARTI  K  t:o.N"- 
LIZIOM.  Gap.  V,  Ari.  2,  ALl.Mii.Ml 
E  CO.Nbl.MKNTI  AMMALI,  ecc.» 

UOVO  GALLATO,  quello  che  è 
fatto  da  gallina  che  abbia  abitalo 
col  gallo,  cioè  che  ne  sia  stala  calcala. 
UOVO  STIiRlLE,  quello  che,  non 
gallalo,  non  può  produrre  il  pul- 
cino. 

GALLARE,  in  senso  neutr.,  è  l'iC- 
iquistare  le  uova  la  disposizione  a 
produrre  il  pulcino. 

Nell'uso,  Gallare  pigliasi  anche 
In  senso  alt.  per  Calcare. 

CALi;ARE,  è  quel  dar  opera,  che 
fa  il  gallo,  alla  fecondazione  degli 
Tiovicini,  che  ha  in  sé  la  gallina  na- 
turalmente. Dicesi  anche  degli  altri 
uccelli.  Nella  più  parie  di  questi 
animali  il  semplice  accoslamenio 
dei  due  sessi  lien  luogo  di  ogni 
più  inlimo  congiungimento. 

ABITARE  COL  GALLO,  dicesi  di 
gallina  che  vive  insieme  eoa  esso, 
e  ne  è  calcala. 

Il  verbo  Abitare,  In  questa  si- 
gnìdcazioue,  dicesl  pure  di  altri  ani- 
mali, e,  per  una  certa  riserbaiezza, 
anche  dell'uomo. 

GALLINA  COVATICCIA,  quella  che 
cova,  0  che.  col  cessare  dal  far  uo- 
va, o  iier  altri  segni,  si  mostra  di- 
sposta a  covare  e  farsi  Chioccia. 

CHIOCCIA,  gallina  che  ha  cova'o, 
«  che  chiocciando ,  chiama  e  guida 
1  pulcini  a  pascere. 

COVARE,  v:rbo  alt.,  lo  star  della 
gallina   sulle   uova  diuturnamente, 
per  riscaldarle,  si  che  in  tre  petti- 
nane circa  ne  nascono  i  pulcini. 
COVO,  COVA,  l'azione  del  cova 


PORRE  LA    GALLINA,  detto   co»  . 
assoluianif'nle,  i!ite:idess  del  desti» 
narla  e  porla  a  covare. 

PORRE  LE  UOVA,  vale  sottoporre 
alla  gallina  covaticcia  cerio  numero 
d'uova,  un  po'  meno  di  due  serque, 
afiinché  essa  le  covi. 

POSTA,  sust.,  l'azione  di  porre 
le  uova,  e  la  quaniita  di  esse  che  vi 
si  pone. 

COVATA,  tutta  la  quantità  di  p\il- 
cini  nati  in  una  stessa  posia.  Negli 
uccelli  non  donieslici  direbbesi  Ni- 
diata. 

CHIOCCIARE,  il  mandar  fuori  che. 
fa  la  chioccia  certa  voce  grave  e  ro- 
ca,  in  suoni  interrotti  e  monotoni, 
per  chiamare  e  guidare  i  pulcini. 

NuTA  i93.  «  Abbioccare  e  Bioc- 
ca, per  Chiocciare  e  Chioccia,  sono 
voci  Romane,  epperció  ommesse  da 
me,  non  disposto  a  raccou'liere,  co- 
me altri  potrebbe  fare  utilnienle,  le 
varie  sinonimie  italiane.  Quelle  due 
parole  sono  registrate  dall'ALBKRTi, 
come  voci  del  contado,  e  penso  che 
inlendera  il  Toscano,  o  almeno  il 
JMoremino,  il  Senese,  o  altro,  la 
qual  cosa  io  non  ho  avuto  l'oppor- 
tuiibà  di  verilica<e. 

PULt.lNO,  piccolo  pollo,  nato  di 
poco,  e  il  cui  corpicino  è  tuttora 
ricoperto  di  calumine.  Uicesi  anche 
di  altri  uccelli. 

PULCINO  I^E.VNUTO,  quello  che, 
perduta  la  calugine,  comincia  a  co- 
prirsi dell'ordinaria  piuma. 

CALUGINE,  quella  peluria  o  piu- 
ma mai'a  di  che  son  rico|)erli  i  pul- 
cini prima  che  sian  fatti  pennuti. 

PIGOLARE,  il  mandar  Inori  che 
fanno  i  pulcini  la  loro  voce. 

CE.-^TI.NO,  lo  stesso  che  Paniere, 
NlUIO  iV    NIDIO). 

Cestino  e  anche  un  arnese  di 
vim'ui  fatto  a  campiina,  aperto  an- 
che nella  parte  superiore,  e  sono 
il  quale  si  none  il  becchime  ai  pul- 
cini. Il  cestino    mediante  un  sasso, 

0  un  pezzo  di  coi'cio,  o  una  sverza 
di  mattone,  si  tiene  sollevato  da  un 
Canio  lauto  che  i  pulcini    soli,  noo 

1  grossi  polli,  vi  possano  entrare. 
GREPPO,  piatto,  tegame,  o  altro 

vaso  di  terra,  fesso,  sdrusciio,  o  iu 


Xt:  Porre,  essere  la  gallina  in  cova,    parte  roito,  che   pur  .si    faccia  ser- 

•  in  covo.  ,  vire  a  uso  di    porvi  il    mangiare  e 

Covo  pigliasi  anche  pel  Paniere    il  b^^re  ai  pulcini,  ai  salti,  e  cimili. 

oNiilio  ili  cui  sta  la  gallina  covaudo  i      I.MIMG'.URE.  in   senso  neutr,    e 
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trinarsi  !e  dita  del  polli,  »  «p^cial- 
incnie  de'  piikini,  In  fllanifnil  dì 
cannpa  o  d'aliro,  por  cui  rliuangono 
eome  Impasiolatl,  da  noo  aver  li- 
bero Il  r.imriiinare. 

POM. AIUOLO,  e  antlc«m»»nte  an- 
ejje  Polllnaro,  merranie  di  polli. 

POLLERIA  ,  luo20  dove  si  tiene 
merc.Tio  di  pollame,  e  arn-he  d'al- 
tri \olaiili  di  corte,  come  anitre, 
paperi,  tacchini,  piccioni  e  siniili. 
volgarmente  dicevi  anrlie  per  Pol- 
lame, In  alcune  provincle  d'Italia. 
POLLO  0'  INDIA  ,  volparmenle 
TACCHINO,  e  TACCHINA  la  femmi 
na,  pro-;so  volatile  domestico,  sere- 
t\n\o  di  bianco  e  di  nero,  talora  di 
fulvo:  testa  coperta  non  di  penne, 
ma  di  una  caruncola  :  nel  maschio 
adulto  un  pennello  di  seiole  al  pet- 
to, e  poila  roteante.  Originarlo  del- 
l'America settentrionale. 

CAlll'NCOLA.  é  quella  pelle  bi- 
torzolaia,  vescicosa,  di  colore  ora 
turchiniccio,  ora  rosseggiante  ,  ora 
l'uno  e  l'altro  insieme,  che  cuopre 
la  testa  e  la  parte  supe-iore  del 
collo  del  tacchino,  e  nella  parte 
anteriore  prolungasi  piti  in  basso 
verso  li  petto. 

CAHUNCOLETTA,  piccola  carun- 
cola conica  sulla  fronte,  alla  baso 
del  beerò,  la  quale  talora  si  allun- 
ga noiabilmente.  e  pende  all'un  dei 
lati  del  becco  del  tacchino,  special- 
Bjenip  qn.indo  fa  la  moia. 

l'KNNKLLO,  è  un  fattcetlino  di  peli 
rlpifli  sul  peno  del  tacchino  adulto 
FAll  LA  BUOTA  ,  ROTEARE,  di- 
tesi dei  maschi,  tacchini  e  pavoni, 
qnnndo.  col  rialzare  le  penne  rei- 
Irici  della  coda,  fanno  pure  rialza- 
re le  penne  copritrici  di  essa,  e  len- 
ponle  allargale  in  forma  di  venta- 
glio verticale,  come  per  fare  più 
bella  mostra  di  sé  alle  loro  fem- 
mine. 

Ouindi  pavoneggiarsi,  dicesl , 
In  sènso  traslnlo ,  del  gloriarsi  , 
vani -irsi,  boriarsi,  ecc. 

COLO.MBO,  mnsch.,  COLOMBA, 
fentm.,  volatile  di  corte,  per  lo  più 
di  color  grigio  cangiante  in  ceruleo- 
anreo-porporino ,  sul  collo  e  .sulla 
gola  :  men  grosso  dì  un  pollo:  gam- 
be più  corte:  becco  rigonfio  lateral- 
mente verso  la  base:  bevente  a  ca- 
po basso  :  forte  d'ala,  si  nel  volo, 
•  si  nel  combatilmenio  :  i  due  sessi 
calcanlisi  a  vicenda:  ambidus  co* 


vanii  ;  e  Imbeccanti  ne!  nido  I  noT* 
Cini,  per  lo  più  due,  meiirndo  loro 
nel  gozzo  II  cibo  stato  già  qualcho 
tempo  nel  projirio  ventriglio:  voc« 
labanie,  e  come  gemente. 

Sonvene  anche  del  selvallcl  di 
più  specie. 

PICCIoNK,  e  presso  Rli  antichi 
anche  PII'PIONE,  lo  stesso  che  Co- 
lombo domestico.  Ma  nell'u«o  d'og- 
Kidl  s' Intende  jiartlcolarmente  di 
colombi  giovani  e  che  si  mangiano; 
che  non  direhbesl  servire  in  tavola 
un  pardi  colombi,  ma  il  un  pardi 
piccioni. 

COLOMBO  TORRAIUOLO.  razza  di 
colombi  piccoli  ,  che  numerosi  si 
fanno  nidificare  nella  sommila  dell» 
casa  per  lo  più  rustica,  entro  tor- 
retta bucherata,  a  u.so  di  colombaia. 
Sono  molto  vaganti,  e  per  ciò  meno 
domestici. 

COLOMBO  GENTILE,  razza  di  co- 
lombi pio  grossi,  di  colore  più  va- 
riabile, più  casalinghi,  i  ijuali,  an- 
clie  in  piccolissimo  numero,  e  fuori 
della  colombaia,  si  tengono  a  ni- 
dldcarc  anche  in  una  stalla.  In  uà 
atrio,  0  in  altro  simile  luogo. 

COLOMBACCIO,  PALOMBO,  co- 
lombo salvalico. 

COLOMBELLA,  colombo  torraluolo 
salvatico. 

TURARE,  il  mandar  fuori  che  fan- 
no I  colombi  quella  lor  voce  som- 
messa, grave  e  gutturale. 

Parlandosi  della  Tortora,  dicesl 
Gemfre. 

Nota  19J.  •  Codesto  verbo  Tu- 
bare non  é  registralo  dalla  Crusca, 
né  dal  P.  Cksari.  Più  anni  prima 
di'lfedizione  Veronese,  avevalo  re- 
gistrato I'Albbrti  sull'autorità  del 
Salvini. 

TRONFIARE,  vfrbo,  dicesl  del  co- 
lombo, quando  colla  le-^ta  alta,  pet- 
toruto, gozzuto  e  tubante,  va  inse- 
guendo la  sua  compagna. 
Dicesi  ancne  del  Gallo. 
TRO.M'MO,  aggiunto  di  colombo 
che  attualmente  tronlla. 

COLOMBAIA,  e  anticamente  CO- 
LO.MBAIO,  stanza  o  ricetto  dove  sl 
tenzono  i  colombi  domestici  a  nl- 
dillcnre. 

BUCHE  DELLA  COLOMBAIA,  quel- 
le aperture  per  lo  più  tonde,  che  la 
più  o  men  grande  numero  rannosi 
nel  muro  della  colombaia,  e  per  !• 
quali  passano  1  co.ombi. 


ART.  0.  DELLA 

àSSKRELLO/chlamano  una  lavo- 
ra, o  anche  una  semplice  pertica  , 
fermata  orizzonlalmenie  e  paralle- 
lamente al  maro  della  colombaia 
■dalla  parte  di  fuori,  e  sulla  quale 
i  colombi  amano  di  posarsi,  e  star- 
vi longatneaie,  o  per  iKpollinarsi, 
•o  per  non  tenersi  troppo  louiani 
4al  compagao  che  stia  al  di  dentro 
■covando. 

CASSETTE,  piccoli  ricetti  scom- 
partiti fra  due  tavole  orizzontali 
parallele,  con  tramezzi  verticali  di 
assicelle,  nei  quali  i  colombi  si 
formano  da  sé  il  nido,  porlaudovi 
bruscoli  e  pagliuzze. 

COLOMBirSA,  sterco  dei  colombi, 
in  quanto  si  fa  servire  a  uso  di 
concimare. 

UCCELLI  DI  GABBIA,  quelli  che 
-non  si  lascian  liberi  per  la  corte, 
come  l  precedenti  volatili  domesti- 
ci, ma  tengonsi  In  gabbia,  o  per 
bellezza  di  penne,  o  per  dilettazio- 
ne del  loro  cauto.  Tali  sono,  a  mo- 
^0  di  esempio,  il  Pappagallo,  11  Ca- 
tnarino,  il  Cardellino,  l'  Usignuolo, 
il  M^rlo,  il  Passero  de'  Monti,  il 
Fringuello,  Il  Capinero,  e  altri  mol- 
tissimi, 0  stranieri,  o  di  passo. 

UCCELLI  DI  PASSO,  chiamansi 
quelli  che  in  ceni  tempi  dell'anno 
migrano  da  una  ad  altra  regione, 
non  facendo,  in  alcuni  luoghi  in- 
termedi, se  non  brevi  fermate. 

PASSO,  è  la  migrazione  degli  uc- 
celli d'i  una  regione  ad  un'altra  ; 
Anche  chiamano  Passo  il  luogo  per 
coi  essi  passano  migrando. 

VENUTA,  é  la  prima  annuale  ap- 
parizione o  arrivo  df^ll'uccello  di 
pasKO,  si  nel  luogo  che  é  ultimo 
termine  della  sua  migrazione,  e  si 
Bei  luo;;lii  intermedi. 

RIPASSO,  é  la  seconda  apparizio- 
ne dell'uccello  di  passo,  nei  luoghi 
Intermedi,  e  nel  ravviarsi  |che  egli 
fa  verso  la  regione  da  cui  si  era 
primamente  dipartito.  Ho  preso  sei 
beccacce  alla  venula,  ecL  allreUante 
ùl  ripasso. 

GABItlA,  è  un  arnese  portatile,  di 
▼arie  grandezze,  fallo  di  vimini,  o 
fil  di  ferro,  a  u>-o  di  tenervi  dentro 
rinchiusi  uccelli  vivi. 

REGOLETTl,  sono  quel  legnettl, 
per  lo  più  quadrangolari,  che  for- 
mano l'ossatura  della  gabbia,  e  al 
.quali  si  connettono  le  gretole. 

GRETOLE,  quei  vimini,  ovvero  &- 
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li  di  ferro,  che  paralleli  e  distanti 
l'un  dall'altro  circa  un  dito,  attra- 
versano i  refioleiii  nella  loro  gros- 
sezza, e  compiono  la  chiusura  della 
gabbia. 

CUPOLA,  pezzo  di  legno,  lavorato 
al  tornio,  che  e  come  un  disco,  sor- 
montato da  una  pili  ma  La  cupola 
fa  finimento  al  vertice  di  quelle 
gabbie  che  son  tomi'»  al  di  sopra; 
e  nella  grossezza  del  disco  o  base 
della  cupola  vanno  a  impiantarsi  i 
tili  di  ferro  della  gabbia.  Dal  centro 
della  pallina  della  lUpola  sorge  un 
grosso  (il  di  ferro  ri;jiegaio  a  oc- 
chio, con  cui  appendere  la  gabbia 
a  un   gancio   pendente   dal   sofiStto 

0  ad  altro  appiccagnolo. 
CASOTTINu,  ciascuna    di   quelle 

due  parti  laterali  della  gabbia , 
sporgenti  in  fuori,  come  due  piccole 
gabbioiine,  in  una  delie  quali  é  il 
mangiare,  nell'altra  il  bere. 

CASOTTINO  DEL  MAìNGIARE  , 
quello  in  cui  si  pone  la  cassetta 
del  becchime,  fallavi  passare  pel 
suo  lungo  da  un'apertura  laterale 
del  casottino  medesimo. 

CASSETTA  DEL  MANGIARE,  det- 
ta anche  BECCAiOlO,  é  una  scato- 
letta più  lunga  che  larga,  aperta 
di  sopra,  entro  la  quale  si  pone  il 
miglio,  la  scagliuola,  o  altro  bec- 
chime. 

COPERCHIO  DEL  BECCATOIO,  é 
una  assicella  sottile,  fermala  oriz- 
zontalmente nel  casottino,  e  nella 
quale  sono  intagliati  alcuni  fori  cir- 
colari, pei  quali  passa  la  testa  del- 
l'uccello che  becca  nella  sottopost» 
cassetta.  Codesta  assicella  traforata 
propriamente  non  fa  coperchio  al 
beccatoio  se  non  quando  questo  le 
viene  sottoposto. 

CASO ITINO  DEL  BERE,  quello  la 
cui  é  il  bevirolo. 

BEVIROLO,  BEVERINO,  BEVE- 
RELLO,  quel  vasello  per  lo  più  di 
vetro,  in  forma  di  bicchierino  a 
orlo  rovesciato  ,  in  cui  bevono  gli 
uccelli  in  gabbia. 

BAGNATOIO,  vasetto  più  lareo 
del  bevirolo,  e  a  sponde  meno  alta 
che  liensi  pieno  d'aiqua  nella  gab- 
bia, per  quegli  uccelli  che  amano 
di  guazzarsi. 

SALTATOI,  BALLATOI,  quelle 
vergelle  o  sottili  baccheiie  di  legno 
che  attraversano  a    varie  altezze  il 

1  vano  della  gabbia,  e  in  diversi  plaòl 
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Veriirnll  ,  e  sulle  quali  saltano  o 
•i  posano  (;\i  ucielli  in  essa  rin- 
chiusi. 

FO.\nO  DA  SCOBnEnE,  sottile 
assiri-Ila  die  forma  cunie  il  pa\i- 
meniu  (Iella  patibia  ,  ed  é  amovi- 
bile per  poterlo  ca-. are,  ripulire  e 
riporre 

SI'URTRLLO,  specie  di  uscliiolino, 
fatto  esso  pure  ili  ri'uoletii  e  ili 
gretole,  e  rlierliiude  l'entrata  della 
pabhia.  Fermasi  ron  uà  nolioliiio 
di  leirno  0  Ili  di  fi  rro. 

GAltlMo.NK,  acc/. -se.  di  Gabbia.  E 
diresi  per  lo  più  di  quella  grande 
gabbia,  non  pensile,  a  faice  piane, 
nella  <|nale  leri.'unsi  in  razza  più 
coppie  d'uTellini. 

STvN/.I.M,  l'erti  scomfiartlmenii 
In  un  tr;ibl)ioiie,  in  ciascuno  dei 
quali  pii>^oii'i  ridursi  le  sint-'ole 
coprile  il'ucci'ilìui,  postevi  in  razza. 


r.AnBIATA.tnitlirnufrelllnl  intin» 
gabbia,  quando  ve  ne  son  molli. 

UCCKI.I.IKIIA,  ampio  xpazio  ,  pff 
lo  più  all'aria  api-rla,  rlrinto  di 
rete  di  lilo  metallico,  a  uso  di  te- 
nervi al  lartro  più  sorta  d'uccelli. 

TltESl'Ul.i)  DKL  l'AI'PAG^I.LO, 
arnese  nìovibile  eli  le^rno,  o  di  me- 
tallo su  cui,  nelle  stanze,  sui  bal- 
coni, nei  terra/zi,  si  tien  lei?a*ocon 
luiik'a  calenell.'-.  il  pappafrallo  Cb« 
non  si  \o(.'lia  tenere  in  (rabbia. 

(Codesto  trespolo  è  un'asta  at- 
traversala a  squadra  in  piti  luo- 
ghi da  pinoli  o  paletti  ,  a  foprgia 
di  crucce  die  fanno  scala,  e  su  di 
essi  l'uccello  sale  o  scende  a  suo 
piacere.  L'asta  sorje  verticale  dui 
emiro  di  una  larL'a  bise  circolare, 
coperta  di  rena  o  di  ^e^auira  sa 
cui  cadoQO  la  scliizzaU  del  pappa- 
gallo. 
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Indice  Metodico. 


Stalla 

Scuderia 

Cavallo 
Stallare 


N(TA  194. 
Nota  195. 
Nota  196. 


Stallatico 

Stallaf^pio 

Rastrelliera 

Greppia 

Mani^iatoia 

Cavezza 

Paloni 

Corbia 


i  Posto 
}  Posta 

Battifianco 

Colonnini 

Strollnare 
(  Sirollnacclo 
}  Slrodnacciol» 
(  Tórtoro 
•  SlrepKhiare 
<StreKliare 
f  Slripllare 
/  Siresjphla 
)  Stremila 
<  Striglia 

CasiA 
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Lami  nelle 

Còilolo 

M.inii'o 
Streper  tiiatura 
Stresgliiatore 

!  Brusca 
Bussola 

Governare 

Mangime 

Foraggio 

Fieno 

Strame 
I  Fenile 
j  Fienile 

Nota  197. 

Paglia 

Pagliaio 

Profonda 

Profendare 

Conca 

Beverone 
e  Abbeveratoio 
^Piia 
'  Vasca 

Guazzatoio 

Lello 

I  Letame 
Stabbio 

Nota  198. 

Forca 

Rpbbii 

Bidente 

Tridente 

Raspo 

Pala 

) di  ferro 

t  Badile 

di  legno 

Spalare 

Scopa 

Letiimaio 

Bui'a  . 

Padule       [del  letame 

Liquore     ) 

Canaletto  smaltitoi 

Stalliere 

!  Garzone 
Muz/.o  di  stalla 
Rimessa 
Carrozza 
Carro 

\  Ruota 
)  Traino 
Mdzzo 
Bronzina 
Razzo 
Qii:irio 
Ceri;hion9 
Cagna 
Cavicchio 
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Sala 

Acciarino 
Rotino 
Scannello  di   dietro 

davanti 

Molla 

ad  arco 

a  balestra 

Foglia 
Cignone 
Arganetto 
Brandellone 
Montatoio 
Sterzo 

Maschio  dello  Sferzo 

Cerchio  dello  Sterza 

Dado 

Cosciale 

Caviglia 
Bilancia 

Fungo 

Coreagione 

Stanga 
Timone 
Cassa 

Pedana 

Fiancala 

Sporiello 

Maniglia 

Gruccia 

I  Predellino 
Montatoio 

Ala 

Spalliera  d!  dietro 

davanti 

Sedile 

Guanciale 

Serierino 

Monocola 

Gobba 
Cassetta 

Pfdana 

Crusiotio 

Par.if;ingo 
\  Fanale 
ì  Lampione 

ÌRu'-i-ióIo 
CaU'K'IottO 
Lanternuzzo 
Asse  di  dietro 
Sèggiolo  del  servilor» 
Carrozza  aperta 
Mantice 
Molla 
Cortina 
Carrozza  chiusa 

!  Cortina 
Tendina 
Cigna 
Frulliao 
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Cirio 

Coporlnno 
Venlotft 
Carrorra  aiicrta 
Mantice 
Moll.i 

Carirarn  molift 
Scarirare  le  molle 
Carrozza  da  viaggio 
Tellino 
Inipf^ri.ile 
Forrlieito 
Scarpa 

tjrpfchia 
Occhio 
Carroz7.ino 
Carrciiplla 
Timonella 

Stanga 
Calesse 

Carrozza  di  vettara 
Cocrhicre 
Cavairanle 
Barocoiajo 
Baroccio 
Balll-trada 
Lacchè 
Frusta 

Manico 
Cordone 
Mozzone 
Forninipnio  (per  cavalli  da  sella), 
ella 
Fusto 
Arcione 
Banlella 
Faida 
Staffile 
Staffa 

Pf^rdere  la  «talTa 
Fiirra 
Cosciale 
Sprono 
Branca 


ARITARK 

Ft^r.-lielt» 
)  S[iroiiett* 
/  Siella 

Frullino 
Finimento 

BriKlia 

Testiera 

Cliiavardii 

Frontino 

Sguancia 

Paroi:i:liio 

Souoiiola 

Mu^arola 

Morso 

Porlamorso 
Iriihoi'Citar» 
Ctiiamala 
Barhaz/ale 

Sonagliera 
Sonagliolo 

Freno 

Pagnotta 
Gan'-lo 
Primaccioo 

Sellino 

Soi>oi>ancia 

Groppiera  ' 

rosolino 
Braca 
Reggibraca 

Tirella 

Re{rgiiirell« 

Guainone 
Cassetta 
Fibbiooa 

Collare 

Petto 

Reggipetto 

Camarra 

Catena 

Passante 
I  Guida 
I  Redina 


STAI,T-A,  stanza   a  terreno,  dove 
•i  tendono  cavalli,  mnli  o  buoi. 

SCUDl-IRIA  ,  neologismo   per  dire 
Stalla  di  cavalli. 

Nota  194.  •  L' opportnnllà  di 
dislinpuere  la  Stalla  rustica  dei 
buoi,  da  quella  dei  cavalli  che  di- 
rebbesi  cittadina,  che  anche  é  dl- 
versamenie  arredata,  fa  che  a  molti 
non  dispiaccia  il  gallicismo  ^cud^rta 
per  Stalla  di  cavalli.  • 


CAVALLO,  nella  lìnjnia  comnnr 
è  quel  grosso  quadruppile  domesti- 
co, a  corto  pelo,  a  luiiRa  criniera, 
a  coda  intf'ram''Qte  crimiia,  a  piedi 
sodi,  munii!  di  un  uni'-o  unghio- 
ne. Adoprasi  a  somes^iare  ,  a  ca- 
valcare, 0  trarre  carrozza,  carro,  • 
slmile. 

NoTX  195.  •  Nel  linirnaegio  del 
zoologi  Cavallo  è  il  tnrmine  gene- 
rico, e  compreode ,  olire  il  Cavali* 
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propriamente  detto,  anche  l' Asino, 
U  Zebra  e  il  Cuagga. 

•  Il  Mulo,  é  animale  ibrido, 
cioè  spurio,  non  naturale.  Infecon- 
do, ma  pur  nlilissimo,  come  animale 
da  soma,  e  anclie  da  tiro.  • 

STALLARE,  Il  render  cl^  fanno 
i  grossi  animali  domestici  gn  escre- 
menti, sia  nella  stalla,  sia  fuori. 

KoTA  196.  Stallare  pare  anche 
j)0^a  dirsi  del  dimorare  gli  animali 
nella  stalla,  la  quale  significazione 
é  registrata  dall'  Alberti,  che  cita 
«erto  esempio  di  Salvin.  Callim.,  ed 
è  pi  I  chiaramente  dimostrata  dalla 
seconda  stgniQcazione  delia  voce 
Stallaggio.  V. 

In  oltre  codesto  verbo  Stalin- 
re,  noli'  anzidetto  secondo  signifi- 
cato non  sarebbe  poi  altro  che  la 
vera  versione  italiana  del  verbo 
JStabnlare,  adoperalo  nello  stesso 
senso,  e  con  bel  latinismo,  dal  Sa- 
.MAZZARO  nella  sua  Arcadia. 

I  •  Stallare,  nel  primo  e  più  co- 
.mnne  significato,  ha  pur  qualche  re- 
'lazlone  a  Stalla,  anche  quando 
fluori  di  essa  le  bestie  rendono  i 
Joro  escrementi  ;  giacché  Slattare 
.dicesi  solamente  di  quegli  animali 
f<he  soglion  tenersi  in  islalle,  quali 

sono,  o!tre  i  predetti  le  pecore  e 
lecajire;  né  Stallare  direbbesi  di 
cani,  gatti,  polli,  uccelli  da  gabbia 
6  simili. 

STALLATICO,  quel  che  sfallano 
le  bestie,  nel  primo  significalo  del 
VCibo  Stallare. 

STALLAGGIO,  ciò  che  si  paga  per 
-alloggiare  le  bestie  nella  stalla. 

Anche  significa  lo  stesso  allog- 
giare che  esse  fanno  nella  stalla. 
E  questa  significazione,  che  la  Cru- 
sca appoggia  a  oseuipi  autorevoli, 
eanferma  la  seconda  signill.-azione 
-apiioàta  daIl'Ai.B£RTt  al  verbo  Stal- 
lare. 

STaLLIO.  add.  dìcesi  di  cavallo 
«  d'  aliro  animale  tenuto  inoperoso 
.«ttollo  tempo  nella  stalla. 

HASTItELLlKRA,  specie  di  ba- 
laustrata di  legno,  simile  a  una 
scala  a  pinoli  fermata  orizzonial- 
.menie  e  inclinata  in  basso  contro  il 
muro,  un  poco  al  di  sopra  della 
greppia,  affinché  nel  vano  interposto 
fra  essa  e  '1  muro  possa  contenersi 

II  fieno  che  si  dà  a  mangiare  ai  ca- 
valli, ai  (juali  soli  serve  quest'ar- 
sele. Essi  lo   cavano    fuori  a  pie- , 
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cole  boccate  senza  troppo  disper- 
derlo per  terra  e  pigiarlo  co'  piedi, 
come  accadreblie  se  li  (ieno  si  po> 
nesse  nella  greppia. 

GREPI^IA,  MANGIATOIA,  «peci» 
di  palchetto,  o  di  cassa  longitudi- 
nale lunghesso  uno  dei  muri  della 
stalla,  formata  anieriurmenie  dauna 
sponda  di  assi,  e  disposta  .sotto  a 
Rastrelliera  quando  questa  esista,  e 
serve  a  meiiervi  il  mangime  in- 
nanzi alle  bestie  bovine  ,  o  caval- 
line, e  a  legarvi  quelle  col  cape- 
stro, queste  colla  cavezza. 

CaVIìZZA,  cigna  di  sjiago,  o  stri- 
icia  di  cuoio,  che  fascia  nei  du8 
versi  verticale  e  orizzontale,  la  te- 
sta del  cavallo,  e  a  cui  é  attaccata 
una  corda,  colla  quale  l'animale  si 
lega  alla  Greppia. 

Meglio  se  le  corde  sono  due, 
che  passano  e  scorrono  liberamente 
in  due  diversi  fori  della  Greppia, 
ciascun  capo  aggravato  da  una  pal- 
la di  legno,  si  che  le  du«  palle  col 
loro  peso  impediscono  I'  aggrovi- 
gliarsi delle  corde,  o  1'  abbindolar- 
visi  dp|  cavallo. 

PALONI,  rocchi  di  travi,  o  altri 
simili  robusti  legni,  piantali  forte- 
mente in  terra,  a  usuali  distanze, 
per  sostegno  della  greppia  e  della 
sua  sponda. 

CORSIA,  quello  spazio  libero  « 
non  impicciato,  dove  si  può  cam- 
minare nelle  stalle.  La  corsia  è  lun- 
i-'o  il  muro  opposto  e  parallelo  alla 
gre|)[)ia,  quando  quesia  è  una  sola, 
ovvero  è  nel  mezzo  della  stalla,  se 
in  essa  sieno  due  o|)posie  greppie,, 
e  due  file  di  cavalli. 

HOSTO,  POSTA,  spazio  quadri- 
lungo, destinato  a  ciascun  cavallo 
nelle  stalle.  Il  posto  suol  essere  li- 
mitato dalla  greppia,  dalia  corsia» 
e  da  due  battifianchi. 

BATTIFIANCO,  asse,  ovvero  stan- 
ga,  che  fa  separazione  di  due  posti 
nelle  stalle,  ed  é  sospeso  alla  grep* 
pia  e  a  uno  dai  colonnini. 

COLONNINI,  grossi  legni  rotondi, 
1  foggia  di  colonne,  piaiiiaii  a  giu- 
ste disianze  tra  il  letto  dei  cavalllj 
e  la  corsia.  L'  uso  dei  colonnini  è 
di  limitare  la  larghezza  delle  po- 
ste, di  tener  sospesa  una  dalle  te- 
state del  battifianco,  di  appicarvt 
br-glie,  0  altro,  a  uncini  conllccatl 
in  a'io;  e  anche  di  legarvi  i  caval- 
li a  riiroso,  aftinché,  quando  riea. 
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Inno  aii^nntl  e  trafelati  per  iiini^a 
cor^a,  ri  i;iiino,  •  possano  (liu  co- 
niuOaiiiciiie  esser  sirolliiuli  prinia 
di  voli:irli  si.'ihiliiieiile  alla  crt^ppìa. 
Smol'I.NAIlE  IL  CAVALLO,  vale 
frcjjarlii,  >iroi)lc(:iarlo  e  rasciu^'ar^:!'! 
il  suilori*  roii  una  manciata  dì  pa- 
glia rinnovala,  quamlo  e^iso  ritorna 
alla  si.illa  mollo  sudato 

Sirollnare  vale  anche  fregare  11 
cavallo  collo  Slrollnacoio  nuli'  ope- 
razione (lidio  stre^';iliiarlo, 

STitijKiN  vccio  s rituri.NArcio- 

LO,  Tuli  l'Ulto,  piccolo  manipolo 
di  pai;lia,  slreitamcute  ratlorlo  e 
ripit'caio  su  di  sé  per  fr(';.'ariie  il 
cavallo  e  un'elio  rimondarlo  dal 
«udiiiumc,  dopo  di  averlo  str^'t;- 
gliiaio  e  prima  di  rii.ulìrlo  colla 
brusca. 

sriti;Gr;iiiARE  ,    STnEr.LiAnE  . 

STIiHii.lAliK,  menar  la  Sire^'u'liia 
sul  corpo  dell'animale  (cavallo,  mu- 
lo e  an  liu  bui)  per  ripulirlo  da 
quella  polvere  forforacea,  che  pli 
si  forma  sulla  pelle  e  Ira  i  peli, 
per  PlTeiio  della  traspirazione. 

STHKGGlllA,  STH1':GLIA,  STRI- 
GLIA, arnese  di  ferro  a  lamine  den- 
tale a  se^a,  a  uso  di  strepc^hiare. 

La  slre;.'phia  é  composia  della 
CASSA,  che  e  un  pezzo  di  lamiera, 
lun^ro  circa  un  jialmo,  larfio  un  po- 
co meno;  di  quattro  o  più  LA.MI- 
fsETlK  u^'uili,  alte  circa  un  diio. 
dentale  a  funna  di  se^a,  fermale 
parallelam^nie  e  per  coltello  sulla 
cassa,  nella  direzione  della  lun- 
jrhezza  di  essa  ;  e  di  un  CODULO 
di  ferro,  spor(:ente  a  squadra  d.illa 
mela  di  uno  dei  lati  lunghi  della 
cassa,  nel  piano  stesso  di  essa  ;  il 
codolo  e  impianlaio  in  un  MANICO 
di  let-'tio. 

STltKGr.lilATURA,  l'azione  dello 
8tret.'irhiare. 

SrUKGGIIIATOnE,  sust.  veibale, 
colui  che  slre^i^hia. 

BRUSCA,  BUSSOLA  ,  specie  di 
spazzola  ,  falla  di  b.irbicine  di  al- 
cune piante,  anche  di  selo'e  di  ci- 
gnale, 0  di  porco,  per  ripulire  i 
cavalli  dopo  la  slre^phiaiura.  La 
Brusca  suol  avere  il  suo  dorso  at- 
traversato verso  il  mezzodì  una  stri- 
scia di  pelle  assicurala  nei  capi  a' 
due  orli  opposi!  più  vicini  del  dorso 
niedosiniD,  che  f"  come  una  >|a"rie 
di  manale  o  ili  campauelia  per  ia- 
ttoduivt  U  mauo. 
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GOVERNARE,  p.irlar.flosl  di  ea- 
valli e  altri  animali  (himesiirl  ,  si- 
Kuillca  averne  cura,  sirefiKhianiloli, 
rifacendo  loro  il  letto  e  dando  loro 
da  manslare  e  ber*. 

MANGIME,  voce  di  contado,  !a 
quale  nuli'  uso  d'  os:trìdi  vale  erba, 
lieno,  o  pa^^lia,  con  eh.-  alicnen'aro 
il  bestiauic,  specialmente  il  bovino. 

FORAGGIO,  fu  pia  detto  per  VeU 
tovaslia,  si  per  l' uoirio,  e  si  per 
pli  unlrnali  domestici,  specialmente 
In  caso  di  guerra. 

L'  uso  presente  non  1'  adopera 
se  non  parlando  di  cavalli,  e  si- 
pnillca  Fieno. 

FIE.NO,  erba  de*  prati,  segata, 
seccata  al  sole,  (lol  riposta,  ia 
luou'o  a  ciò  destinato,  per  alimento 
del  besliame. 

STRA.ME,  pessimo  fl'»no,  erbaccia 
secca,  che  in  alcuni  luoghi  si  dà 
per  mangime  ai  buoi ,  fuori  del 
tempo  dei  lavori,  e  a  cui  pur  s'ac- 
comoda tutto  l'annoia  sobrietà  del- 
l'asino, ma  che  serve  per  lo  più  & 
far  il  letto  a  Ogni  besliame  ìnvec» 
di  paslia. 

FENILE,  FIENILE,  luo?o  in  vici- 
nanza della  stalla,  nel  quale  si  ri- 
pone una  quantità  di  fieno  da  ba- 
stare per  un  cerio  tempo,  e  quando 
non  si  possa  conservarlo  tutto  in- 
sieme, abbarcato  sotto  una  telloja. 
Nota  197.  •  Delle  due  ortopra- 
fle  Fenile  e  Fienile,  l'uso  niiplior© 
adopera  la  prima  ;  e  in  ciò  concor-, 
da  la  ragione  grammaticale,  la  qua- 
le al  dìtionpo,  che  di  sua  natura  À 
lunpo,  suole  sosiiniire  una  vocale 
•einpiice  o^ni  vol'.i  che  la  pos^ 
cada  su  altra  sìllaha  della  stessa 
parola:  non  comportando  la  lingua 
nostra  due  accenti  o  fermate  ia 
uno  stesso  vocabolo.  Co'^i  diciamo 
Fieno  e  Fenile,  come  d'i'i  uno  Buo- 
no e  Bonissimo  :  Gtnorv  e  Giocar»; 
Tuono  e  Tonare  ;  Vuole  e  Volere  - 
Fuoco  e  Focolare  ;  Vv.ulo  e  Volt^ 
re,  ecc. 

PAGLIA,  I  culmi  del  (rrino,  se- 
gati e  battutene  le  spighe. 

PAGLIAIO,  grande  massa  di  pa- 
glia ammontata  a  guisa  di  tetto  a 
padiglione,  ovvero  di  cupola.  In 
luogo  aperto,  ne'casi-inali,  o  presso 
le  case  rustiche.  In  citta  la  neces- 
saria paglia  d'  ordinario  si  tiene  o 
sono  un.'i  tettoia,  o  si  ripone  ne| 
solaio  ovvero  io   suoza  a  terreo» 
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ART.  7.  DELLA  STALLA 

«he  In  Toscana  non  chiamerehbero 
altramente  che  Stanzone  della  pa- 
glia. 

PKOFENDA,  determinala  misura, 
che  suol  essere  di  alcune  giumelle, 
di  avena,  di  fave,  o  d'altro,  che  si 
da  ai  cavalli  in  soprappiù  del  fieno, 
per  mantenerli  vigorosi. 

PROFE.NDAUE,  dare  ai  cavalli  la 
Profenda. 

COKGV,  specie  di  cassetta  di  le- 
gno, di  luce  reitangrolare  e  a  se/.ioni 
verticali  trajiezie,  nella  quale  il  ca- 
vallo mansjia  la  profenda,  sia  essa 
crusca,  cruscheito,  o  beverone. 

BEVEROjNE,  crusca,  o  farina,  per 
lo  più  di  segale,  stemperala  in  niol- 
lissima  acqua,  che  si  da  talora  ai 
cavalli,  specialmente  nella  calda 
stagione. 

ABBEVERATOIO,  PILA,  VAS<:A, 
gran  vaso  [ter  lo  più  di  pietra,  col- 
localo presso  il  pozzo,  ovvero  sono 
la  cann.'lla  della  tromba,  a  uso  di 
abbeverarvi  i  cavalli. 

GUAZZATOIO,  specie  dì  grand? 
abbeveratoio,  scavato  in  terra,  fuori 
della  casa  rustica ,  affinchè  i  ca- 
valli, oltre  il  bere,  si  sguazzino. 

LETTO,  SI  rato  di  paglia,  di  stra- 
nie, 0  altra  cosa  slmile,  che  si 
mette  nella  stalla  sollo  il  bestiame, 
acciocché  vi  si  ponga  a  giacere,  e 
per  raiienerne  raccolti  e  avvilup- 
pati gli  escrementi. 

LETAME,  LITAME,  STABBIO,  de- 
nominazioni equivalenti,  per  indi- 
care il  letio,  cioè  la  paglia  o  lo 
strame,  quando  sono  macerati  sotto 
le  bestie,  e  mescolati  coi  loro 
escrementi. 

Nota  198.  «  Alla  sinonimia  di 
Letame  non  aggiungo,  come  fnnno 
i  Vocabolari,  Coìicio  e  Concime, 
perché  a  queste  due  voci  é  asso- 
ciata la  speciale  idea  dell'uso  che 
se  ne  fa  por  ingrassare  le  terre, 
•  anzi  che  quella  dell'aver  servito 
di  letto  nella  stalla. 

«  Letame  poi,  non  si  scrive  col 
t  radiloppialo  come  pur  s'usa  tut- 
tavia da  moltissimi,  perché  non  vien 
da  Letto,  ma  dal  latino  Laetamen, 
detto  così  perchè  facit  laetas  sege- 
tes  (V.  FoRCELL.  ad  voc.) 

•  Quanto  allo  Stabbio,  dirò  che 
non  m'allento  qui  di  seguitare 
l'ALBERTr,  il  quale  registra  anche 
Slal)biuolo,  cui  egli  attribuisce  due 
distiate  signìflcazioai,    una  come 
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diminutivo  di  Stabbio,  l'altra  co- 
me diminutivo  di  Stalla;  i  quali 
diminutivi  mi  sembrano  ambedue 
strani;  il  primo,  perchè  Slnhbio 
per  Letame,  Concime,  é  tal  cosa  da 
non  comportare  il  dimin.  Stab- 
biuolo,  come  non  si  direbbe  Leta- 
melto.  Concimino:  né  meno  strano 
parebbeml  l'altro  diminutivo,  cioè 
Stabbiuolo  per  piccola  stalla,  da 
che  I'Alderti  non  ci  ha  detto  nà 
il  poteva,  che  Stabbio  dicasi  ancha 
per  Stalla. 

•  Veramente  l'ALBEnTt,  in  ap- 
poggio ili  codesto  secondo  diminu- 
tivo, cita  il  passo  del  Salvini  nel- 
r  Iliade:  ome  molli  popoli  di  mo» 
srfie  unite  in  lo  stabbinnl  del  peco- 
raio ronzano,  ecc.  Ala  ciò  vuol  dire 
solamente,  che  in  questo  sbaglio, 
se  sbaglio  fu,  il  Les-icografo  Niz- 
zardo vi  sarebbe  stato  tratto  dai 
Traduttore  Toscano. 

•  In  questa,  come  in  più  altre 
cose,  io  volli  consultare  il  rìoiiissi- 
mo  Ellenista,  l' ottimo  mio  collega, 
il  professore  A.medi!:o  PbyR'in;  il 
(jnale  così  traduce  il  riferito  pas-^o 
tìmerico,  Iliad.  ir,  469,  470:  •  To- 
m.e  molte  genti  di  frequenti  mnfche, 
le  quali  errano  per  la  ataìln  del 
pecoraio,  quaìido  il  latte  irriga  i 
vasi.  La  voce  greca  UTaOiìòi;  nota 
veramente  Stalla,  e  nella  stalla  si 
munge  il  latte. 

«  Ella  é  dunque  cosa  certa  che 
il  Poeta  Greco  parlò  di  Stalla,  e 
che  il  Volgarizzatore  Toccano  di- 
cendo Stabbiuolo  volle  dire  piccola 
stalla:  ma  come  e  perché  una 
stalla  non  piccola  non  sia  da  chia- 
marsi Stabbio,  dir  noi  saprei  ne  pur 
per  conghiettura.  Questo  solamente 
aggiungerò  qui  ad  ogni  buon  fine, 
cioè  che  in  Toscana ,  da  quanto 
ho  sentito,  e  certamente  in  molte 
Provincie  settentrionali  dell'Italia, 
S'ahbiuolo ,  ncll' anzideito  signi- 
(Icato  di  piccola  stalla,  si  dice  co- 
munemente, ma  vi  si  dice  altresì 
Stabbia  per  Stalla,  forse  dal  latino 
Sinbulum ,  specialmente  parlando 
di  quella  de'  buoi.  • 

FORCA ,  ramo  rimondo ,  lungo 
circa  tre  braccia,  che  in  cima  si 
divide  naturalmente  o  per  arte.  In 
due,  0  tre  altri  minori,  chiamali 
Rebbi,  mozzi,  appuntati,  e  legger- 
meala  curvi,  perchè  ritengano  cii 


200 


DELL   ADlTAnK 


«ho  s' Inforca,  sia  paglia,  neno,  o 
«itro. 

HI  DENTE,  forca  di  ferro  a  due 
rebbi,  con  boociuolo  per  inserirvi 
un  lunco  manico  di  Icifno.  Se  i 
rebbi  sono  tre,  chiamasi  THIUKNTE. 
In  alcuni  luoghi  il  Itidenk- e  il  Iri- 
dcnlp  chiamasi  anche  Forcune,  spe- 
elalmenlo  quando  serve  per  disfare 
•  rifare  il  liMto  nella  stalla  e  Ic- 
Tare  il  concime. 

HASI'U,  sorla  di  tridente  a  rebbi 
rìpicjraii  a  squadra,  piT  tirare  a  se, 
radunare ,  e  aniinonlicchiaro  lleno  , 
paglia,  concime,  o  altro 

l'ALA,    arnese    di    varie   materie, 
allargato  in  cima  e  con  luniro  ma 
Dico.  Serve  a  prendere  e  iraumiare 
minuie   cose.   La  pala  ó  di  ferro  o 
di  legno. 

PALA  DI  FERnO,  RADILE,  é  una 
pala,  la  cui  parte  allargata  è  pre>>o 
che  pi. ma,  con  un  boccinolo  In  cui 
s' impianta  un  lungo  manico  di  le- 
gno. Serve  a  cavare  dalla  stalla  il  tri- 
tume del  concio,  a  nettare  la  corte 
dalla  fanghiglia,  a  prender  rena, 
calcinacci,  o  aliro,  per  empierne 
corbelli,  carici  me  carrette,  ecc. 

PALA  DI  I.KGNO,  quella  la  cui 
parie  allargala  é  concava  a  modo 
di  cucclii.iio,  con  duo  spigoli  nella 
parte  convessa,  divergenti  e  lutia 
d'un  pezzo  col  manico.  Onesta  (lala 
tassi  con  legno  di  salcio  o  di 
pioppo,  e  servo  a  prender  roba 
che  non  si  tenca  insieme,  come  a 
dire  ac(iua,  neve,  grano,  noci  e  al- 
tro simile. 

SPALARE,  quando  non  viene  da 
Palo,  ma  da  Pala,  vale  tor  via 
colla  pala;  Spalare  la  neve  della 
eortf,  ecc. 

SCOPA,  specie  di  granata,  ma 
più  rozza,  por  spazzare  la  stalla, 
la  corte,  le  vie. 

La  scopa  è  fatta  di  vermene,  di 
sanguine,  di  ramoscelli,  di  Ristala, 
e  più  comunemente  di  scopa  (Erica 
Scoparla  Linn  )  Da  quest'ultima 
venne  l'uso  di  dire  Scopa  per  Gra- 
nata, e  coM  pure  Scopare  ,  Scopa- 
tore, Scopatura,  tulle  voci  men  pro- 
prie ed  estendibili  ad  altre,  e  ta- 
lora brutte,  significazioni  (V.  GRA- 
NATA, Ari.  i,  MASSERIZIE,  ecc.) 

LETAMAIO,  luogo  appartalo  dove 
si  raguna  e  si  ammonta  il  letame 
tratto  dalla  staila,  quando  esso  non 
«'infossa  nella  buca. 


IIUCA  DEL  I.ETAMli,  piccola  fot- 
sa  quadrangolare,  «cavala  in  un 
canto  della  corte,  murata,  o  per  lo 
i)iij  avente  un  forte  coperchio  di 
i'-gno.  Serve  a  riporvi  ||  letam» 
momenlanearoenle ,  cioè  lino  a  eh» 
possa  essere  irasporialo  ìu  catu* 
paglia. 

PALUDE  DEL  LETAME,  picco!* 
fossa  non  profonda,  non  murala, 
scavata  a  pie  del  letamaio,  nella 
quale  si  raguna  il  sugo  che  proviene 
da  esso,  o  le  acque  che  vi  sono 
condotto  dal  canali-ilo  smaltitoio. 

Oui  mi  permetto  di  osservare 
come  il  poco  buon  senso  de' conla- 
ilini  abbia  fatto  l'uso  di  murare  !• 
fossa  del  letame  e  non  quella  de- 
nominata  palude.  Giacché  nessuno 
è  per  ignorare  quanto  sia  pr.-zio$o 
per  il  contadino  stesso  quel  sugo 
che  si  spreme  naiuralmenlc  dal 
monte  di  letame,  sugo  che  si  ira- 
scina  in  sé  disciolti  gli  elementi 
azotati  i  più  atti  all'ingrasso  dei 
terrano,  e  che  in  una  fossa  non  mu- 
rata più  facilmente  resta  assorbito 
dal  suolo,  il  (juale,  per  essere  di  so- 
lilo parte  della  corte  de' Cascinali, 
rimane  inoperoso  e  abbandonalo. 

LIQUOR  DEL  LETA.\1E,  le  acque 
immonde  della  palude  del  letame. 
Con  esse  in  villa,  si  va  di  tenifto 
in  tempo  inafllando  colla  pala  di 
legno  il  letame  per  maturarlo. 

CANALETTO  SMALTITOIO,  è  UD 
pìccolo  canale  murato  che  mette 
nella  palude  del  letame,  o  nella 
buca  di  «luesto,  le  orine  della  stalla. 
STALLIKRE,  colui  che  ha  la  cura 
della  stalla,  la  rifornisce  di  lleno  e 
di  paglia;  governa  e  stregghia  i 
cavalli,  e  gli  allestisce  quando  par- 
tono. 

GARZONE,  MOZZO  DI  STALLA  e 
in  Toscana  anche  STALLONE,  de- 
nominazione relativa  a  chi  fa  lo 
inlime  faccende  della  Staila,  ed  è 
sotioposio  allo  Siallierc. 

K1.MESSA,  iusl. ,  quel  luogo  a 
plano  terreno  che  sì  apre  per  lo 
più  sulla  corte,  e  ove  si  riiiongono 
la  carrozza  e  i  tinìmenti  dei  cavalli 
e  gli  altri  arnesi  relaii»ì. 

GATTAJUOLA,  quella  buca  eh*  è 
talvolta  appiè  della  porta  della  rr- 
messa ,  e  per  la  quale,  quando  la 
porta  è  chiusa,  passa  II  gallo  af- 
fine di  leaers  la  rìmess»  sgutabr» 
di  sorci. 
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VEICOLI  PER  LE  PERSONE,  da 
Bon  confondersi  con  quelli  adope- 
rati pel  trasporto  sia  di  merci,  sia 
di  materiali  quali  si  vogliano. 

CARRO,  nome  generico  dei  vei- 
coli specialmente  adoperati  per  tras- 
yorlare,  a  brevi  o  grandi  distanze, 
uerci  o  materiale  qualsiasi. 

CARROZZA ,  nome  generico  del 
▼eicoli  destinati  a  portare  le  per- 
sone per  citta,  per  campagna  ed  in 
viaggio;  essa  consta  di  varie  parti 
che  sono: 

CARRO,  tutta  la  parte  Inferiore 
della  carrozza,  cioè  quella  sulla 
quale  poggia  la  Cassa,  e  che  dicesi 
anche  TRAINO. 

RUOTA,  membro  generalmente  di 
legno  in  forma  di  circolo,  costi- 
tuito di  una  circonferenza,  di  una 
{larte  centrale  forala  e  di  raggi  che 
a  connettono  a  questa:  è  il  princi- 
pale elemento  di  velocità  e  di  legge- 
rezza. La  ruota  polendo  girare  in- 
torno all'asse,  i  punti  della  sua  pe- 
riferia esterna  vengono  successiva- 
mente a  contatto  col  suolo,  e  resta 
cosi  evitato  lo  strisciamento  e  quin- 
di la  resistenza  prodotta  dall'attrito 
di  contatto  contìnuo:  tuttavia  que- 
sto si  verilìca  per  il  mozzo  entro 
cui  passa  la  spina  della  sala.  Que- 
st'ultimo atirito  ha  tanto  minor  in- 
fluenza quanto  maggiore  è  il  rap- 
porto fra  il  diametro  della  ruota  e 
quello  del  vano  cilindrico  del  mozzo 
di  questa;  perocché  quanto  più  è 
grande  questo  rapporto,  tanto  mi- 
nore é  lo  spostamento  del  punto  di 
applicazione  della  forza  d'attrito.  La 
grandezza  del  diametro  della  ruota 
presenta  ancora  un  altro  vantaggio, 
cioè  che  quanio  più  quel  diametro 
è  grande,  tanto  più  piccola  deve 
essere  la  forza  applicata  alla  Bi- 
lancia, e  conseguentemente  a  tutto 
il  sistema,  per  vincere  la  resistenza 
alla  rotazione. 

MOZZO,  sust. ,  quel  pezzo  di  le- 
gno, nel  mezzo  della  ruota,  in 
forma  pressoché  cilindrica ,  nel 
quale  sono  infissi  i  razzi,  dalla 
parte  esterna,  ed  in  cui  entra  una 
delle  testate  della  sala. 

BRONZINA,  quella  striscia  di  me- 
tallo, la  quale  riveste  la  parte  inte- 
riore del  mozzo,  e  serve  ad  impe- 
dire che  la  testata  della  sala  non 
lo  guasti  col  continuo  sfregamento. 
AAZZO.  ciascuiip  di  ^uei  travi» 


celli  che  partendo  dal  mozzo,  ref*-. 
gono  I  quarti  della  ruota. 

QUARTO,  ciascuno  di  quei  |  ezzl 
di  legno  ricarvi,  che,  calettati  ia> 
sieme,  formano  il  cerchio  nel  <(ual9 
sono  inseriti  i  razzi  della  ruota. 

CERCHIONE,  cerchio  di  ferro  eh* 
s'incavicehia  sui  quarti  della  ruotit 
per  renderli  più  saldi  e  più  durivoll. 

CAGNA,  lunga  lieve  di  legno  eoo 
in  cima  un  dente  di  ferro  mobile 
sur  un  pernio;  e  serve  per  ti  ner  a 
segno  il  Cerchione  con  cui  a  colpi 
di  massa  si  cerchia  una  ruota  sai 
Trabiccolo. 

SALA,  pezzo  In  forma  di  |  risma 
rettangolare  a  sezione  quadrila  per 
lo  più  di  ferro,  intorno  alle  cui  ci- 
lindriche tesiate  girano  i  moz/i  delle 
ruote:  dicesi  anche  ASSE  dellr  ruote.. 

ACCIARINO,  ciascuno  di  q^iei  fer- 
ri, quasi  in  forma  di  grossi  chiodi,, 
che  dalla  parte  esteriore  dei  mozzi 
si  ficcano  nei  fori  praticati  i  elle  te-^ 
stale  della  sala,  afìlnche  qui  ste  non 
escano  dai  mozzi.  —  Talora  oltre 
all'acciarino,  s'invita  sul  lembo 
sporgente  e  metallico  del  n  ozzo  un 
cappello  pure  metallico  destinato  a 
proleggere  l'estremità  delti  testata 
della  sala  unitamente  all'aociarino, 
il  quale  é  soventi  legato  alla  sala 
stessa  mediante  una  striscia  di  cuoio. 

ROTINO,  ciascuna  delle  due  pic- 
cole ruote  del  carro,  sul  dinanzi  della 
carrozza  che  ha  quattro  ruote. 

SCANNELLO  DI  DIETRO,  dicesl 
nelle  carrozze  con  MOLLE  A  BALE-- 
STRA,  quel  legno,  in  forma  di  tra- 
vicello, che  poggia  sullo  molle  a 
balestra  di  dietro  eche  serve  a  soste- 
nere la  parte  posteriore  dilla  cassa: 
e  nelle  carrozze  con  MOLLE  AD 
ARCO,  ciascuno  di  quei  «lue  legni, 
simili  a  travicelli  ,  che  sostengono 
le  molle  ad  arco  di  dirtro,  e  dei 
quali  l'uno  sta  sulla  salaiielle  ruote. 
e  l'altro  alquanto  più  in  fuori. 

SCANNELLO  D'AVANTI,  dicesI^ 
nelle  carrozze  con  MOLI  E  A  BALEi- 
STRA,  ciascuno  di  quei  tlue  legni  io 
forma  quasi  di  travicelli,  che  met- 
tono in  mezzo  il  tondo  «lello  sterzo, 
e  del  quali  il  superiore  é  sotto  la 
cassetta  e  l'inferiore  sopra  le  molle 
suddette;  nelle  carrozzo  con  MOLLS 
AD  ARCO,  chiamasi  sc.uinello  d'a- 
vanti ,  ciascuno  di  quei  tre  legni 
simili  a' già  descritti,  de' quali  uno 
sostiene  le  estremità  inferiori  deli»' 
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4)Ti«  molle  ad  »rro  d'avanti,  e  f;ll 
•  Uri  due  mPiloiio  In  nipzzo  II  tornio 
dello  sterzo,  il  primo  dalla  parie 
mperlorc  p  sono  pssp  molle,  ed  il 
secondo  dalla  [larie  inferiore  e  so- 
pra la  sala  dei  roiini. 

MOI.I-A,  cia-iruno  di  qiipftll  arnosl 
composti  di  più  laminpite  d'supruali 
d'acciajo,  i  quali  lenpono  sospesa 
la  Cassa  sul  Carro  e  le  evitano  le 
forti  scosse  nell'andar  che  fa  la  car- 
rozza. 

MOLLA  ad  area,  quella  molla  ap- 
punto in  forma  di  arco  che  po?pia 
sulla  parie  inferiore  di  ciascuno  dei 
due  Scannelli,  e  >opra  la  quale  é 
uno  de' quattro  cignoni  a  cui  é  so- 
spesa la  Cassa. 

MOLLA  a  balestra  ,  qnella  molla 
eomposla  di  due  pani  arcuale,  coii- 
Itiunte  in  modo  da  comprendere  fra 
di  loro  uno  spazio  ovale  ;  delle  quali 

Iiarti  l'inferiore  postria  sulla  Sala,  e 
a  superiore  sosiiene  uno  Scannello. 

FOfiMA,  ciascuna  delle  laminetle 
dlseftuali  d'acciajo  onde  é  compo- 
sta la  Molla. 

ClGiNuMC.  ciascnna  di  qnelle 
quattro  par  i  della  carrozza,  com- 
poste di  più  strisele  di  cuojo  ad- 
doppiate, che  unite  alle  molle  ad 
arco,  sùstenpono  i  Bandelloni. 

AHGANKITO,  piccolo  arnese  di 
ferro  ,  in  forma  di  Rocchetto  che  é 
fiotto  le  Molle  ad  Arco,  ed  al  quale 
è  avvolta  parte  delle  estremità  in- 
feriori dei  cignoni,  ad  uso  di  al- 
zare O'I  ahba'i'iare  la  Cassa. 

BANDRI.I.ONE,  nome  di  que' due 
lunghi  ferri,  ai  quali  sono  racco- 
mandati i  cignoni  d'avanti  e  quelli 
dì  dietro  della  carrozza  con  molle 
ad  arco,  e  che  sostengono  la  cassa 
passandole  per  di  sotto. 

MOMATOJO,  chiamano  cadauna 
di  quelle  piccole  piastre  di  ferro  ro- 
tonde 0  quadrangolari  che  servono 
alcune  per  montare  in  Cassetta,  al- 
tre per  ascendere  o  nel  seggiuolo 
dei  servitore,  o  sull'Asse  di  dietro. 

STERZO;  è  la  parte  anteriore  e 
girevole  del  Carro  della  carrozza. 

MASCHIO  dello  sterzo,  cosi  si 
chiama  quel  grosso  perno  di  ferro, 
che  passando  nel  mezzo  di  due 
Scannelli,  lien  unito  Io  Sterzo  ai 
rimanerne  del  Carro. 

CERCHIO  o  TONDO  dello  sterzo, 
■^el  cerrliio  di  ferro  cU'ó  in  mezzo 
«gli  Scanaelli  d'avaiHì. 


Dado,  chiamano  gnel  pl'-col© 
pezzo  quadrangolare  di  ferro,  che  ha 
nel  mezzo  un  foro,  nel  quale  si  fa 
entrare  l'estremila  inf(  riure  del  Ma- 
schio dello  sterzo,  per  tenerlo  fermo. 

CtJSClALI,  sono  quei  due  pezzi  di 
legno,  0  diritti  o  a  bocca  di  gran- 
chio, che  dall'  un  rapo  sono  racco- 
mandati allo  Scannello  inferiore  del- 
lo Sterzo,  e  dall'altro  sono  fermali 
alla  Rilancia  e  che  servono  a  rice- 
vere In  mezzo  la  coda  del  Timone. 
CAVir.I.IA,  quel  ferro  a  pulsa  di 
grosso  chiodo  che  ferma  ai  Cosciali 
la  coda  del  Timone. 

BILANCIA,  e  quella  specie  di  tra- 
vicello ciré  assicurato  alle  parte  an- 
teriore dello  Sterzo,  ed  al  quale  o 
si  raccomandano  i  Bilancini  ,  o  si 
aUaccano  le  Tirelle.  —  Chiamano 
|;ure  cosi  quella  specie  di  travicello 
a  cui  sono  attaccati  due  Bilancini 
per  legarvi  le  Tirelle  de'cavalli  d'a- 
vanti della  mula  a  quattro,  a  che 
ha  nel  mezzo  una  campanella  per 
la  quale  si  appicca  all'uncino  del 
Granchio. 

FllNfillI,  chlamansl  quei  quattro 
perni  di  ferro,  vestiti  di  cuojo  odi 
metallo,  che  hanno  in  cima  una  pia- 
strella orizzontale,  di  ferro  essa 
pure,  e  che,  posti  due  alle  estre- 
mità, e  due  nel  mezzo  della  Bilan- 
cia, servono,  o  per  attaccarvi  le 
Tirelle,  quando  non  vi  sieno  i  Bi- 
lancini, 0  per  ornamento. 

RILANCINO,  ciascuno  di  quel  due 
pezzi  di  legno,  che,  con  una  cipna 
nel  mezzo,  sono  raccomandali  alla 
Rilancia,  ed  a' quali  si  attaccano  le 
Tirelle. 

TIMONE,  lunpa  asta  che  sporge 
quasi  orizzontalmente  sul  davanti 
di  un  veicolo,  od  altro  arnese,  per 
esser  tratto  da  due  animali.  Cavalli 
0  Buoi,  attaccativi  lateralmente,  uno 
per  banda.  I  Cavalli  sono  attaccati 
ai  CARTOCCIO  del  Timone  del  carro, 
della  Carrozza  e  dell'Aratro,  me- 
diante CORREGGIOM,  e  ai  Bilan- 
cini mediante  le  Tirelle. 

STANGHE,  quelle  due  aste  di  le- 
gno terminanti  anteriormente  con 
una  parte  rastremata  ed  un  po' 
curvata  all' Infuori,  fra  le  quali  é 
attaccato  un  unico  cavallo  per  ti- 
rare la  Vettura. 

PORTASTANGHE,  doppia  cigna  di 
cuojo,  che  lega  l'una  all'altra  lo 
due  estremità  anteriori  delle  stan- 
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ghe ,  ed  allìbbiasi  sul  sellino  del 
fornimento. 

CASSA,  quella  parte  della  Carroz- 
za, che ,  0  è  sostenuta  dai  cignoni 
e  dalle  Molle  ad  Arco,  o  poggia  sulle 
Molle  a  balestra,  e  dentro  la  quale 
sediamo,  nell'andare  in  carrozza. 

PEDANA,  dicesi  la  parte  inferiore 
della  Cassa.  —  Così  chiamasi  an- 
che quell'assicella  su  cui  poggia  i 
piedi  il  Cocchiere  quando  sta  a 
cassetta. 

FIANCATA  ,  ciascuna  delle  due 
parti  laterali  della  Cassa. 

SPORTELLO  ,  ciascuna  di  quelle 
due  aperture  laterali  della  Cassa  coi 
legnami  che  servono  per  chiuderle, 
e  per  le  quali  si  entra  nella  Car- 
rozza e  se  ne  esce.  —  Dicesi  pure 
di  cadauno  di  quei  due  pezzi  di  le- 
gname che  servono  per  chiudere  le 
due  aperture  laterali  della  Cassa. 

MANIGLIA,  arnese  di  metallo,  che 
serve  per  aprire  loSporiello;  varia 
di  nome  a  seconda  della  forma. 

GRUCCIA  ,  nome  che  si  dà  alla 
Uaniglia  quando  la  sua  parte  ester- 
na ha  pressoché  la  figura  della  let- 
tera T. 

PREDELLINO,  quell'arnese,  a 
modo  di  piccola  scaletta,  che  da 
ciascun  lato  della  Carrozza  è  racco- 
mandato alla  Pedana  della  Cassa, 
sotto  Io  sportello,  ad  uso  di  salire 
ÌB  carrozza  o  discenderne. 

MONTATOJO,  quell'arnese  di  fer- 
ro fatto  per  lo  più  di  una  lastra  di 
ferro  sostenuta  da  uno  o  più  baston- 
cini di  ferro  ricurvi,  e  che  fermato 
da  ciascun  lato  dellv)  carrozze,  alla 
Pedana  della  Cassa,  sotto  lo  spor- 
tello, serve,  in  vece  del  Predellino, 
per  montare  in  carrozza  e  per  di- 
scenderne. 

ALA,  ciascuna  di  quelle  strisce 
addoppiate  di  cuojo ,  più  o  meno 
lunghe  0  con  telajo  di  ferro,  che 
sono  fermate  alle  fiancate  della  cas- 
sa, dalla  parte  esteriore,  e  sportano 
tn  fuori,  sicché  parino  il  fango,  che, 
senza  di  esse,  potrebbe  dalle  ruote  o 
dai  rotini  schizzar  dentro  la  carrozza 

SPALLIERE,  ve  ne  son  due,  dette 
d'avanti  e  di  dietro;  la  Spalliera 
d'avanti  è  quel  luogo  della  Cassa 
dove  poggiano  le  spalle  coloro  che 
siedono  in  carrozza  dalla  parte  d'a- 
vanti; e  spalliera  di  dietro  é  quella 
su  cui  appoggiano  le  spalle  quei 
che  siedono  dalla  parte  di  dietro. 
Vocabolario  DomeaUco. 
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SEDILE ,  chiamasi  quella  pari* 
interna  della  Cassa  dove  seggono 
coloro  che  vanno  in  carrozza. 

GUANCIALE,  quell'arnese  di  pan» 
no,  pelle  0  simile,  inibotlito  di  cri- 
ni ,  piume  od  altro,  che  si  colloca 
sovra  ciascun  Sedile ,  a  maggior 
agio  di  chi  vi  siede. 

SEDERINO,  TERZO,  POSTO,  chia- 
masi  quell'assicella  ch'é  appiccata 
a  pie  della  Spalliera  d'avanti  delia 
Cassa,  nell'interno,  e  alzala  e  so- 
stenuta da  due  ferri,  e  che  serve  di 
sedile  in  alcune  carrozze  che  hanno 
solamente  i  posti  dalla  parte  di  die* 
tro. 

MANOPOLA,  nome  dato  a  ciascu- 
na di  quelle  strisce  addoppiate  ed 
imbottile,  che  sono  appiccale,  nelle 
carrozze  chiuse,  alle  parli  inferiori 
delle  Fiancate;  e  nelle  carrozze  a- 
perte  a'  due  lati  inferiori  del  Man- 
tice. Alle  Manopole  appoggian  le 
mani  coloro  che  vanno  In  carrozza. 

GOBBA ,  chiamano  quella  parla 
rilevata  e  tondeggiante  e  che  ò 
orizzontalmente  dietro  la  Cassa  di 
alcune  carrozze. 

CASSETTA ,  é  quella  parte  della 
Carrozza,  dove  siede  il  cocchiere 
per  guidare  i  cavalli. 

BRUSCOTTO,  chiamasi  quell'ar- 
nese di  forma  per  Io  più  quadran- 
golare, ch'é  fatto  di  cuojo  addop- 
pialo e  con  telajo  di  ferro  oppure 
di  legno,  e  che  é  sull'estremità  an- 
teriore della  Pedana  della  Cassetta. 

PARAFANGO,  ó  quell' arnese  di 
cuojo,  fermato  alla  parie  anlerioro 
del  Cruscotto,  e  che,  quando  é  spie- 
gato, copre  le  gambe  del  Gocchieru 
e  le  difende  dal  fango  e  dalla  piog- 
gia. —  Questo  nome  si  dà  pure  a 
quell'arnese  slmile  che  nella  Car- 
rozza aperta  é  fermalo  per  una  e- 
stremita  alla  parte  interiore  della 
Spalliera  d'avanti  della  Cassa,  e 
che  coir  altra,  allorché  si  spiega, 
appiccasi  al  Mantice  alzalo;  serve  a 
coprire  e  difendere  dalla  pioggia  e 
dal  fango  le  gambe  a  quelli  che 
stanno  in  carrozza. 

FANALE,  LAMPIONE,  quell'arne- 
se, in  foggia  quasi  di  lanterna,  che 
sta  dall' un  lato  e  dall'altro  delli 
carrozza  presso  la  Cassetta  ,  e  nel 
quale  ,  quando  é  bisogno ,  vengono 
accesi  de'  Candelotti  per  far  lume. 

BOCCIUOLO,  è  in  alcuni  Fanali, 
quella  parte ,  che  poggia  sul  foiiUo 
U 
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del  fanale  e  ne  sporta  In  sn,  e  che, 
falla  a  pulsa  di  canna  ,  riceve  il 
CandPlolio  e  la  Liirernu/za.  —  ('AN- 
DELUTTU  si  dice  qucn.i  piccola  can- 
dela di  sppo ,  di  cera  o  allro,  che 
si  ficca  nel  Hocciuolo  del  Fanale.  — 
LUCKIIMJZZA.è  un  plccol  recipiente 
ordinariamente  di  veiro  In  forma 
di  cipolla  avente  da  un  lato  una 
prominenza  jier  la  qu.ili-  si  llcca  nel 
l5occiuolo  e  dall'altra  un' apertura 
per  la  (iiinlc  vi  si  versa  entro  l'olio 
e  s'introduce  Io  Stoppino. 

ASSK  l'I  DIKino,  (lui'll'asse  che 
sta  so-^pi'sa  nella  parte  posteriore 
della  carrozza ,  ad  ii-o  di  potervi 
Stare  in  piedi  uno  o  più  scrvliori. 

SEGC.IUI.O  DKL  StHVlTOHl!;,  si 
chiama  quel  sedile  eh' e  dietro  al- 
cune carrozze  ad  uso  di  potervi  star 
seduto  il  servitore. 

CAllltUZZA  CllirSA,  dicesi  quella 
Carrozza  ch'é  circondala  da  pareti, 
da  tulli  e  quattro  i  lati  e  sujierior- 
xnenie  in  modo  slabile,  pareti  che 
fanno  un  tulio  colla  Cassa. 

COIvri.NA,  TE.NDINA,  ciascuno  di 
quepli  arnesi,  ordinariamenie  di  se- 
ta, lunghi  e  lart-'lii  quanio  i  Cri- 
stalli della  Carrozza,  e  lermali  alla 
estremila  superiore  ed  interiore  de- 
gli sportelli,  ad  uso  di  essere  ab- 
bassali per  difendere  dui  sole  coloro 
che  vanno  in  carrozza. 

CRISTALLO,  lastra  di  vetro  in  nn 
telajo  dì  legno  il  quale  può  scor- 
rere entro  scanalature  praticale  dal- 
l'alto  al  basso  nella  grossezza  del 
legno  delio  sportello  e  nascondersi 
fra  le  assicelle  r-he  formano  la  parte 
inferiore  dello  sportello  medesimo; 
lasciando  questo  aperto  SII  periorrnen 
te  per  lasciar  libero  il  giuoi-odell'aria 

CIGNA  ,  quel  passamano  o  gallo- 
ne con  cui  si  tirano  su  e  si  abbas- 
sano i  cristalli  (Iella  ('arrozza. 

FRULLINO,  cilindretto  di  metallo, 
d'avorio  o  d'altra  materia,  gire- 
vole orizzontalmente  sul  suo  asse 
nel  mezzo  dell'orlo  inferiore  dell'a- 
pertura 0  Luce  degli  sportelli,  dalla 
parte  di  dentro.  La  Cigna  striscian- 
do e  scorrendo  agevolmente  sul  vo- 
lubile Frullino,  diminuisce  Io  sforzo 
del  rialzare  il  Cristallo. 

CIELO,  la  parie  superiore  della 
Cassa  della  carrozza  chiusa. 

COPERTONE,  quel  panno  con  che 
si  suol  coprire  la  Cassetta  delle  Car- 
rozze di  gala. 
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VENTOLR,  cono  qaellf  liste  di 
|)aiiiio  o  (li  cuoio  ,  che  son  racco- 
mandate alla  parte  superiore  ed  e- 
sterna  della  Chissà,  ed  alle  quali  si 
attiene  il  servitore  che  sta  In  piedi 
dietro  la  carrozza.  —  Esse  termi- 
nino inferiormc:ite  talvolta  in  una 
NAIM'A,  che  é  un  ornamento  a  mol- 
te sollilissime  sirisceiie  di  panno  o 
•  iiojo  a  sjmiglianza  di  un  Hocco  com- 
pr'^sso. 

CARROZZA  APERTA,  quella  car- 
rozza che  si  può  chiudere  parzlal- 
menie  mediante  una  maniera  di 
cappello  mobile  connesso  alla  parte 
posteriore  della  Cassa  e  che  chia- 
masi Mantice. 

MANTICE,  é  quella  coperta  di 
cuojo ,  ch'é  sulla  meta  posteriore 
della  Cassa,  e  che,  secondo  il  bi- 
somio  e  metiianle  le  Molle,  si  può 
iiiii.ilzare  ed  abbassare. 

MULI. A,  ordigno  di  ferro  odi  otto- 
ne, in  forma  qua'^i  di  un'S,  che  é  da 
ciascun  lato  del  .NLsntice,  e  che  serve 
ad  alzarlo  od  a  buttarlo  giù.  —  CA- 
RICARE LE  MuLLE,  vuol  dire  spie- 
garle in  modo  che  restino  tese  a  fl. 
ne  di  tener  'ermo  il  Maiiiice  alzato. 
-  SCARICARE  LE  MOLLE,  vale  ri- 
piegarle per  abbassare  il  Sianlice. 

CAlìMOZZA  da  viaggio,  nome  ge- 
nerico (li  tutti  quei  veicoli  che  sono 
esclusivamente  adoperali  al  tras- 
porto dei  viaggiatori. 

TETTINO ,  quella  specie  di  co- 
pertura che  si  fa  nella  parte  supe- 
riore ed  anteriore  della  Cassa,  per 
difendere  il  Cocchiere  dalla  pioggia 
0  dal  sole. 

IMPERIALE,  chiamasi  una  larga 
e  bassa  cesta  coperta  di  cuojo,  che 
si  mette  sul  cielo  della  carrozza,  • 
che  serve  a  riporvi  entro  panai, 
bianclierie  e  simili. 

FuRCHETTO  ,  é  quel  travicello 
con  due  punte  di  ferro  nell'estre- 
mità inferiore,  che  nelle  salile  si 
suole  allacccare  al  mezzo  dello 
Scannello  di  dietro,  e  che  vien  llc- 
cato  con  le  punte  di  ferro  nel  terre- 
no, quando  la  carrozza  si  ferma,  per 
impedire  che  essa  dia  in  dietro. 

SCARPA,  queir  ordi:;no  di  ferro, 
che  ha  a'  lati  due  ORECCHIE  ed 
all'un  de' capi  un  OCCHIO,  al  qua- 
le é  attaccata  una  catena.  La  Scar- 
pa si  pone  sono  una  ruota  nelle 
chine  alUnchó  la  carrozza  non  ro- 
vini. 
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CARROZZINO,  quella  carrozza  a- 
perta  che  ha  due  soli  posti  e  quat- 
tro ruote,  e  che  é  tirata  da  due  ca- 
valli. 

CARRETTELLA  ,  quella  Carrozza 
aperta  che  ha  quattro  posti  e  quat- 
tro ruote  ed  é  tirata  da  due  ca- 
valli. 

TIMONELLA,  quella  piccola  Car- 
rozza aperta  o  chiusa,  che  ha  due 
posti  e  quattro  ruote  e  che  ò  tirata 
da  un  cavallo. 
'     STANGA,  V.  più  sopra. 

CALESSO,  è  quella  piccola  Car- 
rozza, di  particolar  foggia  e  senza 
Cassetta, che  ha  due  posti,  due  gran- 
di ruote  e  due  stanghe,  e  che  é  ti- 
rata da  un  sol  cavallo.  —  Altre  di- 
verse foggio  di  carrozze  a  uno  e  a 
due  cavalli,  introdotte  fra  noi  dagli 
Inglesi  conservarono  i  nomi  stra- 
nieri di  Phaeton,  di  Tilbury,  di 
Brougham,  di  Panier,  ecc. 

CARROZZA  DI  VETTURA  dicesi  di 
quella  destinata  a  farsene  uso  per 
un  tempo  determinato  e  per  un 
prezzo  pattuito,  siccome  quella  che 
un  tempo  chiamavasi  ;?acre  con  ap- 
pellativo francese  e  più  moderna- 
uienie  browg^ftam  con  nome  Inglese. 

COCCHIERE,  chiamasi  quegli  che 
guida  la  carrozza  o  slmile. 

CAVALCANTE,  colui  che.  stando 
tL  cavallo,  guida  la  prima  coppia  di 
cavalli  delle  mute. 

BAROCCIAJO ,  colui  che  guida  il 
Baroccio. 

BAROCCIO,  sorta  di  carretto  piano 
a  due  ruote  che  serve  d'ordinario  a 
trasportar  robe. 

BATTISTRADA  ,  chiamasi  colui 
che  va  innanzi  la  Carrozza  della 
Corte  o  de'  grandi  signori. 

LACCHÈ ,  denominavasi  ciascuno 
di  quei  due  fanti  che  di  sera  corre- 
vano innanzi  la  carrozza  de'  gran- 
di, recando  torce  accese  per  far  lu- 
me e  largo  fra  la  ressa  del  popolo. 
—  Facevano  anche  servizio  di  porta 
lettere  pei  Privati. 

FRUSTA,  quello  strumento  che 
serve  per  incitar  i  cavalli  a  cammi- 
nar velocemente. 

MANICO ,  é  quel  legno  o  verga 
flessibile  che  segue  all'impugnatura 
della  frusta. 

CORDONE  ,  quella  piccola  corda 
che  é  attaccata  al  manico  della  fru- 
-Sta  e  che  ha  in  punta  il  MOZZONE. 

MOZZONE,  quella  parte  della  fru- 
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sta  che  sta  in  cima  al  cordone  e  che 
è  fatta  per  lo  più  di  (ili  di  seta,  a* 
quali  è  ravvolto  del  refe  incerato. 

SCHIOCCARE,  detto  della  frusta, 
vale  romoreggiare  per  essere  scossa 
con  impeto. 

FORNIMENTO  per  cavallo  da  sella, 
l'insieoie  di  quegli  arnesi  che  ser- 
vono a  reggere  comodamente  e  con 
sicurezza  I'  uomo  sul  cavallo  ,  e  a 
dargli  agio  e  agilità  di  guidarlo. 

SELLA,  chiamasi  quell'nriese  cha 
l'uomo  accavalla  alle  gambe  stando 
a  cavallo,  o  attraverso  cui  siedesl 
la  donna  cavalcando. 

FUSTO,  l'ossatura  della  Sella. 

ARCIONE,  quella  parte  del  fusto 
che  é  fatta  a  guisa  di  arco. 

BARDELLA,  quell'imbottitura  che 
si  fa  sotto  l'arcione  affinché  questo 
non  Difenda  il  dorso  del  cavallo. 

FALDA,  ciascuna  delle  due  parti 
laterali  della  Sella,  sotto  alle  quali 
sono  appiccate  le  estremila  supe- 
riori degli  Staffili, 

STAFFILE,  chiamano  ciascuna  del- 
le due  strisce  di  cuojo  ripiegale,  le 
cui  estremità  superiori  sono  appic- 
cate al  lati  della  Sella,  sotto  le  fal- 
de, e  le  inferiori  reggono   le  Staffe. 

STAFFA,  ciascuno  di  quei  due  ar- 
nesi ,  per  lo  più  di  ferro  che  sono 
raccomandati  agli  staffili ,  e  dentro 
1  quali  tiene  i  piedi  colui  che  sfa  a 
cavallo.  —  PERDERE  LA  STAFFA, 
dicesi  di  quegli  che  cavalca,  quando 
il  piede  gli  esce  dalla  staffa. 

FORCA,  i  due  cosciali  della  sella 
da  donna. 

COSCIALE,  ciascuna  delle  due  par- 
ti rilevate  e  alquanto  ricurve  ,  che 
sono  nel  dinanzi  dellaSella  da  donna. 

SPRONI ,  quei  due  strumenti  di 
metallo  che  si  mettono  ai  calcagni 
degli  stivali,  o  simili,  del  cavalca- 
tore, ad  uso  di  pungere  il  cavallo, 
acciocché  vada  più  rattamente. 

BRANCA,  ciascuna  delle  due  parti 
dello  Sprone,  le  quali  abbracciano 
il  calcagno  dello  stivale,  o  simile, 
di  chi  cavalca. 

FORCHETTA,  quell'asticciuola  che 
è  nel  mezzo  della  parte  posteriore 
dello  sprone  e  che  ha  in  punta  la 
Sproiiella. 

SPRONELLA, STELLA,  quella  par- 
te dello  Sprone,  ch'è  fatta  a  guisa 
di  Stella,  e  con  la  quale,  vien  pun- 
to il  cavallo,  aftinché  cammini  più 
prestamente. 


tll 


FORNIMENTO  per  cavallo  da  Uro, 
dlcesi  l'uniune  di  lutto  ciò  che  serve 
per  attaccare  uu  cavallo  alla  Car- 
rozza. 

IiniriLIA,  dlcesl  quell'arnese  che 
•l  mene  al  rapo  del  cavallo  per 
refTRprlo  e  tenerlo  In  obbedienza. 

TESTI KHA,  quella  striscia  di  cuojo 
che  passa  sopra  la  testa  dt'l  caval- 
lo, ed  alle  cui  estremila  souo  attac- 
cate le  SRuance. 

CHlAVAKDA,  quel  cerchietto  di 
metallo  ch'ó  fermalo  con  piccol  gam- 
bo nel  mezzo  della  Testiera. 

FHO.NTINO,  dicpsi  quella  striscto- 
llna  ,  per  lo  più  di  cuojo  o  di  me- 
tallo, la  quale  passa  sulla  fronte  del 
cavallo. 

SGUANCIA,  chiamasi  cadauna  di 
quelle  duo  liste  di  cuojo  alle  quali 
sono  coiiL'iunti  i  Parócchi,  e  di  cui 
le  eslreiiiità  superiori  sono  attaccale 
alla  testiera  e  le  inferiori  reggono 
I  Port.n  mòrso. 

PAROCCHIO,  quel  due  pezzi  di 
cnojo  addoppiati,  con  anima  di  me- 
tallo, che  vanno  congiunti  colle 
Sguance,  e  che  si  mettono  ai  lati 
della  testa  del  cavallo,  presso  gli 
occhi. 

SOTTOGOT.A,  quella  lunga  strisci.-) 
di  cuojo,  rh'é  attaccata  da  un  capo 
all'una  estremila  dpjla  Tcsti-'ra,  e 
che  passando  sotto  la  (zola  del  ca- 
vallo, si  artibbia  dall'altro  capo  alla 
«trisceita  che  é  nella  opposta  estre- 
mità della  slessa. 

MUSAHOLA  ,  é  quella  striscia  di 
cuojo,  ciie  va  sul  muso  del  cavallo 
•  che  passa  per  entro  il  Portamorso. 

PORTAMORSO,  ciascuna  delle  due 
«Irisce  di  cuojo  ripiegale  che  reg- 
gono il  Morso. 

MORSO,  quell'arnese  di  ferro  che 
ha  riMBOGGATURA  e  le  CHIAMA- 
TE e  che  è  retto  dai  Portamorso.  - 
Comunica  esso  colle  Guide  o  Redi- 
ni, e  serve  a  mantenere  il  cavallo 
In  soggezione  ed  obbedienza,  non 
che  a  dirigerlo  a  destra  o  a  sinistra 
o  a  farlo  dare  addietro  secondo  il 
bisogno. 

IMBOCCATURA,  quella  parte  del 
Morso  la  quale  si  mette  ìd  bocca 
al  cavallo. 

CHIAMATA,  ciascuno  di  quei  due 
piccoli  occhi  che  sono  ai  lati  del 
Morso  ,  ad  uso  di  appiccarvi  le 
esiremità  delle  Guide. 

liXiiUMlxLZ,  quella  caleaelU  di 
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ferro,  che  dall'una  estremità  è  at- 
taccata a  un  occhio  del  Morso,  Oi 
che,  passando  dietro  alla  barbozta 
del  cavallo,  si  appicca  dall'altra  al 
rampino  ch'é  ali'opiiost»  occhio  del 
Morso. 

SONAGLIERA,  chiamasi  quella. 
specie  di  cavezza  senza  Vento,  ov- 
vero qu>^lla  fascia  di  cuojo  o  cimile, 
alla  quale  sono  appiccati  molti  So- 
nagli u  Campanelli ,  e  che  ti  suol 
mettere  alla  tosta  del  Cavallo,  olir* 
della  Briplla,  quando  si  va  la  cam- 
pagna o  in    vi  tcijio. 

SONAGLIOLO.  quel  piccolo  «trti- 
menio  rotondo  di  metallo,  con  due 
forelllni  ed  una  fessura  che  li  cou- 
?iunge,  nel  quale  è  una  pallotto- 
lina di  ferro,  che  in  movendosi  fa 
suono. 

FRENO,  dicesi  quell'arnese  ch©^ 
serve  a  far  tener  alta  la  testa  al  ca- 
vallo, e  che  é  fatto  di  due  lunghi 
pezzi  di  cuojo,  rotondati  in  forma 
(H  cordone ,  i  quali  dall'  uu  capo 
reggono  un  ferro  ,  che  si  mette  lo 
bocca  ad  esso  cavallo  e  dall'altra 
vengono  appiccati  al  Gancio. 

PAGNOTTA,  chiamano  quella  lar- 
ga striscia  di  cuojo  che  ha,  nella 
parte  di  sopra,  un  Gancio,  e  due 
Chiavarde,  e  nella  parte  di  sotto  il 
Primaccino,  e  che  va  sulla  schiena 
del  cavallo,  ad  uso  di  reggere  il 
Sottopancia,  i  Reggitirelle  e  la  Grop- 
piera. 

GANCIO,  quella  specie  d'uncino 
di  metallo  che  è  nel  mezzo  della 
Pagnotta  e  tra  le  due  Chiavarde  • 
che  serve  a  reggere  il  Freno. 

CHIAVARDA,  ciascuno  de' due  oc- 
chi di  metallo,  che  son  posti  sulla 
Pagnotta  ed  a'  lalì  del  Gancio  e  pei 
quali  rannosi  passare  le  Guide. 

PRIMACCINO  .  chiamasi  quella 
specie  di  guancialetto  ch'ó  fermato 
alla  Pagnotta,  nella  pane  di  sotto, 
affinché  questa  noa  otTenda  la 
schiena  del  cavallo. 

SELLINO,  quell'arnese  di  cuojo, 
pressoché  simile  alla  Pagnotta,© 
con  Gancio,  Chiavarde  e  Primacci- 
no, e  che  é  posto  sulla  schiena  del 
cavallo  attaccato  alla  Timonella  o 
ad  altra  simile  carrozza  e  che  lieo 
legata  da  ciascuna  banda  la  parto 
anteriore  della  slanga. 

SOTTOPANCIA  ,  quella  lunga  o 
larga  striscia  di  cuojo  che  é  fermata 
eoa  vili  all'estremila  inferiore  del*- 
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!]ft  Pagnotta  o  del  Sellino,  e  che  passa 
:per  di  sotto  alla  pnncia  del  cavallo. 

GROPPIERA,  è  quella  striscia  di 
eaojo,  che  dal  mezzo  della  Pagnotta 
o  del  Sellino,  va  sopra  la  groppa 
del  cavallo,  e  termina  dividendosi 
In  due  parti,  alle  quali  si  affibbia 
il  Posolino. 

POSOLINO,  chiamasi  quel  pezzo 
di  cuojo  rotondato  a  foggia  di  cor- 
done, ch'é  affibbiato  da' due  capi 
alle  estremità  della  Groppiera  e  che 
passa  sotto  la  coda  del  cavallo. 

REGGIBRACA,  una  o  due  strisce 
di  cuojo,  che  passano  pel  mezzo 
della  Groppiera,  e  reggono  la  Braca 
dai  due  lati. 

BRACA,  quella  lunga  striscia  che 
da'  due  capi  è  affibbiata  a'  Guai- 
noni  o  al  Petto,  e  va  intorno  le  cosce 
delle  gambe  posteriori  del  cavallo. 

REGGITIRELLA,  ciascuna  di  quel- 
le due  piccole  strisce  ripiegate ,  di 
«uojo,  che  pendono  dai  lati  della 
Braca,  e  per  entro  le  quali  passano 
le  Tirelle. 

TIRELLA,  ciascuna  delle  due  funi 
o  grosse  strisce  di  cuojo,  che  sono 
da  un  capo  affibbiale  a'  Guainonì 
o  al  Petto,  e  dall'altro  s'appiccano 
ai  Funghi  o  alle  Testate  di  un  Bi- 
lancirra. 

GUAINONÌ,  due  strisce  di  cuojo, 
■  delle  quali  le  estremità  anteriori 
«ono  attaccate  al  Collare ,  e  le  po- 
steriori hanno  due  Fibbioni,  coi 
quali  sono  congiunte  le  Tirelle  e 
la  Braca. 

CASSETTA,  quella  parte  de'  Guai- 
noni,  fatta  a  guisa  di  stretta  e  lun- 
ga cassetllna  o  di  angusta  guaina, 
dentro  la  quale  si  rimettono  le  esire- 
«lità  dello  Tirelle  e  della  Braca. 


FIBBIONE,  dicesi  di  ciascuna  di 
quelle  due  grosse  fibbie  che  sono 
alle  estremità  posteriori  de'  Guai- 
noni,  0  del  Petto,  ed  alle  quali  si 
congiunge  la  Braca  e  le  Tirelle. 

COLLARE,  chiamane  quell'arnese 
di  cuojo  imbottito,  e  di  figura  pres- 
soché ovale,  che  ha  un  ferro  in- 
torno, e  che  si  mette  al  collo  del 
cavallo.  Si  fa  uso  del  collare  quando 
il  fornimento  non  ha  il  Petto. 

PETTO,  quella  striscia  addoppia- 
ta di  cuojo,  che  va  sul  petto  del  ca> 
vallo,  e  che  alle  estremità  ha  duo 
Fibbioni,  coi  quali  si  congiungono 
le  Tirelle  e  la  Braca.  Si  fa  uso  del 
Pettu  quando  il  finimento  non  ha  il 
Collare. 

REGGIPETTO,  quella  striscia  di 
cuojo  che  va  sulle  spalle  del  caval- 
lo, e  regge  il  Petto  del  fornimento. 

CAMARRA,  dicono  quella  striscia 
di  cuojo  che,  dal  mezzo  del  collare, 
va  fra  le  cosce  davanti  del  cavallo 
fino  al  Sottopancia. 

CATENA,  quella  grossa  striscia  di 
cuojo  ripiegala,  che  passa  dall'  un 
capo  per  una  Campanella  del  Col- 
lare 0  del  Petto,  e  dall'altro  per  un 
occhio  del  Granchio,  e  che  serve  per 
tenere  attaccato  il  cavallo  al  timone. 

PASSANTE,  ciascuna  di  quelle  sot- 
tili e  corte  striscioline  di  cuojO', 
unite  da'  due  lati  a  varie  parti  del 
finimento ,  per  entro  ie  quali  si 
fanno  passare  gli  avanzi  delle  stri- 
sce di  cuojo  affibbiate. 

GUIDA,  REGINA,  ciascuna  di  quel- 
le lunghe  strisce  di  cuojo,  le  cui 
estremità  si  attaccano  a  due  Chia- 
male del  Morso,  e  colie  quali  viea 
retto  e  guidato  il  cavallOi 
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iDdiee  Metodico. 


Lefmala 
Legnalo 
Calasta 
Legname 

I  Legna 
Lagne 

pedagnuol» 

Ceppo 
t  Cepperelli 
iCeppaielli 

Schetrge 

Sche^giuzze 

Fascine 

Ritorta 

Fastelli 

Fasci  notti 

Scopa 

Stipa 

Canapuli 

)  Tórsoli 
Tutoli 

Gusci  dello  noci 
delle  pigne 

J  Sansa 
San sèna 
Sagginali 
J-ieraj,,„,,,g^ 

}  Cassi na 
Camminiera 
Cart>onaia 
Carbone 
Carboni 

/ infocati 

(accesi 

Jltraria 
Bragia 


spenti 

Brace 

Carbonella 
I  Carbonigia 

Carbonioa 
I  Brace 

Brusta 


Nota  199. 
di  coDcla 


!  Formelle 
Formelle 
Torba 
Cinigia 
Cenere 

!  Tizzone 
Tizzo 
Fumaiolo 
Fumaccbio 
Fuoco 
Calòrico 

Nota  SOO. 

IFocherello 
Forolino 
Fiamma 

Luce   (V.  C.  IX, 
Bladória 
Vampa 
Vampo 
Favilla 
Scintilla 

tFalavesca 
Favolesca 
I  Scoppio 
J  Scoppietto 
Scoppietllo 

ÌScoiipieltaro 
Crepitare 
Cigolar* 
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Destare 
Avviare 

t  Apprenderà 
Appi|7liare 
Attaccare 
Ardere 

I  Abbruciare 
Bruciare 

Noti  SOI. 
Levar  fiamma 
Incendiare 
Incendio 

Accendere  il  fuoco 
Accendere  il  lume  (V.  C.  IX,  DEL- 
L'ILLUMlNAREj. 
!  Attizzare 
Rattizzare 
Stuzzicare 
Ravvivare 
Sbraciare 
Sbraciata,  $utt. 
Rammentare 

!  Spegnere 
Smorzare 
Ammorzare 
Ammontare 
Estinguere 
Coprire 
Fumo 
Fuliggine 
Cammino 
Camminetto 
Soglia 
Stipiti 
Architrave 
Focolare 

Ì  Frontone 
Pietra 
Posfuoco 
\  Cappa 
)  Capanna 
Gola 
4  Torretta 
}  Rocca 
C  Fumaiuolo 
Foni  intento  del  cammino 
j  Alare 
i  Capifuoco 

ÌParacenere 
Guardacenere 
Pedana 
Relè 

Rìnghierlna 
Molle 

Gambe 
Calcagno 
Códolo 
Manico 
Paletta 
PosamoUe 
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Catena  da  fuoco 

Asticciuole 

Spranga 

Gancio 

Rampo 

Maglie 
Mantice 
Manticello 

Pelle 

Palchi 

Maiiìchettl 

!  Palco 
Coperchio 

i inferiore 

ì        fondo 

I  Mozzo 
Portacanaa 
Canna 
Spiraglio 

<  Chiusino 

<  Valvula 
(Animella 

perenne 

Soffiare,  v.  atl. 

Menare  il  maulico 

Soffietto 

Ventiera 

Muiinetto 

Parafuoco 

Ì  fisso 
a  tel^etto 

a  mano 

Vèntola 
Paravento 
Spazzacammino 
Raspa 
Rastia 
Granatino 
Fumista 
Stufa 

Piastra 
Chiave 
Stafetta 
Braciere 
Caldano 
Franklin© 
Franklina 
Fornello  (V.  Art.  9,  DELLA  CO» 

CINA) 
Arnesi  da  far  fuoco 
t  Acciarino 
}  Acciainolo 
(  Focile 

il  fuoco 
l'acciarino 
Pietra  focaia 
Selce 
Esca 
Solfanelli 


Battere 
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dell'abitari 


I  Solferino 
I  SoIDno 

Canilelncco  fosforlcho 

Fiammiferi 

fosforici 

osslirrnatl 

— —  voic.inicl 

^oTA  S03. 


BafRl  «)lar! 
Scallo  d'arma  da  fnoco 
SfreKamenio  sul  tornio' 
Ferro  battuto  col  maglio 
E->polsiono  elettrica 

!Sclil/zelto  a  aria 
pneumatico 


LEfiNHTA,  stanzone  a  terreno,  o 
tltrove,  dove  si  tengono  le  legna 
da  ardere. 

I.EGNAIO,  massa  di  leena  da  ar- 
dere, disposto  in  formn  p;iraiklepi- 
peda,  nella  corte,  o  sotto  leiioia,  o 
altrove. 

CATASTA,  é  on  leanaio,  di  di- 
mensioni per  lo  più  leu'alinente  de- 
terminale, fatto  con  legna  di  una 
qualità  convenula. 

LEGNAME  DA  ARDERE,  per  op- 
posizione a  Legname  da  lavoro,  di- 
cesi  quello  che  é  destinato  a  uso  di 
ardere;  compresovi  quello  che  già 
abbia  troppo  lungamente  servilo,  o 
per  qualche  magagna  non  sia  alio 
per  alcun  lavoro,  e  per  ciò  servibile 
solamente  a  far  fuoco. 

LEGNA,  LEONE, /^pmm.pfur., ogni 
legno,  sia  grosso,  sia  minuto,  ta- 
gliato, 0  segato,  spaccato,  seccalo, 
a  uso  di  far  fuoco. 

LEGNE  PEDAGNUOLE,  quelle  dei 
boschi  cedui,  che  son  tagliate  dal 
ceppo,  e  lasciale  tonde,  o  al  più  ri- 
fesse in  due. 

CEPPO,  piede  d'albero,  o  di  pian- 
ta cedua,  cioè  tenuta  cespitosa,  se- 
parato dal  fusto,  spsccaio  in  pezzi, 
che  chiamansf  CEPPERELLI  o  CEP- 
PATELLI, a  uso  di  ardere  (V.  Voc. 
d'Art,  g  Mkst.,  Ari.  TAGLIALE- 
GNA). 

SCHEGGE,  pezzi  di  legno  spic- 
cati colla  scure,  col  pennato,  ecc., 
da  maggior  legno  come  da  albero 
che  si  abbatte,  o  d.u  grossi  suoi 
rami  che  si  recidono,  o  dal  suo 
tronco  qu.indo  si  squadra.  Le  scheg- 
ge si  ardono. 

SCHEGGIUZZE,  minute  schegge. 

Fascine,  chlamansi  in  generale 
eerli  non  grossi  fasci  di  minuti  ra- 
mi d'alberi  o  di  sermenti,  legati 
con  RITORTA,  che  é  un  ramo  tene- 
ro di  querciolo,  o  un  Viacif^lio  di 


Kalelo,  0  altra  slmile  vermena.  La 
fasrine  servono  a  far  un  fuoco  flam- 
mani^e. 

È  uso  In  piti  luoghi  che  nelle 
fascino  fatte  por  vendersi  ,  siano 
actriunli  alcuni  grossi  BASTONI, 
cioè  mncpiori  rami. 

FASTELLI,  sono  fascine  tutte  di 
rami  minuti,  senza  alcun  bastone. 

FaSCINOTTI,  chiamano  1  Toscani 
ceni  piccoli  fasci  di  legne  corte  e 
soiliimenie  rifesse,  o  sole  o  miste, 
con  scopa  o  stipa,  da  avviare  il  fuo- 
co, affinché  facilmente  s'apprenda 
a  leene  più  grosse  nel  cammino,  o 
al  carbone  del  fornello. 

SCOPA,  nome  volgare  delle  Eri- 
che, che  sono  arbusti  di  ramoscelli 
sonili,  e  foglie  piccole  e  slreaissl- 
me.  Colia  scopa  secca  sì  avvia  il 
fuoco  ne'  cammini,  si  riscalda  il  for- 
no, ecc. 

STIPA,  nome  roìlett.  di  più  sorla 
di  minuti  arlnisti  che  levano  fiam- 
ma prontamente. 

CANAPULI,  fusti  aridi  e  dipelati 
della  canapa,  materia  anche  questa 
mollo  accendibile.  Pezzi  più  o  meno 
lunghi  di  questi  fusti  si  ledano  in 
fastelli  a  uso  di  avviare  il  fuoco. 
Pezzi  meno  grossi  e  più  corti,  ser- 
vono anclie  a  farne  solfanelli. 

TORSOLI,  TUTOLI  del  formento- 
ne, quei  ricettacoli  quasi  le^rnosl 
delia  pannocchia  del  formentone, 
toltine  i  grani.  Servono  non  tanto 
ad  avviare  il  fuoco  ,  quanto  a  coQ- 
servario  e  far  brapia  da  mettere  nel 
caldani,  nello  scaidaleiio,  nelle  cas- 
sette da  piedi  o  stufette,  ecc. 

A  questi  usi  servono  pnre  I 
GUSCI  DELLE  NOCI,  e  quelli  DELLB 
PIGNE,  e  la  SANSA  ,  o  SANSÈNA, 
ridotta  quasi  ai  puri  noccioli  della 
ulive,  infranti  e  seccati. 

SAGGINALI,    fusti    riseccatla 
lormeatoae  a  uso  di  ardere. 
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PANIERA  DELLE  LEGNA,  arnese 
<«  recipiente  di  vimini,  di  vétrici,  o 
di  vinchi  sbucciati,  profondo  assai, 
più  lungo  die  largo,  a  uso  di  te- 
nervi ogni  sorta  di  roba  da  ardere. 
Tiensi  I'  inverno  accanto  al  cammi- 
netto,  ovvero  ponesi  nella  strombatu- 
ra d'una  finestra,  nella  stessa  stanza. 

CASSA  DELLE  LEGNA,  è  appunto 
una  cassa  d'  assicelle,  per  lo  più 
con  coperchio,  e  serve  allo  stesso 
uso  che  la  Paniera. 

CASSINA  ,  CAMMINIERA  ,  certa 
cassa  elegante  In  cui  si  tengono 
pezzi  di  legna  da  ardere  ;  é  una 
cassa  di  Mògano,  o  d'  altro  legno 
gentile,  coperta  in  parte  da  una  ri- 
balta piana  o  concava,  mastiettata 
all'  attiguo  piano,  sul  quale  s'  ag- 
giunf;e  talora  uno  scaffalino  a  po- 
chi patcti«tti,  da  tenervi  alcuni  li- 
bri per  comodo  di  leggerli  accanto 
Al  fuoco. 

Quesio  bel  mobile  non  si  ripo- 
ne nella  state,  come  si  fa  della  Cas- 
sa e  della  Paniera,  perché  orna  la 
stanza,  e  sta  sempre  accanto  al  cam- 
minetto,  dal  che  gli  venne  il  nome 
xli  Camminiera,  datogli  da  alcuni 
stipella!. 

Carbonaia,  stanza  in  cui  si  tiene 
H  carbone  a  uso  della  cucina. 

È  anche  quella  buca,  o  quel 
luogo  spianato,  nei  boschi  o  noli  e 
macciiie,  dove  i  Carbonai  fanno  il 
carbone. 

CARBONE,  è  legno  acceso  in  luo- 
go chiuso,  poi  sofTocato  e  spento 
{•rima  che  sia  interamente  arso.  Fan- 
0  e  vendonlo  i  carbonai  (V.  Vocab. 
d'Abt.  e  Mest.,  Art.  CARBONAIO). 
Questo  combustibile  nero,  é  più 
leggiero  del  legno,  arde  quasi  senza 
flamma;  é  necessario  in  moltissime 
arti  ;  nell'  economia  domestica  ado- 
prasi  più  sui  fornelli,  che  non  nei 
cammini. 

Carbone,  In  questo  senso,  non 
ha  plorale. 

CARBONI,  plur.,  chiamansl   quei 

f lezzi  di  legno  che  nei  nostri  feco- 
ari  sono  arsi  interamente  con  fiam- 
ma, ma  non  consumati,  cio(^  non  an 
Cora  ridotti  in  cenere,  e  sono  lutiora 
infocati,  ovvero  spentisi  da  sé  :  nel 
primo  caso  sono  rossi  e  chiamansi 
BRAGIA,  BRAGIA,  o  CARBONI  AC- 
CESI; nel  secondo  ca<o  diconsi 
BRACE  o CARBONI  SPENTI,  e  sono 
Beri  leggerissimi  e  tin;;enli. 
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CARBONELLA.CARBONIGIA.CAR- 
BONINA,  BRACE,  BRUSTA,  minuto 
e  leggiero  carbone  spento,  prove- 
gnenie  da  legna  arse  nel  cammini, 
nei  forni,  fornaci,  e  simili,  crivella- 
to con  padella  bucherata  per  sepa- 
rarlo dalla  cenere,  I  compratori 
riaccendono  la  carbonella  d' inver- 
no nei  caldani  delle  botteghe,  ecc. 
Nota  199.  «  Brusta,  non  regi* 
strafa  nei  Vocabolari  Italiani,  è 
voce  Senese,  che  pare  mostri  evi- 
dente l'origine  dei  verbi  Abbrusto- 
lare,  Abbrustiare,  Brustolare. 

FORMELLE,  FORM  ETTE  di  con- 
cia, sono  ceni  panicci  tondi  e  (liani, 
fatti  della  corteccia  polverizzata 
della  quercia  o  del  Cerro,  la  quale, 
dopo  Che  ha  servito  alla  concia  del 
coiame,  e  tuttora  molle,  vien  ridotta 
in  forme,  come  quelle  del  cacio,  di 
un  palmo  di  diametro,  grosse  circa 
due  dita,  le  quali  servono  ad  arde- 
re, atte  specialmente  a  conservare 
lungamente  il  fuoco. 

TORBA,  combustibile  fossile,  leg- 
giero, brunazzo,  ed  é  un  aggregato 
di  radici,  o  d'altre  parti  di  piante, 
non  del  lutto  decomposte,  formatosi 
in  alcuni  terreni  che  sono  o  die  fu- 
rono lungamente  ricoperti  d'  acque 
stagnanti.  La  torba,  nello  scavarla, 
si  taglia  in  grossi  pani,  che,  dissec- 
cati, si  ardono.  Ne  esala  un  fumo 
denso,  più  o  meno  fetente. 

CINIGIA,  cenpre  calda,  mista  con 
poca  e  minuta  bragia.  Adoprasi  nel- 
la cassetta  da  piedi,  o  altrove,  do- 
ve occorra  di  avere  un  blando  ca- 
lore 

CENERE,  quella  polvere  fine,  bi- 
gia, i[icombustibile,  in  che  si  risol- 
ve il  legno,  o  altro  combn.stibile 
vegetale,  che  ó  stato,  arso  intera- 
mente. 

TIZZONE,  e  nel  verso  TIZZO, 
avanzo  di  un  pezzo  di  legno,  arso 
all'un  de'  capi,  dove  sia  acceso,  o  so- 
lamente fumante,  o  anche  del  tutto 
spento  e  annerilo. 

FUMAIUOLO,  e  più  comunemento 
FUMACCHIO,  legnuzzo,  che  per  noa 
essere  interumente  affocalo,  manda 
fumo. 

FUOCO, èli  fenomeno luminosocha 
accompagna  la  combustione  di  certe 
sostanze  :  è  la  causa  percettibile  al- 
l' occhio  e  al  fatto,  di  quello  che 
volgarmente  diciamo  raldu  o  calore, 
è  la  accidentale  manileslazione  la* 
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miriosa  di  nn  molo  di^s;!!  alomi  o 
dellfl  niolecolfl  ni.itpriulì,  nel  qu.ile 
llsleile  la  produzione  del  raiori<o, 
O  che  è  niizionaio  da  questo  arn'lie 
Cen^a  ar''Oiiipai.'nairieiito  de'  fciio- 
menì  della  coiiibusiione  propria- 
mente della. 

Nel  liiij:iia(tftio  romiinp,  chiama- 
ti Fuoco  un  combusiiliilc  allual- 
noenie  infìanirnalo,  o  anche  sola- 
mente acceso  ;  e  quindi  le  locuzioni 
Bsilaiissime  nelle  varie  arti,  e  pres- 
so 1  cno'lii  ;  Fuoco  di  carbone  ; 
Fuoco  di  fiamma. 

Il  fuoco,  preso  per  calore©  per 
sua  causa  direna,  dilata  e  riscalda 
tulli  i  Corpi,  allri  liquefa  e  vapo- 
rizza, aliri  arroventa,  fa  splendidi, 
t  inllanitna. 

iNuTA  200.  •  La  dilatazione  dei 
corpi  per  mozzo  dei  calorico  è  ef- 
fetto generalissimo.  Su  di  essa  é 
fondil-a  la  Termomelria. 

Il  ristrii-'iiiincnlo  die  sofTrono 
alcuni  Corpi  per  l'azione  del  fuoco 
potrebbe  ad  alcuni  parere  una  ec- 
icezione  alla  lecpe  anzi  accennala  ; 
.ma  si  avveria  che  ciò  non  accade  che 
■qua  lido  esso  essendo,  anzicliésor^ien- 
te  di  calore,  piutlusio  una  causa  com- 
plessa di  azioni  chimiche  e  meccani- 
che, separa  e  disperde  una  parte  della 
sostanza  dei  corpi,  (^osl  una  ira  ve 
Interamente  arsa  riducesi  in  una 
manciata  di  cenere. 

FuC.HiiltKI.I.O,  l-'OCOMNO,  d'min. 
o  vezzegq.  di  Fuoco,  nel  solo  se- 
condo sijrniflcaio. 

FI.\.\I,\IA,  fuoco  luminoso,  o  più 
propriamente,  fumo  che.  uscito  dal 
corpo  che  arde  pienamente,  s'  info- 
ca, si  fa  splendente,  e  sale  in  forma 
di  piramide,  la  cui  base  è  aderente 
al  combustibile. 

IICK  (  V.  C.  9,  DELL*  ILLU.'JI- 
N.MtE.  Art.  1). 

BALDOItU,  damma  pronta  e  alta, 
ma  poco  durevole,  che  si  fa  appren- 
dere a  le^'ne  minute,  o  altra  male- 
ria  sec'-a  e  rnra. 

La  Baldoria,  nel  senso  proprio, 
talora  si  fa  quando  uno  si  vuole 
scaldare  prestamente.  Tal  altra  tiata 
si  fa  all'aperto,  insefrnodi  pubbli- 
ca esultanza,  e  chiamasi  più  spe- 
cialmente Falò. 

K  per  una  specie  di  mflaf..  fìal- 
doria  prendesi  pure  per  Allegria  di 
giuochi,  mense    e  simili. 

Vivere  in  baldorie,  dicesl  aacbe 


DITAHE 

per  accennare  che  onD  ra  con«ti' 
mando  II  .luo  in  continue  allegrie, 
in  gozzoviglie. 

VAMI'A,  lo  Slesso  che  grand» 
fiamma. 

Anche  chiamasi  vampa  quell'ar- 
dore che  altri  risento,  specialmente 
nel  viso,  stando  presso  a  grande 
Mimma;  in  quest'ultimo  caso  dl> 
ce>i  an<-he  VA.MI'O. 

Favilla,  particella  permanente 
di  combustibile  alTocalo,  principio 
o  lliiiii'ino  di  ma^^ior  fiio^'o. 

SUIMILLA,  ó  una  particella  In- 
fi. cala,  re()cntina,  vivacissima,  e  di 
corta  durata,  che  si  spicca  con  un 
impeto,  e  per  lo  più  con  scoppiet- 
tio, dal  legno  che  arde,  dal  ferro 
incandescente  che  si  balte  sull*  In- 
cudine, dall'acciarino  percosso  con- 
tro la  selce,  e  simili. 

Anche  dicesi  Scintilla  quella  Iu- 
re momentanea  prodotta  dall'  elei- 
trii'iia  che,  condensala,  si  trasporta 
rapidissim.imenie  da  un  corpo  al- 
l'altro, attraversando  1'  aria  inter- 
posi!». 

FALAVESCA.  FAVOLESCA,  parte 
le^jiiera  e  infocata,  di  combustibi- 
le, !a  quale  si  separa  da  maggior 
fiamma,  e  si  solleva  in  alto,  per  ri- 
cadere poi,  scesa  0  spenta. 

La  caria,  le  fOL'Iie,  la  paslia,  I 
trùcioli. e  simili  alire  materie,  leg- 
giere ed  aride,  fanno,  ardendo,  di 
molte  falavesche. 

StUiPi'IO,  SCOPPIETTO,  strepito 
improvviso  che  fanno  talora  le  le- 
gne  che  ardono,  prodotto  da  esplo- 
sione d'aria  e  di  vapore,  cunienatl 
In  alcune  cavila  del  leprno. 

Anche  dicesi  Scoppio  e  Scop- 
pietto osni  scheirgiuzza  o  frantume 
di  legno  o  di  bragia,  che  con  impe- 
to e  strepito  sia  lancialo  fuori  dei 
fuoco,  nella  pentola  o  altrove. 

SiiUl'I'IETTIO,  voce  frequentativa, 
e  signilica  ri(ieiuti  scoppii,  nel  pri- 
mo senso  di  questa  voce. 

SCOPl'lETiAHE,  Clìf:PITARE,  di- 
cesl di  le.'Mo,  dì  carbone,  o  di  che 
che  sia  d'altro  che,  per  l'azione  del 
fuoco,  fa  deu.li  scoppii. 

CIGOLARE,  quel  sofllare  e  quasi 
cernere  che  fanno  le  legne  verdi  o 
umide,  ardendo. 

DESTARE  IL  FUOCO,  locuzione 
h-uraia,  per  dire  Avviarlo,  (.omln- 
ciare  ad  accenderlo. 

ArPhEiNDERE,  APIUGLIARE,  ntìi* 


ART.  8.  DELLE  LEGNA 
irò  e  tiputro  pa^s.,  parlandosi  di 
fuoco,  vale  roininciare  ad  ardere. 

ATTACCARE  IL  FUOCO,  lo  stesso 
che  Dar  fuoco  a  una  cosa,  accostarle 
11  fuoro,  si  che  essa  arda. 

Nel  senso  neutro,  vaie  Appren- 
dersi, ;ippigliarsi. 

ARDEiìE.  nel  senso  newtr.,  dìcr-sl 
di  un  combusiibile  attualmente  in- 
focato, per  lo  più  con  tlamma. 

Ardere,  nel  senso  att-,  vale  ab- 
bruciare. 

;  ABBRUCIARE,  BRUCIARE,  è  qua- 
si consumare,  in  lutto  o  In  parte, 
per  elTeito  di  fuoco. 

Nota  201.  •  Dissi  quasi  consu- 
mare, psr  escludere  1'  idea  che  il 
fuoco  valga  a  distruggere  intera- 
menle  il  combustibile,  a  ridurlo  al 
niente;  esso  non  gli  può  torre  se 
non  la  forma,  separandone  e  di- 
sperdendone le  parti. 

INFIAMMARE,  appiccar  fiamma  a 
un  combusiibile,  fare  che  esso  arda 
con  fiamma. 

LEVAR  FIAMMA,  vale  cominciare 
ad  ardiTC  con  liamma. 

INCENDIARE,  appiccar  fuoco  a 
che  che  sia,  e  dicesi  più  particolar- 
mente quando  la  distruzione  della 
cosa  incendiata  è  lo  scopo  che  si  ha 
in  mira,  ovvero  l'effetto  che  si  de- 
plora :  nel  che  incendi.nre  é  diver>o 
da  Accendere,  perchè  in  quest'ulti- 
mo caso  la  distruzione  della  cosa 
accesa  non  é  se  non  il  mezzo  con 
cui  si  cerca  di  ottenere  altro  effetto, 
come  calore,  luce  o  profumo. 

INCENDIO,  gran  fuoco  con  tlam- 
ma, e  dicesi  più  comunemente  di 
fuoco  che  s'apprenda  a  masserizia, 

0  che  che  sia  d'altro,  contro  la  vo- 
lontà del  padrone,  e  sempre  con 
danno. 

ACCENDERE  IL  FUOCO,  vale  ap- 

fiiccare  il  fuoco  al  combustibile,  sia 
egno  0  carbone,  cioè  fare  che  ad 
esso  s'  apprenda  il  fuoco,  per  gio- 
varsi del  calore  negli  usi  domestici 
e  delle  arti. 

ACCENDER  IL  LUME  (V.  C.  », 
DELL'  ILLUMINARE,  Art.  1). 

ATTIZZARE,  RATTIZZARE  il  fuo- 
co, dicesi  il  riaccostarne  colie  molle 

1  tizzoni  sparsi  da  lato. 
STUZZICARE     IL    FUOCO,    vale 

scuotere  colle  molle  le  grosse  legna 
per  farne  cadere  la  parte  più  arsa, 
«  scoprire  quella  che  sia  alta  ad  in- 
cendersi e  levar  fiamma. 
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RAVVIVARE  IL  ri:ui:0,  vaie  riac* 
cenderlo,  renderlo  maggiore  coll'ag- 
giunta  di  minuto  combustibile,  o 
col  soffiarvi  sopra  col  manticetlo. 

SBRACIARE,  vale  allargare  la  bra- 
pia,  affinchè  megl'o  s'  accenda,  o> 
l'accesa  mandi  più  calore  :  Sbra- 
ciar  il  caldano,  il  veggio,  ecc.  An- 
che si  sbracia  il  fuoco  del  cammino 
sotto  le  le;znn,  perchè  piglino  più 
aria,  e  me>:lio  ardano,  allargandone 
la  bragia  che  vi  fosse  di  troppo  am- 
montata. 

SBRACIATA,  sust.,  l'azione  dello 
SbrficÌ3.rG 

RAMMONTARE  IL  FUOCO,  è  rac- 
cojrliere  la  bragia  e  i  tizzoni,  quasi 
facendone  monte. 

SPEGNERE.  SMORZARE,  AMMOR. 
ZARE,  AMMOlVfARE,  ESTINGUERE 
il  fuoco,  vale  distruggerlo,  annien- 
tarlo, cioè  fare  die  il  combusiibile 
cessi  d'ardere.  Ciò  in  generale  si 
fa  col  privarlo  in  varii  modi  del 
contatto  dell'  aria,  che  gli  serve  di 
alimento. 

COPRIRE  IL  FUOCO,  è  l'ammuc- 
chiare  la  cenere  sopra  il  fuoco  ram- 
montato,  alfinchè  si  conservi  senza 
far  fiamma,  onde  poterlo  all'  uopo 
ravvivare. 

FUMO,  effluvio  visibile,  di  minu- 
tissime particelle  non  infiammalo, 
che  si  solleva  da  un  combusiibile 
che  arda,  o  che  stia  per  ardere.  Per 
estensione  e  per  similitudine  dicesi 
anche  FUMO  il  vapore  acquoso  che 
s'innalza  dalla  terra,  ovvero  da  un 
liquido  bollente,  o  mollo  caldo  : 
Fumi  della  terra  ;  Fumo  della  pen- 
loia  ;  Vivanda  che  fuma,  ecc. 

FULIGGINE,  quella  materia  nera, 
untuosa,  quasi  polverulenta,  o  an- 
che soda,  che  il  fumo  depone  sulle 
pareti  della  gola  del  cammino. 

La  Fuliggine  vien  tolta  di  quan- 
do in  quando  dagli  spazzacammini. 

CAMMINO,  luogo  0  vano  praticato 
entro  uno  dei  muri  della  cucina,  o 
di  altra  stanza,  nel  quale  si  fa  fuo- 
co, e  che  termina  superiormente  in 
un  condotto  a  sezione  quadranu'o- 
lare  serviente  all'  uscita  del  fumo 
sopra  il  tetto  dell'edifizio. 

CAMMINETTO,  dimin.  di  Cammi- 
no, e  dicesi  per  lo  più  di  quello  da 
stanza,  più  piccolo,  e  più  ornato 
che  non  il  grosso  cammino  della 
cucina. 
,     CAjiM INETTO,  é  anche    lermln* 
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folleillvo  di  tutti  quel  ppzzi  di  pie- 
tra o  di  mnrmo  clic  ne  ornano  II 
focolare,  disposti  ronne  nella  l'orla 
«>  con  (!\\  stessi  nomi,  cioè  SOGLIA, 
STIIMTI  e  ARC.lllTRAVK  ;  qunsto 
dalla  forma  é  amlie  detto  II  l'iA- 
^'0,  e  sojira  esso  ponesi  (ler  lo  più 
uno  sperdilo  adorno  di  cornice  a 
contorni  e  rabeschi  dorati,  Il  quale 
se  ha  una  forma  appropriata,  chia- 
masi, al  meno  in  alcune  Provincie 
d'  Italia,  Ciiniminlera  ;  e,  innanzi  a 
questo,  uno  di  quegli  oriuoli  a  don- 
dolo, clii^ini.Ul  fior  ciò  oriuoli  da 
camrnineilo  e  cosi  [iHre  vasi  di  llori 
ariefalll,  e  altre  cose  slmili. 

FOCOLARK,  quell'apertura  del 
cammino  e  anche  il  pi.ino  della  nie- 
idesima  a  livello  del  pavimento  o 
alquanto  rilevato  su  di  questo,  do- 
ve si  ponpono  le  lepne  da  ardere. 
Focolare  fu  anche  detto  per  Calda- 
nino  e  Scaldavivande. 

FRONTOMÌ,  IMETRA  DEL  CAMMI- 
NO, elio  tecnicamente  chiamano  1*0- 
SFUOCO,  é  una  lastra  talora  di  pietra 
arenaria  o  morta,  affinché  non  1- 
scoppi,  o  anche  un  tambellone,  cioè 
un  piano  di  terra  cotta,  talora  una 
lastra  di  ferraccia,  ferro  fuso,  o 
ghisa,  fermata  a  squadra  col  piano 
del  focolare,  contro  il  muro,  a  pre 
servazione  di  esso  dai  puasti  che 
arrecano  le  legna,  le  molle,  la  pa- 
letta, ecc. 

CAPPA,  CAPANNA,  del  cammino, 
cosi  dalia  sua  forma  chiamasi  la 
base  della  gola,  quando  essa  base 
é  sporgente  verso  la  stanza,  e  fatta 
come  una  mezza  tramoepia  rove- 
sciala, cioè  più  ampia  in  basso  die 
non  In  ulto.  La  Cappa  vedesi  tuttora 
Iti  alcuni  cammini  da  cucina,  non 
più  0  raramente  nei  camralnetti  da 
stanza. 

GOLA,  quel  canale  verticale,  en- 
tro il  muro,  e  che  dal  focolare,  o 
dalla  cappa,  se  vi  é,  mena  II  fumo 
sino  alla  torretta. 

TORRET  FA,  ROCCA,  FUMAIUOLO, 
del  cammino,  quella  più  alla  parte 
della  pola,  che  s'  innalza  al  di  so- 
pra del  letto,  e  dalla  quale  per  uno 
©più  buchi  esce  il  fumo,  che  span- 
dasi nell'  aria.  La  torretta  è  varia- 
mente formata,  più  o  meno  elepante, 
e  più  0  m.-no  elevala  sul  livello  del 
tello  a  seconda  del  blsopno,  per  evi- 
tare che  il  cammino  faccia  fumo, 
in  tali  0  tale  altre  condizioni  d'at- 
mosfera. 
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Talora,  a  queM'alttmo  scopo,  la 
torretta  porta  un  tamburo  o  tubo 
di  latta  comunic.inte  culla  goìa  In- 
feriormente, ed  aperto  nella  sua  su- 
perficie circolare;  a  questa  apertura 
e  adattato  un  tireve  iinhuto  per  av- 
viar il  fumo  alla  sua  es<:iia.  il  tam- 
buro é  girevole  sopra  un  asso  ver- 
ti<  ale.  Il  quale  prolunpandosi  porta 
una  ventarola  fissa  posta  nel  piano 
verticale  che  passa  per  il  centro  della 
bocca  del  tamburo,  e  diretta  nel 
medesimo  verse  del  manicotto  di 
questa.  Il  vento  battente  sulla  ven- 
tarola fa  pir.^re  tutto  il  tamburo 
cosicché  II  fumo  esce  e  s'Invia  spinto 
dal  vento  nella  direzione  della  sua 
sortita. 

FDRMME.NTO  DEL  CAMMINO, 
denominazione  collettiva  depli  ar- 
nesi necessari  all'uso  del  cammino, 
e  sono  i  sepuenti  : 

ALARE,  CAPIFUOCO,  arnese  di 
ferro,  che  nel  focolare  tien  .solleva- 
te le  lepne,  aftinché,  prendendo  più 
aria,  meplio  ardano. 

Nel  cammineito  della  stanze  gli 
Alari,  sono  due,  per  lo  più  con  or- 
namenti d'otlone;  nel  cammino  della 
cucina  suol  essere  un  solo,  talora 
di  pietra,  o  anche  di  mattoni. 

PARACENERE,  GUARUACENERE, 
lamina  di  ferro  o  d'ottone,  talora 
ornata,  che  si  mette  per  coltello  at- 
traverso la  soglia  del  camminetto, 
aftinché  tenga  raccolta  la  cenere, 
che  non  si  spanda  sul  pavimento 
(Iella  stanza. 

PEDANA,  chiamano  un  asse,  e  per 
lo  pili  una  lastra  dì  marmo  o  una 
lamina  di  metallo,  collocata  in  pia- 
no avanti  la  soglia  del  ca-nniinctlo, 
a  preservazione  del  pavimento  di 
lepno,  0  del  tappeto  della  stanza, 
sul  quale  pll  scoiìpii  potrebbero  es- 
sere lanciati  ;  al  qual  fine  meglio 
serve  la  Rete. 

RETE,  arnese  di  rete  metallica,  o 
anche  di  tela  metallica,  intelaiata  dì 
ferro,  per  lo  più  a  tre  spicchi,  co- 
me un  scenino,  e  si  tien  ritto  avan- 
ti al  camminetto,  a  sicuro  riparo 
contro  gli  scoppi!  (V.  SCENA,  Art.  4, 
DELLA  CAMERA,  ecc.) 

RINGHI ERINA,  è  appunto  una  pic- 
cola ringhiera  di  ferro,  che  fa  come 
una  parala  davanti  al  cammitielto, 
per  impedire  a*  bambini  di  troppo 
accostarsi  al  fuoco,  e  preservare  11 
lembo  del  vesiiio  delle  donne  dal 
prender  Qamma. 


ART.  8.  DELLE  LEGNA 
MOLLE,  tust.  fem.  plur.,  arnese 
di  ferro  per  raltizzare  il  fuoco.  E 
un  ferro  ripiegato  per  metà;  le  due 
parti,  parallele,  dette  GAMBE,  lun- 
ghe circa  un  braccio,  terminano  in 
piccol  disco:  nella  ripiegatura,  che 
chiamasi  CALCAGNO,  il  ferro  è  pur 
largo,  e  fa  molla,  come  in  certe  for- 
bici: dal  mezzo  del  calcagno  talora 
sorge  un  CODOLO,  lungo  un  som- 
messo, che  entra  in  un  MANICO  di 
ottone,  e  vi  é  ribadito. 

PALETTA,  piccola  pala,  cioè  ar- 
nese di  ferro,  coli' estremità  infe- 
riore allargata  e  piana,  con  basse 
sponde  laterali,  acconcia  a  prender 
bragia  o  cenere,  maneggiata  con 
lungo  MANICO,  alquanto  inclinato 
al  piano  della  parte  allargata. 

POSAMOLLE,  masc,  arnese  che 
da  poco  in  qua  usano  alcuni  di  te- 
nere accanto  al  camminetto,  per 
posarvi  le  molle  e  la  paletta;  non 
guari  dissimile  dal  Posaombrelli 
(V.  C.  I,  Art.  1). 

CATENA  DA  FUOCO,  quella  ca- 
tena pendente  da  una  SPRANGA  di 
terrò  che  più  in  alio  attraversa  la 
£0la  del  cammino  della  cucina,  per 
attaccarvi  paiuolo,  calderone,  o  si- 
tuile, sopra  la  namma. 

ASTIGCIUOLE  DELLA  CATENA, 
due  bacchette  di  ferro  uncinate, 
(tina  per  ciascun  capo  di  essa. 
(L'asticciuola  superiore  più  lunga 
serve  ad  agganciare  a  mano  la  ca- 
:tena  alla  spranga,  senza  aiuto  di 
seggiolo  0  di  scala.  Al  GANCIO  in- 
fimo dell' asticciuola  inferiore  s'at- 
tacca il  paiuolo. 

RAMPO,  é  un  uncino  dell' astic- 
ciuola inferiore,  dove  questa  è 
unita  alla  catena.  Il  rampo  s'in- 
troduce nell'una  o  nell'altra  delle 
MAGLIE  0  anelli  della  catena,  se- 
condo che  questa  si  voglia  più  o 
meno  accorciata. 

MANTICE ,  arnese  con  cui  si 
«pinge  l'aria  sul  fuoco  per  ravvi- 
varlo, e  sonvene  di  più  sorte. 

Il  mantice  adoperato  nei  cam- 
mini domestici,  chiamalo  per  lo  più 
MANTICETTO,  e  in  alcune  provincie 
d'Italia  anche  soffietto,  è  composto 
di  due  assicelle  o  Palchi,  inclinati 
l'uno  all'altro,  fasciati  intorno  in- 
torno da  una  PELLE,  e  dimenati  an- 
golarmente colle  mani,  mediante  i 
due  MANICHETTI,  per  farne  uscire 
il  vento  dalla  canna. 
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PALCHI,  due  asslieile  cordiforml 
0  altramente  figurate,  che  vannO' 
restringendosi  verso  la  parte  ante- 
riore del  mantice ,  e  che  formano . 
insieme  colla  pelle,  una  specie  di 
cassetta,  la  quale  ór  s'allarga  e  si 
riempie  d'aria,  or  si  restringe  e  si 
vuota  dalla  canna  per  effetto  del» 
l'alternato  moto  del  coperchio. 

COPERCHIO  DEL  MANTICE,  è  ìì 
palco  superiore  di  esso,  quello  cui 
s'imprime  colla  mano,  mediante  11 
suo  manichetto,  l'alternato  moto 
angolare,  ora  sollevandolo,  ora  ab* 
bassandolo,  e  accostandolo  al  fondo, 
tenuto  fermo  coli'  altra  mano  che 
ne  impugna  l'altro  manichetto. 

FONDO  DEL  MANTICE,  é  il  palco 
inferiore,  il  quale  anteriormente  si 
prolunga,  e  forma  il  mozzo. 

MOZZO  (0  aperto),  PORTACANNA, 
è  un  prolungamento  della  parto 
anteriore  del  fondo  che  ha  un  ri- 
salto trasversale,  contro  cui ,  quasi 
contro  un  asse  o  pernio,  muovesi 
angolarmente  il  coperchio,  tenutovi 
da  una  striscia  di  pelle  che  fa 
r  ofllcio  come  di  mastiettatnra.  Nel 
MOZZO,  é  un  buco  in  cui  è  piantata 
la  canna,  e  pel  quale  essa  comunica 
colla  parte  interna  del  mantice. 

CANNA,  quel  boccìuolo  o  tubo  me- 
tallico da  cui  è  fatta  uscire  l'aria 
dal  mantice. 

SPIRAGLIO,  è  un  foro  nel  mez20 
del  palco  inferiore,  per  cui  l'aria 
esterna,  sollevando  il  chiusino,  en- 
tra nel  mantice,  ogni  qualvolta  vieno 
alzato  il  coperchio. 

CHIUSINO,  VALVULA,  ANIMEL- 
LA, pezzetto  di  pelle  che  sulla  fac- 
cia interna  del  fondo,  è  imbullet- 
tato contro  lo  spiraglio  da  un  canto 
solo,  onde  potersi  ora  applicare  ad 
esso,  e  chiuderlo,  ora  rialzarsi  e 
aprirlo,  secondo  che  è  compresso 
dall'aria  interna  del  mantice,  ov- 
vero dall'aria  esterna,  che  è  quanto 
a  dire  secondo  che  il  coperchio  si 
abbassa  o  si  rialza  con  moto  al- 
terno, ciò  che  produce  l'intermit- 
tente soffiare  del  mantice. 

MANTICE  PERENNE,  è  quello  che 
soffia  continuo,  cioè  senza  interru- 
zione. 

Questo  mantice  ha  un  terzo  palco 
da  cui  è  diviso  in  due  parti,  una  delle 
quali  spinge  fuori  l'aria,  mentre 
l'altra  se  ne  rifornisce  con  vice  al- 
terna, sì  che  al  postutto  il  mantlc» 
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tnanda   fuori  dalla  canna  il  soQiu 
toni  inno. 

SOFFIARE,  nel  senso  aft. ,  vale 
apìni;er  l'aria  sul  fuoco  col  manti- 
ce:'u. 

MKNARE  ÌL  MANTICE,  agitarlo 
per  sofflare;  ma  dicesi  solamente 
dei  grossi  mantici,  tanto  semplici 
quanto  per^-nni ,  adoperali  dai  ma- 
gnini  e  ali  ri  artieri. 

SOFFIETTO,  specie  di  rosta  o  di 
ventola,  tonda,  di  paglia  o  di  <=nla, 
con  un  pezzo  di  canna  per  manico, 
nel  resto  non  guari  dissimile  a  un 
parafucco  a  mano,  e  serve  a  scuo- 
ter l'aria,  e  spingerla  sui  carboni, 
nel  fornello  o  nel  braciere,  per  rav- 
■vivarne  l'accendlmento. 

VENTIKRA.  )  (V.  Art.  1,  DELLA 

MULINELLO.)   CASA,  ecc.) 

PARAFlluCO,  term.  gener.  di  ar- 
nese che  altri  frapponga  tra  sé  e  II 
fuoco,  per  impedirne  il  troppo  ardore 

PARAFUOCO  FISSO,  PARAFUOCO 
A  TELAI  ETTO,  é  un  panno,  per  lo 

(liù  serico,  teso  sur  un  lelaletto  di 
egno,  che  s'incastra  in  un  PIEDE 
a  due  staggi,  fra  i  quali  scorre  ver- 
ticalm'^nle  a  carinle,  e  può  fermarsi 
alla  desiderata  altezza,  e  parare  dal 
fuoco  quasi  inier.i  la  persona.  Que- 
sto parafuoco  tipnsi  ritto  sui  suoi 
piedini,  e  trasportasi,  dove  più  oc- 
corre, presso  il  cammin^tto. 

VÈNTOLA ,  specie  di  parafuoco  a 
mano,  ed  é  un  pezzo  di  cartone. 
Junu'O  e  largo  circa  un  palmo,  di 
figura  tonda,  quadra  o  altra,  co- 
perto di  carta  tinta,  0  variamente 
ornato,  munito  di  un  sotlil  mani- 
chetto.  Tienlo  in  mano  chi  sta 
presso  a  un  buon  fuoco,  per  pa- 
rarsi la  faccia. 

PARAVENTO,  quella  specie  di 
quadro  con  cui  chiudesi  sinbil- 
mente  l'intera  apertura  del  cammi- 
netio  in  quelle  stagioni  in  cui  non 
si  accende  il  fuoco;  e  ciò  fassi  si 
per  parare  l'aria  che  dalla  canna 
del  camminetto  verrebbe  nella  stan- 
za, e  si  per  togliere  dalla  vista  la 
bruttura  del  focolare. 

Talora  questo  paravento  é  fatto 
a  libro,  cioè  a  due  spicchi,  me- 
diante una  snodatura  verticale  nel 
mezzo,  la  quale  permette  al  para- 
vento di  star  ritto  da  sé  come  una 
scena  e  di  fare  poi  nell'  inverno 
l'ufflcio  di  parafuoco  (V.  SCENA, 
Art.  4,  DELLA  CAMERA,  ecc.) 
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Sl'AZZACAMMINO,  denomlnarlone 
di  quel  ragazzi,  «cesi  dalle  Alpi,  I 
quali  In  alcune  grandi  citta  danno 
opera  a  spazzar  i  cammini,  nettan- 
doli dalla  fuliggine. 

Una  RASPA  o  RASTJA  di  ferro, 
cimile  a  una  radimadia,  un  ber- 
retto che  srende  a  coprire  ambe  la 
faccia  e  un  GRANATINO,  formano 
lutto  l'attrezzo  di  questo  tribolato 
mestiere. 

In  quei  luoghi  dove  le  gole 
del  c.-immlnl  son  [lOco  Innube  e 
non  filino  svolte,  il  cammino  si 
spazza  con  un  fastello  di  paglia  ti- 
rato in  su  e  in  giù  alternatamente 
da  due  uomini,  per  mezzo  di  due 
corde. 

FUMISTA .  colui  che  fa  profes- 
sione di  togliere  II  fumo  al  cam- 
mini,  0  per  dir  meglio,  s'ingegna 
di  impedire  che  il  fumo  di  essi 
non  si  spanda  per  la  stanza,  ma 
salsa  bene  su  per  la  gola. 

STUFA,  specie  di  cassa  per  lo  più 
di  terra  cotta  invetriata,  talora  an- 
che di  lamierone,  e  tutta  d'un  pezzo, 
0  anche  costrutta  sul  liiopo  stesso 
'On  pianelle,  o  quadroni,  o  tam- 
bi'lloni  :  ha  sempre  strettissimo  fo- 
colare, da  chiudersi  con  sportellino 
di  lamiera,  e  saliscendo.  Nella  stufa 
s'accendono  legna  corte,  e  fassene 
uscire  il  fumo  da  un  tubo  di  ferro 
'he  mette  nella  gola  di  un  vicino 
cammino,  0  anche  fuori  di  una  fi- 
nestra. In  questo  tubo  suol  esservi 
la  PIASTRA. 

Anche  chiamasi  Stufa  e  Sto- 
ft'tta  una  piccola  stanza,  tenuta 
calda  con  stufa  o  altramente,  e  nella 
quale  la  famiglia  suol  raccoìrllersl 
nell'inverno  (V,  Ari.  1,  DELLA 
CASA,  ecc.) 

PIASTRA,  disco  di  lamina  di 
ferro,  girevole  entro  il  tubo  della 
stufa,  per  dare  o  togliere  la  comu- 
nicazione della  parte  inferiore  di 
esso  colla  superiore,  e  coli' aria 
esterna. 

Quando  nella  stufa  la  bragia 
non  é  più  fumosa,  girasi  la  piastra 
si  che  il  suo  piano  sia  perpendico- 
lare all'asse  del  tubo,  affinché  il 
calore  non  si  disperda  per  esso,  ma 
rifluisca  nella  stanza. 

Simile  effetto  é  prodotto  nel 
camminettl  e  nelle  frankline  da  ana 
piastra  più  larga,  quadrangolare» 
masiiellala. 


ART.  8.  DELLE  LEGNA 
In  talli  i  rasi  la  piastra  volgesl 
-ton  un  manico   esterno,   che   chia- 
mano CHIAVE. 

STUFETTA,  dimin.  di  Stufa,  In 
ambedue  i  si?nilicati. 

Stufetta,  chiamasi  anche  la  Cas- 
setta da  piedi.  (V.  Art.  2,  MASSE- 
RIZIE, ecc.) 

BRACIERE,  CALDANO  (V.  Art.  2, 
JdASSERlZlA.  ecc.) 

FRAiNKLINO,  e  anche  FRANKLl- 
^A ,  specie  di  camminetfo  molto 
sporgente  nella  stanza,  costruito  con 
tre  o  quattro  larghi  tambelloni,  e 
fililo  in  modo  che  il  fumo  ridiscen- 
de, e  scalda,  prima  di  andarsene 
per  un  condotto  nella  Rola  di  un 
■cammino.  La  denominazione  ram- 
menta il  filantropo  Americano  che 
ne  fu  l' inventore. 

FORNELLO  (V.  Art.  9,  DELLA 
CUCINA). 

ARNESI  DA  FAR  FUOCO,  lutti 
quegli  artifici  co' quali  si  può  ca- 
gionare accensione  o  produrre  una 
scintilla  o  una  fiamma  atta  a  co- 
municar il  fuoco  alle  legna,  o  a 
stoppino  di  candela  o  di  lampada. 
Tali  sono  i  seguenti  : 

ACCIARINO,  ACCIAIUOLO,  FO- 
CILE, pezzo  d'acciaio,  con  cui  per- 
cotendo  la  pietra  focaia,  si  produ- 
cono scintille  che  appiccano  il 
fuoco  all'esca  soprapposta  alla  pie- 
tra ,  e  con  esso  si  desta  la  fiamma 
accos'andogli  uno  solfanello. 

Per  estensione,  e  presa  la  parte 
pel  tutto,  chiamasi  Acciarino  o  Fo- 
cile l'intero  attrezzino,  cioè  l'unione 
delle  anzidette  cose  necessarie  a  far 
fuoco. 

E  anche  dicesi  BATTER  IL  FUO- 
CO,  BATTER  L'ACCIARINO,  ben- 
ché ciò  che  propriamente  si  batte 
non  sia  né  il  fuoco,  né  l'acciarino, 
ma  la  pietra. 

Focile  poi  viene  da  Foco,  e  an- 
che diresi  e  scrivesi  Fucile;  ed  é 
pure  denominazione  di  quella  parte 
dell' archibuso,  nella  quale  si  fa  il 
fuoco  che  pel  focone  si  comunica 
all'intera  carica. 

Poi  ,  anche  qui  prendendo  la 
parte  pel  tutto,  e  per  imitazione 
del  Francese,  forse  inopportuna,  i 
moderni  cominciano  a  chiamare  Fu- 
cile l'intero  schioppo  o  archibuso. 
PIETRA  FOCAIA,  e  nello  stil  grave 
o  postico  an"he  SELCE,  scheggia  di 
particolar  pietra  selciosa  e   dura, 
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la  quale  percossa  coli'  acciarino, 
fa  spiccare  da  questo  vivacissime 
scintille,  che  s'apprendono  all'esca 
soprapposta  al  margine  percosso 
della  pietra. 

Le  pietre  focaie  sono  schegge 
quadrangolari,  in  forma  di  biette, 
formate  con  pochi  colpi  di  martel- 
lino. Le  fratture  che  ne  risultano 
sono  lisce,  non  mai  piane,  ma  con- 
coidee. 

ESCA,  fra  i  molti  signiricati  di 
questa  voce,  da  vedersi  altrove,  oc- 
corre qui  quello  della  sustanza  in- 
t'^vna  di  un  fungo,  Boli'tns  tpnio- 
mis ,  che  nasce  su  alcuni  grossi 
alberi,  la  quale,  battuta,  allargata» 
brancicata,  bagnata  a  più  riprese 
in  acqua  nitrata,  poi  disseccata,  di- 
venta accendibile  sulla  pietra  fo- 
caia percossa  coli'  acciarino. 

SOLFANELLI ,  piccoli  e  corti  ca- 
nàpuli,  intinti  dall'un  de'capi  nello 
zolfo  liquefatto,  e  tenuti  in  serbo,  a 
uso  di  levr.r  fiamma,  e  accendere 
fuoco  e  lume,  accostandoli  all'esca 
accesa,  o  ad  altro  carbone. 

S0LPP:R1N0,  solfino,  piccola 
matassa  di  poche  e  lungtie  fila  di 
coione  riunite  in  lucignulo,  e  in- 
crostate di  solfo  per  servire  di  sol- 
fanello, di  uso  per  verità  men  co- 
modo, ma  di  piti  facile  trasporto. 

CANDELUCCE  FOSFORICHK,  pez- 
zi  di  lucignolino  incerato,  messovi 
all'  un  de'  capi  un  poco  di  una 
meslura  di  fosforo  e  solfo  in  pol- 
vere, poi  rinchiuso  in  tubetto  di 
sottil  vetro,  ermeticamente  sigillato: 
fregato  alquanto  il  tubo,  e  rottolo 
in  due,  poi  cavatone  subito  il  lu- 
cignolo, questo  s'accende  da  sé,  to- 
sto che  si  trovi  al  contatto  dell'aria. 

FIAMMIFERI,  detti  cosi  sustanti- 
v^Mcnfg,  denominazione  generica  df 
certi  stecchini  di  legno  per  lo  più 
resinosi,  intrisi  all'un  de'capi  nello 
zolfo  liquefatto,  accendibili  senza 
che  sia  bisogno  di  porli  in  con- 
tatto di  un  corpo  attualmente  ac- 
ceso.   Sonvene    delle   seguenti    Ir» 

SDGCiC  * 

FIAMMIFERI  FOSFORICI,  quelli 
che  s'accendono  tuffandoli  in  una 
mestura  di  fosforo  e  di  solfo  in 
polvere,  contenuta  in  una  boccetta 
di  piombo,  e  cavandoneli  subita- 
mente. 

FIAMMIFERI  OSSIGENATI,  chia- 
mansi  quelli  la  cui  estremità  solfo* 
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DELL  ABITARE 


rata  é  inoltre  coperta  di  cloratu  di 
potassa,  intriso  con  acqua  di  Rom- 
ma.  SI  accendono  al  .solo  toccare 
con  essi  l'acido  solforico,  tenuto  in 
nna  boccettlna  di  vetro. 

FI.\.\1MIFKHI  VOLCANICl,  diconsl 
quelli  la  cui  cima  solforata  è  rico- 
perta Ul  una  meslura  accendibile 
col  solo  fregarli  bruscamente  con- 
tro un  corpo  aspro  e  duro.  E  son- 
vene  di  due  varietà:  ne'/ìì  uni  la 
meslura  è  composta  di  fosforo,  di 
solfo  polverizzalo,  di  clorato  di  po- 
tassa e  di  un  po' di  minio,  intrisi 
con  acqua  di  gomma.  Questi  fiam- 
miferi sono  rossi  :  Il  fregatuenlo  li 
accende  con  scoppiettio. 

In  quelli  della  seconda  varietà 
la  meslura  é  quasi  la  stessa,  se  non 
che  al  clorato  di  potassa  é  sosti- 
tuito 11  nitrato  di  piombo,  e  al  mì- 
nio la  polvere  di  carbone.  Questi 
fiammiferi  volcanici  sono  neri,  e 
nell' accendersi,  per  freRamenio, 
mandano  un  soQlo  0  sibilo  senza 
scoppiettare. 


^0TA  501.  »  Al  modi  predetti 
di  procacciarsi  fuoco  cbc  sono  1  più 
adoperali,  più  alirl  si  possocx)  ag- 
piagnere ,  come  a  dire:  L'union» 
dei  Tìnni  solari  racrolii  sull'esca 
cuu  lente  di  v(>iro  alquanto  ampia. 
Lo  scallo  di  srhioppo  o  pistola,  po- 
sto sullo  scodellino  un  pezr.o  d  «• 
sca,  0  sopra  quesio  messavi  l'or- 
dinaria innescaiura  di  polvere.  Il 
forte  e  prolungato  sfretramenlo  di 
due  legni  aridi.  Un  ferro  rendalo  ro- 
vente sul  tasso  con  airuni  colpi  del 
pe.-ante  ma(jliù.  L'esplosione  di  mac- 
china elettrica  sur  un  bioccolo  di 
cotone,  asperso  di  polvere  di  colo- 
fonia, imma^rine  dì  cosa  percossa  a 
Incendiata  dal  fulmine.  L'aria  for- 
temente e  rapidamente  compressa 
nello  Schizzetto  a  aria,  dello  anche 
Schizzetto  pneumatico,  a  contatto 
della  quale  sìa  un  pezzetto  d'esca; 
e  forse  altri  artliizi,  lutti  meno  ov- 
vii,  ma  pur  capaci  di  render  libero 
e  visibile  il  calorico  naluralmeat» 
sparso  ne'  coryl.  • 


CAPO  QUARTO 

DELL'ABITARE 

Art.  9.  DELLA  CUCINA,  DELLA  DISPENSA,  ECC. 


■ndiee  Metodico. 


Cucina 

Cucinatura 

Cucinario 

Culiiiare 

Cammino  (V.  Art.  8). 

Fornello 

Murello 

Buche 

Gratelle 

a  campo 

da  campagna 
Strumenti 
Utensìli 


-t: 


'  di  cucina 


Girarrosto 
Menarrosio 

a  peso 

a  molla 

Spiedo 
Schidione 

Nota  303* 
Fattorino 
Spiedino 
Lardaioio 
Taglière 


ART.  0.  DELLA  CUCINA, 

DELLA  DISPENSA,  ECC          93S 

1  Coltello  da  batterà 
)  Coltella 

Frusta 

Palloncino 

Roba  battnta 

\  Vasellame 
)  Vasellamento 

Nota  S04.                 \ 

1  Matterello 

da  Uvola  (V.  Art.  IO,  CRE- 

1 Splanatalo 

DENZA,  ecc. 

1  Stampa 

della  CQcina 

1  Tagliapasta 
Sprone 

«^Sfj  della  cucina 

Tafferia 

Caldaia 

Vasetto  della  tafferia 
)  —  da  infarinare 

Maniglie 

\  Bacino 
)  Bacinella 

Infarinare 

Panare 

Vagello 

Grattugia 

Calderotto 

Orchi 

Manico  arcato,  girevole 

Riccio 

Orecchie 

Coperchio 

da  volger» 

da  serrare 

Grattugina 
Grattugino 

Piano 

Manico  diritta 

1  Grattugiare 
1  Grattare 

Maniglia 

Presa 

j  Grattugiato 
)  Grattato 

Paluolo 

Paiuola 

Remai  nolo 
'>  Ramaiuolo 

Casserola 

Bastardella 

Romaiuolino 

\  Baracchina 
)  Baracchino 

Méstola 

Mestollna 

Leccarda 

Méstolo 

Ghiotta 

Mestolino 

Pozzetta 

!  Colabrodo 
1  Colino 

Portapadella 

delle  bruciate 

Passatoio 

Padelletta 

Staccino 

\  Padellina 
1  Padellino 

Stamigna 

Calza 

1  Padellone 

Filtro 
Sacchetto 

i  Padellotto 

Nota  t06. 

Bottone 
Treppiede 

Padellata 

Gratella 

Treppiè 

Pesciaiola 

Treppiedone 

S  Navicella 

Mortaio 

)  Anima 

Mortaietto 

\  Tegghia 
ì  Teglia 

Pestello 

Bòssolo 

Tegliata 

del  sale 

Forma 

delle  spezie 

Secchio 

Secchia}     (V.   Art.    6,    DELLA 

Pepaiuola 

Saliera  (V.  Art.  10,  DELLA  CRE- 

CORTE). 

DENZA,  ecc.) 

Mezzina 

Stagnata 

Fitta 

1  Stri  zzai  imool 
1  Matricina 

Vasellame  di  terra 

JStovlgli 
)  Stoviglie 

Strizzare 

NotaMSi 

Stoviglieria 

Scotitoio 

Piatteria    ij.    Art.    IO,  DELLA 

Siringa 

CREDENZA). 

Vocabolari*  Dometiico, 

i» 

no 

Ì  Péntola 
PPtiiolo 
Pit;natla 
Piciiatlo 

Pentolino 

Olla 

ftlartiiitU 

Te  Cam  e 

Tegamino 

Testo 

Scancerla 

Poriavivande 

Panierone  da  pranzi 
'/  Vivandiere  (arneie) 

V  (persona) 

I  Cuooo 

Cuora 

Cu>'iniero 

Cuciriiera 

Cucinaio 

Curinaia 

Cucinalora 

Soilocuoco 

Guaiiero 

Guatlera 

{Lavapiatti 
Lavascodelle 

Frppóna 

Binovernare 

Rìgovernatara 

Ranno 

Colatoio 

Acquaio 

Pila 

Bnco 

Grattaglna 

Retino 

!  Conca 
Calino 
ÌRasperelIa 
Seiolone 
Equiseto 
Cencio 
Smaltitoio 
Sciaguattare 
Rastrelliera 
Saper  di  lezzo 
Bollire 
j  Bollitura 
3  Bollimento 
/  Bulliziona 
S  Bollitura 
ì  Cuocilura 

Nota  107. 
t  Bollitura 
)  Bollore 
Bollorino 
Levare 
Izare     [  il  bollerà 
:care 


dell'  AniTAKU 


<  Levare  » 
^Alzare  >l 
C  Slaccare  ' 


Urillottare 

Friggere 

Friggio 

Scroscio 

Croscio 

Scrosciare 


Bollire 


Bcro^rlo 
riiorsoio 
I  Bollo 
)  Sonagli 

Gorgogliare 

Gorgóglio 

Gort'o;.'llo 

Traboccare 

Cuocere 

Cuocitura  (V.  BOLLITURA) 
)  Cottura 
I  Colta 
j  Cociniento 
)  (.ozione 
,  Cociniento 

!  Cociore 
Prudore 
Mordicamento 
Pizzicore 
•  Scottare 
Scollatura 
Coltolo,  add, 
Guascolto,  add. 
Lessare 
Allessamento 
Lessatura 
Lessato 
Lesso,  add. 
Lesso,  tust. 
Friggere 
Frittura 
Frittume 
Fritto 
Soffriggere 
Soffrine 

[Abbronzare 
Abbrustolare 
Ì  Abbruciacchiare 
Abbrustiare  , 

Pelare  un  pollo,  ecc.  fV.  Cap.T). 
Abbrostire 
Crostare 

Rapprendere  }"««'<"« 

Arrostire 

Pillotare 

Arrosto  (V.  Cap.  V). 
1  Arrostitura 
)  Arrostimento 

Rosolare 
i  Cuocere    j 
<  Arrostire  V sotto  testo 
'  Rosolare  ) 

Soliesiare 


ART.  9.  DELLA  CUQNA, 

Pennj.ro 

Vivanda  rifatta 

riscaldala 

Dispensa 
^Dispensiere 
<  Dispensiera 
«  Spenditore 

Moscaiola 

da  dispensa 

da  mensa 

Buratto        /   V.  Voc.  d'Art,  b 

Madia,  ecc.  (MEST.,Arl.PA.STAJO. 
S  Coppaia 
)  Orciaia 


DELLA  DISPENSA,  ECC. 

I  Coppo 
Orcio 
i  Orci  nolo 
<  Orcloletto 
'  Orciollno 
Utello 
Tinello 

Biancheria  da  «nclna 
Grembiuli 
Canavacci 
Cenci 


227 


CUCINA,  «tania  In  cui  si  cnocono 
«  si  apprestano  le  vivande. 

Anche  l'arte  del  cucinare  :  In- 
tegnare.  Apprendere  la  cucina. 

Anche  l'atto  di  cuocere  la  vi- 
vanda: Vulcano  fece  la  cucina  (fo 
il  cuoco  del  convito). 

Prendesi  pure  per  la  molta 
quantità  e  squisitezza  delle  vivande 
in  una  casa  :  Quella  di  Lucutlo  era 
la  più  sontuosa  cucina  di  Roma. 

CUCINARE,  verbo,  vale  cuocere, 
condire,  apprestare  vivanda. 

CUCINATURA,  l'azione  e  '1  modo 
di  cucinare. 

CUCINARIO,  e  latinam.  CULINA- 
RE,  add.,  dicesi  di  cosa  che  è  re- 
lativa, appartenente  a  Cucina. 

CAMMINO,  ACCENDER  IL  FUO- 
CO, ecc.  {V.  Art.  8). 

FORNELLO,  quel  muricciuolo  mas- 
siccio ,  costrutto  nella  cucina  alla 
altezza  della  cintura,  e  sul  cui  pia- 
no sono  parecchie  BUCHE  quadre  o 
tonde,  di  varia  grandezza,  con  GRA- 
TELLE in  fondo,  su  cui  metlesi  bra- 
gia per  farvi  cuocere  vivande. 

In  alcune  provincia  d'Italia 
chiamanlo  il  MURELLO. 

FORNELLO  A  CAMPO,  FORNEL- 
LO DA  CAMPAGNA,  arnese  portati- 
le di  lamiere  di  ferro  con  coperchio, 
a  uso  di  cuocere  pasticcerie  e  di  cro- 
stare alcune  pietanze. 

STRUMENTI  E  UTENSILI  DI  CU- 
CINA, denominazione  generale  di 
tutti  gli  arnesi  che  servono  a  cuci- 
nare ;  fra  i  quali  possono  non  esser 
compresi  gli  stovigli  e  '1  vasella- 
me, di  cui  V.  più  sotto. 

GIRARROSTO ,     MENARROSTO  , 


macchinetta  a  mote,  con  la  quale 
si  fa  girare  su  di  sé  Io  spiedo,  e  eoa 
esso  la  carne  che  vi  è  ioQlzata,  per 
cuocerla  arrosto. 

GIRARROSTO  A  PESO,  quello  le 
cui  ruote  girano  per  effetto  di  un 
peso  che  pende  dall'alto  della  cu- 
cina, e  va  discendendo  lentamente 
sino  a  terra,  intani o  che  una  corda 
perpetua,  o  catenella,  avvolta  la 
alto  a  una  girella  del  Menarrosto, 
viene  in  basso  ad  avvolgersi  alla 
girella  dello  spiedo,  e  lo  fa  volgere 
su  di  sé. 

GIRARROSTO  A  MOLLA,  cassetta 
di  lamiera  nella  quale  le  ruote  si 
muovono  per  forza  di  molla  da  ca- 
ricarsi con  chiave,  come  si  cariche- 
rebbe un  oriuolo.  Ponesi  per  terra, 
accanto  al  focolare;  e  vi  si  annette 
il  capo  dello  spiedo. 

SPIEDO,  SCHlUiONE,  sottile  asta 
di  ferro,  a  punta  acuta  per  infilzarvi 
i  carnaggi  da  arrostire.  Lo  spiedo 
si  può  volgere  a  mano;  ma  per  lo 
più  dal  menarrosto  é  fatto  girare 
orizzontalmente  su  di  sé,  sorretto 
all'un  de' capi  dal  girarrosto,  al- 
l'altro dal  fattorino. 

Nota  203.  •  Lo  spiedo  antica- 
mente non  girava  se  non  a  mano, 
e  per  ciò  non  è  maraviglia  che  nelle 
prime  edizioni  della  Crusca,  presso 
quel  vocabolo  o  altrove ,  non  sia 
fatta  parola  del  Menarrosto  ;  ma  fa 
maraviglia  di  non  vedervelo  regi- 
strato nella  quarta  impressione  di 
esso  Vocabolario,  e  né  meno  in  quel- 
lo del  P.  Cesari,  che  pur  fu  pub- 
blicato nel  1806.  Della  quale  indi- 
ligenza  non  si  può   incolpare  l'Ai.» 


9S8  dell' ADITARB 

BRRTi,  il  qnale  e  M  M^narrosto  e  più 
altrfl  cose  di  u<o  comune  e  necessa- 
rissime, in  sullo  scorcio  Ac\  p.issalo 
secolo  nfl  suo  Dizionario  L'niver- 
$ale  opporlunaiariiL'iiie  reclsirava. 

FATTDill.M),  arnese  di  ferro,  riilo 
■n  tre  piedi  ,  con  fusto  verticale 
che  ha  più  fori,  oppure  parecclii 
rampi  a  ^caletta,  cioè  a  vari»)  reco- 
iale  altez7<?,  per  soiieguo  della  puu- 
ta  dello  spiedo. 

SPIKIH.NO,  piccolo  e  corto  spie- 
do, senza  girella,  col  quale,  come 
con  uno  spillone,  s'appuntano  quel- 
le parti  della  carne  che  slaccale 
tendessero  dallo  spiedo  ;  ovvero  si 
illlzano  uccellini, 

LAItUAT(>JO,  ferro  appuntato  a 
uso  di  Lardellare  {V.  Gap.  V,  Art.  2) 

TAGLIÈHfc;,  pezzo  d'asse  grossa, 
«pianata  e  liscia,  su  cui  il  cuoco  la- 
gli.i  cime,  erbe  o  altro. 

MEZZALUNA,  specie  di  coltella, 
curva,  taplieulo  dal  lato  convesso, 
«  i  cui  due  capi  che  llni'^cono  in  co- 
dolo,  sono  ficcali  e  ribadili  in  due 
Impugnature  o  manichelti  di  legno 
jveriicali.  La  mezzaluna  adoprasi  sul 
tagliere,  dimenandola  con  ambe  le 
inani  a  modo  d'allalena,  e  quasi 
ninnando. 

COLiKLLO  D.\  n.VTTr'HR,  detto 
anche  semplicemente  COLTELLA,  é 
un  grosso  e  largo  coltello,  spunta 
lo,  a  uso  di  tagliar  roba,  a  colpi,  sul 
tagliere.  E  la  roba  cosi  tagliuzzata 
chiamasi  battuta,  o  anche  sustanti- 
vamenle  Bullulo  :  Carne  battuta: 
Lardone  battuto;  Erbacce,  Cipolle 
battute,  ecc.,  cioè  sminuzzate  col 
coltello  da  battere. 

KoTA  201.  «  Non  parrà  strano 
li  vocabolo  Battere  detto  di  coltel- 
lo, se  si  ponga  mente  al  doppio  di- 
verso modo  di  adoperare  questo  ar- 
nese tagliente:  cioè  ora  premendolo 
e  menandolo  orizzontalmente  sulla 
cosa  da  recidersi,  quasi  segandola, 
ciò  che  chiamasi  propriamente  Ta- 
gliale :  ora,  picchiando  la  cosa  stessa 
con  colpi  verticali  e  spessi,  ciò  che 
é  evidentemonìp  un  Daltere. 

La  medesimezza  dell' elTetlo  e 
11  nluu  bisogno  di  Inventare  un 
nuovo  noma ,  fecero  cliianiar  bat- 
tute tutte  le  anzidette  robe,  anche 
dopo  che  cominciarono  a  tritarsi 
pure  colla  mezzaluna,  che  propria- 
Bii-nte  non  baite,  e  che  debbe  es- 
•erd  stau  iatrodoiia  più  tardi  nelle 


cncln»:  •  reramente  non  «•  ce  ve- 
de fatta  men/.ionc  in  nlun  luogo 
del  Trattato  della  Cucina,  di  Lah- 
TOi.oìKKO  Scapi-i,  tuoco  tegreto  dt 
papa  Fio  V,  Venezia  1570;  nel  qual 
libro  si  parla  frequentemenie  di 
cose  battute,  ma  sempre  colla  fol- 
tella  suddetta,  di  cui  II  Cuoco  Au- 
tore da  anche  la  figura. 

MATTERELLO,  SPIANATOIO,  ci- 
lindro di  legno,  lungo  un  braciio, 
0  poco  meno,  arrosso  ipi.mio  appena 
[dio  aggavignare  la  matio ,  e  col 
iju^lc  si  splana  e  si  assottiglia  mi 
fogli  la  pasta,  distendendola  o  so- 
pra un'asse  a  ciò  destinila,  o  sur 
una  delle  facce  del  tagliere  o  sul 
coperchio  rivoltato  della  madia. 

Matterello  é  anche  quel  legno 
con  cui,  come  con  un  niazzuolo,  »i 
picchia  la  carne  per  disnervarla,  '1 
che  colta  non  rebli  tigliosa,  ma  di- 
venga frolla. 

STAMPA,  femm.,  TAGLIAPASTA.. 
mayrli.,  sottile  e  stretta  lamina  di 
rame  o  di  latta,  ripiesrata  in  cerchio, 
0  in  croce,  o  in  stella,  o  in  altra  il  - 
gura  che  si  voglia  dare  a  pezzi  che 
colla  stampa  s' intagliano  in  un  fo- 
glio 0  sfoglia  di  pasta,  per  {aru» 
pasticcerie. 

SPRONE,  cosi,  per  una  certa  si- 
militudine, chiamasi  un  piccol  di- 
sco, 0  rotella  metallica,  la  cui  peri- 
feria é  angolarmente  ripiegala  in 
linea  serpeggiante,  e  il  cui  centro  i» 
girevolmente  Ini:  erniato  fra  le  duft 
branche  parallele  di  un  manicheiio 
forcuto  Con  quesl'arnesino  si  reci- 
dono i  lembi  degli  agnellotti  e  d'al- 
tre paste,  si  che  rimangano  frasta- 
gliati a  smerlatura  o  a  festoni. 

TAFFERIA,  piatto  di  legno,  largo 
e  piano,  a  sponde  pochissimo  rile- 
vate, quasi  a  modo  di  un  vassoio; 
serve  a  infarinarvi  pesce  o  altro 
che  s'abbia  a  friggere;  e  anche  per 
grattarvi  cacio,  pane,  o  allro  colla 
grattugia. 

VASETTO  DELLA  TAFFrr.l  A. det- 
to anche  VASETTO  L»A  INFARINA- 
RE,  è  uu  vaso  di  latta,  tutto  sfo- 
racchiato nel  fondo  o  nel  coperchio, 
e  col  quale,  come  con  un  polverin'^. 
usasi  in  alcuni  luoghi  aspergere  iii 
farina  sulla  lafTeria  certe  robe  pri- 
ma di  friggerle. 

INFARINARE,  aspergere  pesci, 
funghi  0  altro,  di  farina  sparsavi 
sopra  colie  mani,  o  falla  cadere  sco- 


ART.  9.  DELLA  CUCINA, 

tendo  11  vasetto  foraccliiafo  che  la 
contiene,  ovvero  rivoltolare  la  roba 
sopra  un  po'  di  farina  sparsa  sulla 
tafTeria. 

PANARE,  rivoltare  carne  o  al- 
tro nel  pane  tritato  In  mortaio,  o 
«briciolato  colla  grattugia. 

GRATTUGIA,  arnese  fatto  di  la- 
miera, 0  di  latta,  bucherata  che  il 
RICCIO  dei  buchi  chiamati  OCCHI, 
rende  Tonchiosa  da  una  banda,  e  su 
questa  si  pratta.  cioè  si  stropiccia 
e  frega  cacio,  pane,  o  altro  che  si 
■voglia  ridurre  in  bricioli. 

GRATTUGIA  OMDKNARIA,  quella 
«"he  più  comunemente  adoprasi  nel- 
le cucine  privale,  ed  é  piana,  di  fi- 
gura quadrangolare  o  triangolare, 
con  manico  dt-llo  stesso  metallo,  ri- 
piegalo aiit'olarmente  all' ingiù  per 
fare  appoggio  alla  grattugia,  posta 
in  piedi  sulla  talTeria  nel  grattare 
il  cacio,  0  altro. 

GRATTUGIA  DA  VOLGERE,  è  una 
grattugia  cilindrica,  imperniata  in 
ima  cassetta,  é  girevole  sul  suo  as- 
se, mediante  una  manovella  :  la  ro- 
lla grattugiata  cade  nella  stessa  cas- 
setta. Adoprasi  nelle  grandi  cucine. 

GRATTUGINA,  GRATTUGINO,  pic- 
colissima grattugia  cilindrica,  di 
latta  e  non  di  ferro  come  l'altra,  da 
tenersi  in  mano  nel  grattar  su  di 
essa  la  noremoscada,  la  buccia  di 
limone,  d'arancia  o  simile. 

GRATTUGIARE,  GRATTARE,  è  lo 
sbriciolare  che  che  sia,  fregandolo 
contro  la  grattugia. 

GRATTUGIATO,  GRATTATO,  add., 
dicesi  di  roba  ridotta  in  bricioli 
colla  grattugia:  Cacio  grattugiato  ; 
Pane  gmllato,  ecc. 

ROMAIl  01.0,  RAMAIUOLO,  arne- 
se di  ferro,  o  di  rame  stagnato,  o 
anche  di  lecno,  fatto  a  guisa  di  mez- 
za palla  vuota,  con  lungo  manico 
uncinato  per  appenderlo.  Adoprasi 
a  prendere  minestra,  brodo,  ecc. 

Cogli  stessi  nomi  chiamasi  quel- 
lo d'argento,  che  in  tavola  serve  a 
scodellare  la  minestra. 

ROMaIoLINO,  piccolissimo  roma- 
luolo,  e  particolarmente  quello  che 
suole  accompagnare  la  Gliiotta.  V. 

MESTuLA,  arnese  che  ha  qualche 
SOmiglianz:i  al  romaiuolo,  ma  é  po- 
•ehissimo  concavo,  bucheralo,  a  uso 
«pecialinenle  di  scliiumare  la  carne 
che  si  fa  lessare,  odi  trarre  che  che 
sia  dalla  (lerifla,  lasciatane  scolare 
la.  parie  liquida. 
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MESTOLINA,  dimin.  di  Mestola,  a 
per  lo  più  piana,  a  uso  di  rivoltare 
il  fritto  nella  padella,  e  di  cavar* 
nelo,, fattone  scolar  l'unto. 

MÉSTOLO,  specie  di  cucchiaio  di 
legno,  pochissimo  incavalo,  e  a  lun- 
go manico.  Serve  per  rimestar  roba 
nelle  casserole  e  in  altri  vasi. 

WESTOLINO,  dimm.  di  nipstolo. 
Per  similitudine  e  per  ischerzo, 
chiamansi   Me.stolini    le    unciue  la- 
sciate crescere  troppo  lunglie. 

COLABRODO,  COLINO,  vaso  di 
rame  stagnato,  o  dì  latta,  a  fondo 
bucheralo,  ovvero  fatto  di  reticella 
di  filo  di  ferro  o  d'ottone,  o  anche 
di  tela  metallica.  Serve  a  colare 
brodo  o  sugo  per  separarne  ossiei- 
ni,  ciccioli,  o  altre  cose  simili  da 
buttarsi. 

PASSATOIO,  quasi  Io  stesso  che 
Colabrodo,  ma  si  fa  anche  servire  a 
passar  roba  non  liquida,  pigiando- 
vela  con  meslolino  o  con  cui-chiaio, 
per  separarne  le  parli  più  dure,  o 
più  grosse.  Cosi  per  es.  si  passano 
i  pomidori  lessati,  da  lame  salsa 
0  savore,  separandone  ì  semi  e  la 
buccia. 

STACCINO,  è  appunto  uno  stac- 
cinolo 0  piccolo  Slaccio,  auso  di  co- 
labrodo. Son  due  Cassini,  o  stecche 
di  legno,  piegate  in  cerchio,  i  qua- 
li imboccano  strettamente  l'uno  nel- 
l'altro, e  prendono  in  mezzo  il  lem- 
bo circolare  di  tela  di  crino,  di  se- 
ta, o  di  filo  metallico.  Il  cassino  di 
sotto  è  assai  meno  alto  che  quello 
di  sopra,  cioè  appena  tanto  che  la 
tela  non  tocchi  la  tavola  o  il  for- 
nello, su  cui  occorre.sse  posarlo. 

STAMIGNA,  pezzo  di  tela  rada  • 
di  filo  crudo,  a  uso  di  colare.  La 
stamigna  stendesi  lenta  sopra  un 
telareiio,  raltenutavi  da  quattro 
|punie  nei  quattro  angoli,  in  modo 
che  faccia  sacca  nel  mezzo,  aftin- 
ché il  liquido  non  psca  sparpaglia- 
to, ma  coli  dal  mezzo  a  gocce,  o 
in  filo  continuato. 

Calza,  specie  di  borsa  0  cappuc- 
cio di  panno,  lino  o  Inno,  a  uso  di 
colare  lentamente  di  molta  roba  in- 
sieme. La  calza  si  colloca  pendente 
fra  le  quattro  gambe  di  un  telaret- 
to,  la  bocca  appiccata  a  più  punte 
nella  periferia  di  esso. 

FILTRO,  denom'nazione  generica 
di  Ofini  corpo  fra  i  cui  pori  si  faccia 
passare  a  gocce  un  liquido,  afiiachè 
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piircato  da  okhì 
terrestri  ila,  o  ulira  fciiMa,  ricolaii- 
dulo  ili  (éuovo  se  ociorre.  Può  farsi 
un  llllroioii  |i.iiiiio,  lino  o  lano,  con 
polvere  di  carlioiie,  o  rena,  o  spu- 
gna, 0  pieira  |iorosa  ;  ma  per  lo  più 
Inlentlesi  di  quello  fallo  con  foglio 
di  caria  sucaiile,  applicalo  enlro  un 
Imbuio  di  vetro,  e  il  becco  di  que- 
sto inlrodoUu  nel  collo  di  una  bot- 
tiglia. 

Quesi'ullimo  (litro  è  arnese  più 
di  Credenza,  die  di  Cucina,  ma  qui 
si  repisira,  do|)0  i  precedenli,  per 
eomi'-lliin/n  d'effetto. 

SACCIIKiTU,  HOT  IONE,  pezza  li- 
na bianca,  nella  «luale  sia  lepala 
aroma,  o  altra  dro^'a.dafar  bollire 
con  altro,  afllnclie  dai  bucolini  del- 
la tela  passi  nella  bollitura  la  sola 
parte  più  line. 

TUEI'lMEDE,  eper  sincope  TREP- 
PIÈ,  arnese  di  ferro,  fatto  d'una 
apranjilietia  ripiegala  in  figura  trian- 
golare equilatera  con  Ire  piedi,  e 
sul  quale  si  soprappone  questo  o 
quell'altro  vaso  di  cucina,  che  non 
si  possa  0  non  si  voglia  appendere 
alla  catena,  o  roMocare  sur  una  delle 
buche  del  fornello,  per  farvi  cuo- 
cere che  che  sia  a  fuoco  di  bragia. 
Il  Treppiede  è  anche  adoperalo 
in  moWe  arti. 

TREl'i'lKDONE,  sorta  di  prosso 
trepp.ede,  tondo  di  sopra,  a  gambe 
più  alle,  aflinciK!  la  padella  o  altro 
vaso,  che  vi  si  sopr^ippone,  stia  suf 
flcientemenie  disianie  dalla  base 
della  liamnia  che  vi  si  fa  sotto,  in 
una  d'Ile  buche  del  fornello. 

MOItTAlO,  vaso  cupo,  di  pietra,© 
di  bronzo,  0  ani-In'  di  legno,  dì  gros- 
se pareli  a  uso  di  ammaccare,  in- 
frangere 0  polverizzare  che  che  sia 
COJ  pestello. 

MORTAI KTTO,  piccolo  mortaio, 
per  lo  più  di  metallo. 

PESTELLO,  che  anche  fu  detto 
Pestatoio,  corto  cilindro  di  metallo 
0  di  legno,  che  serve  d' impugnatu- 
ra, ingrossalo,  e  tondeggiante  all'un 
de'capi  0  ad  anibiilue,  a  uso  di  pe- 
stare la  roba  nel  mortaio. 

BOSSOLO,  vaso,  o  cassetta,  per  lo 
più  di  legno,  in  cui  si  conservano 
aromali  o  alire  robe  aride  e  sapide 
a  uso  della  cucina. 

BOSSOLO  DEL  SALE,  cassetta  In 
cui  tiensi  il  sale  in  zollette,  a  uso 
della  cucina. 


IlOsSOLO  DELLE  SPEZIE,  scato- 

leliH  ordinariamente  di  lalla,  a  più 
scompartimenti,  nei  quali  ni  tengo- 
no separali  vari  aromali  per  la  cu- 
Cina  (V.  Cap.  5,  Ari.  3,  SPEZIE). 

PEPAlUoLA.  specie  di  bosiolo  d* 
pe|>e  che  lìciisl  In  cucina. 

SAI.IEUA  (W.  Art.  10.  DELLA  CRE- 
DE.NZA,  ecc.) 

STAGNATA,  vaso  di  stagno,  o  di 
latta,  di  varia  foima,  a  u^o  special- 
mente di  tenervi  cer'a  qu. ini  ila  di 
olio  per  l'uso  gioruaiicro  della  cu- 
cina. 

S  1  RIZZALIMOM.  MATRICINA,  ar- 
nese  di  legno,  compo.sio  di  due  pezzi 
niaslletlati  insieme  all'  un  dei  capi 
con  un  iinavo  nel  mezzo  delle  du© 
facce  inii-riie  per  collocarvi  il  limone, 
e  uno  sllaiatoìu  per  1'  uscita  dell'a- 
gro, prodotto  collo  siriugere  i  da» 
raaiiiclieili. 

STRIZZARE,  fortemente  stringe- 
re, e  dlcesi  pariicolurmenie  del  11» 
moni. 

Nota  205.  •  Strizzare  s'adope- 
ra in  più  altre  locuzioni  :  cosi  ì  ra- 
gazzi strizzano  la  neve  fra  le  mani 
per  apiiailoliolarla,  e  scagliarsene 
di  lontano  le  palle  per  giuoco.  SI 
strizzano  altrui  le  mani  da  chi 
troppo  le  stringe  o  per  soprabbon- 
ilanza  d' alTetto,  o  per  e 'cesso  di 
forza,  0  per  isgraziatagu'ine.  • 

scoinolo,  ariie.M'  da  mettervi 
dentro  1'  insalala,  sciaguaiiala  e 
grondante  per  farne  colar  1'  acqua 
scotendo.  Gli  e  ora  un  [lezzo  di  sta- 
migna, ora  un  reliciiio  di  Ilio,  tal- 
volta un  paniere  a  vimini,  più  fre- 
queniemeiite  a  (Ili  melallici,  radi,  a 
modo  di  L'abbia, 

SIItl.NCA,  arnese  per  lo  più  di 
slagno,  da  cui  per  compressione  si 
caccia  fuori  il  burro,  ligurato  in 
piccol  cilindro  variamente  scanalato 
da  servire  in  tavola. 

Quest'arnese  é  simile  alla  Can- 
na da  serviziale  (V.  Art.  i,  DELL.\ 
Camera,  eco  se  non  che  al  can- 
nello e  susiiiuilo  un  disco,  traforato 
in  figura  di  stella,  o  altra  consimile 
che  da  la  corrispondente  forma  al 
burro  che  se  ne  fa  escire  spingendo 
lo  stanlulfo. 

FRUSTA,  denominazione  generica 
di  ogni  arnese  fallo  acconcio  a 
sbattere  la  panna  per  far\a  monta- 
re, ovvero  a  diguazzare  le  chiare 
di  uovo  per  (arie  spumeggiare.  Ser-^ 


ART.  9.  DELLA  CUCINA, 
▼e  a  quest'  uso  una  canna  rifessa 
In  cima,  introdottavi  una  noce  o 
altro  per  tenerne  le  partì  allargate 
In  giro  ;  ovvero  un  mazzetto  di 
pociie  vergelle,  legate  insieme  al- 
l'un dei  capi:  o  anche  un  granatino 
di  scopa. 

PALLONCINO,  specie  di  frusta, 
fatta  di  più  fili  d'  ottone  ripiegali 
in  maglia  o  staffa,  fermatine  i  ca- 
.pi  a  un  corto  manico  di  lefrno  ;  le 
staffe  riunite  Insieme  in  forma  fu- 
siforme, cioè  rigonfia  nel  mezzo, 
come  le  gretole  della  rocca  da  fi- 
lare. 

VASELLAME,  VASELLAMENTO, 
denominazione  collettiva  e  generica 
di  vasi  d'ogni  forma  e  d'  ogni  ma- 
teria. 

VASELLAME  DA  TAVOLA  (V. 
Art.  iO,  DELLA  CREDENZA,  ecc.) 

VASELLAME  DA  CUCINA,  tutti 
^uei  vasi  in  cui  si  fanno  cuocere  o 
(Si  apprestano  le  vivande,  o  vi  si 
fanno  altre  operazioni  di  cucina. 

Codesti  vasi  sono  o  di  terra,  e 
«hiamansi  più  comunemente  Stovi- 
gli  (V.  più  sotto),  ovvero  son  fatti 
di  rame  stagnato,  e  diconsi  collet- 
tivamente il  Rame,  o  i  Rami,  della 
cucina.  Tali  sono  i  seguenti  : 

CALDAIA,  vaso  (di  rame)  grande, 
cupo,  di  fondo  più  stretto  ctie  la 
bocca  :  niun  manico  ;  ai  più  due 
maniglie,  o  ferme,  o  pendenti,  per 
sollevarla  e  collocarla  sul  fornello, 
o  su  altro  simile  muricciuoio  fatto 
a  posta.  Nelle  cucine  la  caldaia, 
serve  solamente  a  scaldar  acqua. 

MANIGLIE,  due  manlchetti  di  fer- 
ro uno  per  parte  della  caldaia,  ta- 
lora pendenti  e  girevoli  in  due  oc- 
chi, come  nei  bauli  ;  talora  fermi 
orizzontalmente. 

BACINO,  BACINELLA,  vaso  simile 
a  un  calino,  ma  di  rame,  e  serve 
agli  stessi  usi. 

VAGELLO,  è  una  caldaia  il  cui 
fondo  ha  la  stessa  larghezza  della 
bocca.  Serve  più  specialmente  in 
alcune  arti. 

CALDERONE,  accresc.  di  Caldaia. 

CALDEROTTO,  minore  della  cal- 
daia, ma  con  manico  arcalo,  gire- 
Tole  nelle  orecchie  ;  fondo  alquanto 
più  largo  che  la  bocca  ;  questa  sen- 
2'  orlo,  e  da  potersi  chiudere  con 
«operrhio  che  calza. 

MANICO,  del  calderotto,  è  una 
bacciaeita  di  lerro  curva  la  semi- 


DELLA  DISPENSA,  ECC.         231 
cerchio,  i  cui  due  capi  ripiegati  en- 
trano   girevolmente   nelle   orecchie 
del  calderoito,  del  secchio,  ecc. 

ORECCHIE,  due  pezzi  di  piastra 
metallica,  saldati  o  imbullettati  a 
due  punii  opposti  della  bocca  del 
vaso,  e  sporgenti  da  essa,  con  ita 
buco  nel  mezzo,  nel  quale  gira  cia- 
scuna estremità  del  manico  .ircato, 
con  cui  il  vaso  si  regge  nel  tras- 
portarlo. Alcuni  vasi,  come  la  mez- 
zina, e  allrì,  hanno  il  manico  .ircato, 
ma  fermo  (V.  più  sotlo  MEZZINA^. 

COPERCHIO,  parlandosi  di  vasi 
di  cucina,  è  una  lamina  circolare 
di  rame  o  di  ferro,  o  di  terra,  lar- 
ga poco  più  che  ia  bocca  del  vaso, 
e  che  serve  a  coprirla  semplice- 
mente 0  anche  a  chiuderla. 

COPERCHIO  DA  SERRARE,  Ò 
quello  il  cui  margine  è  intorno  in- 
torno ripiegato  a  squadra,  e  calza 
bene  alla  bocca  agguantandola  pur 
di  fuori,  ovvero  imbocca  in  essa 
giusto  giusto,  se  il  coperchio  è  di 
ramo  ;  o  lento  e  agevole,  se  é  di 
terra  con  battente. 

COPERCHIO  PIANO,  quello  che 
si  posa  semplicemente  sopra  la  boc- 
ca dei  vasi,  per  coprirla  in  tutto  o 
in  parte.  Questo  coperchio  ha  o  II 
manico  diritto,  ovvero  una  maglia 
ferma.  Nei  coperchi  di  terra,  al  ma- 
nico propriamente  detto  suol  essera 
sostituita  una  presa. 

MANICO  DIRITTO,  quello  che  è 
fermato  orizzontalmente  da  una  so- 
la parte  del  vaso,  presso  la  bocca, 
e  terminato  in  occhio,  per  appen- 
derlo all'  uopo  a  un  chiodo.  Tale  è 
il  manico  della  casseruola  e  d'altri 
simili  vasi  da  cucina. 

Un  manico  diritto  hannnlo  pure 
alcuni  coperchi,  come  quello  dei 
paiuoli,  delle  pentole  e  slmili,  efl 
è  una  spranghetta  di  ferro  iml3ul- 
letiata  sul  coperchio,  dal  centro  alla 
periferia,  e  sporgente  fuori  di  essa 
circa  un  palmo, 

MANIGLIA,  specie  di  manico  di 
cui  ninna  delle  due  estremità  è  li- 
bera, ma  ambedue  sono  ripiegate, 
e  annesse,  o  fermamente,  o  gire- 
volmenle,  sulla  cosa  da  essere  sol- 
levata, 0  portata,  o  tirata. 

PRESA,  qualunque  risalto  nel  cen- 
tro del  coperchio,  o  nelle  parti  la- 
terali di  un  vaso,  o  in  die  che  sia 
altro  per  poterlo  prendere,  e  cho 
non  sia  ne  manico,  uè  Uiauiglia* 
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PAIUOLO,  Taso  con  pareli  Incll- 
DAte  sul  fondo;  e  perciò  questo  di 
grandezza  minore  che  la  bocca;  orlo 
tondo,  Inleramenie  ralTorzaio  con 
nn'  anima  di  ferro  ;  manico  arcato, 
girevole  :  serve  esclusivaiiienle  per 
farvi  la  polenta. 

PAIUOLA,  ha  due  maniglie  fer- 
me :  fondo  concavo,  snnza  spigolo 
per  poter  ben  rimestare  fon  l;i  me- 
stola, 0  la  spatola,  la  ruba  sul  fuo- 
co, come  per  chinrire  lo  zuccaro, 
fare  il  mosto  colto,  o  allra  cosa  si- 
mile. 

CASSEROLA,  vaso  non  mollo  cu- 
po ;  fondo  uguale  alla  bocca  ,  que- 
sta senz'orlo  ;  manico  laterale,  fer- 
mo, diritto,  lunslietto.  Ponesi  sul 
fornello  per  cuocervi  vivande. 

BASTARDELLA,  specie  di  casse- 
ruola da  potersi  chiudere  eoa  co- 
perchio che  agguanta. 

BARACCHINA,  BARACCHINO,  spe- 
cie di  bastardella,  ma  con  due  ma- 
niglie laitTiili,  ferme. 

LECCARDA,  GHIOTTA,  vaso  p^- 
ro,  lungo  e  stretto,  a  sponde  bas- 
sissime che  si  sottopone  all'arrosto 
girante  sullo  spiedo,  per  riceverne 
l'unto  che  cade. 

POZZETTA,  é  un  incavo  emisfe- 
tìco  nel  mezzo  della  jiiiiotia,  nel 
quale,  mediante  alcuni  canaletti 
convergenti,  va  a  raccogliersi  l'unto 
che  stilla  dall'arrosto,  so|ira  cui  di 
tempo  In  tempo  si  riversa  con  pic- 
colo romaiolino. 

PADELLA,  vaso  di  rame  stagna- 
to, o  anche  di  ferro  ;  largo,  poco 
cupo,  con  lungo  manico  di  fprro  ;  a 
«so  di  farvi  la  frittala  o  di  friggervi 
alcune  vivande. 

La  padella  si  tiene,  o  con  ma- 
no, 0  sostenuta  dal  portapadella,  o 
posata  sul  treppiedone,  quando  s'ha 
A  friggere  prestamente  a  fuoco  di 
flemma:  ovvero  collocala  sur  una 
delle  buche  del  fornello,  se  si  frig- 
ge lentamente  a  fuoco  di  carbone 
(V.  sopra  TREPPIEDONE). 

PORTAPADELLA,  arnese  fatto  di 
una  stretta  lista  di  ferro,  ripiegata 
in  forma  di  cerchio  stiaccialo  che 
8'  appende  alla  catena  del  cammi- 
no, per  sorregL'ere  la  padella,  quan- 
do questa  riesce  mollo  pesante,  ov- 
vero ha  da  stare  lungamente  sul 
fuoco  del  cammino  :  in  questo  caso 
11  lungo  manico  viene  rsccomanla- 
te  a  uua  curdicelia  peudeote   dal- 


rarchilrare  della  cappa,  orvero  ft 
fa  |)oggiare  sur  ano  del  rampi  dal 
fattorino  (V.  sopra  FATTORINO). 

PADKLLA  DELLE  BRICIaTE,  é 
di  ferro,  a  fondo  tutto  foracchialo, 
a  uso  (li  arrostire  le  castagne. 

PADELLINA,  PADELLINO,  TaM 
di  ferro  con  manico  di  legno,  e  con^ 
tre  piedini;  ovvero  anche  di  terra 
col  suo  piede,  e  manico  tutto  d'  un 
pezzo,  l'onviii  bragia  per  diversi 
usi  della  cucina  e  dell'  economia 
domestica,  talora  servendo  quasi  a 
modo  di  scaldavivande  (V.  Art.  10). 

Padellina  è  anche  quella  spe- 
cie di  piattello,  per  lo  più  metalli- 
co in  cima  dei  candellieri,  dei  vi- 
ticci, delle  ventole,  ecc.,  per  rice- 
vere le  spocciolature  (V.  C.  9,  DEL- 
L' ILLUMINARE). 

PADELLONE,  PADELLOTTO,  va- 
so simile  a  oaa  grande  Padella, 
senza  manico. 

^0TA  206.  t  Ambidue  questi  vo- 
caboli che  sembrano  accrescitivi  di 
Padella,  accennano  a  vasi  che  noQ 
hanno  punto  che  fare  coll'ordinaria 
padella  da  friggere,  cui  tuttavia 
rassomigliano  nella  materia  e  nella 
forma,  eccetto  che  noD  hanno  il 
manico. 

•  Il  Padellone  serve,  come  11 
Caldano,  a  tenervi  bragia  per  iscal- 
dare,  e  per  altri  usi. 

•  Il  Padellolto  suol  servire  a 
struggervi  pece,  a  fondervi  piom- 
bo, ecc.  Padellolto  chiamasi  anche 
nn  vaso  di  terra,  nel  quale,  come 
in  nn  crogiuolo,  I  vetrai  fanno  la 
fritta  del  cristallo. 

PADELLATA,  la  molta  roba,  cot- 
ta o  da  cuocersi  in  una  volta,  nella 
padella. 

GRATELLA,  arnese  di  ferro,  su 
cui  s' arrostisce  carne  o  pesce  che 
non  s'  arrostisca  in  forno,  o  sullo 
spiedo,  0  in  padella.  La  Gratella  è 
formata  di  varie  spranghetle  pa- 
rallele attraversata  da  altre  simili 
a  squadra,  e  assicurala  in  nn  tela- 
ieito  di  ferro  che  ha  quattro  PIE- 
DINI e  un  MANICO. 

PESCIAIUOLA,  vaso  lungo,  str«U 
to  e  profondo,  da  lessarvi  un  pe- 
sce ;  questo  talora  è  collocato  !• 
sulla  uavicella. 

NAVICELLA,  ANIMA,  è  una  lami- 
na  traforata  che  compie  la  pescia- 
iuola in  cui  s' introduce,  e  cavasi 
poi  mediante  due  maglielte  o  pre* 
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'S6f  ©ode  levarne   il  pesce   lessato, 
«enza  che  nel  levarlo  sì  rompa. 

TEGGHIA,  TEGLIA,  vaso,  anzi  fo- 
glia di  rame,  londa,  piana,  a  spon- 
da pochissimo  rilevate,  o  anche  con 
semplice  orlo  tondo.  Serve  a  cuo- 
cere in  forno  torte,  migliacci,  sfo- 
gliate ,  e  altre  simili  vivande  di 
poco  umido,  e  che  abbiano  ad  es- 
sere per  di  sopra  rosolate. 

TEGLIATA,  quantità  di  roba  cotta 
o  da  cuocersi  in  una  volta ,  nella 
teglia. 

FORMA,  vaso  capo  di  rame  sta- 
gnato, talora  liscio,  più  frequente- 
mente incavalo  a  spicchi,  a  spire  o 
in  altro  rnuJo  ,  per  dare  la  corri- 
sponderne litrura  a  torte,  polenta, 
pasticci,  eelaiine,  e  simili. 

SECCHM  .  ì^ECCHlO  {  V.  Art.  6, 
DELLA  CORTE,  ecc.) 

MEZZLNA  ,  vaso  di  rame,  molto 
cupo,  con  piede,  manico  arcato,  ma 
fermo,  corpo  ovale,  piti  alio  che 
largo,  bocca  alquanto  ristretla,  ri- 
piegala da  ambi  i  lati  in  due  bec- 
cucci aperti ,  ovvero  munita  ,  nel 
collo,  di  un  beccuccio  unico,  a  mo- 
do di  bocciuolo.  La  mezzina  serve 
a  tener  acqua  in  casa;  anche  ad 
andarla  aiiuigere  alla  fonie,  non 
però  al  pozzo,  dove  per  quella  sua 
lorma.  ne  rileverebbe  di  sconce  fl'ie. 

FITTA,  ammaccatura  in  un  vaso 
metallico,  caizionata  da  caduta  e  da 
wrto  che  vi  facciano  avvallamento 
senza  selliamo  o  rotiura.  Le  fine  si 
raddrizzano,  si  pareggiano  col  mar- 
tello sul  lasso  0  sul  palo  (V.  Voc. 
ÌD'Abt.  b  MfcST.,  Art.  CALDERAIOl. 

RAMINO,  vaso  di  rame,  talora 
anche  di  laila,  panciuto,  bocca  al- 
quanto minore  del  fondo,  e  da  chiu- 
dersi lOri  coperchio  eniranle  ,  ma- 
nico arcalo,  ora  girevole,  ora  fermo, 
beccuccio  nella  direzione  del  ma- 
nico. Serve  in  vece  di  bricco ,  a 
scaldar  acqua  e  trasportarla.  Usanlo 
anche  i  birbierì  che  vanno  attorno, 
«  talora  l'ii.uino  di  stagno. 

VASELLAME  DI  TERRA,  denomi- 
nazione generica  dei  diversi  vasi  di 
terra  cotta  e  invetriata,  per  vari 
wsi  (V.  Voc.  d'Art,  b  Mest.  ,  Art. 
STOVini.lAlOi. 

STÙVIGLI,  maseh.,  STOVIGLIE, 
femm  plur.,  vasellame  di  terra  a 
fiso  di  cucina. 

STOVIGLIERIA,  terni.  colUtt.,  di 
«gai  surla  di  slu vigli. 
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PIATTERIA  (V.  Art.  10,  DELLA 
CREDENZA). 

PENTOLA,  PENTOLO,  PIGNATTA, 
PIGNATTO,  vaso  cupo,  grandicello, 
di  terra,  per  lessarvi  carne  e  cuo- 
cervi minestra  o  altro.  La  Pentola 
ha  rigonfio  il  ventre,  di  poco  pia 
stretta  la  bocca:  due  manicheiti  pu- 
re di  terra,  a  «guisa  d'orecchie,  9 
lutti  d'un  pezzo  col  vaso. 

PENTOLINO,  piccolissima  pento- 
la, ma  con  una  sola  presa. 

OLLA,  latinismo,  lo  stesso  ch9 
Pentola. 

MARMITTA,  vaso  simile  alla  pen- 
tola, e  serve  agli  stessi  usi,  ma  4 
di  metallo. 

TEGA.\iE,  vaso  a  fondo  piano,  a 
sponda  diritta,  basseita ,  con  una 
sola  presa,  ovvero  con  due,  oppu- 
re con  un  manico;  in  qu<^si'uUimo 
caso  é  una  specie  di  casseruola  di 
terra. 

TEGAMINO,  dimin.  di  Tegame. 

i'ES  10  ,  coperchio  che  non  aff- 
guania ,  per  lo  più  di  terra  cotta, 
talora  anche  di  ferro  o  di   rame. 

SCANCERIA  ,  forse  da  Scancia, 
specie  di  scaffale  a  pochi  palchetti, 
per  tenervi  siovigli,  piatteria  e  al- 
tro, nella  cucina. 

I  piatti  vi  si  pongon  ritti,  per 
coltello,  e  a  squama,  cioè  in  modo 
che  gli  uni  cuoprano  in  parte  gli 
altri  ,  e  ne  siano  ricoperli.  Un  re- 
frolptio  longitudinale  gli  impedisce 
tutti  dallo  sdrucciolare.  La  Scance- 
ria  suole  soprapporsl  a  un  basso 
armadio,  in  cui  il  cuoco  ripone  va- 
rie robe. 

PORTA  VIVANDE,  termine  gene- 
rico di  arnfse  fatto  acconcio  a  por- 
tare alcuni  piatii  di  vivande  da  una 
in  altra  casa.  Adopranlo  gli  osti  e 
sppcialmente  I  ristoratori,  per  man- 
dare beli' e  fallo  il  pranzo  in  casa 
altrui. 

PaMERONE  da  pranzi,  chiama- 
no ì  panierai  un  poriavivande  fatto 
di  vétr  ci,  tondo,  a  parecchi  piani, 
con  sportello,  e  forte  impugnatura, 
0  ninniglia  per  di  sopra. 

VIVANDIERE,  masch.,  chiamano 
un  poriavivande  lutto  di  stagno, 
furniatodi  più  ciotole  soprap|)osie  lo 
I  une  alle  altre,  e  tutte  rattenule  da 
un'unica  striscia  di  pelle,  o  da  una 
lamina  di  ferro. 

Vivandiere,  proprì.imente  é  co- 
lui che  seguila  un  corpo  di  soldati^ 
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per  lo  più  soldato  ckIi  l'Ure  ,  fi  e 
autorizziito  a  vender  loro  vìvìiikIc, 
ovvero  dar  a  nian|;;iar  a^'Ii  ulll/iali 
e  ai  bassi  unUìall,  a  un  t;iiiio  al 
mese  o  al  Kiorno ,  sia  in  nuirrla, 
eia  ili  accaui|jaaieiito,  sia  In  guar- 
nigione. 

CUUCO,  masrh.,  CUOCA,  femm. , 
colui,  colt'l  <tie  fa  la  Quriiia.  Diresi 
anche  CUC1.MI':HE  e  CL'CIMEUA, 
CUCINA  10  e  CUCINAI  A. 

CUCI.NArOUK,  nome  verbale  fatto 
direiiMiienie  da  Cucinare,  di  cui 
esprime  l'ano  e  l' opera ,  più  che 
l'arie  o  l'uflìzio,  e  per  ciò  non  sem- 
pre, e  forau  non  mai,  sìnouimo  di 
cuoco. 

sol  rOCUOCO,  è  un  cuoco  gecon- 
darlo,  l'aiulanie  del  ruo^o. 

GUATI  lino,  GUArri:uA,  colui, 

colei  che  fa  le  intime  faccende  del- 
la cucina,  come  spazzarla,  lavare  i 
pialli,  portar  acqua  e  letrna,  e  far 
altri  simili  ufUzi  quasi  servente  del 
cuoco. 

LAVAPIATTI,  LAVASCOOELLE, 
colui,  colei  che  ripoverna  le  stovi- 
glie, che  lava  i  pialli  m-lle  prandi 
case,  nelle  comunità  relipiose,  col- 
legi, spedali,  osterie,  e  simili  luo- 
ghi, dove  la  stragrande  quaniiià  di 
F latti  da  lavare  rende  necessaria 
opera  di  una  persona  a  quesl'  uf- 
fizio pariicolarmente  dcsiinala. 

FKliGONA,  lo  stesso  che  Lava- 
pialli,  ma  é  termine  di  sprezzo. 

RlGOVEItNAItK  i  pialli,  pli  sto- 
vipli,  vale  lavarli,  dopo  che  hanno 
servilo  agli  usi  della  cucina  o.della 
mensa. 

KIGOVERNATURA  ,  lavatnra  di 
piatti,  cioè  il  ranno  eoa  cui  furono 
lavati. 

HANNO,  quell'acqua  caldissima, 
nella  quale  si  lavano  i  pialli,  della 
cosi,  perché  d'ordinario  è  un  vero 
ranno,  cioè  acqua  passata  sulla  ce- 
nere, 0  biillila  con  essa.  Talora  al- 
la cenere  si  sostituisce  una  man- 
ciata di  crucca. 

COLATOIO,  arnese  da  preparare 
11  ranno  per  rigovernare  i  piatti  , 
quando  esso  si  fa  nel  primo  dei 
due  modi  accennati  alla  voci-  /{an- 
no. Il  Colatoio  é  comporto  di  due 
vasi  di  terra  soprapposii  l'uno  al- 
l'altro; nel  superiore,  che  Ita  uno 
o  più  fore  lini  nel  fondo  ,  é  la  ce- 
nere sulla  quale  si  fa  passare  l'ac- 
qua bollente,  e  questa  e^''c  poi  dai 
Jori  e  cade  ael  vaso  iuleriore. 
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ACQUAIO,  quello  ilanzino  dova 
in  sulla  pila  si  ripovernano  1  pialli. 

PILA,  che  anche  chiamanla  AC- 
QUAIO ,  è  una  pietra  piana ,  lar* 
ghetta  ,  con  quattro  basse  «[tonde, 
ferma  sur  un  muricciuolu;  serve  a 
lavarvi  i  piatti. 

BUCO  DELLA  PILA,  è  un  foro 
fatto  In  essa,  pel  quale  la  rigover- 
natura passa  nello  smalliloio:  e 
perchè  né  forchetta,  né  cucchiaino, 
ne  altro  simile  cada  nel  buco  delta 
pila,  esso  si  cuopre  con  la  GRAT- 
TUGINA  ocol  RETINO,  cioè  con  utt 
pezzo  di  lamina  dì  rame  foracchia- 
ta ,  o  di  rete  metallica,  sigillatavi 
con  piombo  fuso. 

CONCA  ,  CATINO  ,  largo  vaso  di 
terra,  o  anche  di  legno,  e  questo  » 
a  duglie,  0  lutto  d'un  pezzu.  a  uso 
di  vergarvi  il  ranno  per  rigover- 
nare le  stoviglie. 

HASPERELLA,  SETOLONE,  EQUl- 
SEIO,  erba  dura  e  aspra  che  diffi- 
cilmente infracida;  ri[Megala  in  for- 
ma di  ciambella,  s'adopera  a  fre- 
gare e  nettare  le  iloviglle  in  vece 
del  CENCIO. 

SMALTITOIO,  SUSI,  e  anche  add., 
condotto  0  canale  che  da  e>iio  © 
mena  via  la  rigovernatura  dei  piatti 
dell'acquaio. 

SCIAGUATTARE,  quel  risciacqua- 
re in  acqua  monda  i  pi. itti  rigover- 
nali col  ranno  ,  dopo  di  che  si  ri- 
pongono a  scolare  nella  rasirplliera. 

RASTRELLIERA,  arnese  di  legno, 
su  cui  si  mettono  ritii  pi.iiii  dopo 
rigovernati,  per  farli  sgocciolare  e 
asci  u  care. 

È  una  specie  di  cassa  quadran- 
golare, sul  cui  fondo  ricorrono  pa- 
ralleli due  regoli  inlaccali  a  scalet- 
ta, cioè  con  una  serie  di  tacche  lar- 
ghe e  profonde,  a  ritegno  dei  piatti 
che  vi  si  posano  per  coltello,  su- 
periormente appoggiati  ad  alcans 
traverse. 

La  rastrelliera  è  sostenuta  sa 
due  modiglioni  piantati  nel  muro, 
ovvero  fermata  conlr'esso  con  grap- 
pe di  ferro  ingessale,  e  con  alquan- 
ta inclinazione  verso  la  pila,  afQn- 
ché  su  di  essa,  e  per  un  foro  nel 
fondo  della  rastrelliera,  ricada  l'ac- 
qua sgocciolante  dai  piatti. 

SAPER  DI  LEZZO,  diconlo  di  cer- 
to >piacente  odore  che  mandano  ta- 
lora 1  palli,  le  taz/.e  e  i  bicchieri 
0  mal  Usali,  o  aoo  Ijeoe  sciagaaU 
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t&ti  In  acqua  chiara ,  specialmente 
quando  in  essi  vi  si  è  fatto  cuocere 
novo  0  bollir  latte. 

BOLLIR,  nel  senso  neutr.,  dicesi 
quell'agitarsi  dell'acqua  o  altro  li- 
quido, pel  salire  che  vi  fanno  le 
bolle  vaporose  prodotte  dal  fuoco 
applicato  al  vaso. 

Anche  dicesi  bollire  lo  sponta- 
neo agitarsi  di  un  liquido  in  fer- 
mentazione, nella  quale  le  bolle  non 
sono  di  vapore,  ma  dì  fluido,  aeri- 
forme permanente ,  cioè  di  gasse. 
Bolle  il  mosto  nei  tini  :  Bolle  l'ac- 
qua in  cui  s'intride  calce  viva. 

Nel  senso  alt.  Bollire  vale  por- 
re e  tenere  che  che  sia  in  acqua 
che  si  faccia  bollire.  Bollire  fun- 
ghi, erbe,  ecc.  Dicesi  anche  Bollire 
il  bucalo. 

BOLLITURA,  BOLLIMENTO,  BOL- 
LIZIONE,  l'atto  liei  bollire. 

BOLLITURA,  CUOClTUKA,  acqua 
non  condita,  e  da  gettarsi  dopo  che 
vi  si  è  fatto  bollire  o  cuocere  che 
che  sia  che  pur  comunichi  ad  essa 
alcuna  qualità,  come  colore,  odore, 
sapore. 

Nota  207.  «  Le  condizioni  e- 
spresse  in  questa  dichiarazione  dan- 
no rapione  del  come  non  si  chiami 
Bollitura  né  il  brodo,  né  l'acqua 
in  cui  siano  slate  colte  uova  col 
guscio. 

«  Tra  Bollitura  poi  e  Cuocitura 
parrebbemi  giusto  di  fare  quella 
atessa  dilTereriza  che  é  tra  Bollire 
e  Cuocere;  uno  o  pochi  bollori  ba- 
steranno a  fare  una  Bollitura;  per 
una  Cuocitura  ce  ne  vorranno  tanti 
quanto  siano  necessari  a  far  che  la 
roba  sia  cotta.  Una  Bollitura  che 
8' adoperi  per  mertiramenio,  chia- 
masi Decotto.  Deci.zione  (V.  SCOT- 
TATURA, nel  secondo  significato).  » 
BOLLITURA,  BOLLORE,  lo  stesso 
che  Bollimento;  ma  cosi  chiamasi 
più  parlicolannente  una  breve  du- 
rata del  bollire,  cioè  una  o  poche 
di  quelle  ondale  che  formansl  suc- 
cessivamente sulla  superllcie  del  li- 
quido che  bolle;  onde  dicesi:  Da- 
re a  una  ttd  cosa  un  bollore,  due 
bollori:  cuoc.etela  in  acqua  non  più 
che  una  bollitura  o  due. 

BOLLORLNO,  un  leggiero  bollo- 
re, un  bollore  breve. 

LEVARE,  ALZARE,  e  anche  STAC- 
CARE li  bollore,  vale  comiuciar  a 
l)olUre. 
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GRILLETTARE,  FRIGGERE,  dice- 
si di  quell'acuto  romoreggiare  ,  » 
quasi  iischio ,  che  fanno  i  liquidi 
prima  di  levar  il  bollore,  a  simili- 
tudine di  cosa  che  si  faccia  frigge» 
re,  nel  senso  proprio  (V.  più  sotto). 

FRIGGIO,  stridore  del  friggere. 

SCROSCIO,  CROSCIO,  remore  eh» 
fa  l'acqua  quando  bolle  fortemente. 
Anche  quello  della  pioggia,  che 
cade  romorosamente  :  cosi  pure 
quella  molesta  sensazione  prodotta 
sotto  ai  demi  dalla  rena,  terra,  o 
altro  simile,  nelle  cose  che  si  ma» 
.«ticano. 

SCROSCIARE,  fare  scroscio,  la 
tutti  i  signitlcati  di  questa  voce. 

BOLLIRE  A  SCROSCIO,  BOLLIRE 
A  RICORSOIO,  lo  stesso  che  bollirà 
gagliardamente ,  con  formazione  di 
molti  sonagli. 

BOLLE  ,  SONAGLI,  specie  di  ve- 
sciche vaporose  le  quali,  formatesi 
nell'acqua  che  bolle,  salgono  in 
essa  agitandola,  e  vengono  a  disfar- 
si e  disperdersi  alla  supertlcie  An- 
che quelle  vesciche  d'  aria  che  ta- 
lora si  formano  nell'  acqua  quando 
vi  piove.  In  intii  questi  casi  Sonagli 
è  detto  per  similitudine,  a  quei  glo- 
betti  metallici,  cavi,  che  un'interna 
pallottolina  di  ferro  fa  risonare  » 
che  propriamente  si  chiamano  So- 
nagli (V.  Art.  6). 

GORGOGLIARE,  lo  stessoche  scro- 
sciare  nel  primo  significato,  il  ro- 
moreggiare dell'  acqua  che  bolle 
fortemente.  Dicesi  anche  del  romo- 
reggiare che  fa  un  liquido  o  un 
fluido,  passando  per  luoghi  stretti; 
tale  è  il  gorgogliare  nel  gargari- 
smo: del  corpo  o  degli  intestini,  ecc. 

GORGOGLIO,  romore  che  fa  il  li- 
quido e  fluido  che  gorgoglia. 

GORGOGLIO,  frequentai,  di  Gor- 
góglio, cioè  un  gorgóglio  ripetuto, 
continuato. 

TRABOCCARE,  neutr.  che  anche 
dicono  Dar  fuori,  è  il  versarsi  fuori 
il  liquido  per  la  bocca  del  vaso, 
nel  forte  bollire ,  o  perchè  va  in 
schiuma,  o  perchè  è  soverchiamente 
empiuto. 

CUOCERE,  nel  senso  alt.  è  pre- 
parare col  fuoco  gli  alimenti,  per 
renderli  atti  o  migliori  ad  esser 
mangiati.  Cuocer  un  pollo  ;  Cuocer 
pere;  Cuocere  il  pane. 

Nel  senso  neutr.,  dicesi  dell'es- 
isere  una  cosa  sottocosta  all'azion» 
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TSel  fuor©  ,  por  psspr  fatii  a'-r^.K-la 
a  esser  manpinla.  La  mivr^lì-a  cuo- 
ce ;  Lairiar  una  cosa  cuocersi  nel 
tuo  brodo. 

In  senso  flqnr.  Cuorpre  dicesl 
ancliR  por  Molo^ure,  Travagliare, 
!lincrn''cere  pranrtemenie.  Ciò  che 
p>ù  mi  cuoce  si  è,  ere.  La  perdita 
che  io  feci  mi  cuore  tuttora.  Ksser 
cotto  di  una  porsona,  vale  esserne 
grand  Olii  0(1  lo  innamorato. 

Cono  dicosi  anche  avvinazzato, 
Obliriai-o  'V.  Cap.  V.  Art.  4). 
CDOr.lTURA  (V.  BOLLITURA). 
COTTURA.  COTTA,  l'alto  del 
cuocersi  o  del  far  cuocere  rolativa- 
monie  all'ofTelto  che  ne  risulta,  al 
tempo  o  durata  del  cocimenio.  Ci- 
vaie di  buona,  di  cattiva  cottura: 
Pane  di  prima  cotta  :  Zucchero  di 
tre  cotte. 

COCI.MKNTO,  COZrONE,  l'atto  del 
cuocere.  M.i  por  lo  i)iii  intendosi 
deirolToiio  del  fuoco,  o  anche  sem- 
plicemente del  caldo  sull' aniiuale 
vivo.  Cocimento  del  sole  :  Cocimen- 
to  della  stale,  cioè  l  giorni  cocenti, 
caldissimi. 

Anche  dlcesi  Cocimento  quel 
prudore,  pizzicore,  mordicamento 
O  cociore  ,  che  si  risente  alla  cuie 
di  troppo  fjraitata  colle  ufine,  o  te- 
nuta in  contatto  con  materie  acri 
«  corrosivo. 

SCOTTARE,  offendere  col  fuoco  o 
con  maieria  caldissima,  la  cute  del- 
l'aninvile.  Prendesi  per  lo  più  in 
senso    neutr.  e  neutr.  pass. 

SCOTTATURA  ,  1'  allo  dello  scot- 
tare ,  e  parie  scollata.  Scottatura 
chiamasi  anche  l'acqua  che  va  ver- 
sata bollente  su  alcuna  cosa  medi- 
camentosa, specialmente  erbacea, 
po-:ia  sur  un  pannolino.  Scottatura 
di  fiori  di  camomitla:  Scollatura  di 
rosolacci,  ecc. 

COTTOIO,  add. ,  dicesl  di  cosa 
che  si  cuoca  bene  e  facilmente. 

GUASCOTTO,  add  ,  appiunto  di 
cosa  quasi  cotta,  mezzo  cotta,  non 
del  tulio  colta.  Ad  alcuni  piace 
l'arrosto  che  sia  guascotto  e  quasi 
cruento. 

LESSARE,  vale  bollire  e  cuocere 
in  sola  acqua  che  che  sia  ,  da  po- 
tersi manfriare  anche  senz'altro  ap- 
prestamt-nio.  Lessare  carne,  casta- 
gne, potate,  ecc. 

ALLKSSAME.XTO  ,  LESSATURA  , 
<|*ailo  e  la  durata  del  lessare.  £a- 
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stera  dargli  una  mezza  Iettatura. 
La  cozione  è  per  atlcssumento  o  per 
arrostimento. 

LESSATO,  LE'^SO  .  add.,  colto 
nell'acqua  (V.  LESSARE). 

LESSO,  tust.  (V.  Cap.  V,  Art.  J, 
ALI.MKN.  E  CONDIMENTI  ANIM.) 

MiKiGERE,  è  darò  alla  carne, 
pe<ce  0  altro,  una  rapida  cottura 
senz'acqua,  in  padella,  con  burro, 
olio  0  strutto,  messovi  tutto  In  una 
volta,  e  in  maizpiorc  quantità  che 
non  nell' arrostire  (Vedi  ARRO- 
STÌ RE). 

La  roba  che  i\  frip?e  .luol  es- 
sere di  piccola  mole,  se  di  un  sol 
pezzo;  ma  per  lo  più  é  in  più  pezzi 
distinti. 

Frietrere,  per  simil.  {V.  più  so- 
pra GRILLETTARE!. 

FRITTURA,  l'alio  del  friggere,  6 
anche  la  vivanda  fritta. 

FRITTUME,  minuto  cose  fritte,  O 
solite  fri!r(?ersi. 

SOFFRIGGERE  ,  A  leggiermente 
frissrere. 

SOFFRITTO,  susf.,  la  cosa  che  si 
è  falla  sofTripjrere.  Uicesi  più  par- 
ticolarmente di  roba  battuta  e  sof- 
fritta ,  posta  poi  a  condimento  di 
vivanda  da  cuocersi  insieme. 

ABBRONZARE,  ABBRUSTOLARE, 
i  è    leggiermente    avvampare  :    quel 
I  primo    abbruciare    che  fa    il    fuoco 
nella  superikie   ed   estremità  della 
I  cose.  Riesce  abbrustolala  la  vivan- 
da che  si  fa    riscaldare  senza  l'ag- 
piunta    di    umido   condimento  che 
fosse  necessario.   Si   abbronzano  le 
jzambe  e  i  piedi  del  pollame  morto, 
per  tome  quella  ruvida  pelle  che  li 
riveste.    Si    abbronzano    alla    base 
puntuta  i  pali,  afliiiché    piantati  io 
terra  bastino  mollo  tempo. 

ABBRUCIACCHIARE,  A  RBRUSTIA- 
RE.  dicesi  per  lo  più  quel  meitere 
per  poco  sulla  fiamma  i  polli  o  al- 
tri uccelli  iielati,  per  lor  via  quella 
peluria  o  penna  matta  che  rimane. 
PELARE  UN  POLLO,  ecc.  (Vedi 
Gap.  V,  Art.  i). 

ARROSTIRE,  nn  pochino  più  cìf 
Abbrustolare. 

CROSTARE,  verb.  ntt.,  e  anche 
fiei<(r.,  dicono  1  cuochi  Toscani  quel 
far  indurire  al  fuoco  la  superficie  di 
alcune  vivande,  sì  che  vi  si  formi 
una  crosta  ,  cioè  die  quella  parte 
divenii  duretla  e  scrosciante. 

I   dàre,  far  prendere  il  co* 


ART.  0.  DELLA  CDCINA, 

LORE,  detto  di  certe  vivande  ò  nn 
po'  mflno  di  Crostare. 

ARROSTIRE,  è  dare  alla  carne, 
pesce,  o  attro,  una  lenta  cottura 
senza  acqua,  con  nessuno,  o  pochis- 
simo condimento  liquido  che  poi  si 
aggiunge  successivamente,  per  im- 
pedire il  troppo  disseccamento  del 
pezzo  arrostito. 

Si  arrostisce  allo  Spiedo,  da- 
vanti al  fuoco  del  cammino:  si  ar- 
rostisce nella  Casseruola  sur  una 
delle  buche  del  fornello:  così  pure 
in  Forno:  sulla  Gratella:  sui  car- 
boni stessi.  Le  castiigne  si  arrosti- 
scono sotto  la  cinigia,  ma  per  lo  più 
sulla  fiamma  nella  padella  bucherala, 
detta  per  ciò  Padella  delle  bruciate. 
PILLOTTARE,  ó  versare  poco  per 
volta  lardo  fuso  sull'  arrosto  gi- 
tante snilo  spiedo. 

ARROSTO  (V.  Cap.  V,  Art.  2). 
ARROSTITURA,  ARROSTIMENTO, 
l'atto  dell'  arrostire. 

ROSOLARE,  é  fare  che  la  roba 
che  si  arrostisce,  sia  carne,  pollo, 
torta,  o  altro,  si  rivesta  per  forza  di 
fuoco  di  una  certa  crosta  tendente 
al  doralo,  la  quale  riesce  gradata- 
mente scrosciante,  e  molto  saporita. 
CUOCERE,  ARROSTIRE,  ROSO- 
LARE SOTTO  TESTO,  che  qual- 
che cuoco  opportunamente  dice  an- 
che con  verbo  unico  SOTTESTARE, 
vale  cuocere  con  bragia  posta  sopra 
Il  testo  o  coperchio  di  terra,  olire 
quella  che  é  sotto  II  vaso,  e  così  cuo- 
cere con  fuoco  sotto  e  sopra ,  come 
per  supplire  al  calore  del  forno  che 
si  fa  sentire  in  ogni  verso. 

Le  predette  denominazioni  s'a- 
doperano anche  quando  il  coper- 
chio sia  di  ferro. 

FERMARE,  parlandosi  di  carne,  o 
di  altri  alimenti  animali  che  non 
siano  da  mangiarsi  subito,  vaio  dar 
loro  una  prima  cottura  affinchè  me- 
glio si  conservino. 

VIVANDA  RIFATTA,  dlccsi  una 
vivanda  riconciata  variamente  da 
ciò  che  era,  quando  fu  servita  in 
tavola  la  prima  volta,  si  che  raffi- 
guri un  piatto  fresco,  cioè  nuovo. 
Dicesi  annhe  PIATTO  RIFATTO. 

VIVANDA  RISCALDATA,  è  messa 
anch'  essa  in  tavola  la  seconda 
volta,  come  la  vivanda  rifatta,  ma 
non  le  si  è  falla  ninna  nuova  ricon- 
ciatura; al  più  le  si  è  aggiunto  quel 
unto  di  condimento  stuio  credulo 
u«ice:>:)uriu  y^t  iuipedirU  di  preo- 
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dere  l'arsiccio.   Questo  piatto  no» 
occorre  rifarlo,  basterà  riscaldarlo. 

DISPENSA,  stanza  per  lo  più  pres- 
so la  cucina,  e  dove  si  custodiscono, 
crude  o  cotte,  robe  da  mangiare. 

DISPENSIERE,  masc,  DISPENSIE- 
RA,  fem.,  colui,  colei  cui  è  commessa 
la  cura  e  la  custodia  della  dispensa» 
quando  non  l'ha  il  cuoco  stesso. 

II  Dlspenslero  per  lo  più  fa  an» 
che  lo  SPENDITORE,  cioè  provvede 
giornalmente  le  cose  mangerecce  cha 
occorrono  alla  cucina  e  alla  mensa. 

MOSCAIOLA,  in  gen.,  è  arnese 
che  ripara  vivande,  o  altro  caman- 
glare,  dalle  mosche,  e  da  o;-'ni  al- 
tro guasto  0  lordura.  Soune  di  due 
specie  seguenti: 

MOSCAIUOLA  DA  DISPENSA,  spe- 
eie  di  cassa  o  d'armadio  pensile, 
fatto  di  regoli  intelaiati  in  quadro: 
impannato  di  tela  rada  nelle  quat- 
tro facce  contigue  verticali  :  una  di 
esse  a  sportello:  le  altre  due,  la  su- 
periore e  l'inferiore,  orizzontali: 
chiuse  da  asserelli  :  alcuni  pali'hetii 
di  dentro  per  riporvi  carne  o  altro, 
onde  preservarlo  dalle  mosche. 

Questa  moscaiola  tiensi  sospe.sa 
in  aria,  per  renderla  anche  Inacces- 
sibile a  cani,  gatti,  topi,  ecc. 

MOSCAIOLA  DA  MENSA  (Vedi 
Art.  10,   DELLA  CREDENZA). 

BURATTO,  MADIA,  ecc.  (Voc. 
d'Art,  e  Mbst.,  Art.  PASTAIO/. 

COPPAIA,  ORCIAIA,  stanzino  a 
uso  di  tenervi  i  copoi  dell'olio. 

COPPO,  ORCIO,  vaso  di  terra  ve- 
triato,  grossissìmo,  di  forma  ovale, 
di  ventre  rigonfio,  a  uso  special- 
mente di  tenervi  l'olio  per  la  cu- 
cina e  per  ardere. 

Gli  antichi  vi  tenevano  anche 
il  vino,  anzi  vel  facevano. 

ORCIUOLO,  ORCIOLETTO,  OR- 
CIOLINO,  dimin.  d'Orcio,  o  slmiy 
ad  esso  per  la  forma,  non  semprts 
per  la  materia  e  per  l'uso. 

UTELLO,  vasello  di  terra  inve- 
triata, a  uso  di  tener  olio.  Il  rkpì 
Elimol.  Hai.,  lo  deriva  da  Oirello, 
dimin.  di  Otre. 

TINELLO,  luogo  dove  1  servitori 
si  raccolgono  a  mangiare,  quando 
ciò  non  fanno  nella  slessa  cucina. 

BIANCHERIA  DA  CUCI.NA,  consi- 
sle  in  Grembiuli,  Sciugiimani,  Ca- 
navacci e  Cenci ,  oltre  la  Tovaglia 
e  i  Tovaglioli  adoprati  nel  lineilo 
(V.  BIANCHERIA  DA  TAVOLA,  Bel- 
l'Art. iO|  DliLLA  CREDENZA), 
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CAPO  QUARTO 

DELL'ABITARE 
Art.  io.  della  credenza  e  degli  strumenti  della  uensa 


Indiee  Mctodieo. 


Credenza 
Credenziere 
Sirumenti  della  mens* 
Finimenlo  da  tavola 
Biancheria  da  tavoU 

5  Tovaglia 
Manille 
(Tovagliolo 
Tovaciiola 
<  Tovaplielta 
i  Salvietta 
(  Tovagliolino 

Nota  108. 

1'  Vasellame 
Vasellamento 
Vasella 
Servizio  da  tavol» 
{Argenteria 
Argenti 
{Piatteria 
Piatti 
Vassoi 

5  Tondi 
Tondini 
Portadolci 
Zuppiera 
Scodella 
Scodellare 
Insalatiera 
Fruttiera 
Scaldavivande 
Posata 

Nota  SO». 
Coltello 

Nota  SiO. 

Ìln  asta 
da  tavola 
Lama 
Taglio 
Filo 


-I 


Costola 
Còdolo 
Manico 

I  Ghiera 
Vi  era 
Bottone 
Bilico 
jPontlcino 
}  Roccheitino 
(Cavalletto 

da  tasca 

da  serrare    (Vedi    irt,    I» 
TEMPERINO), 
f  r«ii«iirt  )  da  trinciare 
<  Coltello  j  trinciante 
f  Trinciante 

Trinciare 
Scalcare 
Scalco 
Scalcherla 

ÌTaRliapesce 
Mestola  da  pesca 
Forchetta 
4  Ponte 
)  Rebbil 
Manico 

Nota  311. 
Forchettone 

a  astlccluola 

Cucchiaio 
Cucchiaiata 
Cucchiaione 
Romaiuolo  da  zuppa 
da  fragole 

f^rSnol-i^PO-»* 
Forchettiera 
Cucchlaiera 
Coltelliera 

Nota  ili. 
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.   onera 
I  Poriaolio 
1  Porlampolte 

Strizzalinaonl  (V.  Art.  9,  DELLA 
CUCINA,  ecc.) 

Saliera 

Saliere,  plur. 

Pepaiola         J  (V.  Art.  9,  DELLA 
(  Bossolo,  ecc.  ì     CUCINA,  ecc.) 

^lTe\     (V.Cap.5). 
Portastecchl 
Slecchi 

Scacciamosche 
\  Paramosche 
)  Moscaiola  da  mensa 
Nota  213. 
Botiiglieria   (V.   Art.   5,  DELLA 

CANTINA). 
Cavatappi 

semplice 

Chiocciola 

Fusto 

Manico 

Gruccia 

—  composto 

a  cannella 

Nota  Sii. 
Portabottiglie 
Portafiaschi 
Cristallame 
Boccia 
Boccione 
Boccetta 
Boccettina 

Nota  SIS. 
Gtiastada 
J  Rifresratolo 
fi  Cantine! ta 
Cantimplora 

Palla 
Bere  in  ghiaccio 

Nota  218. 
Ghiaccio  »       . 
Diaccio    !*""• 

Diaccio    \ 

Nota  2i7. 
Bicchiere 

Bocca 

Orlo 

Pareti 

Fondo 

Culo 
— -  lìscio 

—  a  costola 

—  arrotato 
martellato 

S  Gotto 
Bicchieroito 
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Ì  Calice 
Bicchiere  col  piflde 
(  Calic^tto 
)  Calicino 
i  Sciacquare 
I  Risciacquare 
\  Sciacquatura 
)  Risciacquatura 

Scoppiare 

Camera  della  tempera 

{Incrinare 
Far  Pelo 

Nota  318. 
Nappo 
Coppa 
Giara 
Ciotola 

da  guazzi 

Tazza 

Tazza  da  brodO 

Tazzone 

Chicchera 

Chiccherono 

Vassoìno 

Piallino 

Zuccheriera 

(V.  Gap.  V,  Art 

Zuccherato 


7ncchero     *^*'   ^'P'   '*' '  '^"-  '• 
zuccnero     y  ALIMENTI  E  COND. 

'VEG.,  ecc.) 


Nota  219. 
Caffè  da  tostare 
Caffè  in  bevanda  (Vedi  Gap.  V, 

Art.  4,  DELLE  BEVANDE). 
Tostare  il  caffè 

Nota  220. 
Tamburo 
Tamburino 
Fornellino 
Macinino 

Tramoggia 

Campana 

!  Pigna 
Noce 

Manovella 
Cassetta 
Caffettiera 
Bocca 
Coperchio 
Fascia 
Corpo 
Fondo 
Beccuccio 
Manico 
Ghiera 
Bricco 

Nota  2JI, 
Caffettiere 
Cioccolata  (Vedi  Gap.  V,  Art.  I, 

DELLE  BEVANDE). 
Cioccolattiera 
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Tappino 
Cloccolulllere 

NuTA  223. 
Sorbettlcra 
SorbPiio 
Gramolai* 
Geklu 
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l'ezzo  «laro 
J  Acnuerfcoio 


j  Aci]uercccla 

ìNot*  nx. 

Trionfo  da  Tavola 
^  Servo  muto 
(Serviioro  di  legno 


CREDENZA,  stanza,  armaflio,  o 
tavola,  dove  slanno  aiiparccnliiali  1 
vini,  i  liquori,  le  frulla  da  porsi  in 
tavola,  come  pure  i  vari  siruineiiU 
della  mens.i. 

CREl>n;.\ZIERE,  colui  che  ha  la 
cura  della  Credenza. 

sthumi-:mi  dki.la  mensa,  de- 

■oailna/ione  gencrii-a  di  tulle  le 
masserizie  necessarie  al  servizio 
della  mensa,  come  a  dire  bianche- 
rie, vasellamenli,  posate,  ecc. 

FIM-MENTO  OA  TAVOLA,  è  una 
quantità  di  strumenti  assortiti  pel 
servizio  generalo  o  parziale  della 
mensa. 

Così  diciamo:  Finimento  di 
biancheria:  Finimento  di  crisialli: 
Finimento  di  posale:  Finimento  di 
vasellame,  per  dire  tovaglie  e  lo- 
vaglioli  della  stessa  opera  o  dise- 
gno: bocce  e  bicchieri  assoniti, 
cioè  ordinari!  per  paslepRiare,  mi- 
nori per  vini  squisiti,  minimi  per 
rosoli:  posale,  piatti  ordiiiarii  e 
vàsso I    ecc. 

BIANCHERIA  DA  TAVOLA,  nome 
tollelt.  dei  patini  lini  bianchì,  tes- 
suti a  opera,  che  s'ado^irano  o  snila 
mensa,  o  sulla  credenza,  o  che  ten- 
gono i  commensali  dinanzi  a  s«i 
o  !  servitori  in  mano,  per  puli- 
tezza del  servizio. 

TOV.^GLIA,  MAiNTlLE.quel  panno 
lino  che  stendesi  sulla  tavola  nel- 
l'apparecchiar  la  mensa. 

TOVAGLIOLO,  TOVAGLIOLA,  TO- 
VAGLIETTA  ,  SALVIETTA  ,  quel 
panno  lino  che,  seduti  a  mensa  le- 
niamo dinanzi ,  sia  per  non  essere 
Insudiciati  da  roba  che  nel  man- 
giare cadesse,  sia  per  nctlarci  le 
dita  e  le  labbra. 

T0VAG1.10LI.no,  piccolo  panno 
lino  che  si  lepa  intorno  al  collo  ai 
fanciulli  quando  sono  a  tavola,  e 
loro  pende  sul  petto,  afBnclié  fac- 
cia le  veci  di  loviieliolo  o  salvietia. 
^orA  iHi.    •  CuilóJlu   lou^liO- 


lino  é  chiamato  onlcaniente  Bava» 
yho  dal  Vocabolario  della  Crusca. 
L'etimologia  e  l'uso  che  parmi  più 
generale  og'.'idi  mi  consit;!iaBO  a 
lasciare  11  Bavaglio  e  'I  Bacaglino 
iti  bambini,  i  quali  appunto  sono 
soRgelli  a  scombavarsi  (Verti  C.  I, 
Art,  i,  ARREDI  DA   IlAMBIM). 

VASELLAME,  VASKLLAMENTO, 
anlicamenle  LE  VASELLA  ,  e  mo- 
dernamenlo  SERVIZIO  I»A  TAVOLA, 
la  quantità  e  a><iortimeiuo  di  pialli 
di  varia  grandezza ,  forma  e  mate- 
ria che  occorrono  in  un  pranzo.  SI 
facevano  comunemente  di  stagno, 
ora  per  lo  più  sono  di  maiolica  o 
di  porcellana,  talora  d'argento. 

11  vasellame  d'arsenio,  colltlt. 
dicesl  pur  GLI  ARGENTI,  e  an- 
che ARGENTERIA,  cooiprendendo- 
visi  pure  lo  posate. 

PIATTERIA,  quantità  e  assorll- 
memo  di  piatti  di  ogni  sorta. 

PIATTI,  dischi  di  terra  cotta,  » 
di  meiallo,  più  o  meno  larghi,  più 
0  meno  roncavi ,  n''i  quali  si  por- 
tano in  tavola  le  vivande. 

Se  mollo  fonili,  chiamanll  aa»^ 
che  VASSOI. 

E  jiiatti  diconsi  pure  le  pietanza 
slesse  in  relazione  alle  loro  varietà 
0  al  loro  numero:  Un  servilo  di 
cinque,  di  selic  pialli;  lo  mi  eou- 
tento  di  tre  piulti. 

TONDI,  TO.N'UINI,  quei  minori 
pialli,  pochissimo  concavi,  che  cia- 
scun commensale  tiene  davanti  » 
sé  per  mangiarvi  sopra. 

Se  di  magj-'iore  concavità  dlconsI 
Scodelle  (V.  l'ÙHTADòLCI.  Art.  1). 

ZUPPIERA,  vaso  molto  concavo  o 

panciuto,   di   forma   or   tonda,   or 

ovale,    per   lo   più  con  piede  e  cou 

:  coperchio.   Serve  a  porre  in   tavola. 

j  la  zuppa,  o  altra  mìneslra,  che  poi 

si  mene  nelle  scodelle. 

!     SCODELLA,    piatto   «loncavo.  nel 

quale  si  mette  quella  (juanlita  di  mi-^ 

IQeàiu  cUu  ciudCUiM  vuol  aiaugiare. 


ART.  10.  DELLA 
Sono  tuttora  in  uso  cene  sco- 
delle in   forma   di   ciotola  (V.  più 

SOtlO). 

SCODELLARE,  verb.  att.,  mettere 
la  minestra  nelle  scodelle;  e  dicesi 
più  propriamente  del  cavar  la  mi- 
nestra direttamente  dalla  pentola,  e 
riempierne  più  scodelle,  fatte  a  cio- 
tola, per  mandarla  in  tavola,  o  ai- 
trimenle  distribuirla. 

INSALATIERA,  specie  di  vassoio, 
assai  fondu,  a  modo  di  catenella, 
per  farvi  e  rimestarvi  l' insalata. 

FRUTTIERA,  piatto  grande,  su 
cui  si  servono  in  tavola  le  frutte, 
specialmente  quando  esso  ha  la  for- 
ma di  panierina,  o  altra,  diversa 
da  quella  degli  altri  vassoi  da  vi- 
vande. 

SCALDAVIVANDE,  arnese  di  me- 
tallo che  si  sottopone  ai  vassoi  del- 
le pietanze  cUe  sono  in  tavola,  per 
conservarne  il  calore  mediante  acqua 
calda. 

Sono  come  due  piatti  paralleli, 
tenuti  a  qualche  distanza  l'un  dal- 
l'altro da  una  fascia  metallica,  e 
l'intervallo  si  riempie  d'acqua  bol- 
lente, fattavi  passare  da  uno  spor- 
tellino strettamente  masiietiato. 

Talora  fa  officio  di  Scaldavi- 
vande un  Caldanino,  anche  di  terra, 
con  bragia. 

POSATA,  denominazione  colletti- 
va dei  tre  arnesi,  coltello,  forchet- 
ta e  cucchiaio,  serventi  a  partire  e 
prendere  la  parte  della  vivanda  che 
uno  ha  davanti  a  sé  in  tavola. 

Nota  209.  «  Il  vocabolo  Posata, 
quando  é  detto  pluralmente,  olire 
la  significazione  comune  a  tutti  i 
plurali,  un'  altra  ne  ha  più  gene- 
rale, che  comprende  anche  gli  stru- 
menti consìmili,  d'ordinario  più 
grossi,  come  il  Forc/ie£to)ig,  il  Trin- 
ciante, il  Cucchiaione,  ecc.,  coi  quali 
sì  partono  e  si  prendono  dai  piatti 
quelle  parli  di  vivanda  da  servirne 
ciascun  commensale. 

COLTELLO,  nome  generico  di  ogni 
•truroento  a  uso  di  tagliare  con 
mano  premente  e  strisciante,  la  cui 
lama,  diritta  e  tagliente  da  una  par- 
te sola,  é  alquantp  più  lunga  del 
manico,  e  questo  poco  più  lungo  di 
OD  sommesso. 

Nota    2i0.    t   Questa  dichiara- 
zione del  Coltello   pensai  di    sosti- 
tuire   a    quella  dei  Vocabolari ,    i 
quali  punto  non  me  lo  differenziano 
t'ocaiolarto  Doìntuliat, 
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Uà  una  sciabylu.  Vero  è  che  il  Col- 
tello é  arnese  di  tal  notorietà,  che 
una  mcn  nitida  definizione  di  essb, 
trovasi  in  certo  modo  rischiarata 
dallo  stesso  solo  suo  nome.  E  forse 
questo  fu  il  motivo  o  il  pretesto, 
per  cui  gli  antichi  Compilatori  scan- 
sarono talora  la  difficile  fatica  di 
dare  a  certe  cose  usuali  definizioni 
più  elaborate  :  nei  che  essi  furono 
da  alcuni  moderni  Editori  troppo 
frequentemente  Imitati. 

COLTELLO  IN  ASTA,  COLTELLO, 
DA  TAVOLA,  chiamasi  quello  la  cai 
lama  é  inastata  e  ferma  sul  mani- 
co, quale  è  anche  il  coltello  da  cu- 
cina. 

LAMA  DEL  COLTELLO,  è  quella 
piastrella  di  ferro  o  d'acciaio,  stret- 
ta e  lunga,  a  cima  per  lo  più  ro- 
tondata, a  lati  paralleli,  uno  di  essi 
tagliente. 

TAGLIO,  il  lato  assottigliato  e  ta- 
glipnte  della  lama. 

FILO  DEL  TAGLIO,  l'estrema  li- 
nea del  taglio. 

COSTOLA,  parte  ingrossala  della 
lama,  opposta  al  taglio. 

CODOLO,  la  parte  inferiore  e  sot- 
tile della  lamina,  e  che  é  piantata 
nel  manico. 

Manico,  quella  parte  per  la  qua- 
le si  tiene  In  mano  il  coltello  nel- 
l'adoperarlo,  e  nella  quale  è  pian- 
tato il  codolo  della  lama.  Il  manico 
é  di  legno,  o  d'osso,  0  di  metallo 
0  di  altro. 

GHIERA,  VERA,  cerchietto  me- 
tallico che  cigne,  orna  e  radorza  le 
due  estremità  del  manico,  quando 
questo  non  é  di  metallo. 

BOTTONE,  quella  parte  del  col- 
tello che  é  tra  la  lama  e  '1  codolo, 
ingrossata  e  tondeggiante,  per  farà 
come  rilegno  e  limite  alla  entratura 
del  codolo  nel  manico,  ovvero  al- 
largata a  guisa  di  un  fondello,  cioè 
anima  di  bottone,  per  servire  di  bi- 
lico. 

BILICO,  é  lo  stesso  bottone,  al- 
quanto allargato,  e  a  lembo  spor- 
gente all'intorno.  Per  effetto  di  que- 
sto sporto  e  della  preponderanza 
del  manico,  la  Inma  non  tocca  la 
tavola,  e  la  tovaglia  non  no  resta 
bruttata.  A  ciò  si  supplisce  anchu 
col  Ponticino. 

PONTICINO,  ROCCHETTINO,  CA- 
VALLETTO, piccolo  arnese  di  me- 
tallo, 0  anche  di  cristallo,  che  tiena 
16 
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•ollpvaia  IVstfmlti  anteriore  del- 
la posala,  spei'ialnipntp  del  collello, 
afllnrhe  da  questa,  comunque  Inlri- 
aa  di  vivnnda,  non  venga  frullala 
la  tovaplla. 

COI.TKI.I.O  DA  TASCA,  detto  an- 
che COI.TKIJ.O  DA  SKIÌIURK,  quel- 
Io  la  cui  lama  è  Rirevolmpnie  im- 
perniata sul  maniro,  e  dentro  di  esso 
é  rijiieirala  qu.iiido  il  roltello  6  ser- 
rato (V.  Ari.  3.  TKMPEIU.NO). 

COLTRI. 1.0  DA  TIU.N(:i.\ ri:,  COL- 
TELLO Tr.I.NCIAMK,  e  anche  su- 
stautivam.  TIUNCIA.VTK,  roltello  a 
punta,  più  pnisso  che  quello  da  po- 
sata, e  col  quale  si  trincia  la  vi- 
vanda. 

TltlNCIARK,  taRlinr  la  vivanda 
che  è  in  tavola,  dividendola  in  pez- 
zi o  in  felle,  da  servirne  i  commen- 
sali. Trinciare  il  lesso,  nn  pollo,  ecc. 

SCALCARK,  voce  dell'uso,  e  vale 
quasi  lo  siPS-;o  che  Trinciare,  ma 
difTerisce  in  ciò,  che  Scalcare  suol 
prendersi  in  sinnificazione  frenera- 
te  e  neutra,  come  a  dire  Far  da 
icalco  :  oltre  a  ciò  scalcare  ha  sem- 
pre annessa  l' idea  di  un  trinciare 
con  rer\e  rf'crole  della  Scalcheria. 

SCALCII!:i',IA,  l'arie  e  1' ufllzio 
dello  Scalco. 

SCALCO,  colui  che  nelle  mense 
signorili  ha  l'uflizio  di  trinciare  le 
vivamle  nicsse  in  tavola. 

TAGLIAPESCE,  MESTOLA  DA  PE- 
SCE, .specie  di  collello,  per  lo  pili 
d'argento,  a  lama  corta,  larghissi- 
ma, alquanto  concava,  a  tiso  di 
trinci.ire  il  prrosso  pesce. 

FORCHCTIA,  arnese  da  tavola, 
per  lo  piti  di  metallo,  a  due,  o  tre, 
o  quattro  PU.NTE,  col  quale,  tennio 
Jn  mano  pel  manice,  s'  iiililza  il  boc- 
cone di  vivanda  solida  per  portarlo 
alla  bocca.  Nelle  posate  da  frutta  la 
forchetta  suole  avere  meno  punte, 
anche  due  sole. 

Nota  2Ii.  •  Codeste  P»nte  della 
forchetta  da  tavola  si  chiamarono 
anche  Rebbii  nella  quarta  impres- 
sione del  Vocabolario  ;  ma  poi  pre- 
valse l'uso  di  lasciar  codesti  rebbii 
al  forcone,  o  altro  simile  arnese  da 
stalla  0  di  villa.  • 

FORCHETTONE,  grossa  forchetta, 
per  lo  pili  a  du«  sole  punte,  che  si 
pianta  in  certe  vivande,  special- 
mente di  carne,  da  tenerle  ferme 
per  trinciarle. 

FOUCHETIONE  AD^ASTICCIUOLA, 


chlama-i  qnollo^oVo  la  cai  Inforci» 
tura  é  un'  ASTICCIIuLA.  di  f-rro 
im[ierniata  a  snodatura  all'  un  del 
capi,  da  poter  rialzarlo  a  squadra, 
afdnchf^  (accia  ritegno  nell'inlllzar» 
un  pollo  arrosto  o  altra  simile  vi- 
vanda soda,  e  meglio  trinciarla. 

(;i;t:CHIAIO.  strumento  di  lleor» 
ovale  e  concava,  per  lo  più  di  me- 
tallo, e  tutto  d'un  pezzo  col  mani- 
co; e  serve  a  mangiare  la  minestra 
e  alcuni  altri  alimenti  o  liquidi,  o 
di  poca  consistenza. 

Cucchi.iio  dicesi  anche  per  Cuc- 
chiaiata :  un  cucchiaio  di  mine- 
stra, e-c. 

CUCCHIAIATA,  quella  quantità  di 
roba  che  può  stare  in  un  cucchiaio. 

ClICCillAlONE,  è  um-ucchiaio  più 
crande  di  quello  da  posata,  e  eh» 
serve  a  prendere  dal  piatto  e  jior- 
re  sul  tondino  la  desiderata  por- 
zione di  pietanza  o  di  minestra 
asciutta. 

RtJ.MAlUOLO  DA  ZUPPA,  specie 
di  cucchiaione  da  tavola,  di  metal- 
lo, emisferico,  appunto  come  un 
romaiuolo  da  cucina,  ma  più  picco- 
lo e  con  manico  non  uncinato.  Serve 
sulla  mensa  a  prendere  dalla  zup- 
piera la  minestra  brodosa. 

ROM  \IUOLO  DA  FRAGOLE,  simile 
al  precedente,  ma  più  piccolo  e  bu- 
cherato, da  stacciare  lo  zucchero  so- 
pra le  fragole  che  si  vogliaa  conce 
con  vino  o  con  rosolio 

ASTUCCIO,  FORZIKRINO  DA  PO- 
SATE, specie  di  cassetta  a  .scom- 
partimenti 0  nic'hipite,  da  riporvi, 
ritte  o  coricate,  le  posale  di  metallo 
line,  le  quali  poi  vi  si  chiudono  a 
chiave,  abbassatone  il  coperchio. 
Nelle  prandi  credenze,  per  maggio- 
re speditezza  di  servizio,  e  per  di- 
minuire la  mole  di  un  unico  astuc- 
cio, se  ne  hanno  tre,  in  ciascuno 
dei  quali  si  tengono  separatamente 
le  Forchette,  i  Cucchiai  e  i  Coltelli, 
e  chiamansi  rispetiivamenie  la  FOR- 
CHICTTIERA.  la  CUCCHIAIERA  eia 
COLTELLIERA. 

Nota  212.  •  Chi  si  facesse  a  ri- 
stampare il  Vocabolario  Italiano, 
col  lodevole  intendimento  di  miglio- 
rarlo anche  nelle  cose  minime,  do- 
vrà forse  ommettere  la  sinonLmia 
tra  Coltelliera  e  Coltellesca,  alla 
prima  delle  q:iali  \oci  é  data  dal 
Vocabolario  la  corrispondenza  Ia- 
lina CuUrorum  vagina,  cioè  AslUJ- 
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do  di  più  coltelli,  e  colla  seconda, 
quella  di  Cultri  vagina,  che  è  quan- 
to dire  Fodero  o  Guaina  di  un  col- 
tello, dunque  l'antico  e  disusato 
vocabolo  Coltellesca  non  sarebbe  la 
«tessa  cosa  che  CoUelliera.  » 

Alcuni  dicono  anche  Custodia 
e  Busta  da  posate,  ma  forse  men 
bene,  che  Custodia  è  più  propria- 
mente quella  cassetta  dove  si  custo- 
discono cose  di  maggior  pregio,  co- 
me reliquie,  gioielli  p  simili  :  Busta 
poi  dicesi  più  couiunenienle  di 
astuccio  di  libro  riccamente  legato, 
quello  per  es.  che  le  signore  por- 
tano in  chiesa. 

SALSIEKA,  vasetto  di  maiolica,  o 
anche  di  cristallo  o  d'altro,  per  lo 
più  di  forma  bislunga  o  a  navicel- 
la, con  maniglia  ricurva  e  ferma, 
a  oso  di  tenervi  di  quelle  salse  che 
si  servono  separate,  come  savore, 
senapa,  agliata,  acciugata  e  simili 
<V.  SALSA,  C.  5). 

OLIERA,  arnese  di  metallo,  di 
cristallo,  di  maiolica,  o  anche  di  le- 
gno da  tenervi  come  incastrate  due 
ampolle  di  cristallo,  una  per  l'olio, 
r  altra  per  1'  acelo,  da  porsi  sulla 
mensa. 

Quest'  arnese  chiamasi  anche 
pluralmente  Le  ampolle,  sempre  che 
il  discorso  accenni  a  queste  e  non 
ad  altre  ampolle. 

PORTA  OLIO,  PORTAMPOLLE,  il 
solo  arnese  suddetto,  non  comprese 
le  ampolle,  e  talora  queste  anche 
-comprese. 

STRIZZALIMONI  (V.  Art.  9,  DEL- 
LA CUCINA). 

SALIERA,  fem.  sing.,  vasetto  po- 
co cupo,  a  larga  bocca,  tonda  o 
ovale,  da  tenervi  sale  trito  sottil- 
mente a  uso  della  mensa. 

SALIERE,  fem.  plur.,  termine  col- 
lettivo di  due  vasetti,  uniti  o  sepa- 
rati, simili  al  precedente,  uno  dei 
quali  contiene  il  sale,  l' altro  il 
pepe. 

SALE  (V.  Gap.  V,  Art.  1). 

PEPAIUOLA,  BOSSOLO,  ecc.  (V. 
Art.  9.  DELLA  CUCINA,  ecc.) 

PEPE  (V.  Cap.  V,  Art.  3,  ALI- 
MENTI  E    CONDIMENTI    VEGETA- 

PORTASTECCHI ,  arnese  varia- 
mente figurato,  nella  cui  superficie 
sono  più  forellini  per  piantarvi  al- 
trettanti stecchi,  quando  questi  non 
«i  pongono  in  un  piattino. 
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STECCHI,  sottili  fuseelletti  di  le- 
gno lunghi  mezzo  un  sommesso, 
aguzzi  ai  due  capi,  e  servono  a  stuz- 
zicarsi i  denti,  cioè  cavarsi  i  mi- 
nuzzoli del  cibo  rimasto  fra'  denti, 
0  nelle  cavità  di  essi, 

SCACCIAMOSCHE,  arnese  che  si 
dimena  e  si  fa  sventolare  al  di  so- 
pra della  mensa  per  cacciarne  le 
mosche.  Suol  essere  una  manciata 
di  listerelle  di  foglio  ovvero  di  trn- 
ciolini  di  legno  bianco,  legati  in  cima 
di  soitil  mazza  o  bacchetta  ;  ovvero 
anche  fa  le  veci  di  Scacciamosche 
una  Rosta  o  mazza.  A  questo  stesso 
uso  serve  anche  benissimo  una  fra- 
sca, cioè  un  ramoscello  fronzuto, 
per  ciò  chiamato  anche  Rosta. 

PARAMOSCHE,  MOSCAIUOLA  DA 
MENSA,  specie  di  coperchio  emisfe- 
rico od  ovale,  fatto  di  rete  o  di  tela 
metallica,  chesoprapponesi  a  ciascun 
piatto  di  vivanda  servita  in  tavola 
per  ripararla  dalle  mosche. 

Nota  213.  «  Nei  Vocabolari  le 
due  denominazioni.  Scacciamosche 
e  Paramoscìie  sono  registrale  come 
equivalenti  ;  pure  la  composizione 
stessa  di  questi  due  vocaboli  mi 
consiglia  ad  attribuir  loro  una  di- 
versa significazione,  perclié  il  pri- 
mo di  essi  indica  o  rosta  o  altra  si- 
mile cosa,  la  quale,  scossa  o  dime- 
nata, scaccia  veramente  le  mosche; 
in  vece  che  il  secondo  vocabolo  ac- 
cenna ad  un  arnese  fermo  che  non 
iscaccia  le  mosche,  ma  le  para, 
cioè  le  impedisce  di  posarsi  sui 
piatti. 

BOTTIGLIERIA  (V.  Art.  5,  DELLA 
CANTINA). 

CAVATAPPI,  sing.,  in  generale  è 
arnese  metallico  con  cui  cavansi  i 
tappi  di  sovero  dalle  bottiglie,  o 
altri  simili  vasi,  da  non  potersi  al- 
trimenti strappare. 

CAVATAPPI  SEMPLICE,  è  un'  a- 
sticciuola  di  ferro,  la  cui  parte  in- 
feriore appuntata  e  spiralmente  con- 
torta chiamasi  CHIOCCIOLA,  e  la 
parte  superiore,  liscia,  che  dicesi 
FUSTO,  termina  in  MANICO  e  GRUC- 
CIA. La  Chiocciola  piantasi  vertical- 
mente e  a  modo  di  vite  nel  tappo, 
e  questo  si  cava  tirando. 

CAVATAPPI  COMPOSTO,  è  quello 
il  cui  fusto,  fatto  a  vite,  è  girevole 
in  un  tubo  cilindrico,  internamente 
intagliato  a  vite  femmina,  e  sulla 
esterna  superficie  di  questo  sono  in* 
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cavale  in  contrarlo  verso  alcune  lar- 
fìia  spire,  co>ireiie  a  girare  nel  rol- 
lo cirt'olaro  di  un  più  grosso  tubo 
esteriore  da  applicarsi  venlcalnienie 
alla  bocca  della  bulliglla  lappala, 
dopo  tiratone  fuori  inleramenle  il 
fusto,  si  die  la  chioccola  sia  tutta 
rientrala  nella  maci-hinelta.  Volgen- 
do allora  la  gruccia,  Il  fusto  si  ab- 
liassa  e  fa  entrare  la  chiocciola  nel 
lappo;  e  sempre  volgendo  la  gruc- 
cia nello  slesso  verso,  il  tubo  me- 
dio è  costretto  a  salire,  e  con  esso 
il  fusto,  la  cliiocciolae  il  tappo,  che 
cosi  e  tiralo  fuori  dal  collo  della 
boniglia. 

CAVATAPPI  A  CANNELLA  (ó  ro- 
binet),  e  quello  che  più  utilmente 
i  si  adopera  per  le  bottiglie  di  birra, 
di  acque  mollo  gasose  o  d'altri  si- 
mili liquidi  gagliardamente  spu- 
manti, i  quali,  appena  cavato  il 
lappo,  sboccherebbero  con  tal  Im- 
peto da  non  dar  tempo  a  versarli 
nei  bicchieri. 

La  chioiciola  di  questo  Cava- 
tappi ha  nella  direzione  dell'  asse 
un  interno  foro  longitudinale,  il 
quale  in  basso  riesce  presso  la  punta 
della  cliioroloia,  e  comunica  coll'in- 
terno  della  bottiglia,  quando  il  lappo 
é  suio  inleramenle  traforato  dalla 
chiocciola,  in  alio  poi  si  prolunga 
nel  fusto  e  termina  contro  la  chia- 
vetta di  una  cannella  saldata  al 
luslo  medesimo. 

Piantata  la  chiocciola  intera- 
mente nel  lapi)0,  quindi  voltala  la 
chiavetta,  il  liquido  per  l'elasticità 
del  compresso  gasse  é  spinto  nel- 
l'interno foro  del  cavatappi,  e  spic- 
cia fuori  dalla  cannella,  o  anche  da 
una  delle  estremità  delia  gruccia 
che  ne  facesse  l'ofllcio.  Per  la  de- 
scrizione della  Cannella  in  genere 
(V.  Art.  6,  DKLLA  CORTE,  ecc.) 

Nota  214.  •  Non  si  sa  compren- 
dere come  all'arnese  suddetto  l'AL- 
BKRTi,  non  abbia  saputo  dare  altro 
nome  che  quello  di  Tirabuscioite.  e 
meno  ancora  s'  iniende  come  que- 
sta strana  e  mal  composta  paro- 
laccia sia  stata  ripetuta  da  alcuni 
l)Osteriori  Vocabolaristi  e  da  qual- 
che Traduttore  di  Dizionario  Tecno- 
logico. 1  quali  tulli  non  ignora- 
vano che  la  lingua  nostra  non  ha 
il  BusciOHe,  da  potersi  tirare,  cioè 
cavare,  ma  si  il  Tappo  e  'l  Turac- 
tiolù,  e  clie  per  altra  parie  essa  ba 
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Cavamacchie,  e  il  Caiadruti  ;  a  imi- 
fazione  dei  quali  nomi  compoitl  «a- 
rebbe  pur  sialo  facile  di  comporre 
Il  su  due  piedi  il  Cavatappi,  se  ci6 
fosse  stalo  necessario,  clié  non  l'e- 
ra punto,  giafclié  questo  vocabolo 
non  é  nuo\o  in  Italia  e  nella  To- 
scana slessa,  come  non  vi  é  nuovo 
l'uso  delle  bottiglie  di  vini  forestie- 
ri, da  non  potersi  sturare  se  non 
con  un  Cavatappi. 

L'  avere  I'  Alberti  udito  ia 
Toscana,  specialmente  in  Firenze 
la  parola  Tirabuicione  tutto  di  iu 
bocca  dei  locandieri  e  di  mercanti 
di  minuterie,  per  lo  più  forestieri, 
non  è  ragione  che  valga,  ciò  essen- 
do il  naturalissimo  effetto  di  più 
cause,  deplorabili  si,  uia  forse  ine- 
vitabili. 

POUTABOTTIGLIE,  specie  di  piat- 
tino con  sponde  rilevate,  su  cui  sf 
tengono  a  mensa  le  bottiglie,  per 
non  macchiar  di  vino  la  tovaglia. 

11  Portabottiglie  é  anche  un  pa- 
niere a  più  scompartimenti  per  por- 
vi e  liasporlare  alireliante  Iwtllglie; 
quello  in  cui  si  trasportano  (laschi^ 
chiamanlo  PORTAFIASCHI. 

CRISTALLAME,  assortimento  di 
vasi  di  cristallo  per  servìzio  di  ta- 
vola, come  bO'ce,  carafTe,  bicchieri, 
ciotole,  ecc.  La  voce  è  presa  dai 
coninn'rcio  moderno,  che  chiama 
Cristallami  le  varie  cose  di  cristal- 
lo che  vt>nde  il  Cristallaro,  come  di- 
ce Ottonami  i  lavori  che  fa  l'Ollo- 
naio,  ecc. 

BOCCIA,  specie  di  bottiglia,  m» 
di  cristallo  non  coloralo,  a  uso  dl- 
lenere  in  sulla  mensa  1'  acqua,  ta- 
lora anche  il  vino. 

BOCCIO.NE.  grande  boccia,  che  ha 
la  capacita  di  più  bocce,  da  tenervi 
non  che  vino,  o  altri  liquidi,  anche 
caffé  non  tostato,  tabacco  in  polve- 
re, e  altre  cose  simili  ;  in  quest'ul- 
timo caso  ii  boccione  ha  corto  il 
collo  e  larghetta  la  bocca,  che  sV 
chiude  con  legarvi  foglio  o  perga- 
mena, ovvero  con  tappo  di  sughero. 
Nota  215.  •  BOCCETTA  e  HOC- 
CETTINO,  non  hanno  se  non  I'  ap- 
parenza diminutiva,  e  vengono  ado- 
perate sempre  a  signitlcare  altra 
cosa,  cioè  vasettino  da  tenervi  poca 
quantità  d'acque  odorose.  • 

GL'ASTAUA.  specie  di  boccia  cor-- 
pacciuia  coi  piede.  Al  di  d'oggi  so* 
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<B0  poco  In  uso  il  nome  e  il  vaso, 
-come  pure  i  dimlnativi  di  questa 
•voce. 

RINFRESCATOIO,  CANTINETTA, 
'vaso  di  metallo  o  di  terra,  in  eni  si 
pongono  le  bocce  o  bottiglie  della 
mensa,  circondate  d'  acqua  mante- 
nuta fredda  col  ghiaccio  o  colla  ne- 
ve ;  0  anche  vi  si  tiene  un  vaso 
cilindrico  di  stagno,  con  entro  ac- 
qua da  bere,  che  si  va  cavando  colla 
Cantimplora. 

CANTIMl^LORA,  nell'uso  di  og- 
•^idi  è  un  cannello  di  latta  che  ver- 
so la  estremila  inferiore  ha  un  in- 
grossamento in  forma  di  mela,  o  di 
doppio  cono,  che  dicesi  PALLA,  ca- 
pace di  un  bicchier  d' acqua  o  poco 
più. 

Questo  arnese,  tenuto  in  acqua 
freddata  col  ghiaccio,  cavasi  pieno 
di  essa,  che  vi  rimane  sospesa  col 
solo  tenerne  1'  estremità  superiore 
chiusa  col  polpastrello  del  pollice, 
rialzato  il  quale,  l'acqua  cade,  e  la 
ai  raccoglie  nel  sottoposto  bicchle- 
te,  per  inacquare  e  rinfrescare  il 
vino. 

La  Cantimplora  è  ora  poco 
usata. 

BERE  IN  GHIACCIO,  locuzione 
che  vaie  Bere  vino  o  altro,  stato  in 
qualsiasi  modo  freddato  col  ghiac- 
cio. 

Nota  216.  «  Oltre  gì'  indicati 
modi  di  Bere  in  ghiaccio,  non  è  da 
tacersi  quell'altro  comunissimo,  per- 
chè più  speditivo,  e  che  consiste 
semplicemente  in  tenere  un  pezzo 
di  ghiaccio  nel  bicchiere  stesso  in 
coi  si  beve.  Inconvenienti  di  que- 
sto modo  sono  di  avere  nel  vino  i 
bruscoli,  e  altre  materie  estranee 
slate  prese  nel  ghiaccio,  e  la  noia 
•di  sentirsi  urtato  dal  ghiaccio  il 
naso  e  le  labbra  nel  bere. 

Si  pensò  a  rimediare  a  que- 
st'ultimo incomodo  con  un  doppio 
ibicchiere  uno  dentro  I'  altro,  I'  in- 
■terno  a  fondo  foralo,  e  questo  i>oi, 
«lel  voler  bere,  si  rialza  per  farne 
uscire  il  vino,  e  si  mette,  per  quel 
tempo  in  un  terzo  bicchiere  o  .«ur 
un  piatto. 

La  Cantinetta  è  poi  sempre  11 
«lOdo  migliorft,  più  pulito  per  co- 
lui che  non  ha,  o  cui  non  basta,  la 
saturale  freschezza  della  cantina  e 
del  pozzo.  > 

GHIACCIO,   DIACCIO,    <u<(..   ac- 


qua che,  per  un  determinato  grada 
di  freddo,  si  é  rappresa  in  corpo 
sodo  di  apparenza  cristallina. 

GHIACCIO.  DIACCIO,  add.,  lo 
stesso  che  Ghiaccialo,  Diacciato,  ed 
é  aggiunto  di  cosa  rappigliata  in 
ghiaccio,  0  fredda  come  giiiacclo. 

Nota  217.  •  Questa  ultima  fi- 
gurata locuzione  é  spinta  più  oltre  ; 
nel  linguaggio  comune  di  alcune 
Provincie  Italiane,  dove  odesi  lutto- 
di  :  Caffé  diaccio  :  Brodo  diaccio  : 
Minestra  diaccia,  per  dire  non  ab- 
bastanza caldi,  0  anche  ridotti  alla 
temperatura  ordinaria  dell'atmo- 
sfera :  cosi  pure  mani  diacce,  per 
mani  fredde,  o  anche  solamente 
fresche.  Non  mi  è  noto  che  questa 
iperboliche  maniere  siano  passale 
oltre  i  contini  dello  stile  familiare.  • 

BICCHIERE,  piccolo  vaso  a  uso  di 
bere,  per  lo  più  di  cristallo,  allo 
più  0  meno  di  un  sommesso,  largo 
quanto  può  comodamente  aggavi- 
gnare  la  mano,  di  figura  per  lo  più 
cilindrica. 

II  bicchiere  ha  la  BOCCA,  POR- 
LO, le  Pareti,  H  fondo,  su  cui  ri- 
mane il  centellino,  il  CULO,  su  cui 
posa  il  bicchiere.  In  oltre  il  bic- 
chiere é  0  LISCIO,  0  A  COSTOLE, 
ARROTATO,  O  MARTELLATO,  cioè 
lavorato  a  sgusci,  a  lìorami,  ecc. 

Bicchiere,  pigliasi  anche  per 
quella  quantità  di  liquido  che  vi  é 
0  vi  può  essere  contenuto.  Un  biC' 
chier  d'acqua,  un  bicchiere  di  vino. 

GOTTO  (0  aperto),  BICCHIEROT- 
TO,  bicchiere  alquanto  grande. 

CALICE,  BICCHIERE  COL  PIEDE, 
è  quello  che  ha  un  gambo  e  un  pie- 
de tutto  d'un  pezzo,  col  vaso. 

CALICETTO.  C  A  LIO  INO,  dimin.  di 
Calice,  denominazione  di  quei  bic- 
chierini, per  vini  preziosi  o  per  li- 
quori, quando  abbiano  gambo  d 
piede. 

SCIACQUARE  ,  RISCIACQU.\RE  , 
parlandosi  di  bicchiere,  vale  lavarlo 
nell'acqua,  fregandolo,  specialmen- 
te al  di  dentro,  colle  dita  ;  o  anche 
ponendovi  dentro  un  poco  d'acqua, 
e  di;;uazzarlo  se  aliri  poco  prima 
vi  abbia  bevuto. 

SCIACQUATURA,  RISCIACQUATU- 
RA dì  bicchieri,  nel  senso  proprio 
é  l'acqua  in  cui  sono  stali  risciac- 
quati i  bicchieri  :  in  senso  enfatico 
chiamasi  cosi  un  vino  scipito  o  anao» 
(^uatissimo. 
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SCOIM'IARE,  nel  linguapcio  co- 
muni", e  parlariilo  di  bicchieri  o 
d'altri  vasi  di  cristallo,  é  quel  loro 
Incririarn,  screpolarsi  o  anche  fon- 
dersi, qu.indo  in  essi  venpa  rapida- 
mente accresciuto  di  mollo  il  calo- 
re, 0  coir  Infondervi  liijuido  bol- 
lente, 0  coll'accoslarll  di  troppo  al 
fuoco. 

Coilp'^te  rotture  accadono  più 
frequeniemenie  in  que'cristalli  che 
Imniediaiamenie  do[)0  la  loro  fab- 
bricazione non  furono  fatti  Rrada- 
taniente  pa>sare  nella  Camera  dflla 
tempera,  cioù  in  quel  lungo  spa- 
zio che  soprasta  alla  fornace  nelle 
vetraic,  nel  quale  il  calore  che  al- 
l'un de'  capi  é  prandissimo,  va  a 
poco  a  poco  sceniando  verso  la 
bocca. 

INCHINARE,  verb.  ncutr.,  che  an- 
che diiesi  FAR  PKLO,  è  meno  che 
fendersi,  ed  é  quel  mostrare  che 
fanno  i  vasi  di  cristalli  certi  peli, 
ossiano  crepature,  talora  cosi  sot- 
tili, che  punto  non  impediscono  la 
tenuta  del  liquido,  perchè  II  vaso 
tuttora  in  sé  benissimo  s'attiene. 

Nota  218.  •  Per  quella  certa  pa- 
rentela, non  so  se  lepittlma  o  spu- 
ria, tra  la  r  e  la  l,  odesi  promi- 
scuamente nella  bocca  della  gente 
Toscana,  Incrinare  e  Inclinare.  La 
Crusca  rcKisira  separatamente,  cioè 
al  proprio  loro  luoso  i^'fabetico,  am- 
bedue le  ortogralle,  dando  tuttavia 
la  preferenza  alla  prima  di  esse,  e 
con  ragione,  [loiché  Incrinare  pare 
tìerivi  da  Crino,  e  questo  meglio 
rammenta  il  far  pefo. 

NAPPO.  COPPA,  GIARA,  CIOTO- 
LA, vaso  da  bere,  di  varie  fofrpe, 
per  lo  pili  corpacciuto  e  senza 
piede. 

Ciotola  è  anche  una  specie  di 
scodella  emisferica,  con  due  prese 
o  manichetti,  talora  con  coperchio 
convesso  e  amovibile,  della  stessa 
materia. 

CIOTOLA  DA  GUAZZI,  specie  di 
ciotola  coperchiata,  per  lo  più  di 
metallo,  or  liscio  e  andante,  ora  con 
molt'arte  sfaccettato.  In  essa  si  ser- 
vono in  tavola  1  guazzi  o  conserve, 
cioè  frutte  allo  spirito,  al  rosolio  o 
allo  sciloppo,  come  ciliege,  agrioite, 
trancine  e  simili. 

A  questo  vaso  alcuni  danno  il 
nome  di  GUAZZIERà,  altri  di  COM- 
POSTIERA. 


TAZZA,  vaso  di  varia  forma,  ma- 
teria e  grandezza,  per  usi  diversi», 
fra  I  quali  qui  occorre  quello  di 
bervi  il  cafTé,  la  cioccolata  e  simili, 
in  questo  senso  dlccsl  anche  Cbic- 
chera,  V. 

TAZZA  DA  BftODO,  «orla  di  taiz». 
con  piede,  o  senza,  con  forma  più  » 
meno  eleg.inle,  talora  spasa.  Serve 
a  bervi  ii  brodo,  a  sorsarvi  qualch» 
minestrina  rada  ;  e  talora  liensl  la* 
luoRO  cospicuo  per  ornamento. 

TAZZtJ.NE,  accresc.  di  Tazza,  og- 
fidi  solamente  nel  signlQcalo  di 
grande  chicchera. 

CHICCHERA,  vaso  di  porcellina. 
0  di  altra  terra  cotta,  con  manichei» 
to  0  presa  ;  serve  a  bervi  II  caffé» 
la  cioccolata  o  altro  simile. 

Cliiamasi  più  comunemenleTAZ» 
ZA,  nome  che  accenna  anche  ad  al- 
tri usi,  e  ammette  diverse  slgulfl- 
cazioni,  e  per  ciò  da  non  tenersi 
come  vero  sinonimo  di  Clii'chera. 
Cosi  si  dice  ugualmente  Tazza  o 
Chicchera  di  calTe,  di  cioicolata  ; 
non  si  direbbe  Chicchera  di  brodo» 
ma  Tazza. 

VASSOIO,  specie  di  piatto  d'ar- 
gento, 0  d'altro  metallo,©  anche  di 
latta  colorita  o  dipinta  e  inverni» 
ciala,  di  forma  tonda,  ovale  o  qua- 
drangolare, a  bassissime  sponde  : 
serve  a  trasportare  un  certo  numer(^ 
di  bicchieri  o  di  tazze  da  cafTé. 

PIATTINO,  dimin.  di  Piatto  :  d'or- 
dinario intendesi  quello  su  cui  posa 
la  Chicchera  o  Tazza. 

CUCCHIAINO,  dimin.  di  Cucchia- 
lo  ;  per  lo  più  s'intende  quello  con 
cui  si  pone  nella  tazza  del  caffo  lo 
zucchero  in  polvere. 

ZUCCHERIERA,  vasetto  che  é  so- 
llta  accompagnatura  delle  tazze  da 
cafTé,  e  che  contiene  Io  zucchero  In 
polvere  o  in  pezzetti,  quel  la  da  pren- 
dersi col  cucchiaino,  questi  con  le 
mollette. 

ZUCCHERO  (V.  Cap.  V,  Art.  J, 
ALI.MEN.  e  CONDIM.  D' ORIGINfi 
VEGETALE). 

ZUCCHERATO,  add.  dlcesi  di  caffè 
0  altro  liquido  in  cui  si  sia  mess^ 
dello  zucchero. 

Nota  Ì19.  «  L'addietiivo  o  par' 
ticipio  passato  Zuccheralo,  che  é  in 
tulli  1  Vocabolari,  viene  da  Zuc» 
cAerare,  che  non  é  In  nessuno;  e  » 
questo  forse  non  sempre  supplisc» 
l  Lene   li  leg;itiiuio   \erbo  L}iimtt^t•. 
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rare,  che  11  Vocabolario  spiega  per 
Aspergere  di  Zucchero;  locuzione 
che  sembra  meri  appropriala  al  caso 
del  cafTé,  talvolta  zuccherato  con 
due  0  tre  cucchiaiate,  e  con  altret- 
tanti pezzetti  di  Zucchero;  il  quale 
caffè  non  so  chi  volesse  dirlo  asperso 
di  zucchero,  ma  sì  zuccherato,  cioè 
raddolcito  collo  zucchero. 

CAFFÈ  DA  TOSTARE,  semi  di  un 
piccolo  albero  originario  dell'Asia, 
co' quali,  tostati  nel  tamburino,  e 
polverizzati  col  macinino,  si  pre- 
para coir  acqua  bollente  quella  be- 
vanda, or  fatta  comunissima,  che 
puro  si  chiama  caffé  (V.  Gap.  V, 
Art.  4,  DELLE  BEVANDK). 

TOSTARE  IL  CAFFÈ,  vale  abbru- 
stolarne i  semi  nel  tamburino. 

Nota  iìO.  •  Il  verbo  Tostare, 
uè  in  questo  senso,  né  in  altro,  non 
é  nei  Vocabolarii;  ma  quello  della 
Crusca,  nella  dichiarazione  della 
Caffeteria,  incidentemente  ne  ado- 
pera il  Participio  passalo,  e  ap- 
funto  nello  stessissimo  senso  in  ctie 
usa  tutto  di  la  gente  Toscana,  che 
dice  Tostare  il  caffè,  per  dire  ab- 
kronzarlo,  abbrustolarlo,  due  po- 
tentissimo ragioni  che  mi  consi- 
gliano a  registrarlo  in  questo  Pron 
tuario.  > 

TAMBURO ,     TAMBURINO ,     cosi 
dalla  forma  chiamano   un  cilindro 
«avo,  di  ferro,  in  cui  si  tosta  il  caffè. 
Il  tamburino  è  attraversato  da   un 
asse  che  si  prolunga  al  di  fuori  di 
ciascuna   delle  due  basi,   e  su  dì 
esso  si  fa  girare  nella  bocca  del  for- 
nellino per  tostare  il  caffé  inirodui- 
tovi  da  uno  sportellino  a  coperchio 
mastlettato  nella  fascia  del  tambu- 
rino, e  che  si  serra  con  piccolo  sa- 
^     Uscendo  che  va  a  forza.   Una  delle 
\     estremità  dell'asse  prolungalo,  cot- 
,     ta  e  tonda,  entra  e  gira  in  un  oc- 
■     chlo   0   foro,   presso   la  bocca   del 
^^     fornellino,   e    sopra    una    opposta 
y     tacca  posa  e  gira  l'altra  eslremìt;i 
dell'asse,  che  termina   ìd  manico 
da  volgere. 

FORNELLINO,  specie  di  vaso  ci- 
lindrico di  lamiera  di  ferro,  a  tre 
piedini,  presso  il  cui  fondo  é  una 
gratella  orizzontale,  che  regge  i 
carboni  accesi,  per  tostare  il  caff' 
Del  tamburino.  Nella  fascia  del  for- 
nellino, tra  il  fondo  e  la  gratella, 
é  uno  sportello  con  usciolino  per 
4sr  aria  alla  bragia. 
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Il  fornellino,  volendo,  serve  an- 
che a  scaldare  l'acqua  nella  caffet- 
tiera per  fare  il  caffè. 

MACININO,  macchinetta  per  ma- 
cinare il  caffé  tostato;  le  sue  parti 
principali  sono  le  seguenti: 

TRAMOGG  A  ,  apertura  superiora 
nella  quale  si  pone  una  manciata 
di  caffé  tostato,  che  poi  va  cadendo 
nella  sottoposta  campana. 

CAMPANA,  specie  d'Imbuto  di 
ferro,  internamente  solcato  da  in- 
taccature da  alto  in  basso.  Nel  vano 
della  campana,  ma  senza  toccarla,  è 
verticalmente  imperniala  la  pigna. 

PIGNA,  che  dalla  forma  alcuni 
artieri  chiamano  anche  Noce,  è  un 
pezzo  massiccio  di  ferro,  di  figura 
Ira  l'ovale  e  la  conica,  la  cui  su- 
perficie é  solcata  da  scanalature  spi- 
rali a  .'pigoli  inclinali  e  quasi  ta- 
glienti. La  Pigna  per  mezzo  di  una 
piccola  MANOVELLA  ,  é  fatta  gi- 
rare su  di  sé,  e  i  frapposti  granelli 
del  caffè,  stretti  fra  le  spire  della 
pigna,  e  le  intaccature  della  cam- 
pana, e  spinti  all' ingiù  in  spazio 
successivamente  più  angusto,  ven- 
gono infranti,  stritolati  e  ridolti  io 
polvere,  la  quale  cade  in  sottooo- 
sta  CASSETTA. 

CAFFETTIERA,  vaso  di  latta  o  <ii 
altro  metallo,  e  anche  di  terra,  pia 
alto  che  largo,  cilindrico  o  legger- 
mente conico,  talora  panciuto,  a 
uso  specialmente  di  bollirvi  l'acqua 
per  far  la  bevanda  del  caffé. 

Le  sue  parli  di  ovvia  significa- 
zione, sono:  la  BOCCA;  il  COPER- 
CHIO con  la  sua  FASCIA;  il  COR- 
PO; il  FONDO;  il  BECCUCCIO;  il 
MAMCO  e  la  GHIERA,  che  é  quel 
piccolo  boccinolo,  da  inserirvi  il 
manico  di  legno. 

BRICCO,  presso  i  Toscani  è  pro- 
priamente quella  particolar  sorta  di 
CHlTeiliera  o  vasello,  che  é  di  rame, 
tiralo  a  martello,  slatinalo  dentro  © 
fuori,  panciuto  e  rigontio  in  basso, 
con  coperchio  mastietiaio,  in  forma 
di  guancialino  tondo,  con  iniacca- 
lura  circolare,  cne  fa  battente.  Que- 
sti vasi  vennero  di  Turchia,  dova 
son  chiamati  Sbrig,  da  cui  si  è  fatto 
Bricco,  come  asserisce  il  Rkdi, 
Voc.  Aret.,  citato  dall' Alberti. 

Per  estensione  I  Toscani  chia- 
marono poi  Bricco  ogni  altro  vaso 
poco  dissimile  di  (orma  e  destinalo 
ad  usi  consimili. 
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Nota  131.  •  Penso  che  niuno 
vorrà  fare  mal  viso  &  codesto 
Bricco,  d'oriffine  turchesca,  ma  fallo 
toscano  da  seroll,  se  si  consideri: 
1."  Il  naturale  andamenlo  delle  Ila- 
prue  dei  vari  popoli,  i  quali,  insie- 
|ne  colle  rose  che  riccvon  di  fuori, 
ne  piRliano  anche  il  nome  ;  i.°  L'op- 
porlnnil.i  che  cosi  si  son  dala  1  To- 
sc.-ni  di  aver  un  nome  da  sosti- 
tuire a  quello  di  CafTettiera,  che  al- 
trove si  dà  a  slmili  vasi  b'^ncliè  non 
punto  adoperati  a  preparare  il  calTé. 

Caffettiere,  tust.  mnsc. ,  co- 
lui che  in  bottega  vende  a  lazze  11 
calTé  beli'  e  fallo,  e  vende  pure  al- 
tre bevande  acquose  e  spiritose. 

CIOCCOLATA,  (V.  Art.  ^,  DELLE 
BEVANDE). 

CIOCCOLATTIERA,  vaso  In  cui 
sì  bolle  in  acqua  la  Cioccolala  per 
farne  bevanda. 

La  Cioccolattiera  é  simile  alla 
CalTeltiera,  se  non  che  II  coperchio, 
non  mai  niaslleUato,  suol  avere  un 
foro  jìel  pTSsap:gio  del  manico  del 
frullino,  Il  quale  foro  può  chiudersi 
col  suo  TAITINO,  che  è  una  lin- 
guetta imperniala  sul  coperchio,  e 
girante  parallelamente  ad  esso. 

CIOCCOLATTIEHE,  colui  che  fab- 
brica e  vende  la  cioccolala  In  pani. 
Anche     colui    che    In    bottepa 
bolle,   mt'sce   e  serve  la  cioccolala 
In  bevanda. 

^0TA  Hi.  •  Questo  vocabolo  fu 
ftià  sinonimo  di  Cioccolattiera,  e 
unicamente  come  tale  é  dichiaralo 
nel  Vocabolario  Veronese,  che  in 
ciò  copiò  troppo  servilmente  la  Cru- 
sca. Ma  ora  ctie  l'uso  della  ciocco- 
lata, fallo  assai  più  comune,  cu- 
strinse  a  dare  la  d>^nomlnazione  di 
cioccolaltieri  ai  molti  chp  la  fahhri- 
cano  e  la  vendono,  niuno  vorrà  piti 
confondere  la  Cioccolattiera  col  Cioc- 
colalliere,  cioè  lo  stromento  coH'o- 
peraiore;  la  quale  confusione  non 
potrebbe  non  nuocere  alla  preci- 
sione del  discorso,  e  in  alcuni  casi 
anche  dare  oripine  a  strani  equi- 
voci. E  uno  consimile  qui  amici- 
pala  mente  riferisco,  togliendolo  dal 
Vocab.  d'Arti  e  Mestieri,  e  che 
concerne  l'arte  dello  stampatore: 
Veì  1824,  d'ordine  del  Viceré  d'E- 
gitto, venne  in  Livorno  la  do- 
manda di  alcuni  Compimlnri ;  un 
abile  giovane  che  lavorava  nella 
-AUuiiperia  del   Vignozzi,  acconsenti 
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a  partire;  dopo  ao  m^<e  di  dìsv 
strosa  navigazione,  giunto  al  Cairo, 
sente  che  quelli  che  In  si  voievart^ 
erano  compositori  metalllcU  Questo 
fatto  l'ho  verifichilo,  abboccandomi 
c(;n  quello  stesso  che  fu  vittima  del- 
l'oquivoro.  Il  slg.  Fr.tncsio  Chiesi, 
che  nel  18i0  era  compositore  in  Pi^ 
renze  nella  stamperia  Granducale. 
Ciò  conslplierà  a  seguire  l'esemplo 
di  quei  pochi  che,  fuor  di  Toscana, 
all'arnese  suddetto,  su  cui  si  com- 
poncono  le  riplio,  danno  la  denomi- 
nazione di  Compositoio,  riservando 
quella  di  Compoiitore  a  colui  che 
l'adopera  nelle  stamperie.  • 

SORBETTIERA,  vaso  cilindrico  di 
siapno.  coperchiato,  n»*!  quale,  cir- 
condato di  neve  o  phiaccio,  con- 
tenuto In  un  bigonciuolo,  si  fanno 
i  sorbetti  nelle  case  di  prandi  si- 
gnori, e  quando  non  si  vogliano 
mandare  a  prendere  beli'  e  falli  dal  ^  J 
Sorbettiere,   che  li  fa  pel  pubblico.  ' 

SORRETTI,  suphi  di  fruite,  panna, 
0  altre  cose,  condite  con  zucchero, 
fatte  conpelare  nella  .sorbetiiera,  a 
uso  di  prenderli  In  eslate,  per  ria- 
frescarsi  la  bocca. 

Sorbetto,  al  sing.  dlcesl  di  eia» 
scnna  dose  della  roba  congelata 
nella  Sorbetiiera,  e  rue  si  serve  in 
calicelti  o  In  bicchierini  o  sopra 
piattini. 

GRAMOLATA,  é  un  sorbetto  pia 
acquoso,  perché  meno  conpelato. 

GELATO.  Kuft.,  che  anche  chia- 
mano PK/.ZO  DURO,  é  specie  di  sor- 
betto interampnte  indurilo  dal  pelo, 
e  a  cui  con  FÙR.ME  appropriate  si 
da  una  deierniinaia  (Ipura,  <ome  di 
pesca,  d'arancia,  di  pera,  di  tico  O 
altra.  .SI  sprve  in  piattino. 

ACQUERfcCCIO,  ACQUERECCIA, 
sorta  di  vaso  grande,  a  ventre  ri- 
ponilo, con  due  |iiccoli  manichi  o 
prese,  a  bocca  più  tosto  stretta. 
Tiensi  per  ornamento  sulle  cre- 
denze 0  altrove. 

Nota  2i3.  •  Di  bellissimi  ac- 
querecci  d'arpento,  lavorali  con  fo- 
pliami  e  animali  diversi,  faceva  il 
Cellim,  che  e  il  solo  citato  dal  Vo- 
cabolario. Ora  l'uso  ne  pare  dismes- 
so, e  coll'uso  il  nome,  quando  cosi 
non  si  volessero  chiamare  quelle 
prosse  urne  di  alabastro,  o  di  fluo- 
rato  di  calce,  ovvero  quelle  prossis- 
sinie  di  porcellana,  che  ci  venpono 
dalla  Lina  e  dal  Giappone,  o  quello 
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bellissime  che  si  fanno  In  Fran- 
cia ed  altrove,  e  che  si  tenpono  per 
pompa  nelle  stanze  dei  ricchi  si- 
gnori, senza  porvi  dentro  né  acqua, 
né  altro.  > 

TRIONFO  DA  TAVOLA,  certo 
ornamento  visioso,  che  nelle  splen- 
dide mense  ponesi  nel  mezzo  del- 
l'ampia tavola,  e  consiste  in  un 
piano,  per  lo  più  in  una  luce  di 
speccliio,  che  serve  di  base  a  un 
tempietto  mitologico,  a  un  trofeo  di 
armi  o  d'amore,  o  altra  somifrlianie 
cosa,  adorna  di  piccoli  vasi,  di  sta- 
toine,  di  ghirlande  e  simili. 
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I  trionfi  occupano  vapamenf» 
una  parte  dell'ampia  tavola,  che 
non  si  voglia  sopraccaricare  di  vi» 
vande. 

SERVO  MUTO,  SERVITORE  DI 
LEGNO,  piccolo  scalTale,  o  tavolino 
a  due  0  più  palchi,  collocato  sul 
pavimento,  presso  pli  angoli  della 
tavola,  a  comodo  dei  commensali, 
per  cambiarsi  da  sé  i  tondini,  pren- 
dervi pane  o  altro,  quando  per  que- 
sto aflicio  noQ  s'abbian  servitori,  o 
non  si  vogliano  presenti. 


CAPO  QUINTO 

DEL  MANGIARE  E  DEL  BERE 

Art.  i.  DEL  MANGIARE,  DELLA  MENSA,  DEL  CONDIMENTO 
E  DEL  bere;  il  TUTTO  IN  GENERE 


Indiee  Metodico. 


Mangiare,  sust. 
Cibo 

Nota  224. 

{Cibario 
Cibale 
I  Camangiare 
4  Companatico 
Cibare,  verb. 
Vitto 

Nota  225. 
Alimento 
Alimentamento 
Alimentare,  vtrb. 
Alimentare,  add. 
Alimentoso 
Alimentario 
Alimentizio 
Nutrire 
V  Kodrire 
^  Nutricare 

Nota  229. 
I  Masticare 
i  Biasciare 


Biascicare 

Biasciamento 

Biascicamento 

!  Mangiare,  verb. 
Manicare 

Assaggiare 

Assaporare 

Sbocconcellare 

Boccone 

Stranguglione 

Nota  22T. 
Morso,  $uit. 
Morsello 
Morselletto 
Mangiare  a  scotto 

a  ufo 

1  Sbattere  il  dento 
\  Sbattere 

Maciullare 
)  Cufllare 
)  Scufllare 

Macinare  a  due  palmenti 

Pappare 
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>'0T1  ìiS. 

1  Pappatore 
P;ip()one 
Maiif;iature 
ilanpiuno 
Sirlpp.rre 
Divorare 
AfTullarsl 

Nota  129. 
Far  nodo  nella  gola 
Diluviare 
Diluvio 

ÌSparocchiard 
SRoiiiberare 
Scroccare 

!  Scroccai  ora 
Scroccuue 

Nota  330. 
Man^iamenlo 
Mangiala 
I  Corpacciata 
ì  Scorpacciata 
Scorpare 

f  a  crepapelle 
/Mangiare  jacrepacorpo 
<  'a  crepapancia 

(Impinzarsi 

Satolla,  tust. 
Satollare,  verb. 
Satollo,  add. 
Nota  231. 
Satollamento 
Satollanza 
SatoUezza 

Nota  232. 


Saziare 


Nota  ììi. 


Sazio 

Saziato 

Suzianicnto 

I  Sazietà 
Sazievolezza 

Mensa 

Tavola 

Tavolata 

Desco 

molle 

AppareichiarS 

Sparecchiare 
I  Metter  le  tavole 
t le  mense 

I  Levar  le  tavole 
le  mense 

Mettere  i 

Portare  >ia  tavola 
Dare      > 
Imbandire 

Ìlmbandìtrione 
Imbandimenlo 
B&achello 
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Bancheilare 

Servito 

l'orlata 

Messa 

Messo 

Prime  Mense 

Seconde  mense 

Antipasto 

Principil 

Pospasto 

Frutte 

Poriadolcl 

Intramesso 

Tra  messo 

Tornagusto 

Camangiare,  $utU 

Companatico 

Vivanda 

Pietanza 

Minestra 

brodosa 

asciutta 

Agnellotti  (V.  Art.  SW 
Zuppa 

brodettata 

j  bollila 

)  stufata 
Pan  bollilo 
Panata 
Pan  grattato 
Pan  trito 
Convito 
Convitare 
Stravizzo 
Stravizio 
Straviziare 
Gozzoviglia 
Gozzoviglio 
Gozzovigliare 
Far  gozzoviglio 
Siare   in  gozzoviglia 
Gozzovigliata 
Simpòsio 
Pasto 

Pasteggiare 
Pasteggiabile 
Asciolvere,  sutt. 
Colezlone 
Asciolvere,  vtrb. 

Not4  231. 
Desinare,  tust. 
Pranzo 

Desinare,  verb. 
Pranzare 
Cena 
Cenare 

Nota  US» 
Merenda 
Merendare 
Puslgao 
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Pns!^aTe 
Sciacquadenti 

!Dar  gusto  al  bere 
Dar  buon  bere 
Buongustaio 
Dar  cattivo  bero 
Buon  appetito 
i  Buon  prò 
I  Prosit 
Condimento 
Condire 
Scondito 

Nota  836. 
Regalare  una  vivanda 
Sale 

Nota  1». 

!  Salare 
Insalare 
Saleggiare 
Salalo 
Amaro  -i 
Gìusio>di  salo 
Dolce   ) 
Sciocco 
Salsa 

— -    bianca 
'——    verde 

!  forte 
piccante 

Nota  238. 
•—    agrodolce 
Intinto,  sust. 

Ì  Savore 
Savoretto 

Sapa      ((V.  Art.  3,  ALIMENTI  E 
Sènapa  j     CONDIM.  VEGET.) 

Accin-ata   !  ^^'-  ^r'   2,  ALIMENTI 
Acculala  j  g  GONDIM.  ANIM. 

Murare  a  secco 

JBere 
Bàvere 
(Bevimento 
i  Bevizione 
'Bevi  tura 
Bibita 

!  Bevuta 
Tirata 
ISpracche 
Spracch 
)  Astemio 
Bevilacqua 
Méscere 

Nota  «39. 
Méscita 

Toccare  il  bicchiere 
Ilriudisl 
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Far  brindisi 

Propinare 

Nota  240. 

Sorsare 

Sorso 

Sorsettino 

Sorsata 

Sorsatina 

Zinzino 
S  Zìnzinare 
I  Bere  a  zinzinl 

Centello 

Centellino 
f  Centellare 
<  Centellinare 
(  Bere  a  centellini 

Bombare 

IBombeitare 
Strombettare 
Sbevazzare 
\  SbevazzameutO 
)  Beveria 
Cioncare 
Tracannare 
jAndar^dij  traverso 

Bevitore 
Beone 

(Avvinazzarsi 
Inciuscherarst 
Ciùschero 
Alto  dal  vino 
Altello 
Alticcio 
Cotto 
Cotticelo 
Mezzo  cotto 
Albiccio 
Brillo 
Ubriaco 
Firiaco 
Ebrio 
Kbro 

Ubriachezza 
Kbrezza 
Imbriacare 
Inebriare 

Nota  2(1* 
Balenare 
Ondeggiare 
Andare  a  ondo 
Barcollare 
Traballare 
Vacillare 
Tentennare 
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MANGI  vnr:,  luiJ.  verbale,  do  che 
il  mancia  :  quello  di  che  altri,  si 
ciba.  Ammette  il  plurale:  1  deli- 
cati mangiari. 

Gino,  COSI  che  sia  presta  a  poter 
«ssere  maiiKlata.  La  carne,  gli  or- 
taggi. Il  frumento  non  sono  Cibo, 
fino  a  che  non  sono  cotti ,  o  altra- 
mente acconi'i:  l'erba  del  prato,  il 
lleno  sono  Cibo  per  l'armenio. 

Nota  2-2i.  •  1  vocaboli  Cibo, 
Villo,  Alimento,  e  altri  slmili,  han- 
no tra  loro  tnolia  afnnlfà,  e  por  ciò 
possono  qualche  volta  essere  ado- 
perali come  sinonimi;  ma  ben  più 
volle  sono  ira  loro  diversi.  Queste 
diversità  io  ho  tentato  di  esprimere 
nelle  rispiMlive  dlchiarationl. 

CIRAHIO,  add.,  e  anticamente 
CIBALE,  cos.i  di  che  nno  si  ciba, 
o  che  é  aiienenle  a  cibo. 

CAMAiNfilAllK,  tuH.,  COMPANA- 
TICO, ogni  cosa  da  mauRiare,  oltre 
11  pane,  e  Insieme  con  esso.  (]aman- 
giare  gli  antichi  11  dissero  per  oznl 
erba  mangereccia  (V.  ORTAGGI, 
nell'Art.  3). 

CIBARE,  verbo  alt.  e  neu(r.  pan. 
Dare,  Prendere  cibo. 

VITTO,  tulio  ciò  che  si  mangia 
per  vivere. 

Nota  225.  •  Questo  nome  non 
ammette  plurale,  e  si  riferisce  meno 
alla  cosa,  che  all'elTetio  che  essa 
produce,  quello  di  sostenere  la  vita.  • 

ALIMENTO,  nel  senso  proprio,  è 
ciò  di  clic  l'animale  può  nutrirsi. 

In  senso  traslaio,  dìcesi  pure 
delle  piante  e  anche  di  altre  cose  : 
Alimento  delle  viti.  Alimento  del 
fuoco. 

Nel  senso  flsurato  e  metafori- 
co, si  applica  ancora  all'  Iniellello, 
agli  alTeitl,  alle  passioni. 

ALIMKNTAMENTO,  l'azione  del- 
l'alimentare. 

ALIMENTARE,  verbo  ali.  e  neutr. 
pass.,  vale  Dare,  Ricevere,  Pren- 
dere alimento  in  tutti  i  tre  signi- 
ficati di  questa  voce. 

ALIMENTARE,  add.,  agfflnnto  che 
si  dà  alle  cose  che  servono  d'ordi- 
narlo alimento. 

ALIMENTARIO,  talora  lo  stesso 
che  Alimentare;  per  lo  piìi  *  ac- 
giunto  di  cose  spettanti  ad  alimen- 
to :  Canale  alimentario  ;  Leggi  alt- 
mentarie. 

ALIMENTIZIO.  aggiunto  che  I  fi- 
losofi Daiurali  dànuo  a  quegli  umo- 
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ri  animali  che  son  prodotti  dalla 
digestione,  e  son  fatti  Idonei  e  pron- 
ti a  trasmutarsi  In  una  dolla  su- 
stanJ:e  proprie  dell'  Individuo  ani- 
malo e  veKeiabile. 

NUTRIRE,  NODRIRE,  NUTRICA- 
RE, nel  signillcato  proprio  e  nel 
senso  neutro,  é  11  convertirsi  che 
fa  il  cibo  In  sustanza  dellanlmale, 
o  l'alimento  In  quella  delle  piante. 

Nel  senso  attivo,  vale  porgerà 
altrui  gli  alimenti  per  sostenta- 
menlo. 

E  anche  Allevare,  Educare: 
Nutrito  nelle  letlrre  ;  nell'armi. 

In  senso  traslato,  dicesi  del 
rontrihnire  alla  bellezza  o  all'ac- 
crescimento di  alcuna  cosa:  Nulri' 
re  la  chioma,  la  barba;  Fiù  rivo- 
letti 0  torrentelli  nutrono  tm  fiume. 

In  senso  figurai,  o  melaf.,  di- 
cesi  di  ogni  cosa  che  orni  o  accre- 
sca la  suppellettile  deli' intelletto  o 
del  cuore:  Si  nutre  la  mente;  Si 
nodrisce  la  tperanza. 

Nota  226.  «  I  vari  derivati  di 
Nutrire,  e  Nutricare ,  che  qui  si 
ommettono,  sono  ovvii  nei  Vocabo- 
lari. > 

MASTICARE,  è  il  tritare  o  altrl- 
mente  assottigliare  il  cibo  co'  denti, 
specialmente  mascellari ,  prima  di 
intrliìoitirlo. 

RUSCIARE,  BIASCICARE,  e  nel 
favellar  comune,  anclie  SIìIASCIA- 
l'.E  e  SBIASCICARE,  per  lo  pili  in- 
leiidesl  di  quel  lento  e  stentalo  ma- 
sticare che  fanno  1  vecchi,  che  han- 
no pochi  0  punto  denti,  e  per  ciò 
n)angiano  con  magiriore  e  più  prò- 
tunicato  moto  angolare  delle  ma* 
scelle. 

Anche  cosi  chiamasi  II  masti, 
care  lentamente  e  male  di  chi  man- 
gia con  nausea. 

Per  similitudine,  dicesl  Bia- 
sciar  le  parole  quel  penare  a  prof- 
ferirle e  a  bene  scolpirle,  special- 
mente le  consonanti,  o  ciò  provenga 
da  mancanza  di  alcuni  denti,  o  da 
poca  naturale  scioltezza  della  lin- 
gua, 0  da  lunga  abitudine  di  vi- 
ziosa pronunzia. 

Anche  dicesl  Biascirare  quel 
frequente  muovere  I'  una  contro 
l'altra  le  mascelle  come  fanno  al- 
cuni vecchi  sdentali  anche  quando 
non  mangiano. 

Biascicare  chiamasi  pure  quel 
rimenare  lungameate  ia  bocca   o 
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andar  dentecchìando  an  pezzo  di 
droga  o  di  confetto,  clie  altri  tenga 
per  fare  scialiva,  o  per  averne  il 
gusto. 

BIASCIAMENTO,  BIASCICAMEN- 
TO, il  Biascìare,  il  Biascicare  in 
tutti  i  signìtlcati  di  questo  verbo. 

MANGIARE,  verbo,  che  antica- 
mente si  disse  anche  MANICARE,  é 
pigliar  il  cibo  in  bocca,  e  mandarlo 
masticato  nello  stomaco. 

ASSAGGIARE,  gustar  leggermen- 
te di  che  che  sia,  sentirne  il  sa- 
Eore.  Dicesi  pure  del  mangiare  o 
ere  pochissimo  di  una  cosa,  anche 
senza  l' intenzione  dì  presentirne 
il  sapore. 

Assaggiare  adoprasi  talora  nel 
senso  trasiato,  e  anche  nel  figurato. 

ASSAPORARE,  è  attendere  a  sen- 
tir il  sapore  di  ciò  che  si  assaggia. 
Prendesi  anche  in  senso  meta- 
forico ;  Assaporare  un  libro  ;  le 
parole  di  un  savio;  un  armonioso 
concento. 

SBOCCONCELLARE,  per  un  certo 
vezzo,  dicesi  dell'andar  mangiando 
alcuni  bocconi  :  Non  hai  tu  nulla 
da  sbocconcellare  f 

BOCCONE,  quel  pezzo  di  pane, 
di  carne,  o  d'altra  simile  roba  so- 
da, ch'uom  si  mette  in  bocca  nel 
mangiare. 

Talora  per  una  certa  rlserba- 
tezza,  dicesi  auche  per  mangiare 
qualche  poco  :  Vi  aspetto,  si  pren- 
derà un  boccone,  e  si  partirà. 

Con  qualche  aggiunto  ,  come 
buono,  squisito  o  simile,  dicesi  an- 
che, ma  sempre  al  singolare,  di 
una  determinata  vivanda.  L'orto- 
lano (uccello)  di  chiusa  é  un  buon 
boccone. 

Quasi  nello  stesso  senso,  ma  al 
plurale,  signilica  cibi,  vivande:  A 
costui  piacquero  sempre  i  buoni 
ììoeeoni. 

In  senso  metaforico ,  Boccone 
dicesi  anche  di  cosa  non  mange- 
reccia, che  giovi  o  piaccia  di  pos- 
sederla :  L'acquisto  del  tal  castello 
fu  un  buon  boccone  per  lui  ;  Quella 
fanciulla  non  è  bnccu7ie  da  te. 

STRANGUGLIONE,  e  più  comune- 
mente STRANGUGLIONI,  al  plurale, 
certo  vizio  nelle  fauci,  il  quale  fa 
impedimento  al  bene  e  comoda- 
mente inghiottire. 

Siraiiputrlione,  per  una  sipecie 
di  ipcrbuU-,  dìcesi  anche  di  boccone 


0  cibo,  il  quale  o  per  la  tr-  ppa. 
sua  grossezza,  o  per  la  voracità, 
con  che  si  trangugia,  é  capace  di 
far  nodo  nella  gola,  quasi  da  et» 
seme  strangolato. 

Nota  227.  •  Non  trovo  modo  di 
attribuire  alla  parola  Stranguglio» 
ne  quell'altro  senso  ad  essa  data 
dal  Vocabolario  nell'Art,  dove  è  ci- 
tata quella  locuzione  proverbiale, 
del  Decamerone;  •  Alle  giovani  i 
buon  bocconi,  e  alle  vecchie  gli 
stranguglioni.  »  Egli  é  difficile  il 
persuadersi  che  codesti  Stranga- 
glioni,  che  vi  si  dicono  toccati  alli* 
vecchie,  siano  «  un'  infermità  in  ge- 
nere, ma  non  grave  ;  »  più  tost»>- 
direbbesi,  che,  siccome  i  buoni  boc- 
coni riservati  alle  giovani  debbono 
qui  intendersi,  o  in  senso  proprio 
per  più  squisito  cibo,  o  in  senso 
traslato,  per  cortesi  risguardi,  ca- 
rezze, moine,  cosi  per  forza  del- 
l'antitesi,  gli  stranguglioni,  cha 
una  mala  educazione  riserba  allo 
vecchie,  debbono  denotare  il  con- 
trario, cioè  o  più  abbietto  cibo,  ov- 
vero non  curanza,  dispregi  o  rab- 
biosi disgusti,  che  quelle  misere 
siano  costrette  ad  inghiottire.  Il  qual 
senso  figurato,  quando  incontrasse 
l'approvazione  di  chi  sa  più  di  me 
nelle  cose  di  lingua,  potrebbe  ag- 
giungersi, dicendo  che  Stranguglio- 
ne vale  anche  amaro  boccone,  cioè 
angustia,  dispiacere.  • 

MORSO,  SUSI.,  l'azione  del  mor- 
dere, in  tutti  i  significati  di  questo 
verbo. 

Morso  è  anche  li  boccone  spie- 
cato  co'  denti. 

MORSELLO  ,  MORSELLETTO,  di- 
min.  di  Morso  nel  secondo  signifi- 
cato di  questa  voce.  Anche  vale  uà 
pezzetto  di  che  che  sia. 

MANGIARE  A  SCOTTO,  dicesi  il 
mangiare  all'osteria  in  comune  fra 
due  0  più  pagando  ciascuno  il  suo 
scotto,  la  sua  quota,  che  moderna- 
mente direbbesi  anche  la  sua  tan- 
gente. 

MANGIARE  A  UFO,  è  il  mangiare 
con  altri  all'osteria,  senza  spende- 
re, senza  pagarne  lo  scotto,  il  quale 
0  per  vincita  di  giuoco,  o  per  altra 
cagione,  venga  pagato  da  altri. 

SBATTERE  IL  DENTE,  e  anche 
semplicemente  SBATTERE,  locuzio- 
ne famigliare  per  dire  Mangiare: 
non  però  iu  lutti  i  casi,  ma  solo  i» 
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•Icnni  amiYìPSSl  dall'oso:  Non  v' è 
nulla  dri  ibntUr  il  dente f  Ci  tara 
da  tbatleref  e  pochi  altri  simili. 

MACIUI.LAnE,  per  una  rena  si- 
mililudino,  0  ppr  un  rotai  vezzo  di 
discorso  fnmipliare,  dicasi  per  Ma- 
sticare, Mangiare  bene  e  spedita- 
mente. 

CUFFIAnE,  SCUFFIAIIE,  fu  pia 
detto  per  manpiare  Ingordamente  e 
assai  ;  ora  é  disusato. 

MACINARE  A  DUE  PALMENTI, 
per  una  certa  similitudine  tratta 
dal  mulino,  dicesi  di  coloro  che 
masticano  dal  due  lati  della  bocca 
nello  stesso  tempo  o>sia  con  due 
bocconi  che  tengono  rigonfie  ambe 
le  gote. 

PAPPARE,  prestamente,  smode- 
fatamenie  Mangiare. 

Nota  328.  •  Questa  dichiara- 
zione, che  è  quella  stessa  dei  Vo- 
cabolari ,  corrisponde  a  pennello 
alla  sipniflcazione  di  Pappone,  che 
vuol  dire  Mangione,  mi  "non  guar- 
da gran  fatto  a  tutti  gli  esempi 
che  vi  si  citano;  da  molti  dei  quali, 
e  forse  anche  dall'odierno  uso,  par- 
rebbemi  risultare,  che  Pappare  di- 
casi del  Mangiare,  poco  o  assai, 
ma  con  una  certa  disinvoltura  e 
prestezza,  forse  da  Pappa,  la  quale 
si  mangia  agevolmente  e  quasi 
senza  masticarla.  • 

PAPPATORE,  PAPPONE,  smode- 
Tato  mangiatore. 

MANGIATORE,  suxt.  verbnl.  che 
adoprasi  colla  indicazione  della  cosa 
che  altri  manpia  di  preferenza  e 
In  grande  quantità.  Mangiatore  di 
carne,  mangiatore  di  pane,  di  mi- 
nestra, di  frutte,  ecc  .cioè  clie  man- 
gia molta  carne,  molto  pane,  ecc. 

Mangiatore,  detto  assolutam,, 
lo  stesso  che  Mangione. 

MANGIONE,  che  mangia  assai. 

STRIPPARE,  verbo  neutr.,  empier 
molto  la  trippa,  cioè  il  ventre. 

DIVORARE,  per  similitudine  a 
quanto  fanno  gli  animali  afTamati 
e  ingordi,  vale  mangiare  ingorda- 
mente, precipitosamente,  e  quasi 
senza  masticare. 

AFFOLTARSl,  parlando  di  chi  sta 
desinando,  é  il  mangiar  molto  o 
precipitosamente  di  molte  cose. 

Nota  229.  •  Questo  verbo  Af- 
foltarsi  si  piega  ad  altre  signidca- 
lionl  da  vedersi  nel  Vocabolario; 
fra  le  quali  é  pariicolarmeate  no- 
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tabile  quella  di  certo  vizio  nel  r9» 
citare,  per  cui  alcuni  certe  cose, 
sapute  anche  troppo  a  memoria, 
non  le  sanno  dire  se  non  In  modo 
precipitoso  e  sdrucciolevole,  man- 
giando mezze  le  parole.  • 

PAR  NODO  NELLA  GOLA,  si  dice 
do|  fermarvisi  un  bo'^i'ane  clie  slen- 
ti andar  giù;  parlandosi  di  liquidi 
si  direbbe  Andar  di  traverso  (V.) 

DILUVIARE,  prendesi  anche  per 
Manciare  strabocchevolmente. 

DILUVIO,  mangiamento  straboc- 
chevole e  disordinato. 

SPARECCHIARE,  SGOMBERARE, 
per  una  certa  similitudine  dicesl 
del  mangiare  quanto  è  in  tavola, 
lasciar  vuoti  i  piatti,  si  che  quasi 
non  occorra  spareccliiare  altrimenle 
la  mensa. 

SCROCCARE,  fare  o  procacciarsi 
che  che  sia  a  spese  altrui,  non  sen- 
za qualche  ariiflzio,  o  indiscrezio- 
ne; e  per  io  più  si  dice  del  man- 
giare. 

SCROCCATORE,  SCROCCONE,  co- 
lui che  scrocca.  Questa  voce  suona 
a  un  di  presso  quanto  Parassita,  se 
non  che  inchiede  una  duplice  mo- 
dificazione. Il  Parassita,  é  di  solito 
commensale  di  poche  persone,  eoa 
le  quali  è  legato  da  vincoli  di  al- 
meno apparente  amicìzia,  e  per  diu- 
turna dimestichezza;  lo  Scroccone 
invece  é  un  Parassita  avventizio,  che 
s'attacca,  or  con  uno  or  con  altro 
pretesto  a  diverse  persone  anche  di 
recente  conoscenza,  e  quando  si  dia 
il  destro,  anche  sconosciuto  alTallo. 

PARASSITO,  colui  che  manpia  il 
più  spesso  che  può  alla  mensa  altrui. 
Nota  230.  •  Questa  significa- 
zione, anzi  che  quella  che  si  legge 
nei  Vocabolari,  é  data  oggidì  alla 
voce  Parassito,  tolta  dall'  indole  di 
quei  corpi  organici  parassiti,  ani- 
mali e  vegetali,  1  quali  vivono  su 
altri  corpi  organici ,  suggendone 
gli  umori.  » 

MANGIAMENTO,  l'atto  del  man- 
giare, e  per  lo  più  in  fra  amici. 
Adoprasi  specialmente  in  quei  casi 
in  cui  non  occorra  specificare  se  il 
mangiare  sia  Colezione,  Desinare  o 
altro;  e  si  usa  anche  al  plurale: 
Qnell'  adunanza  fini  poi  in  un 
mangiamento  :  passar  il  carnovale 
in  feste,  balli  e  mangiamenti. 

MifNGlATA,  talora  lo  slesso  che 
maiigiameaio. 
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Se  vi  si  ag:giungono,  o  vi  si  sot- 
tintendono gli  add.   Grand3,   Forte 
e  simili,  allora  vale  Corpacciata. 
CORPACCIATA,    SCORPACCIATA. 

10  stesso  che  grossa ,  abbondante 
mangiata  di  che  che  sia,  anche  di 
ana  cosa  sola.  Corpacciata  di  fichi. 

SCORPACCIARE,  Io  stesso  che 
fare  una  scorpacciata. 

MANGIARE  A  CREPAPELLE,  A 
CREPACORPO.ACREPAPANCIA,  IM- 
PINZARSI, locuzioni  enfatiche,  per 
dire  empiersi  soverchiamentedicibo. 

SATOLLA,  sust.,  un  po'  meno  che 
Corpacciata;  tanta  quantità  di  cibo 
che  satolli.  Farsene,  Prendersene 
(di  che  che  sia)  una  satolla. 

SATOLLARE,  verb.  alt.  e  neutr. 
pass..  Cavare  altrui  o  a  sé  l'appe- 
tito, la  fame. 

SATOLLO;  add.  in  alcuni  casi  Io 
«tesso  che  Satollato  part.  del  verbo 
Satollare;  in  altri  indica  lo  stato 
di  chi  é  satollato. 

Nota  231.  «  II  Vocabolario,  col 
dichiarare  diversamenie  le  voci 
Satollare j  Satollato,  Satollo,  Sa- 
ziare, Saziato,  Sazio,  ecc,,  mostrò 
giustamente  di  riconoscere  le  diffe- 
renze. Ma  codeste  differenze  si  do- 
vevano fermamente  mantenere,  e 
non  congiungere  quelle  voci  le  une 
alle  altre,  quasi  fossero  sinonime, 
In  vece  che  non  sono  se  non  aflìni  ; 
che  cosi  facendo  si  viene  a  confon- 
dere cosa  che  si  aveva  il  lodevole 
divisainento  di  distinguere. 

•  È  per  parlar  ora  delle  sole 
voci  Satollato  e  Satollo,  parrebbe- 
mi  che  l'add.  Satollato,  come  pre- 
terito di  Satollare,  ritenga  gram- 
maticalmente alcun  che  della  causa, 
o  sia  dell'azione  del  verbo;  invece 
che  Satollo  (quando  non  é  accorcia- 
mento di  Satollato)  viene  più  tosto 
ad  esprimere  l'effetto  o  lo  slato.  » 

SATOLLAMENTO,  SATOLLANZA, 

11  Satollare. 

SATOLLEZZA,  astratto  di  Satol- 
lamento. 

Nota  232.  •  Satollezza ,  se- 
condo il  Vocabolario,  é  voce  antica, 
cui  supplisce  Satollamento  ;  pure 
questa  voce  morta  parrebbemi  de- 
gna di  rivivere,  siccome  piti  atta, 
che  non  Satollamento,  a  separarsi 
dall'idea  concreta  del  verbo,  cioè 
dall'azione  materiale  del  Satollare, 
«  per  ciò  più  acconcia  a  esprimere 
l'astrazione.  Come  appunto  accade 


nelle  parole  Inebbriamento,  Agia' 
mento,  Contentamento,  ecc.  11  cui 
astratto  pare  meglio  accennato  coi 
vocaboli  Ebbrezza,  Agiatezza,  Cori' 
lentezza.  » 

SAZIARE,  V.  att.  e  neulr.  pass., 
vale  interamente  satollare  o  satollar- 
si, da  non  poter  più  oltre  mangiare. 
Nota  233.  «  Saziare,  meglio 
che  Satollare,  passa  alle  significa- 
zioni traslate  e  figurate.  » 

SAZIATO,  add.  e  part.  di  Saziare, 
nei  vari  significati  di  questo  verbo. 

SAZIO,  add.,  stato  di  chi  ha  l'ap- 
petito interamente  contentato. 

SAZIAMENTO,  la  causa,  l'atto  9 
l'effetto  del  Saziare. 

SAZIETÀ'  SAZIEVOLEZZA,  ta- 
lora lo  stesso  che  Saziamento.  Per 
lo  più  è  l'astratto  di  Sazievole,  di 
Saziamento  (V.  la  Nota  23i)' 

MENSA,  tavola  coperta  di  tova- 
glia, e  apparecchiala  per  porvi  so- 
pra i  piatti  delle  vivande. 

Anche  prendesi  per  l' assorti- 
mento delle  vivande  stesse,  cioè 
per  la  qualità  e  quantità  di  esse. 
Lauta  mensa;  Mensa  frugale. 

TAVOLA,  arnese  di  più  assi  con- 
nesse in  piano,  che  si  regge  per  !o 
più  su  quattro  piedi.  Serve  a  più 
usi  domestici,  e  tra  essi  quello  di 
apparecchiarvi  la  mensa. 

Prendesi  anche  ner  la  mensa 
stessa:  Andare,  stare  a  tamia; 
Levarsi  da  Tavola  (V.  PARTI  DELLA 
TAVOLA,  C.  IV,  Art.  2). 

TAVOLATA,  grande  quantità  di 
persone  sedute  a  mangiare  a  una 
medesima  tavola. 

DESCO,  prendesi  in  alcuni  casi 
per  Tavola,  cioè  quando  questa  é 
allo  speciale  uso  del  mangiarvi  so- 
pra. Voce  poco  usata,  eccetto  che 
in  certe  locuzioni  familiari,  e  quasi 
proverbiali:  Star  volentieri  a  de' 
sco  ;  Chi  non  mangia  a  desco,  ha 
mangiato  di  fresco;  e  poche  altro 
consimili. 

Da  questi  casi  in  fuori.  Desco  e 
Tavola  non  s'adoprano  promiscua- 
mente. Così  il  servitore  dice:  Si- 
gnori, è  in  tavolaj  non  direbbe  :  i 
in  desco. 

DESCO  MOLLE,  dicesi,  forse  per 
una  certa  ironia,  quello  su  cui 
sian'>  messi  scompostamente  alcuni 
piatti  da  sbocconcellare  qualche 
cosa,  senza  che  vi  sia  stata  distesa 
la  tovaglia. 
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AI'l'AliECCHlARE,  tale  Acconciar 
la  tavola  per  manclare,  come  co- 
prirla di  tovaglia,  e  porvi  i  vari 
strumenti  della  men<ia. 

Anche  dlcesi  dell' ordinare  od 
c«n>lio. 

SPARECCHIAnE,  contrarlo  di  Ap- 
parecchiare, nel  primo  sì^niUcalo 
di  questa  voce. 

l'er  una  certa  simlllludine  di- 
tesi anche  del  mangiare  quasi  luMo 
ciò  che  fu  portalo  In  Favela  (Vedi 
SPARKCCHIARK,  SGOMMERÀ RK). 

METTER  LE  TAVOLE.  METTER 
LE  MEiNSE,  lo  stesso  che  apparec- 
ehiarle.  Locuzioni  più  tosto  di  sul 
grave  o  ricercato. 

LEVAR  LE  TAVOLE,  LE  MENSE, 
Tale  s  arecchiarle. 

METTER,  PORTARE,  DARE  l.N 
TAVOLA,  Iniendesl  del  porre  I 
pialli  delle  vivande  sopra  la  tavola 
apparecchiala. 

IMBANDIRE,  è  meltere  In  assetto 
le  vivande  per  porle  in  tavola.  È 
rerb.  alt.,  che  adoprasi  con  le  pa- 
role Mensa,  Tavola,  Vivanda,  e  sl- 
mili ;  e  per  lo  più  di''esl  di  appa- 
recchio fulio  con  lautezza. 

IMRA.NDIGIOiNE ,  IMBANDIMEN- 
TO,  l'azione  dell'  Imbandire. 

BANCHETTO,  desinare  o  cena, 
servili  con  lautezza  oltre  l'usalo. 

BANCHETTARE,  in  senso  venir. 
vale  slare  a  banchetto.  In  questo 
•tesso  senso  neulr.  Banchettare  è 
talora  freqnentalivo,  e  signiOca  Iro- 
Tarsi  spesso  a  banchetti. 

Nel  senso  alt.,  vale  invitare.  Ac- 
cogliere alcuno  a  banchetto:  Splen- 
didamente banchtttommi  l'altra  sera 
in  casa  sua. 

SERVITO,  PORTATA,  e  antira- 
mente  MESSA,  e  anche  MESSO, 
tutta  quella  quantità  di  vivande  che 
si  mettono  in  una  volta  sulla  mensa, 
e  insieme  si  riiolfiono,  per  porre  o 
le  seconde  MENSE  o  le  fruite. 

PRIME  MENSE,  cosi  chiamano  il 
primo  Servi  lo, quando  ve  ne  sono  d  ne. 

SECONDE  MENSE,  .niendesi  più 
comunemente  oggidì  quel  secondo 
servilo  che  nei  lauti  pranzi  si  mene 
in  tavola  do|io  il  primo  servilo,  e 
prima  delle  frutte. 

ANTIPASTO,  vocabolo  relativo,  e 
dicesi  di  quei  Camangiari  che  si 
servv>no  in  sul  bel  principio  dfl 
pasio,  e  che  ora  chiamano  anche 
PRINCIPII. 
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l'OSt'.v  STO.  «Irnominazione  di  qual- 
siasi co.sa  che  si  mangi  prima  delle 
fruite,  e  dopo  il  pasto,  xla  questo  di 
un  solo  servito,  ovvero  di  due.  Il  po- 
pone, i  fichi  con  salame,  e  altre  con- 
slmili cose,  che  in  alcuni  luoghi  si 
manglan'^  per  Antipa.ito,  in  allri  si 
servon  in  Pospasio.  in  altri  alle  frutte, 

FRUTTE,  parlando  di  mensa,  è 
quell'uliimo  servitù  nel  quale,  oltre 
le  frutte  propriamente  delle,  corno 
pere.  mele,  susine,  uva,  ecc.,  si  com- 
prende anche  11  formaggio,  confetti, 
zuccherini,  e  slmili. 

PORTADOLCI,  arnese  formato  di 
due  o  tre  pialli  o  dischi  di  cristallo, 
di  porcellana,  o  d'argenio,  di  gran- 
dezza decrescente,  tenuti  paralleli 
a  qualche  disianza  l'un  dall'altro. 
e  tulli  inniaii  girevolmente  in  ud 
unico  fusto  verticale  che  sorge  dal 
centro  del  maggior  piatto,  il  quale 
talora  serve  pure  di  base. 

La  scelta  che  uno  voglia  fare 
dei  dolci  diversi  è  agevolata  dal  po- 
ter far  girare  ciascun  disco,  senza 
spostare  l'intero  Porladolci. 

INTRAMESSO,  TRAMESSA,  vi- 
vande che  si  mangiano  tra  l'uQ 
servito  e  l'altro.  0|)pnre  dopo  l'ar- 
rosto, e  prima  delle  frutte. 

TORNAGUSTO,  Ogni  camangereito 
il  cui  sapore  faccia  tornare  il  gusto 
o  la  voglia  di  mangiare.  I  Tornagu- 
sti si  servono  per  lo  più  in  sul  prin- 
cipio delle  mensa,  o  .si  vanno  alter- 
nando con  le  vivande  più  sustan- 
ziose  e  satollanti. 

CAMANGIARE-,  suil.,  fu  già  appel- 
lazione di  ogni  ortag:rio,  cioè  dello 
erbe  buone  a  mangiarsi  crude  o 
colle;  ora  si  prende  nel  senso  di 
companatico. 

COMPANATICO  ,  CAMANGIARE, 
denominazione  gonerale  di  ogni 
cosa  mangereccia,  che  non  sia  pane, 
e  quasi  accompagnatura  di  esso.  Da 
più  giorni  questa  meschina  fami' 
gl<a  non  si  ctba  d'altro  che  di  pane  ; 
oh  quanto  le  gioverebbe  un  poco  di 
companatico  I 

VIVANDA, alimento  cotto,  o crudo, 
condilo,  e  fallo  acconcio  per  esser 
mangiato. 

PIETANZA,  dice  il  Vocabolario, 
è  quel  servito  di  vivanda  che  si  dà 
alle  mense  de' claustrali. 

Oggidì  pietanza  chiamiamo  ofrnl 
vivanda  da  mangiarci  da  chi  che  sia^ 
e  che  non  sia  miueslra. 
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MINESTR  V,  sorta  di  vivanda,  com- 
posta di  paste,  o  di  riso,  o  di  pane, 
o  d'erbe,  o  di  legumi,  o  di  parec- 
chie di  queste  cose  miste  insieme, 
cotte  in  molto  brodo,  o  in  acqua 
condita. 

La  minestra  mettesl  per  lo  più 
In  principio  della  mensa,  e  si  man- 
gia con  cucchiaio. 

Chiamasi  brodosa  se  vi  soprab- 
bonda la  parte  liquida:  altrimenie 
dicesi  asciulta:  Capellini  brodosi; 
Lasagne  asciutte. 

AGNELLOTTI  (V.  Art.  2,  ALIMEN- 
TI E  GODIMENTI  AMMALI,  ecc.) 

ZUPPA,  specie  dì  minestra  fatta 
di  pane  afrellalo,  intinto  o  cotto  in 
brodo 

ZUPPA  nnODETTATA,  quella  che 
•I  fa  nel  BROUETTO. 

ZUPPA  BOLLITA,  ZUPPA  STUFA- 
TA, è  quella  il  cui  pane  affettalo  é 
fatto  luniiamenie  cuocere  sul  for- 
nello in  poco  brodo,  che  si  va  ri- 
fondendo a  mano  a  mano  che  vien 
meno  per  la  evapora/.ione.  Queste 
zuppe  so;;liono  esspre  asperse  di 
cacio  grattalo,  condite  con  sugo,  e 
talora  regalate  con  carne  batiu'a, 
con  erbe,  o  altro  simile  (V.  REGA- 
LARE  UNA  VIVANDA). 

PAN  BOLLITO,  PANATA,  mine- 
stra fatta  non  di  fette,  ma  di  pezzi 
di  midolla  di  pane,  disfatta,  e  cotta 
nel  brodo ,  o  anche  in  acqua  con- 
dita col  burro. 

PAN  GHATTATO,  minestra  fatta 
di  pane  sbriciolato  sulla  crattugia. 

PAN  TltlTO,  in  alcuni  luoghi  di- 
cesi per  Pan  grattato;  ma  più  co- 
munemente intendesi  del  pane  che 
per  secchezza  si  sia  potuto  tritare 
nel  mortaio,  e  ridurre  come  in  pol- 
vere, e  ricuocerlo  in  minestra. 

Queste  due  uliime  non  sono 
minestre  da  convito. 

CONVITO,  lo  stesso  che  Banchetto, 
ma  più  specialmente  in  relazione 
alle  persone  che  vi  sono  invitate. 

CONVITAltE,  invitar  gente  a  ban- 
chetto. 

STRAVIZZO,  STAVIZIO,  è  un 
convito  infra  allepra  brigata  che  si 
da  buon  tempo,  mangiando  anche 
disordinatamente. 

In  senso  più  onesto  dicesi  an- 
che Stravizzo  un  convito  fra  colle- 
ghi, pe>  istare  allegramente,  e  con 
qualche  maggiore  lautezza  e  liberta 
^el  solito. 

VoeabolaHo  I>or»esk<o, 


STRAVIZIARE ,  fare  stravizzi,  la 
ambedue  i  signitlcati. 

GOZZOVIGLIA,  GOZZOVIGLIO, 
quasi  dire  Empimento  di  gozzo,  lo 
stesso  che  Stravizzo,  specialmenia 
nel  primo  signillcato. 

GOZZOVIGLIARE,  verb.  neutr. 
FAR  GOZZOVIGLIO,  STARE  IN 
GOZZOVIGLIA. 

GOZZOVIGLIATA,  mangiamento 
in  gozzoviglia. 

SIMPOSIO,  voce  greca,  lo  stesso 
che  Convito,  Banchetto,  Gozzoviglia. 

PASTO,  talora  vale  semplice- 
mente Cibo:  La  pecora  falla  patto 
del  lupo. 

Detto  assolutamente  significa 
quel  più  copioso  mangiare  che  si  fa 
in  determin.iie  ore  del  giorno,  cica 
la  Colezione,  il  Desinare  e  la  Cena. 

PASTEGGIARE,  è  far  pasto,  nel 
secondo  significato. 

PASTEGGIABILE,  che  può  usarsi 
a  pasto;  aggiunto  di  cibo  o  di  be- 
vanda, di  cui  si  possa  usare  larga- 
mente, pasteggiando,  e  dicesi  per 
Io  più  del  vino. 

ASCIOLVERE,  su%l.,  che  oggidì 
più  comunemente  dicesi  COLEZIO- 
NE, é  quella  prima  refezione  che  si 
fa  la  mattina,  tra  il  levarsi  e  il  de- 
sinare. 

ASCIOLVERE,  verb.  neutr.,  far 
colezione. 

Nota  234.  «  Veramente  il  Vo- 
cabolario dice  che  •  Colezione  è  il 
parcamente  cibarsi  fuor  del  desi- 
nare e  della  cena,  com'è  l'Asciol- 
vere della  mattina,  la  Merenda  del 
giorno,  e  il  Pusigno  dopo  cena.  » 
La  quale  triplice  signitìcazione  di 
Colezione,  benché  chiara  non  appa- 
risca negli  es.  che  vi  sono  citati, 
pure  é  da  credere  verissima  nell'età 
passata  :  ma  l'uso  moderno  pare  non 
dia  alla  parola  Col  zione  altro  si- 
gnificato che  quello  dell'Asciolvere, 
0  al  più  lo  estenda  a  quella  leg- 
giera refezione  che  é  sostituita  alla 
cena  nei  giorni  di  digiuno.  Fatto  é 
che  nelle  varie  Pro' :iicie  Italiane, 
sia  Toscana,  sia  altre,  pochissimi 
al  di  d'oggi  intender:. nno  come  la 
colezione  si  faccia  dopo  pranzo  o 
dopo  cena. 

DESINARE,  fust.,  PRANZO,  il 
maggiore  de'pisii  giornalieri,  cho 
da  alcuni  si  continua  a  fare  versvj 
la  metà  del  giorno,  o  poco  pia 
tardi,  mentre  (te  altri  molti  special- 
i7 
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inenle  delle  mapreiori  citta,  viene  og- 
gidì differito  pili  0  meno  verso  sera. 

DESINARE,  vfrb.  ncutr.,  PRAN- 
ZARE, é  fare  qiieJ  i)asto  clie  chia- 
masi Pranzo  o  Desinare. 

CENA,  uno  dei  due  minori  pasti 
giornalieri,  che  si  fa  la  sera,  o  an- 
che a  notte  inoltrata,  da  coloro  che 
ritengono  l'uso  di  desinare  verso 
la  mela  del  giorno. 

CENARE,  fare  quel  pasto  che  chia- 
masi cena. 

Nota  235.  «  La  dichiarazione  po- 
sta dal  VocaboLtrio  alla  voce  Desi- 
tiarCj  mi  pare  non  bene  corrispon- 
dere allo  siesso  amico  modo  di  pa- 
steggiare, per  cui  fu  fatta;  meno 
poi  potrebbe  concordare  coll'usanza 
moderna,  che  si  va  introducendo, 
di  ritardare  talmente  il  desinare, 
che  più  non  occorre  di  cenare. 

La  dicliiarazione  che  vi  ho  so- 
stituita mi  sembra  adattarsi  ad  am- 
bidue  gli  stili. 

Del  resto  piacerai  qui  di  notare 
che  Io  stile  che  noi  diciamo  mo- 
derno, venutoci  d'oliremonii,  quello 
cioè  di  pranzar  tardi,  e  di  ommel- 
tere  la  cena,  forse  non  era  ignoto 
agli  antichi  nostri,  più  di  due  se- 
coli fa,  giacché  il  Buonarotti  nella 
Fiera  chiaramente  lo  accenna,  e 
anzi  ne  indica  il  motivo  di  prefe- 
renza, non  diverso  da  quello  che 
addur  possono  i  moderni,  cui  caglia 
persuadere  sé  stessi,  o  altrui  che 
quest'usanza,  nuova  o  rinnovata, 
ba  qualche  miglior  fondamento  che 
non  il  capriccio  della  moda.  Adun- 
que nella  Pier.,  G.  1,  At.  4,  Se.  2. 
Mes.  Evandro  podestà  dice:  «  Ne' 
giorni  del  Negozio  —  Ceda  'l  ven- 
ire alla  mente ,  e  si  vivandi  —  La 
sera.  Mollo  cibo  e  asmi  negozio  — 
Mal  convengono  insi  le.  Ond'  io 
risolvo  —  Quest' oi  Une  serbar, 
mentre  la  fiera  —  Darà,  un  sol 
pasto  fare:  e  quel,   la  sera.  • 

MERENDA,  la  refezione  che  si  fa 
massimamente  dalla  gioventù  e  dai 
lavoranti,  fra  il  desinare  e  la  cena, 
«pecialmente  nelle  lunghe  giornate. 

MERENDARE,  verb.  neuJ.,  far 
merenda. 

PUSIGNO,  certo  jpilnzzicare,  spe- 
cialmente di  cose  appetitose,  che  si 
fa  talora  dopo  cena,  quando  tra  que- 
sta e  M  coricarsi  é  trascorso  tanto 
tempo,  che  quasi  si  cenerebbe  tin'al- 
tra  volta* 
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PL'SlCiNAhE,  verb.  neutr.,  far  pu» 
slgno. 

SCL\CQUADENTI,  sutt.  match., 
nome  che  si  da  a  ogni  piccola  cosa 
che  si  mangi  fuori  pasto,  tanto  per 
bere  con  gusio. 

DAR  GUSTO  AL  BERE,  DAR  BUON 
BERE,  diri'si  di  cibo  che,  preso  an- 
che in  piccola  quantità,  dispone  at 
bere,  e  dopo  ii  quale  il  vino  riesce 
più  gustoso;  come  sarebbero  i  Sa- 
lumi, i  Formaggi,  1  Semi  del  flnoc- 
ciiio,  il  Pane  stesso. 

BUO.NGl'STAlO,  chiamano  colui 
che  in  ogni  cosa  tia  buon  gusto, 
presa  questa  voce  in  tutti  e  tre  i 
sensi,  proprio,  iraslato  e  figurato: 
cioè  che  >a  discernere  il  buon  sa- 
pore degli  alimenti,  che  sa  ben  sce- 
gliere i  colori  e  le  forme  degli  ab- 
bigliamenti, e  che  é  atto  a  ricono- 
scere il  iiipglio  nelle  opere  d'arte 
e  nelle  produzioni  dello  spirito. 

DAR  CATllVU  BERE,  dicesi  di 
quei  cibi  che  non  inducono  punto 
a  bere,  e  do|)o  i  quali  il  vino  riesce 
meno  gustoso.  Tali  sono  ad  esem- 
pio i  cibi  acidi,  1  dolci,  le  frutta 

BUON  APl'EllTO,  augurio  solito 
farsi  a  chi  s'appresta  a  mangiare  o 
sta  mangiando. 

BUON  PRO,  formola  d'augurio 
che  si  suol  fare  a  chi  mangia,  o  ha 
terminato  di  mangiare,  per  espri- 
mergli il  desiii^rio  che  il  cibo  gli 
giovi.  Non  infrequentemente  vi  si 
ode  sosliiuiio  il  latino  PROSIT. 

CONDI.MKNTO,  denominazione  ge- 
nerica di  ceni  ingredienti,  co' quali 
si  dà  0  si  migliora  il  buon  sapors 
alle  vivande  e  altre  cose  da  man- 
giare. Tali  sono  il  Sale,  l'Olio,  il 
Lardo,  l'Aceto,  le  Specie,  ecc.  (Vedi 
Art.  2  e  3). 

CONDIRE,  verb.  alt.,  dare  ©per- 
fezionare il  sapore  alle  vivande  col 
mezzo  de' condimenti. 

SCONDITO,  add..  Io  stesso  che 
non  condilo;  anche  poco,  o  mala 
condito:  Si  cibava  di  poca  e  scon- 
dita vivanda. 

Nota  236.  •  Questo  addiettivo 
non  é  da  tenersi  come  participio 
passato  del  verbo  Scondire  che  la 
lingua  non  ha,  e  quando  pure  l'a- 
vesse, non  potrebbe  essere  se  nou 
attivo,  nel  senso  di  torre  il  condi- 
mento, che  sarebbe  cosa  diversa 
ti?\  non  porvpio. 

AEGALAUl^  UiSA  YiVAI^'DÀ.  fUSft 
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Joasl  vezzeggiativa  ,  per  dire  con- 
irla  più  squisitamente:  che  non 
si  direbbe  regalare  una  vivanda  col 
sale;  e  Vivanda  regalala  vale  anche 
Vivanda  squisita  •  Quindi  in  esso 
brodo  gli  cuocono,  e  poscia  con  bur- 
ro,  con  formaggio,  e  con  varie  ma- 
niere di  spezierie  gli  regalano.  • 
Redi,  Esp.  Nat.,  Lettera  al  P.  Chir- 
CHER,  dove  parla  di  quei  nidi  che 
nell'  India  si  mangiano  ,  fatti  da 
ana  specie  di  róndine. 

SALE,  detto  cosi  assolutamente, 
e,  parlando  di  condimenti ,  inien- 
desi  quel  corpo  bianchiccio,  solubile 
e  molto  sapido,  che  separasi  artifi- 
cialmente e  per  evaporazione  dalle 
acque  del  mare,  e  chiamasi  Sul  ma- 
rino 0  Sale  di  cucina,  ovvero  sca- 
vasi fossile  in  alcune  miniere,  e  di- 
cesi Sai  gemma,  e  serve  ai  medesi- 
mi usi,  cioè  di  condire  gli  alimenti, 
o  di  conservarli  molto  tempo  senza 
che  si  guastino. 

Quest'ultima  proprietà  del  sa- 
le ,  fa  che  esso  prendesi  anche  in 
senso  metaforico,  per  Senno,  Inge- 
gno, Sapienza. 

NoTi  237.  •  In  questo  articolo, 
dove  si  parla  del  Condimento  in 
genere,  male  parrà  collocato  il  Sai 
marino,  che  é  Condimento  speciale: 
ma  questo  starebbe  peggio  nei  due 
articoli  seguenti ,  che  contengono 
condimento  di  natura  organica.  P^r 
altra  parte  non  parmi  di  dover  fare 
un  distinto  articolo  pel  solo  Sai  ma- 
rino ,  anche  volendovi  aggiunger 
l'Acqua ,  le  due  sole  sustanze  del 
regno  inorganico  che  entrano  nei 
nostri  alimenti. 

SALARE,  INSALARE,  é  porre  in 
un  alimento  alquanto  sale  per  con- 
dirlo, 0  porvene  di  molto  per  con- 
servarlo lungo  tempo. 

SALEGGIARE,  quasi  frequentat. 
di  Salare,   asperger  di  sale. 

SALATO.,  add.,  aggiunto  di  cosa 
condita  con  sale  o  conservata  col 
sale  :  Pane  salalo  :  Pesce  salato. 

Nel  comune  discorso  é  talora 
aggiunto  di  cosa  troppo  salala. 

AMARO  DI  SALE  ,  lo  stesso  che 
eccessivamente  salalo. 

GIUSTO  DI  SALE  ,  vale  salato  a 
sufficienza. 

DOLCE  DI  SALE,  lo  stesso  che 
non  salato  abbastanza. 

SCIOCCO,  add.,  nel  senso  proprio 
vale  Scipito ,  senza  sapore ,  o  più 
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particolarmente  senza  sale,   o  ooft 
salato  abbastanza. 

Nel  senso  flgurato  è  aggiunto 
di  persona  mancante  d'ingegno,  di 
saviezza.  Oramai ,  il  senso  figurato 
fa  dimenticare  il  proprio. 

SALSA,  specie  di  condimento  se- 
mlliquido,  preparato  separatamente, 
e  che  poi  si  versa  sopra  una  vivanda 
colta,  per  migliorarne  o  per  variarne 
il  gusto.  Cosi  la  Salsa  non  è  da 
confondersi  coli'  Intinto,  né  col  Sa- 
vore. V. 

Alle  varie  salse  si  danno  vari 
nomi,  derivati  dal  colore,  dal  sapo- 
re, 0  introdotti  dal  capriccio. 

SALSA  BIANCA,  quella  che  é  fatta 
con  farina  e  con  tuorli  d'uova. 

SALSA  VERDE,  quella  in  cui  en- 
trano erbe  baltute  (V.  COLTELLO 
DA  BATTERE,  Cap.  IV,  Art.  9), 

SALsA  FORTE,  SALSA  PICCAN- 
TE, chiamano  quella  in  cui  sono 
capperi,  peperoni,  senapa,  o  altre 
cose  che  pizzicano  e  mordicano  pili 
0  meno  la  lingua. 

Nota  238.  «  Il  Vocabolario  del- 
la Crusca  ,  nella  dichiarazione  del 
verbo  Mordicare,  dice  che  é  •  quel- 
l'effetto che  fanno  certe  materie  cor- 
rosive in  su  l'ulcere  »  locché  con- 
corda bmissimo  col  primo  dei  due 
esempi  che  vi  si  citano,  ma  non  col 
secondo,  che  è  del  Redi,  dove  code- 
sto elleito  é  francamente  esteso  alla 
lingua,  e  altri  dir'  bbe  a  ogni  altra 
parte  sensibile  del  corpo. 

L'Alberti,  s'accorse  di  questa 
discordanza  tra  la  dichiarazione  e 
il  citalo  esempio  del  Redi,  e  pensò 
di  rimediarvi  col  sopprimerlo.  Que- 
sto è  come  un  voler  comporre  una 
contesa  coll'ammazzare  uno  dei  con- 
tendenti. Tanto  è  vero  che  in  que- 
ste benedette  faccende  vocabolarie- 
sche  troppo  sovente  si  cade  in  Scil- 
la, volendo  evitare  Cariddi. 

SALSA  AGRODOLCE,  e  quella  In 
cui  I'  agro  di  limone  o  l'aceto  e  lo 
zucchero  sono  insieme  contemperali. 

INTINTO  ,  SUSI.,  la  parte  umida, 
grasso,  burro  od  olio,  nella  quale 
é  cotta  una  vivanda  soda.  Nel  cIì(J 
l'Intinto  differisce  dalla  Salsa:  Ba- 
sta (di  pietanza),  or  datemi  un  po' 
d'intinto 

SAVORE.  SAVORETTO,  denomi- 
nazione generica  di  una  specie  di 
salsa  sapida,  appetitosa,  che  serve- i 
fredda  io  piutliuo  separato,  afliacUò 
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eii-sfuno  se  ne  pon?n  .id  arhiirlo 
siri  proprio  tonilo,  per  intlnKorvl  i 
bocconi  del  Ioììso,  dell'arrosto  o 
d'aliro. 

Cosi  II  Savore  dl(T<'rlsce  dal- 
l'Intinto,  e  ambidue  dalla  Salsa. 

Il  Savore  fassi  di  varie  robe  tri- 
tale e  mescolale,  come  a  diro  noci, 
ovvero  prezzemolo,  capperi,  aglio, 
accluphc,  asrro,  olio,  ecc. 

SAPA,  SKiNAl'A,  ore.  (V.  Art.  3. 
ALIM.   E  CONUI.M.  VKGKT..  ecc.) 

ACCIUGATA  (V.  Art.  i,  ALIM.  E 
COMtlM.  AMM..  ecc.) 

Ml'RARE  A  SECCO;  per  traslato 
giocoso ,  dicesi  di  mangiare  senza 
bere. 

BERE,  BEVERR,  Reneralmente  é 
inpliioitire  un  luiuido  Più  (larlico- 
larmi'nie  inlendesi  d'acqua  o  di  vi- 
no per  cavarsi  la  sete  ,  e  per  una 
cena  aliernata  e  utile  accompagna- 
tura del    manKi're. 

REVIMENTO.  REVIZIONE,  BEVl- 
TUR\,  l'alto  del  bere. 

BIIIITA,  lo  stesso  che  DEVUTA 
e  anche  vale  Bevanda;  in  qualche 
provincia  Italiana  chiamasi  Ribita 
un  bicchiere  pieno  di  acqua  cedrala, 
o  alirimcnU  acconcia,  che  si  beve 
in  pillacelo  nell'esiale. 

DEVUTA  ,  TIRATA  ,  lo  stesso  che 
Bevimenlo,  ma  adoprasi  iiiù  comu- 
nemente per  accennnre  quantità  o 
replicazione  di  bevimenio:  Alla 
terza  bevuta  di  quell'  acqua,  co- 
minciò a  sentirsi  vicglio;  E  fattene 
(di  quel  vino)  due  altre  buone  li- 
rate,  se  n'andò 

Sl'RACCME,  SPn\CCH.  voce  Imi- 
tativa di  cerio  scoppio  quasi  invo- 
lontario che  taluni  fanno  colla  boc- 
ca,  dopo  una  tirala  di  vino  buono 
e  asciutto.  V.  Alberti,  che  cita  il 
Saccknti  e  il  Bisciu.M. 

ASTE.MIO,  foc.  /a(.,che  non  beve 
vino.  Il  SvLviNi  dal  greco  fece  BE- 
VILACQUA. 

MÉSCERE,  verb.  alt.,  dicesi  del 
dare  altrui  a  bere,  versandogli  nel 
bicchiere  vino  o  altro. 

^OTA  239.  •  Questo  verbo,  an- 
che adoperalo  nel  predetto  senso 
di  versare  da  bere  ,  non  cessa  di 
conservare  la  sua  sinonimia  con 
Mescolare,  conciossiachè  v'ha  chi 
crede  che  anticamente  non  si  ver- 
sasse da  bere,  senza  Mes.ere  il  vi- 
no coli' acqua,  ond' é  che  Mescere 
cominciò  a   d.rsi    per   Versare   da 
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bere,  anche  quando  s!  Tersa  rlno 
puro.  «  Pusl  tnvcclum  morcm  mi- 
tcendi  acquam  vmu  ,  quifl  merum 
capiti  intmicum  senieranl,  qui  prt* 
mi  ejut  usum  invenerunt,  Mitcer% 
prò  bibendum  piacbert  uixirpari 
roeptum,  ticet  tniuime  dilutum  vi- 
nnm  detur  »  (V.  Fokceuli.m  ,  ad 
voi-em.  • 

MÉSCITA  (V.  Gap.  IV,  Art.  5, 
DELLA  C\NTINAi. 

TOCCARE  IL  BICCIIIRRE,  e  anche 
sem|>licemente  TOCCAIIE.  e  quel- 
rai;<'osiare  il  proprio  bicchiere  a 
quello  d'altrui,  e  le;.'Kermenie  ur- 
larlo prima  di  bere.  È  ano  compa* 
pnevole ,  in  se;;no  d'amicizia,  • 
quasi  un  tacilo  brindisi. 

IlItl.MJlSI,  e  un  invito  a  bere  a 
onoranda,  o  come  più  comun>'inen- 
te  si  dice,  alla  salute  di  qualcuno 
anche  non  presente;  é  un  augurio 
di  pros(ieriia. 

FAR  iMUNDISI.é  bere  alla  saluta 
di  altrui. 

PIIOI'LNARE  ,  lo  stesso  che  Far 
brindisi,  secondo  il  vocabolario. 

Nota  210.  •  Propinare  non  é 
parola  di  lingua  familiare,  ma  dello 
sili  prave  o  |ioeliro,  e  per  ciò  non 
ha  dovuto  mutare  la  sua  significa- 
zione latina,  anzi  greca,  secondo  la 
quale  si  propinava  coll'acco-^lare  al 
labbro  il  bicchiere,  assapRiarne  a!- 
qnanio,  e  porgerlo  alimi  in  prova 
di  molla  familiarità  e  di  prande  be- 
nevolenza :  il  qual  alto  non  é  ap- 
puntino la  slessa  cosa  che  il  farà 
un  brindisi.  • 

SORSARE,  vale  bere  a  sorsi. 

SORSO,  piccola  quantità  ui  liqui- 
do che  si  prende  in  bo'ca  in  un 
tratto  senza  raceorre  il  llato. 

SORSATA,  SORSATINA.  lo  stesso 
che  Sorso  e  Sorselto.  E  dicesi  più 
comunemente  della  poca  acqua  che 
si  lascia  bere  ai  cavalli  accaldali: 
Oh  via,  lasciagli  prendere  una  sof 
satina. 

ZI.NZINO,  piccolissima  porzione 
di  bevanda  specialmente  di  vino. 

ZI.^ZI.^ARE,  BERE  A  ZINZIM,  Io 
slesso  che  bere  a  piccoli  sorsi. 

CE.NTELLO,  CENTELLLNO,  pro- 
priamente é  quella  goccia  di  vino 
che  rimane  nel  bicchiere,  dopo  che 
si  è  bevuto  ,  e  quando  uno  non  si 
mene  a  troppo  succiarne  II  vetro. 
Anche  prendesi  per  Sorielto, 
per  Zin.cino. 
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Sol 


CENTELLARE,  e  nell'uso  anche 
CENTELLliXARE,  BERE  A  CENTEL- 
LINI V  vale  Bere  interrottameote  a 
piccoli  sorsi. 

BOMBARE,  per  Bere,  tocb  bam- 
binesca (V.  Gap.  I,  Art.  i). 

BOMBETTARE,  SBOMBETTARE, 
trequentat.  di  Bombare,  e  sìgnlUca 
bere  spesso. 

SBEVAZZARE,  è  bere  disordina- 
tamente e  con  frequenza. 

SBEVAZZAMENTO,  BEVERIA,  lo 
Sbevazzare. 

CIONCARE,  vale  Bere  largamente. 

TRACANNARE,  ó  Bere  preclpito- 
•amente. 

ANDAR  DI  TRAVERSO,  A  TRA- 
VERSO ,  dicesi  del  deviare  che  fa 
un  bricciolo  di  cibo ,  e  per  lo  più 
nn  gocciolo  di  bevanda ,  il  quale 
Invece  di  prendere  la  via  del  ven- 
tricolo per  l'esofago,  piglia  quella 
dei  polmoni  per  la  trachea,  di  dove 
la  natura  lo  ricaccia  fuori  me- 
diante un  violento  tossire.  | 

BEVITORE,  vale  semplicemente 
che  beve,  ma  per  lo  più  vi  si  sot- 
tintende Grande,  Solenne,  e  simili, 
e  allora  è  io  stesso  che  Beone. 

BEONE,  che  beve  assai,  che  beve 
smoderatamente. 

AVVINAZZARSI,  INCIUSCHERAR- 
SI ,  empiersi  di  vino ,  quasi  ine- 
briarsi. 

CIUSCHERO ,  ALTO  DAL  VINO , 


ALTE TTO,  ALTICCIO,  COTTO,  COT- 
TICCIO,  MEZZO  COTTO,  ALBICGIO, 
BRILLO,  appellazioni  indicanti  in 
vario  grado  lo  stato  di  colui  che  è 
più  0  meno  alterato  pel  soverchio 
bere,  che  é  poco  meno  che  ubriaco. 

UBRIACO.  BRIACO,  EBRIO,  EBRO, 
colui  che  é  in  islato  di  ubriachezza. 

UBRIACHEZZA,  EBREZZA  (e  più 
altri  equivalenti  da  vedersi  nel  Vo- 
cabolari), é  quell'olTuscamenio  del- 
la ragione  e  vacillamento  della  per- 
sona ,  cagionati  dall'  eccessivo  tra- 
cannar vino  0  altro  liquore  fermen- 
tato. 

IMBRIACARE,  INEBRIARE,  verb. 
att.,  neutr.  e  neutr.  pass.,  IDivenir 
ubriaco.  Far  divenir  ubriaco. 

Nota  241.  «  Le  voci  Inebriare, 
Ebrio,  Ebrezza,  oltre  il  senso  pro- 
prio di  Imbriacare,  Ubriaco,  Ubria- 
chezza sono  pure  capaci  di  signifi- 
cazione figurala,  dicendosi  Inebriar- 
si di  gloria;  Ebrezza  dei  sen$i; 
Ebrio  della  sua  fortuna. 

BALENARE,  ONDEGGIARE  ,  AN- 
DAR A  ONDE,  BARCOLLARE,  TRA- 
BALLARE, VACILLARE,  TENTEN- 
NARE, verbi  che  anche  si  adoprano 
a  esprimere  quello  scomposto  an- 
dare e  quel  mal  reggersi  in  piedi 
di   chi  è  in   istato  d'ubriachezza. 

E  anche  di  chi  ebbe  gravemen- 
te perco-^so  il  capo,  o  patito  troppe 
lunga  astinenza. 


CAPO  QUINTO 

^  DEL  MANGIARE   E   DEL   BERE 
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Carne 

— —  da  macello 
— —  bianca 
^—  fresca 
—  stantia 
— —  alida 
— —  leruuta 


frolla 

tigliosa 

—  tirante 

Nota  Ut, 
battuta 

1  vecchia 
grosM 
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di  vitelli 

Vitella 

avvolta 

Polpette 

1  Viulla  di  latte 
i mon^'.ina 

F.-Kiiiclll 

Bete 

^oTA  ay 

Manicaretto 

Tasllo  di  caruo 

\  Cibreo                                                     1 
1  Creste  e  Fegatial                                   1 

Le>so,  tust. 

{  ì.es-n),  add. 

[SalvaRpIna                                                 } 

•   Alli'sso 

\  Salvapjriumo                                                ■ 

<  Lessato 

(Salvaticina                                                    , 

Uro.  lo 

1  SelvapRina                                                 •> 

Broda 

'  Sclvapgiume                                              i 

Nota  Ji4. 

Uccellame 

Brodo  fatto 

Poro  oleifero 

naturale 

Nota  li6. 

ordinario 

Pollame    (V.  Cap.    FV,    Art,    f. 

ristretto 

DELLA  CORTE,  ecc.)            , 

grosso 

Scatinarc       |                                       /( 

consumato 

Consumato 

Sbuzzare      i 

. 

St'o/.zare       f.,„       ,,^    .  . 

— —  digrassato 

Pelare            }"'»  P^''^'  ^^ 

Occhi 

Ablirustlare  l 

ì  Scandelle 

Acconciare    ) 

Digrassare 

Nota  J47. 

Gelatina 

Pesce 

Bianco  mangiaro 

Nota  J<8. 
d'acqua  dolc» 

Nota  245. 

di  mare 

1  Brodetto 
1  Cordiale 

Nota  349. 

fresco 

Latte  di  gallina 

salato 

Arrostire  (  V.  Cap. 

IV. 

Art.  9. 

secco 

DELLA 

CUCINA)         1 

sott'olio 

Arrosto,  tust. 

marinnto 

Arrosto,  avverb. 

Marinare 

Pillottare  (  V.  Cap 

IV 

Art.   9, 

—  carpionato 

DELLA  CUCINA)         | 

Carpionare 
Accarpionaro 

Cosciotto 

Costoletta 

Acciupa 

Bistecca 

Acciugata,  tutt. 

Bruciaticcio 

4  Uncuannolli 
-.  Upuannolti 
'  Avannotti 

Costini 

Friggere  (V.  Cap. 

IV, 

Art.    9, 

DELLA  CUCINA)       | 

Pescione 

Fritto,   add. 

Pescatore 

1  Fritto,  iust. 
'  Frittura 

1  Pescivéndolo 

1  Pesciaiuolo 

Fritlume 

Pescheria 

Frittella 

Gambero 

Galletti 

.Chele 
.  Bran'he 
f  Bocch» 

Crocchette 

Porchetta 

Peducci 

<  Aliusta 
*  Bapusta 

Zampa 

Sanguinacci 

Granchio 

Umido,  sutt. 

\  Granchietio 
) di  fosso 

1d  umido 

Stracollo,  sutt. 

1  Rana 

Stufalo,  sutl. 

'  Ranocchia 

SrJiCiuolO 

(  UauoccLiiO 

ART.  2.  ALIMENTI 

Tòtano 

Calamaro 

Calamarotto 

Martinaccio 

Salumi 

Salumaio 
'\  Pizzicagnolo 
ci  Pizzicarólo 

Nota  350. 

Presciutlo 

Spalla 

Salame 

Culatta 

Mortadella 

Salsiccio 

J  Salsiccione 
Salsicciotto 
i  Rocchj 
;  Salsiccìaoll 
Salsicciaio 
Biosciame 
Caviale 
Bottarga 

Condimento  in  genere  (V. 
Art.  1). 

Ì  Lardo 
Lardone 

Mezzina 
Cotenna 
Strutto,  sust. 
i  Lardi nzi 
j  Ciccioli 
'  ."Ciccioli 
Lardello 

Ì  Lardare 
Lardellare 
I.ardatura 
,    Lardatoio 

Nota  J51. 
Pilloture 

Nota  252. 
Sleccare 
sCovo 

Guscio 

Ì  Panno 
Pannume 
1  Albume 
<  Chiara 
(  Bianco 

Nota  253. 

!  Tuorlo 
Mosso 
!  Cicatricola 
Cicairiceita 
Segno 

Nota  254. 
Alóne 

l'oli  del  tuorlo 
iNoTA  255. 

follicolo  dell'aria 


[le 
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Sperare  le  uova 

Nota  256. 
Guavtzare 
Schiacciare 
(Diguazzare  J-Ie  uova 
{Sbattere       , 
Frollare  (V.  Art,  4,  DELLE 
BEVANDE). 
— —    fresco 

gallato,  ecc.  (V.  Cap.  IV, 

Art.  6,  DELLA  CORTE). 

!  scemo 
stantio 
/  barlacchio 

J  barlaccio 

j  borilo 
(  bugliolo 
Nonnato 
I  col  panno 

j  àbolo 

(  pàpero 

Nota  257. 
Uova  da  bere 

Nota  258. 
Uovaròlo 
— ~    bazzotte 

sode 

t  afTogate 

<  sparse 

'perdute 

in  tegame 

nel  piatto 

Ìin  padella 
alTrllteilate 

in  tonino 

Tortino 
Zabaglione 
Frittata 

j  semplice 

)  al  naturale 

trippaia 

Pesceduovo 
Nota  259. 

in  erbe 

erbata 

erbolata 

venie 

ripiena 

in  zòccoli 

Rivoltare  la  frittata 

Frittatene 

Serqua 

Ì  Burro 
Butirro 
Zàngola  (V.  Voc.  d'Abt.  b  Mbst. 

Art.  BUIÌRAIO). 
Latte 
t  Panna 
ji  Fior  di  laU© 
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Capo  di  latte 

Tairii') 

Cavo  di  latte 

—    .'rusco 

Crema 

f          \  trnpro 
<          )  fresro 

Panna  montatt 

Cialdóni 

'             Ca'ioHnO 

Crema 

forte 

Cacio 

orctiluto 

Formacelo 

serralo 

l'urnia 

inverininalo 

Roccia 

^OTA  860. 

CARNE,  In  penerale  è  tutto  ciò 
«he  l'animale  Ita  di  molle  e  san- 
guìiino  scilo  la  pelle. 

l'iu  panlcolartiiente  ,  e  parlan- 
dosi di  alimefiii,  inleiiilesl  quella 
di  animali  a  santiue  oaMo,  do'  (jnali 
l'uomo  si  nulre,  come  sono  quelli 
della  specie  bovini,  pecorina  e  por- 
cina, cosi  puro  le  lepri,  1  polli,  e 
simili. 

CAR.NE  DA  MACELLO,  propria- 
menie  è  quella  clie  proviene  da 
animali  macellati,  e  che  .si  vende 
a  pezzi;  essa  comprende  la  carne 
bovina,  la  pecorina  e  la  porcina. 

Più  comunemente  per  Carne  da 
macello  inlendesi  quella  della  spe- 
cie bovina  solamente. 

CARNE  BIANCA,  quella  di  pollo. 
Dicesi  anche  Carne  ili  polleria,  che 
polleria  è  lu  igo  dove  si  vendono 
polli 

CARNE  FRESCA,  quella  Che  i 
macellala  di  poi-o. 

Anche  dicesi  fresca  a  distin- 
zione di  Carne  salala,  cioè  lunga- 
menle  coii-^ervala  col  sale. 

CARNE  STANTIA,  quella  che,  ma- 
cellata da  lrop|io  tempo,  ha  per- 
duto la  sua  perfezione.  Contrario  di 
Carne  fresca. 

Carne  alida,  dicono  quella  che 
per  non  essere  siala  ba-iianiemenle 
sotto  pelle,  é  disecca,  prosciugata, 
rasclutia,  e  riesce  di  men  buona 
cottura. 

CARNE  FERMATA,  quella  cui  fu 
ilato  un  primo  legger  grado  di  cot- 
iura,  perché  non  vada  a  male, 
iuando  non  é  da  cucinarsi  subito: 
t'ermar  la  Carne. 

CAhNE  frolla,  quella  che  ab- 
Ma  ammonto  il  tiglio,  facile  a  cuo- 
•  ersi,  tenera  a  mangiarsi,  contrario 
tli  Carne  tigliosa. 

CARiN£  TIGLIOSA» quella  cbe,  cot- 


ta, ha  la  libra  o  tiglio  molto  appa- 
rente, facilinenle  sepnr^ihile  In  pia 
minuti  niamenii  nel  verso  longitu- 
dinale, ma  dirilcìlmenie  divlsibil* 
col  coHello,  o  TO',  denti  nel  seni» 
trasversale    Conirario  di  frolla. 

CARNE  TIRANTE,  quella  che  co- 
munque cedevole  in  ogni  verso,  r»' 
tisie  a  esser  divisa  co'  denil,  e  cok 
essi  s' ha  a  tirare  per  Miaccarne  11 
boccone.  E  non  che  di  carne  di- 
cesi  anche  di  pane  mal  collo  a  di 
altro. 

Nota  2i2.  «  Alcuni  ,  fuor  dt 
Toscana,  dicono  carne  vinca  o  rin- 
chiosa,  forse  da  Vini^o,  «pecie  di 
Salcio  che  facilmente  si  piega  e  si 
torce  in  lutil  i  versi,  ma  dlfflcil- 
mente  si  rompe  in  pezzi. 

CARNE  RATTUTA,  nel  senso  più 
generale,  presso  lutti  gli  Italiani,  è 
quella  che  é  siala  picchiala  sul  ta- 
gliere con  mazzuolo  di  legno,  per 
isnerbarla,  ti  che  cocendo  rimanga 
frolla. 

In  alcune  provlnele ,  special- 
mente Toscane.  Carne  battuta  4 
quella  che  fu  tagliuzzata  minuta- 
mente col  Coliello  da  battere,  o  colla 
Mezzaluna  (V.  C.  IV,  Art.  9,  DELLA 
CUCINA). 

CARNE  VECCHIA,  CARNE  GROS- 
SA, chiamasi  quella  di  bue,  dt 
manzo. 

CARNE  DI  VITELLA,  e  anche  a«- 
solulamente  VITELLA,  inlendesi  di 
giovane  animale,  maschio  o  femmU 
na,  della  specie  bovina,  il  quale  gii 
divezzato,  abbia  cominciato  a  pa- 
scersi d'erba. 

VITELLA  DI  LATTE,  VITELLA, 
MONGANA,  dicesi  quella  che  ó  stai», 
macellala  lutlora  lattante. 

Nota  3i3.  «  Già  alla  vo«e  Gat^ 
ta ,  (Gap.  IV,  Art.  6).  abbìam» 
Qolato  la  straootia  usanza  invai»» 
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ab  antico,  di  dare  a  quest'animale 
domesiico  la  denominazione  fem- 
minica,  ancUe  in  quei  casi  in  cui 
non  occorre  indicazione  precisa  del 
sesso;  siccome  pure  si  fece  e  si  fa 
tuttora  pel  piccolo  maiale  che,  in 
termine  di  cucina  si  chiama  POR- 
CHETTA. Ora  qui  la  slessa  osser- 
vazione può  farsi  alla  voce  Vitella, 
con  la  qual  femminina  denomina- 
zione l'uso  delle  provincie  Toscan'i, 
e  forse  di  altre  ancora,  nel  liguag- 
gio  cuciaario,  comprende  anche  il 
maschio,  contro  l'indole  della  lin- 
gua, che  in  simili  casi  fa  servire 
ad  ambidue  i  sessi  non  il  femmi- 
nino, ma  il  mascolino.  Non  saprei 
Indovinare  l'origine  di  questa  sin- 
golare eccezione,  né  so  vederne  i 
vantaggi  ;  questo  ben  so  che  qual- 
che sconcio  ne  potrebbe  risultare: 
cosi  ad  esempio,  nel  già  citato  Trat- 
tato della  Cucina  di  Bartolomko 
Scappi,  Cuoco  Segreto  di  Papa  Pio  V, 
Venezia  1570,  Il  Capo  cinquante- 
simo, pag.  402,  è  intitolato  cosi: 
«  Per  far  poUaggello  di  testicoli  di 
vitella  0  d'agnello.  » 

TAGLIO  DI  Carne,  dicesi  una 
porzione  muscolare,  o  altra,  taglia- 
ta dal  Macellaio  da  una  o  da  altra 
determinata  parie  dell'animale.  E 
dal  nome  stesso  di  queste  parti,  son 
chiamali  i  vari  tagli ,  come  Testa 
0  Testlcciuola  ,  Fello  ,  Costoletta , 
Arista,  0  Schiena  di  maiale,  Lom- 
hata.  Culatta,  Coda,  Zampa,  ecc., 
siccome  Cervello,  Animi-tU  (parli 
ghiandolose).  Fegato,  Milza,  Cora- 
tella, ecc.,  son  chiamale  le  porzioni 
«ep.irate  dai  visceri  predetti. 

LESSO,  sust.,  vivanda  di  carne 
lessala,  cioè  bollita  o  cotta  sempli- 
cemente in  acqua. 

LESSO,  add  ,  ALLESSO,  LESSA- 
TOj  aggiunto  di  carne  o  altra  cosa 
cotla  ne  l'acqua. 

BRODO,  è  la  cocitura  del  lesso, 
ossia  l'acqua  in  che  fu  cotto  il  les- 
so. Nel  bro<lo  si  cuoce  la  minestra. 
Nota  244.  •  BRODA  è  appella- 
llone  quasi  scherzosa  e  avvilillva 
di  Brodo,  per  dire  che  esso  è  cat- 
tivo, 0  in  troppa  quantità,  o  inop- 
portuno. 

•  Quimil  per  traslato  dlcesl  Bro- 
ia  l'acqua  lorda  o  melmosa  delle 
strade,  quando  è  piovuto  ,  e  anche 
la  stessa  pioggia,  come  nel  Prover- 
bio Broda  e  non  eeei,  per  dire  Piog- 
fi*  e  Bon  gragnuola.  • 


IJiiUDO  FATTO,  quello  che  ha  bol- 
lilo colla  carne  suflieieniemente  per 
poter  essere  bevuto,  o  alirimenta 
adoperato,  benché  il  lesso  non'  sia 
ancori  cotto  :  Portariii  una  tazza 
di  brodo:  Signore,  ancor  non  é 
fatto. 

UnODO  NATURALE,  BRODO  OR- 
DINARIO ,  é  il  brodo  tale  quale  si 
cava  dalla  pentola,  cioè  che  non  ò 
ristrPt;o,  ne  consumato. 

BRODO  RISTRETTO  ,  BRODO 
GROSSO,  quello  die  si  fa  col  cuo- 
cere molla  carne  in  poca  acqua. 

BRODO  CONSUMATO,  che  anche 
dicesi  sustanttvam.  CO.NSUMATO,  à 
un  brodo  di  carnaggio  eccessi va- 
menle  collo  ,  e  quasi  consumatovi 
dentro,  e  perciò  molto  susianzioso. 

BRODO  DIGRASSATO,  quello  cui 
è  stato  tolto  il  grasso,  galleggiante 
in  figura  d'OCCHI  o  SCANDKLLE^ 
se  caldo,  ovvero  rappreso  e  rasso- 
dalo in  falda  uniforme,  se  il  brodo 
fu  lascialo  freddare. 

DIGRASSARE  IL  BRODO,  è  le- 
varne il  grasso. 

GELATINA,  materiale  di  che  son 
principalmente  formate  le  parti 
bianche  e  molli  degli  animali  ,  co- 
me tendini,  cartilagini,  membrane^ 
e  la  cute  stessa,  dalle  quali  si  cava 
per  lunga  coltura. 

La  gelatina  col  freddarsi  si  rap- 
piglia in  massa  gialliccia,  traspa- 
rente e  tremula,  poco  susianziosa 
ma  salubre  alimento. 

BIANCO  MANGIARE,  é  gelatina 
falla  bianca  con  lattaia  di  mandorle 
dolci,  e  raddolcita  con  zucchero. 

Nota  244.  •  Se  la  denominazio- 
ne di  questo  camangiare  fu  fatta 
dal  francese  Blaìic-manger,  il  che 
non  so,  certo  lo  fu  da  centinaia 
d'anni  ;  essendo  vocabolo  adoperato 
dal  già  citato  BahtuluuisO  Scappi^ 
nel  suo  Tratlato  della  Cucina,  Ve- 
nezia, 1570.  • 

BRODETTO,  e  più  comunemente 
CORDIALE,  sust.,  è  tuorlo  d'uovo 
sbattuto  e  cotto  in  brodo,  aggiun- 
tavi qualche  goccia  d'agro  di  li- 
mone. 

LATTE  DI  GALLINA,  tuorlo  d^no- 
vo  stemperato  in  acqua  calda  eoa 
zucchero. 

ARROSTIRE  (V.  C.  IV,  Art.  9. 
DELLA  CUCINA). 

AUROS 10,  SUSI.,  vivanda  di  ear<^ 
ne  arrostita. 
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AIUlOSTO,  ai»«<r6.,  vale  con  «oi- 
\\XTii  alla  maniera  di  arrosto:  Car- 
ne arroito  ;  Cuppitne  arrotto  ;  F.r- 
nici  arrosto  ;  Castnijne  arrosto,  f.c. 
Quesi'av»<»rhio  sii(i|ili»ce  vania^'pio- 
saniPnle  al  Pariii'l|(io  passalo  Ar- 
roslUo,  |ierche  non  ha,  come  qua- 
slo.  a  (lerlinarsi  serondo  il  genere 
e  'I  iiumoro  dei  nomi. 

COSCIOTTO,  é  una  coscia  d'a- 
Rnello,  o  di  castralo,  separala  dal- 
l'animale per  esser  colta  arrosto. 
Culla  d'un  pe/./.o,  e  perciò  diverso 
da  l'HKSr,IUTTO  (V.) 

COSTOLETTA,  pezzo  piano,  di 
•carne,  aderente  a  una  parte  della 
costola  dell'animale,  e  arro^^tlio 
sulla  (crinella  o  in  padella.  Talora 
la  costolt'tta  si  fa  arrostire  invol- 
tala in  un  pezzo  di  foglio  oliato,  <• 
chiamanla  francesaiuenle  In  papi- 
^liotla. 

BISTECCA,  neologismo  tolto  dal- 
l'Injrlese,  e  siprnillca  una  larpa  fet- 
ta di  carne,  tagliata  dalla  culatta  o 
d'altronde,  poco  arrostila  sulla  gra- 
tella, o  altramente,  e  che  si  man- 
gia cosi  puasrotla. 

BRUCIATICCIO,  sust.,  p.nrte  di 
vivanda  diseccala  e  quasi  bruciata 
per  troppa  arroaitura. 

Anche  prendesi  pel  sapore  e 
odore  di  cosa  riarsa. 

CROSITNI,  fette  di  pane  arrostite 
sulla  frraiella,  0  fritte  in  padella,  e 
poste  intorno  all'arrosto,  al  fritto, ec 

FRIfiGEIlE  (V.  Gap.  IV,  Art.  9, 
DELLA  CUCINA). 

FRITTO,  add.,  aggiunto  di  cosa 
fritta. 

Prendesi  anche  sustantlvamente. 

FRITTO,  sìtut.,  FRITTURA,  è  cosa 
fritta  0  da  fripRersi.  Questo  suslan- 
tivo  non  è  nel  Vocabolario,  ma  é 
voce  d'uso  e  di  regola. 

FRITTUME,  talora  lo  stesso  che 
Fritto  e  Frittura. 

Per  lo  piij  nU  si  dà  an  senso 
Renerico  e  collettivo:  A  lui  non 
piace  il  fritiumr. ,  cioè,  non  piae- 
'ione  le  cose  fritte. 

FRITTELLE,  sorla  di  fritto  di  ro- 
ba battuta,  per  lo  più  erbe  ,  miste 
lalora  con  carne,  incorporata  con 
uovo  sbattuto,  e  fORgialo  in  pezzi 
piani  e  tondi  a  modo  di  rotelle. 

Le  friiielle  fannosl  anche  di 
mele  afTeiiaie  in  tondo,  cavatone  11 
torsolo,  e  ravvolte  nella  panicela  o 
(jasla  liquida. 
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GALLETII,  frittura  in  pezzi,  fatti 
di  aliretlnnie  curr-hialatu  di  pasta 
non  soda,  la  (juale  friggendo  ricre- 
sce, si  fa  rilevata,  rigonfia  e  grata* 
mente  scrosclarilo. 

CRUCC  Ili-M  TE.  pezzi  di  roba  pe- 
stala  In  rnurlairt,  carne,  pollo,  pala- 
le,  riso,  ecc.,  fatti  cilmilrici  sul  ta- 
gliere, ini  risi  in  uovo  sbaituio,  ri- 
voltati in  par.e  sottilmente  pr.sio  e 
frinì   in  pailella. 

l'uRCHKIT.V.  è  un  porcellelto  spa- 
rato per  c:iv;irne  le  interiora,  e  cot- 
to imero  nel  forno 

PEDUCCI  ,  la  parte  dei  pinocchio 
in  più  del  maiale  ,  spiccala  ,  mon- 
d  ila  e  colla  arrosto,  in  umido,  o 
alirimente.  Se  di  vitella  dicesi 
Z,\MPA. 

SA.NGl'I.N'ACCI.  plur.,  pezzi  di  ba- 
ilijlo  riempimi  di  >!angue  d'anima- 
le, per  lo  più  di  pori'o,  mescolato 
talora  con  altri  ini:n'dienli,  e  con- 
dilo d'aruiriì.  .M.iiipiansì  cotti  nel 
brodo  «  sutTritti  in  padella. 

UMIDO,  du.W  ,  termine  generico  di 
vivanda  di  carne,  colla  lungamen» 
le  nel  suo  proprio  sujro,  agginn* 
lovi  grasso  o  lardo,  e  altri  condì* 
memi. 

IN  UMIDO,  locuzione  avverbiale, 
per  dire  una  rosa  colla,  o  da  cuo- 
cersi al  modo  che  si  cuoce  l'Umi- 
do :  Uccellatiti  in  umido  ;  Calama' 
retti  ITI  umido. 

STRACOTTO,  sust. ,  è  carne  In 
umido,  tutta  d'un  pezzo,  e  colia  più 
lungamente. 

STUFATO,  tusl.,  specie  d'umido 
colto  in  va>o  ben  chiuso,  e  per  lo 
più  in  pezzi  cro'^^eHi,  Informi. 

BRACIL'OLE.  plur.,  specie  di  Stu- 
falo, a  pezzi  alTi^-ttati  alquanto  sot- 
lilmenie. 

RRACIUOLE  AVVOLTE,  qnelle  la 
cui  camp  é  in  felle  più  mollili  e  pia 
lunghe,  |p  quali  si  awolcono  su  di 
sé,  postovi  dentro  un  ripieno  di 
carne  biiiuia,  e  condita  con  uovo, 
cacio,  acllu,  e  prezzemolo.  In  alcuni 
luoghi  le  Rraciuole  avvolte  son  cbia» 
mate  Polp'lle. 

POLPET  l'È,  vivanda  di  carne  bai- 
luta,  per  lo  più  rifatta  (V.  VIVAN- 
DA RIFATIA),  variamente  condita 
con  uova,  pan  grattato,  cacio  e  aU 
tro,  ridotta  in  pezzi  bislunghi,  ro> 
londati,  falli  per  lo  piti  friggere  la 
padella,  o  anche  cuocere  in  umido. 

«£GaT£LLI,  pezzi   di   fegato  lo- 
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volli  nella  rete  dello  stesso  anima- 
Se,  colti  per  lo  più  in  padella. 

RETE,  in  termine  di  cucina,  é  ciò 
cne  gli  Analomici  chiamano  Omen- 
to, cioè  quel  pannicolo  o  membrana 
che  involve  lutti  i  visceri  dell'ad- 
dome 0  basso  ventre, 

MANICARETTO,  vivanda  compo- 
sta di  pezzetti  sodi ,  per  Io  più  di 
carne. 

CIBREO,  detto  anche  CRESTE  e 
FEGATINI,  é  un  manicarello  com- 
posto di  coratelle  o  fegatini,  colli, 
ali  e  creste  di  polli. 

SALVAGGINA,  SALVAGGIUME, 
SALVATICINA,  SELVAGGINA,  SEL- 
VAGGIUME.  nome  collettivo  di  tutti 
quegli  animali  quadrupedi ,  o  per 
dir  meglio  mammiferi,  che  abitano 
le  selve,  o  altri  luoghi  solitari,  co- 
me Cervi,  Lupi,  Orsi,  ecc.  Più  par- 
ticolarmente,  e  nel  linguaggio  di 
cucina,  s' intendono  quegli  animali 
«alvaiici  che  si  mangiano;  lali  sono 
il  Cignale,  il  Cer\o,  il  Daino  o  Dam- 
ma, il  Caniosc'o,  il  Capriuolo,  la 
Lepre  e  pochi  altri. 

UCCELLAME,  denominazione  col- 
lettiva di  uccelli  non  domestici,  e 
buoni  a  mangiarsi  ;  come  Quaglie, 
Starne  ossia  Pernici,  Beccacce,  Tor- 
di, Allodole  e  altri  moltissimi. 

PORO  OLEIFERO,  é  una  ghian- 
doletta  prominente,  talora  doppia, 
che  portano  sopra  il  codione  gli  uc- 
celli ,  dalla  quale  col  becco  spre- 
mono un  umore  oleoso ,  e  se  ne 
spalmano  tutte  le  penne  e  le  piu- 
me, afllnché  esse  non  s'inzuppino 
d'acqud. 

Nota  2i6.  •  In  alcun!  uccelli 
eode><io  umore  comuriii-a  nella  co- 
citura all'imero  animale,  e  al  brodo 
stesso,  0  airmiinto,  un  odore  spia- 
cente e  un  gusto  nauseante,  che 
chiamano  odor  di  salvatico,  o  tanfo 
di  salvaggiunie ,  contro  cui  venne 
projtosta  la  facile  awerlenzi,  che 
si  dice  praticalii  nelle  buone  cucine 
lombuhie.  di  toKli<'re  quel  poro  o- 
lelfero  prima  di  ruocere  il  volatile. 
(V.  Lflture  di  Famiglia,  ecc.  Tori- 
no, 22  di  marzo,  1834.  Articolo  del 
prof.  Gknèi. 

POLLA. ME  (Vedi  Cap.  IV,  Art.  6, 
DELLA  CORTE,  ecc.i  l 

SCANNARE  UN  POLLO,  è  fargli 
profonda  ferita  nel  rapo  0  nel  collo 
si  che  muoia  e>aiigue. 

SBUZZARE,  dicualo  1  cuochi  del 
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levare  a  un  pollo  scannato  le  inte- 
riora senza  spararlo. 

SGOZZARE,  vale  votar  il  gozzo 
ai  polli  scannati,  o  ad  altri  uccelli, 
afllnché  non  s'ingeneri  puzzo. 

PELARE,  è  togliere  tutte  le  penne 
ai  volatili  per  cuocerli. 

ABRRUSTIARE,  parlando  di  pollo 
o  d'altro  uccello,  dicesi  del  tenerlo 
per  poco  sulla  fiamma  per  ardere 
quella  peluria  finissima  ,  o  piuma 
matta,  che  rimane  sull'uccello  an- 
che dopo  pelatolo. 

ACCONCIARE  ,  parlando  di  pollo 
0  di  altro  simile  volatile,  olire  che 
vale  coUettivam.  sbay./.dr\o,  pelarlo, 
ecc.,  sig-iillca  più  specialmente!  quel 
ripiegargli  il  collo,  ristringergli  le 
membra,  si  che,  cotto  e  messo  in 
tavola,  non  sembri  in  atto  di  can- 
tare, volare,  o  graffiare. 

Nota  247.  «  Ciò  si  fa ,  al  dire 
dei  cuochi,  per  affazzonarlo  e  dar- 
gli garbo,  ma  sustanzialnienle,  l'ef- 
fetto veramente  utile  di  tutta  que- 
st'operazione é  quello  di  torgl  i  quel- 
la troppa  apparenza  di  cadavere , 
dalla  quale  rifugge  1'  uomo  incivi- 
lito. » 

PESCE,  nome  collettivo  di  animali 
vertebrati,  a  sangue  rosso  e  freildo 
che  nascono  e  vivono  nell'acqua,  vi 
respirano  per  mezzo  di  branchie  , 
e  vi  si  muovono  col  mezzo  delle 
pinne. 

Nota  248.  •  Desideroso,  non  di 
censurare  i  Compilatori  antichi  s 
moderni  del  Vocabolario,  ma  di  in- 
corare i  futuri  a  porsi  animo<amea- 
te  a  migliorarlo,  io  colgo  1' opjior- 
tunità  della  parola  Pesce  e  di  altro 
ad  essa  relativo,  per  rammentare 
che  anche  qui  s'hanno  a  deplorare 
difettose  detinizìoni  e  disconvene- 
voll  esempi.  Osserveremo  adunque 
che  il  Vocabolario,  dopo  averdirlija- 
rato  che  Pesce  è  •  rinmi^  generale  di 
tutti  gli  animali  che  nnscono  e  vi' 
vono  nell'acqua  •  non  può  non  tenere 
come  veri  pesci  migliaia  di  animi- 
li,  per  esempio  lutti  i  molluschi  o 
nicchj  marini  e  lacustri,  centinaia 
di  vermi,  moltissimi  altri  animali, 
che  pur  nascono  e  vivono  nell'ac- 
qua ,  abbenché  non  abbiano  punte 
che  fare  coi  pesci.  Cosi  pure,  sotto 
la  voce  Anguilla  si  riferiste  per  se- 
condo esempio  il  seguente  passo, 
cavato  dal  Tesoro  di  ser  Brunetto 
Latuu   *  Anguilla  è   un  petce  eh* 
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naure  di  limaccio  di  terra,  cwr  di 
•iota  ;  e  però  quando  la  pif/li  , 
fuafito  più,  la  tlrxngx,  piix  (i  \ug- 
ge  ,  di  cui  gli  uniiani  dicono  che 
€hi  brvr$»e  dtl  vino,  ove  ella  fotit 
aviirynlii,  non  avrebbe  mai  più  vo- 
glia di  bure.  • 

•  Alla  voce  .Wor?no(che  é  anche 
essa  un'an^ruilla  )  ecroli  nel  bel 
primo  espiii|>io  un'  alira  gemma  , 
traila  dallo  slesso  Tesoro  soprac- 
cennalo, per  farli  assapere  che  •  le 
Moiene  coiicepuno  dai  se/penli....  e 
ehe  la  loro  vita  è  nella  coda...  •  ecc. 
Il  cici  mi  guardi  che  lo  non  onori 
grandemente  II  Maestro  di  Dantk  , 
e  che  io  vot'lia  rim[iroverare  a  Jui 
errori  di  Storia  naturile,  dai  quali 
non  seppero  sempre  «cherniir^i  gli 
stessi  (Compilatori  del  Vocaljolarlo. 
ehe  pur  vissero  e  vivono  in  tempi 
migliori  ;  bensì  persisterò  a  credere 
men  lodevole  il  modo  tenuto  dal 
primi  Compii  alori,  e  troppo  disav- 
vedutamente imitato  dai  posteriori, 
cioè  di  tener  per  buoni  gli  esempi 
Classici,  per  questo  solo  che  in  es- 
si è  riferito  quel  tal  vocabolo,  senza 
darsi  un  pensiero  al  mondo  di  ve- 
dere se  l'intera  proposizione,  insie- 
me con  quell'ottimo  vocabolo,  non 
contenga  una  pessima  sentenza,  uno 
striino  concetto,  un  madornale  er- 
rore; che  su  questo  andare  il  Vo- 
cahulario  diventerebbe  libro  di 
buone  parole    e  tristi  cose. 

•  Ma  ecco  qui  un  altro  peggior 
misuso  di  esempi,  per  verità  meno 
frequente,  ma  che  appunto  potreb- 
be passare  nelle  future  compilazio- 
ni, «ome  dai  Vocabolario  della  Cru- 
«ca  passò  nel  Dizionario  Universale 
dell'Ai  BRRTi,  in  quello  del  Cesari, 
e  in  più  altri.  Alla  parola  .\ttdulla 
i  citalo  questo  passo  del  Redi,  Ins. 
83:  'Le  ifrpi  nascon  sovente  dalla 
$pinal midolla  de'cadaveri  umani.  • 
Prima  magagna  di  quest'esempio  é 
ehe  esso  contiene  un  grosso  spropo- 
sito; la  seconda,  forse  peggiore  del- 
la prima,  é  di  riferire  que-sta  scioc- 
caggine in  modo  che  sembra  sia 
stata  pensata  e  scritta  da  quei  dot- 
tissimo tisico  che  era  il  Rbdi;  fatto 
é  che  quelle  parole  l'Accademico 
Fiorentino  le  scrisse,  ma  appunto 
per  confutarle  :  •  questo  non  vii  ten- 
to di  crederlo...  Ond'io  volontieris- 
timo  porto  credenza,  che  non  solo 
éai  cadaveri   umani   Muit   natcoiio 
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mai  serpenti,  ma  che  ni  anche  s'in- 
gr'ntrino  in  essi,  sponlantament$, 
vermi  di  spette  alcuna.  *  Ridi» 
Ice.  cit. 

•  Lo  ste.i.so  dlca!i|  di  altra  lo- 
dlsrreta  mulilazione  fatta  dal  Voca- 
bolario al  testo  del  «rui,  sotto  la 
voce  i'IANTA  :  •  col  sangue  dei  quali 
fpescl)  chiunque  s'ugne  o  si  spalma 
If  piante  deipifdi,  può  fraucnmente 
camminare  sopra  l'acque  senza  pe- 
ricolo né  di  bagnarti  ,  né  di  totn- 
mergersi.  •  Vedo  benissimo  che  que- 
sta «bombardala  fandonia  si  cor- 
regge da  sé,  e  ninno  sarà  cosi  cre- 
dulone, che  la  vo_'lia  ingoiare,  ma 
forse  era  meglio  non  sballarla,  o 
almeno  farle  precedere  le  altre  pa- 
role del  Redi:  •  A'hu  mOior  memo- 
gna  è  lo  scriver»  che  nella  provin- 
cia di  Oran  scorre  un  eerlu  fiume 
in  cui  si  pescano  alcuni  pesci  ros- 
si, col  sangue  de'  quali,  chiunque 
s'ugne,  •  ecc. 

PESCE  D'ACQUA  DOLCE,  quello 
che  vive  in  acque  non  salse.  Tali 
sono  la  Trota,  la  Tinca,  il  Tèmolo, 
il  luccio,  l'Anguilla,  il  Carpione,  li 
Chiozzo,  la  Rottola,  la  Rollatrice. 
l'Agone,  la  Lampreda,  il  Barbio  e 
parecchi  altri. 

PESCE  DI  MARE,  quello  che  vlv» 
nel  mare,  e  in  alcuni  grandi  laghi 
d'acque  .salse.  Tali  sono  per  esem- 
pio la  Triglia,  Il  Nasello,  il  Rombo, 
la  Sògliola,  il  Muggine,  il  Tonno, 
la  Ranza,  la  Boga,  e  altri  moltis- 
simi. 

Nota  S19.  •  Sonvl  pesci  mari- 
ni,  die  nella  stagione  del  freddo, 
risalirono  su  pei  liumi,  e  vi  depon- 
gono le  uova  ;  come  lo  Siurione,  il 
Salmone,  la  Chieppa  o  Laccia  (Clu^ 
pea  aiosa,  Lin.),  e  alcuni  altri. 
Credesi  che  nell'anzidetta  staeione, 
e  per  lo  slesso  motivo,  l'Anguilla 
dalle  acque  dolci  vada  al  mare. 

PESCE  FRESCO,  quello  che  fo 
pescaio  di  poco. 

Dicesi  anche  a  distinzione  dt 
pesce   salato,  secco,  ecc. 

PESCE  SALATO,  pesce  per  lo  più 
di  mare,  che  si  secca  e  si  stiva  in 
barili,  conciato  con  sale,  come  l'Ac- 
ciuga, e  altri. 

Usasi  talora  salare  anche  pesci 
d'acqua  dolce,  come  l'Agone  det 
Lario  In  Lombardia. 

PESCE  SECCO,  é  pesce  di  mara 
ette,  MUig  e  seccato,  si  itasporl4  •' 
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balle  ,  legate  con  corda  di  sparto, 
come  II  Baccalà  e  lo  Stoccafisso,  ov- 
vero  seccato  al  fumo,  e  stivato  In 
Larili,  come  l'Aringa. 

PESCE  SOTT'OLIO,  pesce  di  ma- 
re ,  cotto,  salato  e  riposto  in  bari- 
li, infusovi  olio.  Il  pesce  è  lasciato 
intero,  se  piccolo  ;  fatto  a  pezzi,  se 
grosso  :  Boghe  sott'olio;  Tonno  iot- 
4'olio. 

PESCE  MARINATO,  per  lo  più  di 
mare,  cotto,  messo  In  barili,  asper- 
.«0  di  sale,  e  infusovi  aceto:  An- 
guilla viarinata;  Boga  marinala. 

MAP.IiNARE,  conciare  con  sale  e 
acelo  il  pesce  in  barili. 

PESCE  CARPIONATO,  pesce  con- 
cio nel  modo  che  si  soslion  cuci- 
nare i  Carpioni,  quando  fritti  si  co- 
prono d'  aceto  ,  aggiuntivi  spicchi 
d'aglio,  buccia  di  limone,  cime  di 
salvia  e  simili. 

CARPIONARE,  ACCARPIONARE, 
è  curinare  1  pesci  a  modo  dei  Car- 
pioni. 

ACCIUGA ,  piccol  pesce  di  mare, 
che  fresco,  si  mangia  fritto  ;  salato, 
col  capo  spiccato,  mandasi  in  bari- 
li, e  mangiasi  per  lo  più  crudo  e 
per  conillmonto. 

ACCIUGATA,  sust.  fem.,  sorta  di 
savore  fatto  principalmente  con  ac- 
ciughe sminuzzate. 

Ui\GUAN.\OTT!  ,  UGUANNOTTI  , 
AVANNOTTI,  nome  collettivo  di  o 
gni  «orta  di  pesci  d'acqua  dolce,  di 
«nguanno,  che  vuol  dir  di  quest'an- 
no, cioè  nati  di  fresco. 

PESCATORE ,  colui  che  esercita 
r  arte  del  pescare,  ossia  ,  di  pren- 
dere i  pesci, 

PESCIVENDOLO,  PESCIAIUOLO, 
che  vnnde  pesce. 

PESCHERIA  ,  quel  luogo  In  città 
dove  si  vende  il  pesce 

GAMBERO,  detto,  così  assoluta- 
mente, e  nel  linguaggio  ordinario, 
Intendesi  un  crostaceo  d'acqua  dol- 
ce ,  lungo  circa  tre  dita,  grosso  la 
metà  0  poco  più:  le  due  gambe  an- 
teriori terminate  in  CHELE, o  BRAN- 
CHE, 0  BOCCHE,  che  sono  come 
pinzette  che  stringono  fortemente: 
coda  lunga  a  un  di  presso  quanto 
il  corpo,  formata  di  più  segmenti 
embricati.  Incurva,  cioè  pieghevole 
solamente  per  di  sotto,  terminata 
In  più  fimbrie  adatte  al  nuoto  11 
colore  naturale  di  questi  gamberi  è 
inicnsam.^nle  olivastro,  che  la  cot- 
tura cambia  In  rosso. 


ALIUSTA,  e  in  alcuni  luoghi  an- 
che RAGUSTA,  gambero  di  mare,  di 
forma  non  molto  dissimile  al  pre- 
cedente  ma  assai  più  grande. 

GRANCHIO,  crustacpo  a  corpo  ro- 
tondato stiacciato  ;  capo  po^o  distin- 
to dal  corpo;  coda  cortissima,  non 
fimbriata,  ripiegata  per  di  sotto  nel- 
lo stalo  del  riposo. 

Sonvcne  di  varie  sorte  e  gran- 
dezze; la  più  parte  marine. 

GR  NCHIETTO  ,  detto  anche 
GRANCHIETTO  DI  FOSSO,  è  un 
piccol  granchio  d'acqua  dolce,  a 
guscio  piano,  quasi  roiondo,  largo 
poco  meno  di  uno  scudo. 

Questi  granchielti  prima  dTman- 
giarli  son  tenuti  lungamente  di- 
giuni, in  acqua  limpida,  frequente- 
mente rinnovata. 

RANA,  RANOCCHIA,  RANOCCHIO, 
animale  della  classe  dei  Batracia- 
ni  ;  quattro  gambe,  le  pos'eriorl 
più  lunghe  e  più  robuste:  senza 
coda,  pelle  liscia,  verdOL'nola:  buon 
saltatore  in  terra,  agile  noialore  ne- 
gli slagni,  nei  cui  mnrgini  si  ren- 
de molesto  col  continuo  suo  graci- 
dare. 

TOTANO,  CALAMARO,  CALAMA- 
RETTO,  così  chiamano  al'^une  alllni 
specie  mangerecce  di  Polipi  o  Se- 
pie, molluschi  marini  nudi,  che  han- 
no in  un'interna  cavita  un  inrliio- 
stro,  o  liquido  nero  con  cui  possono 
intorbidare  l'acqua  o  per  nascon- 
dervisi.  o   per  predarli. 

MAHTINACCIO,  mollusco  terrestre 
(HcUx  pomatin),  a  conchiiilia  uni- 
valva,  di  color  fulvo  con  alcune  li- 
ste pallide,  quasi  globosa. 

Il  Marlinaccio  si  mangia  nel- 
l'inverno, arrostito  nel  suo  nicchio 
sulla  gratella  ,  ovvero  sguscialo  o 
colto  in  umido;  nella  quale  stagio- 
ne esso  si  fabbrica  un  opérrulo  cal- 
care, che  chiude  perfettamente  l'a- 
pertura della  conchiglia. 

SALUMI,  nome  collett.  di  caman- 
giari,  salati,  per  lo  più  di  maiale, 
come  Presciutto,  Salame,  Linirue,  o 
simili.  E  per  estensione  anclie  iillre 
robe  animali  salate,  come  Sorra, 
Tonno  sott'olio,  Caviale,  Baccalà, 
Acciughe,  ecc. 

SALUMAIO,  voce  dell'uso  toscano, 
venditore  di  salumi. 

PIZZICAG.NOLO,  PIZZICAROLO, 
colui  che  oltre  i  salumi  vende  an- 
che cacio,  ol'O,  burro  e  altro. 
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Nota  JRO.  •  Qnosif  ilii-lii.'irazio- 
bI  <1pI  Salumaio  e  «tri  PI/.zìcaKnolo 
Corri-<|ioihii>[io  a  ciò  nh»  si  passa 
ni'llp  pranill  ciila  ;  alirovp,  nelle 
predone  liolle^'lie .  co.iie  ijuasi  In 
Inlle  le  alire  di  iiiiuulo  commercio, 
al  poro  spaccio  si  cerca  di  far  com- 
penso colla  inoliiplicila  di  varil  ge- 
neri di  roba,  talora  di-siiaratissi- 
Dli.   > 

PRESCIUTTO,  coscia  o  spalla  dì 
inaiale  o  di  cignale,  salata  e  secca. 

SPAM, A.  'p-cic  di  prosciullo  fat- 
to con  la  spalla  del  maiale:  Spalla 
di  S.  Srriìttcto,  nel  Modenese. 

SaI.AMP,,  carne  di  maiale  tapliiir- 
sata,  acconcia  con  sale  e  droRlie, 
mes^a  e  (licriata  in  un  pezzo  di 
ftrosso  budello,  di  varia  lunftliezza, 
lepaio  con  spago  ai  due  capi:  ser- 
bevole  per  (liu  mesi. 

All'uni  salami  son  fatti  per  es- 
ser nian^riaii  crmli,  alTcìlnti  obhli- 
quamenie  e  soliilmenie:  aliri  sono 
da  cuocersi  e  da  tagliarsi  poi  in  ro- 
telle (irossetie. 

CULATTA  DEL  SVLAME,  chia- 
inansi  la  prima  e  1'  ultima  fella  , 
piana  da  una  parte  ,  londe^gianie 
dall'alira,  dove  é  la  legatura. 

MOIITADKLLA  ,  sorla  di  salame 
die  in  alcuni  luoghi  è  fatto  in  gran 
parte  con  fegato  di  maiale. 

SALSICCIA,  carne  cruda  di  m.iin- 
le,  minuiamenie  tagliuzzala,  rime- 
stata e  insai-caia  utnidina  in  piccolo 
e  lunghissimo  budello. 

La  salsiccia  riesce  pieglievole 
in  ogni  verso  ;  mangiasi  fresca  ; 
lessala ,  e  più  comunemente  sof- 
fritta. 

SALSICCIONE,    SALSICCIOTTO, 

>       sorla  di  grossa  salsiccia,  serbevolc, 

i      divisa  con  legature  di  spago  in  più 

•;       HOCCHI  0  SALSICCIUOLI,    di  poca 

lunghezza. 

Salsiccione  è  anche  tin  grosso  e 
lungo  salame  crudo. 

Salsicciuolo  é  anche  una  sorta 
di  grossa  salsiccia  scrbe\ole,  di\isa 
in  rocchi  con  legature  di  spago,  e 
falla  in  gran  itane  con  scelta  co- 
tenna sminuzzata  ,  condita  talora 
con  mollo  aglio. 

I  Lombardi  chiamanla  Lugane- 
ghino. 

SALSICCIAIO,  quegli  che  fa  e 
vende  salsiccia,  salami,  e  altri  si- 
mili salumi  porcini:  e  vende  pure 
carne  Ire^ca  di   Uiaiale  da  lui  ma- 
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celialo,  a|ipìccallne  I  pezzi  alla  CA- 
VICLIA. 

.MuSCIAME,  carne  di  tonno  sala- 
ta. Vendesi  in  pezzi  f|uadranpolari, 
affumaii  e  annerili  «I  di  fuori.  Man- 
giasi alTeltato  0  puro,  o  condito  co- 
me il  Caviale. 

CAVIALE,  uova  di  Storione,  ca- 
late, compressa,  e  ridotte  in  grossi 
pani  nericci,  di  forma  cubica.  Man- 
giasi alTeltato,  e  condilo  con  olio  e 
un  poco  d'agro  di  limone. 

Se  ne  fa  di  mollo  nelle  marine 
della  Russia. 

BOTTARGA,  sorla  di  caviale,  fatto 
di  uova  di  .Muggine  salate,  com- 
presse fra  due  tavole,  e  seccale  al 
sole.  La  Bottarga  é  ili  colore  ffial- 
lognolo ,  che  poi  imbrunisce.  Fas- 
sene  nelle  Isole  dell'Arcipelago  & 
in  quella  di  Sardegna. 

CONDIMENTO  In  genere  (  Vedi 
Ari.  1). 

LARDO,  LARDONB,  tutta  quella 
grossa  falda  di  grasso  che  ,  ira  li 
cuie  e  la  carne,  ricuopre  la  pari" 
superiore  e  laterale  del  corpo  del 
maiale. 

In  Toscana  chlamanlo  LARDO 
NE. 

MEZZINA  DI  LARDO,  ciascun.^ 
mela  dell'intero  lardo,  diviso  in 
due  parli  per  lo  luniro. 

COTENNA  DEL  LARDO,  è  la  cuie 
stessa  del  maiale,  dalla  quale  il 
lardo  é  ricoperto. 

STRUTTO ,  suft.,  che  I  Toscani 
chiamano  più  comunemente  Lardo, 
è  grasso  di  maiale,  fallo  slruKpere 
|ier  purgarlo ,  e  cotl.^t•rva^i  rappi- 
glialo entro  vesciche. 

LàRDlNZI,  CICCIOLI,  SICCIOLI. 
sono  lìlamenti,  membranuzze,  pel- 
licine  che  non  si  struggono,  e  per 
ciòavanzanonel  preparare  lo  struUo. 

LARDELLI,  pez/ooli  di  lardo  piti 
lunghi  che  larghi,  a  uso  di  lardel- 
lare certe  vivande  di  carne. 

LARDARE,  LARDELLARE,  é  pian- 
tare lardelli  ne'  polli,  o  altre  carni, 
che  si  voglion  cuocere  condite  a 
quel  modo. 

LARDATURA,  l'azione  del  Lar- 
dare 0  Lardellare. 

LARDATOIO,  ferro  appuntalo  che 
serve  a  lardellare. 

Nota  251.  •  Ho  avveri  ito  più 
«opra,  che  in  Toscana,  o  almeno  in 
Firenze,  non  si  fa  (liffr-r^ii/.a  iru 
Sirutlo  e  Lardo,  anzi  que^i'uliioi^ 
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ART.  2.  ALIMENTI 
denominazione  ò  la  sola  comune- 
mente adoperata;  ciocché  è  confor- 
me a  quanto  ne  dice  il  Vocabolario 
della  Crusca.  Pure  io  tio  creduto 
ben  fatto  di  rej^isirare  quelle  due 
voci  separatamenie,  e  con  diversa 
signiflcazione,  e  questo  per  due  mo- 
tivi: 1."  perclié  tale  mi  sembra  l'uso 
più  generale  in  Italia;  2.°  perchè 
la  significazione  Toscana  del  Lardo 
non  mi  è  parula  ben  ferma  nello 
stesso  Vocabolario,  il  quale,  dopo 
aver  dichiaralo  che  •  Lardo  è  grasso 
itrutto ,  »  dice  poi  che  Lardelli 
•  sono  pezzuoli  di  Lardo;  •  ora 
con  questi,  a  volerli  supporre  di 
Grasso  strutto,  sarebbe  impossibile 
di  Lardare  o  Lardellare  le  carni, 
cioè  di  piantarvi  i  lardelli,  come 
tanti  sprocchi  sporgenti  al  di  fuori 
della  carne,  come  usano  i  cuochi, 
e  come  esige  anche  la  corrispon- 
denza latina,  aggiuntavi  dai  Com- 
pilatori •  arviìxie  frustulis  in- 
sucre ,  »  operazione  affatto  inese- 
guibile col  Grasso  strullo.  • 

STECCARE,  vrb.,  diconlo  i  cuo- 
chi a  quel  fare  qua  e  là  nella 
carne  vari  fori  per  ficcarvi  dentro 
spicchi  di  aglio,  garofani,  cime  di 
ramerino,  e  slmili. 

PILLOTTAHE,  é  quel  riversare  di 
tempo  in  tempo  sull'  arrosto  gi- 
rante l'unto  caduto  nella  sottoposta 
ghiotta,  raccoltolo  col  romaiolino. 

Nota  253.  •  I  Vocabolari!, 
•aella  dichiarazione  di  Pillottare, 
licono  che  é  gocciolare  sull'arrosto, 
mentre  e'  gira,  lardone,  o  altra  ma- 
teria strutta  bollente.  Ora  quesl'ad- 
diettivo  bollente,  che  pur  in  simili 
casi  è  universalmente  adoperato, 
contiene  un'idea  erronea,  che  forse 
gioverà  retiilicare,  notando  che  un 
liquido  grasso,  e  cosi  pure  l'olio, 
non  bolle  se  non  nell'atto  di  scom- 
porsi, cioè  di  cessare  di  esser  olio 
o  grasso;  ciò  che  non  accade  mai 
nelle  cucine,  e  quando  pur  acca- 
desse quell'  arrosto  niuno  più  il 
mangerebbe,  e  'I  cuoco  stesso  cor- 
rerebbe qualche  rischio  nel  trovarsi 
in  un'  aria  solTocanle.  Vero  è  che 
i  grassumi,  assai  prima  che  bol- 
lano, sono  capaci  di  acquistare  una 
temperatura  molto  e  molle  volte 
superiore  a  quella  dell'acqua  bol- 
lente; e  da  ciò  è  originata  la  men 
giusta  espressione  della  parola  no- 
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UOVO,  in  generale,  è  un  corpo, 
tondeggiante,  che  formasi  nel  ven« 
tre  della  femmina  di  vari  animali, 
e  che  sotto  un  invoglio,  or  crosta- 
ceo, or  membranaceo,  or  mucoso, 
contiene  insieme  con  alcun  liquido 
viscoso,  il  germe  di  un  futuro  ani- 
male della  Slessa  specie,  che  vi  si 
sviluppa  e  nasce,  se  l'uovo  sia  fe- 
condalo, e  talora  anche  covalo. 

Detto  senz' altra  speciale  deter- 
minazione, intendesi  di  quello  di 
gallina.  Le  parli  principali  di  que- 
sto sono  le  seguenti: 

GUSCIO,  invoglio  calcare,  crosta- 
ceo, in  cui  è  rinchiusa  la  materia 
dell'  uovo. 

PANNO,  PANNUME,  denomina- 
zione volgare  di  quella  pellicina  o 
membrana  sottile  e  robusta,  dalla 
quale  è  ricoperta  immediatamente 
la  interna  parte  del  guscio,  cui 
rimane  aderente  quando  esso  si 
sciiiaccia  e  si  divide  in  due. 

ALBUME,  CHIARO,  sust.,  BIAN- 
CO, sust.,  quella  materia  semili- 
quida,  viscosa,  bianco-gialliccia, 
trasparente,  che  involve  il  tuorlo, 
e  che  nel  cuocersi  diventa  soda, 
opaca  e  bianchissima. 

Nota  253.  •  L'Albume  è  esso 
slesso  circondalo  da  un  distinto  li- 
quido più  acquoso,  più  trasparente, 
e  meno  viscido,  a  cui  i  iiaturalisii, 
né  altri,  ch'io  sappia,  non  hanno 
ancora  dato  un  nome  distinto,  nò 
attribuitogli  alcun  particolare  uf- 
fizio. • 

•  Questo  liquido  semi-acquoso, 
collo  svaporare  insensibilmente,  fa 
che  l'uovo  stantìo,  riesca  scemo, 
allargandosi  così  il  follicolo  del- 
l'aria; esso  é  che  trasuda  visibil- 
mente in  minute  goccioline  dal  gu- 
scio dell'  uovo  che  si  fa  cuocerà 
asciutto  sulla  cinigia;  e  forse  ó 
quello  che  coli'  azione  del  fuoco  è 
il  primo  a  rappigliarsi  in  latte, 
ciò  che  è  tenuto  come  prova  che 
l'uovo  è  fresco.  » 

TUORLO,  ROSSO,  sust.  quella  par- 
te di  forma  globosa,  giallo-rossiccia 
dell'uovo,  rinchiusa  essa  pure  In 
sottilissima  membrana.  Il  tuorlo  è 
situato  verso  l'estremità  più  ottusa 
dell'uovo,  circondato  dall'albume. 

CICATRICOLA,  CICATRICETTA , 
é  una  maccliieita  cospicua  in  un 
punto  della  superficie  dei  tuorlo,  e 
coaiieoe  l'embrioue  del  pulcino. 
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In  alcuni  luophl  quf-iia  Cirairi- 
*ola  é  chiamata  volparrnenle  Si'gno 
del  galli),  pprché  credasi  che  code- 
sto sc/no,  nell'uovo  non  fecondalo, 
non  sì  veda. 

Nota  554.  •  VI  si  vede  benls- 
•Imo:  bensì  la  Cicatricola  nell'uovo 
non  fecondato  é  più  piccola,  non 
sempre  rotonda  come  nell'uovo  Rai- 
lato,  raramente,  o  non  mai,  cinta 
da  ben  distinto  Alone.  i»are  da  dirsi 
che  il  vero  embrione  non  si  trovi 
compiuto,  .se  non  nella  cicatricola 
dell'uovo  pallaio,  cioè  dopo  il  con- 
corso di  ambedue  1  sessi.  • 

Al.ONK,  per  simillludine  a  quello 
della  luna,  chiamasi  un  cercliletio 
bianchissimo,  assai  consplcuo,  con- 
centrico  alla  cicatricola  nell'uovo 
fecond.ito.  alla  quale  dà  quasi  l'ap- 
par-^nza  di  un  occhio. 

l'OLl  DEL  TUOHLO,  due  corpi 
bianchi,  nodosi,  lllamenlosi ,  visi- 
bili nella  superficie  del  tuorlo,  in 
due  punti  quasi  diametralmenie  op- 
posti fra  loro,  i  cui  fliamenli  si  di- 
spenlono  nell'albume,  e  tendono  il 
tuorlo  come  sospeso  e  imbriglialo. 
Nota  i55.  «  Questi  due  corpi, 
mollo  a|>pariscenti  e  notissimi,  non 
hanno,  eli'  io  sappia,  un  nome  vol- 
gare. Ónilche  scriliore  li  chiama  Ca- 
lazi o  Calaze,  dal  Ialino  Chalazae, 

«  dal  greco  xyXàJJa,  che  vorrebbe 

dir  Grandine.  Hunier ,  presso  il 
ZEMoni.M  {Filosofia  Zoologica  del 
sig.  Fleming,  Irailolta  dal  Prof. 
Zkndri.m,  Pavia,  182'J,  3  voi.  »n-8), 
chiamoUl  opportunalamenle  POLI; 
In  falli  codesti  due  gruppetti  occu- 
pano quasi  per  l'appunto  due  op- 
porli punti  del  globo  rappresentalo 
dal  luorlo.  • 

FOLLICOLO     DELL'ARIA,    chia- 
masi (juel  vano  che  vedesi  nell'  e- 
streinità  più  oUus.i  dell'uoxo,  tra  la 
membr.ina  dell'albume  e  il  puscio. 
Il    follicolo,   piccolo    nell'uovo 
fresco  e  pieno,  si  va  facendo  map-  | 
giore  in  proporzione  che  l'uovo  di- | 
venia   scemo  e  slaniìo.   L'ampiezza! 
del  follicolo  nelle  uova  si  riconosce  i 
collo  sperarle. 

SPERARE  LE  UOVA,  é  II  guar-  [ 
darle  per  trasparenza  contro  al 
lume  al  (Ine  di  vedere  la  grandezza  | 
del  follicolo,  il  quale,  minimo  nelle 
tiova  fresche,  allargasi  successiva-; 
mente  nelle  slaniie,  ed  è  massimo  I 
in  quelle  che  guazzano.  1 
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Nota  356.  t  Sperare,  nel  senno 
attivo  dicesl  delle  uova,  e  nel 
senso  neutro  dicesl  anche  di  panno, 
calza  o  allra  cosa,  che  per  esser 
logora,  traluca. 

•  Avverte  benissimo  il  Vocabo- 
lario che  Sperare,  In  ambedue  i 
firedetti  casi ,  viene  da  Sjfya,  per 
Specchio;  ma  è  lncresre\ole  che 
esso  Vocabolario  non  abbia  avver- 
tito che  il  formatore  della  favell» 
usuale.  Il  popolo,  toplierido  la  .si- 
militudine da  Spera  o  Specchio,  che 
qui  non  ha  punto  che  fare,  abbia 
fatta  una  strana  confusione  tra  la 
trasparenza,  o  Hefrazinne,  e  la  Ri- 
flessione della  luce.  Sul  che  (V.  la 
Nota  4.10).  . 

GUAZZARE,  verb.  neutr.,  quel- 
r  agitarsi  e  romoreg^iare  che  fa 
l'interna  suslanza  del. 'uovo  quando 
è  mollo  scemo,  e  che  presolo  ia 
mano,  si  va  scotendo  prima  di 
romperlo. 

SCHIACCIARE  LE  UOVA  ,  vale 
spaccarne  in  due  il  guscio,  dopo 
fallavi,  con  leggiera  percossa,  una 
piccola  rottura  in  un  punto  della 
parie  più  rieonda  di  esso. 

DIGUAZZAMI':,  SRATTERE  LE 
UOVA,  è  quel  rimescolare  la  chiara 
e  'I  luorlo,  dibaiiendoli  con  for- 
chetta entro  un  piallo,  tegame  o 
aliro  simile  vaso. 

FRULLA KE  (V.  Art.  4,  DELLE 
BEVA.NDE.. 

UOVO  FRESCO,  quello  che  è 
pieno,  e  per  ciò  scosso  non  guazza, 
perchè  la  pallina  lo  ha  deposto 
da  poco,  come  a  dire  nello  stesso 
giorno,  0  poco  più. 

UOVO  GALLATO,  ecc.  fV.  C.  IV, 
Art.  6,  DELLA  CORTE,  ecc.) 

UOVO  SCE.MO,  UOVO  STANTIO, 
quello,  che,  non  più  fresco,  ha  per- 
duto per  evaporazione  una  parta 
della  sua  sostanza,  e  un  corrispon- 
dente grado  '"ella  sua  bontà. 

UOVO  DARLACCIIIO  0  RARLAC- 
CIO,  UOVO  ROGLIO,  ROGLIOLO, 
quello  che  scosso  guazza  forte- 
mente, e  rollo  puzza. 

UOVO  NONNATO,  quello  che 
senza  guscio,  e  non  per  anco  perfe- 
zionalo, è  tolto  dal  ventre  della 
gallina  ammazzata. 

Le  uova  nonnate  possono  cuo- 
cersi separatamente,  condite  in  va. 
rie  maniere. 

UOVO  COL  PANNO,  dicono  quello 
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•Cne  talora  la  i,'alliiia  ili  senza  gu- 
scio, e  copprio  del  solo  panno  o 
membrana  dell'albume,  la  quale 
suol  essere  coperta  di  uno  strato  di 
materia  calcare  cosi  tenue,  che  non 
ne  impedisce  la  cedevolezza.  I  Na- 
poletani chiamanlo  UOVO  A  BOLO: 
i  Palermitani  UOVO  PAPERO. 

Nota  257.  «  Codeste  uova  sen- 
za guscio  le  fanno  più  frequente- 
mente le  galline  di  Stia,  o  tenute 
nella  cucina,  e  perciò  meglio  no- 
drite  e  più  grasse;  da  ciò  nacque 
l'opinione  volgare  che  la  grassezza 
sia  impedimento  alla  formazione 
del  guscio.  E  pare  evidenie  che  la 
vera  causa  é  il  non  potere  queste 
galline  casalinghe  andar  razzolando 
come  fanno  le  libere  e  beccando 
terra,  pieiruzze,  calcinaccio,  e  al- 
tre materie  calcari.  » 
UOVO  DA  BEH  E,  diconsi  le  uova 

fioco  cotte  col  guscio,  si  che,  vo- 
endo,  si  possa»  sorbire,  benché  per 
lo  più  non  si  bevono,  e  mangiansi  in- 
tingendovi strette  fettoline  di  pane. 
Nota  258.  «  Nella  Nov.  206  di 
Franc.  Sacch.  leggesi  :  •  Diceli.... 
che  li  vada  a  volgere  due  uova  al 
fuoco:  •  Ciò  accenna  a  un  partico- 
lar  modo,  tuttora  in  uso  oggidì,  di 
cuocere  le  uova  da  bere,  cioè  po- 
nendole ritte  sulla  cenere  calda,  in 
■vicinanza  della  bragia  e  volgendole 
sovente,  affinchè  la  cottura  sia  uni- 
forme e  non  troppa,  che  esse  di- 
venterebbero sode.  I  buongustai  le 
trovan  migliori  che  non  cotte  in 
acqua;  e  il  segno  di  bastante  cot- 
tura lo  desumono  dr^l  risudare  dai 
pori  del  guscio  alcune  goccioline 
acquose,  prodotte  da  quel  liquido 
innominato,  di  cui  (V.  Note  253  e 
255).  . 

UOVAROLO,  è  un  calicelto,  per 
lo  più  di  maiolica,  a  uso  di  tenervi 
l'uovo  da  sorbire,  per  non  impac- 
ciarsi, né  scollarsi  la  mano. 

UOVA  BAZZOTTE,  cliiamansi  le 
uova  da  bere,  ma  un  po' più  cotte, 
s\  che  reso  sodo  turio  l'alliume,  ri- 
manga tuttora  seminuiiio  il  tuorlo. 

UOVA  SODE,  quelle  clic  si  lascian 
venire  più  dure  che  le  bazzone,  e 
che  sgusciate  possono  fendersi  in 
-due,  e  mangiarsi  coli' insalala  o 
condite  in  pietanza. 

UOVA  AFFOCATE,  che  anche  di- 
consi UOVA  SPARSE  0  SPERDUTE, 
diconsi  quelle  che  dal  guscio  schiac- 
Vocabi  Iorio  Domestico. 
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l'iato,  cioè  spaccato  in  due,  son  la- 
sciate cadere  e  sommergere  in  ac- 
qua bollente,  e  colle  si  raccolgono 
con  mestola,  e  si  condiscono  eoa 
burro,  erbe  battute,  o  altro. 

UOVA  IN  TEGAME,  quelle  che 
si  fanno  cuocere  con  burro,  eoa 
strutto  0  con  olio  dentro  un  te- 
game (V.  TEGAME,  C.  IV,  Art.  9) 
le  une  accanto  alle  altre,  senza 
tramestarle,  sì  che  il  tuorlo  ri- 
manga intero  e  scoperto. 

UOVA  NEL  PIATTO,  son  cotta 
nella  stessa  precedente  maniera, 
ma  in  un  piatto,  o  tondino,  di 
quelli  che  vanno  al  fuoco. 

UOVA  IN  PADELLA,  dette  anche 
UOVA  AFFRITTELLATE,  chiamansi 
quelle  che  son  fatte  cuocere  in  pa- 
della con  olio,  burro,  o  strutto,  con 
andar  ragunando,  ripiegando,  e  a 
dir  così  rimboccando  la  cniara  so- 
pra '1  tuorlo ,  si  che  questo  ne  ri- 
manga interamente  coperto,  e  l'uo- 
vo intero  ridono  a  forma  di  frittella. 

UOVA  IN  TORILNO,  che  anche 
dicono  TORTINO  D'UOVA,  quelle 
che  nel  tegame  al  fuoco  si  van 
tramesiando  lino  a  che  abbiano 
una  sutlicienle  sodezza. 

ZABAGLIONE.  Surta  di  vivanda 
semiliquida,  fatta  con  tuorli  d'uovo 
rimestali  con  zucchero,  atrgiuntovi 
vino  biani'o,  e  anche  un  po'  di  roso- 
lio, quindi  rotta  sul  fornello,  rìme- 
nando  coniinnamenic  con  mestolo 
di  U'gno  0  Con  frullino.  Si  serve  nel 
piatto  sopra  pan  di  Spagna  affettato, 
ovvero  in  tazze. 

FRITTATA,  vivanda  d'uova  sbat- 
tute, e  versate  in  padella  con  poco 
olio,  burro  o  strutto,  cotte  celere- 
mente,  in  forma  più  o  meno  sot- 
tile, larga  o  piana.  Chiaraanla  anche 
FRITTATA  SEMPLICE  o  FRITTATA 
AL  NATURALE,  a  differenza  delle 
seguenti  : 

FRITTATA  TRIPPATA,  quella  che 
nel  cuocerla  si  ripie'za  più  volte  su 
di  sé,  in  forma  bislnnca,  frammes- 
sevi talora  fetterelle  di  cipolla,  poi 
cosparsovi  cacio  grattalo. 

Nota  259.  «  La  frittata  trip- 
pnta,  con  codesta  sua  forma  stretta 
e  lunga,  che  è  appunlo  quella  di  un 
ordinario  pesce,  può  for^e  aver  dato 
origine  all'  antica  denominazione 
di  PESCEDUOVO,  die  i  Vocabolari 
registrano  come  sìnonino  di  Frit- 
i  tata,  denominazione  che  ora  parmi 
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noD  più  adoperata,   no   intesa  dal 
popolo  Toscano.  • 

FUrrTAlA  IN  FRRP:,  cho  dicesi 
pure  FmilATA  KItUATA,  o  EFtno- 
LATA,  e  anche  FUin.XlA  VEUDE, 
quella  die  si  fa  apciiitik'endo,  alle 
uova  difiuazinte,  erbe  battute. 

FRliTATA  Itli'lKNA,  quella  nella 
quale,  dopo  die  è  quasi  interamente 
«otta,  si  ravNolpono  erbe  colte,  o 
pere  coite  afTetlatc,  o  altro  simile. 

FRITTATA  IN  ZOCCOLI,  quella 
Bella  cui  grossezza  sono  dissemi- 
nati pezzetti  di  salsiccia,  di  pro- 
sciutto, o  d'altra  c.iriif. 

RIVOLTARK  LA  FRITTATA,  è  ap- 
punto il  rlvolperla  sos>0()ra  nella 
padella,  per  cuocerla  ugualmente 
dalle  due  parti. 

Questo  si  fa  arrovesciando  la  pa- 
della so|)ra  un  piatto  che  >i  sia  ca- 
fiovollo  sulla  frittala,  e  questa  poi 
asciata  scorrere  nuovamente  nella 
padella.  1  più  destri  rivoltano  la 
frittata  facendola  balzare  coli' im- 
primere alla  padella,  nella  dire- 
aione  opposta  al  manico,  un  coiai 
molo  franco,  spedito  e  curvo,  si  che 
11  centro  di  essa  descriva  un  C  ro- 
vescio verticale,  la  convessità  al  di 
fuori.  La  frittata  tropiio  sottile  non 
sarebbe  rivollabilc  ia  quest'ultima 
maniera. 

Kel  senso  fig.  Rivoltar  la  frit- 
tata significa  il  deviare  dal  prN 
miero  proposito  con  mutazione  ta- 
lora anìliciosa,  di  dibcorso  o  di 
«aloni. 

FRITTATONE,  tnase.  acerete,  di 
Frittata;  grande,  abbondante  frit- 
tata. Su  questi  accrescitivi  mate. 
di  positivi  (em.  (V.  Nota  IH). 

SERQUA,  denominazione  colteti. 
di  quelle  cose  manpf^recce,  che  in 
numero  di  dodici,  fn.  ciano  una  spe- 
cie di  unità  commerciale  con  asse- 
gnazioni di  prezzo.  Dicesi  più  co- 
■nunemenle  delle  uova,  e  anche  di 
pani,  di  pere,  di  noci,  e  altre  si- 
mili cose,  in  ogni  allro  caso  dicesi 
Dozzina. 

BURRO,  BUTIRRO,  la  parte  più 
grassa,  del  latte,  ossia  il  flore 
di  esso,  0  crema,  ri<lolta  a  consi- 
stenza coi  lungo  dibatterla  nella 
zangola. 

Il  burro  serve  di  alimento,  ma 
più  frequentemente  di  condimento. 

ZAM.nl A  iV.  Voc.  D'Ani,  b  Misi. 
4rl.  BUIIRAIO). 
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LATTE,  quel  liquore  bianco,  opa- • 
co,    che    si    forin.i    nelle  mammelle 
delle  femmine  dei  mammiferi,  primo 
alimento  dei  loro  parli. 

il  latte  è  principalmente  com- 
posto di  parti  burrosb,  caseose,  a 
sierose  in  islato  non  di  soluzione, 
ma  di  semplice  meslura,  si  che  essa 
si  separano  da  sé  col  riposo. 

PANNA.  FIOR  DI  LATTE.  CAPO 
DI  LATTE,  CAVO  DI  LATTE,  CHE- 
MA,  la  parte  [liù  leggiera,  e  più 
butirrosa,  separata  dal  latte  dei 
ruminanti  donieòlici,  e  colla  qualo 
si  fa  il  burro. 

PANNA  MONTATA,  quella  che  di- 
battuta in  uti.i  catinella  colla  Fru- 
sta, 0  col  Palloncino  (V.)  si  rigonfia, 
e  si  converte  come  in  una  densa 
schiuma  di  una  certa  consistenza, 
e  suole  mangiarsi  co'  cialdoni  ;  ia 
alcune  provincle  italiane  chiamanla. 
Lallcmele  o  Laitemielc. 

CIALDONI  (V.  Art.  3,  ALIM.  E 
CONDl.M.  VEGETALI,  ecc.) 

CREMA,  oltre  la  sicnillcazione  di 
Fior  di  Latte  ha  pure  quella  di  una. 
vivanda  fatta  di  panna,  mista  eoo. 
tuorli  d'uovo,  anche  con  cioccolata 
0  caffé,  zucchero  e  aromi,  il  tutto- 
rimestato  per  farlo  incorporare,  • 
rappigliare  al  fuoco. 

CACIO,  che  anche  dicasi  FOR- 
MAGGIO, camangiare  fatto  princi- 
palmente colla  parte  caciosa  del 
latte,  privato  del  siero,  poi  qua- 
gliato con  presame,  quindi  cullo» 
premuto,  salato,  e  messo  in  formo 
rotonde,  dalle  quali  rasclutto,  si 
cava,  e  Vendesi  a  uso  di  alimento 
e  di  condimento. 

FORMA  Di  CACIO,  grosso  cacio, 
cavato  dalla  forma. 

ROCCIA  DEL  CACIO,  quella  cor- 
teccia più  0  meno  dura,  che  rico- 
pre l'intera  forma  del  cacio. 

TAGLIO,  pezzo  di  cacio  separato 
col  coltello  da  una  grossa  forma  di 
cacio,  nel  venderla  a  minuto;  Il  ta- 
glio suol  essere  di  figura  pirami- 
dale, cioè  di  cuneo  o  bietta,  con  duo 
facce  piane  opposi»  e  la  curva  con- 
tigua a  queste  coperta  dalla  roccia, 
le  altre  due  scoperte. 

TAGLIO  FRESCO,  quello  le  cui 
due  facce  scoperte  sono  ambedue 
recenti  cioè  prodotte  da  una  stessa 
operazione  del  tagliare. 

Dicesi  più  particolarmente  di 
quei  piccoli  tagli  o  (elle  ciie  si  fanoo  - 
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In  tavola,  sia  del  cacio,  sìa  del  sa- 
lame, o  d'altra  cosa  simile,  che 
8'nsi  servirsi  a  fette. 

CACIO  TENERO,  CACIO  FRESCO, 
CACIOLINO,  piccolo  cacio  da  man- 
giarsi snbito  fatto,  umido  e  poco 
sodo.  Conservato  alcuni  giorni  si 
fa  talora  grasso  e  filante. 

CACIO  FORTE,  ogni  cacio  serbe- 
vole,  che  abbia  acquistato  del  for- 
tore, cioè  un  sapore  piccante. 

CACIO  OCCHIUTO,  cacio  serbe- 
TOle,  nella  cui  pasta  sono  di  molli 
occhi,  cioò  numerose  piccole  cavità 
rotonde. 

CACIO  SERRATO,  quello  la  cui 
pasta  é  senz'  occhi ,  cioè  Qtta  e 
densa. 

CACIO  UiV£RMlNÀTO.  quello  in 


cui  la  fermentazione  ha  fatto  schia« 
dere  di  molte  uova,  statevi  depo- 
ste da  moscherini. 

Il  cacio  inverminato  è  caman- 
giare  non  abborrito  da  tutti,  prefe- 
rito da  alcuni. 

Nota  260.  «  MI  ristringo  qui 
alle  sole  generalità  del  cacio,  eh* 
le  particolari  denominazioni  di  esso 
son  troppe,  e  variano  da  paese  a. 
paese.  Anche  m'astengo  dal  regi- 
strare più  altre  maniere  di  latti- 
cini, come  a  dire  il  Raviggiuolo,  la 
Ricotta,  la  Giuncata,  e  altri  simili, 
perchè  ora  mi  manca  l'opportunità 
di  vedere,  o  almeno  di  informarmi 
bene  di  ciò  che  essi  sono  in  su- 
stanza,  per  poterne  fare  soddisfa* 
centi  dichiarazioni.  » 
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Pane 

fresco 

— —  raffermo 
—  buffetto 

inferigno 

mescolo 

lièvito 

— —  àzzimo 

Panetto 

Panino 

Sèmelé 

Cbifello 


Pagnotta 

Crosta 

Orlicelo 

I  Mollica 
Midolla 
!  Pezzo 
Tocco 
Tozzo 
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Cantuccio 
Fetta 

Nota  269. 
Affettare 
'  Brida 
[  Briciola 
Brìciolo 
■  Sbriciolar» 
'  Sminuzzare 
Sminuzzolaro 
Piccia 
Cialdóni 

Minestra  (V.  Art,  I), 
Paste 

lunghe 

piene 

— —  — — tonde 

Cappellini 
Spilloni 
Spaghetti 
Vermicelli,  ee«» 
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Pasle  lunghe  pieno  ji  iHo 

li.noite 

Naslrini 

Strisce 

Lasagne 

Macclieronl 

Pappardelle 

— . forate 

Foratini 
Cannelloni 

tagliate 

— piene 

Lentine 
Semini 
Puntine 
Grandine,  ecc. 

—  bucate 

CatnpancIIine 
Stelline,  ecc. 
Nota  263. 

i  pialle 

(  con  zaITerano 

—  Casalinghe 

Tagliolini 

Nota  364. 

Tagliateli! 

Gnocchi 
i  Scrosciare 
^  Sgricchiolare 
*  Sgrigliolarò 

!  Semolino 
Semolella 
!  Farinata 
Panicela 

Nota  265. 
Impappolarsi 
Macco 
Paltona 

ÌNicci 
Necci 
J'olenta 
Polenda 
Mestóne 

Nota  266. 
Agnellotti  (V.  Art.  2). 
Ravioli 
Riso 

J  Civaie 
Legumi 

Daccello 
Gagliuolo 

Nota  267. 
Legume 
Siliqua 
Sutura 
dorsale 

—  ventrale 
Cordone  umbilicale 

— —  cotioi 
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Fagginoli 

Ìin  erba 
verdi 

in  vainigli» 

dall'occhio 

nani 

{scandenti 
rampicanti 

a  stelo  volobUs 

a  viticci 

Infrascare 
Piselli 
Fave 
Ceci 

J  Lenti 

)  Lenticchie 
Sgranare 
lulon'liiare 

>0TA  it$, 

P.  a  cari' 

Intarlare 

Intignare 

ÌErbucce 
Erbette 
Erboline 
Cavolo 

Costola 
Nerbollnl 
I  Torso 
f  Torsolo 
Palla 

Ì  Grumolo 
Garzuolo 

Ilore 

broccolo 

Cavolo  salalo 
LattU!.'a 

insalata 

Intinto 

cruda 

cotta 

verde 

composta 

Ìln-ìalata  de' Cappuccini 
Mescolanza 
Mescolan/.ina 
Minulina  tulli  odori 
Nota  269. 
Scotitoio  (V.  C.  Il,  Art.   0.  DEL- 
LA CUCINA,. 
Agrumi 
Cipolle 

bianche 

vermiglie 

maliize 

scalogne 

sfoltii  e 
Sfogliar» 
Cipolline 
Cipolliui 
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Afilo 

Capo 
Spicchi 
Fronda 
I  Aglietto 
t  Agliettino 

Resta 

Metter  in  resta 

Fané  di  resta 

Rape 

Ramolacci 

Ramoiaccinl 

Ravanelli 


(  passi 


Ramolacci]  lièviti 

'  fermentati 
Nota  270. 
Radicchio 
Fanghi 

Gambo 
Cappello 
Funghi  giovani 
— —  freschi 
— — .  sott'olio 
—  in  salamoia 
^—  secchi 
Filza 
I  Rinvenire 
}  Invincidire 
Agàrico 
Volva 
Lamelle 

!  Anello 
Ghiera 
Uòvolo 
Prugnolo 
Spugnòla 
Tartufo 

Taglieretto 
t  Licoperdo 

Nota  271. 
Zocca 

Buccia 
I  Polpa 
I  Carna 
Rete 
Semi 
Zucchetta 
Zucchettina 

{Cocòmero 
Anguria 

Nota  271. 
Popóne 
Cetriuolo 
\  Cossi 
I  Beruoccolinl 

1  Frotte 
Fratta 
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"°"*idi  primavera 
^ —        da  estate 

—  da  autunno 
da  inverno 
vernine 

Nota  273. 
tardive 
allegate 
acerbe 

Nota  274. 

Safro  \ 

lazzo  I  „»„-.. 

»  òstico  p*PO'« 

}  ostichissimo  ) 
Allappare  (la  bocca) 
Allegare  (ì  denti) 

fatte 

non  fatte 

!  alide 
passe 
AI  idi re 
Inalidire 

mezze 
ammezzite 

—  sfarinate 
ammaccate 

Ì  mantrugiate 
brancicate 

bacate 

Mela 
Pera 

Picciuolo 
Buccia 

Spolpa 
Carne 
)  Torso 
}  Tórsolo 
Scorza 

Nota  275. 
Sbucciare 
Scorzare 

Ì  Mondare 
Rimondare 
Pesca 

Ì  Nòcciolo 
Osso 
Mandorla 

—  cotoirna 
(  burrona 

—  <  spicca 
f  spiccàgnola' 

Spiccare 

Albicocca 

Fico 
f  Ficheto 
CFichereto 

Brocca 

Uva 

—  bianca 


il 

ì 


Uva 


«78 

Ut&     nera 
vermiglia 

t  Grappolo 
Ilacimolo 
IGraspo 
Raspo 
Acino 
Buccia 
Fiòcine 
Vinacciuoli 
Vinaccia 
Raspóllo 

t  Raspollare 
Racimolare 
Piluccare 


Nota  37S. 

passa 
passola 
pàssula 
\  passulina 
—    spina 

(  Pàmpino 
}  Pàmpano 
Agresto 
Ribes 

}  Fragola 
Frivola 
Lampone 
Castagna 
4  PeluI» 
I  Sansa 
Buccia 
Bellico 

(Riccio 
Cardo 
ÌDIricciara 
Sdiricciare 
Sbucciare 
Marrone 

C^^agne    j -;,^,',. 

I  secche 
bianche 

bruciale 

Bruciate 

Castrare  (le  castagne) 

Castrino 

Bruciatalo 

lesse 

Balogie 
Sùcciole 
Ballotte 
)  Anseri 
I  Vecchioni 

Ì  Seccatoio 
Metato 
Castagnacci 
Paltoaa 
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Ni  rei 
Noce 


le  noet 


Mallo 

Guscio 
GLerigMo 

iCica 

{Pelliclna 
Mezzo  gheriglio 

I  Spicchi 
Cosce 
Anima 

!  Abbacchiare 
Bacchiare 
Smallarle 

1  Schiacciarle 
Acciaccarle 
Sgusciarle 
i  gentile 

<  prémice 

(  siiacciamane 

malescia 

madornale 

l  Nocclnola 
)  Avellana 

Guscio 
Bellico 
Mandorla 
Roccia 
Scoglio 
Snocciolare 
Màndorla 

spaccarell» 

dura 

Ì  Melarancia 
Arancia 

Spicchi 

dolce 

forte 

t  della  China 
<  Arancia» 

Melagrana 
Chicchi 
Cica 

Nota  S77. 
Peperóni 
Aceikni 

Ulive  indolcite 
p,.,i.a)  '"  dolce 
^''""«isciloppate 

in  guazzo 

candite 

Candire 
Condlmenio  in  genere  (V.  Art.  t) 
Lardo  (V.  Art.  ì) 
Oliera  (V.  C.  IV,  Art.  10.  DELLA 

CREDENZA). 
Aceto 

Agresto,  ttut. 
lAgro 
)  —    di  limone 
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Matricina 

Slrizzaiimoni  (V.  C.   IV,  Art.   9, 
DELLA  CUCINA). 
Sale  (V.  Art.  1). 
Savore 
Savoretto 
Sapa 
Mostarda 

forte 

Mostardiera 
Sènapa 
Senapiera 
Agliata 


Spezi)-  , 

Pepe 
j  Cannella 
I  Cinnamomo 

Garòfani 

Nocemoscada 

IMace 
Macis 
Bòssolo  della   Spezie  (V.  C.  IV, 
Ari.  9,  DELLA  CUCINA). 
Zucchero  (V.  C\FFÈ  all'Art.  4, 
DELLE  BEVANDE). 


PANE,  alimento  quotidiano  de- 
tf  I  fli  uomini  incivilili,  fallo  di  farina 
i      ili  grano  impastata,  fermentala,  di- 
visa in  pezzi  di  varie  forme,  e  que- 
sti colli  in  forno. 

Pane  chiamasi  pure  ognuno  dei 
pezzi  di  pasta,  colli  separatamente, 
©appena  aderenti  l'uno  all'altro; 
-onde  diciamo  un  pane,  tre  pani,  ecc. 
In  questo  solo  senso  é  ammesso  al 
!  plurale. 

Pane  prendesi  anche  in  gene- 
Tale  per  Alimenlo,  per  Vitto  :  Gua- 
dagnarsi il  pane,  guadagnarsi  la 
■vita  col  lavoro  delle  mani,  dell'  in- 
degno. 

PAN  FRESCO,  è  il  pane  cotto  da 
rfoche  ore,  o  di  un  dì. 

PANE  RAFFERMO,  quello  che  non 
•■é  più  fresco. 

^      PANE    BUFFETTO,    quello  che  è 
"fatto  di  fior  di  farina, 

PANE  IiNFKRIGNO,  dlcesl   quello 

•nella  cui  farina  stacciala  alla  grossa 

~é  mescolalo  di  mollo  cruschello. 

PANMKSCOLO,  quello  che  è  fatto 

^      «on  farina  di   frumento   mescolata 

3    -con  quella  di  segale,  o  altra. 

-  PAN  LIÈVITO,  quello  la  cui  pasta 
^  lasciala  lievitare,  cioè  fermenla- 
Te,  aiutala  dal  lievito  o  fermento. 

;_     "Generalmente  tulio  il  [tane  é  lievi- 

-  tato;  onde  questo  addieiiivo  non  si 
•adopera  se  non  per  una  certa  con- 
trapposizione al  pane  azzimo. 

PANK  AZZIMO,  dlcesi  quello  che 
-é  fallo  di  ,pasia  azzima,  cioè  non 
lievitata.  E  voce  liturgica  e  scrittu- 
rale. 

PANETTO,  piccolo  pane,  nel  se- 
condo signllicaio  di  questa  voce. 

PA^'l^U,«^'ZZf■ff(/.  di  Pane:  madi- 
■xesì  specialmeuie  di  piccolo  panet- 
to di  fior  di  farina  tratta  dal  senio- 
'^ioo,  e  per  ciò  di  pasta  bianchissi- 


ma, di  formn  non  ordinaria,  di  cro- 
sta fatta  lucida  o  col  lavarne  la  pa- 
sta con  acqua,  o  rollo  spalmarlo  con 
chiara  d'uovo  sbattuta.  Non  servesl 
comunemente  sulla  mensa  giorna- 
liera; per  lo  pili  s'  inzuppa  nel  caf- 
fé ,  nella  cioccolata  e  simili.  Tali 
sono  1  Séineli  e  i  Chifelli. 

SÈMELE,  panino  in  forma  tonda 
0  ovale. 

CHIFELLO,  panino  lungo  circa  un 
palmo,  raliorto  a  spire  su  di  sé,  • 
ripiegato  a  foggia  dì  mezza  luna. 

Nota  26!.  «  Registro  queste  du« 
voci  di  moilerna  origine  straniera, 
ma  opporiunamenle  adoperate  da' 
bottegai  Toscani. 

PAGNOTTA,  pane  di  forma  ton- 
da, e  per  lo  piti  d!  pe'?o  determi- 
nalo, e  per  ciò  da  potersi  vendere 
anche  a  numero  {V.  Voc.  d'Art,  b 
Mest.,  Ari.  FORNAIO). 

CROSTA  DEL  PANE,  quella  quasi 
corteccia,  che  cuopre  tutta  la  mol- 
lica, e  che  per  esser  esteriore,  è  più 
colta  e  più  dura. 

ORLICCIO,  l'estrema  corteccia 
del  pane  imorno  intorno,  o  anche 
un  pezzo  di  essa. 

MOLLICA,  MIDOLLA,  tutta  la  par- 
te del  pane  die  è  sotto  la  crosta. 

TOCCO,  (0  largoi  l'EZZO,  parte 
per  lo  più  [liccola  di  die  che  sia: 
Tocco  di  pane,  pezzo  di  cacio,  ecc. 

TOZZO,  lo  sip-sij  che  Tocco,  ma 
si  dice  più  |)nj|iriamenle  di  pane; 
0  anche  adoprasi  solo:  Mendicare, 
Accattare  il  tozzo;  Dare  mi  tozzo. 

CANTUCCIO,  l'estremità  0  culatta 
di  un  pane  bislungo. 

Per  certa  similitudine  di  forma 
dicesi  anche  di  certo  biscotto  fatto 
di  fior  di  farina  impastata  con  anici 
in  polverio  e  /iii'ciit-ro  •  Cantucci  di 
Fralo  ;  Cantucci  d'Àlbt, 
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•  FETTA,  pozzo  di  fiualclie  soUi- 
gllez.za,  taglialo  tlal  lutto.  IUcesi 
propriampriir  di  roba  tnariKerecola  : 
Fettn  (il  piiur,  di  cacio  ,  di  carne, 
di  popune ,  di  mela,  ecc. 

Nota  1G2  •  l'i-lle  due  voci  Fet' 
lina  e  Fettuccia  ,  dimin.  di  Fella, 
la  (irinia  non  è  ne'  Vorabolari,  ma 
é  di  re(,'oia  e  di  uso;  l'altra  sarà 
In  alcuni  casi  da  scliivarsi  in  quei 
luoghi  dove  Ff'iiucria  dicesi  anche 
per  Nastro  o  Trecciòlo  (V.  Gap.  1, 
Ari.  3t. 

AFFI':TTARF;,  taellare  a  fette. 

BRICIA,  mUiilUI.A,  BRICIOLO,  è 
nn  minùzzolo  che  casca  dalle  cose 
aride  o  semplictMuente  asciutte,  che 
si  man'.;iann.  l'iù  coniuuemenie  di- 
cesi  del  Pane. 

SRMICIOI.ARI':  ,  SMI.NUZZARE  , 
SMIiNUZZOI-AliK,  ridurre  in  bricioli, 
O  minuzzoli,  cioè  in  pezzetti. 

PICCIA,  ni  di  pane,  lllare  di  pani, 
dlcesi  di  due  o  piti  pani  aiiaccati 
Insieme. 

CIALDO.M,  sottilissime  faldelle  dì 
pasta,  colle  come  le  ostie  in  Forme 
appropriale  (V.  OSTIA,  G.  IV,  Ari.  3, 
DELLO  SCRITIOIO),  e  rattorte  a 
guisa  di  b.irca,  o  ili  cartoccio,  l  Cial- 
doni soj^'lion  man'^'iarsi  colla  PANNA 
MONTATA  (V.  Art.  2,  ALIMENTI  E 
CONIHMKNTI  ANI.MALI). 

MlNiìSlRA,  ecc.  (V.  Art.  1). 

PASTK,  piar.,  termine  generale  di 
quell'Alimenio  di  varie  fogge  che 
suol  man^'iarsi  in  minestra,  fatto 
con  pasta  non  lievitata  di  farina  o 
di  semolino,  passata  alla  Slampa 
per  forza  di  Streiioio  (V.  Voc.  d'Art. 
g  Mbst.,  Art.  PASTAIO). 

PASTE  LL'NCIIE,  denominazione 
generica  di  quelle  paste  che  si  fanno 
uscire  verticalmente  dai  fori  della 
Stampa  orizzontale,  e  quando  hanno 
una  lunghez7a  di  un  palmo  o  più, 
si  troncano  tutte  insieme  colle  ma- 
ni, e  loro  si  da  una  qualche  ripie- 
gatura, che  esse  conservano  nel 
disseccarsi. 

PASIE  LUNGHE  E  PIENE,  s'in- 
tende quelle  che  internamente  non 
sono  forate  per  lo  lungo;  e  sonne 
di  due  sorte:  le  TONDE,  come  Ca- 
pelinii.  Spilloni,  Spaghetti,  Vermi- 
celli, ecc.  di  vario  diametro  ;  e  le 
PIATTE,  quali  sono,  cominciando 
dalle  pili  strette,  le  Bavette,  i  Na- 
strini,  le  Strisce,  k-  Lai>agne ,  ì 
Maccheroni  e  le  PappaidcUe,  cbe 
«ODO  le  pili  larghe  di  lulld. 


PASTE  LUNGHE  E  FORATE , 
quelle  che  hanno  un  Interno  foro 
lon'.;ìiudinale;  tali  sono  i  Foratini, 
e  i   Cnnnetloui. 

PASTE  TAGLIATE,  diconsl  quelle 
le  quali  a  mano  a  mano  che  sbu- 
cano orizzontalmente  dai  fori  di  una 
Slampa  verticale  ,  ven!{ono  recise 
con  una  lama  tagliente,  imperniala 
nel  centro  dilla  Stampa,  e  fatta  pi- 
rare  circolarmenie  a  mano.  Aocho 
le  paste  tagliale  sono  o  PIENE,  co- 
me le  Lenirne,  i  Semini,  le  Pontine, 
la  Grandine,  ecc.,  ovvero  BUCATE, 
come  le  Cainpanclline,  le  Slelline, 
e  altre  moltissime. 

Nota  263.  •  Queste  e  alcune 
altre  pane,  tanto  lunghe  quanto 
tagliate,  talora  hanno  sulla  esterna 
superlicie  una  scanalatura,  la  quale 
esse  ricevono  da  corrispondenti  in- 
tagli che  sono  nel  contorno  dei  bu- 
chi della  Forma  o  Siauipa  (V.  Voc. 
d'Aht.  k  .Mest.,  Art.  l'ASTAIO).  • 

PASTE  GIALLE,  delle  anche  PA- 
STE CON  ZAFFERANO,  sono  quelle 
la  cui  pasta  fu  aromatizzala  e  tinta 
in  giallo  col  zafferano  (stimmi  del 
pistillo  del  Croco  salivo).  (V,  Voc. 
d'Art,  e  Mest.,  Art.  PASTAIO). 

PASTE  CASALINGHE,  diconsi  tut- 
ti quei  pastumi  fatti  in  casa,  senza 
uso  di  strettoio.  Tali  sono  i  Taglio- 
lini, i  Tagliaielli,  i  Gnocchi  e  si- 
mili, a  uso  di   farne  minestre. 

TAGLIOLINI,  specie  di  strette  la- 
sagne tagliale  col  coltello. 

Nota  254.  «  Con  farina  intrisa 
in  pochissima  acqua  non  fredda, 
messevi  talora  delle  uova,  sì  fa  la 
pasta  sur  un  laiiliere,  o  sul  coper- 
chio arrovescialo  della  madia:  il 
pastone  dimenalo,  brancicato  e  in- 
farinato, si  spiana  e  si  assottiglia 
col  .Malierellu  o  Spianatoio,  riducen- 
dolo in  ampia  foglia  :  e  questa  rav- 
volta su  di  sé  e  incarlocciala,  t.i- 
gliasi  con  coltello  trasversalmente 
in  fila  o  listerelle.  • 

TaGLIATELLI,  sorla  dì  paste  ca- 
salinghe tagliale  in  piccoli  pezzi  col 
coltello. 

G.NOCCHI,  morselleili  di  pasta  ro- 
tondali a  mano,  cotti  in  brodo,  o 
conditi  nel  |«ialto. 

SCROSCIARE,  che  anche  dicono 
SGRK.CHIOLARE,  e  SGRIGLIOLA- 
RE,  verb.  neul.,  dicesi  di  quel  mo> 
lesto  cigolio  che  fanno  talora  Iìk 
denù  iti  pdòie,  per  leira  o  reoa  rl*^ 
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masta  nel  grano,  ovvero  per  rosura 
della  macine  passata  nella   farina. 

SEMOLINO,  SEMOLELLA,  minuti 
granellini  in  cui  si  riduce  il  fru- 
mento macinalo  grossamente,  sepa- 
rati dalla  farina  con  lo  staccio,  e 
distribuiti  in  grossezze  uniformi 
colle  Garbe,  che  sono  crivelli  di  pelle 
a  forellini  di  varie  grandezze. 

FARINATA,  PANICCIA,  minestra 
fatta  di  farina  bianca,  o  gialla,  o 
dolce  (Cioè  di  grano,  o  di  formen- 
tone, 0  di  castagne),  cotta  in  mol- 
t'acqna,  o  br^do,  sì  che  rimanga 
alquanto  liquida.  La  farina  s'  in- 
fonde poco  per  volta,  e  si  va  rime- 
stando ciin  meslolino,  aftinché  non 
t'appallottoli. 

Nota  "265.  •  Simile  intri^io,  fatto 
di  farina  di  grano,  cotta  a  maggior 
consistenza,  non  condita,  al  solo 
uso  di  incollare,  o  impastare,  cioè 
attaccar  fogli,  pelle,  panno,  o simili, 
dicesi  Pasta. 

IMPAPPOLARSI  ,  è  quell' impia- 
stricciarsi o  lordarsi,  specialmente 
i  bambini,  mangiando  farinata,  pap- 
pa, 0  altro  simile. 

MACCO,  specie  di  poltiglia  fatta 
di  paiate,  di  legumi,  o  d'  altre  si- 
mili cose,  lessale,  pestate  e  passale 
al  Colino  0  Colabrodo,  per  disfarle 
«  levarne  la  buccia  ;  ridotte  cosi  in 
pasta  tenera,  piti  o  meno  liquida, 
si  fan  cuocere  in  brodo  per  mine- 
stra, 0  assodare  nel  piatto  a  modo 
di  tortino  per  pietanza.  Si  va  in- 
troducendo l'uso  o  l'abuso  di  dire 
Purea. 

PATTONA,  specie  di  panicela  so- 
da, fatta  con  farina  di  casiafrne. 

NlCCl,  plur.  e  anche  NECCI,  pezzi 
piani,  tondi  od  ovali,  di  panicela 
fatta  con  farina  dì  castagne,  cotti 
sulla  bragia,  fra  alcune  foglie  di 
castagno,  e  queste  fra  due  testi. 

POLENTA,  POLENUA,  è  un  in- 
triso di  farina  di  formentone,  o  me- 
liga, cotto  in  arqua  nel  paiuolo, 
continuamente  rimenaiocol  MESTO- 
NE, e  ridotto  a  grandissima  consi- 
stenza. La  polenta  mangiasi  calda, 
condita  con  latte,  ovvero  con  burro, 
0  cacio  grattugiato,  o  mosto  colio, 
o  altro  simile;  ovvero  freddala  ri- 
dticesi  in  piccole  fette,  che  si  fanno 
friggere  in  padella,  o  ricuocere  in 
altra  maniera. 

Nota  206.  •  In  Toscana  non  si 
fa   grande  uso  di  quest'alimento  : 


e  la  Polenta  o  Polenda  del  Vocabo^ 
lario  è  lo  stesso  che  Paitona,  cioè" 
Panicela  di  farina  di  castagne.  Este<- 
sissime  Provincie  à'  Italia  setten- 
trionale fanno  grandissimo  uso  della 
Polenta,  e  vi  s'intende  sempre  quella 
di  formentone.  • 

AGNELLOTTI  (V.  Art.  2). 

RAVIOLI,  morselli  tondi,  o  stiae- 
ciati,  d'erbe  battute,  incorporate 
con  uova,  cacio,  ricotta,  o  altro,  rav- 
volti in  pezzettini  di  sfoglia  di  pa- 
sta e  cotti  nel  piatto  con  burro. 

RISO,  seme  contenuto  nella  spiga 
di  una  pianta  che  pure  chiamasi 
Riso,  graminacea,  acquatica,  origi- 
naria delie  Indie  orientali,  colti- 
vata in  alcune  parti  meridionali  a 
temperate  d'Europa  e  d'America. 
Sonvene  due  varietà,  una  colle  re- 
<jte,  l'altra  senza. 

11  Riso,  spulato  e  brillato,  cioò 
privato  dell' esierior  gluma,  e  del- 
l'interna pellicina,  cuocesi  in  brodo, 
0  nel  latte,  o  altrimente,  e  man- 
giasi per  lo  piti  in  minestra.  In  so- 
migliante maniera  si  prepara  il 
Farro  e  l'Orzo. 

CIVAIE,  LEGUMI,  nome  eollet.  ài 
semi  mangerecci  contenuti  in  un 
baccello  ;  come  Fagiuoli,  Fave,  Cecì, 
Piselli,  Lenlicchi,  ecc.  Anche  chla- 
mansi  Legumi  le  piante  slesse  eh» 
li  producono. 

BACCELLO,  che  i  Botanici  chia- 
mano propriamente  LEGUME,  è  quel 
guscio  membranaceo,  bivalve,  in 
cui  si  formano  i  granelli  o  semi, 
attaccati  a  una  delle  due  suture  del 
baccello. 

Se  l'attaccatura  del  semi  è  ad 
ambedue  le  suture,  il  guscio  in  che 
sono  rinchiusi  chiamasi  SILIQUA 
dai  Botanici,  voce  che,  in  questa 
.senso,  non  è  d'uso  familiare. 

Baccello,  detto  as.solulamente, 
cioè  senz'altro  aggiunto  espresso  o 
-sottinieso,  pigliasi  volgarmente  pel 
guscio  pieno  delle  fave  fresche. 

Nota  267.  •  I  Vocabolari  regi- 
strano GAGLIUOLO  come  sinoni- 
mo di  Baccello,  forse  non  avvertenda 
che  il  secondo  es.  del  Crbsc,  che 
essi  citano,  parla  dei  semi  dei  por- 
ri e  delle  cipolle,  i  quali  son  con- 
tenuti in  certi  loro  particolari  gu- 
scelii,  di  diverse  fogge,  e  che  nluna 
vorrebbe  chiamare  baccelli  ;  ond» 
i  futuri  Vocabolaristi  forse  crede- 
ranno di  dover   allargare  la  signi* 
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tlcafloiir'  (\e]\A  voce  Bai-cello,  ov- j 
■vero  reslrlngere  quella  di  Gagliuo-Ì 
lo.  • 

SUTURA,  è  II  roneiiienlm''nlo  lori-  j 
j?iluf1inalfi  (lei  lembi  (lolle  due  valve 
del  barcello. 

SUTURA  nonSALK,  quella  delle 
<1ue  suiiirc  che  6  più  (rro"<«a  e  più 
ferma  ed  é  la  ronlinuazione  del 
gamho  o  plrciuolo  dd  hiccello. 

SUTURA  VENTR\LE.  quella  che 
è  op(io-!ta  alla  «mura  (lorsale,  ed  è 
pili  sellile,  men  ferma,  più  [ironia 
ad  aprirsi  da  sé  nella  rompluia 
maluriia,  o  eolie  dita  nello  sgra- 
nare rhe  altri  fa  i  baecelll. 

CORDONE  UMHII.lCALE.quel  pe- 
duneoleilo  per  mezzo  di  cui  il  seme 
nel  baccello  sta  attaccalo  a  una  delle 
suliire. 

LEGUMI  COTTOI.  CIVAIE  COT- 
TOIE.  ciO(>  di  f;ii-ile  cottura. 

FAGIUOLI,  legumi  bislunghi,  di 
forma  per  lo  più  stiacciata,  rinchiu- 
si in  certo  numero  nel  baccello,  gli 
uni  accanto  gli  altri,  nel  verso  del- 
la lunghezza,  a  buccia  talora  bian- 
ca, più  frequentemente  tinta  di  al- 
tro colore,  qualche  volta   screziata. 

FAGIUOLI  IN  ERBA,  FAGIUOM 
VERDI,  chiaraansl  i  baccelli  stessi 
ancora  teneri,  da  potersi  manRiarc 
insieme  cojjli  interni  fagiuoli  non 
perfettamente  maturi. 

FAGIUOM  IN  VAIMGLIA,  chia- 
mano I  faRiuoIi  in  erba,  (juando 
sono  di  quelli  delti  d'ill'occhio. 

FAGIUOLI  DALL'  OCi^HlO,  dicon- 
sl  quei  piccoli  f.ìCìuoli  di  colore 
leppermeiile  incnrnailno,  con  una 
macchieila  nera,  ventrale,  dove  ger- 
mogliano, chiamala  OCCHIO,  e  an- 
che VISO. 

Questi  fatinoli  sono  nani. 

FaGIUOLI  NaM,  quelli  che  non 
s'innalzano  molto,  e  si  regsioiio  da 
sé,  né  alibi.sosrnano  di  essere  infra- 
scati come  si  fa  al  fagiuoli  scan- 
denti. 

FAGIUOLI  SCANDENTI,  FAGIUO- 
LI R^.MIMCANT1,  quelli  il  cui  stelo, 
erescendo,  non  si  regge  da  sé,  ma 
abbisogna  di  corpo  vicino  e  allo 
cui  possa  attaccarsi  e  salire. 

Gli  uni  sono  a  STELO  VOLUBI- 
LE, Cloe  che  s'avvolge  spiralmente 
attorno  a  un  palo,  o  altra  cosa  si- 
mile :  in  altri  lo  stelo  è  a  VITICCI, 
ciò*  provvisto  di  appendici  fllamen- 
iose  cb0   innanellandosl   s'  avviiic- 
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rhiano  a  una  franca  ramosa  che  loro 
si  [il.inta  acranlo  ;  t.ili  sono  alcuni 
faeiuoli  non  nani,  tutti  I  piselli,  la 
zuc'-hp,  la  vite,  ecc. 

INFRASCARE,  verb.  alt.,  parlan- 
dosi di  legumi,  è  piantare  accanto 
ad  essi,  quando  sono  scandenti,  la 
frasca,  aftinché  vi  si  avvolgano  col- 
lo stelo,  ovvero  vi  »'  avviticrhino 
coi  viticci.  Onde  il  modo  prover- 
biale e  traslato:  Eacr più  deboli  l* 
frafra  che  'l  pisello. 

PISELLI,  legumi  verdicci,  globosi, 
a  pianta  scandente,  e  a  viticci. 

FAVE,  legumi  di  grossezza  varia, 
di  forma  bislunga,  schiacciata,  col 
bellico  0  secno  del  porrne  a  una 
delle  estremità,  e  rinchiusi  In  bac- 
cello erboso,  crasso,  più  facile  a 
putrefarsi  che  non  a  distaccarsi. 

CECI,  legumi  tondcgpìanti,  ap- 
puntati, in  numero  al  più  di  dut 
nello  stesso  (ruscello. 

LENTI,  LENTICCHIE,  le?nme  mi- 
nuto ,  liscio,  di  forma  circolare, 
schiacciala,  leggermente  conves»a 
nelle  due  facce. 

Quest'  umile  civaia  dà  11  nome 
a  quel  vetri  meravigliosi,  che  pur 
si  chiamano  /-enfi,  e  che  ingrandi- 
scono l'immapine  dccrli  osrcretti  tra- 
guardati ad  opportuna  distanza. 

SGRANARE,  é  cavare  dai  loro 
baccelli  0  gusci  i  fagiuoli  o  altre 
simili  civaie;  Fagiuoli  tgranali, 
Pisi'lli  ugrnnnti,  ecc. 

INTONCHIARE,  vrb.  nentr.  di- 
cesi  dell'  essere  i  legumi  rosi  in- 
ternamente dalla  larva  di  minul* 
Coleouero,  che  chiamano  Tonchio. 
Nota  563.  «  L'Intonchiare  di- 
cesi  propriamente  dei  soli  l>'guml  ; 
parlandosi  di  fruite,  dicesi  Bacare  : 
del  legno,  [nlarlare  ;  delle  pelli, 
pellicce  e  pannilani.  Intignare  ;  per- 
chè le  larve  rodenti  si  chiamano 
rispettivamente  Tonchi,  Bachi, Tarli, 
Tignole.  . 

ERBUCCE,  ERBETTE,  ERROLINE, 
dimin.  e  v^zzeg.  d'ogni  erba. 

Per  lo  più  chiamansi  cosi  certd 
piccole  erbe  odorifere  e  .saporite, 
che  s*  adoperano  per  condimento, 
cioè  per  dar  sapore,  come  ii  Prei- 
zémolo,  la  Borrana,  l'Acetosella,  Il 
Cerfoglio,  la  .Menta,  la  Nepilella,  la 
Salvia,  il  Rogamo,  Il  Timo,  la  San» 
loregpia,  e  più  altre. 

CAVOLO,  erbaggio  lutto  formato 
di  foglia  larghe,  crasse,  rigide,  or 
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lisce,  or  crc^pp,  attaccate  per  la  CO- 
STOLA a  un  unico  TORSO  o  TOR- 
SOLO, serrate  insieme  per  lo  più 
in  tondo,  e  formanti  PALLA  :  code- 
ste fojrlìe  sono  di  colore  verde  cu- 
po, che  poi  infriallisce,  cominciando 
dall'interno  GRUMOLO  o  GARZUO- 
LO ;  in  esse  é  assai  visibile  la  re- 
licolazione  formata  dai  NERBOLI- 
NI  prominenti.  V  hanno  più  sorte 
-di  Cavoli,  e  di  variallssime  denomi- 
nazioni, e  mangiansl  colli,  alcuni 
in  minestra,  o  soli,  o  misti  con 
altro,  altri  condili  con  burro  o  in 
insalata. 

CAVOLO  FIORE,  sorta  di  Cavolo 
i  cui  numerosi  e  fìtti  liorellini  for- 
mano una  bianca  nappa  londes- 
giante,  u  palla,  la  quale  colla  man- 
giasi in  insalala,  o  in  salsa,  o  al- 
tramente. 

CAVOLO  BROCCOLO,  sorla  di  Ca- 
volo flore  a  più  nappe  di  fiori  sulla 
slessa  pianta,  ma  minori  e  meno 
bianchi,  talora  rosseggiami.  Man- 
giasi come  il  precedente. 

CAVOLO  SALATO,  cosi  nelle  an- 
tiche TarilTe  Toscane,  citate  dal- 
ì'Alberti,  è  chiamala  piuUosto  una 
accompagnatura  di  vivanda  che  vi- 
•vanda  vera,  falla  di  cavoli  alTetlali 
in  slriscioline,  leggermente  fer- 
mentati, conci  coll'aceto,  o  col  sale. 
1  Francesi  chiamanla  Choucrouie, 
voce  derivata  dal  Tedesco  Sauer- 
kraut,  che  vnol  dire  appunto  Ca- 
volo salato. 

LATTUGA,  ortaggio  a  foglie  sot- 
tili, morbide,  lisce,  o  pochissimo 
crespe,  ora  schiene,  cioè  erette  e 
dislese,  ora  curve  e  serrale  in  pal- 
la. Mangiasi  colta  coi  piselli,  ov- 
vero cruda  in  insalala. 

I^SALA TA,  camangiare  per  lo  più 
^'erba,  cruda  o  colta,  e  più  comu- 
nemente di  toglie  tenere  di  Iniiuga, 
4i  eiidiv'a,  o  cicoria,  o  crescione, 
dirotte,  condite  con  sale,  acelo  e 
olio,  che  ne  formano  11  condimento, 
o  l'INTlNTO.  Gli  ortolani  chiamano 
-anche  Insalala  la  lattuga  siessa, 
fierchè  di  questa  suol  farsi  più  co- 
munemente l'insalala  cruda.  Semi- 
nar r  insalala. 

INSALATA  CRUDA,  quella  che 
iassi  con  erba  cruda,  come,  oltre  le 
«itale,  la  Dolcetta  o  Saleggia  (  Vale- 
rianella)  e  alcune  altre. 

INSALATA  COTTA,  quella  che  è 
ialla  d'erbe  o  radici   colle,  come 


iiruccoli.  Spillaci,  vette  di  Luppoli, 
lai  li  di  Spàragi,  Palate  e  Barbabie- 
tole alTellale,  Radicchio,  ecc. 

INSALATA  VERDE,  dicesi  quella 
che  è  fatta  d'  erbe,  specialmente 
crude,  a  differenza  di  quella  ch« 
sia  di  palale,  di  pesce  o  d'altro. 

INSALATA  COMPOSTA,  quella  ch« 
si  fa  con  più  cose  mescolale  insie- 
me, crude  o  colle  ;  come  cavoli  fio- 
ri, cavoli,  bròccoli,  palale,  pesce, 
ecc.  0  quella  di  fagiuoli  in  erba 
con  zucchelline,  uova  sode,  accia* 
che    ecc 

MESCOLANZA,  MESCOLANZINA, 
MINUTINA,  é  un'  insalala  verde  di 
più  sorte  d'erbucce  crude,  saporite 
e  odorose,  miste  talora  con  pezzet- 
tini di  foglie  di  tenera  lattuga. 
Suole  anche  chiamarsi  INSALATA 
DE'CAPUCCINl,  perché  questi  Frali 
usano  portarne  alle  case  dove  ri- 
cevono limosine. 

E  anche  chiamanla  MINUTA 
TUTTI  ODORI,  per  la  grande  va- 
rietà d'erbe  odorifere  delle  quali  6 
composta. 

Nota  269.  t  Codeste  erbucce 
della  Minuiina  sono  varie  nei  vari 
paesi,  e  nelle  diverse  stagioni.  Le 
più  comunemente  adoperalo  sono: 
L'erba  stella  (Planlago  coronopus): 
La  Salvastrella  (Poteri um  sangui- 
sorba)  :  La  Sedanina  (Apium  gra- 
veoleiis)  :  La  Cipollina (A\l\um  scad- 
iioprasum)  :  La  Alenta  piperila  ;  e 
parecchie  altre. 

SCOTITOIO  (V.  Gap.  IV,  Art.  9, 
DELLA  CUCINAI. 

AGRUME,  dicesi  quell'ortaggio 
che  ha  un  odor  forte,  e  un  sapore 
gagliardamente  acre  e  mordicanle, 
come  sono  le  Cipolle,  l'Aglio,  1 
Porri,  i  Peperoni,  e  simili. 

Più  comunemente  chlamansi 
Agrumi  ceni  frulli  odorosi,  di  su- 
go agro  e  gralissimo,  come  i  Li- 
moni, i  Cedri,  le  Arance,  e  simili. 
E  cosi  pure  gli  alberi  che  li  pro- 
ducono. 

CIPOLLA,  agrume  d'orto,  che  ha 
presso  la  radice,  un  ingrossamento 
di  forma  globosa,  depressa,  ossia 
schiacciala  nel  senso  verticale,  com- 
posto di  più  scorze  o  FOGLIE  con- 
(•ontriclie,  soprafiposte  le  une  alle 
altre;  il  quale  in^rossamenio  chia- 
masi afipunio  Cipolla.  Sonvene  della 
lilANCHE  e  delle  VERMIGLIE,  cosi 
delle  dal  colore   della   buccia  e«t»- 


S84  DEL   MANGI ARR 

rlore,  p  anrne   della    prima  fut'lli  ; 
cosi  pure  lp  MAI.UJK  e  gli  SCALO 
GM,  clip  sono  varietà. 

SFuGI.IaHK,  levar  le  fORlie  della 
eìpolla  o  d'iillro,  come  di  Carciofo. 
di  Cardo,  di  Kiiiorcliìo,  di  Si'datm, 
e  slmili  ;  rosi  jnire  di  (Rivolo,  di 
Lailiii-'a,  <*co.  ;  onde  Sfngliare,  chf 
propriamente  significa  Lavar  le  fo- 
glie. 

C.II'OM.INE,  CIPOI.I.l.M,  sono  le 
cipolle  priovani,  che  non  hanno  ari- 
eora  fallo  il  capo  grosso  e  rotondo, 
e  liiariizlansl  fresche. 

Aii'lie  ro-il  chiamano  una  va- 
rietà di  cipolle  che  non  lnu'ro<sa- 
no,  e  m.iiure  rimantrono  si-uiiire  pie- 
■*Ine,  liiilavia  depresse  come  le  altre. 

AGLIO,  agrume  d'orlo,  con  in- 
grossamento pres.^o  la  radice  cornc 
la  cipolla,  il  quale  chiamasi  CAI'O. 
composio  non  di  fok'lie,  ma  di 
SPICCHI  disiinii,  coperti  ciascuno 
da  un  invofzlii)  liscio  e  duro,  e  unii 
da  un  comune  invoplio  fotiliacco  : 
Capo  d'  aglio  :  Spicchi  d'  aglio  : 
Fronda  dell'aglio. 

AGI.IKTTO,  AGLIKTTLNO,  dicesi 
l'aplio  fresco  e  giovane,  cioè  non 
an;ora  spicchlulo,  né  capituio. 

IIE>TA,  unione  in  massa  bislunsn 
di  più  Cipolle,  0  Apli,  serhevoli,  le- 
ga>i  insieme  per  inirecciamenio  del- 
le loro  fronde.  Resta  d'aglio:  Ci 
j)Olle  in  resta. 

METIKHP:  in  resta,  é  disporr.' 
in  resia  cipolle,  a(:li,  sorbe  o  altro, 
per  più  comodo  trasporlo,  e  più  fa- 
cile conservazione. 

FU.NE  Ul  RESTA,  quella  specie 
di  treccia  o  cordone,  che  rimane 
della  resta,  dO[io  spiccatine  i  capi 
di  aglio,  0  le  cipolle.  Pali.ad.  I.  ^ 
can.  34.  Mi'tlivi  entro  (nei  ^olcellii 
le  delle  funi  di  reste,  e  cuopri  con 
lieve  terra. 

RAPA,  pianta  che  si  coltiva  necli 
orti  e  nei  campi,  e  la  cui  radice 
gr')ssa,  tonda,  schiacciala,  tenera  e 
bi.Énchissinia,  che  pur  si  chiama 
Rapa,  miiifrlasi  afT^ltata  in  mine- 
stia,  0  fritta,  o  altrimenle. 

RAMOLACCIO,  sorta  di  radice  di 
pi. mia  da  orto,  ora  schiacciata  come 
la  rapa,  ma  più  piccola,  the  chia- 
mano propriamenle  RAMOLACCIO; 
talora  piccolissima,  bianca  o  rossa, 
che  dicunla  [ilo  pariicolarnipnie  R  \- 
MOLACCLNO  ;  ora  allungala  in  coda, 
<tie  ;tiìaiuaQU  RAVANELLO. 
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Tutte  queste  variei.i  del  Ramo- 
laccio mangian'^l  crude,  Inilnle  nel- 
l'olio con  alquanto  salo,  o  anch» 
solamente  con  salo. 

RAMOLACCI  PAS.SI,  R  \PK  PASSE, 
dicesl  di  codesie  radici  quando  so- 
no inlernamenie  asciutte,  cav»rnoso 
e  insipide,  o  per  cattiva  vfgciazio- 
ne,  0  per  inalurazlone  iroppo  avan- 
zata. 

Diconsl  anche,  ma  forse  mea 
bene.  Ramolacci  LIEVITI,  Ramo- 
lacci FERMENTATI. 

Nota  470.  •  Queste  radici,  o 
anche  I  Peperoni  .  cosi  pure  pezzi 
di  Cardo,  di  Sèdano,  sfoglie  di  Car- 
ciolTo,  e  simili  cose,  quando  >i  maa- 
giino  crude,  s'  iniini-'ono  in  olio, 
con  sale  e  anche  un  po'  di  pepe  ;  8 
questo  condimento  e  chiamalo  l'in- 
zimonio  dall'ALBF.RTi,  che  lo  regi- 
stra come  vocabolo  d'uso;  il  qual» 
uso  non  mi  venne  fallo  di  verifi- 
care. • 

RAOICCHIO,  varietà  di  Cicória, 
le  cui  grosse  e  lunghe  radici,  cru- 
de, 0  colte  e  private  dell'Interna 
anima,  che  è  lecnospiia,  si  man- 
iriano  in  insalala.  Anche  chiamano 
Radicchio  la  fronda  stessa  della 
pianta,  che  cruda  mangiasi  nello 
stesso  modo. 

FUNGO,  denominazione  generale 
di  una  singolarissima  Classe  di 
piante  Crittògame  (cioè  a  genera- 
zione nascosta),  basse,  senza  foglie 
e  senza  fiori,  polpa  carno.sa,  più  o 
meno  .soda. 

La  più  parte  del  fnnehi  pro- 
priamente delti,  e  maneerepci,  han- 
no un  Ga.MRO  sormontato  dal  CAP- 
l'ELLO,  nella  cui  parte  inferior» 
sono  gli  organi  della  riproduzione, 
rappresentali  da  numerosi  PORI  o 
forellini,  che  >ono  le  estremila  di 
allreltanii  tubetti. 

I  funghi  nascono  da  sé,  cioè 
senza  essere  seminati,  ne'  luoghi 
ombrosi.  .Sonne  di  varie  specie. 

l  funghi  GIOVANI  e  non  tiiova- 
ni,  si  mangiano  o  FRES<;HI,  per  lo 
più  fritti  ;  0  tenuti  SOTT'  OLIO  ;  o 
acconci  con  sale,  cioè  in  SALAMOIA  ; 
ovvero  SECCHI  e  messi  in  FILZA, 
cioè  inlllzati  in  refe  o  spago,  e  que- 
sti poi  prima  di  cuocerli  si  mettono 
in  molle  afOnclié  RliNVENGANG  e 
INVINCIDISCANO. 

AGARICO,  cenere  di  Crittogame, 
che  ditleriscono  dal  Fungo  propria» 
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mente  delio,  per  ciò  clie  il  Capi/Cllo 
ba  nella  parte  inferiore  di  molte  e 
sottili  LAMELLE  radiali,  disposte 
come  le  stecche  di  un  ombrello,  e 
fra  le  quali  sono  gli  organi  della 
riproduzione. 

Parecchie  specie  d'Agarici,  nel- 
la prima  loro  età,  sono  avviluppali 
nella  VOLVa  ,  e  fatti  ac'ulii,  mo- 
strano il  gambo  cinto  di  un  ANELLO 
O  GHIERA. 

VOLVA,  invoglio  membranoso, 
bianco ,  che  nella  prima  loro  età 
«oopre  'meramente  alcuni  Agarici, 
pel  successivo  ingrossamento  dei 
quali  la  volva  si  distende,  si  assot- 
tiglia, si  rompe,  e '1  cappello  ne 
sbuca  fuori. 

ANELLO,  detto  anche  GHIERA,  è 
nna  zona  o  arniilla,  da  cui  è  cinto 
nella  sua  pane  superiore  il  gambo 
di  alcuni  agarici  mangerecci ,  ed  é 
II  residuo  della  volva  che  dal  gam- 
bo si  protendeva  al  margine  del 
cappello. 

UOVOLO,  specie  di  Agarico,  il  cui 
eappello  ò  rosso  ranciato  al  di  so- 
pra, e  di  un  bel  giallo  al  di  sotlo. 
Kella  prima  eia  è  lutto  coperto  dal- 
la volva  che  lo  fa  somigliare  a  un 
uovo. 

PRUGNOLO,  piccolo  Agarico,  or 
bruno,  or  cinericcio,  di  moltissima 
fragranza,  di  sapore  squisiio.  Viene 
nei  luoghi  alpestri  dell'Appennino. 

SPUGNOLA  (phallus  esculenlus 
Linn.  Morchella  escul.  Pers.),  sorla 
di  fungo,  il  cui  cappello  or  giallic- 
cio, or  lionato,  or  bruno,  è  incur- 
vo, prolungalo  in  forma  di  clava,  o 
cavernoso  a  modo  di  spugna  e  di 
favo.  Il  gambo  è  di  colore  più 
chiaro,  e  sempre  tubolato  o  fistolo- 
so, cioè  vuoto. 

TARTUFO,  Lat.  Tuber ,  sorta  di 
crittògama  sempre  sotterranea,  in 
massa  variamente  schiacciata,  o  ir- 
regolarmente rotondata,  bernocco- 
luta, odorosissima.  Sonvene  di  più 
sorte:  gli  uni  a  buccia  nera;  in  al- 
tri la  polpa  è  bianca;  in  altri  bi- 
gia, marezzata. 

I  Tartufi  son  cercati  dall'uomo 
coll'aiuto  di  cani  ;  scoperti  anche 
da'  maioli  grifolando,  e  ingoiati. 

TAGLIERETTO  da  tartufi,  e  an- 
che assolutamente  TAGLIERETTO, 
arnese  per  affetiare  sottilmente  i 
toriufl, 

E  una  sottile  assicella  di  legno 
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1,'eiiiile,  lunga  e  larga  circa  un  pai» 
mo  ,  con  allungamento  a  guisa  di 
manico  alla  metà  dell' un  de'  lati. 
Nel  mezzo  del  taglieretlo  è  un'a- 
pertura stretta  e  lunga,  trasversale, 
rettilinea,  cui  é  adaiiata  una  lama 
tagliente,  fermatavi  obliquamente 
come  nella  pialla.  Menasi  sul  ta- 
glieretlo il  tartufo  contro  i!  taglio, 
e  le  sottili  fettoline  dalla  parte  di 
sotlo  cadono  sul  piatto. 

LICOPERDO,  detto  volgarmente,  e 
per  letterale  traduzione,  VESCIA,© 
LOFFA  DI  LUPO,  é  una  crittògama, 
n)a  fatta  a  palla,  di  polpa  bianca, 
compatta,  omogenea,  che  nella  ma- 
turità si  converte  in  polviglio  bru- 
no. Immaturo  é  mangialo  da  al- 
cuni. 

Nota  271.  «  Parecchi  fung'ai 
n;an2:erecci  somigliano  moltissia© 
ad  altri  che  sono  malefici.  1  carat- 
teri distintivi  che  ne  danno  i  Mi- 
cologi, non  bastano  al  volgo;  esso 
farà  bene  a  non  cibarsi  se  non  di 
qnelli,  di  cui  l'uso  alimentario  è 
innocui  mente  radicato  nel  paese.  » 
ZUCCA,  frutto  grossissimo  di  una 
pianta  erbacea,  coltivata,  il  cui  fu- 
sto sale  contro  i  corpi  vicini,  cui  si 
avviticchia,  ovvero  va  strisciando 
lontanamente  sul  terreno. 

La  BUCCIA  della  zucca  ne  ri- 
cuopre  la  POLPA,  o  CARNE,  il  cui 
centro  è  occupato  dalla  RETE,  siie- 
cie  di  placenta  che  ritiene  i  larghi 
SEMI. 

La  buccia  è  anche  chiamata 
Scorza  o  Corteccia,  specialmente 
nelle  zucche  secche,  e  votale  jier 
servirsene  a  uso  di  vaso  da  riporvl 
vino,  sale,  pesce,  o  altro. 

La  zucca  non  secca  si  affetta,  e 
mangiasi  cotta,  in  minestra,  in  torta, 
0  altrimente. 

ZUCCHETTA,  ZUCCHETTINA,  zuc- 
che piccole  che  non  ingrossano  e  si 
mangiano  acerbe,  cotte  e  condite 
con  burro  e  cacio  ;  anche  dim.  in 
vario  grado  di  Zucca. 

COCOMERO,  ANGURIA,  frutto  e- 
steriormente  similissirao  ad  alcune 
zucche,  p  grosso  due  volle  o  più 
la  testa  d'un  uomo,  rotondo,  a  buc- 
cia verde  e  liscia;  picciuolo  piccolo 
e  corto  :  semi  neri,  o  rossicci  :  polpa 
rossa,  solla,  acquosissima ,  sdolci- 
nata. 

Il  Cocomero,  crudo,  e  per  Io  più 
diacciato,  mangiasi  a  fetierelle,  ad« 
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«leiiiaiidone  la  polpa  non  seiarala 
dalla  bu>TÌa.  Anche  vendeio  a  felle 
l    Col'omer.'ilo. 

Nota  tlì.  «  Questo  cucurbita- 
reo,  li  rul  nome  Linncano  *)  C'ittu- 
mis  Anguria,  l  Toscani  dilaniano 
Cocumfro  ,  1  I.ombarrli  Anguria , 
rosi  f  primi  lo  denominano  dal  ge- 
nere, i  secondi  dalla  specie. 

POPONE,  {cucurbita  melo)  fruito 
cucurbilacpo,  ovale,  talora  rotondo, 
men  grosso  die  la  zucca  e  '1  coco- 
mero; scorsa  sovente  ronchiosa,  per 
lo  più  solcata  a  spicchi,  accennati 
solamente  nella  parte  esteriore  di 
essa,  e  non  penf^tran'i  nella  polpa: 
questa  per  lo  più  giallo-rosslgna, 
o  verde  bianra  sodetta ,  fragrante, 
dolcissima.  Mangiasi  crudo. 

CETRIL'OLU,  piccolo  cucurbita- 
ceo,  bislun^ro,  a  buccia  .-[.arsa  ili 
COSSI  0  nKRNOCCOLLM.  Mangiasi 
sottilmente  afTcttalo  e  crudo  in  in- 

col ola 

FRUTTE,  FRUTTA,  plur.,  produ- 
zioni che  succedono  al  fiore,  le  qua- 
li consistono  in  un  ingrossamento 
di  alcuni  invogli  dell'embrione,  de- 
stinalo alla  successiva  propagazione 
della  pianta. 

Nel  linguaggio  comune  e  dome- 
stico diconsi  fruite  quelle  solamen- 
te che  possono  mangiarsi  rruili-,  e 
senza  alcun  condimenio,  come  Pe- 
re, Mele,  Fichi ,  Uva,  Ciliege,  Fra- 
gole e  simili. 

FRUTTE  l'RiMATlCCE,  quelle  che 
maturano  di  buon'ora,  cioè  nel  prin- 
cipio della  bella  siacione ,  che  an- 
che diconsi  frutte  di'  PRIMAVERA, 
come  diconsi  frutte  DI  ESTATIi, 
D'AUTUNNO,  D'INVERNO  o  VKR- 
KINE,  quelle  che  maturano  nelle 
dette  stagioni. 

E  Frutte  primaticce  diconsi  an- 
che quelle  ctie  maturano  in  qual- 
siasi stagione  dell'anno,  ma  prima 
delle  loro  congeneri. 

Nota  274.  •  Frutte  da  inverno 
diconsi  più  comunemente  quello  che 
maturale  in  autunno,  o  ainiip  d'e- 
state, sono  lungamente  serbevoli  pel 
susseguente  inverno;  come  certe 
pere,  quasi  tulle  le  mele^le  sorbe, 
le  nèspole. 

FRUTTE  TARDIVE,  contrario  di 
frutte  primaticce,  in  ambedue  i  si- 
gnificati di  questa  voce. 

FRUTTE  ALLEGATE,  e  più  co- 
munemente FIORI  ALLEGATI  dicesi 


E   DEL   BbRE 

del  prospero  apparire  dei  frutti  n  >- 
velli,  dolio  caduti  I  nori  ;  gla<clié 
talora  questi  cadono  senza  che  si 
formino  o  ingrossino  I  fruiti. 

FRUTTE  ACERBE,  diconsi  qurlle 
che,  immature,  hanno  per  lo  più  un 
sajiore  afro,  lazzo,  osiichissinio , 
cioè  aslrigente  ,  e  perciò  allappano 
la  bocca,  e  allegano  1  denti. 

Nota  274.  «  Osiiro,  add.  è  np- 
giunto  di  sapore  s;iiacenlissimo  per 
amarezza,  asprezza,  o  la/.ziiade: 
C0JÌ  il  Vocabolario  alla  voce  OSTI- 
CO e  OSTICHISSIMO,  con  cilazion* 
del  Redi.  • 

ALLAPPARE  LA  BOCCA,  rficesl 
deireffeito  che  fanno  le  frutte  afra 
nella  bocca,  quasi  asciugandola  a 
costringendone  la  lingua  e  le  altra 
parli. 

ALLEGARE  I  DENTI,  diresi  di  co- 
sa  ai-erba  e  acida,  che  mangiandola, 
produce  nei  denti  quella  molesta 
impressione  che  li  rende  come  in- 
tormentiti ,  e  per  qualche  tempo 
inetti  al  masticare. 

FRUTTE  FATTE,  vale  condotte  a 
una  certa  maturila  da  potersi  man- 
giare. Il  suo  contrario  é  Fruite  NON 
FATTE. 

FRUTTE  ALIDE  ,  lo  stesso  che 
PASSE,  cioè  per  mancanza  d'umore 
divenule  rasciutle  e  grinze;  e  non 
che  delle  fruite  staccate  dall'albe- 
ro, dicesi  anche  delle  erbe. 

ALIDIRE,  verbo  alt.,  vale  render 
alido. 

Anche  prendesi  nel  senso  neutr. 
pass. 

INALIDIRE,  verbo  netitr.  Divenir 
alido. 

FRUTTE  MEZZE,  FRUTTE  AM- 
.MEZZl TE,  dicesi  di  certe  fruite  cue 
sono  come  in  uno  stato  di  mezzo 
tra  il  maturo  e  '1  fracido. 

Queste  fruite,  nell' ammezzire 
conservano  o  acijuisiano  il  sapore 
dolce,  ma  il  loro  colore  si  fa  piti 
scuro,  e  hanno  apparenza  di  fraci- 
dezza. 

Alcune  non  sono  mangiabili  8* 
non  in  questo  stalo,  che  loro  togli» 
la  forte  afrezza  :  tali  sono  le  Ne- 
spole e  le  Sorbe;  altre,  come  tJ 
cune  Pere,  spremute,  danno  un  sugo 
zuccheroso,  il  quale  colto,  forma 
una  specie  di  coiognato,  e  fermen- 
tato, convertesi  in  aceto. 

FRUTTE  SFARINATE  ,  diconsi 
quelle,  la  cui  polpa,  senza  cambia- 


ART.  3 

re  notabilmente   il    colore,  diventa 
rasciulta  e  insipida,  e  si  disfa  age- 
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lo  0  gruppo  cartilagineo,  diviso  ia. 


volmentP 

FRUTTE  AMMACCATE  , 
delle  frutte  sode,  come  mele 
e  altro  simili,  le  quali  ricevono  e 
conservano  certo  lividore,  o  altro 
segno  cagionalo  da  percossa,  o  da 
caduta,  o  dal  lungo  scuotersi  In 
viaggio. 

FRUTTE  MANTRUGIATE,  BRAN- 
CICATE, diconsi  quelle  di  buccia  li- 
scia e  sottile,  le  quali  per  essere 
stale  toccate  e  ritoccale,  hanno  per- 
duto il  naturai  flore,  cioè  quella 
polvere  o  velo  bianchiccio  di  che 
alcune  sono  ricoperte,  come  le  su- 
sine, i  fichi  e  alcune  uve. 

FRUTTE  BACATE,  quelle  che  so- 
no, 0  furono,  rose  da  un  interno 
baco  0  larva  di  alcun  insetto. 

MELA,  frutto  del  Melo.  La  Mela 
ha  formn  per  lo  più  globosa  :  tal- 
volta bì>longa,  ma  sempre  piti  gros- 
sa verso  II  picciuolo  :  buccia  per  lo 
più  liscia,  rilucente  :  polpa  soda, 
p«co  acquidosa  :  picciuolo  piantato 
in  un  avvallamento  o  pozzetta  co- 
nica, cortissimo,  sottile,  pieghevo- 
le, ciò  che  rende  la  mela  capace  di 
ciondolare  sull'albero  :  cellule  del 
tórsolo  cartilaginose,  dure,  elasti- 
che. 

PERA,  frutto  del  Pero.  La  Pera  è 
per  lo  più  di  figura  bislunga,  che 
va  rastremandosi  verso  il  picciuolo: 
polpa  generalmente  tonerà,  sovente 
acquidosa  :  picciuolo  proporzionata- 
mente lunghetto,  rigido,  fermamen- 
te impiantato  nella  polpa  :  questa 
non  avvallata  In  vera  pozzetta  co- 
nica per  l' inserzione  del  picciuolo, 
come  nella  mela,  ma  protendenlesi 
Terso  il  picciuolo  stesso  :  cellule 
del  tórsolo  tenere,  membranose. 

PICCIUOLO,  quella  parte  assotti- 
gliata, or  legnosa,  or  erbacea,  per 
cui  le  frutte  stanno  appiccate  ai  ra- 
mi della  pianta. 

BUCCIA,  quella  pelle  sottile  che 
ricnopre  la  polpa  di  alcune  frutte, 
come  pere,  mele,  fichi,  castagne,  e 
simili. 

POLPA,  CARNE,  parlandosi  di 
frutte,  è  tutta  quella  parte  più  o 
meno  sugosa  che  è  ricoperta  dalla 
buccia,  e  che  nel  suo  centro  racchiu- 
de uno  0  più  semi  in  un  nocciòlo, 
ovvero  in  un  tórsolo. 

TORSO,  TORSOLO,  specie  di  no< 


più  cellule  ovali,  disposte  a  raggi» 
e  conlenenti   ciascuna,    un   seme  (v 
dicesi    due,  della  mela,  della  pera,  o  d'al- 
pere    tro  simile  frutto. 

SCORZA,  sorta  di  buccia,  ma  pia 
soda  e  più  grossa,  da  cui  sono  ri- 
coperti gli  alberi  e  alcune  frutte, 
come  poponi,  arance,  limoni,  ecc. 

Nota  275.  •  Anche  qui  1'  add.. 
Grosso  è  da  prendersi  pel  contrario 
non  di  piccolo,  ma  di  Sottile. 

SBUCCIARE  UN  FRUTTO,  ó  levar- 
gliene col  coltello  la  buccia. 

SCORZARE,  é  levare  la  scorza. 

MONDARE,  parlandosi  di  mela, 
pera,  ecc.,  lo  stesso  che  farla  mon- 
da, che  anche  diiionlo  RIMONDAR- 
LA, cioè  toglierne  le  parti  guaste, 
0  le  superflue,  come  la  buccia,  il 
picciuolo,  il  torsolo.  Dicesi  anche  di 
fagiuoli  in  erba,  e  d'altri  ortaggi. 
Mondare,  talora  prendesi  semplice- 
mente per  Sbucciare,  ma  forse  mea. 
bene. 

PESCA,  frutto  del  Pesco  o  Persi- 
co. Forma  a  un  di  presso  globosa;. 
buccia  non  rilucente,  alquanto  to-- 
mentosa,  cioè  vellutata,  di  color» 
tra  il  giall<f  e  '1  rosso  ;  polpa  sugo- 
sa, picciuolo  cortissimo,  più  ade- 
rente alla  pianta  che  al  frullo.  Osso- 
0  NOCCIOLO  grosso,  cavernosamen- 
te bucherato  a  ghirigori,  durissimo, 
tuttavia  agevolmente  spaccabile  io; 
due,  nel  verso  delle  suture  ;  entro 
di  esso  é  il  seme  o  MANDORLA,, 
per  Io  più  amara,  bianchissima,  di- 
visibile anch' essa  in  due,  quando 
le  si  é  tolta  quella  specie  di  buccia, 
glallo-rossigna,  da  cui  è  ricoperta. 

NOCCIOLO,  che  anche  dicesi  OS- 
SO, parlando  di  fruita,  é  quel  corpo- 
legnoso,  durissimo,  che  é  nel  cen- 
tro della  loro  polpa,  e  che  conliend 
la  MANDORLA,  o  seme  ;  Nòcciolo 
di  pesca,  di  susina,  d'uliva,  ecc.  La 
Nèspola  ha  più  nòccioli. 

PESCA  COTOGNA  o  DURACINA, 
quella,  la  cui  polpa,  attaccata  al 
nocciolo,  non  sì  spacca  in  due,  e 
si  mangia  addentandola  o  affettan- 
dola. 

Alcune  susine  e  certe  altre  frut- 
te, hanno  questa  stessa  qualità,  e 
si  chiaman  pur  esse  Duracine. 

PESCA  BURRONA,  SPICCA,  SPIC- 
CAGNOLA, dicono  quella,  la  cui 
polpa,  compressa  colla  mano,  si  di- 
vide   agevolmente    di    due     parti 
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tlgiiitli,  e  non  sta  fTiirmii'nti"  ;ici. lo- 
cata al  nòrxiolo  ;  o  ijuesio  talora  ai 
apre  aneti'  esso  nello  spaccare  la 
pesca. 

SPACCAnE.  verb.  neutr.,  quel  fen- 
dersi in  ilue  0.  separarsi  agevolmen- 
te la  \ìo\\>:t  (l.il  nòcciolo  di  alcune 
pesche,  alliiioi;clie  e  simili. 

AI.IHCOCCA,  frutto  or  naturaliz- 
zato in  Enropa,  a  nòcciolo  di  colore 
e  sapore  poco  dissimile  alla  pesca, 
ma  di  minore  grossezza,  e  la  coi 
buccia  non  è  mal  tomenlosa,  come 
io  alcnnt'  pesche. 

Alhìcocco  chiamasi  l'albero  che 
produce  le  albieocclie. 

L'uà  specie  di  questo  fratto  chia- 
masi .MELIACA,  e  matura  alcjuanto 
prima  dell'Albicocca  ;  lia  la  man- 
dorla dolce,  laddove  quella  della 
Albicocca  é  amara. 

FK'ii,  frullo  dell'albero  che  pur 
■é  eliianiaio  Fico,  e  anclie  Ficaia.  I,a 
llpnra  del  fico  (onda  e  prossa  dalla 
parie  posieriore,  ciie  è  bucata,  va 
diminuendo  verso  il  picciuolo:  que- 
sto e  erbiceo,  prosso,  cortissimo, 
renduio  lorio  dal  crescente  peso  del 
frullo:  buccia  prossa.  morbida,  sop- 
getia  a  screpolarsi  lonpiuuiinalmen- 
te  nella  niAiurili,  colOTaia,  nelle 
diverge  sorte,  dal  verde  piallopno- 
lo  al  nericcio;  polpa  tenera, dolcis- 
sima 

FICHETO,  FICHERETO.  luogo 
dove  sono  piantati  di  molli  fichi 

BROCCA,  Iiincra  canna  rif"ssa  in 
•cima  In  più  parti,  tenui-'  allargate, 
per  lo  più  iniessMie  di  vimini  fin 
quasi  all'  estremità;  ov\ero  anche 
un  panierino  di  ^iminl,  o  vasello 
di  l.itia,  a  bocca  demala,  fermato 
in  cima  d'una  .soiUl  jieriica.  ."^erve  ' 
a  coglierei  llciii  e  alctiue  alirc  fruite, 
specialmente  in  velia,  oda  nondo- 
"vers'  abbacchiare. 

UVA,  frullo  della  vite,  col  cui  su- 
jro  fiTinenlaio  si  fa  il  vino.  Ewene 
della  bianca,  della  nera,  della  ver- 
miplia,  e  di  altri  variatissirai  co- 
lori. 

Nota  276.  •  Appena  occorre  di 
far  notare  che  queste  volpari  dono- 
inin:izioni  di  biaDca  e  di  nera  non 
son  delle  in  senso  assoluto  e  -ipo- 
Toso,  ma  relativo  :  c'^é  ninna  uva 
é  0  perfettamente  bianca,  o  intera- 
mente nera.  Lo  stesso  é  a  dirsi  del 
▼ino  (V.  Art.  4,  DELLE  BEVANDE). 

GR.\PPOLO,  RACIMOLO,  é  un  ra- 


niic-llo  dc|  tralcio,  divl'o  In  .litri» 
poi  In  altri,  successivamente  mino- 
ri, in  cima  a  ciascuno  de' quali  6 
un  acino  d'uva. 

r,MAI'l'i»I.IN»t ,  GRAPPOLETTO  , 
CItMM'Ol.l'iiCIO,  HACI.Mnl.ETTO, 
BACLMoLIZZo,  dimi'ji.di  Grappolo, 
di  H.iciniolo.  Pipliasi  più  comune- 
metile  per  ciascuna  delle  dirama- 
zioni del  pr.ppolo. 

GHA.S|>0,  RASI'O,  ciò  che  rimana 
del  grappolo  d'uva,  dopo  toltine  gli 
acini. 

ACINO,  ciascuno  dei  pranelll  d*a« 
va,  di  llpura  plobosa  o  ovale,  1'  u- 
nione  dei  quali  sul  raspo  forma  il 
grappolo. 

RICCIA,  la  pelle  dell'acino  del- 
l'uva e  dicesi  p)ire  d'opni  altro 
frutto  d'>lla  terra.  Buccia  dell'uva  : 
Buccia  del  fico,  della  castagna,  del 
pomodoro,  ecc. 

FIUf:i\E,  «««7.  masr.,  FIOCINI, 
pi.,  denominazione  particolare  della 
buccia  deprli  acini,  specialmente 
quando  è  vola. 

VINACCIUOLI,  quei  minuti  gra- 
nellini  nel  centro  dell'acino,  i  quali 
sono  i  semi  della  vite. 

VINACCIA,  lutti  quei  raspi,  col 
fiocini  e  vinacciuoli  che  rimangono 
nel  tino  dopo  la  svinaiur.:.  La  vi- 
naccia ammontala  fermenta  e  si  ri- 
scalda. 

RASPOLLI,  sì  chiamano  qnel  grap- 
poli, e  per  lo  più  prappolelli  di  uva, 
scampati  dalie  mani  dei  vendem- 
miaiori. 

RASPOLLARE.  0  più  comunemen- 
te RACIMOLARE,  è  andar  cercando 
0  cocliernlo  i  racimoli  o  raspolli. 

PILUCCARE  L'UVA,  PILUCCARE 
UN  CRAPPol.O.  è  andarne  spiccando 
e  niansiindo  pli  acini. 

Nota  i'7.  •  Questo  verbo,  che 
alla  lin  (Ine  sipniflca  manpiar  l'uva, 
pare  sia  sialo  formalo  come  per  ac- 
cennare alla  («articolar  maniera  con 
cui  necessariamente  devesi  man- 
giare questa  fruita,  cioè  spiccando- 
ne un  acino  per  volta,  o  al  più  due, 
ciò  che  in  vero  non  rassomiglia  a! 
manpiamenio  di  ne=sun' altra  cosa. 

UVA  PASSA.  PASSOLA,  PASSU- 
LA,  PASSULINA,  certa  uva,  piccola 
di  grappolo  e  d'  acino,  seccata  io 
forno,  della  q\iale  pli  acini  ponpon- 
si  per  piuma  di  condimento,  in  al- 
cune vivande,  per  lo  più  d'erba. 

UVA  SPINA,    così   per  una  certa 
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somiglianza  all'  acino  della  vera 
uva,  chiamasi  un  frutto  globoso 
verdiccio,  trasparente,  dolce;  pro- 
dotto da  un  arbusto  spinoso,  chia- 
mato pure  Uva  spina. 

PAMPINO,  PAMPANO,  denomina- 
zione particolare  della  foglia  della 
vite. 

AGRESTO,  sust.,  uva  immatura, 
acerba  e  tuttora  verde.  Anche  chia- 
masi Agresto  il  liquor  agro  che  se 
ne  cava,  spremendo  l'uva  collo 
strettoio,  0  ammaccandola  in  mor- 
taio, e  servesi  per  condimento. 

RIBES,  frutto  addetto,  disposto 
in  piccola  grappolo  semplice,  cioè 
non  diramato  in  minori  racimolelti  : 
acini  radi,  minuti,  rotondissimi,  per 
lo  più  rossi,  talora  bianchi,  e  anche 
d'altro  colore. 

FRAGOLA,  FRAVOLA,  piccolo 
frutto  rosso,  odoroso,  per  lo  più  co- 
nico, tenerissimo,  a  superficie  ruvi- 
detta,  per  una  inflnità  di  granelllni 
inseritivi  il  quale  nasce  sur  una 
pianticella  erbacea,  spontanea  nei 
boschi,  e  coltivala  nei  giardini. 

Fra  le  coltivate  avvene  di  più 
sorte. 

LAMPONE,  frutto  grosso  come  il 
polpastrello  di  un  dito,  composto 
di  più  chicchi  rotondj ,  disposti  in 
forma  emisferica.  È  simile  alle 
More  di  macchia,  ma  di  colore  più 
rosso,  ed  è  più  fragrante. 

11  Rovo  che  produce  i  Lamponi 
è  coltivalo  in  luoghi  ombrosi:  cresce 
anche  spontaneo  in  alcuni  boschi. 

Castagna,  frutto  di  grosso  al- 
bero che  prova  bene  ne'  luoghi  al- 
pestri e  a  bacio,  e  che  chiamasi 
Castagno. 

La  Castagna  diricciata  è  fruito 
prossimamente  ovale,  schiacciato 
dalle  due  parli,  ovvero,  da  una 
sola,  farinaceo,  asciutto,  dolcigno, 
e  mangiasi  lessato  o  arrosto,  e  an- 
che candito. 

La  Castagna  è  primamente  ve- 
lata da  una  pellicina  tomentosa,  che 
anche  chiamano  PELUlA  o  SANSA: 
poi  coperta  della  sua  BUCCIA,  co- 
riacea, esternamente  liscia  e  lu- 
cente, dì  colore  bruno-rossiccio  ec- 
cetto che  nel  BELLICO,  per  cui  la 
castagna  sta  attaccata  al  RICCIO, 
che  in  alcuni  luoghi  chiamano  an- 
che CARDO,  che  è  quell'invoglio 
spinosissimo  in  cui  essa  sta  rinchiu- 
sa, il  quale  nella  sua  malurila  si 
focabolario  Pumcittco 


apre,  e  lascia  cadere  a  terra  le  dao 
0  tre  castagne  in  esso  contenute. 

BELLICO  della  castagna  ,  quello 
spazio  nella  buccia,  larghetto,  più 
chiaro  e  non  lucente ,  dove  la  ca- 
stagna sta  attaccata  al  riccio. 

DIRICCIARE,  SUIRIGCIARE  le  ca- 
stagne, è  il  cavarle  dal  riccio. 

SBUCCIARE  LE  CASTAGNE,  è  il 
levar  loro  la  buccia. 

MARROiNE,  sorta  di  castagna  più 
grossa,  meno  schiacciata,  e  talora 
anche  quasi  tonda,  quando  il  ric- 
cio non  ne  contiene  che  una  sola. 

CASTAGNE  VERDI,  CASTAGNE 
FRES(]HE,  quelle  che  furon  colte 
da  poco,  e  non  ancora  disseccate. 

CASTAGNE  SECCHE,  che  anche 
chiamanle  CASTAGNE  BIANCHE , 
diconsi  quelle  che  son  fatte  seccare 
nel  Seccatoio,  poi  sottoposte  ad  al- 
cune operazioni  per  isbucciarle,  a 
anche  per  mondarle  dalla  sansa  o 
pellicina  che  tenacemente  le  rico- 
pre. Queste  castagne  sono  serbe- 
voli  lungamente,  non  si  mangiano 
se  non  lessate  in  poca  acqua,  e  cuo- 
cendo rinvengono  e  si  rigonfiano. 

CASTAGNE  BRUCIATE,  dette  an- 
che sustantivam.  BRUCIATE,  chia- 
mano le  castagne  arrostite  colla 
buccia  sotto  la  cinigia,  talora  nel 
tamburo  (V.  TAMBURO,  TAMBU- 
RINO UÀ  CAFFÈ.  (C.  IV,  Art.  10, 
DELLA  CREDENZA),  e  più  comu- 
nemente nella  padella  bucherata 
(V.  PADELLA  DELLE  BRUCIATE, 
G.  IV,  Art.  9,  DELLA  CUCINA). 

Le  castagne  prima  di  arrostirle 
si  castrano. 

Castrare  le  castagne,  dicesi 
l'intaccarne  la  buccia,  con  un  pic- 
colo taglio,  affinchè  nell' arrostire 
non  iscoppino. 

CASTRINO,  coltellino  adunco  per 
castr    e  le  castagne. 

BRUCIATAIO,  colui  che  vende  le 
Bruciate,  talora  anche  CASTAGNE 
LESSE,  dette  pure  BALOGE,  SCC- 
CIULE,  BALLOTTE,  cioc  quelle  che 
sono  cotte  in  acqua  entro  la  loro 
buccia. 

ANSERI,  VECCHIONI,  sono  ..a- 
stagne  prima  lessate  in  acqua,  poi 
fatte  rasciugare  e  disseccare  nel  Sec- 
catoio; sono  serbevoli,  emangiansi 
senz'aura  cottura.  La  loro  buo  ia 
rimane  alquanto  grinzosa,  dal  i.he 
ne  è  venuta  la  denominazione  di 
Vecchioni. 
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SECCATOIO,  stanza  cosiruii.i  di 
fleire  o  di  malloni,  In  vicinanza 
del  castaiznelo,  nella  quale  si  fanno 
seccare  col  fuoco  N?  casiagne. 

A  mezza  aliazza  del  Seccaloio 
è  una  specie  di  palco  fallo  con  pali 
paralleli,  sufflcientemenie  apjirossi- 
mali,  sui  quali  sono  sparse  lo  ca- 
siasne  verdi:  e  quesie  si  van  ri- 
vollando,  e  si  seccano  al  fuoco  di 
legna  accese  per  di  solto  sul  pavi- 
menio. 

Il  Seccatoio  é  an^he  chiamato 
METATO  in  alcuni  luogtii  della  To- 
scana. 

CASTAGNACCI,  smt.  plur.,  spe- 
cie di  piccole  focace,  o  siiacciatine 
di  farina  di  caslaRne  ridona  in  pi- 
niccia,  e  cotta  fra  due  lastre  ili  pie- 
tra ben  riscaldale,  frappostevi,  fra 
le  la^ire  e  la  pasta,  foijlie  di  cas- 
stapno,  che  nelle  case  moniasinine 
a  lai  uopo  si  conservano  in  tllze. 

PATrONA,  polenta  fatta  di  farina 
di  castagne. 

NICCl  (V.  più  sopra). 

NOCE,  fcm.,  frutto  del  Noce.  La 
noce  non  è  se  non  il  seme  o  man- 
dorla rinchiusa  nel  guscio,  e  questo 
ricoperto  dal  mallo. 

MALLO,  scorza  venie, erbacea,  di 
sapor  astringente  ed  osticliissimo, 
la  quale  da  prima  è  mollo  aderente 
al  guscio,  da  cui  nelli  maturità  si 
stacca,  e  si  apre  da  sé  in  tre  o  quat- 
tro parti  simmeirii^he,  e  la  noce 
cade  in  terra,  quando  non  sia  ab» 
bacchiala  dall'  a.^rri'-oltore. 

Anche  cliiamisi  .Mallo  l' invo- 
glio 0  scorza  verde  del  frutto  del 
Màndorlo. 

GUSCIO  DELLA  NOCE,  scorza  le- 
gmisi,  dura,  non  liscia,  formata  di 
due  yalve  o  coppole,  mezzo  tonde 
od  ovali,  corabacianiisi  più  o  men 
fortemente,  e  contenenti  il  gheri- 
glio della  noce. 

GHERIGLIO,  é  il  seme  della  noce 
quando  é  intero,  ossia  la  mandorla 
quadrilobata,  e  coperta  della  sua 
CICA  0  PELLICINA.  I  gherigli  si 
mangiano,  o  si  spremono  collo  stret- 
toio per  cavarne  l'olio.  Il  gheri- 
plio  si  spacca  agevolmente  in  due 
ÌIEZZl  GHERIGLI,  e  ciascuno  di 
questi  in  due  SPICCHI  o  COSCE. 

ANl.MA,  é  una  laminetta  legnosa 
e  pieghevole,  liberamente  incastrata 
e  frapposta  fra  i  lobi ,  eccetto  che 
nel  centro  del  gheriglio,  dove  è  l'ai- 
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taccaiur.i  comune  del  quattro  nplochl. 

AnOACCIIIAItE  ,  DACCHIAItE  le 
noci ,  è  battere  con  bacchio  o  per- 
tica le  noci  sull'  albero  ,  per  farla 
cadere  a  terra  e  raccoglierle. 

Dicesl  anche  di  alcune  altro 
fruite,  come  mandorle,  mele,  ecc. 

SMALLARE  LE  NOCI,  vale  to- 
glierne il  mallo,  cavarle  dal  mallo, 
il  quale  é  facilmente  separabile  nel 
tern|)o  della  maturila. 

SCHIACCIARE,  ACCIACCARE,  lo 
noci ,  è  queir  infragnerne  il  guscio 
con  mazzuolo,  o  altro,  per  cavaroa 
il  tfherislio. 

SiiUSClvRE  le  noci,  quel  cavaro 
il  sh'^ri^lio ,  0  le  parti  di  esso, 
dalle  noci  schiacciate. 

NtJCE  GENTILE,  PREMICE,STIAC- 
CIA.MANE,  è  una  noce  a  guscio  fra- 
gile, che  si  schiaccia  colla  sola  com- 
(iressione  fatta  colle  mani. 

NOCE  MALESCIA,  quella  In  cui 
le  due  valve  del  guscio  sono  forte- 
mente attaccate  l' una  all'altra,  a 
ciascuna,  o  anche  una  sola  di  esso, 
in  luogo  equidisianie  dalli  due  su- 
ture, ha  una  specie  di  spigolo  cho 
dalla  punta  d-lla  noce  va  a  per- 
dersi verso  la  metà  del  gu;cio:  que- 
sto é  durissimo,  da  non  potersi  ac- 
ciaccare se  non  con  martello:  e  cia- 
scun pezzo  del  guscio  infranto  ri- 
tiene fortemente  incastrata  la  cor- 
rispondente porzione  del  gheriglio. 

NOCE  MADORNALE,  varietà  di 
noce  grossissima.  Colle  due  valve 
di  questo  guscio,  ben  rimonde  di 
dentro,  e  masiiettato  d'oro  e  d'ar- 
gento, si  fa  come  una  casseitina  o 
astuccio ,  da  riporvi  dentro  un 
anello,  o  altro,  anche  un  paio  di 
guaniini  da  donna,  a  uso  di  gio- 
coso resalo. 

NOCCIUOLA,  AVELLANA,  frutto 
del  Nociuolo;  la  Nocciuola  é  come 
una  piccola  noce,  ma  col  GUSCIO 
tulio  d'un  pezzo,  globoso  e  liscio, 
contenente  una  MANDORLA  rotonda, 
che  si  lascia  dividere  in  due  parti 
ugnali,  coperta  d'una  ROCCIA,  da 
non  potersi  agevolmente  levare,  se 
non  a  pezzi. 

La  nocciuola  ha  un  largo  BEL- 
LICO per  cui  sta  attaccata  in  fondo 
allo  Scoglio. 

SCOGLIO,  ricettacolo  verde,  er- 
baceo, calici  forme  ,  a  bocca  fim- 
briata, cioè  frastagliata:  in  esso  è 
ben  rinchiusa  la  nocciuola,  la  quale 
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•inoltre  è  aderente   al  fondo  dello 
scoglio  mediante  il  bellico. 

SNOCCIOLARE,  cavare  dai  loro 
scogli  le  nocciuole,  o  queste  dai 
loro  gusci. 

Dlcesi  anche  del  cavare  i  nòc- 
cioli da  altri  frutti. 

In  senso  trasl.,  cioè  per  una 
certa  similitudine,  Snocciolare  avem- 
marie e  paternostri,  è  il  dire  e  ri- 
dire queste  orazioni,  facendo  scor- 
rere ad  una  ad  una  colle  dita  le 
pallottoline  della  corona. 

Snocciolare  pigliasi  anche  per 
pagare  in  contanti,  numerando  colla 
mano  distintamente  le  monete  che 
si  van  cavando  dalla  borsa. 

In  senso  metaf.,  Snocciolare 
una  cosa,  vale  dirla  chiaramente, 
con  parole  pronte  e  distinte:  Ed 
egli  di  botto  mi  snocciolò  un  so- 
netto. 

Quindi  l'avv.  Snocciolatamente 
equivale  a  partitamente,  distinta- 
mente, chiaramente. 

MANDORLA,  frutto  del  Mandorlo, 
cioè  il  seme  di  esso,  di  forma  stiac- 
ciata, ovale,  acuminato  all'un  dei 
capi.  La  mandorla,  vestita  della 
sua  pelliccina  giallo-rossigna,  è 
rinchiusa  in  guscio  legnoso,  co- 
perto da  mallo. 

Per  estensione  chiamasi  anche 
Mandorla  il  seme,  or  dolce,  or 
amaro,  di  alcuni  altri  frutti,  che  sia 
rinchiuso  in  un  nòcciolo,  o  ricoperto 
da  una  buccia.  Mandorla  di  pesca, 
d'albicocca,  di  pinocchio,  pistac- 
chio, ecc..  Mandorla  dei  seiai  della 
mela,  della  pera,  della  zucca,  ecc. 
MANDORLA  SPACGARELLA,  quel- 
la il  cui  guscio  é  ruvido,  tenero  e 
sottile. 

MANDORLA  DURA,  quella  di  gu- 
scio liscio,  durissimo,  da  non  po- 
tersi schiacciare  se  non  con  mar- 
tello. 

Il  guscio  è  tutto  punteggiato 
di  forellini. 

MELARANCIA,  e  più  comune- 
mente ARANCIA,  frutto  dell'  Aran- 
cio, del  Melarancio.  Agrume  di 
forma  tonda,  di  grato  odore:  Buc- 
cia grossa,  esternamente  papil- 
losa, di  colore  giallo-dorato:  polpa 
vascolare,  succosissima,  di  sapore 
agro-dolce,  talvolta  forte  e  acetoso, 
divisibile  in  più  SPICCHI:  Arancia 
dolce;  Arancia  forte. 
ARANCINA,  delta  anetie  ARANCIA 


DELLA  CHINA,  sorta  d'arancia 
forte,  piccolissima,  che  non  man- 
giasi se  non  confetta. 

MELAGRANA,  frutto  del  Melagra- 
no. Bucoia  0  Scorza  soda,  quasi  le- 
gnosa, gialliccio-rossigna  di  fuori, 
giallissima  di  dentro,  piena  di  CHIC- 
CHI 0  granelli  rossi,  addetti,  ilispo- 
sti  a  strati,  ciascun  strato  separato 
da  una  pellicina,  delta  CICA. 

Nota  278.  «  Chicco  e  voce  d'uso 
quasi  vezzeggiativa,  e  si  dice  non 
solamente  dell'acino  o  granello  della 
melagrana,  ma,  per  similitudine, 
anche  di  più  altre  simili  minute 
cose,  come  caffé,  piselli,  ecc. 

«  Cica  poi  è  evidentemente  de- 
rivato dal  Lat.  Cicum,  o  Cicus ,  il 
quale  significa  membranam  illam 
lenuem,  qua  grana  in  maiìs  puni' 
cis  discritninatur.  Forcell.  ad  vo- 
cab.  ;  e  perciò  é  da  credersi  che  il 
Vocabolo  Cica  sia  anche  adopera- 
bile parlando  di  somigliante  pelli- 
Cina  che  involge  altri  frutti,  come 
la  castagna,  la  mandorla,  il  gheri- 
glio della  noce,  e  simili. 

«  E  forse  per  la  tenuità  e  po- 
chezza di  codesta  peluia.  Cica  da 
Classici  Scrittori  Toscani,  in  stile 
familiare,  è  presa  invece  di  Poco, 
Mica,  Punto  punto,  un  Nonnulla,  un 
Fico,  0  come  dissero  i  Latini,  una 
Noce  bacata  ;  per  dire  una  cosa  di 
pochissimo  0  niun  pregio.  • 

PEPERONI,  frutti  d'ortaggio  dello 
stesso  nome. 

Il  peperone  è  come  una  bacca 
0  còccola  conica,  appuntata,  coria- 
cea, di  un  bel  rosso,  o  anche  giallo 
nella  maturità;  di  colore  verde  lu- 
cido quando  è  immatura:  di  sapore 
piccante  quasi  come  pepe. 

I  peperoni  mangiansi  verdi  e 
crudi,  intinti  inolio;  ma  per  lo  più 
si  consi  rvano  in  aceto,  e  chiamansi 
Peperoni  acconciati,  o  conci. 

ACETINI ,  plur.,  sorta  di  compo- 
sta di  più  cose  conservate  in  aceto, 
come  peperoncini,  piccolissimi  ce- 
triuoli,  capperi  e  simili.  Mangiansi 
specialmente  col  lesso,  per  condi- 
mento, e  per  aguzzar  l'appetito. 

ULIVE  INDOLCITE,  sono  ulive 
tuttora  verdi,  cioè  immature,  te- 
nute qualche  poco  tempo  nel  ranno, 
poi  in  acqua  frequentemente  rin- 
novata, quindi  conservate  in  Sala- 
moia. 

FRUTTE  IN  DOLCE,  FRUTTE  SCI- 
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LOIT'ATE,  (lii'onsl  quelle  elio,  colie 
prima  In  ari|ua,  poi  nello  scllopiJO, 
ei  conservano  In  altro  sciloppo  rin- 
novalo, 

FRUTTE  IN  GUAZZO,  quelle  che 
cotta  In  a('({ua,  poi  nello  sciloppo, 
8on  conservalo  nello  spirito  di  vino, 
oppure  nel  rosolio. 

Si  nieitono  in  guazzo  pesche, 
pere,  susine,  a;?rloUe,  ecc.  Le  sole 
grosse  ciliei;e  si  pongono  e  si  con- 
servano crudo  nello  spirilo. 

FRUTTE  rViNDIUK,  sono  fruite 
preparate  in  luilo  come  quelle  in 
dolce ,  eccello  che  si  fan  ricuocere 
pili  e  più  volle  nello  sciloppo,  e  da 
ultimo  in  sciloppo  più  denso,  il 
quale  vi  s'incorpora,  e  rasciutlo  vi 
si  cristallizza. 

Si  candiscono  le  noci  Imma- 
ture col  loro  mallo,  le  arancine,  e 
simili. 

CANDIRE  (Vedi  FRUTTE  CAN- 
DITE). 

CONDliMENTO  la  genere  (Vedi 
Art.  1). 

L.AliDO,  ecc.  (V.  Art.  2). 

OLIO,  parlandosi  di  condimento, 
inlendesi  quello  che  è  s[iremuto 
dalle  ulive,  o  da' semi  del  lino  e 
che  comunemente  è  adoperalo  per 
condimento. 

Anche  adoprasi  talora  special- 
mente pei  friuumi,  l'olio  di  noce, 
massime  se  versine. 

OLIO  VERUINK,  chiamano  quello 
che  si  spreme  a  freddo,  cioè  senza 
aiuto  d'acqua  calda,  e  che  per  con- 
dimento è  migliore. 

OLIERA,  uno  degli  strumenti  della 
mensa  (V.  C.  IV,  Art.  10). 

ACETO,  è  vino  diventalo  ai?ro, 
per  eflelio  di  una  particolare  fer- 
mentazione, 0  spontanea,  o  procu- 
rala ad  arte.  Serve  nell'economia 
domestica  per  condimento,  e  per 
lunga  conservazione  di  più  sorte  di 
alimenti. 

Passi  aceto  anche  con  fruite 
divenule  mezze  (V.  FRUTIE  .MEZ- 
ZE): fassi  pure  con  altri  liquidi 
fermentati,  come  Birra,  Melicliino, 
e  simili  (Vedi  Art.  4,  DELLE  BE- 
VANDE). 

AGRESTO,  sust.,  sago  d'uva  a- 
cerba  e  immatura,  lenuio  alcuni 
giorni  al  sole,  poi  serbalo  in  vasi 
turali.  Adoprasi  per  condimento  in 
vece  dell'  aceto  0  dell'  ajjro  di  li- 
mone. 


AGRO  DI  LIMO.NE,  che  anche  di- 
cesi  semplicemente  AGRO,  é  il  sugo 
del  limone,  spremuto  a  mano,  o- 
slrizzaio  colla  matricina. 

.MAÌltlCINA  ,  Strlzzallmonl  (Vedi 
G.  IV,  Art.  9,  DELLA  CUlJNA). 

SALE,  ecc.   (V.  Ari.  1). 

SAVORE  (V.  Art.  1,  ALIME.NTI  E 
C0M)1.ME.M.\T1  IN  GENERE). 

SAl'A,  MOSTARDA,  è  mosto  ri- 
dotto con  fuoco  a  lai  consistenza 
da  potersi  serbare.  Adoprasi  inti- 
i.'neiidovi  la  carne,  la  polenta,  0 
altro  che  sì  man;{ia. 

MOSTARDA  FORTE,  quella  a  cui 
si  ag'..;iunf7e  senapa. 

Mostardiera,  vasetto  coper- 
chialo, che  si  mette  in  tavola,  con 
entro  mostarda  o  anche  senapa. 

SENAPA,  semi  minutissimi  di  un* 
erba  che  anche  si  chiama  Senapa, 
pestati  In  mortaio,  e  intrisi  con 
acqua,  0  brodo,  o  aceto,  a  uso  di 
Savore,  die  pur  si  chiama  Senapa,, 
il  cui  odore,  acre  e  mordente,  pij- 
zica  la  lingua,  e  monta  al  naso. 

SENAPIERA,  vasello  di  maiolica, 
di  porcellana  o  di  cristallo,  coper- 
chialo, e  conlenente  la  senapa  in- 
trisa, da  prendersene  con  piccolis- 
simo romaiolino  di  legno. 

AGLIATA,  specie  di  Savorelto,  il 
cui  prìncìpal  ingrediente  è  l'aglio 
trito. 

SPEZIE,  denominazione  collettiva 
di  alcuni  aromali  che  ci  vengono 
dalle  Indie  Orientali,  di  odore  e  sa- 
pore forie,  ma  gradevole  e  ctmfor- 
tativo;  adopransi  per  far  più  gr  ito 
e  più  forte  il  sapore  delle  vivande^ 
Tali  sono  i  seguenti  : 

PEPE,  frutto  di  un  arbusto  scan- 
dente. 11  pepe  é  un  seme  piccolo, 
rotondo,  nericcio  per  di  fuori,  bian- 
chiccio internamente,  di  sapore  il 
più  pizzicante,  e  quasi  bruciante. 

PEPAICOLA  (V.  Gap.  IV,  Ari.  9^ 
DELLA  CUCINA). 

CANNELLA,  scorza  accartocciata,, 
glallo-rossigna ,  dei  rami  del  Lau- 
ro Cinnamomo;  e  appun  o  CIN.NA- 
MOMO  la  dissero  gli  antichi ,  e  di- 
rebbesi  tuttora  nello  stil  grave  » 
poetico. 

GAROFANI,  bocce  o  bottoni  di- 
dori  d'un  albero  della  Molucche.  i 
Garofani  hanno  in  certo  modo  la  fi- 
gura di  una  bulletta,  e  il  loro  odore 
somiglia  a  quello  di  cerle  viole  eh» 
per  ciò  dicousi  Viole  garofanate,  o 
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che  fuor  di  Toscana  chiamano  a  di- 
ritlnra  Garofani. 

^OCEMOSCADA,  frutto  della  Mi- 
rittiea  dei  Botanici.  È  simile  alla 
noce  nostrana,  ma  più  piccola,  più 
dura  ed  ha,  come  essa,  un  mallo. 

MACE,  che  anche  dicono  MACIS, 
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certa  scorza  retata ,  che  è  fra  il 
mallo  e  '1  guscio  delia  nocemoscada* 

BOSSOLO  delle  spezie  (V.  C.  IV» 
Art.  9,  DELLA  CUCINA). 

ZUCCHERO  (V  Carré,  nell'Art.  IV, 
DELLE  BEVANDE). 
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—  sottile 
r    passaxita 


— ! 


Vino 


asciutto 
austero 

amaro 

(  ruvido  ^ 

}  aspro 
t  raspante 

brusco 

dolce 

!  amabile 
abboccato 
___  )  piccante 
)  frizzante 

Ìbrillaiiie 
smagliante 
!  fumoso 
spumante 

inforzato 

che  sa  di  secco 

Vino  fiorilo 

Vinetto 

Vinello 

Acquerello 

Nipotino 

Fare  un  nipotino  sul  vinello 

Mosto  - 

Presmòne 

Fosca 

Birra 

Cervogia 

Sidro 

Melichino 

Nota  285. 
Acque  acconce 
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ÌLimonea 
Limonala 

SlrizzalimoDl   (V.   Art.  9,   DELLA 
CLCLNA). 
t  Semata 
l  Lattata 
(  Orzata 

Rosòlio 
i  Rum 
1  Rumme 

CafTé 

grave 

leggiero 

posalo 

Posatura 

CalTò  da  tostar» 

Tostare 

Macinare 

t'^^^Ì^'/o^  I   DENZA,  ecc. 

Tazze,  ecc.  '  ' 

CafTelliere,  ecc. 

Cioccolata 

Nota  184. 


UVedi    Art.   40, 
DELLA      CHE- 


)  l'ani 
)  noKli 
Forme 

in  bevanda 

Frullare 
Frullino 

Cioccolaltlera  (V.  Art.  10,  DEL- 
LA CREDENZA,  ecc.) 
Tè 

I  Té  Chinese 
I  Tè  Svizzero 
,  Té  Europeo 
Infusione 
Scottatura 
Decozione 
Decotto 
Bollitura   (Vedi    Art.  9,    DELLl 

CUCINA,  ecc. 
Soluzione 
Me«iura 

Sorbelliera     /(V.  Art.  10,  DELLA 
Sorbetti  ecc.  i  CREDENZA,  ecc. 


BEVANDA,  qualsiasi  liquido,  atto 
a  esser  bevuto  o  per  dissetarsi,  o 
pe/  opportuna  accompagnatura  del 
mangiare,  o  per  confortarsi 

BERE  (V.  Art.  1). 

ACQUA,  liquido  naturale,  traspa- 
rente, che  propriamente  non  ha  né 
colore,  né  odore,  né  sa(>ore:  il  più 
abbondante,  appunto  perchè  il  più 
necessario  alla  viia  animale  e  ve- 
getale, all'Intera  economia  della 
Datura,  e  al  magistero  delle  arti. 

L'acqua  è  l'unica  bevanda  de- 
gli animali,  la  sola  veramente  ne- 
cessaria all'uomo  (V.  l'OZZO.  CI- 
STERNA, ecc.  C.  IV,  Art.  6,  DELLA 
CORTE,  ecc.) 

ACQUA  POTABILE,  quella  che 
per  limpidllà  e  purezza  è  buona  a 
bere. 

ACQUA  LEGGIERA,  quella  che  be- 
Ynia,  non  aggrava  Io  stomaco,  clie 
j[)assa  facilmente. 

Nota  279.  «  L'aggiunto  di  leg- 
giero 0  di  grave,  che  nel  linguag- 
gio ordinario  sì  da  alle  bevande  e 
agli  alimenti,  non  si  riferisce  pro- 
priamente al  loro  minore  o  mag- 
gior peso  sotto  un  determinato  vo- 
lume, ma  si  all'  efieiio  che  ie  ne  ri- 
sente, cioè  alla  facilita  più  o  meno 
grande  di  smaliirli.  La  difTerenza 
hi  queste  due  diverse,  e  talora  op- 


poste significazioni,  è  ancora  più 
manifesta  nell'  aria,  che  l'uso  suol 
chiamare  più  grave  quando  è  più 
vaporosa,  cioè  allora  appunto  che 
il  barometro  infallibilmente  la  di- 
mostra  più  leggiera.  • 

VINO,  sugo  dell'uva  fermentato 
e  consertato  a  uso  di  bere. 

VI.NO  BIANCO,  quello  che  ò  fatto 
con   uve  bianche. 

VINO  NERO,  che  anche  dlcesl 
ROSSO  0  VERMIGLIO,  quello  che  è 
fatto  con  uve  nere  (Vedi  .\rt.  3 , 
UVA  BIANCA  E  NERA,  ecc.) 

VINO  DI  MEZZO  COLORE,  quello 
Il  cui  colore  è  tra  '1  bianco  e  il  ver- 
miglio. 

VINO  PURO,  quello  che  non  è  In- 
acquaio, né  misto  con  verun  altro 
liquore;  dicesi  anche  PRETTO,  voce 
ette  il  Rkdi  deriva  dall' addiettivo 
Furetto. 

.Nota  S80.  ■  La  lingua  parlata 
In  Toscana,  agli  addieilivi  puro, 
pretto,  in  alcuni  casi  speciali  sosti- 
tuisce come  sinonimo  l'add.  Serio, 
per  lo  più  ripetuto,  Serio  serio,  non 
pero  mai  parlando  del  vino,  o  d'al- 
tro simile,  ma  si  di  quiiie  cose  la 
cui  purezza  sìa  da  deplorarsi,  anzi 
che  da  magniflcarsì  :  Ha  una  late  dia- 
senteria  che  va  inngnc  i'.-j-fo  jcrto*. 
Queila  i  marcia  Ucrta  «erta. 
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«  Molti  dialetti  hanno  anch'essi 
qualche  equivalente  locuzione  in  si- 
mili casi.  > 

VINO  INACQUATO,  quello  che  è 
miscliiato  con  acqua  o  nell'atto  del 
berlo,  0  anche  nel  tino  al  tempo 
della  ferraeniazione. 

Nota  281.  «  Penso  che  qualche 
futuro  Voiabolarisia  non  vorrà  am- 
metiere  lo  strano  es.  del  Maestro 
Aldobrandino,  citalo  dal  Vocabola- 
rio alla  voce  Misihiato:  «  Ymo  mi- 
schiato in  acqua  inebria  più  toslo 
che  non  fa  il  vino  puro,  •  sentenza 
che  fa  otiesa,  a  un  tempo  stesso, 
alla  verità  e  alla  temperanza.  • 

VINO  NUOVO,  quello  che  é  fatto 
di  poco  0  da  pochi  mesi. 

VINO  VECCHIO,  è  vino  stagiona- 
to, 0  anche  fatto  da  più  anni. 

VINO  SERBEVOLE,  SERBABILE, 
quello  che  é  atto  a  serbarsi  almeno 
oltre  l'anno 

VINO  SFORZATO,  dlcesi  quello 
che  si  fa  in  vaso  fortemente  chiu- 
so, si  che  ne  siano  rattenuti  i  pro- 
dotti aeriformi  della  fermentazione. 

VINO  CHE  HA  PRESO  LA  PUN- 
TA ;  dicesi  quello  che  cominciò  ad 
inacetire.  1  Toscani  d'oRpridi  dicono: 
che  ha  preso  lo  SPUNTO. 

VINO  CERCONE,  VINO  CHE  HA 
DATO  LA  VOLTA,  quello  che  ha 
scapitato  improvvisamente  di  colo- 
re, di  odore  e  di  sapore;  vino  gua- 
sto. 

INCERCONIRE,  RINCERCONIRE, 
divenir  CERCONE. 

Nota  282.  •  Oltre  i  predetti  a,Q;- 
giunti  del  vino,  sonvene  più  altri 
diversi,  dei  quali  la  significazione, 
del  resto  ovvia,  può  vedersi  nel  Vo- 
cabolario; come  Vino  GROSSO,  cioè 
carico  di  colore,  e  che  molto  si  fa 
sentire  alla  bocca,  e  allo  stomaco; 
Vino  SOTTILE,  cioè  di  poco  corpo 
e  di  minor  prezzo;  Vino  PASSANTE; 
cioè  che  presto  e  bene  si  smaltisce; 
VINO  ASCIUTTO,  AUSTERO;  AMA- 
RO; RUVIDO,  ASPRO  0  RASPANTE; 
BRUSCO;  DOLCE;  AMABILE  o  AB- 
BOCCATO,  PICCANTE  o  FRIZZAN- 
TE, secondo  questi  vari  effetti  che 
fa  nella  bocca;  BRILLANTE  o  SMA- 
GLIANTE, cioè  che  versato  nel  bic- 
chiere, rode  la  schiuma,  cioè  questa 
con  è  persistente;  FUMOSO,  SPU- 
MANTE, che  schizza  in  aria,  e  spu- 
meggia alto  nel  bicchiere;  INFOR- 
CATO, che  ha  preso  uà  certo  for- 


tore, iciidiMiie  all'acetoso;  Vino  chff 
SA  DI  SECCO,  cioè  che  ha  preso 
odore  del  legno  della  botte  ;  Vino 
FIORITO,  cioè  muffaticcio;  e  forse 
altri.  . 

VINETTO,  vino  di  poco  colore,  ma 
pur  piacevole  al  gusto. 

VINELLO,  ACQUERELLO,  specie 
di  mezzo  vino,  fatto  con  acqua  la- 
sciata stare  qualche  tempo  sulle  vi- 
nacce, sottrattone  prima  il  vino. 

NIPOTINO,  per  traslato  burlesco 
dicesi  dall'ALBERTi  di  un  secondo 
vinello  fatto  dopo  il  primo,  sulle 
stesse  vinacce,  e  cisi  quasi  nipoltì 
del  vino  propriamente  detto.  Quin- 
di la  locuzione  scherzosa  :  Fare  u» 
nipotino  sul  vindlOj  per  dire  uà 
terzo  vino,  che  è  poi  acqua  legger- 
mente vinosa. 

MOSTO,  sugo  spremuto  dalle  uve, 
non  ancora  fermentato. 

PM ESMONE,  mosto  che  spontaneo 
cola  dalle  uve  ammontate  nel  tino, 
0  altrove,  e  non  ancora  pigiate. 

POSCA,  acqua  con  alquanto  ace- 
to, a  uso  di  ordinaria  bevanda,  usa- 
ta da  poveri  conladini  e  dai  brac- 
cianti, che  serbano  il  vino  pel  tempo 
di  lavori  piti  faticosi.  In  alcuni  luo- 
ghi POSCA  chiamano  il  secondo  o 
anche  il  primo  vinello.  (V.  Que- 
sta voce  credo  l'abbiano  presa  i 
soldati  Romani  dai  popoli  della 
(ìermania  ad  indicare  appunio  una 
bevanda  di  acqua  e  aceto  colla  qua- 
le supplivano  al  vino;  e  che  da 
quelli  siasi  introdotta  poi  nel  par- 
lar volgare  anche  delle  età  mo- 
derne). 

BIRRA,  e  anticamente  CERVOGIA, 
liquore  fermentato,  per  lo  più  spu- 
mosissimo, fatto  d'orzo  o  d'altro 
grano,  con  lùppoli  ed  acqua. 

La  germinazione  che  si  promuo- 
ve nell'orzo  umettato,  ammontato, 
e  di  tempo  in  tempo  rivoltato,  cnm- 
bia  la  parte  amidacea  in  susta nza 
zuccherina,  e  questa  con  regolata 
fermentazione  si  converte  in  alcoo- 
le,  0  spirilo. 

SIDRO,  MELICHINO,  liquore  fer- 
mentalo fatto  col  sugo  delle  mele. 
Nota  283.  •  Melichino  s'ha  da 
pronunziare  colla  e  stretta,  perché 
viene  da  Meia,  e  non  da  Mele  o 
Miele,  che  ha  la  prima  e  larga. 

ACQUE  CONCE ,  denominazione 
gent>rica  di  parecchie  be\ande  ac- 
quose, or  calde,  or  fredde,  or  le- 
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Bute  In  dl.icrio,  cfie  si  Ik-voiio  iH-lla 
bottppa  dell'ArquacPdralaio  (OKgidl 
Calfeltiere).  Codeste  bevande  son 
falle  esipmporaneamenle  con  acqua 
e  zucchero,  infusovi  a^ro  di  limone, 
sugo  d'arancia,  ecc.:  ovvero  con 
sciloppi  di  varie  fruite,  come  cedri, 
affriotte,  lamponi  e  simili  mischiati 
eoo  muit'acqua. 

In  ali^une  Provincie  Italiane  co- 
deste arque  son  (chiamale  Guazzi; 
In  altre  Bibite  :  in  altre  Rinfreschi; 
altrove  forse  altramente. 

LiMONKA,    e   più    comunemente 

LIMONATA,  è  una  bibita   fatta  con 

acqua,  zucciiero,  e  agro  di  limone. 

STRIZZAI.I.MOM  (V.  G.  IV,  Art.  9, 

DELLA  CUCINA). 

SK.MATA,  LATTATA, che  in  alcuni 
luoghi  dicono  anche  ORZATA,  be- 
vanda dolce,  fatta  di  semi  di  popo- 
ne, 0  in  conserva  o  freschi,  pesti, 
stemperati  in  acqua,  e  colali. 

Talora  vi  si  sostituiscono  man- 
dorle dolci. 

ROSOLIO,  liquore  composto  di 
spirito  di  vino  o  alcoole,  allungato 
con  acqua,  addolcito  con  zucchero, 
e  vari  imente  aromatizzato. 

RU.M,  RU.\I.ME,  liquore  alcoolico, 
di  sapore  ardente,  prodotto  dalla  fer- 
mentazione del  sugo  della  canna- 
mele, e  dallo  sciloppo  residuo  della 
cristallizzazione  dello  zucchero  , 
giuntivi  alcuni  altri  ingredienti , 
vari  nelle  varie  fabbriche  dell'A- 
merica. , 

CAFFÈ,  bevanda  or  fatta  comu- 
nissima,  preparata  estemporanea- 
mente con  semi  del  CaiTe  (arboscello 
originario  dell'Asia)  tostati  e  ma- 
cinati, ed  acqua  bollente.  Si  versa 
in  tazze;  aggiunto  in  esse  alquanto 
zucchero,  per  temperarne  l'ama- 
rezza. 

Alcuni  buoni  caffeisti  Io  bevono 
senza  zucchero,  come  gli  orientali. 

Al  Cade  si  unisce  talora  latte, 
o  panna,  o  cioccolata,  o  tuorlo  di 
uovo  frullato  con  zucchero,  e  vi 
si  intinge  pane,  o  paste  dolci,  per 
f:ir  colezione  ;  e  allora  il  caffé  é  più 
un  alimento,  che  non  una  vera  be- 
vanua. 

CaITè  dicesi  anche  la  botlega 
dove  .'litri   va  a  bere  il  calTè. 

CaFKK  grave,  dicesi  quello  che 
é  più  carico  di  colore,  e  contiene 
ni  iggiore  ijuantii.i  del  [irincipio 
■aromaiico,  per  la  njaggior  dose  del 
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caffo  In  polvere  eh*  Ti  fi  è  adopA»' 
rata. 

CAFFK  LEGGIKRO,  contrario  di 
CAFFÈ  GRAVE,  che  ha  già  falla  U 
posatura. 

POSATURA,  quel  sedimento,©  pre- 
cipitazione della  poh  ere  del  caffé, 
la  quale  pel  cessato  bollimenlo,  • 
pel  riposo,  cade  in  fondo  della  caf- 
fettiera. 

CAFFÈ  DA  TOSTARE.  TOSTARE, 
MACINARE,  CAFFETTIERA,  ecc. 
rv.  C.  IV.  Ari.  10,  DELLA  CRE- 
DENZA, ecc.^ 

CIOCCOLATA .  specie  di  pasta 
bruna  e  soda,  fatta  colle  mandorls 
abbronzate  del  Cacao  (albero  ame- 
ricano) e  con  zucchero,  aromatiz- 
zata con  polvere  di  cannella,  ovvero 
di  vaniglia,  il  tutto  bene  incorpo- 
rato merce  la  pressione  di  un  rullo 

0  matterello  di  pietra  forte,  menato 
sur  un  piano  inclinalo  della  slessa 
pietra,  trasversalmente  scanalalo, 
sottopostavi  bragia. 

Nota  231.  •  Uelle  quattro  orto- 
grafie. Cioccolata,  Cioccolato,  Cioc- 
colate, Cioccolatie ,  la  prima  é  la 
sola  adoperata  dai  Cioccolaitieri  e 
bottegai  Toscani;  che  gli  artieri  da 
per  tutto  sono  meno  sdrucciolevoli 
che  non  gli  scrittori,  al  noioso  in- 
gombro di  inutili  varianze.  Ciocco- 
latte  poi  cagionerebbe  qualche  equi- 
voco, quasi  accennando  al  Latte, 
che  non  è  punto  fra  gli  in-zredientl 
della  confezione  di  cui  si  ragiona. 

PANI  Ul  CIOCCOLATA,  sono  moz- 
zi della  stessa    llgura  che  le  forme 
nelle  quali  é  stata  messa  la  ciocco- 
lata, mentre  era  calda  e  molle. 
Il  Hkdi  li  chiama  anche  BOGLI. 

FORME,  cassetline  di  latta,  lunghe 
circa  un  palmo,  larghe  due  o  tre 
dita,  grosse  un  po'  meno,  quadran- 
gol.iri,  leggermente  piramidali,  cioè 
a  fondo  alquanto  più  piccolo  che  la 
bocca. 

Questa  configurazione  delle  for- 
me, e  il  ristrignersi  della  pasta  pel 
ralTreddamenio ,  fanno  si  che  dallo 
cap"Volte  cassette  escano  facilmente 
i  sodi  e  lisci   pani  della  cioccolata, 

1  quali  a  un  per  uno  incartati,  si 
I)on?ono  in  commercio. 

CIOiXOLAIA  IN  BEVANDA,  e  an- 
che assolutamente  CIOCCOLATA  , 
qtiando  l'andamento  del  discorso 
escluda  reqniscii'o.  é  quella  che 
sciolta  e  bollila  nell'acqua,  e  fruì- 


ART.  4.  DELLE 
lata  nella  cioccolattlera,  si  versa  in 
tazze,  e  bevesi  a  sorsi,  dopo  avervi 
intinto  crostini,  biscotti,  o  altro  si- 
mile. 

FRULLARE  LA  CIOCCOLATA  ,  è 
quello  stemperarla,  agitarla  e  ren- 
derla schiumosa  col  frullino,  il  cui 
manico  é  fatto  girare  su  di  sé  al- 
ternaiaraeiite  in  due  contrari  versi 
contro  le  palme  delle  mani  distese 
©  accoppiate. 

FRULLINO,  astlccluola   tonda  di 
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cliH,  ;i  uso  (li   farne   infusione  tei» 
forme  medicamentosa. 

LNFUSluNK,  é  acqua  calda  o  fred- 
da, in  cui  siano  siate  tenute  im- 
merse per  un  certo  tempo  materie 
vegetali,  che  le  abbiano  comunicato 
colore,  odore  e  sapore  :  Infusione, 
di  Campeggio  ;  infusione  di  (lari 
d'arancio  ;  Infusione  di  Té,  ecc. 

SCOTTATURA,  sorta  d'infusione 
che  fassi  speditamente  versando  ac- 
qua bollente  su  erbe,  o  foglie,  o  fio- 


legno,  cui   in  basso   é   inserito  un  |  ri,  o  altre  parti   di  piante,  e  chiu- 


ingrossamento  mazzocchiuto,  varia- 
mente intagliato  e  traforalo,  affin- 
chè nel  suo  moto  vorticoso  molt'a- 
ria  si  frammescoli  colla  cioccolata 
nel  frullarla,  e  la  renda  schiumosa 
Talora  nei  minori  frullini  l'in- 
grossamento ha  la  forma  di  un  mez- 
x'uoxn  trasversale,  profondamente 
solcnio  ,  e  diviso  in  più  spicchi,  e 
ser\e  a  frullare  un  tuorlo  d'uovo 
con  zudhero,  a  uso  specialmente  di 
preparare  11  caffè  colì'uovo. 

CIOCCOLATTIERA,  ecc.  (V.  C.  I, 
Art.  10,  DELLA  CREDENZA,  ecc.) 

TÈ,  TÈ  CHINESE,  nome  che  si  dà 
a  on  arbuscello  della  China  e  del 
Giappone,  e  anche  alle  minute  fo- 
glie di  esso,  le  quali  strettamente 
accartocciate  e  seccate,  ci  son  por- 
tate dal  Commercio ,  per  farne  in 
acqua  caldissima  quell'  infusione 
che  pur  si  chiama  TÈ,  e  che,  con- 
dita con  zucchero,  e  unitovi  della 
«rema  o  del  latte,  bevesi  a  modo 
41  caffè. 

TÉ  SVIZZERO,  TÈ  EUROPEO,  fo- 
glie e  velie  di  varie  piante  aroma- 
tiche alpine^  cti«  ti  couservaao  ^ce- 


dendo tosto  la  bocca  del  vaso,  poi 
colandone  la  parte  liquida:  Scolta- 
tura  di  camomilla,  di  viammole  e 
simili. 

DECOZIONE,  DECOTTO,  acqua  in 
cui  sian  fatte  bollire  erbe,  semi, 
frutte,  o  altre  cose  simili  a  uso  di 
bevanda,  per  Io  più  medicamento- 
sa: Decozione  di  mele;  di  susine; 
di  gramigna,  ecc. 

BOLLITURA  (V.  Art.  9,  DELLA. 
CUCINA,  ecc.) 

SOLUZIONE ,  liquido  acquoso  o 
spiritoso,  In  cui  materie  saline,  re- 
sinose. 0  altre,  siano  chimicamente 
disciolte,  cioè  non  più  separabili 
per  colatura  o  feltrazione  :  Soluzio- 
ne del  sai  comune  nell'acqua ,  eh» 
chiamasi  Salamoia;  Soluzione  dello 
Zucchero  nel  caffé,  nel  té,  ecc. 

MESTURA,  liquido  in  cui  siano 
mescolate,  senza  esservì  disciolte, 
materie  in  polvere,  o  altramente  as- 
sottigliate, e  per  ciò  separabili  col 
ripose  o  col  feltrarle. 

SORBETTIERA,  SORBETTI,  ecc. 
(V.  C.  IV,  Art.  iO,  DELLA  CRE- 
DENZA). 
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CAPO  SESTO 

DELL' AMMALARSI 

Art.  1.  generalità' 


Indice  melodie». 


Malore 

Covar  II  mala 

Incomoilo 

Malessere 

Male 

Morbo 

Periodico 

Coniagloso 

Maligno 

Infezione 

Infermità 

Malattia 

Complicata 

Crisi 
Insulto 

Ammalariii 

Delltoscenza 

Decubilo 

Inferincria 

Osped  ile 

Infetto 

Infermo 

Ammal  Ito 

(iiudicato 
Confermato 
Disperato 
t  Sintomi 
I  Indicazione 

Prognosi 

Diagnosi 

Patognomonlco 


Metatesi 

Ulene 

Cura 

GuarlgiOD* 

Guarire 

Convalescenza 

Empirico 

EmpirlsmQ 

Clinico 

Guardia 

Medico 

Collegiare 

Consulto 

Polso 

Pulsazione 
Toccare 
Sistematico 
Elevazione 

Medicina 

Dia'^ostica 

Patologia 

Semeiotica 

Nosologia 

Terapeutica 

Materia  medicA 

Posologia 
j  Prescrizione 
I  Ricetta 
(  Medicamento 
•<  Medicina 
C  Rimedio,  V. 


MALORE,  stato  di  malattia  non 
ben  definibile. 

COVAi\  IL  MALE,  vale,  in  modo 
figurato  ,  comportarselo  indosso  , 
nulla  facendo  per  liberarsene,  come 
si  direbbe  con  altra  metafora  AC- 
CAREZZARE IL  MALE. 

INCOMODO ,  male  leggiero  che 
non  obbliga  a  letto,  e  che  non  esige 


altra  cura  che  quella  suggerita  dal 
sano  criterio. 

MALESSERE,  stato  anormale  del 
Qsico,  indefinibile. 

Male,  infermità  corporale. 

MORBO,  malattia,  infermità;  dW 
cesi  anche  di  odore  pestilenziale. 
-  PEniODlCO,  dicesi  qualsivoglia 
morbo  che  sopravvenga  airauim^ld 


ART.   i.  6ENERAL1TA* 

per  accessi  fra  loro  corrispondenti 
nella  durata  e  ne'  sintomi  ;  —  CON- 
TAGIOSO dicesi  d'ogni  morbo  at- 
taccaticcio ;  —  MALIGNO  si  dice  di 
que'  morbi  e  propriamente  di  quelle 
febbri  che  sono  epidemiche  o  d' in- 
fezione e  sono  accompagnale  da 
macchie  o  da  eruziuoi  di  varie 
specie. 

INFEZIONE,  vale  CORRUZIONE, 
CONTAGIONE. 

INFERMITÀ',  qualunque  affezione 
fisica  che  alteri  lo  stato  normale 
della  persona. 

MALATTIA,  dlcesi  11  male  stesso 
ed  anche  la  successione  delle  fasi 
per  le  quali  passa  il  male  dal  suo 
principio  alla  sua  cessazione  ;  — 
COMPLICATA  dicesi  da'  medici  quel- 
la malattia  che  si  manifesta  con  sin- 
tomi d'altra  malattia  diversa. 

CRISI,  é  quel  nuovo  periodo  che 
pìKlia  il  morbo  quando  é  per  vol- 
gere In  bene;  e  s'intende  segnata- 
mente di  que'  miglioramenti  dello 
Infermo,  che  sono  accompagnati  da 
sudore  o  altra  purgazione  ;  si  dice 
anche  del  sudore  e  della  purga- 
lione  stessa. 

INSULTO,  chiamasi  il  parossismo 
del  male   e   il  tempo   nel   quale  il 

{tarossismo  stesso  sorprende  il  ma- 
ato. 

AMMALARSI,  CADER  MALATO, 
Tale  escire  dallo  stato  di  salute. 

DELITESCENZA,  chiamasi  l'atto 
e  l'effetto  di  una  potenza  morbosa, 
che  si  rimane  per  un  certo  inter- 
vallo di  tempo  occulta  e  senza  nuo- 
cere apparente-mente  alla  macchina, 
onde  quest'  intervallo  si  dice  STA- 
DIO DI  DELITESCENZA. 

DECUBITO,  il  giacere  a  letto  e 
specialmente  per  cagione  d' infer- 
mità. 

INFERMERIA,  luogo  o  stanza  ove 
sì  ©Urano  gli  in'fermi  ;  anche  uni- 
versale influenza  d' infermità. 

OSPEDALE,  SPEDALE,  luogo  pio 
che  per  carità  ricetta  gli  Infermi, 
OSPIZIO. 

INFETTO,  vale  INFETTATO,  preso 
da  infermità  o  corruzione;  guasto, 
valetudinario,  cagionevole. 

INFERMO,  aggettivo  usato  fre- 
quentemente anche  in  forza  di  su- 
stantivo,  per  Ammalato,  o  In  cattiva 
disposizione  di  sanità,  Malsano  ;  — 
pigliasi  altresì  per  aggiunto  di  luo- 
go alio  a  cagiouare  iglermità. 
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AMMALATO,  MALATO,  chi  é  In- 
fermo, non  nelle  condizioni  nor- 
mali di  salute  :  —  GIUDICATO  vaio 
fermato  nel  letto  per  grave  malat- 
tia, e  talora  senza  speranza  di  po- 
ter guarire;  —  CONFERMATO,  di- 
cesi dell'  infermo  di  qualche  ma- 
lattia, come  Idropico,  TISICO  e  si- 
mili ,  e  vale  dichiarato  tale  dai 
medici  con  certezza  e  da  non  po- 
tersene più  dubitare  t  —  DISPERA- 
TO, vale  abbandonato  dai  medici; 
malato  per  cui  non  v'  é  più  spe- 
ranza di  guarigione. 

SINTOMI ,  le  sensazioni  provata 
dall'  infermo  o  1  fenomeni  percet- 
tibili pei  quali  11  medico  giudica 
della  natura  del  male  e  della  sua 
sede. 

INDICAZIONE,  è  la  mira,  l'og- 
getto 0  scopo  che  dee  avere  il  me- 
dico per  curare  la  malattia. 

PROGNOSI,  giudizio  sullo  stato 
futuro  della  malattia,  tratto  dai  se- 
gni che  la  precedono  od  accompa- 
gnano. 

DIAGNOSI,  cognizione  del  morbo, 
la  quale  si  trae  dai  sintomi  di  esso. 

PATOGNOMONICO,  aggiunto  dato 
ai  segnali  che  sono  proprii  della 
sanità  e  delle  malattie  e  da  esso 
inseparabili. 

METATESI,  vale  trasporto  o  svia- 
mento dell'umor  morboso  in  parte 
ove  possa  men  nuocere,  se  non  può 
essere  evacuato  per  le  vie  ordinarie. 

IGIENE,  quella  parte  della  Medi- 
cina che  ha  per  iscopo  la  sanila,  6 
addita  i  mezzi  opportuni  per  con- 
servarla. 

CURA,  il  curare  e  medicare  le 
malattie:  il  che  fanno  i  medici. 

GUARIGIONE,  il  guarire,  il  ricu- 
perare la  salute;  —GUARIRE,  vale 
sostituire  la  salute  ed  anche  ria- 
verla dopo  una  qualsivoglia  cura. 

CONVALESCENZA,  stato  fisico  di 
colui  che  è  appena  uscito  di  ma- 
lattia ;  ed  anche  quel  periodo  ohe 
disgiunge  la  malattia  appena  gua- 
rita dal  completo  ricupero  di  tutte 
le  forze  fisiche,  ossia  dal  ritorno 
alio  stato  di  salute  e  dì  robustezza 
che  si  godeva  prima  di  ammalarsi. 

EMPIRICO,  dicesi  di  medico  che 
cura  gii  infermi  solamente  per  pra- 
tica, senza  scienza  teorica,  e  senza 
ragionamento  ;  —  EMPIRISMO,  di- 
cesi la  medicina  dell'empirico,  e  il 
curare  per  sola  pratica. 
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CLINICO,  aggiunto  che  si  .1.1  .■- 
gualmoiile  al  medico  e  alla  medi- 
cina riguardo  alia  cura  dell'amma- 
lato  nel  letto. 

GUAHUIA,  si  dico  quell'astante 
che  all'ospedale  0  nelle  case,  alle 
ore  assegnale  assiste  gli  infermi. 

MKDICO,  maestro  di  Medicina  e 
quegli  che  cura  le  infermità;  — 
MEDICO  UÀ  UOHSE,  dicesi  di  quel 
medico  buono  solamente  a  tirare  la 
mercede;  —  MEDICO  DA  SUCCIO- 
LE, vale  medico  di  poca  scienza. 

COLLEGIAHE,  vaio  CONSULTA- 
RE, decidere  nel  consultare,  ed  è 
proprio  dei  medici. 

CONSULTO,  il  consiglio  che  ten- 
fiono  e  il  parere  che  danno  a  voce 
o  per  Iscritto  I  medici  collegiali, 
intorno   alla  cura   di  un  ammalalo. 

POLSO  ,  significa  propriamente 
quel  luogo  dove  la  mano  si  con- 
fìiunge  col  braccio  ,  che  comune- 
mente toccano  i  medici  per  com- 
prendere il  moto  dell'arteria;  di- 
cesi  anche  del  moto  stesso  e  talora 
.dell'arteria  medesima;  —  PULSA- 
ZIONE, vale  il  puUare,  battuta  di 
polso  che  si  sente  in  alcune  pnrli 
del  corpo  nel  libero  corso  del  san- 
gue nelle  arterie  0  nelle  vene  pul- 
satili ;  —  TOCCARE  IL  POLSO,  vale 
riconoscere  il  polso,  ad  efTetio  di 
argomentarne  la  qualità  delle  forze 
o  della  febbre;  —  POLSO  SISTE- 
MATICO, dicesi  appo  i  medici  una 
sorla  di  polso  ineguale  ed  irrego- 
lare; -  ELEVAZIONE  DEL  POLSO, 
dicono  i  medici  quando  le  pulsazioni 
sono  più  forti  0  più  frequenti;  allri 
aggiunti  di  polso  sono  LENTO,  DU- 
RO, FREQUENTE,  ecc. 

MEDICINA,  la  scienza  e  l'arie  di 
medicare;  anche  tutto  quello  che 
si  adopera  a  prò  dell'infermo  per 
fargli  ricovrare  la  salute;  anche  la 


1  ìira  dell'ammalalo,  e  flnalmenl» 
(licesi  anche  d'Opera  0  Trattalo  In- 
torno alla  Medicina. 

DIASOSTICA,  nome  dato  alla  Me- 
dicina preservativa. 

PATOLOGIA,  quella  parte  della 
Meilicina  che  traila  dei  morbi  ;  — 
NOSOLOGIA,  pane  della  Patologia 
clic  iralta  della  divisione  delle  ma- 
lattie in  più  specie  e  delle  diverse 
loro  denominazioni  ,  naiura  e  me- 
todo di  curarle;  —  SEMEIOTICA  0 
SEMEIOLOGIA  ,  quell' altra  parte 
di'lla  Patologia  la  quale  Iralta  del 
se^ni  delie  maialile. 

TEHaPEUTICA,  quella  parte  della 
Medicina,  che  siabilìsce  1  modi  di 
ridurre  alla  sanila  le  malattie  di 
lor  naiura  sanabili,  0  di  mitìRare  l 
sintomi  0  gli  etTeiti  delle  insanabili. 

MATERIA  MEDICA,  ramo  della 
Medicina  che  insegna  a  conoscere  I 
rimedii  e  la  loro  maniera  di  operare. 

POSOLOGIA,  cognizione  delle  dosi 
nel  prescrivere  i  medicamenti. 

PRESCRIZIONE,  vale  ordinazione 
di  medico. 

RICETTA,  la  regola  e  il  modo  di 
coHìpor  le  medicine  e  di  usarle. 

MEDICAMENTO  ,  il  medicare  9 
anche  la  slessa  medicina. 

MEDICINA,  quella  sostanza  sem- 
plice 0  composta  di  varil  ingre- 
dienti opportunamente  combinati  , 
che  l'ammalato  piglia  per  bocca  per 
guarire  di  checchessia. 

RIMEDIO,  una  medicina  0  un  me- 
dicamento che  indubbiamente  gna- 
risce  di  quel  morbo  pel  quale  si 
adopera. 

SALASSO,  CACCIATA  0  CAVATA. 
DI  SANGUE,  piccola  incisione  che 
si  fa  ad  una  vena  del  braccio  o 
di  qualsiasi  altra  parte  di  un  am- 
malato, per  cavargli  sangue  all'aopo 
di  atlenoare  l' inQamniazlone. 
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Malattia 

Emicr.inia 

Gattoue 

Corizza 

Coma 

Capogiro 

Cateratta 

Litiasia 

Oftalmia 

Sinchisi 

Craspedone 
-Parolide 

Slranguglioud 

Cuore 

Cardiaco 

Cardialgia 

Flussione 
■Peripneumonia 

Polmonia 
i  Pleuresia 
I  Punta 

Emoiossia 

Etibia 
;.'rabe 

Baco 

Vermocane 
[  Cacajuola 
\  Diarrea 

(  Dissenteria,  Cacasangue 
j  Flusso 
[  Lienteria 

Tenesmo 

Tifo 

Colera 

Colica 

Enterocela 

Misprere 

Diabnte 

SlraiiKuria 


Pietra 

Renella 

Calcoli 

Blenorrea 

Bulimo 

Efialte 

Iliaco 

Itterizia 

Epatico 

Arloitico 

Cliiragra 

Gotta 

Scrofola 
I  Reumatismo 
/  Reuma 

Sciatica 

Cirtomia 

Rachilido 

Carie 

Antrace 

Anasarca 

Idropisia 

1  posa  rea 

Timpanita 

Ematocele 

ÌAsces-o 
Bubbone 
\  Pignolo 
}  Gavocciolo 
Gomm.i 

S  Carbone 
CarboncellO 
Canchero 
Cancrena 
Flemmone 
Febbre 

Mag^-iaiuola 

Quartana 

Terzana 


Doppia 

l'oriiiciosa 

Frenilide 

Marasmo 

Aprla 

Alopecia 

Bolla 

Ccnnrio 

Vajuolo 

Miliare 

Morvi^jlione 

Favaplione 

Rosolia 

Scabbia 

Volpe 

Tipna 

Elefantiasi 

Formica 


dell'ammalarsi 


Morfea 
Scorbuto 
Scarlattlaa 
t  Boneilelto 
'  Malcailuco 
I  Catalessia 
Estasi 
Ili  so 
Tr-lano 
Isterismo 
Emipledia 
Paralisia 
Anieiieasmo 
Di^monza 
Pazzia 
Mania 
Frenesia 
Ipocondria 


MALATTL\  (V.  Art.  1  ,  GENERA- 
MI A"). 

EMICRANIA,  mal  di  testa  che  non 
ne  alTetta  che  la  metà. 

GATTONE,  si  dice  un  malore  che 
viene  nella  menatura  delle  mascel- 
le, che  non  lascia  altrui  masticare. 

CORIZZA  ,  vale  INFREDDATURA, 
specie  di  malattia  nella  quale  è  in- 
tasamento del  naso  o  distillazione 
di  moccio  liquido,  ed  ancora  lo 
stesso  moccio. 

COMA,  detta  altrimenti  CATAFO- 
RA,  malattia  chi  consiste  in  una 
violenta  propensione  al  dormire,  ne 
segua  0  no  etfettivamente  il  sonno. 

CAPOGIRO,  od  anche  VERTIGI- 
NE, infermila  che  procede,  come  si 
dice,  da  fumi  o  vapori  che  vadano 
alla  testa. 

CATERATTA,  quella  maniera  di 
cecità,  che  dagli  anlichi  é  chiama- 
ta SUFFUSIONE,  e  che  consiste  nel- 
l'essere diventata  dura  ed  opaca  la 
lente  cristallina  dell'occhio,  la  quale 
perciò  va  rimossa  dalla  direzione 
de'  raggi  visuali. 

LITIASIA,  sorta  di  malore  delle 
palpebre  cagionato  da  tumorelli 
duri  ed  impietrati. 

OFTALMIA,  malattia  degli  occhi, 
ed  é  inliammazione  in  alcune  parti 
di  essi. 

SINCHISI,  quella  malattia  d'oc- 
chi che  proviene  da  coafusìone  di 


umori,  il  che  accade  con  Innammt- 
zione  della  luni'M  ii\  ni. 

CRASPEDONE,  sp.-ne  di  malattia 
di  ir  ugola,  che  consiste  in  un  al- 
lungamento di  essa. 

PAROTITE,  inliammazione  di  dne 
grosse  glandole  destinate  a  .segre- 
gare la  saliva,  le  quali  portano  il 
nome  di  parotidi. 

STRANGUGLIONE  ,  una  malattia 
delle  glandule  della  gola  detta  Ton- 
sille, che  porta  impedimento  all'in- 
ghiotiire. 

CUORE  (PALPITAZIONE  DI),  sor- 
ta  di  malattia  nella  quile  batte  in 
modo  straordinario  il  cuore;  — 
CARDIACO  aggiunto  di  «lualsivoglia 
affezione  del  cuore. 

CARDIALGIA,  dolore  acuto  nll'o- 
riflzio  superiore  del  veniricolo;  mal 
di  cuore  con  nausea  o  deliquio. 

FLUSSIONE,  malattia  che  si  cre- 
deva generata  dal  flusso  o  sia  dal 
concorso,  in  alcuna  parie  del  corpo, 
di  qualche  umore,  come  pituita  a 
simile;  oggi  CATARRO,  REUMA. 

PERIPNEUMÙNIA,  inliammazione 
dei  polmoni,  POLMoNIA. 

PLEURESIA,  altrimenti  PLEURI- 
TE, detto  volgarmente  anche  mal 
di  fianco,  puntura;  é  una  infiam- 
mazione della  pleura  ,  membrana 
che  involge  i  polmoni  nella  quale 
spesso  si  manifesta  quel  doloro 
pungente  ;  PUiN  f  A. 
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EMOTOSSIA ,  sputo  di  sangue 
prodolto  dalla  rottura  di  qualche 
vaso  dei  polmoni. 

ETISIA,  malattia  di  consunzione. 

TABE,  nome  generico  di  tutte  le 
sorta  di  consunzione  generate  da 
diverse  malattie  croniclie  ;  quindi 
TABE  POLMONARE  dicesi  la  con- 
sunzione per  malattia  del  polmone  ; 
TABE  EPATICA ,  quella  per  malat- 
tia del  fegato. 

BACO  ,  od  anche  BACHI ,  sorta 
d' infermità  di  cui  patiscono  per  lo 
più  i  fanciulli ,  cioè  i  VERMI  di 
diverse  sorta ,  ciie  tormentano  per 
solito  gì'  intestini  o  altre  parti  del 
corpo. 

VERMOCANE  ,  sorta  di  malattia, 
(immaginaria,  a  meno  che  non  s' in- 
tenda quella  di  un  baco  che  alberga 
nel  cervello  di  alcuni  cani) ,  che 
talora  si  desidera  altrui  per  impre- 
cazione. 

CACAJUOLA,  chiamasi  il  flusso 
del  ventre,  la  quale,  perché  pare  chp 
rappresenti  altrui  schifiltà,  diciamo 
più  civilmente  SOCCORRENZA. 

DIARREA,  vale  flusso  di  ventre. 

DISSENTERIA,  flusso  di  venire 
frequente  e  sanguinoso,  causato  da 
una  esulcerazione  degli  intestini, 
accompagnato  da  dolori  o  da  pun- 
ture degli  intestini  gracili  o  grassi 
o  di  amendue  unitamente;  CACA- 
SANGUE. 

FLUSSO ,  frequente  e  non  natu- 
rale espulsione  di  materie  liquide 
dalle  budella. 

LIENTERIA,  sorta  d'infermità  de- 
gli intestini,  nella  quale  si  evacua- 
no i  cibi  crudi  ed  indigesti. 

TENESMO  ,  struggimento  conti- 
nuo di  andare  del  corpo,  accompa- 
gnato da  uscita  di  poca  mucosità 
tinta  di  sangue. 

TIFO,  vocabolo  adoperato  da'  Gre- 
ci a  significare  certe  febbri  gravis- 
sime; ora  i  medici  l'usano  ad  in- 
dicare quelle  febbri  continue,  nelle 
quali  il  cervello,  o  qualche  parte 
del  sistema  nervoso,  é  preso  in  lale 
maniera  che  le  sue  speziali  funzioni 
vengono  grandemente  alterate. 

CHOLERA,  malattia  nella  quale 
d'improvviso  insorgono  vernili  e 
diarree,  con  freddo  e  crampi,  e  al- 
tri sintomi  pericolosi. 

COLICA,  malattia  nella  quale  si 
hanno  forti  dolori  degli  intestini  o 
d'altri  visceri  dell'addome. 


MISERERE,  quel  male  degli  in- 
testini, il  quale,  accompagnato  da' 
acuto  dolore  Asso,  fa  cessare  l'esito 
degli  escrementi  per  la  via  consue- 
ta, e  spesso  li  porta  fuori  per  vo- 
mito. 

ENTEROCELE ,  ernia  intestinale 
nella  ripiegatura  dell'anguinaia. 

DIABETE,  malattia  che  produce 
frequente  e  copiosa  evacuazione 
d'orina  accompagnata  da  gran  sete, 
e  per  la  quale  le  bevande  passano 
subito  quasi  senza  trasmutarsi. 

STRANGURIA,  espulsione  dell'u- 
rina a  gocciola  a  gocciola,  accompa- 
gnata da  dolore  ed  ardore  dell'u- 
retra, con  continuo  prurito  di  ori- 
nare. 

PIETRA  dicesi  quella  specie  di  rena 
0  concrezione  pietrificata  che  si  ge- 
nera nelle  reni  e  nella  vescica  od 
anche  in  altre  parti  dell'animale. 

RENELLA,  materia  che  viene  dai 
reni,  simile  a  sabbia,  che  cagiona 
il  malore  detto  anch'esso  Renella. 

Calcoli  ,  chiamano  i  medici 
quelle  pietruzze  che  si  generano 
nelle  reni  o  in  altre  parti  dell'ani- 
male. 

MALFRANCESE,  sorta  di  malattia 
contagiosa ,  altrimenti  detta  LUE 
VENEREA  0  MORBO  GALLICO. 

SIFILIDE,  nome  dato  da' medici 
alla  Lue  venerea  o  MALCELTICO. 

GONORREA,  detta  anche  SFILA- 
TO, scolazione  celtica,  virulenta, 
contagiosa ,  venerea  ;  é  essa  uno 
scolo  di  materie  marciose  per  le 
parti  della  generazione  si  nell'uo- 
mo che  nella  donna  ,  con  ardore  e 
dolore  delle  dette  parti  nel  rendere 
l'urina. 

BLENORREA,  scoio  passivo  da 
una  cavità  tappezzata  di  una  mem- 
brana mucosa,  d'un  liquido  bianco, 
limpido,  o  giallastro  e  puriforme, 
senza  febbre  e  senza  irritazione 
locale. 

BULIMO  ,  specie  di  fame  cosi 
grande  che  è  malattia,  diversa  però 
dalla  fame  canina.  Il  carattere  di- 
stintivo di  queste  due  malattie  ana- 
loghe consiste  in  ciò  che  nel  BU- 
LIMO vi  sono  mancamenti  di  cuo- 
re, e  che  nelle  fame  canina  è  fre- 
quente il  vomito  accompagnato  an- 
che da  lienteria  o  altro  flusso  ce- 
liaco. 

EFIALTE,  ovvero  INCUBO,  infer- 
mità in  cui,  a  chi  giace,  sembra  di 


SOi 

«ssere  oppresso  da  nn  grave  ncso, 
e  perciò  in  più  luoghi  d' Italia  è 
delta  PKSARUOLO. 

ILIACO,  chiamasi  da'  medici  PAS- 
SIOMi  ILIACA  e  VOLVOLO  e  da 
alcuni  MAL  DKL  MISERKIIE,  una 
malattia  gravissima  degli  intestini 
e  principalmente  dell'  intestino  Ileo, 
con  forti  dolori  e  continui  vomiti. 

ITTKUIZIA,  malattia  che  procede 
da  spaniJimento  di  fiele. 

EPATICHE,  si  dicono  le  malattie 
del  fegato,  ed  Ef^ATICl  lutti  quelli 
che  da  lungo  tempo  soffrono  un 
dolore  al  fegato  ,  accompagnato  da 
tumore,  da  durezza,  e  dalla  perdila 
del  color  naturale. 

AHTOITICO,  umore  che  ristagna 
nelle  giunture,  e  cagiona  dolore. 

CIIIKAGRA,  chiamasi  la  GOTTA 
delle  mani. 

GOTTA,  specie  d' infiammazione 
che  piglia  altrui  nelle  giunture  pro- 
priamente de'  piedi  e  delle  mani  e 
ne  impedisce  il  moto;—  GOTTA 
SERENA  ,  vale  perdita  del  vedere 
per  vizio  de'  nervi  ottici  con  qual- 
che maggior  dilatazione  della  pu- 
pilla. 

SCROFOLA,  voce  che  si  usa  (fua- 
ei  sempre  nel  numero  del  |)iù  por 
fignilicare  certi  ingrossamenti  dolle 
plandule  linfatiche  o  conglobate 
della  parte  inferiore  della  faccia  e 
della  superiore  del  collo.  Sono  Icii- 
tisiimi  nel  loro  pro;,'resso,  per  lun- 
go tempo  non  dolenti  ,  e  vengono 
assai  lardi  a  suppurazione,  dujio  la 
quale  si  aprono  piaghe  pertinaci  , 
che  si  chiudono  tardi  e  con  cica- 
trice deforme. 

REUMaTIS.MO,  irritazione  dei  mu- 
scoli e  dei  nervi  prodotta  da  cause 
atmosferiche;  dicesi  anche  REUMA. 

SCIATICA,  infiammazione  di  qual- 
che parie  del  nervo  o  della  mem- 
brana che  copre  il  nervo  ischiaii- 
co,  la  quale  produce  asprissimo  do- 
lore. 

CIRTOMIA,  malattia  che  consisie 
In  un  piegamento  o  curvità  della 
schiena. 

RACHITIDE,  malattia  in  cui  le 
ossa  non  acquistando  o  perdendo 
la  naturale  durezza  prendono  una 
conformazione  preternaturale. 

CARIE,  disfacimento  e  corruttela 
della  sostanza  dell'osso,  che  gli  an- 
■tichi  chiamavano  con  voce  impro- 
pria INTARLAWENTO. 


dell'ammalarsi 

ANTRACE  ,  enfiato  pesllleniUI» 
che  cagiona  dolori  acutissimi. 

ANASARCA,  Idropisia  0  enfiaglODO 
edematosa  di  tutto  li  corpo. 

IDROPISIA,  male  consistente  nel- 
lo adunamento  dell'umor  acqueo  a 
sieroso  separato  da  sangue,  e  ver- 
sato 0  trattenuto  fuori  dei  pro- 
pri canali  ìa  qualche  cavità  del 
corpo. 

IPOSARCA,  specie  di  Anasarca  o 
idropisia  universale,  i  cui  umori 
trovansi  non  solo  tra  la  sostanza 
del  tessuto  cellulare  ,  come  nell'A- 
nasarca,  ma  anche  al  di  sotto. 

TIMPANITE,  specie  d'idropisia, 
altrimenli  della  IDROPISIA  VEN- 
TOSA. 

EMaTOCELE,  Ernia  prodotta  da 
travasamenlo  di  sangue. 

ASCESSO,  enfiatura  o  tumor  pre- 
ternaiurale  ed  infiammatorio,  con- 
lenente materia  marciosa ,  APO- 
STEMA. 

BURRONE,  cnflaio  che  la  peste 
fa  ne'  luoghi  glandulosi,  come  nelle 
ascelle,  nell'anguinaja  e  simili. 

PIGNOLO,  specie  d'Apostema  nel- 
la cute,  detta  anche  CICCIONE  a 
FORUNCOLO. 

GAVOCCIOLO,  enfiato  cagionato 
per  lo  più  dalla  peste. 

GOM.MA  ,  sorta  di  male  che  si 
dimostra  con  enfiatelli  o  tumori  ia 
varie  parti  del  corpo. 

GARRONE,  vale  Rolla,  enfiato  pe- 
stilenziale, CARBONCHIO,  CARBON- 
CELLO. 

CARBONCELLO,  specie  di  Pignolo 
0  di  Ciccione  maligno;  detto  cosi 
dall'essere  infuocato  e  rosso  a  guisa 
di  carbone  acceso. 

CANCHERO,  tumore  0  ulcere  di 
pessima  condizione,  che  ha  colore 
ordinariamente  livido  e  assai  duo- 
le, e  va  rodendo  lentamente  o  pre- 
stamente; cosi  detto  perché  intorno 
suol  essere  circondato  di  vene  va- 
ricose, le  quali  sembrano  le  vene 
del  granchio. 

CANCRE.NA,  parie  mortificata  in- 
torno ad  un'ulcera  o  intorno  ad  in- 
fiammaziùui ,  che  sempre  va  dila- 
tandosi. 

FLEMMONE,  é  in  generale  un'  in- 
fiammazione ,  cioè  un  calore  smo- 
deralo e  contro  natura,  universale 
0  particolare,  con  o  senza  tumore; 
il  FLEMMONE  pro[iriamente  dello 
é  un  vumore  iaUaramatorio  duro» 
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elevato,  circoscritto,  accompagnato 
da  rossore,  dolore  e  da  pulsazione, 
e  che  stendasi  tanto  in  larghezza 
quanto  in  profondità,  causato  per 
un'abbondanza  di  sangue  arrestato 
ed  accumulato  per  flussione  in  una 
parte,  ed  11  quale  occupa  non  sol- 
tanto gli  integumenti  ma  eziandio 
i  muscoli. 

FEBBRE,  quella  malattia  nella 
quale  per  solilo  é  sconcerto  delle 
principali  funzioni  della  vita,  ac- 
compagnato da  accresciuta  celerità 
di  polsi,  da  calore  a  cui  precede 
talora  il  freddo  ecc.,  ve  ne  sono  di 
diverse  specie  ed  hanno  diversi 
nomi,  come  FEBBRE  CONTLNUA, 
PUTniD\,  MALIGNA,  ETICA,  ecc., 
—  FEBBRE  ACUTA  vale  febbre  pe- 
ricolosa ,  che  in  pochi  giorai  fa  il 
suo  corso. 

MAGGIAJUOLA,  dicesi  una  specie 
di  febbre,  la  quale,  terminato  il 
suo  corso,  lascia  il  corpo  in  migliore 
stato  di  prima;  —  TERZANA,  é 
una  febbre  che  viene  un  giorno  sì 
ed  uno  no;  —  TEhZANA  DOPPIA 
é  quella  che  viene  ogni  giorno  ma 
che  ha  i  parossismi  ahernalamenie 
simili;  -  QUARTANA  od  anche  IN- 
TER.MITTENTE,  si  chiama  quella 
febbre  il  cui  accesso  ritorna  ogni 
terzo  giorno;  ed  é  cosi  detta  per- 
chè si  contano  i  due  giorni  mor- 
bosi,  i  quali  coi  due  intermittenti 
fanno  quattro;  —  PERNICIOSO,  e 
aggiunto  di  quelle  febbri  intermit- 
tenti accompagnate  da  qualche  sin- 
tomo mortale,  clie  non  curale  pron- 
tissiman  ente  conducono  a  morie 
l'infermo,  al  terzo  e  talvolta  al  se- 
condo accesso. 

FRE^'1TIDE,  malattia  febbrile  acu- 
la,  intìammaloria  con  delirio  furioso. 

MARASMO,  maialila  che  induce 
somma  magrezza. 

AGRIA,.  serpiggine  che  rode  la 
pelle  e  fa  cascare  i  peli. 

ALOPECIA,  e  ALOPEZIA,  infer- 
mila che  fa  cadere  i  peli  siccome  fa  la 
Tigna,  ed  anche  alcun  altro  malore. 

BOLLA,  quel  rigonllanienlo  o  ve- 
scicheiia,  clie  si  fa  in  sulla  pelle 
degli  uomini  e  degli  animali  per 
ribollimento  di  sangue,  o  malignità 
d'umore,  o  presenza  d' insetti,  come 
Lolla  di  rogna,  di  vajuolo  e  simili. 

CENERIO,  specie  di  erpete,  della 
tltrimenli  ERPETE  MIGLIARIO. 

VAJUOLO,  malattia  cutanea  pa* 
Vocabolario  Domeitico, 


stolosa  e  contagiosa,  cai  vanno  sog- 
getti  quasi  tutti  g'I  uomini  e  se- 
gnatamenia  nell'età  infamile,  qual« 
volta  non  ne  sieno  preservati  dalla 
vaccinazione. 

MILIARE,  aggiunto  dato  a  certe 
glandule  scoperte  nel  corpo  umano 
col  microscopio  dal  Malpìghi;  ed 
anche  aggiunto  di  febbre  contagiosa 
d'un  genere  particolare. 

MORVIGLIONE,  Infermità  che  vie- 
ne a' fanciulli;  specie  di  vajuolo» 
ma  che  fa  vesciche  più  grosse  ed  è 
male  meno  maligno. 

RAVAGLIONE,  sorta  di  malattia 
delta  comunemente  VAJUOLO  SAL- 
VATICO,  e  consiste  In  vescichette 
simili  alle  bolle  del  vajuolo,  ma 
piene  di  un  siero  trasparente  e  cba 
in  tre  giorni  si  seccano. 

ROSOLIA,  0  più  comunemente 
ROSALIA,  è  una  delle  malattie  con- 
tagiose che  si  apprende  ordinaria- 
mente a' bambini ,  per  la  quale  la 
pelle  sì  cuopre  di  piccole  macchie 
rosse,  elevale,  che  poscia  si  spia- 
nano, e  tlnalmente  disseccate  si 
Slaccano    in   forma   di    soiiìlissime 

SCABBIA,  0  ROGNA,  è  una  ma- 
ialila cutanea  pruriginosa  u  conta- 
giosa prodoita  dalla  presenza  di 
un'animaletto  dello  ACARO  che  tro- 
vasi insinualo  nell'epidermide. 

VOLPE,  sorla  di  malaitia  che  fa 
cascare  i  capelli  o  pelarsi,  molto 
comune  fra  le  volpi. 

TIGNA,  ulcere  sulle  cotenne  del 
capo,  ond'  esce  viscosa  marcia,  ca- 
gionata da  umore  acre  e  corrosivo. 

ELEFANTIASI  ,  sorla  di  lebbra 
che  rende  la  pelle  simile  a  quella 
dell'  elefante. 

LEBBRA  (ora  scomparsa),  specie 
di  malattia  della  pelle,  peggio  che 
scabbia  od  erpete  e  fa  brutta  crosta. 

FORMICA,  é  il  nome  d'una  ma- 
lattia eh'  è  una  specie  di  Erpete 
che  viene  da  Cornelio  Celso  appel- 
lala FUOCO  SACRO. 

MORFEA,  infermità  che  viene  nella' 
pelle,  simile  alla  Scabbia,  bianca  o 
nera,  secondo  il  predominio  d'uno 
0  d'aliro  temperamento. 

SCORBUTO,  malattia  che  offende 
principalmenie  le  parti  membranose 
e  che,  nel  suo  crescere,  producendo 
grande  ingorgamento  sanguigno  nei 
vasi  di  quelle,  fa  si  che  essi  si 
aprano  e  producano  macchie  livide 

to 
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Btla  pelle,  0  eh«  si  pfenerl  emorra- 
pia  noi  vasi  più  deboli,  0  segnata- 
Dipnle  alle  ponglve. 

SCARLATTINA,  malattia  conta- 
pinsa  con  macchio  rosse  alla  pelle, 
àccompapnala  da  febbre. 

HEiNEHETTO,  sorla  di  maialila 
che  sopravviene  altrui  all'improv- 
viso,  e  II  cava  di  sentimento;  di- 
cesi ancora  MALCADUCO. 

MALCAnL'CO,  nomo  che  diamo 
tlla  EPILESSIA,  perchè  mancando 
a  un  tratto  tutte  lo  forze,  tjuegli 
cui  viene  questo  male,  cade. 

CAT.M.ESSIA .  specie  di  malattia 
che  di  bollo  priva  l'umno  di  senii- 
mento  e  il  fa  rimanere  in  quella 
positura  di  eorpo  e  delle  membra. 
In  cui  si  trova  quando  n' è  sorpreso 
o  in  che  altri  lo  mette. 

ESTASI  ,  maialila  somigliante 
alla  Catalessia.  e  dalla  quale  non 
difTerisce  se  non  in  ciò  che  i  veri 
catalettici  non  hanno  alcun  senti- 
mento esteriore  e  niente  si  ricor- 
dano di  tutto  quello  che  é  avvenuto 
nel  tempo  del  parossismo  dei  male, 
né  hanno  alcuna  rimembranza  quan- 
do il  parossisnia  è  finito,  mentre 
Invece  pli  estatici  sono  sempre  oc- 
cupati di  una  idea  molto  viva  e  si 
ricordano  di  ciò  cho  loro  è  avve- 
nuto. 

RISO  SARDONICO,  specie  di  con- 
vulsione che  contrae  dall'una  e  dal- 
l'altra parte  i  muscoli  delle  labbra, 
cosi  chiamala  perche  somifrlia  al- 
l'erretlo  che  produce  wn'  erba  che 
rasce  in  Sanle-^na;  quest'erba,  si- 
mile alla  ccitrniiella,  contrae  I  mu- 
.scoli  della  bocca  di  quelli  che  ne 
mansiano  0  li  fa  morire  a  modo  di 
chi  ride. 

TETANO,  nna  mnlaltia  pravis- 
sima e  senza  rimedio  conosciuto, 
nella  quale  tulli  0  uoa  gran  parie 


del  muscoli  si  contraggono  spasmo» 
dicamente  e  tali  rimangono  per 
tutto  il  tempo  della  maialila. 

ISTERISMO,  Infermila  e  tiri» 
nella  donna;  —  ISTEHICO,  dlcesl 
(Il  lutto  ciò  che  appartiene  od  à 
relativo  alla  matrice,  ed  ó  epiteto 
parti' olarmenle  di  una  maialila  a 
cui  vanno  sos?eite  le  donne,  vol- 
garmente della  MAL  1)1  MAURE,  e<i 
esualmenie  epiteto  delle  donne  af- 
fette da  tal  morbo. 

EMII'LKGIA.  paralisi  della  mela 
del  corpo,  cioè  delle  membra,  di 
un  l.iio  solo. 

l'AHAl.ISlA,  sorta  di  maialila, 
nella  quale  alcuna  [tane  del  corpo 
perde  il  senso  0  il  moto  e  lalvolU 
l'uno  e  l'altro  insieme. 

ANTENEAS.MO.  nome  di  colai  en- 
tiisi.ismo  di  frenetico,  specie  di 
MANIA,  nella  quale  l'ammalalo  in- 
veisce contro  sé  stesso. 

DEMENZA.  MENTECAGCINE;  af- 
fezione cerebrale,  che  consiste  nel- 
I' indebolimento ,  e  qualche  volla 
nella  perdila  della  facoltà  di  pen» 
sare  o  <li  colle^are  le  liiee. 

PAZZIA,  MANIA;  lesione  dell' in- 
telletto, nella  quale  havvi  errore 
di  giudizio,  od  allucinazione. 

FRENESIA,  nome  che  si  dà  ad  un 
DELIRIO  continuato  e  furioso,  ac- 
compagnalo da  febbre  acuta  e  ve- 
elia,  jirodotto  da  inllammazione  del 
cervello  0  dello  sue  membrane. 

IPOCONDRIA,  malattia  cronica 
nella  quale  sono  per  solito  disor- 
dinate le  funzioni  attenenti  alla 
dipesi  ione  e  si  soffre  di  nervi,  0 
s' hanno  paure  paniche  di  morire 
ed  altre  malinconie;  si  chiama  an- 
che AFFEZIONE  IPOCONDRIACA  , 
perché  ha  la  sua  sede  neh'  ipocon- 
drio: presso  le  donne  dicesl  AFFÉ» 
ZIONE  ISTERICA. 
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ANTIDOTO,  mcdlrarrifinto  che  ha 
la  virtù  (li  render  nulli  (fli  effetil 
dei  veleno,  o  <ll  «nialsiasi  cattiva 
ionuen7.a.  CO.NTRAVVKLENG. 

ORVIKTANO  Anilflolo  o  celebre 
Contravveleno  0P3Ì(ll  fuor  d'uso; 
cosi  chiimialo  perché  fu  inventato 
e  propapato  da  Gerolamo  Ferrante 
da  OrviiMo  (Italia). 

SPKClKiro,  aggiunto  a  medica- 
mento, ririieiiio.ecn.  ;  si  dice  quello 
die  è  più  .T'iiropriaio  alla  guari- 
gione della  ma'aiiia  per  cui  si  ap- 
plica. 

SKMPLICI,  dicesl  alle  erbe  che 
più  comuaemenie  si  usano  per  me- 
dicina. 

SUCCEDANEO,  si  dice  dal  medici 
di  erhe,  druplie  e  .simili,  da  mel- 
ler^i  ne'  medicamenti  invece  di  al- 
tre di  etriial  virtù  che  non  ?i  tro- 
vino o  non  si  abbiano  pronte,  ed 
in  questo  signillcato  si  usa  per  lo 
più  in  forza  di  sustanlivo. 

itlMElJiO,  .licesi  dal  fisici  una 
Medicina  o  una  preparazione  appli- 
cata alla  cura  di  una  malattia.  Al- 
cuni diconsi  lUMEUII  TOPICI,  altri 
SPECIFICI;  gli  empìaslri,  gli  un- 
guenti, i  cataplasmi  diconsi  rinie- 
dii  topici;  il  mercurio,  la  china  e 
siiiiili  diconsi  specilìcì. 

PROVOCATIVO,  che  Ila  la  for/.a 
e  virtù  ui  provocare  e  dicesi  de'ri- 

DQCdii. 

Calmante,  vaie  sedante,  iran- 
quillauie,  che  calma,  e  dicesi  per  lo 
più  delle  medicine  che  hanno  virtù 
di  sedare  le  convulsioni,  gli  spasimi 
e  simili  angoscie  dell'ammalalo. 

DIACODION,  medicamento  conci- 
liatore del  sonno,  SONNff'ERO. 

NARCOTICO,  vale  Sonnifero,  che 
induce  sonno. 

LINI.MENTO,  sorta  di  unguento 
liquido,  con  che  si  lenidca  ed  ad- 
dolcisce, stropicciando,  la  parte  in- 
ferma. 

EMOLLIENTE,  che  ammollisce; 
ed  è  aggiunto  di  una  sorta  di  me- 
dicamenti. 

A.NALETTICO,  aggiunto  di  rime- 
dio ristorativo. 

CORDIALE,  ristorativo,  che  fa 
bene  al  cuore  e  ilicesi  di  rimedio. 

C0RR0130RANTE,  aggiunto  di  ri- 
medio che  Corrobora  e  rinvigorisce. 

ECCITAME,  aggiunto  di  rimedio 
che  ha  virtù  di  slimoiare,  cioè  di 
dar  (or^a. 
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STIMOLANTE,  ralfl  come  KeeI» 
tante. 

STOMACHICO,  che  (flova  allo  «10- 
maco  e  lo  conforta,  agi^iunto  di  ri- 
medio. 

REVELLENTE ,  epiteto  di  una 
sorla  di  medicamenti  adoperati  a 
deviare  una  flogosi  dall'organo  ia 
cui  fermò  sua  sede. 

DETERSIVO,  che  ha  viriti  asciu- 
gante 0  purillcante. 

DIL'REITCO.  aggiunto  di  rimedio 
che  ha  facoltà  di  promuover  l'urina  ; 
si  usa  anche  In  forza  di  soslan- 
livo. 

RITTICO,  epiteto  de' medicamenti 
acconci  a  distaccare  ed  attrarre  gli 
umori  vi'cosi  e  corrotti,  aderenti  a 
qualche  parte  del  corpo. 

SLPIMRATIVO,  aggiunto  di  far- 
maco alto  a  promuovere  la  suppu- 
razione. 

DIAFORETICO  ,  farmaco  che  ba 
virtù  di  far  sudare. 

FERliHlFiT.o,  medicamento  per 
cacciar  la  febbre. 

E.METICO,  qualunque  farmaco  che 
abbia  virtù  di  far  vomitare;  cosi 
la  NOCE  VOMICA. 

ECCATARITCO,  aggiunto  dato  ai 
medicanionii  die  purgano  il  corpo- 
dalie  materie  impure  pei  pori  della 
pelle. 

ESPETTORANTE,  qualunque  ri- 
medio che  giovi  allo  spurgo  del 
peno. 

LASSATIVO,  che  ha  virtù  di  le- 
nire o  niollillcare  e  purgare. 

DIGESTIVO,  rimedio  atio  a  pro- 
muovere la  digestione  ovvero  an- 
che la  purillca/.ione  di  una  plaga 
sordida  e  putrida. 

DILUENTE,  allo  a  diluire  e  a  ren- 
dere più  fluidi  e  dolci  gli  umort 
animali,  ed  é  epiteto  di  rimedio. 

CATARTICO,  aggiunto  di  rimedio 
che  ha  forza  purgativa. 

VACUATORIO,  che  evacua:  e  ìa 
forza  di  sostantivo  vale  medicina 
che  fa  evacuare. 

DISSIPATIVO,  che  ha  virtù  dl- 
dissipare,  e  presso  i  medici  è  ag- 
giunto di  rimedio  che  ha  virtù  di 
sciogliere  le  ostruzioni ,  gl'intasa- 
menti, le  flatulenze,  ecc. 

DISOPPILATIVO.  alto  a  togliere 
l'oppilazione;  dicesi  di  rimedio. 

DRASTICO,  dicesi  delle  medicine 
gagliarde  che  operano  prontaioenle- 
<e  cou  violenza 
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•VERMIFUGO,  lo  «esso  che  AN- 
TIELMINTICO. 

ANTIELMINTICO,  rimedio  centra 
rio  ai  vermi,  cioè  atto  a  farli  èva 
«uare. 

ASTRINGENTE,  termine  generale 
'di  tutti  i  rimedi!  che  hanno  la  prò 
prietà  di  restringerò  i  tessmi  or 
ganici. 

EMOSTATICO,  agpiunto  de' rime 
dii  che  stagnano  il  sangue. 

DECOZIONE,  chiamasi  queir  ac 
«pia  0  altro  liquore,  nel  quale  é  ri 
inasta  la  sostanza  della  cosa  che  vi 
lu  cotta  dentro. 

SCIROPPO,  bevanda  medicinale 
fatta  con  decozioni  o  saghi  di  erbe 
conditi  con  zucchero. 

CLISTERE,  CRISTEO,  composi 
zione  liquida  acconcia  con  ingre 
dienti ,  che  si  mene  in  corpo  per 
la  parte  posteriore;  SERVIZIALE 
LAVATIVO;  e  si  dice  anche  dello 
strumento  col  quale  la  delta  com 
posizione  vien  cacciala  In  corpo. 

INJEZIONE,  intromissione,  e  s 
dice  ordinariamente  da' medici  della 
introduzione  d'alcuna  materia  li 
quida  in  alcuna  cavità  del  corpo,  e 
si  chiama  cosi  anche  la  materia 
atessa  che  s'introduce,  e  l'atto  d 
Introdurla. 

>OCULAZIONE,  vale  innestamen 
to  di  checchessia;  VACCINAZIONE 
propriamente  dicesi  l'inoculam«nto 
del  vajuolo  mercé  il  PUS  VACCINO 

GARGARISMO,  rimedio  liquido 
composto  di  acqua,  di  decozione,  di 
latte,  di  mele,  di  siroppi,  di  aceto 
e  simili,  il  quale  adoperasi  per  le 
malattie  della  bocca,  delle  gengive, 
^ella  gola  e  dell'ugola,  solamente 
lavandosi  e  sciacquand'ssi  la  bocca; 
senta  però  inghiottirne;  dicesi  per 
^atto  stebso  dei  Gargarizzarsi. 


COLLIRIO,  medicamento  per  gli 
occhi. 

FREGAGIONE,  FRIZIONE,  il  fre- 
gare, e  si  dice  propriamente  dello 
stropicciamento  che  si  fa  colla  pal- 
ma della  mano  o  con  pannolino, 
sopra  qualche  parte  dell'ammalato 
per  divertire  o  attirarne  al  di  fuori 
gli  umori  ;  —  far  le  freghe  o  le  fre- 
gagioni, vale  stropicciare  al  dello 
effetto. 

FO.MENTO,  medicamento  compo- 
sto di  vari  liquori  o  materie  sec- 
che abbrustolile  e  fumanti,  il  qualt 
reiteratamente  applicato  alla  parte 
offesa,  ha  virtù  di  mitigare  il  do- 
lore 0  di  recare  alcun  benefizio  a 
detta  parte. 

SEMICUPIO,  si  dice  del  sedersi 
nel  bagno  in  cui  l'acqua  giunga 
fino  al  bellico;  dicesi  pure  dello 
stesso  vaso  di  cui  si  fa  uso  per 
sifTatto  bagno. 

PIEDILUVIO,  bagno  de' piedi  che 
si  fa  con  acqua  caldissima  in  cui  sia 
posta  talora  qualche  sostanza  acre, 
come  ceneri,  sale,  aceto,  senapa  e 
simili. 

DOCCIA,  medicamento  liquido,  per 
lo  più  acqua  che  si  fa  cadere  sulla 
parte  ofTesa  o  su  tutta  la  persona, 

CATAPLASMA,  e  anche  CaTAPA- 
SMA,  impiastro  atto  a  fomentare,  ma- 
turare e  risolvere;  rimedio  asciutto 
risultante  di  varie  polveri  medici- 
nali da  spargersi  o  da  applicarsi 
sul  corpo  o  sulla  parte  inferma. 

BOTTONE,  dicono  i  medici  UD 
piccolo  involto  con  entro  checches- 
sia per  uso  dell'arte  loro. 

VULNERAKIO,  aggiunt-o  di  ri- 
medio che  contribuisce  al  risalda- 
menio  delle  piaghe,  e  perciò  detto 
anche  INCARWATIVO. 
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Indice  Metodico. 


Amido 

Assa  fetida 

Biacca 

Capneleo 

Castorio 

Chervia 

Colloquintida 

Cremor  di  Tartaro 

Culilavaa 

Elemi 

Galanga 

Galbano 

Ghianda  anguentarlft 
I  Jalappa 
{Sclalappa 

Incenso 

Iridino 

Legno  santo 

Magnesia 

Malabatro 

Malicorio 

Manna 

Malrìralo 

Jlercurto 

4iirra 

.MorelU 

Miro 

Kocca 


AMIDO,  sostanza  etie  si  ricava 
principalmente  dalle  radici  e  dai 
semi  di  alcune  piante. 

ASSA  FETIDA,  specie  di  gomma 
resina  tratta  dalla  radice  della 
pianta  dello  stosso  nome. 

BIACC\,  materia  color  bianco,  ca- 
Tata  per  torza  di  acidi  dal  piombo 
detta  dal  chimici  C.\nDONATO  DI 
PIOMBO,  la  quale  serve  a'  (armaci* 
CU  p«r  {are  empiasiri. 


Opobalsamo 

Oppopùoaco 
I  Oppio 
I  MorOna 

Palo 

Queralba 

Kegolizia 

Riobarbaro 

Sagapeno 

Sarcocolla 

Scamonea 

Sileos 

Siino 

Silio 

Solfo 

Sor! 

Spermaceti 

Spezie 

Siìbio 

Storace 

Sogna 

Terebinto 

Timelea 

Tolti 

Trementina 

Vetrlolalo 

Vomica 

Zapltsa 


CAPNELEO,  «pecle  di  resina  o  ea- 
trame,  souìle  e  qaasl  fluida  come 
l'olio,  la  quale  esposta  al  sole  tra- 
manda  mollo  fumo. 

CASTOHIO,  materia  che  si  tra* 
da  certe  borse  collocate  nelle  parti 
posteriori  del  castoro,  e  serve  corno 
medicamento. 

CHEHVIA.  11  seme  del  ricino,  dal 
quale  si  trae  l'olio  adoperalo  come 
purgativo  ia  medici&a* 


ART.  4.  DEI 

COLLOQUINTIDE,  il  frutto  d'una 
pianta  dello  stesso  nome  che  vien 
portato  dui  Levante,  e  della  gros- 
sezza dì  un  grande  arancio. 

CREiMOR  DI  TARTARO,  0  TAR- 
,  TARO  ACIDO  Di  POTASSA,  la  parte 

Eiù    pura    cavata    dalla   i^ruma    di 
01  te. per  uso  di  medicina. 

CLTLILAVAN,  corteccia  medicinale 
della,  con  nome  del  paese  da  cui 
ci  vienp,  COCiNCI.N'A. 

ELE.MI,  specie  di  gomma  che  stil- 
la da  un  albero  americano,  e  di  cui 
si  fa  uso  negli  empiasiri  ed  un- 
guenti emollienti,  detersivi,  ecc. 

GALANGA,  sorta  di  radice  medi- 
cinale che  ci  viene  dalla  China. 

GAI.BANO.  liquore  o  gomma  pro- 
dotta da  una  specie  di  ferula  del- 
l'Africa e  della  Turchia,  detta  FE- 
RULA GALBANMFERA. 

GHIANDA  UNGUENTARIA,  frullo 
simile  a  una  nocciuuia,  di  un  al- 
bero simile  al  tamarisco,  il  cui  le- 
gno nelle  spezierie  è  detto  LEGNO 
KEFRITICO. 

JALAPPA  oSCIALAPPA,  specie  di 
radice  resinosa  e  purgativa  recataci 
dalle  Indie  occidentali. 

INCENSO,  gomma  resina  che  stilla 
dall'allìero  detto  dai  botanici  JUNI- 
PERUS  LYCIA. 

IRIDINO,  estratto  dell'  IRIDE  o 
ghiacciuòlo. 

LEGNO  SANTO,  è  una  specie  di 
legno  che  viene  dalle  indie  e  si  usa 
a  curare  il  mal  venereo. 

MAGNESIA,  terra  o  sostanza  cal- 
carea, assorbente,  biancastra,  rin- 
Irescante  e  leggermente  purgativa. 

MALABATRO,  sorta  di  foglia  me- 
dicinale, e  credesi  che   sia  il  terzo 
prodotto  dell'albero  della  cannella; 
non  si  adopera  oggidì  che  come  in- 
'fl      gradiente  della  TERIACA 
^5         MALICORIO,    scorza   della  mela- 
;■      grana,  che  si  adopera  in  medicina 
y     come  astringente. 
3         MANNA,  si  dice  di   una  sorta  di 
r      liquore,  che  stilla  o  geme  natural- 
mente dalle  frondi  di  alcuni  alberi 
e   in    ispeci«   dal    frassino   e   dal» 
Forno. 

MATRICALE,  erba  di  molta  effi- 
cacia a  sedare  le  male  affezioni 
della  matrice,  da  cui  prese  il  suo 
nome. 

MERCURIO,  metallo  notissimo, 
«hiamalo  volgarmente  ARGENTO  VI- 
VO, che  si  ritrova  io.  aaiura  allo  su- 
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lo  puro,  liquido,  oppure  si  cava  dal 
solfuro  di  mercurio  0  CINABRO  ohe 
trovasi  allo  slato  solido  ;  serve  a'h- 
sici  e  ai  cliimici;  si  usa  in  medici- 
na specialmente  per  la  cura  delle 
malattie  veneree. 

MIRRA,  specie  di  gomma  o  di  re- 
sina, che  per  incisione  e  talora  spon- 
taneamente, scaturisce  dai  rami  più 
grossi  di  un  albero  che  cresce  ia 
Egitto,  in  Abissinia  e  specialmedtft 
in  Arabia. 

MORELLA,  specie  d'erba  medici- 
nale detta  anche  SOLATRO,  STRI- 
GIO. 

NITRO,  specie  di  sale  che  si  estrae 
da  diverse  sostanze  e  che  formasi 
spontaneamente,  in  forma  di  efflo- 
rescenza, nei  luoghi  umidi,  sui  muri 
delle  stalle,  delle  cantine,  ecc. 

NOCCA,  pianta  che  produce  le 
foglie  divise  a  guisa  di  una  mano, 
le  radici  della  quale  sono  annove- 
rate fra  i  più  violenti  purgativi. 

OPOBALSAMO,  dicesi  la  gomma 
resina  che  si  ottiene  dalla  pianta 
dello  stesso  nome  ;  è  anche  detto 
BALSAMO  BIANCO,  BALSAMO  DEL- 
LA MECCA  od  ORIENTALE,  ecc. 

OPPOPONACO,  specie  di  gomma 
resina  di  color  giallo,  che  si  caVa 
per  incisione  dal  fusto  e  dalla  ra- 
dice della  PANACEA. 

OPPIO,  sostanza  sonnifera  che  si 
cava  da  una  sorta  di  papavero,  il 
cui  succo  dicesi  volgarmente  MOR- 
FINA. 

PALO  0  LEGNO  PALO,  legno  del- 
l'albero che  produce  la  NOCE  DI 
RENE  così  detto  perché  si  credeva 
buono  per  le  malattie  dei  reni, 

QUCRAIBA,  albero  del  Brasile,  la 
cui  corteccia,  posta  ed  applicata 
sulle  piaghe,  è  riputata  propria  a 
sanarle, 

REGOLIZIA  o  LIQUERIZIA,  erba 
nota  che  ha  virtù  dolcidcanle. 

RIOBARBARO.  radice  amara  di 
cui  si  fanno  infusi  stomachici. 

SAGAPENO,  gomma  medicinale 
rossigna  che  stilla  da  una  specie  di 
ferula,  la  quale  alligna  nella  Me- 
dia, provincia  antica  dell'  Asia,  e 
trae  il  suo  nome  dall'odor  suo  che 
rassomiglia  a  quello  del  Pino;  di- 
cesi  anche  SERAPINO. 

SARCuCOLLA,  gomma  resina  che 
stilla  da  una  pianta  esotica  di  que- 
sto nome  ,  stimasi  vulneraria  e  con- 
soliduQie,  come  acceoaa  U  suo  oome. 
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SCAMONEA,  dlcesi  II  succo  df^lla 
pianta  di  tal  nome,  e  serve  a  pur- 
gar gagliardamente  la  bile  e  la  sie- 
rosità. 

SILEOS,  specie  d'erba  II  cui  se- 
me si  adopera  in  medicina,  ed  ha 
virtù  diuretica,  dissolutiva,  consu- 
mai iva  ed  attrattiva. 

SILFIO,  pianta  forestiera,  dal 
^upo  della  quale,  secondo  alcuni, 
ricavasi  TASSA  FETIDA. 

SILIO,  sorta  d'erba  medicinale, 
dal  seme  della  quale  si  fa  la  mu- 
«ilacftine,  ed  è  anche  detta  PILLO, 
*Sn.LIOePULICARIA;  .-idiceezian- 
dio  del  seme  dell'erba  stessa. 

SOLFO,  minerale  combustibile,  di 
color  giallo,  notissimo. 

SOHI,  sorla  di  minerale o  di  pie- 
tra vitriolica  che  si  trova  nelle  cave 
di  rame;  ha  un  odor  grave  e  nau- 
seoso, e  adoperasi  in  medicina  come 
disseccativo. 

SPERMACETI,  sostanza  oleosa, 
concreta,  bianca,  brillante  e  cristal- 
lina, untuosa  al  tatto,  formata  a 
squame,  la  quale  si  cava  allo  stalo 
liquido  dalla  testa  del  maschio  di 
una  sorta  di  balene. 

SPEZIE,  miscuglio  di  aromati  in 
polvere. 

STIBIO,  minerale  d'ANTlMOMO 
di  cui  si  fa  uso  in  medicina  per  la 
composizione  del  TARTARO  EME- 
TICO. 

STORACE,  radia  odorifera  che 
•lilla  da  uà   albero   indiano,  dello 


anch'esso  STORACE,  ed  è  di  do« 
sorta,  noè  liquida  e  secca  ;  adopo» 
rasi  come  profumo  e  ad  uso  di  me- 
dicina. 

SUGNA,  grasso  per  Io  pia  di  por- 
co e  adoprasi  nerimcdli  di  oso 
esterno. 

TEREBINTO,  pianta, dal  pedale» 
da'  rami  delia  quale,  stilla  un  li- 
quore dello  TREiie.NTlNA,  usalo  la 
farmacia. 

TIMELEA,  pianta  dalla  quale  rae- 
co?liesi  il  celebre  seme  niedicinala 
che  chiamasi  GRANOGMDIO. 

TOLU',  nome  di  una  piaut.!  amfl- 
rlcana  da  cui  stilla  un  balsamo  |ilu 
consistale  degli  altri,  che  ci  vico 
recato  da  Cariagena  entro  lucchei- 
ic  ;  serve  questo  balsamo  per  impal- 
mare Il  drappo  inglese  cbe  li  ap- 
plica sulle  ferite. 

TREME.NTI.\A,  liquore  viscoso, 
ragiato,  untuoso,  cliiaro  e  traspa- 
rente, die  per  incisione  stilla  dal 
TEREBINTO,  dal  Larice,  dal  Pino 
e  dall'Abete. 

VETRIOLATO,  dicono  1  medici 
TARTARO  VETRIOLATO,  un  sale 
composto  d'acido  velriolico  e  d'ai* 
cali  Asso  vegetabile. 

VOMICA,  assiunto  di  una  sorta 
di  NOCE,  velenosa  per  alcuni  ani- 
mali, che  adoperasi  in  farmacia. 

ZAPISSA,pecc  raschiata  dalle  na- 
vi, la  quale  mescolata  con  cera  e 
purgata  con  sai  marino,  ha  virtù  di 
rammarginare  le  piaghe. 
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Campagna 
Campo 

C&mpagniiolo 

Contadino 

Campajo 
Agricoltnra 

Agricoltore 
Coltivare 

Coltivatore 

Lavorare 
Podere 

Poderajo 


ITennta 
Possessione 
Fondo 
Latifondo 

Fondiario 
Casa  padronale 

colonica 

Padrone 

Fattore  o  Agente 

Fattoria 

Affittare 

Colono 

Pigionale 


CAMPAGNA,  dicesldl  paeseaperto 
fnor  di  terre  murate;  —  CAMPA- 
GNA RASA,  diciamo  a  quella  ove 
con  sono  né  alberi,  né  monti  o  sl- 
mili che  intercettino  la  vista. 

CAMPO,  spazio  di  terra  dove  si 
eemina  grano  e  simili,  ed  anche 
prendesi  per  CAMPAGNA,  luogo  sen- 
za case. 

CAWPAGNUOLO,  vale  appartenen- 
te a  campagna. 

CONTADINO,  abitante  del  conta» 
do,  e  volgarmente  colai  che  coltiva 
1  campi. 

CAMPAJO,  coloi  che  d  preposto 
•Ila  custodia  de' campì. 

AGRICOLTURA,  la  scienza  e  l'arte 
Insieme  di  coltivare  i  campi  e  far 
loro  rendere  il  maggior  frutto  pos- 
sibile. 

AGRICOLTORE,  coloi  che  si  de- 
dica alia  coltura  dell'aero,  cioè  del 
campo. 

COLTIVARE,  esercitare  l'agrlcol- 
Iva,  lavorare  il  terreno  e  farlo  frut- 


tare ;  -  COLTIVATORE,  è  colai  che 
coliiva,  e  prendesi  ordinariamente 
in  senso  più  elevato  di  contadino 
0  dì  paesano;  —  LAVORARE,  il 
mestiere  e  l'atto  di  quegli  che  ó 
consacrato  alla  coltura  de' campi. 

POUEfiE,  possessione  di  più  cam- 
pi, sulla  quale  d'ordinariamente 
V  ha  la  casa  del  lavoratore  o  del 
coltivatore. 

PODERAJO,  dicono  in  Toscana  di 
colui  che  lavora  il  podere,  e  ne  di» 
vide  i  frutti  col  padrone,  come  nel 
sistema  di  mezzeria;  fu  anche  osato 
per  «oprastante  al  podere,  fattore. 

TENUTA,  voce  derivata  da  tenere, 
nel  senso  di  possedere  ;  epperò 
equivale  a  TENIMENTO,  estensione 
considerevole  di  terreno  ripartitola 
poderi,  che  anche  può  comprendere 
terre  o  appezzamenti  non  appode- 
rati, boschi,  pascoli,  sodaglie  e  si- 
mili. 

POSSESSIONE,  villa  a  cai  tono 
aggregati  più  poderi. 


sii  DEUA  CAMPAGNA 

FONDO,  vale  in  (TPnere,  terra,  ()o- I  F.UlURIA,  riunione  di  più  po- 
dere, rampo  e  si  mi  le  ;  pif^liasi  al-  i  deri,  aiiparienenlo  ad  up.  solo  prò- 
tresì  per  bene  slubile  qualunque,  e  '  prieiario,  sorvegliala  ed  ammini- 
8l  dico  f(iiKÌi)  rustico,    fondo    urba-  \  sirata  da  un  Falloro,  o   Acenie  ;  i& 


no  ;  —  ed  anche  per  bene  mobile, 
dlcendo^si  fondi  pubblici,  fondi  te- 
greti  :  come  denaro  o  equivalente. 

LATIFONDO,  diiesi  per  fondo  di 
considi-reNOle  ampiezza,  purché  sia 
Immobile. 

FONDIARIO,  apRlunlo  di  cosa  che 
riferiscasi  a  fondi,  cosi  dicesi  pro- 
prietà fondiaria,  credito  fondiarto. 

CASA  l'ADnONALE,  od  anche  Ia- 
linamente CASA  D{J.M1N1CALE;  quel- 
la villa  0  c;isa  di  rainpafina,  con  po- 
deri annessi,  nella  quale  dimora  il 
padrone  ;  —  CASA  COLONICA  ed  an- 
che PODERALK  e  RUSTICA,  la  casa 
di  abitazione  del  colono  o  lavoratore 
del  pod»re. 

PADRONE.  Il  proprietario  del  po- 
dere, del  fondo  e  simili. 

FATTORE  e  AGENTE,  dicesi  que- 
gli che  é  posto  dal  Padrone  a  so- 
pravvedere  e  dirigere  l'andamento 
economìco-agrario  di  una  fattoria  o 
agenzia;  in  alcuni  luoRhi  d'Italia 
lo  ciiiamaoo  aDClie  Castaldo. 


Fattoria  può  comprendere  oltre 
I  poderi  a  mezzeria,  anche  le  terre 
a  mano,  i  prati  o  simili  ;  pigliasi 
FATTORIA  amlie  per  casa,  mini- 
stero di'l  fattore,  ma  allor;i  dicesi 
forse  medio  A(;fc:NZI A.  AZIENDA. 

AFFITTARE,  vaie  dare  a  fitlu,  a 
pigione,  allogare,  dare  altrui  le 
proprie  terre  per  un  determinato 
tempo  e  per  uà  prezzo  conve- 
nuto. 

COLONO,  voce  derivata  dal  Ialino 
colere,  vale,  generalmente  parlan- 
do, coltivatore  di  campi  ;  propria- 
mente d'uso  per  indicare  quel  con- 
tadino che  divide  col  padrone  le 
rendile  della  terra,  che  anche  si 
dice  mezzaiuolo,  mezzadro. 

PIGIONALE,  chiamasi  quel  con- 
ladino, il  quale,  per  non  essere  a 
(ludere,  né  avere  impiego  Osso,  of- 
fre il  proprio  lavoro  ora  a  questo, 
ora  a  quello. 
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Equitazione 

I  Cavallerizza 
[Maneggio 

Cavallerizzo 
I  Cavalcatore 
I  Cavaliere 

Cavalcante 

Scozzone 

Palaireoiera 


Stalliere 

Cavalcare 

Cavalcatura 
/Cavallo 
J  Corsiero 
(  Destriero 

Stallone 

Slallio 

Stallivo 
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ART.  1.  DEL  CAVALLO  E 

EQUITAZIONE,   l' arte   di  cavai- 

CAVALLERIZZA,  InoRO  destinato 
all'  esercizio  ed  all'  insegnamento 
del  cavalcare,  e  dicesi  anclie  di 
tutto  quello  che  abbisogna  per  la 
cavallerizza  ;  ùicesi  francesemente 
anche  maneggio,  voce  che  viene  da 
maneggiare. 

CAVALLERIZZO,  colui  che  eser- 
cita ed  ammaestra  i  cavalli  e  altrui 
insegna  cavalcare. 

CAVALCATORE,  quegli  che  sem- 
plicemente cavalca,  oche  é  maestro 
di  equitazione,  nel  primo  sisnidcato 
equi  vai  e  a  cavalle  re  ;  ma  più  spesso 
va  unito  agii  epiteli  di  buono  o 
cattivo. 

CAVALCANTE,  particolarmente  si 
dice  di  colui  che  guida,  stando  a 
cavallo,  la  prima  coppia  de' cavalli 
delle  mute. 

SCOZZONE,  nome  che  si  dà  a  co- 
loro i  quali  cominciano  a  cavalcare 
un  cavallo  non  ancora  avvezzo  al 
Ireno,  per  domarlo. 

PALAFRENIERE,  quegli  che  cam- 
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mina   alle    staffe   del    palafreno  » 
che  lo  custodisce  e  governa  ;  STAF- 
FIERE. 

STALLIERE,  famiglio  che  serve 
alla  stalla. 

CAVALCARE,  andare  a  cavallo, 
far  viaggio  a  cavallo;  maneggiare 
il  cavallo  ;  —  CAVALCATURA  di- 
cesi della  bestia  che  si  cavalca,  e 
specialmente  del  cavallo. 

CAVALLO.  CORSIERO,  DESTRIE- 
RO,  PALAFRENO,  voci  non  sinoni- 
me  ;  il  eavallo  è  un  quadrupede 
mammifero,  erbivoro,  animale  no- 
tissimo ;  -  CORSIERO  e  DESTRIERO 
dicesi  di  cavallo  bello,  nobile  e  agile 
al  corso;  -  PALAFRENO  di  cavallo 
da  cavalcare  per  esercitazione  del 
corpo  ;  —  BARRERÒ  dicesi  cavallo 
Arabo  o  di  Barberia;  —  GIANNET- 
TO di  cavallo  spagnuolo. 

STALLONE,  bestia  da  cavalcare, 
destinata  per  montare  e  far  razza. 

STALLIO,  aggiunto  di  cavallo^, 
vale  stato  assai  in  stalla,  senza  es« 
ser  stato  adoperato,  né  cavalcalo. 

STALLIYO,  vale  non  domato. 
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Accappucclato. 

Cortaldo 

Arrembato 

Sboccato 

Sellato 

Stiancato 

Giuntalo 

Inarcato 

Prigione 

Calabrese 


Zaino 

Cavezza  di  moro 

Vaiato 

Rabicano 

Sauro 

Pomellato 

Maulellato 

Mantello 
Arzelio 
Barello 
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Stornello 

Calzato 

BrucUto 

Travato 

Bovano 

Stellato 

Sfacciato 

Cometa 
Barhozza 
Fro(te 
Gnomoni 
Fagiuoli 
Scaglioni 
Morso 
Lancia 
Criniera 
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Collo  scarico 

Spada  romana 

Testa  Incaisala 

Falce 

Cornetta 

Pasturalo 

D.irbetla 

Fittone 

Impastura 

nulesla 

Piede  incastellato 

nisconiro,  Petto 

Giubba 

Garrese 

Incavicchlale  (spalle) 

Cingbiaja 


ACCAPPUCCIATO,  dlcesl  dlcatallo 
che  abljja  i.i  testa  corta. 

CORTAI.UO,  dicesi  di  cavallo  cui 
aleno  mozzale  la  coda  e  le  orecchie. 

ARREMBATO,  dicesl  di  cavallo  11 
coi  piede  sìa  stravolto. 

SBOCCATO,  chiamasi  l'animale 
che  non  cura  il  MORSO,  che  anche 
dlcesi  duro  di  bocca. 

SELLATO,  si  dice  il  cavallo  qnando 
ha  schiena  che  piega  troppo  verso 
la  pancia. 

SFIANCATO,  è  apRlunto  di  ca- 
vallo i  cui  flanchl  sono  cavi,  non  a 
livello  delle  costole  e  delle  anche, 
e  come  ritraiti  In  su. 

GIUNTATO,  dicesi  che  nn  cavallo 
«  GIUNTATO  LUNGO  allorché  ha  le 
gambe  lunghe. 

INARCATO,  si  dice  11  cavallo  le  cui 
gambe  sono  naturalmente  curve. 

PRIGIONE,  sorta  di  cavallo  con 
certe  BARBETTE  ai  piedi. 

CALABRESE,  nome  che  si  dà  al 
cavallo  che  ha  lunghe  orecchie  e  che 
le  crolla  frequentemente. 

ZAINO,  quel  cavallo  baio,  tauro 
o  morello,  il  quale  in  alcuna  parte 
del  corpo  non  abbia  vernn  pelo  o 
aegno  bianco. 

CAVEZZA  DI  MORO,  (eabexa  de 
tnoro,  spagn.)  sorta  di  maolello  di 
cavallo. 

VAJATO,  si  dice  di  que'  cavalli  I 
<!iii  occhi  sono  diversi  l'nn  dall' aN 
Irò,  oche  hanno  un  cerchietto  blan- 
chiedo  intorno  alla  pupilla. 

RABICANO,  sorta  di  mantello  di 
cavallo  baio,  sauro  o  morello,  che 


abbia  peli  bianchi  sparsi  qna  e  là 
in  diverge  parli  d-'l  corpo. 

SAURO,  nome  del  colore  tra  il 
bigio  e  11  tanè  di  certe  sorla  di 
mantello. 

POMELLATO,  aggiunto  d'una  spe- 
cie di  manielio  dei  cavalli  detto 
leardo. 

WANTKLLATO.  diresi  di  cavalli  « 
cani  che  hanno  mantello  ;  cosi  chia- 
mandosi Il  colore  de'peli  del  cavallo. 

ARZELIO,  epiteto  che  si  dà  a  quel 
cavallo  che  ha  bianco  li  piede  si- 
ni.«iro  posteriore. 

BUREI.LO,  vale  cavallo  pezzato. 

STORNELLO. preso  aggettivamente 
si  dice  del  cavallo  ch«  ha  il  man- 
tello misto  di  color  bianco  e  nero. 

CALZATO,  dicesi  quel  cavallo  il 
quale  ha  una  macchia  bianca,  che 
dal  piede  si  estende  fino  al  ginoc- 
nocchio  e  sopra. 

BRUCIATO,  soru  di  color  baio 
de'  mantelli  de' cavalli. 

TRAVATO,  aggiunto  di  cavallo 
balzano  e  si  dice  quando  II  bianco 
é  nel  piede  dinanzi  e  nel  piede  di 
dietro  della  stessa  banda  ;  —  (roi- 
travato  quando  il  bianco  è  nel  piede 
anteriore  destro  e  nel  sinistro  po- 
steriore 

ROVANO,  dlcesl  di  cavallo  di  man- 
tello grigio,  che  ha  il  crine  e  tutte 
!e  estremità  nere,  tranne  la  testa; 
se  anche  questa  é  nera  chiamasi 
ROVANO  TESTA  DI  MORO;  e  RO- 
VANO AINATO  0  BAIO  (e  è  misto 
di  sauro  o  di  baio. 

STELLATO,  dlcosl  di  cavallo  «b« 
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abbia  nella  fronte  alcuna  macchia 
bianca. 

SFACCIATO,  si  dice  al  cavallo,  che 
abbia  per  Io  lungo  della  fronte  una 
pezza  bianca;  chiamano  poi  cometa 
la  detta  macchia  bianca  aliorchò  è 
Innga  due  terzi  della  testa,  Iarp;a 
da  capo  e  appuntata  verso  il  labbro. 

BARBOZZA ,  quella  parte  della 
testa  del  cavallo  dov'  ó  il  barbaz- 
zale. 

FROGE,  la  pelle  di  sopra  delle 
carici,  e  prendesi  al  plurale. 

GNOMONI,  diconsi  quei  denti  del 
cavallo,  dai  quali  si  conosce  la  sua 
età,  che  volgarmente  chiamansi  Fa- 
giuoli  ;  sono  questi  in  numero  di 
quattro  e  spuntano  all'animate  dopo 
i  quattr'anni,  e  son  situati  fra  gli 
scaglioni  e  i  denti  di  mezzo. 

SCAGLIONI,  dlconsl  i  denti  ante- 
riori del  cavallo. 

MORSO,  chiamansi  PRIMO  e  SE- 
CONDO MORSO  alcuni  denti  del  ca- 
vallo. 

LANCIA  ,  dal  cavallerizzi  dicesi 
COLPO  DI  LANCIA  una  specie  di 
incavamento  con  cert'  apparenza  dì 
cicatrice  che  scorgesi  nell'  incolla- 
tura del  cavallo;  il  che  prendesi  per 
indizio  dì  buona  qualità. 

CRINIERA,  i  crini  del  collo  del 
cavallo. 

COLLO  SCARICO,  vale  collo  sot- 
tile. 

SPADA  ROMANA,  spezie  di  con- 
trappelo, il  quale  consiste  in  una 
continuazione  di  peli  alzali  e  rove- 
sciali, che  rappresenta  una  lama  dì 
spada,  la  quale  essendo  situata  so- 
pra l' incollatura  vicino  alla  criniera 
accompagna  tutti  i  crini  del  caval- 
lo ;  mo!ii  vi  veggono  un  indizio  della 
bontà  del  cavallo. 

TESTA  INCASSATA,  dicesl  la  te- 
sta del  cavallo  quando  esso  la  porta 
di  maniera  che  il  moccolo  e  la  fronte 
si  trovino  sulla  stessa  perpendico- 
lare. 

FALCE ,  per  similitudine  dicesl 
la  parte  arcata  della  gamba  poste- 
riore. 


CORNETTA,  0  altrimenti  SPE- 
RONE DEL  CAVALLO  ;  trovasi  alia 
parte  posteriore  del  nodello  dell» 
PASTOJA  ed  é  una  naturale  escre- 
scenza cornea  più  piccola  dell'  UM- 
GH IETTA  che  si  vede  alla  faccia  ia< 
teriore  ed  inferiore  del  cubito,  eh» 
ì  francesi  chiamano  antibraccio; 
esso  in  ciascuna  gamba  rimane  co- 
perto da  un  ciulTo  o  flocco  di  peli 
detto  latinamente  cirrus  cruris,  per 
distinguerlo  dal  ciuffo  della  fronte. 

BARBETTA,  quel  Hocco  di  peli  eh» 
il  cavallo  ba  dietro  alla  fine  del 
piede. 

PASTURALE ,  quella  parte  della 
gamba  del  cavallo,  alla  quale  si  le- 
gano le  pastoie. 

FITTONE,  dicesi  la  parte  dello 
ZOCCOLO  del  cavallo ,  che  sembra 
come  un  allungamento  ed  un  rìpie- 
gamenlo  di  due  calcagni  dello  stesso 
piede,  che  s'uniscano  e  vadano  a 
terminare  In  un  angolo  acuto  verso 
il  mezzo  della  suola. 

IMPASTURA,  quella  parte  dei  pie 
del  cavallo  dove  gli  si  legano  lo 
pastoie. 

BULESIA,  parte  del  piede  del  ca- 
vallo tra  l'ugna  e  la  carne  viva. 

INCASTELLATO,  dìced  il  pie  dct 
cavallo  quando  è  troppo  stretto  a 
alto. 

RISCONTRO,  parlandosi  de'  caval- 
li, significa  la  parte  anteriore  del 
torace  ch'd  Immediatamente  al  di 
sotto  del  termine  della  gola  ;  PETTO. 

GIUBBA,  chioma  folta  che  copro 
il  colio  del  cavallo. 

GARRESE,  voce  usata  da  alcuni 
cavallerizzi,  per  esprimere  la  parte 
del  corpo  del  cavallo  delta  dal  Cre- 
scenzio sommila  delle  spalle;  oggi 
volgarmente  detta  la  CROCE. 

INCAVICCIIIATE,  diconsi  le  brac- 
cia 0  spalle  del  cavallo,  quando  sono 
cosi  vicine  tra  di  loro ,  che  paiono 
congiunte  insieme  per  mezzo  d'una 
cavicchia. 

CINGHIAJA,  vene  de'  cavalli,  cosi 
detta  per  essere  vicina  al  luogo  dove 
si  cinghiano. 
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Indico  Metodieo. 


Traino 

Trapasso 

Ambio 

Levala 

Scappata 

Sburrare 

Caracollare 

Caracollo 
A  Impennar* 
}  Inalberare 
Contrasiare  alla  mano 
Idasiicare 
Spalleggiare 
Raddoppio 
Tratto 

Chioso 

RinsaccameDto 
Galoppo 

Allungar  il  collo 
Parata 

Calcitrare,  Tirare 
Sparare 
Sbalestrar© 
,    Balottata 
Braveggiare 

5  Cai/annone 
Corvetta 
Capriola 
Piroetta 
Credtìnza 
Darò  di  boecA 
Ombroso 

Ombrare 
Ferramento 

Ferro 

Uanlscalee 
SeUa 

Arcione 

Bardello 


Cuscinetto 

Copertina 

Gualdrappa 

Sellare 

Sgroppare 

Volar  la  sella 

Cavezza 

Briglia 

Filetto 

Redine 

Imbrigliare 
Sbrigliare 

Uliva 

Melloae 
\  Morso 
i  Freno 

Predella 
Frenello 
Smorsare 

Sperone 

Toccare 

Staffa 

Installare 

Staffile 
I  Scuriada 
I  Scudiscio 

!  Domare 
Scozzonare 
Addestrare 
Uaaegglare 

Sbrigllatara 

Scossa 
Confermare 
Assicnrare 
Guadagnare 
Riunire 
Freno 
Appoggi 
Reggere 
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Gambe 

Spronare 

Calcagnare 

Fiancata 

Fiancheggiare 

Allentare 

Trinciata 

Parare 


Ciambella 

Atteggiare 

Passeggiare 

Volteggiare 

Repelloni 

Sdrisciro 

ScapezzonaU 


TRAINO,  nome  che  sì  dà  a  certa 
andatura  del  cavallo,  ed  è  quella 
fra  l'AMBIO  ed  il  GALOPPO,  che 
anche  dicesi  ANDAR  D'ANCHETTA 
E  SPALLETTA. 

TRAPASSO,  dicesl  di  una  maniera 
d'andatura  del  cavallo. 

AMBIO,  andatura  del  cavallo  a 
passi  corti  e  veloci,  mossi  in  con- 
trattempo. 

LEVATA,  nome  generico  di  tutti 
i  moli  che  fa  il  cavallo  ncll'alzarsi 
colle  gambe  dinanzi  e  posarsi  su 
quelle  di  dietro. 

SCAPPATA,  l'atto  dello  scappare, 
e  dicesi  propriamente  della  prima 
mossa  con  furia  del  correre  del  ca- 
vallo, liberato  dal  rilegno  che  Io 
impediva. 

SBUFFARE,  dicesi  del  soffiare  che 
fa  il  cavallo  quando  se  gli  pari  di- 
nanzi alcuna  cosa  che  lo  infastidi- 
sca 0  spaventi. 

CARACOLLARE,  signiQca  VOL- 
TEGGIARE, far  CARACOLLI  ;  —  CA- 
RACOLLO é  una  volta  in  tondo  e 
mezzo  tondo  che  si  fa  fare  al  ca- 
vallo cambiando  mano. 

IMPENNARE,  si  dice  del  reggersi 
del  cavallo  su'  pie  di  dietro,  per 
arie  0  per  vizio,  levando  in  aria  le 
rampe  anteriori;  INALBERARE. 

CONTRASTARE  ALLA  MANO,  di- 
cesi  del  cavallo  quando  resiste  agli 
sforzi  del  cavaliere. 

MASTICARE,  LA  BRIGLIA,  dicesi 
del  cavallo  di  bocca  dolce,  11  quale, 
prendendo  gusto  alla  briglia ,  da 
per  sé  stesso  l'alleggerisce  senza 
movimenti  sgarbali. 

SPALLEGGIARE,  si  dice  del  cam- 
minare il  cavallo  con  leggiadria, 
dell'agitar  bene  le  spalle  in  an- 
dando. 

RADDOPPIO,  sorta  di  moto  parti- 
colare del  cavallo,  consistente  In 
muovere  alteraaiivameaie  ambedue 


ì  pie  dinanzi  o  ambedue   I  pie  d! 
dietro  insieme. 

TROTTO ,  una   specie  dell'andar 
del  cavallo,  che  è   tra  il  passo  or- 
dinario ed  il   galoppo;  voce    fatta    » 
forse   ad   imitazione   dello   strepito     ; 
ch'ei   fa  nel   trottare;    —  TROTTO    > 
CHIUSO  vale  trotto  veloce;  —  chia- 
masi R INSACCAMENTO  quello  scuo- 
timento che  si  soffre  andando  a  ca- 
vallo ,  quando   questo   cammina  di 
trotto  0  con  di.'comoda  andatura. 

GALOPPO ,  modo  di  correre  del 
cavalli  bpn  noto. 

ALLUNGAR  IL  COLLO,  dicesi  del 
cavallo  quando  allunga  il  collo  in- 
vece di  tenerlo  inarcato. 

PARATA,  specie  di  operazione  che 
fa  il  cavallo  nel  terminare  qualsi- 
voglia maneggio,  o  in  terra  o  in 
aria;  ed  è  un  alto  che  ha  apparenza 
di  CORVETTA  se  non  che  nella  pa- 
rata, il  cavallo  si  alza  più  in  aria 
che  non  in  quella,  e  poi  si  ferma 
sui  quattro  piedi. 

CALCITRARE,  trar  di  calci;  TIRARE 

SPARARE,  si  dice  del  cavallo  che 
tira  calci  a  coppia 

SBALESTRARE,  dicesi  del  cavallo 
quando  va  mancino  e  manda  fuori 
le  gambe  dinanzi. 

BALLOTTATA,©  altrimenti  ARIA 
SOLLEVATA,  Pd  è  quel  salto  che  fa 
il  cavallo  alz.iiniosi  co'  quattro  piedi 
in  aria  sicché  mostri  i  ferri. 

BRAVEGGIARE,  dicesi  propria- 
mente de'  cavalli ,  quando  si  met- 
tono in  brio. 

CAPANNONE,  salto  del  cavallo, 
maggiore  della  CORVETTA. 

CORVETTA,  quell'operazione  che 
fa  il  cavallo  nel  maneggio,  per  la 
quale  egli  si  alza  (sempre  cammi- 
nando), colle  gambe  dinanzi  pie- 
gata ver<:o  il  petto,  reggendosi  ed 
equilibrandosi  lutto  sulle  anche  e 
abbassando  la  groppa  verso  terra. 
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CAPRIOLA,  «pecle  di  sallo,  eh' è 
Una  dell'Arie  .tolievale  del  cavallo. 

PIROKTTA,  molo  che  fa  11  cavallo 
nel  voltarsi  ([uaiii'essu  é  lungo  senza 
cangiar  silo. 

CUKDKNZA.dicesI  del  cavallo, cho 
piglia  una  credenza, allorché  prende 
Qn  vizio. 

DIKU  1)1  BOCCA  (V.  SBOCCATO). 

UMItROSO,  dicesi  di  cavallo  che 
ombra,  cioè  che  s' insospeilisce  ed 
entra  in  paura  per  cliecches-iia. 

FEnUAMKM'O,  l'insieme  di  tulli 
gli  arne.*^!  necessari  per  ferrare  il  ca- 
vallo; —  FERRO  dicesi  della  sbarra 
curva  e  grossa  quasi  un  cenlimeiru, 
della  forma  della  suola  del  pie  del- 
l'animale, a  cui  si  adatta  con  chiodi 
connili  nell'unghia,  a  line  di  difen- 
der questa  dalle  durezze  e  scabro- 
silà  del  terreno;  —  MAMSCAI.CO  è 
l'appellalivo  di  colui  ciie  ferra  i 
cavalli. 

SELLA,  arnese  del  cavallo  che  r'.ì 
sì  pone  sopra  la  schiena  per  poterlo 
acconcìainenie  e  comodameuie  ca- 
valcare. 

ARCIONE,  parte  falla  ad  arco 
della  Sella  e  del  baslo. 

BARDELLA,  specie  di  SeMa  con 
piccolo  arcione  dinanzi,  della  quale 
sì  servono  per  ordinario  i  contadi- 
ni ;  ed  anche  quella  imbotlìlura  che 
si  conficca  sotto  l'arcione  della  Sella 
perché  non  ollenda  il  dorso  della 
cavalcatura. 

CUSCINETTO,  arnese  che  si  pone 
sopra  la  sella  per  isiarvl  piti  co- 
modo. 

COl'ERTINA,  la  coperta  che  si 
pone  sopra  la  sella  a'  cavalli,  rica- 
scante lìn  presso  terra  ;  e  o^'kì  più 
comunemente  quella  che  si  attacca 
alla  sella  e  cuopre  la  groppa  del 
cavallo. 

GUALDRAPPA  ,  coperta  che  sten- 
desi  sulla  sella  del  cavallo,  per  ri- 
paro o  per  ornamento;  e  dicesi  an- 
che della  COPERTINA. 

SELLARE,  melter  la  Sella  al  ca- 
vallo. 

SGROPPARE,  suastar  la  Groppa. 

VOTAR  LA  SELLA,  vale  cader  da 
cavallo. 

Cavezza,  fune  o  cuojocol  quale 
si  lien  legato  il  cavallo  per  il  capo, 
per  lo  più  quand'  è  alla  mangiatoia. 

BRIGLIA,  strumento  col  quale  si 
tiene  in  obbedienza  e  in  sugjjezione 
il  cavallo. 


DEL  CAVALCARE 

FILETTO,  Imboccatura  con  dua- 
corde  tirate  che  tengono  alla  la  te- 
sta dp|  cavallo. 

REDINE,  quelle  Strisce  di  cuojo  • 
gimilì,  attaccate  al  morso  del  ca> 
vyllo,  Inolio  quali  si  reggo*  guida;  — 
l.MKIilGl.lARE  vale  melter  la  Briglia 
al  cavallu,  e  SBRIGLIARE  levarla. 

ULIVA,  sorla  di  BrigDa  che  si 
mette  a'  cavalli  per  la  terza  Imbri- 
gliatura. 

MKLLO.N'E,  si  dice  ad  una  sorta 
di  Krì^Mia  che  si  usa  nella  quarta 
imbrigliatura. 

MORSO,  lutto  il  ferro  della  Bri- 
glia e  consta  della  GUARDIA  e  della 
IMBOCCATURA,  dicesi  anche  FRE- 
NO; è  propriamente  quello  strumen- 
to che  si  mette  in  bocca  al  cavallo, 
e  appiccato  alle  redini ,  per  reg- 
gerlo,  maneggiarlo  e  guidarlo  a 
proprio  senno  (V.  Gap.  IV,  Art.  7, 
DELLA  STALLA,  ecc.) 

PREDELLA,  quella  parte  del  Fre- 
no dove  si  tiene  la  mano  quando  si 
conduce  il  cavallo. 

FRENELLO,  ordigno  di  ferro  o  di 
cuojo  co.Tiposto  di  uno  o  più  cer- 
chi, nel  quale,  messo  il  muso  del- 
l'animale, gii  si  vieta  il  mordere. 

S.MORSaRE,  vale  trarre  il  morso. 

SPERONE,  0  SPRONE,  arnese  no- 
lo, col  quale  si  pugne  la  cavalca- 
tura acciocché  essa  alTretti  il  cam- 
mino; —  dar  di  tproìie ,  toccar  di 
sproni  vale  spronare;  —  a  tpron 
batlulo,  preso  avverbialmente,  vale 
velocissimamenie,  a  tutto  cor<o. 

STAFFA  ,  arnese  per  lo  più  d? 
ferro,  pendente  dalla  sella,  nel  quale 
si  mette  il  piede  salendo  a  cavallo, 
e  si  lien  dentro  cavalcando  ;  -  per- 
der la  'Aaffa  si  dice  quando  a  chi 
cavalca  esce  II  pie  dalla  sialTa;  — 
instaffare  vale  mettersi  nelle  staffe  : 
—  ST.AFFILE  striscia  di  cuojo  o 
d'altro  alla  quale  sia  appiccata  la 
staffa. 

SCURIADA,  arnese  per  Io  più  fatto 
di  cuojo  col  quale  per  ordinario  si 
frustano  i  cavalli;  SCUDISCIO. 

DOMARE  ,  far  mansueto  e  tratta- 
bile, ed  è  proprio  delle  bestie  da 
cavalcare. 

SCOZZONARE,  domare  o  ammae- 
strare i  cavalli  e  lo  altre  bestie  da 
cavalcare. 

ADDESTRARE,  assistere  al  servi- 
zio del  cavallo,  ammaestrarlo,  as- 
suefarlo all'esercizio. 
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MANEGGIARE,  un  cavallo,  vale 
l'ammaesirarlo  e  l'esercitarlo  che  fa 
il  cavalcatore;  —  SBRÌGLIATURA 
chiamasi  quella  strappata  dì  briglia 
ehe  si  dà  al  cavallo  quando  s'am- 
maestra ;  SBARROZZATA,  e  SCOSSA 
dicesi  una  trinciata  di  briglia  o  di 
«avezzone. 

CONFERMARE,  la  bocca  del  ca- 
▼allo,  vale  proseguir  la  scuola  rln- 
«bè  II  cavallo  sìa  bene  assuefatto  al 
freno  e  a  tener  basse  le  anche. 

ASSICURARE ,  vale  avvezzare  11 
cavallo  a  non  temere. 

GUADAGNARE,  la  spalla  del  ca- 
vallo ,  vale  superare  la  resistenza 

del    CclVftllo 

RIU^'IRE'UN  CAVALLO,  signiflca 
fer  che  il  cavallo  si  ristringa  e,  per 
così  dire  si  accorci,  il  che  si  ottiene 
stringendo  fortemente  le  cosce  e  la 
briglia. 

FRENO,  dicono  i  cavallerizzi  rac- 
togliere  il  freno,  per  tirar  la  briglia. 

APPOGGI,  azione  reciproca  della 
mano  del  cavaliere  e  della  bocca  del 
cavallo  per  mezzo  della  briglia. 

REGGERE  AL  CONTRASTO,  vale 
superare,  vincere  l'ostinazione  del 
cavallo. 

GAMBE,  dicono  1  cavallerizzi  aria 
della  gamba,  dell'accostarla  senza 
toccare  il  eavallo. 

SPRONARE  (V.  SPRONE),  CALCA- 
GNARE dicesi  per  dar  del  calcagno, 
spronare,  e  spronando  fuggire;  — 
FIANCATA,  dicesi  un  colpo  che  si  dà 
cogli  sproui  nel  fianco  al  cavallo; 


—  FIANCHEGGIARE,  11  toccar  il 
fianco,  il  pugnere  di  costa. 

ALLENTARE,  rendere  il  cavallo 
lento  nel  corso. 

TRINCIATA ,  dicesi  di  nn  piccolo 
lavoro  di  mano,  che  si  fa  per  repri- 
mere il  cavallo  e  tenerlo  in  positura. 

PARARE,  significa  impedire  o  trat- 
tenere il  moto  0  il  corso  della  ca- 
valcatura. 

CIA.\1BELLA,  dicono  far  la  eioni- 
bella  per  esprimere ,  parlandosi  di 
cavallo,  quella  nobile  azione  di  que- 
sto, per  la  quale  si  muove  regola- 
tamente nell'  istesso  luogo  senz'an- 
dare innanzi  né  indietro. 

ATTEGGIARE,  trattandosi  di  ca- 
vallo, vale  fargli  fare  diversi  eser-. 
cizi  di  maneggio,  per  sollazzo. 

PASSEGGIARE,  vale,  parlando  di 
cavallo,  menarlo  a  mano  con  lemo 
passo. 

VOLTEGGIARE,  in  significato  at- 
tivo signiflca  muovere,  condurre  in 
giro. 

RKPELLONE,  dicesi  di  una  sorta 
di  maneggio  del  cavallo  detto  da 
alcuni  a  repollone,  da  altri  ihilan- 
cione,  ed  anche  falcala. 

SDRISCIARE  E  SDRISCIRE,  dìcesl 
della  chiamala  che  si  fa  colla  lin- 
gua per  avvertire  dolcemente  il  ca- 
vallo. 

SCAPEZZONATA,  botta  di  mano 
con  tutta  la  forza  del  cavalcatore  a 
con  tutto  quel  moto  che  può  fare  il 
braccio. 


CAPO  NONO 
DELL'ILLUMINARE 

Art.  1.  dell'illuminazione  in  genere,  e  delle  cose 
che  vi  sono  relative 
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LUCE,  nuido  imponderabile  (vec- 
ehio  siile),  il  soln  capace  di  fare  sul- 
l'occhio quella  speciale  impressione 
oLe  ci  fa  vedere  i  corpi  visibili. 

La  luce  emana  direttamente  dal 
sole,  dalle  stelle  fisse,  e  da  certi 
corpi  in  combustione. 

Nella  modernissima  teoria  la 
Luce  sarebbe  l' impre  ,>ionc  risentita 
dai  nosiri  nervi  ottici  di  un  certo  Re- 
nere  di  molo  delle  molecole  o  de^li 
atomi  materiali.  .Meno  recentemente 
si  supponeva  eiTeiio  di  vibrazioni 
molecolari;  sarebbevi  quindi  una 
grande  differenza  fra  queste  due 
teorie;  secondo  la  prima  qualunque 
sostanza  potrebbe  emanar  luce  quan- 
do 1  suoi  atomi  assnraessero  quel 
moto  determinato  che  proiluce  im- 
pressione che  diciam  luminosa:  se- 
condo l'altra  il  moto  vibratorio  non 
sarebbe  propr'o  che  de' corpi  lumi- 
nosi per  sé  stessi  o  resi  tali  da  un 
lavoro  chimico  fra  le  sostanze  che 
sono  in  loro  o  che  entrano  in  con-  ] 
tatto  con  essi. 

LU.NiE ,  propriamente  ò  la  luce 
stessa ,  quanto  all'  allo  di  splen- 
dere. 

La  privazione  del  lume  chia- 
masi Oscurità,  Tenebre. 

Lume  dicesi  ancjie  of^ni  arnese 
in  cui  una  Damma  alimentata  con 
un  combustibile  solido,  liquido  o 
gassoso,  splendendo  dissipa  l'oscu- 
rità. Comincia  a  farsi  iiOlle,è  tempo 
di  apparecchiare  i  lumi. 

Lume,  in  un  senso  più  ristretto, 
dicasi  di  un  particolare  arnese  eoo 


fiamma  a  olio  (V.  Art.  3,  DELL' IL- 
LII.MI.WRE      CO.N      CO.MnUSriBlLI 
LIOlIDIi, 
FI\.M.MV  (V.  C.  IV,  Art.  8). 
ACCK.NUER  IL  LUME,  vale  appic- 
care la  llamma  al  lucipnolo  di  can 
dela  0  di  lucerna,  afUnché  ardendo 
mandi  luce. 

Dicesi  anche  del  far  fuoco  col- 
l'ACClARlNO,  o  altramente,  per  pro- 
curarsi lume  (V.  C.  IV,  Art.  8). 

FAR  LC.ME,  é  accostare  candela 
accesa,  o  allro  simile,  a  qualcuno 
aflìnchè  ei  ci  vepga  chiaro  nel  cam- 
minare, 0  nel  far  che  che  sia  d'al- 
tro, in  luDjo  buio,  0  non  suflìcien- 
temen'.e  illuminalo. 

ACCE.MJlluIO,  fuscello,  stoppi- 
no, pezzo  di  carta  ravvolto  su  di 
sé,  0  altro  simile,  a  uso  di  comuni- 
care la  fiamma  al  lucignolo  della 
candela,  o  simile. 

Nelle  candele  cui  non  s'arriva 
colla  mano,  come  nelle  chiese,  e  ne- 
gli appartamenti  da  illuminarsi  con 
vèntole  o  con  lumiere,  adoprasi  un 
pezzo  di  stoppino,  intriso  nell'al- 
coole,  posto  in  cima  di  una  soltil 
mazza  o  di  una  canna. 

11.1  LMI.NARE,  verbo  att. ,  pro- 
priamenie  é  spander  luco  in  qual- 
che luogo  o  su  qualche  corpo. 

Più  comunemente  intendesi  del 
rendere  di  none  grandemente  chia- 
ro un  luogo  con  grande  copia  di 
lumi. 

STENEBRARE,  è  lor  via  l'oscuri- 
la, le  tenebre. 

Nota  -ìò^.  »  Il   Vocabolario  al 
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verbo  Stenebrare  dà  per  equiva- 
lente Illuminare  ;  ma  ciò  s'  ha  a 
prendere  con  qualche  riserbo  da 
chi  non  voglia  confondere  la  causa 
coirefTetto  ;  oltre  che  illuminare  si 
riferisce  tanto  a  luogo,  quanto  a 
corpo  determinato,  Stenebrare  sola- 
mente a  luogo.  • 

ILLUMINAZIONE,  l'atto  dell'Illu- 
Boinare  in  ambi  i  significati  del  verbo. 

LUMINARA,  LUMINARIA,  grande 
o  straordinaria  copia  di  lumi,  in 
chiesa,  o  in  casa,  o  fuori  alle  fine- 
stre, in  segno  di  speciale  onoranza 
e  di  pubblica  esultazione  religiosa 
o  civile. 

LUMIERA,  grosso  arnese  a  più 
viticci,  distribuiti  intorno  a  un  fu- 
sto, e  appeso  a  un  cordone  pendente 
dal  soffitto. 

Le  Lumiere  sogliono  esser  or- 
nate di  moltissimi  pezzi  di  cristallo 
artefatto,  o  meglio  di  monte,  fog- 
giali In  globetll,  in  gócciole,  in  pe- 
stellini,  ecc.  sfacceitiili,  e  dis[iosii 
in  festoni,  ghirlandine  e  altri  fregi, 
che  fra  mezzo  ai  lumi  si  mostrano 
vagamente  iridali. 

Le  lumiere  possono  essere  a 
cera,  a  olio,  o  a  gas. 

PARALUME,  VENTOLA,  pezzo 
piano  di  latta,  o  d'  altra  materia 
per  lo  più  opaca,  che,  mediante  un 
Bracci  uolo  o  Gambo,  si  adatta  a 
qualsiasi  lume,  per  pararsi  gli  oc- 
chi dalla  troppa  luce. 

La  Vèntola  para  la  luce  da  una 
banda  sola  :  il  Cappello  da  tutte:  la 
Campana  o  la  Gabbia  non  fanno  che 
moderarla. 

VENTOLA  LITOFANA,  cosi  cliia- 
niano  una  vèntola  di  porcellana, 
bianca,  non  lustra,  nella  quale  sono 
state  falle  impressioni  figurate,  \ìù 
o  meno  profondamente  incavale,  e 
per  ciò  più  0  meno  trasparenti,  si 
che  le  figure,  vedute  per  traspa- 
renza, sembran  dipinte  a  chia- 
roscuro. Talora  più  pezzi  piani  di 
questa  sustanza  riuniti  in  giro,  for- 
mano una  fascia  poligona,  fermata 
stabilmente  alla  lucerna,  e  cigne  la 
fiamma  tuli'  all'  intorno. 

CAPPELLO,  è  come  una  vèntola 
movibile,  di  latta  o  dì  cartoncino, 
fatta  a  cono  tronco  che  a  qualche 
distanzj  circonda  la  fiamma  della 
lucerna,  e  ne  para  la  luce  orizzon- 
talmente all'  intorno. 

Talora  il  Cappello  è  trasparente 


in  parte,  e  variamente  figurato  quast 
a  modo  di  vèntola  litòfana. 

Campana,  che  anche  dicono 
GLOBO,  è  una  grande  palla  vuota 
di  cristallo  smeriglialo,  la  quale,  col- 
locata sur  un  lume,  manda  all'  in- 
torno una  luce  diffusa  e  meno  ab- 
bagliante. 

Talvolta  a  questa  campana  é 
sostituito  un  emisfero,  pure  di  cri- 
stallo, appannalo  collo  smeriglio. 

Nota  286.  «  L' appannamento 
fassi  nella  superficie  interna  della 
camjtana,  nella  quale  s'  introduce 
smeriglio,  pielruzze  e  acqua,  poi  si 
fa  girare  su  di  sé  con  una  mano- 
vella, i)er  più  ore. 

GABBIA,  specie  di  globo  da  lume, 
fallo  di  velo,  con  ossatura  di  til  di 
ferro. 

CaMMINETTO,  parlandosi  di  Lu- 
me, è  un  tubo  di  vetro  sottile  e 
trasparente,  non  smerigliato  largo 
i"irca  due  dita,  lungo  un  palmo  o 
poco  più,  impiantalo  verticalmente 
intorno  alla  base  della  fian.ma  di 
un  lucignolo  a  calza,  che  rende  più 
vivace,  e  ne  divora  il  fumo,  per 
l'aumentata  rapidità  della  corrente 
d'aria  (V.  Art.  3). 

TONDO,  sasL,  SOTTOLUME,  PO- 
SALUME,  così  chiamano  un  pezzo 
circolare,  o  quadrangolare,  di  pelle, 
di  panno,  d'  incerala  o  anche  di  me- 
tallo, sul  quale  si  posa  il  lume  da 
conversazione,  o  altra  simile  lucerna 
a  olio,  affinchè  non  ne  resti  per  av- 
ventura insudiciata  la  ta\ola. 

GIARDINIERA,  sust.,  sorta  di  largo 
sottolume,  per  lo  più  rii^amaio,  e 
guernito  intorno  di  fogli  ;  e  fiori 
artefatti  di  lana  variamenie  colorata, 
0  di  ciniglia. 

Nota  287.  •  Codesta  Ciniglia  è 
un  filo  0  cordoniamo  irsuto,  che 
adoprasi  in  lavori  di  ricamo  e  d'al- 
tri ornamenti  ;  e  col  nome  di  Cini- 
glia lo  registra  1'  Alberti  ,  ci- 
tando la  Tariffa  della  Gabella 
Toscana,  non  so  se  aulica  o  mo- 
derna. 

I  Francesi,  per  naturalissima 
similitudine,  ch'.amanla  Chenille, 
perché  infatti  rassomiglia  benissimo 
alla  larva  pelosa  di  alcune  farfalle. 
Pare  che  gli  Italiani  fossero  con- 
dotti dalla  slessa  analogia  quando 
chiamarono  Bruco  queir  attacca- 
gnolo, 0  Porlanaslri  dei  segnali 
nel  Messale,  e  in  altri  slmili  libri. 
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Il  qual  atlarcapnolo  tnlùM  e  irsuto, 
appumo  come  un  bruco  di  farfalla  ; 
la  quale  sl(;nlll<'azluiie  di  Druco  e 
registrata  dal  Vocabolario  della 
Crusca,  ed  ó  pur  quella  d'u^o  in 
ORii^idl  presso  i  Legatori  Toscani  di 
libri  :  ma  non  s'  amlo  più  avanti, 
e,  fuori  di  (|uello  >pecial  caso  di.'i 
Messali  e  dei  Ureviari,  quel  cordon- 
oino  vellutato  nuii  lo  cliiaiuaao  al- 
trlmente  che  Ciniglia. 

LAN'i'fc,KiNA,  arni-se  a  modo  di 
gabbia,  di  MI  di  ferro,  a  spicchi, 
coperto  di  viio,  di  buratto,  di  sta- 
migna, 0  altro  tessuto  rado,  per 
difendere  dal  vento  un  interno  lume 
a  cera,  a  sego,  o  ;inche  a  olio.  Por- 
tavasi di  notte  per  le  vie  dai  ser- 
vitori per  far  lume  ai  pailroni. 

LANTERNA  DA  TASCA,  piccola 
lanterna  di  latta,  o  di  lamina  d'ot- 
tone, con  vetro  davanti,  MAMGLIA 
pieghevole  dalla  parte  opposta,  e 
CUPOLINA  nella  pnrle  superiore, 
che  lascia  entrar  l'aria,  e  uscire  il 
fumo.  Portala  per  farsi  lume  da  sé 
cfai  va  attorno  la  notte. 

LANTKRNA  ClECA,è  una  lanterna 
da  tasca,  tonda,  con  ANI.MA  gire- 
vole, pel  caso  di  voler  occultare  il 
lume,  senza  spegnerlo. 

LANTERNOM  IN  ASTA,  grosse 
lantèrne^  la  cui  Qamma  é  in  una 
cassetta  metallica,  traforala,  por- 
tata in  cima  di  un  bastone  dalle 
Compagnie  di  Cappati,  Battuti,  Con- 
fratelli e  simili,  andando  in  pro- 
cessione. 

LANTERNOM  IN  BILICO,  quelli 
che  stanno  in  bilico  su  due  perni, 
In  cima  dell'  asta,  specialmenie  se 
molto  lunga,  affinché  il  candelotto 
conservi  sempre  la  stessa  linea  ver- 
ticale della  lìamma,  a  malgrado 
l'inclinazione  dell'asta. 

LANTERNAIO,  chi  fabbrica  le 
lanterne,  e  anche  chi  le  vende. 

FANALI  DA  CARROZZA,  quei  due 
lumi,  per  lo  piti  a  cera  che  si  ap- 
pongono sul  davanti  delle  carrozze, 
uno  per  parte  (V.  CANDELOTTO 
DA  CARROZZA,  Art.  2,  e  Gap.  IV, 
Art.  7,  DELLA  RIMESSA,  ecc.) 

FANALE, LANTERNA  DEL  FARO, 
che  anche  dicesi  FARO,  chiamasi 
più  comunemente  quella   massa  di 


luce,  sulla  cima  di  un  Faro,  o  Torre,. 
In  un  porto  di  mare,  per  additarne 
di  notte  1'* utrata  ai  navigami. 

MOCCOLAIA,  la  parte  del  luci- 
gnolo che  arde,  quando  é  divenuta 
troppo  lunga,  ed  e  da  smoccolarsi. 

FUNGO,  per  sunilit.  chiama.sk 
quella  specie  di  caijpellu  che  «l  forma 
talora  in  cima  della  moccolaia. 

S.\10CCULARE,  è  recidere  la  moc- 
colaia. Giù  si  fa  colle  smoccolatole. 

.S.V1UCC0LATURA.  é  la  moccolaia 
recisa  colle  smoccolatole. 

SMOCCuLATOlE,  piur.,  sorla  (M 
cesoie  per  isnioccolare.  Una  dell» 
HHaNCHE  delle  smoccolaioie  ter- 
mina in  PIJ.N TA,  pel  caso  di  dover 
raildrizzare  o  ripiegare  la  mocco- 
laia: alla  base  di  essa  punta  é  la 
CASSETTINA  :  all'estremità  dell'al- 
tra branca  è  la  PlASTRETTA  ;  que- 
ste due  parti  si  riscontrano,  entrano 
r  una  neir  altra,  e  rinchiudono  U 
SMOCCOLATI'»  \. 

Talora  il  PERNIO  delle  do«- 
branche  delle  smoccolatole  è  gros- 
setio  a  foggia  di  tamburo,  con  en- 
tro una  molla  sjiirale,  per  tener 
bene  unite  l'una  contro  I'  altra,  la 
piastrella  e  la  rassetlina,  e  me- 
glio ritenere  le  successive  smocco- 
lature. 

Le  Smoccolatole  hanno  talora 
tre  PIEDI.M,  uno  sotto  ciascun 
A.NELLO,  il  terzo  sotto  la  cassel- 
tina.  UN  PIATTKLLINO  meiallico, 
di  forma  allungata,  e  variamente 
adorno  in  armonia  colle  Smoccola- 
tole, serve  a  pu.sarvele  sopra. 

SPEG.NER  IL  LUME,  vale  distrug- 
gerne, annientarne  la  fiamma,  o 
p:irandola  dal  lucignolo  colle  smoc- 
colatole e  anche  colle  forbW^I,  ov- 
vero disperdendola  col  sofho,  o  sof- 
focandola collo  Spegnitoio. 

SPEGNITOIO,  piccolo  arnese  di 
metallo,  a  foggia  di  cono  voto,  col 
quale  si  copre  la  fiamma  di  can- 
dela, e  simile,  per  ispegnerla,  im- 
pedendone all'aria  l'acc<ìsso. 

Lo  Spegnitoio  talora  ha  una 
PRESA  che  serve  di  manichette: 
talora  nlla  presa  è  sostituito  un 
BO'XIUOI.O  laterale  da  fermarla 
in  cima  di  una  lunga  canna. 
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DEa' ILLUMINARE 


Art.  s.  dell'illuminare  con  combustibili  soLim 


ladiee  IVetodieo. 


Combustibili  solidi 
Cera 
Grasso 
%  Sego 
•4S«T0 

Noti  S88. 
Oleina 
Stearina 
Bianco  di  balena 
Candela 

—  alla  forma 

—  per  immersione 
——  per  effusione 
Candelotto 

_  j  da  tavola 
""     (  da  conversazione 

da  carrozza 

Cero 

I  Torchio 
Torcia 

—  a  vento 
-j  Doppiere 

I  Doppiere 


Quadrone 

^«""^  1  "sieda 

Mòccolo 

Mozzicone 

Stoppino 

Stoppiniera 

a  cassetta 

a  vasetto 

— -  in  asta 

Candelliere 
Piede 
Fusto 
Bocciuolo 
Piattellino 
Padeilina 

Candelabro 

Bugia 

Piattellino 
Bocciuolo 
Maiiicbelto 
{Maglia 
I  Anello 


COMBUSTIBILI  SOLIDI,  parlando 
dell*  Illuminare,  sono  quelli  cbe  si 
•rdono  collo  scopo  di  far  lume.  Tali 
tono  la  Cera,  il  Sego  e  alcuni  altri 
di  somigliante  natura. 

CERA,  secrezione  animale,  solida, 
«on  la  quale  le  api  neutre  fabbri- 
cano i  favi,  ne'  cui  alvèoli  ripon> 
tono,  il  mele. 

E  anche  nna  secrezione  vege- 
jble  di  alcuni  alberi  indigeni  ed 
•sotici. 

GRASSO,  lutt.,  materia  bianca- 
etra,  nnluosa,  soda,  la  quale  s'accu- 
BuU  più  o  meno  abbondantemente 


in  alcune  parti  Interne  degli  anW 
mali  a  sangue  caldo,  specialmente 
dei  mammìferi. 

li  Grasso,  a  nso  di  combusti- 
bile, é  tratto  particolarmente  dal 
ruminanti,  e  chiamasi  Sego. 

SEGO,  SEVO,  quella  parte  di 
grasso  di  varii  ruminanti,  la  quale, 
per  la  maggiore  sua  sodezza  e  bian- 
chezza, é  comunemente  adoperate 
a  fabbricar  candele. 

Nota  388.  <  La  composizione 
chimica  o  elementare  del  Grasso  • 
dei  Sego,  e  dell'  Olio  stesso,  é  di 
mollo   Carbonio,  d'alquanto   Idro> 
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DELJ,'  ILLLUINABB 

po'  menu    il'  us 


iseno,    0    di    nn 
■Igeno. 

La  romposizlorip  fisica  o  Imme- 
diata è  dì  due  8usiaii/e,  dette  per 
ciò  Materiali  imniediall  ;  Dna  è 
L'OF.EliNA,  clic  e  un  olio  liquido, 
l'altra  è  la  STEARINA,  che  é  un 
olio  con<TPlo.  Con  quesl'  ultima  si 
forni.-itio  belle  candele  di  Sego,  delle 
Steariche. 

BIANCO  DI  DALENA,  materia 
grassa  che  trovasi  in  certe  cavita 
del  cipo  di  un  grosso  Cetaceo,  del 
genere  Phyneler  di  Un.,  prossimo 
a  quellci  dfllc  balenf  ;  quella  su- 
•tanza,  liquida  nell'animale  vivente, 
si  assoda  rairr»nldaiiilusi  all'  aria  : 
purpaia,  diventa  seci'a,  fragile,  qu.isl 
erislallina  :  mescolala  con  cera,  ser\  e 
a  fare  ottime  caodeledi  bella  tras- 
parenza. 

CAMMn.A,  cera,  sepo,  o  altro  si- 
mile Combustibile,  conformalo  in 
cilin'iro,  0  in  cono  allunpalissiino, 
con  lucienolo  ncll'  asse,  per  apiiic- 
earvi  la  tlamma,  a  uso  di  far  lniin>. 
Le  candele  si  fanno  nei  tre  modi 
seguenti  : 

Candele  alla  forma,  qupiie 

che    si    fanno    colando    la    materia 
Strutta  dentro  una  forma  di  stagno. 

CANDEI.EPKR  IMMERSIONE,  cioè 
tuffando  più  e  più  volle  i  luduTioli 
In  un  truogolo    ripieno   di  roba  li 
quefatia. 

Questa  maniera,  e  la  precederne, 
sono  adoperale  per  le  candele  di 
sego. 

CANDELE  PER  EFFUSIONE,  cioè 
Ter.>aiido  la  maieria  strutta  sul  lu 
elgnolo  appeso  verticalmente. 

In  iju.sto  nitido  si  fabbrican" 
le  candele  di  cera,  eccettualo  lo 
StoppiiK)    V. 

CaNIjììLOTTO,  candela  di  cera. 
più  cur'a  delle  candele  ordinarie. 
In  proporzione  della  sua  prossez/a. 

ca.ndeL'  tto  da  tavola.  CaN 
delotto  da  conversazione. 

quello  la  cui  hin-'liczza  non  suole 
esser  mapgiore  di  un  palmo  e  mezzo 
all' incirca.  Questi  candelotti  pun 
gon<i  nei  Camlellieri  a  uso  ordina- 
rio di  cas.i  ;  anche  nelle  Vèntole  e 
nelle  Lumiere. 

CANDELOTTO  DA  CARROZZA, 
più  pros.-o  e  più  corlo  che  non 
quello  da  tavola.  Ponesl  nei  fan. ili 
delle  c.irro/./.e,  qii.uido  non  vi  si 
arde  olio  (V.  FAìNALE,  Art.  1). 


ctlllo,  grossis^Ima  candela  di 
cera,  che  serve  a  certi  usi  di  chiesa. 
Cera  pa!<quaU. 

TORCHIO,  TORCIA,  quattro  lun- 
ghe candele  unite  in  qu.idro,  attac- 
cate l'una  contro  l'altra  con  lacera 
medesima. 

ToRi;iA  A  VENTO,  .npeele  di  tor- 
cia fatta  di  sloppa  o  di  miccia,  lm« 
piastrala  e  si  alniaia  di  stpu,  resina 
o  cera,  poi  ricoperta  di  gro>sa  carta. 
La  damma  di  que.-la  sorta  di  tor- 
cia, .spande  gran  fumo,  ma  resista 
al  vento,  per  ciò  é  talora  adoperata 
per  illuminameuto  e.sieriore  e  am- 
bulatorio. 

DOPPIERE,  DOPPIRRO,  lo  stesso 
che  Torcia,  ma  e  di  sii!  prave,  d 
adoprasi  per  lo  più  .il  plur.ile. 

QUADRONE,  lo  sies-o  ci, e  Torcia 
grande,  ed  é  termine  di  tlereria, 
cioè  dell'ofilcina  del  C.eriiuolo. 

CERA  ARSA,  CERA  ARSIi:::i A,  dl- 
cesl  delle  candele  e  delle  lorcie, 
che  già  sono  state  accese,  e  die  per 
ciò  si  comperano  a  minor  prezzo, 
ovvero  dicesi  anche  di  cera  nuova, 
che,  adoperata  per  non  lunpo  tempo, 
si  restituisce  al  Ceraiuolo,  pagan- 
dogliene il  solo  consumo. 

MOCCOLO,  candela  della  quale  DO 
sia  arsa  la  ntapgior  pane. 

Dicesl  anche  di  candela  intera, 
ma  corta  e  sonile. 

MOZZICONE,  é  un  cortis«iimo  moc- 
colo, nel  primo  sipnitle.iio  ,ii  que- 
sta voce,  un  avanzaii^-'-iodi  e.mdela, 
il  culaccino  della  nle(|M^i|ll  i, 

STOPPINO,  (iropri. lineine  lo  StesSO 
che  LUCIGNOLO  (V    \rt.  V. 

Presso  i  Cer  linoli  rosemi  Stop- 
pino é  una  S|)eoie  di  candelucci» 
grossa  non  p'ù  che  una  penna  da 
-crivere,  ma  di  lunghezza  indeter- 
minata, perché,  nel  forni. irla  per 
immersione,  s' innaspa  •<ur  un  tam- 
buro 0  rocchetto,  a  modo  di  una 
matassa. 

A  codesto  Stoppino,  nell'  anzi- 
detto secondo  signillcato,  si  riferi- 
sce la  Stoppiniera. 

STOPPLMERA,  piccolo  arnese  por- 
tatile, in  cui  0  su  cui  è  avvolto  un 
lungo  pezzo  di  stoppino,  a  uso  di 
[liù  speditivo  trasporlo  di  lume  da 
un  luogo  all'altro  della  ca-^a  o  nella 
stanza,  senza  spostare  II  lume  per- 
manente. 

STOI'PINIEP.A  A  CASSETTA,  spe- 
cie di  baulelto  tuttodì  latta  o  d'ai* 
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tro  metallo,  lungo  poco  più  di  mezzo 
palmo,  piano  di  sotto,  tondo  di  so- 
pra, in  cui  entra  all'un  de' capi 
una  cassettina  ripiena  di  stoppino 
ripiegato  più  volte  su  di  sé,  la  cui 
estremità,  da  accendersi  è  presa 
fra  gli  orli  della  cassetta  e  dell'a- 
stuccio. 

STOPPINERÀ  A  VASETTO,  è  ap- 
punto un  piccolo  vaso  metallico  più 
alto  che  largo,  con  coperchio  conico 
bucato  in  cima,  per  farvi  passare 
la  punta  dello  stoppino,  che  è  ag- 
gomiiolato  nel  vaso  stesso. 

STOPPlNIERA  IN  ASTA,  specie  di 
piccolo  candelliere  metallico,  dal 
cui  piede  sorge  verticale  un  fusto 
cilindrico,  sul  quale  è  avvolto  in 
piti  gire  lo  stoppino.  Il  capo  di  que- 
sto, che  ha  ad  esser  acceso,  s'  in- 
nalza alquanto  al  di  sopra  di  un 
Piattellìno,  entrando  in  un  foro 
centrale  del  medesimo. 

Il  Piattellìno  è  diviso  diame- 
tralmente in  due  parti,  che  s'aprono 
stringendo  due  manichete,  o  si  ri- 
chiudono per  forza  di  molla. 

CANDELLIERE,  arnese  da  pian- 
tarvi la  candela.  Parti  del  candel- 
liere sono:  Il  PIEDE,  IL  FUSTO,  il 
BOCCIUOLO,  vano  cilindrico  in  cui 
si  ficca  a  forza  la  candela  e  '1  PIAT- 
TELLÌNO per  raccoglierne  le  sgoc- 
ciolature. Talvolta  a  questo  piatiel- 


lino,  alllle^.^o  siabiinieiite  al  Can» 
deltiere,  per  lo  più  tutto  d'un  pezzo 
con  esso,  un  altro  se  ne  soprappone 
amovibile,  più  largo,  di  cristallo, 
0  di  sottìi  foglia  metallica,  o  anche 
di  carta  bianca  o  tinta,  smerlata  a 
foggia  di  foglie  crespe,  e  chia- 
manlo  PADELLINA.  Nei  grossi  can- 
dellìeri  di  chiesa  la  Padellina  ó  di 
latta. 

CANDELABRO,  arnese  metallico, 
che  è  come  l'unione  di  tre  o  più 
candellierl  sur  un  solo  piede,  ov- 
vero un  candelliere  a  più  fusti. 

Vi  si  arde  ogni  sorta  di  com- 
bustibile, solido,  liquido,  o  fluido. 

BUGIA,  specie  di  candelliere  senza 
fusto,  cioè  un  PIATTELLÌNO  me- 
tallico, tondo  con  BOCCIUOLO  cen- 
trale per  porvi  una  non  lunga  can- 
dela, e  per  lo  più  un  Candelotto:  al 
Piatiellino,  che  serve  di  base,  è 
unito  un  MANlCHETTO,evverouna 
Presa,  in  forma  di  MAGLIA  o 
ANELLO. 

Anche  chiamano  Bugia  una  spe- 
cie di  lucerna  a  foggia  di  cassetta, 
per  lo  più  di  latta,  grossa  quanto 
aggavigna  comodamente  la  mano, 
bislunga,  quadrangolare,  o  mezz* 
tonda,  cioè  semicilindrica,  col  lu- 
minello a  una  delle  estremità;  por- 
tasi orizzontalmente. 


CAPO    NONO 

DELL'  ILLUMINARE 
Art.  3.  dell'illuminare  con  combustibili  liquidi 


lodice  Alctodieo. 


Combustibili  liquidi 
Olio 

vegetale 

— —    animale 

minerale 

— -    fisso 

Nota  289. 

grasso 

e''sicrativo 

volatile. 


Alcoóle 

Alcool 

Alcol 

Acquarzente 

Spirilo  di  vino 

Lucerna 

di  vetro 

a  tromba 

Idraulica 

Idrostalic» 


~! 


K8 

— —    mcfcanlc» 

adirale 

sìnombro 
I.uniinrllu 
Lucignolo 

)  tondo 

I  pieno 

Loclg..o.o  )>>'»»«?,,, 

^—     a  calxa 
Lacernlna  a  beccacd 
Piede 

t  Fusto 

)  Canna 

IPomo 
Palla 

Coppa 

Beccucci 

Coperchino 

Maglia 

h'odo 

Catenine 

Mollette 

Smoccolatolaa 

Spegnitoio 

FnscUiao 
Lacernaia 
Lutne 
— •  a  mano 

Fascia 

Coda 

Manico 

Maglia 


DELL'  ILLUMINARE 

Maglia 

Gancetto 

Pnnta 

Rampo 

Lurernlert 

Piede 

Fusto 

Scaletta 
Lume  a  stella 
\  Riverbero 
)  Spera 
Lampnnino 

Padellina 
Lumino 

da  notte 

Lampione 

Lanterna  i^^    .    .    ,. 

Lanternone,  6ce.   p   •  ^^*'  *'* 

I  Lampada 
Lampana 
Braccio 
Cappelletlo 
1  UaRlia 
i  Anello 

Catenella 
Corpo 
Culatta 
Grùmolo 
Campanella 
Contrappeso 
Nota  890. 
Lampanaio 


COMnuSTIRILI  LIQUIDI,  denoml- 
ItSEione  di  quei  liquidi  che  si  ar- 
dono collo  scopo  di  far  lume. 

Tali  sono  gli  olj  di  varie  sorte 
•  Talcoóle. 

ÒLIO,  in  generale,  è  nn  liqtildo 
•Dtuoso  :  poco  mesciblle  coll'acijua  : 
ordinariamente  più  leggiero  d'essa 
e  capace  di  ardere  con  damma. 

L'  Olio,  secondo  la  varia  sua 
•rigine,  é  0  vegetale,  o  animale,  o 
aain'^rale. 

OLIO  VEGETALE,  è  quello  che, 
mediante  lo  strettoio,  si  spreme  dai 
mlnuii  semi  di  varie  piante,  come 
il  Lupino,  il  Cavolo  ravizzone,  il 
Lino,  la  Canapa,  ecc.  ;  cosi  pure 
dalla  mandorla  di  vari  alberi,  come 
H  Noce ,  Il  Noccluolo,  il  .Mandor- 
lo, ecc.  ;  più  comunemente  o  In  mag- 
gior copia  dalla  polpa  e  dal  nocciuolo 
delle  Ulive  mature,  infrante  e  spre- 


mute (V.  OLIO  VERGINE,  Gap.  ▼, 

Art.  3). 

OLIO  ANIMALE,  quello  che  al 
ottiene  dalla  disi  llarione  d'alcune 
parli  di  mammiferi  terrestri,  coma 
Unshle,  Corna,  Peli,  ecc.,  ovvero 
si  cava  per  ebollizione  dal  lardo  al 
alcuni  mammiferi  marini,  come  Ba- 
lene, Foche  e  altri  cetacei  ;  o  an- 
che da  alcuni  pesci  che  interi  al 
fanno  bollire  lungamente  in  acqaa, 
come  Merluzzi  e  Aringhe. 

OLIO  MliNERALE,  chiamano  ai 
bitume  liquido  che  trovasi  natural- 
mente in  alcuni  terreni,  cx)me  la 
Nafta  e  il  Petrolio,  detto  anche  vol- 
garmente OHo  di  ta$tn. 

01.11  FISSI,  chiamansi  quelli  ch« 
non  bollono  se  non  a  una  tempe- 
ratura elevatissima,  più  di  tre  volta 
mag;;iore  di  quella  a  cui  bolla 
l'acqua.  Tali  souo  l'Olio  d'UUra,  di 
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Màndorle  dolci,  di  Ricino,  di  Came- 
lina,  di  Faggiola,  o  seme  del  Fag- 
gio, e  più  altri. 

Questi  Olii  cavansl  per  espres- 
sione 0  premitura  mediante  lo  stret- 
toio. E  sono  gli  uni  Grassi,  gli  al- 
\Tì  Essiccativi. 

Nota  i89.  «  Questo  grandissimo 
grado  di  calore  di  cui  sono  capaci 
gli  Olii,  siano  essi  vegetali  o  ani- 
mali, prima  di  bollire,  spiega  le 
pravi  dolorosissime  scottature  che 
e;si  producono,  tutioclié  non  bol- 
1  -nti  (V.  la  Nota  252). 

OLII  GRASSI,  chiamansl  quelli 
«he,  comunque  adoperati  nelle  arti, 
conservano  tenaretnente  la  loro 
umida  untuosità,  come  quello  d'u- 
liva, di  màndorle  dolci,  e  altri. 

OLII  ESSICCATIVI,  dii'onsi  quelli 
cbe,  afioperall  cotti,  presto  si  dis- 
seccali!», specialminie  se  cotti  con 
litartiirio,  0  aliro  ossido  di  piombo. 
Ciò  li  rende  opp  rtuni  all'arte  della 
pittura,  alla  composizione  dell' in- 
«lilostro  da  stampa,  ecc.  Tali  sono 
gli  Olii  di  Papavero,  di  Lino,  di  Ca 
napuccla,  di  >oce,  e  alcuni  altri. 

OLII  VOLATILI,  detti  anche  OLII 
ESSENZIALI.  ESSENZE,  e  antica- 
mente QUliNTE  ESSENZE,  diconsi 
quelli  che  hanno  poca  o  an>-he 
punto  untuosità;  sap<jre  aromatico, 
piccant«:  odore  per  lo  più  grade- 
vole: insofferenti  di  aumentala  tem- 
peratura, alla  quale  svaporano  in- 
decomposti: facilissimauienie  in- 
fiammabili. 

Gli  Olii  volatili  cavansi  per  di- 
stillazione non  dai  semi,  come  gli 
Olii  fissi,  ma  da  diverse  altre  parli 
delle  piante,  come  dai  fiori,  dalle 
foglie,  dalle  radici,  dalla  buccia  del 
fratto,  e  talora  dall'intera  pianta. 
Tali  sono  gli  Olii  volatili  di  Fiori 
d'Arancio,  di  Rosa,  di  Spino  o  La- 
Tandula,  di  Ramerinoo  Rosmarino, 
di  Merta,  di  Cedro  e  altri. 

ALCOOLE,  ALCOOL,  SPIRITO  DI 
VINO,  ACQUARZEiXi  K,  liquido  leg- 
giero, trasparente,  proniainenie  in- 
fiammabile, che  otiiensi  col  distil- 
lare il  vino,  sia  d'uve,  sia  daltre 
fratte. 

L'Alcool  arde  con  fiamma  ra- 
pidissima e  senza  fumo:  la  prima 
di  queste  due  qualità  lo  n-nde 
troppo  dispendioso  per  uso  di  illu- 
snlnare;  ambedue  lo  rendono  op 
fK)riUQO  a  riscaldare  proniameuie 


qualche  piccola  cosa  in  casa  e  la 
viaggio ,  come  a  dire  una  tazza  di 
brodo,  un  bricco  d'acqua  per  fare 
il  caffé  6  simili. 

LUCERNA,  denominazione  gene- 
rica di  arnese  domestico  da  far 
lume,  che  si  regga  sur  un  piede,  « 
la  cui  fiamma  sia  alimentala  con 
olio. 

LUCERNA  DI  VETRO,  quella  11 
cui  olio  è  contenuto  in  recipiente 
di  vetro  o  di  cristallo;  questo  reci- 
piente è  di  forma  globosa,  ovale,  o 
stiacciata,  con  bocca  tonda  nella 
parte  superiore,  da  adattarvi  il  la- 
minello,  e  In  basso  si  prolunga  in 
una  specie  di  codolo  che  si  pianta 
nel  boccinolo  d'un  ordinario  can- 
delliere  di  metallo. 

LUCERNA  A  TROMBA,  è  una  In- 
cerna  per  lo  più  di  stagno,  la  cui 
parte  superiore,  in  forma  di  cande- 
lotto, è  liberamente  incastrata  nel- 
l'inferiore, che  è  un  candplliere, 
nel  cui  piede  è  contenuto  l'olio,  e 
in  questo  pesca  una  piccola  tromba 
premente,  messa  in  giuoco  dall'al- 
ternato abbassare  colla  mano  il  piat- 
tellino,  e  con  esso  il  candelotto,  • 
dal  rialzarsi  di  questo  per  effetto 
di  una  interna  sottoposta  molla  spi- 
rale, si  che  dopo  poche  di  queste 
tratte,  l'olio  monta  ad  inzuppare  il 
lucignolo,  e  alimentare  la  fiamma 
(V.  TROMBA). 

LUCERNA  IDRAULICA,  diamo  que- 
sta denominazione  eollet.  a  tutte 
quelle  lucerne,  nelle  quali  il  reci- 
piente dell'olio,  annulare,  o  di  al- 
tra foggia,  trovasi  più  allo  che  non 
é  il  luminello,  o  11  becco  della  lu- 
cerna; e  l'olio,  per  uno  o  più  tubi, 
va  cadendo  .successivamente  verso 
la  fiamma,  per  alimentarla.  Ciò  ac- 
cade per  la  tendenza  che  hanno  ! 
liquidi  a  disporsi  a  livello  nei  vasi 
comunicanti. 

LUCERNA  IDROSTATICA,  è  quella 
nella  quale  l'oliO  é  mantenuio  a  li- 
vello della  fiamma  dalla  pressione 
di  un  altro  liquido  più  pesante,  che 
suol  essere  l'acqua,  o  una  soluzione 
salina. 

Questa  costruzione  è  fondata 
sul  principio  che  liquidi  eterogenei, 
in  tubi  comunicanti,  si  dispunsrono 
ad  altezze,  che  sono  In  ragione 
inversa  delle  loro  gravità  spedii- 
che. 

Quest'ingegnosa  lucerna  riese* 
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di iiifii  comodo  u^o,  cììò  11  mio  rac- 
eoiiiii(l.ini<>nlo  Doa  é  né  facile,  né 
pruiiio. 

l.rCKRNA  MECCANICA,  denomi- 
nazione collett.  che  si  da  a  qufllc 
luiiTiio  ni'll«  quali  il  serL.iloio  di-l- 
l'olio,  inferiore  alla  fiamma,  ;:n/.i 
nel  piede  stesso  della  lucerna, 
é  fallo  pradalamenie  salire  por 
mezzo  di  una  combinazinne  di  rnoc 
dentale,  che  comunicano  un  Ionio 
movimento  verlicale  a  uno  st.ui- 
tulTo,  messo  in  molo  dalla  forza 
di  una  molla  avvolta  sjiiralmenie 
entro  a  un  tamburo,  come  negli 
orolosri  da  lasca. 

LUCERNA  ASTRALE,  detta  anche 
SINOMIIHE,  cioè  senz'ombra,  rhia- 
masi  ot,'iii  lucerna  che  abbia  il  ser- 
batoio dell'olio  nel  piedestallo;  il 
lucÌK'nolo  suol  essere  a  calza,  e  per 
ciò  la  llimma,  avvivala  da  una  dop- 
pia corrente  d'aria,  arde  più  rapi 
damenie,  massime  se  cinta  del  Cani- 
minciio.  Se  ne  para  la  molta  luce 
con  Ventola,  Cappello,  Emisfero, 
Globo  0  Gabbia  (V.  Art.  1). 

LIJ.MLNEI.LO,  cortissimo  cannello 
metallico,  per  lo  più  di  latta,  anio- 
Tibile.  'omlo,  o  stiacciato,  in  cui  é 
Indialo  il  lucignolo,  pieno  opir.ito 
LUCICNOI.O,  più  fila  di  bamha-la 
ebe  stanno  immerse  nell'olio  dwlla 
lucerna,  o  sono  nell'asse  delle  can- 
dele, a  uso  di  appiccarvi  la  llamma 
•  far  lume. 

Oflkio  del  Lucignolo  è  di  tirar 
«D  per  forza  capillare  il  combustibile 
iiijuido  0  liquefano,  e  tenerlo  in 
continualo  contallo  colla  damma  per 
alim-'ni.irla  (V.  STOPPINO.  Art.  2,. 
MCKJNOLO  TONDO,  LUCIGNOLO 
P1I•;.^0,  quello  che  è  formato  di  più 
fll.i  di  bambagia  parallele,  o  poco 
ritorte.  Adoprasi  nelle  varie  lucerne 
di  seiro  e  in  alcuni  altri  lumi. 

LIT.IIÌ.NOLO  PIATTO,  LUCIGNO- 
L(>  A  NASTRO,  quello  che  é  tessuto 
a  ^'uis;l  di  nastro,  talora  inceraio.  « 
Inlil.isi  sul  luminello  di  forma  sliac- 
ciaia. 

LUCIGNOLO  A  CALZA,  CALZA  DA 
LVMK,  dicesi  quel  Lucignolo  che  é 
tes-iuio  in  fondo,  cioè  in  forma  ci- 
lindrica, di  tubo  0  budello.  Questo 
Luciamolo    non    va    con    Luminello 

Ero|iriamente  dello,  ma  si  con  un 
ecco  formato  di  due  tubi  verticali, 
eoii' enirici,  fra  i  quali  è  ritenuta 
la  calza 
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LlClCiiNlNA  ^  WF.rr.vrn,  o  an- 
che sempliccmiMitc  l.rcKU.MNA  ,  * 
comune  denominazione  di  un  lume 
tutto  d'ottone,  composto  di  un  PIE- 
DE, dal  cui  centro  serpe  TASTA  o 
FUSTO,  prosso  come  il  dito  mi- 
;;noio,  lungo  un  quattro  palmi  circa» 
nel  quale  sono  gire\olmente  infi- 
lali gli  uni  dopo  gli  altri  i  seguenti 
pezzi:  primamente  II  PO.MO  o  PAL- 
LA ,  che  jier  fregamenlo  d'interna 
.Molla,  può  farsi  scorrere,  e  fermarsi 
alla  voluta  altezza,  per  sostenere 
la  COl'I'A,  che  contiene  l'olio  e '1 
lucignolo,  munita  di  uno  o  quattro 
BECCUCCI  curvi,  gettati  lutti  d'un 
peizo  colla  Coppa;  su  di  questa  va 
il  CUPERCIIINO  conico;  poi  l'Anello 
da  Incastrarvi  il  Gambo  0  Brac- 
cinolo  di  una  VÈNTOLA;  In  dne  il 
NODO,  che  è  una  |)iasireiia,  dalla 
quale  pendono  più  CATENINE  cui 
sono  appese  le  MOLLETTE,  le 
S.MOCCULATOI.NE.  lo  SPEGNITOIO 
e '1  FUSELLLNO,  che  ó  un  Ulo  di 
ottone  curvo  e  blfor:;ato  in  cima, 
che  serve  come  d' infllacappio  per 
far  passare  il  lucignolo  nei  beccacci 
e  nei  luminelli. 

All'estremità  superiore  del  fo- 
sio  é  fermata  a  vile  la  MAGLIA  cho 
serve  di  presa  per  irasporiare  la 
Lucernina,  o  anche  per  appenderla. 
LUCERNATA,  tani'olio  quanto  n» 
cafie  in  una  volta  la  Lucerna. 

LUME  (V.  Ari.  i,  secondo  e  terzo 
signilicato). 

LUME  A  MANO,  dicesl  partirolar- 
m>>nie  un  vasetto  di  latta,  a  fondo 
e  coperchio  plani,  paralleli,  riuniti 
intorno  intorno  con  FASCIA  di  poca 
altezza:  il  vasello  è  di  dpura  cor- 
diforme,  che  va  restringendosi  sol 
davanti,  dove  è  il  luminello:  alla 
opposta  parie  é  saldala  la  CODA,  che 
e  una  lista  addoppiala  dello  slesso 
meiallo,  piegata  all' insù  In  forma 
d'arco,  alla  cui  estremila,  che  so- 
vrasta al  centro  del  vasetto,  è  unito 
a  occhio  II  MANICO,  che  è  un  filo 
di  ferro,  terminato  in  MAGLIA,  ov- 
vero in  GANCETTO,  a  uso  di  ap- 
penderlo a  che  che  sia. 

In  alcuni  luoghi  un  conslmile 
lume  è  tutto  d'ottone,  senza  coper- 
chio e  senza  luminello,  e  in  luogo 
(Il  questo  è  un  pezzuole  metallico, 
fatto  a  doccia  o  canaletto  inclinato, 
saldalo  nel  fondo  verso  la  parte  an- 
leriure  a  soiiegao   dell'  estiemitè 
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del  lucignolo:  il  Manico  è  un'a- 
sticciuola,  pure  d'ottone,  terminata 
in  PUNTA,  e  accanto  ad  essa  un 
RAMPO,  questo  per  appender  il  lu- 
me, quella  per  poterlo  piantare  nel 
Lucerniere. 

LUCERNIERE,  arnese  di  legno,  a 
foggia  di  cnndeiliere,  cioè  con  PIE- 
DE e  FUSTO;  in  questo,  che  é  lun- 
ghetto, è  la  SCALETTA,  cioè  una  se- 
rie di  buchi  a  diverse  altezze,  per 
piantarvi  la  punta  del  manico,  si 
che  il  lume  abbia  la  voluta  altezza. 
LUME  A  STELLA,  é  un  lume  di 
latta  0  d'olione,  da  appiccarsi  ai 
muro  ne' corridoi  e  nelle  scale,  e 
la  cui  finrama  è  riflessa  da  un  RI- 
VERBERO, che  anche  chiamano  SPE- 
RA, cioè  un  pezzo  di  latta,  piano  o 
leggermente  concavo,  dalla  cui  cir- 
conferenza partono  a  modo  di  raggi 
parecchie  liste  di  latta  fatte  a  doc- 
cia, destinate  ad  aumentare  la  su- 
perQcie  riHeitente. 

Le  altre  parli  di  questo  lume, 
comuni  a  più  altri  consimili,  sono 
il  Lampanino,  e  la  Padellina. 

LAMPANINO,  specie  di  scatoletta 
di  latta,  ai  forma  cilindrica,  sul  cui 
piano  superiore  é  la  necessaria  aper- 
tura, si  per  adattarvi  il  luminello, 
e  si  per  rifondervi  l'olio. 

PADELLINA,  è  un  piattello  di 
latta  sottoposto  al  Lampanino  per 
ritenere  l'olio  che  da  esso  si  span- 
desse. 

LUMINO,  detto  così  assolutamente. 
Intendono  un  piccol  lume  porta- 
tile, consistente  in  un  vasetto  di 
stagno,  formato  da  due  piani  circu- 
larì,  di  tre  dita  circa  di  diametro, 
distanti  un  po' meno  l'uno  dall'al- 
tro, riuniti  da  una  fascia  rigonfia 
nel  mezzo,  cioè  convessa  per  di 
fuori:  in  essa  è  piantato  un  mani- 
chetlo  di  legno.  Nel  piano  superiore 
del  lumino,  verso  l'orlo,  è  un  foro 
per  ricevervi  un  luminello  tondo, 
saldato  a  una  piastrella  di  latta,  che 
si  volge  orizzontalmente  per  aprire 
e  chiudere  la  bocca  del  lumino,  che 
è  un  foro  centrale,  larghetto,  per 
rifondervi  l'olio. 

LUMINO  DA  NOTTE,  dlcesl  quel 
lumetto  che  di  notte  si  tiene  ac- 
ceso nella  camera,  specialmente  in 
kaso  di  malattia. 

Suol  esser  fatto  di  un  picco- 
Rssimo  lucignolo  incerato,  infilato 
f  erpeadicolarmente  Del  centro  di  un  i 


CON  combustìbili   L:Q?-tDl      331 
piccolo    disco   (li    caria ,    o   di    un» 
glrellina   di   sovero,   che   galleggia 
su  di  un  poco  d'olio  dentro  un  bic- 
chiere, 0  in  un  piattino. 

Talora  fassl  prestamente,  uq 
Lumino  da  notte  con  un  disco  di 
carta  sottile,  la  cui  parte  centrale 
si  rialza,  e  slretiamente  si  raitorce 
su  di  sé  fra  '1  pollice  e  l'indice,  a 
guisa  di  piccol  lucignolo,  e  la 
parie  d'intorno  si  allarga  in  piano 
sull'olio. 

Anche  adoprasi  allo  stesso  uso, 
e  nella  stessa  maniera,  un  bioccoli 
di  cotone. 

Talora  un  lumino  da  notte  é 
fatto  dun  piccolo  emisfero,  voto,  di 
sottil  lastra  metallica,  nel  cui  cen- 
tro é  incastrato  un  corto  e  sottil 
tubetto  di  vetro.  Qnest'arnesino  si 
pone  galleggianle  sull'olio,  e  que- 
sto, sia  per  la  pressione  del  li- 
quido stagnante,  sia  per  forza  della 
capillarità,  sale  in  cima  del  tubetto; 
allora  accostatavi,  e  tenutavi  per 
qualche  tempo  una  fiamma,  l'olia 
nel  vaporizzarsi  si  accende,  arde 
poi  da  sé  senza  lucignolo,  e  con 
piccola  fiammella,  tinche  dura  l'olio 
stagnante. 

LAMPIONE,  specie  di  grossa  lan- 
terna a  olio  che  di  notte  si  tiene 
accesa  nell'atrio,  o  su  per  le  scale 
delle  case,  o  nelle  vie  della  citta.  Il 
lampione  è  a  tre  vetri  o  cristalli,  s& 
appiccato  contro  il  muro;  a  quat- 
tro, 0  più,  se  sospeso  in  aria;  in 
ambi  i  casi  uno  dei  cristalli  fa 
sportello. 

LANTERNA,  LANTERNONE,  ecc. 
(V.  Art.  1). 

LAMPADA.  LAMPANA,  vaso  me- 
tallico  che  si  tiene  sospeso  in  alt» 
specialmente  davanti  a  cose  sacre, 
e  In  cui  arde  una  fiammella  a  olio, 
non  tanto  per  far  lume,  come  iu 
segno  di  venerazione. 

Nella  Lampada  è  riposto  un 
vaso  di  vetro ,  che  pure  chiamano 
LAMPADA,  nel  quale  è  l'olio  su  cui 
galleggia  un  luminello  col  luci- 
gnolo. 

La  lampada  talora  é  appiccata 
a  un  BRACCIO  di  ferro,  girevole 
orizzontalmente.  Più  sovente  pende 
sospesa  dal  soffitto,  o  stabilmente, 
0  in  modo  scorrevole  nel  verso  ver- 
ticale. 

Le  parti  di  queste  lampade 
sono  le  seguenti:  il  CAPPELLETTO, 
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con  MAr.I.I.V  0  ANF.r.I.O  yr  np- 
ppndore  la  L.irnp.id.i:  le  CATKNF.I.- 
LK,  che  In  numero  di  Ire,  o  an'li'' 
di  quattro,  rtlsrendono  dal  Grippe) • 
letto  diverpenii,  e  regpono  11  Cult- 
PO  della  Lampada:  questo  suol 
avere  indiprosso  la  forma  di  un 
cono  rovescio,  or  fatto  a  poln,  or  i!i- 
■varsanienle  conformalo:  la  CULAT- 
TA, o  p;irte  inferiore  della  lampada, 
va  re^triiifiemlosi,  termina  In  GJW- 
Mulo,  e  questo  in  una  CAMPANKL- 
LA  0  ANELLO,  per  poier  colle  mini 
tirar  giù  la  LAMPADA,  quando 
essa,  per  mezro  di  conlom'Iiil  e  di 

Sulefrpe,     è    tenuta    In     blliio    d.il 
ONTRAPPKSO  metallico,  cui  si  dn 
la  figura  di  una  colomba. 

Nota   890.    •  Codesto    Contrap- 


(»"-o,  beni^h^  assai  minore  del  peso 
di  tutu  la  lampada,  vale  tuttavia  a 
ipiierla  In  bilico,  perché  aiutato  hi 
•lo  d.icll  sfrezamenll  del  cordone, 
sia  sulle  pirelle.  sia  nel  foro,  non 
larplilsslmo,  del  ventre  della  co- 
lomba, dove  n  cordone  passa  ad- 
doppialo.  • 

I,A.MPADAI0  ,  artefice  che  fa  U 
Laminne  o  Lampade. 

RIKO.NDER  OLIO  nella  Lampada, 
Lucerna,  o  simile,  vale  auelupnere 
olio  per  sovvenire  al  difetto  di 
quello  slato  consumato  nella  com- 
bustione. 

Dicesl  pnre  di  altri  liquidi:  in- 
fonder iìichinstro  nel  ealamnie:  Bi- 
fonder  vino  nella  botUt  •  limili. 


CAPO    NONO 

DELL'  ILLUMINARE 

Akt.  4.  dell'illuminare  con  combustibili  fluidi 
illuminazione  a  gaz 


■■dice  Metodico. 
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Ga.ve 
Gaz 
.Gai 

lllnmlnante 

lume 

Carbon  fossile 

Coke 
—    fluente 

compresso 

Nota  J91. 
Fabbrica  del  gas 
Fornello 
Focolari 
Gola 
I  Canna 
Storie 

Sportello 

Stalla 

Bietta 

Vite  di  pressione 
Tnbl  ascendenti 
Tubo  orizzontale 


Bariletti 

di  condoli» 

Condensatore 

Depuratore 

Lavatoio 

Cappello 

Tubo  d'entrai» 

Gasomelro 

Serbatoio 

Stilo 

;  Campana 
[  Recipiente 

Cannello 

Scala 

Tubo  d'uscita 

conduttore 

Tubi  distributori 
I  Becchi  di  luce 
I  Becchi 

Misuratore  del  gas 
Mota  S9S. 
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GASSE,    GAZ,    GAS,    deiiomina- 
z!oQe  ctie  si  dà  a  una  specie  d'aria, 
cioè  a  un  corpo  sciollo,  fluido  per 
effetto  del  Calorico. 

GAS  ILLUMINANTE,  detto  pure 
GAS  LUCE,  e  anche  semplicemente 
GAS,  quando  it  contesto  del  di- 
scorso tolga  ogni  equivoco,  è  il  Gas 
Idrògeno  carbonato,  cioè  una  conil)i- 
nazione  d'Idrògeno  e  di  Carbonio, 
atta  ad  ardere  ai  solo  accostar°:li 
una  volta  la  flamma,  e  ad  illumi- 
nare le  stanze,  le  vie,  le  botie<!li»', 
i  teatri ,  ecc.  Questo  Gas  si  forma 
col  distillare  materie  grasse,  o  bi- 
tuminose, e  particolarmente  il  CAR- 
BON  FOSSILE,  cori)0  minerale,  bi- 
tuminoso, nero,  duretlo  (V.  COKE) 
Ad0[irasi  nueute,  e  anche  si  tenia 
di  adoperarlo  compresso. 

GAS  FLUENTE,  parlando  del  Gas 
Illuminante,  intendesi  quello  che 
dal  fornello  distillatorio  in  cui  é 
prodotto,  scorre  da  sé,  o  con  una 
determinata  pressione  lungo  i  tubi, 
ed  esce  dal  becco  fermo,  dove,  in- 
lammato,  splende  e  illumina. 

GAS  COMPRESSO,  dicesì  quello 
che  si  trasporta  da  un  luogo  all'al- 
tro, in  vasi  cilindrici  di  rame,  nei 
quali  è  fortemente  condensato  con 
una  pressione  di  più  atmosfere.  Da 
codesti  vasi,  e  al  solo  aprirne  il 
becco  col  girare  di  una  chiavetta 
«sce  il  gas  per  effetto  della  elasti- 
cità acquistata  dalla  stessa  conden- 
sazione, e  dura  molto  tempo. 

Nota  291.  •  Qualcuno  dei  let- 
tori potrebbe  non  avere  un'  idea 
chiara  di  colesta  pressione  a  più 
atmosfere,  niuna  cosa  potendo  es- 
sere naturalmente  premuta  se  non 
dall'unica  atmosfera  che  gravita  sul 
nostro  globo  terraqueo.  Ma  osser- 
visi che  il  peso  di  quest'unica  al- 
mosfera  è  tale,  che  una  colonna  di 
essa,  di  qtial  siasi  base,  fa  equili- 
brio, e  perciò  equivale  al  peso  di 
una  colonna  di  mercurio  di  ugn.il 
base,  e  della  stessa  altezza  di  quella 
che  ha  nel  Barometro,  che  è  una  pe- 
losissima bilancia,  il  qual  peso  sia 
per  es  ,  di  un  chilogrammo:  ora  il 
gas  che  si  condensa  in  un  reclpienie 
con  qualsiasi  pressione  ariifiziale, 
equivalente  a  due,  tre,  dieci,  cen- 
to, ecc..  Chilogrammi,  é  evidenie- 
menie  da  dirsi  coiupresso  a  due,  tre, 
dieci,  cento,  ecc.,  atmosfere,  cioè 
«Qa  con),/re;3SÌoae  arliUziale,  due. 
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tre,  ecc.,  volle  maggiore  della  na* 
turai  pressione  dell' atmosfera.  » 

FABIJRICA  DEL  GAS,  é  un  ampio 
edilizio  in  luogo  aperto,  per  Io  più 
fuor  dell'abitato,  in  cui  si  prepara 
e  si  depura  il  gas  a  uso  dì  illumi» 
nare.  Nella  fabbrica  del  gas  Illa- 
minante  sono  particolarmente  OS» 
servibili  le  seguenti  cose: 

FORNELLO,  muramento  che  con- 
tiene più  FOCOLARI  in  linea  retta, 
e  alireiiante  STORTE  per  distillarvi 
il  CARBON  FOSSILE,  o  altri  corpi 
per  formarne  11  gas  illuminante. 

Il  Fornello  é  sotto  una  tettoia 
sfogata,  costrutto  di  materiali  re- 
frattari, cioè  pietre  o  mattoni  resi- 
stenti a  gagliardissimo  fuoco.  Tulli 
i  Focolari  mettono  il  loro  denso 
fumo  in  una  sola  GOLA  o  CANNA 
che  torreggia  piramidalmente  sulla 
tettoia. 

STORTE ,  grossi  e  lunghi  vasi  di 
ferraccia  o  ghisa,  cilindrici  o  ellit- 
lìd,  nei  quali  si  fa  la  distillazione 
del  Carbon  fossile  per  la  produzione 
del  gas. 

Le  storte  sono  riscaldate  col 
COKE  (Carbon  fossile  che  già  ha 
servito  alla  formazione  del  gas),  e 
sono  collocate  orizzontalmente  su 
ciascun  focolare  del  fornello,  colla 
bocca  alquanto  sporgente  dal  piano 
del  muro  verticale  anteriore  del  for- 
nello. 

La  bocca  di  ciascuna  storta  si 
chiude  con  uno  SPORTELLO  di  fer- 
ro, lutato,  perché  non  sfiati,  tenuto 
salito  con  una  STAFFA  ,  e  quindi 
con  BIETTA,  o  meglio  con  una  VI- 
TE DI  PRESSIONE,  acciocché  il  gas 
che  vi  si  va  formando,  non  abbia 
altra  uscita  se  non  quella  dei  tubi 
ascendenti. 

TUBI  ASCENDENTI,  sono  quelli 
che  comunicano  coli' interno  di  cia- 
scuna storta,  e  presso  la  bocca  di 
esse  sorgono  verticali,  e  mettono 
il  gas  nel  tubo  orizzontale. 

TUBO  ORIZZONTALE  ,  *  quel 
grosso  tubo  che  in  alto  riceve  11 
gas  da  tutti  i  tubi  ascendenti,  poi 
ripiegasi  a  terra,  e  mette  il  gas  nel 
tubo  di  condotta. 

Il  tubo  orizzontale  è  interrotto 
da  altrettanti  bariletti,  quante  sono 
le  storte. 

BARILETTI,  sono  certi  ingrossa- 
menti cilindrici  del  Tubo  orizzoa- 
tale,  leuuii  pieai  d'acqua,  per  U 
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Snaie  passa,  si  raffrodia  o  si  puri- 
ca  alquanto  II  Ras  provegnente  da 
ciascun  Tubo  arrendente. 

TUBO  DI  CONDOTTA,  è  la  conti- 
nuazione del  Tubo  orizzontale,  che 
ripiecato  a  terra,  scorre  in  un  ca- 
naletto d'acqua  scavato  nel  ter- 
reno, e  murato,  e  per  cui  il  gas  é 
portato  prima  al  Condensatore,  poi 
al  Depuratore,  quindi  al  Gasómetro. 

COM>ENSATORE,  luopo  del  ca- 
nale suddetto,  alquanto  più  allarf^ato 
e  più  profondo,  e  dove  il  Tubo  di 
«ondotla  ha  nella  parte  inferiore, 
unito  a  squadra  un  pezzo  di  tubo 
che  pesca  nell'acqua,  e  pel  quale  1 
vapori  bituminosi  condensali  flui- 
scono in  catrame,  che  raccolto  di 
tempo  in  tempo,  si  serba  a  più  usi, 
sì  dell' ofiQcina  stessa,  e  si  di  altre 
arti. 

Il  tubo  di  condotta  va  quindi 
«I  Depuratore. 

DEPURATORE,  LAVATOIO,  gran- 
de caldaia  di  ferro,  la  quale  fa  in- 
terruzione al  Tubo  di  condotta,  con- 
tiene acqua  di  calce,  e  su  questa  è 
capovolto  un  pesante  CAPPELLO  di 
lamiera,  che  v'entra  dentro,  tenu- 
tovi sospeso  da  una  fune,  con  gi- 
rella e  contrappeso. 

In  quest'acqua  di  calce  11  gas 
Illuminante,  jìrovecrnonte  dalle  Stor- 
te, viene  privato  del  gas  acido  car- 
bonico, e  altro,  se  ve  n'é,  e  cosi 
depuralo  e  lavato,  passa  nel  Tubo 
di  entrala  sotto  la  Campana  del  Ga- 
sómetro. 

TUBO  D'ENTRATA,  é  come  la 
continuazione  del  Tubo  di  con- 
dotta, il  quale  si  rialza  vertical- 
mente dal  fondo  del  Serbatoio,  e 
inette  11  gas  nella  Campana  del 
Gasómetro,  scacciandone  di  mano 
in  mano  l'acqua  di  cui  da  princi- 
pio essa  è  ripiena. 

6AS0.METR0,  edilizio  in  cui,  co- 
me in  un  magazzino,  si  raccofrlie, 
si  serba  e  anche  si  misura  il  gas 
tlluminanie. 

Principali  parli  del  Gasómetro 
«ono  il  Serbatoio,  lo  Siilo,  la  Cam- 
pana e  la  Scala. 

SERBATOIO,  ampio  cisternone 
murato,  di  più  braccia  di  diame- 
tro, nella  cui  acqua  sta  capovolta 
la  Campana  o  Recipiente. 

Il  Serbatoio  é  cinto  di  un  basso 
parapetto,  e  da  questo,  in  quattro 
poDli,  equidistanti,  sorgono  PILA* 
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STRI  di  altezza  pari  a  quella  delTo 
Stilo. 

STILO,  grosso  cilindro  cavo  di 
ferro,  piantato  verticalmente  x 
guisa  di  colonna  nel  centro  del 
Serbatoio. 

Lo  Stilo,  concorre  col  pilastri  a 
reggere  le  travi  alle  quali  é  sospesa 
la  Campana. 

CAMPANA  0  PECIPIENTE,  è  UH 
ampio  vaso  cilindrico,  fatto  di  lar- 
'.'hi  pezzi  quadrangolari  di  grossa 
lamiera,   imbullettati  e  saldati. 

La  Campana,  da  prima  piena 
d'acqua,  poi  permanentemente  Im- 
mersa or  più  or  meno  nel  Serba* 
toio,  ^  destinata  a  ricevere  il  gas, 
il  quale,  come  più  leggiero ,  va 
successivamente  salendo,  scaccian- 
done l'acqua. 

La  Cami'ana  ha  un  foro  centrai* 
In  cui,  e  nell' anne-iso  Cannello, 
é  infilato  lo  Stilo  che  le  serve  come 
di  guida  nello  scorrere  che  essa  fa 
in  alto  e  in  basso,  tenuta  sospesa  a 
una  forte  catena,  la  quale  [tassando 
sur  una  girella  centrale  che  è  ia 
allo  della  travatura,  poi  su  allra 
girella  laterale  di  rimando,  di- 
scende, aggravata  di  un  Contrap- 
peso, parallelamente  a  uno  de'  pi- 
lastri,  su  cui  é  segnata  la  Scala. 

SCALA,  é  una  linea  verticale,  se- 
gnala lungo  lo  spigolo  di  uno  del 
pila'^lri,  e  divisa  in  parti  uguali, 
percorse  da  un  indice  annesso  al 
ctinirappeso.  Le  divisioni  deìj.-i  scala 
corrispondono  ad  altrettante  misure 
cubiche  del  gas,  nella  Campana 
successivamente  contenuto. 

CANNELLO,  é  un  tubo  di  lamiera, 
saldato  al  foro  centrale  della  Cam- 
pana, e  prolungantesi  inferiormente 
nella  direzione  dell'asse  della  me- 
desima 

Questo  Cannello,  appunto  come 
quello  di  un  ombrello,  abbraccia, 
senza  stringere,  lo  Stilo,  lungo  il 
quale  esso  e  l'unita  Campana  scor- 
rono liberamente  nella  direzione 
verticale,  non  lasciata  al  gas  altra 
via  che  quella  del  Tubo  d'uscita. 

TUBO  D'  USCITA,  é  un  tubo  pian- 
tato verticalmente  nel  fondo  del 
Serbatoio,  e  comunicante  inferior- 
mente col  Tubo  conrluuore,  per  cui 
esce  il  gas,  spintovi  dal  poso  della 
Campana. 

TUBO  CONDUTTORE,  grosso  e 
lungo  lobo  cbe  comunica  coll'estre- 
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«Uà  Inferiore  del  Tubo  d'usciia,  e  ; 
discorre  sotlcrraneamenle  le  vie  at-  I 
tigue  ai  luoghi  da  illuminarsi,  se-  j 
jiarandosì  all'uopo  in  più  rami. 

Da  ambi  i  lati  del  Tubo  con- 
duttore partono  i  Tubi  distributori. 
TUBI  DISTRIBUTOni,  chiamansi 
quei  minori  tubi  i  quali  il  gas  rice- 
\ulo  dal  Tubo  conduttore  portano 
ai  vari  becclii  di  luce,  nelle  botte- 
ghe e  nelle  case, 

I  Tubi  distributori,  per  quel 
breve  tratto  che  essi  pure  discor- 
rono sotto  terra,  sono  di  ferraccia, 
e  grossetti  :  poi  si  fanno  di  piombo 
«  minori,  aCQnché,  saliti  più  in  alto, 
a  uso  di  illuminara  la  città,  ovvero 
entrali  nella  casa,  bottega,  ecc.,  più 
agevolmente  si  ripieghino  nelle  va- 
rie svolle,  per  giungere  ai  becchi 
di  luce. 

Ai  Tubi  distributori  sono  an- 
nesse due  chiavette:  una  nel  luogo 
della  pubblica  via,  dove  essi  ces- 
sano oramai  di  essere  sotterranei,  e 
questa  viene  aperta  a  ora  stabilita 
da  un  agente  della  Direzione  del 
gas;  l'altra  é  più  in  alto,  nel  muro, 
o  neir  interno  della  casa  o  bottega, 
in  prossimità  dei  becchi  di  luce,  e 
aprela  il  consumatore  quando  egli 
vuole  far  passare  il  gas  nei  becchi 
di  luce. 

BECCO  DI  LUCE,  che  anche  dicesi 
gemplicemenle  BECCO,  é  l'ultima 
estremità  dei  tubi,  pei  quali  il  gas 
è  menato  dal  Gasómetro  al  luogo 
della  sua  combuslione,  auso  di  far 
lump;. 

È  un  cannello,  per  lo  più  d'ot- 
tone, variamente  ornato,  che  ha  in 
cima  uno  o  più  minutissimi  forel- 
lini,  da  cui  esce  il  gas,  il  quale  al- 
l'accostarvi una  fiamma,  s'accende, 
e  continua  ad  ardere  di  bellissima 
luce. 

II  Becco,  secondo  il  numero  e  la 
disposizione  dei  forellini ,  presenta 
all'occhio  0  nna  sola  fiamma,  ov- 
vero più  fiamme  distinte,  variamente 
disposte,  in  forma  di  ventaglio,  di 
stella,  di  cifra,  di  parola,  ecc. 

Più  Becchi  vicini,  variamente 
disposti,  formano  Viticci,  lumie- 
re, ecc.  (V,  LUMIERA,  Art.  1). 

Il  gas  che  si  arde  nei  Becchi  è 
pagato  0  a  durata  di  lume,  ovvero  a 
misura  dplla  quantità  di  gas  realmen- 
te consumato,  l'er  quest'ultimo  modo 
occorre  il  Misuratore  o  Contatore. 
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MISURATORE  DEL  GAS,  é  uno 
stromenio  con  cui  il  volume  del  gas 
é  misurato  di  mano  in  mano  che 
passa  ad  ardersi  nei  becchi. 

È  una  cassetta  metallica  che  fa 
interruzione  at  Tubo  distributore, 
e  nella  quale  il  gas,  nello  attraver- 
sarla per  andare  ai  becchi  imprime 
a  un  interno  rotismo  un  movimento 
che  vien  segnato  da  più  Lancette  o 
indici  su  altrettanti  Mostrini  o  qua- 
dranti, visibili  al  di  fuori,  si  che  il 
primo  di  questi  indica  i  Metri  cubi, 
il  secondo  i  Decametri,  un  terzo  gli 
Ettòmetri  cubi ,  ecc.,  del  cras  che 
vi  passò  e  che  fu  consumato  nel 
becchi. 

Nota  292.  •  Questa  ingegnosa 
macchinetta,  cui  tuttora  si  van  fa- 
cendo variazioni,  é  essenzialmente 
composta  di  un  tamburo  metallico, 
bilicato  sur  un  asse  orizzontale, 
diviso  internamente  in  più  cavità 
curve,  per  le  quali  passa  il  gas,  per 
la  cui  forza  ascendente  il  tamburo 
è  mosso  in  giro,  e  questo  movimen- 
to, per  mezzo  di  rocchetti  e  ruote 
dentate,  è  finalmente  comunicato 
alle  lancette,  le  quali  indicano  il 
numero  dei  giri  fatti  dal  tamburo; 
ora  da  precedente  esperienza  es- 
sendo noto  quanto  gas  è  necessario 
che  passi  per  produrre  un  dato  nu- 
mero di  giri,  questo  numero,  indi- 
cato dalle  lancette,  corrisponderà 
appunto  al  volume  del  gas  trascorso 
e  consumatosi  in  fiamma. 

Ma  codesto  tamburo  metallico 
di  circa  due  palmi  di  diametro, 
mal  potrebbe  esser  mosso  in  giro 
dal  gas,  se  nella  cassetta  del  Misu- 
ratore non  s'infondesse  tant' acqua 
che  il  tamburo  ne  sia  più  che  per 
metà  immerso.  Dalla  qnnle  immer- 
sione ne  deriva  una  quasi  totale 
diminuzione  di  peso  del  tamburo, 
che  così  diventa  capace  a  esser 
messo  in  giro  dalla  forza  ascen- 
dente del  gas. 

Per  lo  scemamente  poi,  e  più 
ancora  per  l' intera  svaporazione 
di  codesi' acqua,  il  gas  passerebbe 
disordinato  e  non  misurato;  ma  a 
ciò  provvede  un  Galleggiante,  che 
si  protende  in  basso  in  un'  astic- 
ciuola,  munita  di  un  disco,  con  bat- 
tente, che  fa  le  veci  di  Animella  o 
Valvula,  la  quale,  pel  discendere 
del  Galleggiante,  viene  a  chiudere 
li  foro  per  cui   il  gas   entrava   nel 
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lllsuratore,  e  allora  la  fiamma  dei 
bechi  pel  maricanifi  aiimenlo  da 
•é  si  esllague:  né  più  si  può  riac- 


cendere se  la  Valvula  del  Galleg- 
giarne non  venra  rialzata  da  aaOTA 
acqua  Infusa  ael  Misuratore.  » 


CAPO  DECIMO 

DEL  NAVIGARE 


Art.  1.  generalità'  concernenti  l'arte  nautica, 
IL  navigare   e  altre   cose   cde   hanno  rapporto 

0  ATTINENZA  COLL' ANDAR  PER  ACQUA. 


Indice  Bfetodìeo. 


(Bastimento 
Nave 

a  vela 

— _)  *  vapore 

)  a  Piroscafo 
Borchiello 
Corriera 
Gabarra 
Gundola 
Canotto 
Marf;hcrotta 

!  Pacchebotto 
Pacchetto 
I  Schifo 
I  Palischermo 

!  Sandalo 
Sandolo 
Pescare 
AfToRato 
Ardente 
Burlnato 
Galluto 
Incapato 
Baso 
Sottile 
Navigare 
Marina 
Navolo 
Nolo 
Pratica 
Premio 
Processo 
Prova 
Pofio 


Nota  S93. 
Marea 
Flusso 
Ri  flusso 
Stallia 
iFede 
I  Polizza 
TonnellaRglo 
Tonnellata 

IlmbarcamentO 
Imbarcare 
Colleglare 
Riconoscere 

Vedetta 
Scandagli 
I  Afferrare 
I  Approdare 
Pigliar  porto 

Nota  t9l. 
Sbarcatolo 
Varare 

Pallef.'2iamento 
Abbattuta 
Abbrivo 

Abbrivar» 
Beccheggio 

AccalameDto 
Bordata 
Calata 
Mare^giard 
1  Piegare 
I  Sbandare 
Straorzare 
Traioa 
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Asscrva 

Cappa 

Carteggiare 

Puntamento 

Rotta 

!  Lossodromia 
Ortodromia 
Deriva 

Derivar© 
Venire 
Scia 

Costeggiare 
Alto  mare 
Bordeggiare 
Orzare 
Poggiare 
Cadere 
Conserva 

Convogliare 
Miramento 
Miraggio 
Serrare 
Squadratura 
Vento 

Sopravvento 
Sottovento 
BufTata 
Remolino 
Vento  fatto 
Iml)atto 
Largo 

Ì  Bonaccia 
Calma 

Smaccàtisslmo 
Vaccheria 
Mare  fresco 
Empifondo 
Grosso 

Rubbiaro 

(Maretta 
Rimpotio 
Ondata 
Levata 
Otri 

Pecorella 
Risacca 
Malsano 
Uragano 
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Ìl'rocella 
Tempesta 
Sant'Elmo 

Ìlncarenare 
Incagliare 

Toccare  il  fondo 

Travagliare 

Tirannia 

Correr  forlOD» 

Naufragio 
j  Secco 
j  AfTondaro 

A  l'icco 
i  Falla 
)  Via  d'acqaa 

Avaria 

Arare 

Mordere 

Pennello 

Tarn!  sarà 

Sferrarsi 

Bacino 

Acquata 

Atterraggio 

Spiaggia 

Costa 

Aperta 

Sottile 

Bassa 

Grava 

Dipartimento 

Seno 

Baja 

Rada 

Caia 

Calanca 

Goletta 

Molo 

Faro 

Morti 

Dromo 

Canale 

Scanno 

Berga 

Scoglier» 

Secca 

Segatori 


«7 


BASTIMENTO ,  nome  generico  di 
navi  a  più  vele  od  a  vapore. 

NAVE,  nome  generico  di  qualun- 
que veicolo  da  andar*  sull'acqua: 
A  VELA,  Nave  munita  di  vele  nelle 
quali  urtando  il  vento,  la  sospinge 
secondo  la  direzione  voluta  dal  Ti- 
moniere; —  A  VAPORE,  mossa  da 
Vocabolaiio  Domestico* 


ruote  a  palette  o  da  nn'  elice  alte 
quali  il  movimento  vien  impresso 
da  una  maccliina  a  vapore 

PACCHEBOTTO,  PACCHETTO,  no- 
me, derivato  dall'inglese,  di  alcuni 
piccoli  Bastimenti  che  servono  a  tra- 
spor  are  plichi  oltre  mare,  per  servi- 
zio della  posta,  ed  anche  passeggicri. 
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BrrtC.llIEI.T.O,  bisilmpnio  pel  tra- 
sporlo (11  passes^iifrl  su  poi  lluml. 
COIUME[IA,    nave,  o  Fretiala ,  o 
Corvetta,  che  porla  I  dispacci  e  gli 
ordini. 

GARaRRA,  sp''c1e  di  «rc^sa  barn 
da  Alil)o  a  fontlo  piatto,  declinata 
nello  interno  riei  porli  al  rarico,  al 
disrarito  de' bastimenti ,  o  a  fare 
delle  piccolo  traversate  di  mare; 
ALIHO  0  ALLEGGIO  é  similmente 
nn  pieriol  Rastimenlo  nel  qii.ile  si 
trasporta  parte  del  carico  ili  una 
Nave,  per  iscemarlene  il  peso,  o 
per  scaricarla. 

GONDOLA,  barca  propria  di  Ve- 
nezia e  di  quelle  lagune  ,  mollo 
sottile,  InnRa.  lepjriera  e  di  fondo 
piallo.  Il  luo^'o  coperto  nei  quale 
.stanno  i  passeggieri  si  cliiama 
FELZI?. 

Canotto,  pìccola  barca  a  remi, 
per  passaggio  ne' porti  di  mare,  e 
sui   iacrhi. 

Sa.MiaLO,  .specie  di  barca  che 
lervp  al  trasporto  di  nomini  o  di 
e(T''Hi:  pesca  poco,  ond'ó  di  buon 
ser\i/.io  ne' bassi  fondi. 

MARiilIEROTTA,  barca  lunga,  sot- 
tile e  veloce,  capace  di  otto  rema- 
tori e  di  due  persone  a  prua. 

SniIIFO',  PALISfMIEItMO,  piccola 
bari' 1  a  remi  quale  aver  sogliono  i 
ba^iiinenii  mercantili  cui  serve  di 
canotto. 

SCIALANDO,  (ter.  france«e)  barca 
0  battello  piallo,  cha  serve  a  traspor- 
tare le  mercanzie  per  l'imbarco 
ne*  tii-iimenti  o  per  lo  sbarfo. 

PESCAIE,  si  dice  del  tuffare  che 
fanno  pili  o  meno  nell'acqua  le 
bar^Mie. 

AFFOGATO,  cosi  dicesi  il  FORTE 
di  un  Rastimenlo ,  qtiand'è  sotto 
la  s\ii)erf!cie  dell'acqua. 

ARi'ENTE,  dii-esi  di  una  Nave 
disposta  di  Venire  al  Vento  e  di 
slrintrerlo. 

BTRiNaTA,  aggiunto  di  Nave  che 
ka  le  vele  disposte  a  portar  in  pieno 
più  che  si  possa,  andando  a  Orza 
O  a   M  zzii  Aare. 

GALI.UTO,  dicesi  di  bastimento 
con  poppa  molto  rilevata:  ovvero 
di  nave  che  abbia  alloggiamenti 
mollo  elevali  all' indietro  ed  alL; 
pò  pa.  con  un  grande  rialzo  sul 
da\;inii  ed  all' indietro,  come  un 
teiii|'<'  le  navi  olandesi. 
liNt;.\PAl"0,  »i  dice  di  un  basU- 


mento  che  si  trovi  fra  afcnnl  Cadi 
o  che  abbia  addopjìiato  un  Capo,  il 
quale  faccia  un  punto  importarne 
della  sua  ROTTA. 

RASA  ,  dicesl  una  Nave  cui  <!  è 
levata  la  batteria  superiore,  ed  4 
rimasta  "-olia  batioria  bassa  di  can- 
noni di  grosso  calibro  e  con  pochi 
di  minore  nel  secondo  poale;  ri- 
dotta ai  caslelll. 

SOTTILE,  ageiunto  di  nave  a  vela 
legciera;  —  dicesi  anche  di  Costa 
0  Spiajz^'ia  che  sia  bas<a  e  di  poca 
profondità  per  buon  tratto  lungi 
dalla  riva,  e  dicesi  pur  anco  di  ar- 
mata navale  che  sia  compo.sia  di 
galere  e  d'altri  bastimenti  a  remi 
e  che  pescano  poco. 

NAVIGARE,  andar  con  nave  per 
acqua;  in  significato  atiivo,  traspor- 
tare in  nave  checchessia  da  luogo 
a  Iuo?o;  NAVIGARE  A  SECONDA, 
vale  a  navigare  secondando  il  corso 
dell'acqua. 

MARINA,  mare,  e  talora  anche 
soltanto  costa  di  mare.  —  Si  ab- 
braccia con  questo  vocabolo  ezian- 
dio tutto  ciò  che  appartiene  al  ser- 
vizio di  mare,  sia  per  la  naviga- 
zione ,  che  per  la  costruzione  di 
navi;  al  comm.Tcio  marittimo,  ecc. 
—  MARI.NA  .MARINA  vale  lungo  la 
riva  del  mare. 

NAVOI.O,  (L'OC,  antlq.)  danaro  che 
si  pajja  per  passase  sopra  la  Nave. 

NOLO,  propriamente  il  paga- 
mento del  porto  delle  mercanzie  o 
di  altre  cose  condotte  da' va.'icelli. 

PR\TICA,  cosi  chiamasi  la  PER- 
MISSIONE che  si  da  a  coloro  che 
giun-'oiio  da  paesi  sospetti  di  peste 
o  di  altre  malattie  contagiose,  di 
aver  conimercio  libero  con  gli  abi- 
tanti del  porto  0  della  citta  a  cai 
arrivano,  dopo  aver  fatto  la  qua- 
rantena prescritta  dalle  autorità  lo- 
cali. -  fiARE  0  NEGAR  PRATICA, 
si  dice  dell'ammettere  liberamente, 
0  non  ammettere  nelle  città  o 
porti,  e  simili,  le  persone  e  le  mer- 
canzie in  occasione  di  sospetto  di 
contasio. 

PREMIO  LEGATO,  quello  che  pro- 
viene dall'assicurazione  per  l'an- 
data e  il  ritorno  della  nave;  — 
PREMIO  DI  SICURTÀ',  è  quello  che 
si  paga,  por  l'assicurazione  fatta 
delle  mercatizie  e  del  bastimento, 
dopo  un  viaggio,  come  si  sUbill 
oQl  contratto. 


ART.  1.  GENERALITÀ 

PROCESSO  YEHDALE,  in  mari- 
vHjeria,  é  il  riassunto  che  si  compila 
<Jal  capitano,  di  tutte  le  delibera- 
zioni prese  nel  tempo  del  viaggio 
pei  casi  ordinari  e  per  i  casi  stra- 
ordinari ;  esso  si  appoggia  in  parte 
sul  GIORNALE  DI  BORDO,  nel 
quale  sono  registrati  tutti  i  fatti 
osservati  ed  accaduti  giornalmente 
colle  rispettive  date. 

PROVA  DI  FORTUNA,  è   il   Pro- 
cesso che  si  fa,  sulla  relazione  del 
Capitano    e   dell'  Equipaggio  ,    per 
riconoscere  se  l'avaria  sofferta  dal 
bastimento    fu  per   burrasca ,  cioè 
per  causa  di  forza   maggiore  o  per 
negligenza  od  imperizia  del  Capitano 
PORTO  ,  luogo  nel  lido  del  mare 
ove  per  sicurezza  riparano  le  navi. 
Nota  293.  «  Chiamano  in  astro- 
nomia  e   in    scienza   Marinaresca; 
STABILIMENTO    DEL     PORTO  ,    il 
momento  nel  quale  la   Marea   rag- 
giunge la  sua  maggior  altezza,  nei 
giorni  delle  ZIGIZIÈ,  cioè  nei  gior- 
ni   di    plenilunio    e    di   novilunio. 
Questo  momento  è  quello  nel  quale 
il  mare,  dopo  essersi  innalzato  pel 
flusso,  comincia,  per  riflusso,  a  di- 
scendere: —  MAREA,  é  il  fenomeno 
che  comiirende  il  FLUSSO  che  dura 
sei  ore  circa,  e    il    REFLUSSO  che 
dura  altre  sei  ore;  esso  ha  per  ca- 
gione l'attrazione  combinata  della 
luna  e  del  sole  sulle  acque  del  mare. 
STALLIA,  la  dimora  volontaria  o 
forzata   clie   si  fa   in  un  porto;   ed 
anche  il   tempo   che   si   rimane  in 
porlo  oltre  il  convenuto  dicesi  SO- 
PRASTALLIA;  e  STALLARSI,  dicesi 
l'arrestarsi  o  ancorarsi,  nel  tempo 
che  domina  un  vento  od  una   ma- 
rea contraria   al   cammino   che   si 
vuol  fare,  in  aspettazione  di  tempo 
più  favorevo'',  o  di   servirsi  della 
seconda   del  mare   per  far   viaggio 
con  tempo  contrario. 
FEDE  DI  NASCITA,  nome  che  si 
.    dà  a  quegli   Attestati   che  si  pren- 
*-  dono  al  porto  d'onde  si  parte ,  nei 
quali  si  trovano  descritti  1  conno- 
tati dei  passeggieri  e   dei   marinai 
d'una  Nave,  per   assicurare  che   il 
luogo  da  cui  si  distaccano   non  sia 
sospetto  di  contagio. 

POLIZZA  DI  CARICO,  è  una  specie 
l'Atto  di  ricevuta  con  la  segnatura 
privata,  che,  il  padrone  o  il  Capi- 
tano d'un  Rastimento,  fa  ad  un  mer- 
cante, delle  mercanzie  e  degli  ef- 
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felti  ch'egli  ha  fatto  caricare  a  bordo 
del  suo  bastimento,  coll'obbllgo  di 
portarli  al  luogo  del  loro  destino, 
mediante  un  cprio  prezzo. 

TONNELLAGGIO,  la  misura  del 
carico  di  un  Bastimento,  espressa 
in  TONNELLATE  ;  signiQca  anche 
l'atto  di  questa  misura. 

TONNELLATA  ,  sorta  di  peso  va- 
lutato duemila  libbre  da  sedici  on- 
de ,  che  corrispondono  a  tremila 
libbre  comuni  di  42  oncie  ,  ovvero 
a  venti  sacca  di  grano  di  misura 
toscana;  o  infine  pari  a  mille  chi- 
logrammi. 

IMBARCAMENTO ,  IMBARCARE  , 
entrare  e  montar  sulla  nave  per 
navigare. 

COLLEGIARE,  raccogliere  le  mer- 
canzie di  varie  persone  per  formar- 
ne il  carico  d'una  nave,  il  che  an- 
che si  dice  CARICARE  A  CESTA  0 
A  COLLEGIO,  e  più  comunemente 
anche  A  CACCIA  LA  BALLA. 

RICONOSCERE,  in  marineria,  vale 
RICONOSCERE  LA  TERRA  e  significa 
osservare  la  sua  situazione  per  sa- 
pere qual  ella  sia,  quando  si  ri- 
torna dal  viaggio  ;  —  RICONOSCE- 
RE UNA  NAVE,  si  dice  quando  si 
vuol  avvicinare  una  nave  per  esa- 
minarla, per  sapere  di  qual  foraa 
essa  sia  e  di  quale  nazione. 

VEDETTA ,  dicesi  STARE  ALL4. 
VEDETTA,  lo  stare  attento  per  os- 
servare da  lungi  se  si  mostri  nave 
0  terra. 

SCANDAGLI,  sono  le  profondità 
osservate  nel  mare,  notate  nelle 
carte  marine,  e  d'ordinario  espresse 
per  bracci  o  passi. 

AFFERRARE  ,  TERRA  0  PORTO  , 
vale  pigliar  terra  o  porto;  —  AP- 
PRODARE, accostarsi  alla  proda, 
venire  a  riva.  —  PIGLIAR  PORTO, 
entrare  nel  porto. 

Nota  294.  «  Col  verbo  Pigliare, 
Prendere  s'accordano  altre  voci  as- 
sai a  esprimere  alti  od  operazioni 
frequentissime  in  navigazioni;  così 
dicesi:  Pigliare  a  nolo,  il  noleg- 
giare; —  Pigliar  mare,  dicesi  di 
legni  che  meltonsi  in  mare;  —  Pi' 
gliar  V  allo  o  il  largo,  o  prendere 
daJi'aJto,  vale  avanzarsi  dentro  mare 
SBARCATOJO,  é  un  luogo  atto  a 
sbarcare  le  mercanzie  o  altro  che 
trovasi  nel  Bastimento. 

VARARE  ,  accostare  il  NaviHo 
,alla  terra. 
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PALI.EnnUMRNTO,  dlcesl  del- 
l'alio di  siMriiMTrt  (1hII.i  Nave  l  gra- 
ni, il  sali»,  o  alim  materie,  che  fi 
muovono  roPa  jiala. 

AUri.VTrUTA.  tnolo  dcl!a  Nave  in 
Panna,  po'^iriamlo  a  cerio  se^^rio. 

CAl-ATA,  l'ondeRptiare  della  Nave 
In  Canna;  —  dicii'si  anche  del  PE- 
SCARK  del  Bistimeiilo;  non  che 
dr»l  pendio  di  lerr>'no  praticalo 
per  arrivare  nell' acq  ii  ed  agevo- 
lare l'imbarco  e  lo  barco  delle 
mercanzì-*  e  delle  pi^rsone. 

AHiUliVO.  l'im|H'l(t  della  Nave, 
quando  comincia  ad  e.>><ere  spinta 
da  verno,  o  vosa.  —  AKUIUVAUE, 
dicesi  il  comln'^iare  a  muoversi  del 
Vascello,  ed  anche  il  POGGIAR 
della  nave  per  p  liar  meglio  il 
vento. 

BEGCHRGGrn,  fin  dialetto  vene- 
liano  ani-l)i^  franccsamente  TAN- 
Glli-,(ìGIci),dii'i'-;i  di  quel  movimento 
ali.Tii.itivo  del  bastimento,  cioè 
qunndo  le  sue  estremità  di  Prua  e 
di  l'oppa,  a  vicenda  si  sollevano  per 
l'urto  delle  onde  e  ricadono,  quando 
quiMie  si  ritirano,  jier  l'azione  del 
proprio  peso,  la  qiial*'  aumenta  per 
la  reazione  della  parte  opposta;  — 
ACCULA.MENTO,  dicesi  l'edetto  che 
accompasina  il  BECCHEGGIO,  quan- 
do un'onda  pass-i  sfiiicj  li  prua. 

BORDATA,  il  cimiuino  che  si  fa 
Bordessiando  ora  per  una  parte  ora 
per  l'altra. 

MAREGGIARE,  vale  ONDEGGIA- 
RE, dicesi  aliresi  di  ijuel  Iravaizlio 
di  stomaco  che  molti  risentono  nel 
navigare. 

PIEGARE,  dicpsi,  dell'inclinare 
che  fanno  le  navi  da  un  lato. 

SBANDARE,  dicesi  della  nave,  al- 
lorché la  forza  del  vento  la  fa  pie- 
gare sopra  di  un  lato,  e  dicesi  che 
tjna  nave  è  SBANDATA,  quando  il 
carico  0  la  zavorra  non  è  distribui- 
ta egualmeuie,  in  maniera  che  una 
banda  è  più  sott'acqua  elio  l'altra. 

STRAORZARE,  ii  muoversi  subita- 
neo ed  irregolare  della  nave,  la  cui 
prua  devia  bruscumenle  a  destra 
ed  a  sinistra  della  sua  rotta.  Tal- 
volta però  questo  si  fa  per  coman- 
do, se  occorre  di  allontanarsi  da 
vn  pericolo. 

TRAINA,  si  dice  che  un  basti- 
mento, un  canotto,  o  altro  oggetto 
galleggiante  è  ALLA  TRAINA,  quan- 
'à'é  uUaccalo  ad  una  corda  che  jì 


stende  dalla  poppa  della  nave,  «A 
ó  trascinato  dal  di  lei  molo. 

ASSERVA  (TENERE  ALL'),  val« 
mantenere  la  nave  colla  prua  dritta 
al  punto  verso  del  qi.ale  si  navlga- 

CAPPA,  Ih  situazione  di  una  nave, 
la  quale  (ler  un  vento  forte ,  bur- 
rascoso 0  contrario,  ó  obbligala  ari 
ammainare  tutte  le  sue  vele,  fuor- 
che  una  o  due  delle  più  piccole. 

CARIEGGIARE,  riscontrare  sulU 
Carla  Marina ,  il  viaggio  che  (a  il 
navislio 

Pl'.\rA.M::NTO,  l'arie  di  puntar» 
le  Rotte  di  un  bastimento,  cioo  di 
determinare  sulle  Carte  il  luogi> 
nel  mare  dov'esso  si  irova;  dicesi 
anche  dell'alio  stesso  del  prender» 
il  punto. 

ROTTA,  in  marina,  è  propria- 
mente la  direzione  della  nave,  se- 
condo un  CBrio  rombo  di  vento;  — 
s'intenile  amura  con  questa  parol.i 
il  camminc  fatto  dal  bastimento  ^ 
la  sua  velMCjt  i. 

LOSSODROMIA,  il  corso  obliquo 
di  un  bastimento  spinto  da  una 
stesso  rombo  di  vento,  che  taglia 
ad  angoli  eguali,  e  non  reni,  tulli 
i  meridiani. 

ORTODROMIA,  linea  retta  che  de- 
scrive una  nave  veleggiarne  con  UD 
medesimo  venlo. 

DERIVA,  movimento  laterale  di 
un  bastimento  a  sottovento  della 
sua  rotta  apparente,  la  quale  e  nella 
direzione  della  cliinlia;  —  DERI- 
VARE, SCARONZARE,  vale  cadere 
sotto  alla  rotta  prefissa  ,  quando  s'è 
va  con  venlo  scarso. 

VENIRE  (AL  VENTOì,  vafe  acco- 
starsi  con  la  direzione  della  nave 
al  punto  dal  quale  spira  il  venlo, 
sicché  faccia,  colla  direzione  di  que- 
sto, un  angolo  più  acuto  di  prima; 
il  che  per  l'ordinario  dipende  dal- 
l'azione del  timone. 

SCIA  ,  nome  che  si  dà  alla  trat- 
cia,  o  al  solco  o  striscia  risultarne 
da  una  sorta  di  bollimento  in  pi«- 
coli  vortici,  che  lascia  dietro  di  sé, 
nella  direzione  della  sua  rolla,  on;^ 
nave  che  cammina;  ed  é  un  effetto 
delle  acque  laterali  ,  che  per  lutt« 
le  direzioni  tendono  a  ritornare  al 
loro  livello  e  a  riempiere  il  vuoto 
che  fece  la  nave  avanzandosi  nel- 
l'acqua. 

COSTEGGIARE,  aad;ir  per  mare 
lungo  le  Coste. 


ART.   1.  GKNKRALl 

ALTO  MARE,  vale  lonianodal  lito. 

BORDEGGIARE,  navigare  serran- 
do il  vento  quand'e  comrario,  col 
girar  la  nave  ili  tanto  in  tanto,  per 
prenderlo  ora  dalla  banda  dritta, 
ora  dalla  sinistra,  onde  acquistar 
cammino  intanio  che  si  aspetta  che 
il  tempo  si  faccia  favorevole. 

ORZARE,  andare  a  orza,  pisliar 
Vi  vento  di  llam-o  con  un'opportuna 
Inclinazione  delle  vele  e  del  ti- 
mone. 

POGGIARE,  navicare  col  vento  in 

poppa,  contrario  di  orzare. 

\  CADERK,  dicesi  che  il  bastimento 

1      Cade  sotto  vento,  quando  non 

■      sì   mantiene  nella  rotta  destinala , 

ma  invece  declina  poggiando. 

CONSERVA,  COMPAGNIA,  dicesi 
di  più  navigli  di  più  padroni  che 
navigano  insieme  per  sussidio  e  di- 
fesa l'uno  dell'altro;  —  CONVO- 
GLIARE, vale  accompagnare  una  o 
più  navi  per  loro  maggior  sicurezza. 

MIRAMENTO,  in  marineria diconsi 
In  .MIRAMENTO  gli  oggetti  che  lal- 
Tolta  in  mare  appaiono  più  elevati 
dell'orizzonte,  per  una  rifrazione 
che  si  fa  da  una  leggiera  nebbia , 
parlicolarinente  al  mattino,  essendo 
il  lem|io  in  calma  e  tranquillo; 
specie  di  MIRAGGIO. 

SERRARE,  dicesi  da'  marinai  par- 
lando della  posizione  degli  oggetti 
terrestri  veduti  dal  mare,  l'uno  ri- 
spetto all'altri),  i  quali  servono  a 
dirigere  le  navi  al  loro  arrivo  alle 
coste,  ai  porti,  o  ancoraggi;  — 
SERRARE,  MI  luesto  caso  sigr.itìta 
veder  due  oggetti ,  awscmanriO'i  , 
dispersi  nello  stesso  raggio  visuale, 
sicché  vedansi  ora  coperto  il  più 
lontano  dal  più  prossimo,  mentre 
(  dianzi  moslravansi  separati  ed  a- 
;        perii. 

SQUADRATURA  ,     in     marineria 
chiamasi     SQUADRATURA     DELLE 
COSTE.  là  ohiiquilà  della  loro  fac- 
■>       <rfa  esteriore. 

VENTO  ,  nome  che  si  dà  all'  im- 

Sressione  prodotta  da  una  corrente 
'aria  avente  una  certa  velocita , 
ed  anche  all'aria  stessa  in  moto; 
—  ESSERE  SOTTOVENTO  vale  a- 
vere  il  vento  in  disfavore;  —  AVE- 
RE IL  VENTO  IN  POPPA,  vale  na- 
vigare con  vento  favorevole  ;  — 
AVERE  IL  VENTO  IN  FIL  DI  RUO- 
TA, avt-rc  il  vento  drillo  in  poppa  ; 
—  dicesi  SOPRAVVENTO  il  vaiitag- 
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gio  del  ven'o  c!ie  si  gode  rispetto 
a  chi  sta  ^diioveiito:  onde  essere  9 
stare  a  sopravvemo,  significa  essera 
da  quella  parie  onde  spira  il  ven- 
to ;  —  un  bastimonio  e  a  sopravento 
di  un  altro,  quando  condotta  una 
perpendicolare  dal  primo  bastimento 
alla  direzione  di^l  vento,  l'altro  si 
trova  al  di  sotto  di  quello,  relaliva- 
menieal  punto  dal  qualespira  il  ven« 
to  ;  il  secondo  b:istimento  dicesi  al- 
lora a  sottovento  del  primo;  —  GRE- 
CO, nome  ohe  si  da  nel  Mediterraneo 
al  vento  che  soiUa  della  Grecia,  cioè 
tra  levante  e  tramontana;  -  TRA- 
MONTANA, vento  che  .soffia  da  nord; 

-  GRECOTRAMONTANA,  rombo  fra 
il  greco  e  il  vento  dì  settentrione;  — 
LIBECCIO,  nome  di  vento  di  sud- 
ovest;  -  MAESTRO  0  MAESTRALE, 
vento  tra  occidente  e  nord;  —  FU- 
RIANO, nome  che  si  dà  nell'Adria- 
tico al  vento  tra  mezzogiorno  e  [)0- 
iiente;  —  FENICE,  dicesi  dai  ma- 
rinai al  vento  d'ostro  verso  sciroc- 
co, cioè  il  vonio  collaterale  all'O- 
stro e  allo  Scirocco;  —  OSTRO, 
nome  latino  del  vento  dì  mezzodì  ; 

—  SCIROCCO,  vento  che  spira  t»-a 
levante  e  mezzodì. 

BUFFATA  ,  sofflo  di  vento  non 
continuato,  che  sorge  a  uu  tratto, 
cessa  e  ritorna. 

REMOLLNO,  vale  Fortuna,  Nodo, 
0  Grappo  di  venti  ,  detto  anche 
SCIONaTA,  principale  spavento  dei 
marinai. 

FATTO,  chiamano  i  marinai  VEN- 
TO FATTO,  quello  die  promette  di 
r!u  i-e  qualche  tempo;  e  TEMPO 
FATTO,  il  tempo  che  mostra  di  es- 
sere stabilito  e  di  dover  durare 
senza  cambianieniì. 

LARGO,  aggiunto  dì  vento  la  col 
direzione  fa  colla  rolla  della  nave 
un  angolo  retto  ;i'  vento  in  poppa. 

IMIurrO,  dicevi  ;i.|  una  sorla  di 
vento  periodico  in  alcuni  mari,  ia 
tempo  d'estate. 

BONACCIA,  proiifiamente  Io  stato 
del  mare  in  caini  i  od  in  tranquil- 
lità; -  CALMA.  ,>  lo  stalo  del  ma- 
re placido,  quiiiiil'olTre  una  suii^r- 
Ilcie  affano  |iìhii:i  ;  -CALMA  PER- 
FETTA, MURI  A.  dicesi  d'una  /es- 
sazione  intera  di  venio.  sicché  non  si 
senta  il  mininio  rollio  da  veruna 
parte;  —  S.M  VCCATiSSIMO  ,  di.  uno 
i  marinai  d>'l  niiie  quando  e  ia 
somma  iranquiLila. 
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M\(:nirERIA,  calma  di  mare  spia- 
■atH  p  smaccalisshna  quando  il  cielo 
4  nuvoloso 

MARE  FRESCO,  sì  dice  quando  In 
■tare  II  vento  e  alquanto  gagliar- 
«letio,  ma  non  tenipesioso  ;  —  di- 
cono I  marinai  NON  ESSER  QUASI 
MARE,  0  MARE  l'OCO  ,  quando  11 
Bare  é  poro  agitato. 

EMPIKONUO,  vale  acqua  alta; 
alzatnenio  o  .Tonllamenio  siraordl- 
nariu  dell'a<'qua  del  uiare,  che  suol 
pro'  edere  dallo  spirar  de'  venti  , 
die  fanno  traversia  ad  un  porlo. 

GROSSO,  aizsiiunio  di  mare,  vale 
goniiu  per  le  temperie  o  per  flusso 
«  ridu-iso;  -  RURIilARE,  dicasi  di 
qut'l  ruinorpjjgiami'iito  elio  fa  II 
mare  quando  vuoisi  levare  ana 
teiiipesia. 

MvRKTTA,  p'ccola  conturbazione 
del  mare,  e  dìcesì  altresì  quando 
11  mare  non  è  grosso,  ma  fa  le 
onde  spes'^e  e  spii  uose  e  travaglia 
Il  basilnienlo;  -  RIMPOTIO,  e  una 
piccola  Maretta,  molto  frequente  ed 
Incomoda,  che  si  fa  sentire  talvolta 
anche  in  porto;  i  più  dicouo  RI- 
SACCA. 

ONDATA,  colpo  di  onda. 

LEVATA,  dicollo  i  marinai  ES- 
SERVI DELLA  LEVATA,  allorché  le 
onde  del  mare  si  alzano  moltissimo. 

oriU,  le  grosse  onde  lunghe  del 
maiv  ,  che  non  si  rompono  e  non 
bianrheijgìano. 

l'ECOUELLA,  chiamano  i  marinai 
la  schiuma  bianca  cne  si  forma  dal 
rompersi  delle  onde  quando  il  mare 
è  au'itaio. 

RISACCA,  percussione  delle  onde 
del  in.ire  che  si  e  tendono  con  im- 
peto contra  una  spiaazia  o  scogliera, 
e  si  ritirano  col   mnilesiiiio  impeto. 

MALSANO,  dice-ii  d.ti  marinai  quel 
fondu  di  mare  che  non  é  netto,  ed 
in  cui   v'  è  del   pericolo. 

URAGANO  ,  tempesta  orribile  e 
violenta  ;  colpo  di  venio  pericolosis- 
simo acconipa^'nalo  d'ordinario  da 
grosse  piogitie  e  io;iiinue.  I  tem- 
porali di  questa  sorta  non  s-ono  di 
lunu'a  durata,  ma  assai  pericolosi 
per  le  navi. 

l'i'.oCELLA,  impetuosa  tempesta, 
fon  una  di  mare. 

TIÙMPESTA  ,  commozione  Impe- 
taosa  flelle  acque  e  principalmente 
di  quelle  del  mare  agitalo  dalla 
forza  dei  venti. 


SANT"  ELMO,  I  marinai  danno  11 
nome  di  SANI'  ELMO  a  quel  fuo- 
co, 0  meteora,  che  talvolta  scorr» 
sulla  supercie  del  mare,  o  J' arre- 
sta sugli  alberi  d»lle  navi ,  sp»» 
cialmente  dopo  una  procella;  al-' 
cunl  lo  chiamano  SAN  NL  OLA,  e<t 
altri  ancora  CORPO  SANTO. 

INCARENARE ,  ARENARE  ,  dar 
nell'arena  o  In  seno.  —  INCAGLIA- 
RE, fermarsi  senza  potersi  più  muo- 
vere ,  e  propriamente  dlcesi  delW 
navi  che  danno  in  secca. 

TOCCARE  IL  FONDO,  In  marine- 
ria vale  urtare  contro  il  fondo  pei* 
mancanza  d'acqua  in  cui  possa  gal- 
leggiare il  bastimento. 

TRAVAGLIARE,  dicono  i  marinai 
del  mare  quand'  é  grandement» 
agitato,  e  un  vascello  IKAVaGLIA. 
quando  dìfQcilmente  può  <«olcare. 

TIRANNIA,  é  un  mo"  imenlo  vi- 
vace del  mare  sollevato,  e  ancbd 
quell'ondeggiamento  che  la  11  mare 
nei  poni,  quando  fU')ri  di  essi  é 
fortuna. 

CORRER  FORTUNA  ,  dlcesi  (M 
trovarsi  in  mare  con  burrasca. 

NAUFRAGIO,  frangimenlo  e  rom- 
pimento di  nave;  può  avvenir» 
tanto  in  alto  mare  che  sulla  costa. 

SECCO  (V.  INCARENAR!',). 

AFFONDARE,  vale  andare  al  foft* 
do,  sommergersi. 

A  PICCO,  (ANDARE),  vale  som- 
mergersi, e  si  dice  di  barca  che  af- 
fondi. 

FALLA,  VIA  D'ACQUA,  un'aper- 
tura nell'O'iera  vv  i  ,1  oasiimento, 
0  per  sconnessione  delle  tavole  » 
per  rottura  fatta  da  col[ii  e-terni  ; 
e  per  la  quale  l'acijua  intruducen- 
iJosi  con  furza  o  in  qi'  mina  oel 
naviglio  lo  può  soiamerger''. 

AVARIA  ,  il  danno  solferlo  nel 
viaggio  da  una  nave  o  dal  carie» 
posto  in  essa. 

ARARE,  dicesi  dell'Ancora  o  dell& 
Nave,  allorché  essendo  orniesuiala, 
per  forza  di  vento  fa  che  l'ancora 
lasci  il  fondo  e  venga  tirata  dietro 
la  nave,  e  colle  Patte  faccia  com» 
un  solco  nel  fondo. 

MORDERE,  si  di.c  parlando  del 
l'Ancora  ,    quando    una    delle    suo 
marre  entra  nel    fondo   e  vi  si  af- 
ferra. 

IN  PENNELLO,   si  dice  dell'An- 
cora quando  e  capponala  o  sospesa. 
.  aUa  Grue  di  Cavpoue ,  e  le  M^r r» 
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pendono  In  mare  né  sodo  per  anco 
pescaie. 

TAMISARE,  si  dice  dello  scuoti- 
nento  che  talvolta  prova  la  mano- 
vella  del  Timone  in  alcuni  basli- 
Kenti,  quando  camminano  con  molta 
velociià,  il  quale  si  comunica  alla 
Uezxaluna  o  Tamisoche  sostiene  la 
Bianovella,  e  fa  sentire  a  coloro 
che  sono  a  bordo  e  all'  indietro 
4ella  nave  un  cerio  fremito. 

SFERRARSI,  dicesi  di  un  vascello 
•llorclie  I  àncora  non  é  bene  affer- 
rata al  fondo,  e  quello  va  dove  è 
portalo  dal  vento  o  dalla  corrente: 

—  si  dice  anche  SFERRARSI  UN 
VASCELLO  quando  é  costretto  dal 
vento  a  separarsi  dalla  conserva  e 
•d  andare  dove  è  spinto  dalla  For- 
tuna. 

RaCINO  di  un  Porto,  luoso  rin- 
chiuso ed  appartalo  in  un  Porlo, 
dove  i  bastimenti  sono  al  coperto 
del  «ailivo  tempo  e  del  mare  grosso. 

ACQUATA ,  luogo  ove  le  navi 
«naiiil.Mio  a  far  acqua. 

ATTERRAGGIO,  luogo  ove  si  viene 
a  rii  onoscere  la  terra,  ritornando 
dal  mare,  dopo  una  lunga  traver- 
•ata,  durante  la  quale  se  n'era  per- 
duta la  vista. 

SPIAGGIA,  quella  porzione  del 
«uolo  di  Continente  o  d' Isole  che  si 
Immerge  in  mare,  e  dicesi  per  lo  più 
di  suolo  piano    e  non  a  picco,  nel 

Sual  caso  dicesi  meglio  COSTA  o 
OSTIERA  ;  dicesi  APERTA  quella 
SPIAGGIA,  0  COSTA  lungo  il  mare 
ove  sono  porti  per  ancorarvi  le  navi  ; 

—  SOl'TILE,  quella  dove  l'acqua 
del  mare  per  qualche  tratto  ha  poco 
fondo  ;  —  ESSERE  SERRATO  ALLA 
SPLaGGIA,  dicono  i  marinai  quando 
la  lur  nave  é  tirata  dal  vento  o 
dalla  corrente  alla  volta  della  terra, 
«enza  poter  bordeggiare  ;  —  COSTA 
BASSA,  é  una  terra  che  si  alza 
poco  sul  livello  del  mare  e  che 
stando  sa  questo  da  lungi  non  si 
rilevi  ;  —  GRAVA,  chiamano  un 
terreno  piatto  e  basso,  lungo  le  rive 
del  mare,  che  è  coperto  di  sabbia 
grossa  0  di  ghlaja  ;  —  GREBAM, 
ti  chiamano  quei  grossi  sassi  irre- 
golari de'  quali  è  formato  il  terreno 
sup*>rnclale  lungo  una  costa  o  una 
apiaggia  di  mare. 

DlCARTlAiEISTO,  chiamasi  qnel 
Porlo  0  Arsenale  di  marina  aove 
ai  tengono  e  ai  conservano  le  ^'«lvi, 
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dove  risiedono  gli  Ufficiali,  e  dove 
trovasi  raccolto  tnttoció  che  appar- 
tiene allo  armamento  delle  navi  da 
guerra  ;  s'  intende  anche  il  Dirilt» 
e  la  Giurisdizione  dell'  Ordinatore 
della  marina. 

SE^O,  dicesl  di  una  porzione  A 
mare  che  s'  insinua  dentro  terra, 
poco  dissimile  da  GOLFO. 

BAJA,  seno  di  mare,  più  larg* 
d'ordinario  nel  mezzo  di  quello  eb* 
neir  ingrèsso. 

RADA,  é  uno  spazio  di  mare  al 
coperto,  fra  le  terre  e  i  conterai 
delle  coste,  dove  le  navi  possono 
gettar  l'ancora  e  restare  in  sica- 
rezza. 

CALA,  seno  di  mare  dentro  terra 
dove  può  trattenersi  alcun  tempe 
qualche  piccolo  navilio,  e  mettersi 
al  coperto  dalla  burrasca  ;  vale  as- 
cile la  STIVA  del  bastimento. 

CALaNCa,  piccolo  ricovero  o  sene 
lungo  una  costa  di  mare,  nel  quale 
possono  entrare  de'  piccoli  basti- 
menti e  mettersi  al  coperto  dai 
tempi  cattivi. 

GOLETTA,  l' ingresso  di  un  porVe 
0  di  una  rada,  molto  stretto  rispsw 
tivamente  alla  sua  lunghezza,  come 
è  per  esempio  quella  di  Brest  In 
Francia. 

MOLO,  riparo  di  muraglie  contre 
air  impeto  del  mare,  che  si  fa  ai 
porti. 

FARO,  la  torre  de' porti  dove,  la 
notte,  per  uso  de'  naviganti  si  aa- 
cende  un  grandissimo  fanale,  mobile 
sopra  sé  stesso,  o  che  presenta  pa- 
recchi colori  0  gradazioni  di  luce  ; 
costruisconsi  Fari  anche  sulle  coste 
pericolose  e  sugli  scogli  avanzati 
delle  ripe  a  scogliera,  doV  è  diffi- 
cile e  periglioso  1'  avventurarsi  il 
notte. 

MORTI,  diconsi  quegli  stanti  di 
pietra,  di  legno  e  di  ferro,  che  sone 
posti  ne'  pori.  ne'  cantieri  per  as- 
sicurarvi con  funi  il  bastimenio. 

DROMO,  gruppo  di  pali  piantati 
in  poco  fiindo,  il  quale  serve  di 
sp'..'nale,  di  direzione,  e  di  corpe 
morto,  per  ammarrarvi  un  basti- 
mento. 

CANALE,  si  dice  d'alcuni  luoghi 
dove  il  maree  ristretto,  per  natura 
0  per  arte,  come  tra  due  sponde. 

St'ANNO,  vale  banco  di  rena,  de- 
posizione di  rena  fatta  in  riva  al 
mare. 
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BERGA,  gcoRlIo  a    picco  ed 
▼•Ilo  del  mare. 

SECCA,  luogo  Infra  mare,  che 
per  la  poca  acqua,  ó  pericoloso  ai 
naviganti  ;  é  altresì  un  silo  del 
maro,  nel  quale  il  fondo  é  elevato, 
•  viogonvl  1«  oude  a   rompersi,  e 


per  dove  I  bastimenti  non  possotM 
passare. 

SE(ÌATORT,  dlcesl  de'  fondi  mal 
Ricuri;  dove  sono  molti  «corII  dal 
quali  restano  tagliate  le  gomene  M 
vi  si  getta  l'ancora* 
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Art.  2.  BASTIMENTI,  LORO  PARTI,  E  ARNESI 
RELATIVI  ALLA   LORO  COSTRUZIONE 


indie*  Metodie». 


Arsenale 

Scalo 

Cantiero 

Forma 

Stufa 

Corderia 

Pegoliere 

Ramaiuolo 

Catrame 

Pattume 

Sarangeustl 

Corvino 

Attaccatolo 

Guardafuoco 

Malabestia 

Patarasso 

Imbastire 

Imboscare 

Allunamento 

Metacentr» 

Zavorra 

Attrazzare 

Attrezzare 

Bolzone 

Garb'ilura 

Palella 

Moriisa 

Scnfo 

Guscio 

Caserma 


.  Carcassa 

\  Carpenteria  (Voc.  fr.) 
ì  Corbame 
'  0>;same 
Fianco 
Boccatura 
Puntale 
Fluitazione 
i  Bapnasriupa 
j  Linea  d'acqua 
Opere  vive 
morte 

Rientrata 
Posticcia 
Corsia 
Murata 
Bordo 

alto 

basso 

andare  a 

Tribordo 

Babordo 

Orlo 

Parabordi 

Capo  di  bandft 

Discolalo 

Fregiala 
Accastellamento 
Castello 

Cassero 
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Crocìpra 
Frontone 
Carena 

dare 

t  Coniraccarena 
^  Coniracchig'.ia 
'  Paramezzale 
Costa 

Cappezzello 

&ladi<Te 

Bisce 
Staniinale 
Quinti 
Fondacci 

?  Menali 
Scarmi 

Mpz/aiiino 

Imbono 
<Clll!r'i;i 

calcagno 

nuota  di  poppa 

Controchìglia 
Accuiamento 
Freccia 
Polena 
■Casco 
Sperone 

Gorciera 

Meolo,  Soglie 
Spalle  (della  nave) 
Lione 

Riempimento 
Batti  n»  re 
iParamari 
Controvultigliuola 
Dittalo 

!  Fasciame 
Investigione 
Bardatura 

Maiero 

di  bocca 

Cluairale 

Contrabbordo 

Bibordo 

Serreite 

Veringole 

Torelli 

Trincarini 

Dormiente 

Contradormieatd 

Trainisi 

Boltazzo 
Stiva 

Porca 

Gaie 
flmone 

Ruota 

Traversa 
Madia 


LORO  PARTI,  ECC. 

Poppa 

Arcacela 

Ruota 

Dragante 

Contradragante 

Spalle 

Coronamento 

Galleria 

Schiocca 

Gelosie 

Scudo 
Bottiglie 
Giardini 
j  Prua 
I  Prora 

Ruota 

Ghirlanda 

Basii 
Tagliamare 

Curva  cappuccina 

Serpe 

Voliiglie 

Coniraruota  di  prua 
Porta  di  prua 
Guardia 
Legami 
Pescanti 
Scherniotto 
Zangùiii 
Traversino 
fìoM/lia 
j  tolda 
j  Covcrla 
Cuporia 
Incinta 
Cassero 
Casserollo 

l'ass.ivantl 

BatlagliuolO 
Ponte 

Bagli 

Baglieltl 

Bitione 

Bracciuoll 
BoccH  porta 
*      Carabottino 
Mascella! 
Corridoio 
Traponte 
Timoniera 
t  Chiesìuola 
(  Abitacolo 
Tamburino 
Santabarbara 
Tamiso 
Mezzaluna 
Paratia 

Campagna  del  biscotto 
Fassa  delle  gomene 
Parco  da'  castrali 
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Sia 

Pozzo  delle  trombo 

Camera 

Cembalo 

Giava 

Sode 

Senlina 

Lumiere 

Portelli 

Contrapportelll 
Ferlioje 
TramofCKìa 
Ombrinali 

Galea  e  Barca  a  remo 
Arsillo 

Uezzania 

Buccalari 

Balluari 

Reggluole 

Posliccl 

Bancaccia 

Coniglia 
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Remapgl 

Garitte 

Gavone 

ForMrl 

Scandalaro 

Carilanollo 

Remb:ile 

BoccliL'ito 

Becco 

Falche 

Friso 

Scalmlero 

Balestriera 

Galavernia 

Uaccheroai 

Banco 

Schiene 

Pedagna 

Traslo 

Scaffelta 

Traversiere 


ARSENALE,  Inogo  ove  si  costrui- 
scono e  si  tengono  in  serbo  le 
Davi,  ed  ove  si  trovano  i  magaz- 
zeni delle  cose  necessarie  al  loro 
armamento. 

SCALO,  é  un  terreno  preparato  in 
dolce  pendio  per  servire  di  base,  nel 
luogo  della  costruzione    delle  navi. 

CANTIiiHE,  quello  spazio  che  si 
•teglie  sopra  un  terreno  di  dolce 
pendio,  chiamalo  SCALO,  per  co- 
Rruire  le  navi  o  rinipalmarle. 

FORMA,  nome  che  si  dà  a'  Can- 
tieri scavali  a  piij  piedi  di  profon- 
dila sollo  la  m;iggiore  altezza  del 
mare,  circondali  di  mtira,  corri- 
spondenti, nella  loro  pianta,  alla 
forma  delle  maggiori  navi,  coll'in- 
lervallo  occorrente  tuli'  all'  intorno 
pei  lavoratori  destinali  a  costruire  e 
racconciare  le  navi  ;  si  dice  pro- 
priamente BACINO  lo  spazio  desti- 
nato per  un  bastimento  solo.  FOR- 
UA,  quando  vi  sono  due  Bacini  di- 
sposti l'uno  dopo  l'altro:  -  PORTE 
d'un  Bacino  diconsi  le  imposte  di 
legname  fortemente  con.solidate,  che 
servono  a  chiudere  1'  ingresso  del- 
l'acqua in  un  Bacino  o  l'^orma,  sino 
a  che  si  lavora  nella  nave  che  vi  è 
contenuta,  le  quali  imposte  si  aprono 
quindi  per  lasciarvi  enlrare  l'acqua 
•   farne    uscire    la    nave    ctie    si 


terminò  di  costruire  o  di  raddob- 
bare. 

STUFA ,  chiamasi  In  marineria 
STUFA  DI  CORDERIA,  Il  luogo  ove 
si  tengono  i  fornelli  e  le  caldaje, 
nelle  quali  sì  riscalda  II  catrame 
da  intonacarne  i  fili  e  J  ireccluoU 
di  cui  si  fabbricano  le  corde,  e  an- 
che le  corde  stesse  già  fatte. 

CORDERIA,  nome  di  un  granfa 
edifizìo  multo  lungo  e  non  mollo 
largo,  destinato,  in  un  arsenale  di 
marina,  alla  fabbrica  del  cordano* 
necessario  alle  navi,  e  si  direbb» 
d'ogni  luogo  dove  si  fabbricano  • 
vendono  corde  (V.  Vocab.  b'Abt. b 
Mest..  Cap.  XLII). 

PEGOLIERA,  dicesi  di  ana  te^ 
toìa,  ne' porli  di  mare,  sotto  ìz 
quale  sono  vari  fornelli  per  farvi 
cuocere  e  riscaldare  la  pece  ed  al- 
tre materie  servibili  a  dar  carena 
al  bastimenti. 

RAMAJUOLO,  caldaia  di  ferro,  nel- 
la quale  si  fanno  fondere  e  riscaldar* 
la  pece,  il  catrame  ed  altre  materie» 
che  servono  a  spalmare  il  bastimenl* 
dopo   che  è  slato  calafatato. 

CATRAME,  specie  di  ragia  nera 
cavala  fuori  per  via  di  fuoco  dal 
legno  del  pino,  la  quale  serve  aA 
imbratlarne  le  navi  ed  1  cavi  od4« 
difenderli  dall'acqua. 
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PATTUMK,  mestura  di  sego,  zolfo 
•  biacca.  rao:ìa  o  catrame,  olio  di 
pesce  e  simili,  che  si  distende  e  si 
spalma  sulla  parte  della  nave  che 
deve  stare  immersa,  quando  le  si 
dà  carena 

SARANfiOUSTl,  specie  di  mastice 
osato  nelle  Indie  per  coprire  i  com- 
menti d?lle  navi,  che  si  risguarda 
come  il  mltrliore  di  tutti  gii  altri 
Che  si  conoscono. 

CORVINO,  dicesi  BECCO  COR- 
VINO r  uncino  da  calafati,  cioè  di 
quegli  operai  che  CALAFATANO, 
U  nave;  -  CALAFATARE,  empire 
«  turare  ron  stoppia  esimili  le  com- 
messure dt'lle  parti  della  nave. 

ATTACCATOJO,  aggiunto  di  ponte 
/ormalo  di  assi  congegnalo,  che 
s'attacca  ai  fianchi  ideila  nave  per 
calaf.'ilarla. 

GUARDAFL'OCO,  tavole  che  si  di- 
sponfroiiu  all'  altezza  della  linea 
d'acqua  del  baslimeiito,  dalla  parte 
cui  si  vuol  dare  la  brusca,  onde  la 
fiamma  nua  saiga  oltre  quell'al- 
tezza. 

MAl,ARESTIA,  specie  d'ascia  o 
accetta  a  marif  Ho,  di  cui  si  servono 
i  calafati  per  ispingere  la  stoppia 
nelle  grandi  commettiture. 

PATARASSO,  istrumenioo  specie 
di  scarpello  di  ferro,  che  serve  ai 
calafati  per  cacciare  a  forza  la  stop- 
pia n^lle  giunture  e  ne'  commenti 
delle  navi. 

IMR\STIRE,  vale  impostare  i 
memhri  niagu'iori  del  bastimento  al 
loro  luogo,  per  costruirlo. 

BIROSCARK,  vale  costruire  l'os- 
satura e  lo  scheletro  co'  pezzi  più 
grossi,  per  rivestirlo  poi  della  bar- 
datura 0  fH sciame. 

ALLUNA MF:NT.P,  incurvatura  del 
ponte  dei;e  navi. 

METACENTRO,  è  il  punto  più  alto, 
a  cui  portando  il  centro  di  gravita 
del  bastimento,  esso  si  tenga  fermo 
e  dritto  nell'acqua  tranquilla. 

ZAVORRA,  nome  che  si  dà  alle 
materie  pesanti,  quali  sono  le  pie- 
tre, i  ciottcll,  la  ehlaja,  la  sabbia, 
il  piombo,  il  ferro,  ecc.,  che  si  met- 
tono nel  tondo  della  stiva  di  una 
nave,  jìer  farla  immergere  nell'acqua 
e  abbassare  il  suo  centro  di  gra- 
vità, affinché  acquisti  la  stabilità 
necessaria,  facendo  equilibrio  colio 
sforzo  del  vento  nelle  vele  ;  —  SAL- 
AlONl,    cliiaiuaao    quelle    masse  dì 
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ferro  o   di   piombo  che  servono  x 
fare  la  ZAVORRA. 

ATTRaZZARE,  ATTREZZARE,  cor- 
redar la  nave  dì  lutti  gli  attrezzi 
necessari  e  metterla  in  grado  di 
poter  navigare. 

BOLZONE,  dicesi  della  curvatura 
convessa,  che  si  dà  a  un  tavolato, 
siccome  é  quella  che  si  dà  a'  ponti 
e  simili. 

GARBATURA,  la  curvatura  di  uà 
pezzo  di  legname. 

PALELLA,  l'unione  che  si  pratica, 
nella  costruzione,  di  due  tavole  o 
altri  legnami,  con  fare  incastri  re- 
ciproci neir  estremità  deli'  una  • 
dell'altra,  per  maggiore  stabilita. 

MORTISa,  voce  derivata  dal  fran- 
cese, e  che  si  adotta  da  alcuni  per 
signillcare  1'  incastro  o  buco  nel 
quale  si  introduce  e  si  adatta  esat- 
tamente un  altro  pezzo. 

SCAFO,  il  corpo  di  un  vascello, 
senza  ornamento  di  veruna  sorta. 

GUSCIO,  si  dice,  per  metafora,  il 
corpo  delle  navi  spogliate  de'  loro 
arredi. 

CASERMA,  denominazione  data  al 
corpo  di  una  vecchia  nave  disar- 
mata, nel  quale  i  marinai  che  ar- 
rivano dalle  Classi  per  essere  {mjì 
imbarcati,  si  custodiscono  e  si  man- 
tengono alla  razione  giornaliera. 

CARCASSA,  dicesi  di  un  bastimenta 
non  coperto  dal  fasciame,  o  prima 
che  questo  vi  sin  applicato,  o  dopo 
che  dallo  stesso  siasi  staccato. 

CARPENTERIA,  ossatura  del  ba- 
stimento. 

CORBAME,  il  complesso  de*  legai 
o  delle  COSTE  che  formano  l'ossa- 
tura del  bastimento. 

OSSAME,  vale  CARCAME,  ARCA- 
NE, SCHELETRO,  ossia  il  complesso 
de'  più  grossi  pezzi  di  legname  for- 
manti il  corpo  del  bastimento  ;  OS- 
SATURA. 

FIANCO  (DELLA  NAVE)  è  la  part« 
del  bastimento  che  si  presenta  alba 
vista  da  Poppa  a  Prora  in  tutta  la 
sua  lunghezza;  —  FIORE  DELLA 
Nave  dicono  della  intera  parte  di 
ciascun  Fianco,  compresa  fra  la 
CONTRO  DORMIENTE  e  l'estremità 
dei  MADIERI,  dove  queste  si  uni- 
scono colle  CAPPEZZELLE;  -  l'A- 
VANTI,  e  riNDlETRo  sono  le  parli 
della  nave  corrispondenti  rispeitl- 
vanienie  alla  Prora  e  alla  Poppa 
della  medesima. 
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nOCCATnnv,  dirci!  disila  l.ir;:lii'Z- 
xa  della  nave,  o  propriam'Mile  drlla 
inapiilor  larcrhpzza,  misurala  al  Ba- 
glio (lolla  Cosin  maestra. 

iniNTALK  (OKI-LA  NAVE),  M(?nl- 
flra  l'altezza  della  nave  nel  suo  in 
terno. 

FI.UfTAZlONE,  qnclla  parte  del 
vascello  che  si  trova  immerso  lino 
a  fior  d'annia  ;  —  chiamasi  in  ma- 
rineria bag.nasciuga  o  i.inka  di 

ACQUA,  quella  parie  del  vascello 
che  è  airalte/.za  del  pelo  d'anjua. 

OPERE  VIVE,  nome  specinlfì  di 
tutta  quella  parte  del  b;isiimenio 
che  sta  soti'aiqua  ;  -  OPERE  M(Jll- 
TE  0  BRANDO  chiamasi  Invece  tutta 
quella  p.irle  che  sia  sopra  al  pelo 
dell'acqua. 

RIRiNTRATA  (DEL  BORDO  0  DEL- 
LE OPERE  MORTE  di  una  nave); 
é  una  curvatura  rieiiir.inie  ver<o 
I*  interno,  delle  parli  superiori  delle 
Coste  alte,  per  cui  si  diminuisce 
superiorntcnie  la  larghezza  della 
nave. 

POSTICCIA,  la  parte  superiore 
del  vascello. 

CORSIA,  lo  spazio  vnoto  nelle 
Galee  ed  altre  navi,  per  camminare 
da  poppa  a  prua  ;  —  dicono  RADI- 
CATO DI  CORSIA  i  grossi  tavoloni 
dentati,  che  stanno  sotto  il  piano 
della  Corsia,  e  vanno  dalla  poppa 
alla  prua. 

MURATA,  Il  fianco  interiore  della 
nave  sopra  la  Coperta,  ossia  l'opera 
morta  della  parte  di  dentro  della 
nave;  -  BATTISARCHIA  o  BATTI- 
SARTIA  chiamano  due  lejrni  bislun- 
ghi inchiodali  negli  SCIIERMOTTI, 
o«sia  nel'a  Murata,  uno  di  qua, 
l'altro  di  la  ai  quali  sono  racco- 
mandate le  BIZZE. 

BORDO,  dicesi  di  mila  quella  p.Trle 
del  va.scello  che,  da'  fianchi,  sia  fuor 
dell'acqua;  -  NAVE  D'ALTO  BOR- 
DO, dicesi  delle  più  grosse  navi, 
come  Vascelli  e  Fregale  ;  —  NAVE 
DI  BASSO  BORDO,  vale  nave  che 
ba  il  fianco  basso,  onde  alcuna  di 
esse  può  andare    a  vele  e  a  remi  ; 

—  ANDARE  A  BORDO,  sipnlllca  an- 
dare sopra  la  nave,  imbarcarsi  ;  — 
(i  dice  anche  BORDO  per  BORDATA; 

—  TRIBORDO,  é  la  parie  che  cor- 
risponde alla  destra  del  riguardante 
che  abbia  il    vi.so    rivolto    a  prua  ; 

—  BAHORDO,  la  parie  opposta  os- 
tia il  fianco  sioisiro  della  nave;  — 


VIGARB 

ORLO  della  nav.»  è  l'ultima  Incinta 
scorniciala,  che  termina  nella  parie 
superiore  il  Roido  di    un  vascello  ; 

-  PARABORDI,  dicmo  a  quella 
Difese  che  si  fanno  per  di  fuori  al 
cijrpo  del  bastini''iilo,  onde  non 
venga  danneggiato  dagli  urli  che 
riceve  dall'ac  osi.Trsl  di  altre  navi; 

-  Capo  di  banda,  dicesi  di  pa. 
rafietto  che  ricignc  la  n.ive  ;  —  DN 
scolato,  la  parie  su|ierlore  che 
rìcigne  la  nave  e  le  serve  di  para- 
p.'lto  ;  —  FREGI  XTA,  chiamasi  la 
p.irtc  esteriore  del  Discolato,  oCapo 
di  banda  che  si  adorna  con  scul* 
ture  e  dipinture. 

ACCASTELLAMENTO.caslellodel. 
la  prua  o  della  popp.i  dun  vascello. 

CASTELLI,  chiamansi  cosi  i  ponti 
[lìiì  elevati  delle  navi,  al  quali 
manca  la  parte  ira  l'albero  di  Mae- 
stra e  quello  di  Trifulieiio  ;  onde 
vengono  a  farsi  due  mezzi  ponti  ; 
che  sono  a  livello  ira  di  loro,  do* 
quali  uno  si  chiama  CASTELLO  DI 
POPPA  o  CASSERO,  l'altro  CA- 
STELLO DI  PRL'A;  -  CROCIERA, 
pezzo  di  legno  qu.idro  e  tondo  in- 
chiodato a  traverso  del  macellari 
del  castello  verso  là  prua  ;  —  FRON- 
TONE, é  un  pezzo  di  legno  Inla- 
gliato  che  ricinge  suiierìormente  a* 
castelli  in  tutta  la  loro  larghezza  ; 

-  FRONTONI,  diconsi  anche  quegli 
appogKi  di  balaustrate  che  rlcin- 
gono  il  castello  di  prua  o  poppa. 

CARENA,  la  parte  di  sotto  del 
navilio  sino  all'opera  morta,  cioè 
l'opera  viva  del  basiimenio,  dalla 
chiglia  sino  alla  linea  d'acqua;  — 
dar  CARENA  dicono  i  marinai, 
quando  mandano  il  navilio  alla 
banda  per  rassetlarcrii  il  fondo  ;  — 
CONTRACARENA  vale  quanto  CON- 
TRACHIGLIA,  PARAMEZZAI.E.  V.  i, 

COSTA,  uno  di  quei  membri  dell»       1 
nave  stabiliti  sopra    la  CHIGLIA,  e       ^ 
che  si  estendono  incurvandosi   nel- 
l'elevarsi  a  destra  e  a  sinistra,  per 
formare    l'ossatura    principale   del 
corpo  della  nave. 

MAGLIE,  sono  l  vuoti  od  iater- 
valli  che  restano  fra  le  coste  e  I 
membri  maggiori  della  nave. 

MADIEKE,  il  pezzo  di  mezzo  di 
ogni  costa,  che  ne  forma  il  fondo  e 
s' incastra  nella  chìglia  ad  angoli 
reni  ;  —  BISCE,  dlconsì  alcuni  fori 
falli  nel  fondo  de'  Madicri  e  Zan- 
goal,  nella  parte  inferKire,  ove  soo» 
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a  contatto  col  fasciame  del  piano, 
aflinché  l'acqua  che  entra  nella  nave 
pu-éu.  scorrere,  fino  al  luogo  ove 
sono  siiuate  le  tombe  nel  cosi  detto 
CANALE  DELLE  BISCE. 

STAMLNALE  ed  anche  STAMINA- 
RA  ;  dicesi  primo,  secondo,  terzo  e 
quarto  STAMINALE,  quei  pezzi  per 
cui,  partendo  dal  bracciuolo  che  si 
unisce  col  Madiere  della  Costa,  si 
compie  il  contorno  della  medesima; 
sono  pezzi  di  legno,  più  o  meno 
curvi,  che  formano  una  parte  della 
Costa  o  membro  della  Nave. 

QUINTI,  chiamansi  certe  Coste 
che  si  costruiscono  sul  disegno 
della  COSTA  MAESTRA,  e  che,  in- 
sieme a  questa,  si  dispongono  su 
tutta  la  lunghezza,  nella  quale  si 
possono  inserire  delle  altre  coste, 
che  si  collocano  effettivamente  dopo 
aver  legati  con  diverse  Forme  e 
messi  a  segno  i  detti  Quinti. 

FORCACCI,  nome  che  si  dà  ai 
MADIERI  della  parte  davanti  e  di 
dietro  della  nave,  i  quali  hanno  la 
forma  di  un  Y,  e  il  cui  angolo  é 
più  acuto  e  il  piede  più  allungato 
a  misura  che  si  avvicinano  più  alla 
estremità  della  nave. 

MENALI,  chiamansi  gli  SGARMl  e 
gli  Allungatori  de'Forcacci,  i  quali 
«ono  tagliati  a  sguancio  per  adat- 
tarsi alla  llgura  degli  estremi  della 
nave. 

MEZZANINO,  nome  della  COSTA 
MAESTRA,  la  maggiore  di  tutte  le 
Coste,  la  quale  si  colloca  circa  nel 
mezzo  del  bastimento,  alquanto 
verso  poppa. 

IMBO.NO,  nome  d'osnuno  di  quei 
pezzi  di  legname  che  servono  a 
riem|)ire  gli  intervalli  tra  le  coste. 
Uà  i  madieri  o  altri  membri:  di- 
censi  PEZZI  D' IMBONO. 

CHIGLIA,  lungo  legno  diritto  che 
forma  la  base  ed  il  fondamento  di 
tulio  il  carcame  del  vascello;  — 
Calcagno,  l'estremità  posteriore 
della  Chiglia,  sulla  quale  la  RUOTA 
DI  POPPA  è  assicurala  ad  incastro 
ed  a  maschio,  e  che  termina  abbasso 
Oijbliquaniente  o  ad  angolo  acuto. 

CONTROCHICLIA,  pezzo  di  co- 
struzione, fornialo  di  più  lejrni  di- 
ritti, che  si  applicano  sulla  Chiglia 
nell'interno  della  nave,  per  tutta 
la  sua  lunghezza,  dalla  CONTRO- 
RUOTA di  poppa  a  quella  di  prua. 

ACCULAMENTO,  steli*  del  fondo 
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di  un  bastimento;  —  STELLA  è 
termine  di  costruzione,  che  significa 
la  quantità  di  cui  si  rialza  un  ma» 
diere  sopra  l'orizzontale  ;  oppure  la 
distanza  perpendicolare  presa  dalla 
estremità  di  un  madiere  ad  una 
linea  orizzontale  che  passi  pel  canto 
superiore  della  CHIGLIA  ;  —  BAT- 
TURA,  canale  intaglialo  ad  angolo 
lungo  tutta  la  chiglia  per  incassarvi 
i  Torelli  e  le  estremità  de'  MAIERI 
e  delle  INCINTE,  onde  uniscano  me- 
glio e  sieno  stabilite  più  fortemente. 

FRECCIA,  la  parte  anteriore  del 
bastimento. 

POLENA,  nome  dato  alla  figura 
di  donna,  di  leone  e  simile,  o  al- 
l'ornamento che  termina  la  parte 
anteriore  della  nave;  ed  anche  alla 
totalità  degli  ornati  e  legnami  che 
sostentano  la  figura  stessa. 

GASCO,  specie  d'ornalo  nel  quale 
si  termina  l'estremità  superiore  del 
Tagliamare,  ne'bastimeuli  che  noa 
hanno  Polena. 

SPERONE,  ne'  vascelli  da  guerra 
è  l'unione  di  tutti  i  pezzi  sporgenti 
dalla  Ruota  di  prua  e  da'  suoi  lati, 
a  fine  di  aggiungere  gradatamen'.o 
forza  a  queste  estremità  del  basti- 
mento, e  per  dare  un  punto  di  ap- 
poggio al  Bompresso  al  quale  si 
mura  il  Trinchetto;  —  SPERONE, 
FRECCIA,  sono  due  pezzi  di  legno, 
che,  appoRgiati  con  una  estremità 
alla  faccia  anteriore  della  ruota 
immediatamente  sopra  il  Bracciuolo 
della  Gorgiera,  si  allontanano  dalla 
Ruota  e  si  elevano  quasi  paralleli 
fra  di  loro  per  dare  appoggio  alla 
figura  emblematica,  che  per  ordi- 
nario è  collocata  sull'estremità  an- 
teriore del  vascello;  —  GORGIERA 
chiamasi  un  Bracciuolo  di  foni  di- 
mensioni, il  cui  ramo  più  lungo 
s' inchioda  alla  faccia  esteriore  della 
Ruota  di  prua. 

MEOLO,  uno  di  que'  bracciuolì  sot- 
tili che  servono  a  sostenere  lo  spe» 
rone  delle  Galee. 

SPALLE  (DELLA  NAVE),  sono  le 
parti  esterne  dello  Sperone  verso 
le  Sartie  di  Trinclie'.to,  dove  la  prua 
acquista  una  certa  larghezza  di  fondo 
che  sostiene  il  vascello  nell'acqua. 

SOGLIE  (DELLO  SPERONE),  sono 
pezzi  curvi  di  legno,  che  formano 
l'ornamento  delio  Sperone  della 
na\e  da  ciascuna  parte,  tra  la  gru* 
e  la  figura  o  Polena. 
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I.IONK,  dlcosi  di  un  ornamenio 
che  iiu;i>i  tulle  le  nazioni  mellono 
allo  sperone  del  baslimentl  ;  —  è 
anche  il  lume  di  un  pezzo  di  lepno 
ebe  serve  di  lepamenlo  e  fa  lo  slesso 
unirlo  (le'bracriuoli  per  legare  l 
Puriiali  di  Silva  col  Ponte. 

HIKMPIMKM'O  (fra  gli  SCAR- 
IIOTTI  della  POLKNA),  sono  que' 
pezzi  di  leRno  rhe  si  di^ponpono 
nepll  Intervalli  fra  1  membri  della 
nave,  per  formare  un  ripieno  ed  un 
lutto  dello  sperone  della  nave  ;  — 
si  chiamano  in  generale  RIEMPI- 
MEMI  0  RIRMPITORI,  nella  co- 
struzione delle  navi,  que' leciii  col- 
locali per  occupare  gli  inlervalll 
fra  i  membri  principali. 

RATTINARE,  riempimento  di  le- 
gname sotto  lo  Sperone  del  va- 
scello. 

PARAMARI,  11  riempimento  trian- 
golare di  legno  sotto  le  giunte  dello 
Sperone. 

C.UMROVOLTIGLIOLA,  perzo  di 
lefrno  rotondo  a  foprgia  di  loro  o 
bacione,  che  fa  parie  dell'arma- 
menio  dello  Sperone  d'una  nave. 

RITTALO,  così  chiamasi  l'unione 
di  molti  pezzi  di  legno,  che  for- 
mano un  ago  0  una  punta  o  una 
Ireccia  mollo  sporgente  sul  davanti 
di  certi  bastimenti,  ne'  quali  tiene 
luoeo  di  Sperone  o  di  Rompresso. 

FASCIAME,  l' insieme  de'MAIERl; 
tutte  le  assi  che  vestono  e  ricuo- 
pruno  l'esterno  del  corpo  o  scafo  di 
qualunque  nave  ;  -  in  generale 
ogni  asse  più  grossa  di  due  pollici; 
a  qualunque  uso  sia  destinata,  di 
cesi  TAVOLA  DI  FASCIAME  0  MA- 
lERO. 

INVESTIGIONE,  il  complesso  delle 
tavole  con  le  quali  si  copre  l'ossa- 
tura della  nave  per  di  fuori. 

MAlEHO  (V.  FASCIAME),  MAIERO 
DI  ROCCA,  vale  per  la  prima  latta 
verso  poppa,  nelle  Galee. 

QUA  IRATE,  dicono  i  marinai  de' 
primi  corsi  di  tavole,  che  vanno 
dalia  poppa  alla  prua  della  Galea, 
dalla  CliiRlia  in  su,  le  quali  sonoden- 
tate  ed  inchiodate  negli  Staminali. 

CONTRAHRORDO,  é  una  coperta 
di  tavole,  che  si  fa  al  rivo  della 
nave,  dalla  Chiglia  sino  alle  IN- 
CliNTE,  e  serve  per  conservare  il 
fondo  del  b.'.slimenlo  ;  questa  co- 
perla  si  fa  anche  di  rame,  e  dicesl 
FODERA. 
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niCoRf^O,  n  primo  p  «ceondo  or- 
dine di  Tavole  che  si  pongono  piò 
vicine  alla  chiglia,  per  fare  la  bor- 
datura di  un  vascello. 

SERRETTE.  Maieri  e  Fasciame  cott 
cui  si  cuopre  inlernamenie  il  corpo 
della  nave  inchiodando  il  lutto  al 
membri  ;  anche  diconle  VERIN- 
GOl.E. 

VERINGOLA,  clascnno  dei  pezzi 
del  Fasciame  Interno  situali  in  va- 
rie distanze  del  corpo  del  vas-ello, 
fra  le  Serrelte  e  la  prima  Coperta. 

TOREI.M.  si  denominano,  nella 
costruzione  delle  navi,  le  prime  fila 

0  corsi  delle  tavole  di  bordatura 
esteriore,  cioè  quelle  che  sono  piò 
vicine  alla  Chiglia. 

TRI.NCARIM,  pezzi  dacosirnzione, 
cioè  tavole  o  correnti  posi!  sopra 
ogni  Coperta,  che  circondano  In- 
ternamente la  nave. 

DORMIENTE,  diresl  di  una  grossa 
Plana,  che  segue  il  contorno  inte- 
riore dei  membri  della  nave. 

CONTRODORMIENTE,  nome  di 
una  serie  di  lun?hi  pezzi  di  le- 
gname che  rigirano  intorno  Intorno 
il  vascello,  sopra  le  testate  de'  Ba- 
gli fermate  sul  Dormiente. 

TRAMISI,  nome  che  si  dà.  nella 
costruzione  francese,  a  certi  pezzi 
di  legno  diritti  e  quadrali  che  si 
ponsono  da  un  bselio  all'altro  im- 
mediatamente sojira  il  Dormiente, 
ed  è  a  contatto  col  membri  della 
nave,  per  riempire   l' intervallo  fra 

1  Bagli,  e  mantenere  a  luogo  lete- 
state  di  questi. 

ROTTAZZO,  sovrapposizione  di 
legnami,  che  si  acconiodano  all'una 
ed  all'  altra  estremila  di  que'  va- 
scelli, che  non  hanno  riportalo  nella 
loro  costruzione  la  necessaria  sta- 
bilita, e  perciò  si  inclinano  facil- 
mente a'  lati. 

STIVA,  luogo  ove  si  mette  la  Za- 
vorra nelle  navi,  cine  lospazio  vuoto 
che  rimane  sono  il  primo  pome  (il 
più  basso);  ed  anche  il  peso  stesso 
che  serve  di  Zavorra. 

PORCA,  dicesi  di  roste  o  membri 
inieriori  posti  nella  stiva  delle  navi, 
sopra  il  Paramezzale  e  le  Serrelte, 
per  fortificare  tulio  lo  Scafo. 

GAIE,  quel  luogo  nella  Stiva,  che 
rimane  lateralmenie  da  ciascuna 
banda  fra  il  Bordo  e  la  Cassa  delle 
Trombe. 

TIMONE,  cosiruzlone  di  legnama 
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della  forma  qnasl  di  un  solido  pri- 
smatico triangolare,  troncato;  e 
serve  a  dirigere  la  rotta  di  un  ba- 
stimento, facendo  resistenza  alla 
forza  del  vento  nelle  vele,  od  alle 
agitazioni  del  mare  tendenti  a  ri- 
muovere la  nave  dal  suo  cammino. 

RUOTA  DEL  TIMONE,  è  una  ruota 
verticale  1  cui  raggi  si  prolungano 
fuori  dalla  linea  de'  quarti ,  nel 
piano  dell'asse  del  vascello,  e  clie 
serve  pel  maneggio  del  Timone;  — 
QUARTI  chiamansi  que' pezzi  curvi 
che  formano  la  Ruota  stessa. 

TRAVERSA  (DEL  TIMONE)  0  MEZ- 
ZALUNA, dicesi  in  marineria  di  un 
legno  curvo,  ch'é  fissato  nella  lar- 
ghezza della  Coperta  della  Santa 
Barbara,  sul  quale  scorre  l'estre- 
mità della  Barca  del  Timone  nel 
«orrer  dall'uno  all'altro  bordo. 

MADIA,  nome  applicato  in  ma- 
rina alla  Poppa  di  un  vascello  mollo 
rilevata  ed  alla,  dicendosi  Vascello 
di  MOLTA  MADIA. 

POPPA,  la  parte  deretana  delle 
Davi. 

ARGACCIA,  la  parte  posteriore 
esterna  della  Poppa. 

RUOTA,  pezzo  di  legname  di  par- 
ticolar  forma  che  entra  nella  costru- 
zione del  castello  di  Poppa;  e  si 
dice  RUOTA  DI  PRUA  un  pezzo  cor- 
rispondente nel  castello  di  Prua;  — 
CALCAGNUOLO,  é  quella  pane  e- 
sterna  ed  inferiore  della  Ruota  dì 
Poppa  che  fa  una  specie  di  tacca 
su  cui  posa  il  Timone;  —  CA- 
PIONE  chiamano  la  testata  delle 
Ruote  di  Poppa  e  di  Prua  e  CON- 
TRAPIONE,  quel  legno  curvo  che 
serve  di  rinforzo  al  Caplone,  cui  é 
applicato. 

DRAGANTE,  TRIGANTO,  nome 
della  barra  più  elevala  dell'Arcacela. 

CONTRADRAGANTE  ,  è  la  più 
alta  traversa  nel  quadro  dì  poppa, 
sull'alto  della  ruota,  che  fa  con 
essa  la  figura  di  T;  è  posto  sopra  il 
Dragante  all'altezza  a  un  dipresso 
della  soglia  superiore  de' portelli 
più  alti;  —  ALETTA  DEL  CEPPO 
chiamasi  un  pezzo  di  legno  curvo 
posto  sotto  il  Dragante,  a  poppa. 

SPALLE,  luoghi  laterali  alla  poppa 
dove  sono  le  scalette  per  montare 
1d  Galea. 

CORONAMENTO,  la  sommità  e 
l'orlo  superiore  della  facciata  po- 
steriore della  nave  o  della  Poppa. 


GALLERIA,  nome  che  si  dà  ad  tm 
lungo  pogginolo  che  sporge  dalla 
poppa  ed  occupa  tutta  la  larghezza 
della  stessa  a  livello  del  Cassero, 
e  comunica  colla  Camera  del  Con- 
siglio per  due  porle;  é  contornata 
da  un  appoggio  o  da  una  balau- 
strata in  legno  scolpito,  od  anche 
in  ferro;  —  la  GALLERIA  DEL 
FONDO  DI  STIVA  ó  un  andito  largo 
due  0  tre  piedi,  che  si  fa  nelle  navi 
da  guerra,  a  livello  del  pagliuolo 
di  Stiva  0  Falso  Ponte,  dietro  e 
lungo  i  fianchi  delle  stesse,  per 
comunicare  liberamente  da  un  luogo 
all'altro,  quando  tutto  lo  spazio 
rimanente  è  ingombrato  da  munì- 
zìoni. 

SCHIOCCA ,  la  parte  superiore 
esterna  della  Poppa  dove  viene  la 
scultura  o  l'intaglio. 

GELOSIE,  nome  dalo  alle  balua- 
strate  o  colonnette  della  poppa,  die- 
tro la  Timoniera. 

SCUDO,  quadro  in  sulla  Poppa, 
con  cornice  d'intaglio,  nel  qu.i.e  è 
segnato  il  nome  del  bastimento. 

BOTTIGLIE,  dicesi  degli  oggetti 
situati  ai  due  lati  della  poppa. 

GIARDINI,  chiamano  in  marine- 
ria quei  corridoi  pensili  ai  lati  del 
quadro  di  Poppa. 

PRUA  0  PRORA,  la  parte  dinanzi 
del  vascello,  colla  quale  si  fendo 
l'acqua;  é  opposta  alla  Poppa. 

RUOTA  DI  PRUA  (Vedi  RUOTA); 
Gole  chiamasi  certi  bracciuoli  in- 
terni, 0  grosse  curve,  che  incrociano 
ad  angolo  retto  la  Ruota  di  Prua, 
e  gli  Scalmi  degli  Occhi  delle  Go- 
mene dalla  Sentina  fino  al  primo 
Ponte  a  poppa  e  a  prua;  —  PER- 
NEGGHIA  è  quel  pezzo  della  Ruota 
di  prua,  che  avanza  sopra  il  Bordo 
del  bastimento. 

GHIRLANDE,  sono  pezzi  grossi  di 
legname,  curvi  o  centinati,  che  si 
dispongono  a  squadra  sulla  ruota 
di  prua,  sopra  e  sotto  le  Cubie,  per 
legare  insieme  le  parti  anteriori 
della  nave  e  connettere  i  Madieri  e 
i  Forcacci. 

BASTI,  sono  due  grossi  pezzi  di 
legno,  che,  dalla  ruota  di  prua» 
secondando  la  curva  dell'  Opera 
morta,  sono  incastrati  ne' riempi» 
menti,  e  vanno  a  terminare  da  una 
parte  e  dall'altra  contro  la  ruota, 
servendo  come  d'orlo  alla  Prua. 

TAGLIAMARE,  grosso  legno  trian» 
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golarr,  fermato  di  tapllo  alla  ruola 
di  prua,  destinalo  a  ftnuler  l'onda 
nel  cammino  del  bastimento;  — 
CURVA  CAI'l'CCCINA  chiamano  una 
maniftra  di  bracciuulo  che  assicura 
la  congiunzione  del  Ta^'iiamare 
alla  Huola,  e  CURVA  DELLA  PRUA, 
si  dice  di  una  .sona  di  monsol.i  per 
sostegno  della  prua;  -  St;iU'l';  ili- 
eesi  di  un  pezzo  di  legno,  tosi  de- 
DOntinalo  per  la  sua  li^'ur.i.  il  quale 
8i  unisi'e  alla  eslremiia  <u|ieriore 
del  Tagliamare,  come  suo  linimen- 
to; -  VOLTIGLIE  son  que' pezzi 
di  legname  tagliati  a  foggia  di  ba- 
laustro, che  formano  la  parte  su- 
periore del  Tagliain.ire,  e  che  ri- 
spondono gli  uni  agli  altri  per 
mezzo  delle  Masiiciie. 

CONTRARUOTA,  (di  Prua)  Od  an- 
che  CONTR"  ASTA  di  Prua,  é  un 
pezzo  di  un  solo  legno,  o  per  lo  più 
un  pezzo  comiiosio  di  ()iù  legni 
curvi,  che  si  applicano  interior- 
mente alla  ruota  di  prua  per  forti- 
ficarla ed  unirla  piti  saldamente 
alla  Chiglia  della  nave. 

PORTA,  (di  Prua)  ciascuna  delle 
due  porte  aperte,  nelle  navi  da 
guerra,  nel  parapetto  anteriore  di 
prua,  per  comunicare  dal  secondo 
Ponte  alla  Piattaforma  della  Polena. 

GUARDIA,  si  dice  un  pezzo  di  le- 
gno corto,  chiamato  am-lie  FODERA, 
che  si  mette  in  qualche  parte  de- 
bole di  una  costruzimie,  per  rin- 
forzare un  pezzo  ili  legno  vizialo 
e  guasto  che  si  scuopra  nel  rad- 
dobbo di  una  vecchia  nave. 

LEGAMI,  chiamansì  nella  costru- 
zione delle  navi  i  pezzi,  che,  non 
essendo  precisamonie  tra  le  parli 
principali  dello  Scafo  della  nave, 
servono  però  essenzialmente  a  for- 
tificarle, a  tenere  insieme  gli  altri 
pezzi  dell'  ossatura  e  a  consoli- 
darli. 

PESCANTI,  sono  legni  sporgenti 
dal  corpo  della  nave,  per  sostenere 
od  issare  de'  pesi  a  qualche  distanza 
da  quella. 

SCHERMOTTO,  uno  di  que' pezzi 
di  legno  onde  componesi  la  terza 
giunta  dell'  ossatura  sopra  lo  Sia- 
uinare. 

ZA.NCOM,  tutti  i  Madieri  di  an- 
golo aculo,  quali  sono  quelli  si- 
tuati dal  Madiere  del  dente  sino 
alla  r.Mi.tn. 

TKAVL:ììI.\0,  pezzo  lii  i(';,';io  po- 


sto a  traverso  di  alcune  parti  della 
nave;  —  1  TRAVKRSI.Nf  DE"  HOC- 
CAl'URTI  sono  traverse  indentale 
negli  orli  laterali  de'  Roccaportl 
che  sono  molto  lunghi. 

ROSETTA,  lastra  di  ferro  tonda 
e  traforata,  che  si  mette  sotto  roc- 
chio dflle  Chiavette,  e  vi  si  ferma 
colla  Zeppa  delle  Chiavette  mede- 
sime. 

TOLDA ,  tavolato  che  forma  il 
piano  di  un  ba-iiimento  ,  sul  quala 
e  piantata  la  batteria,  come  .sopra 
una  piattaforma;  —  é  anche  una 
specie  di  Cassa  o  piattaforma  eh'  è 
nella  Sentina,  in  cui  il  Munizio- 
niere fa  le  sue  misure  per  la  be- 
vanda dell'Equipaggio. 

COVERTA,  COPERTA,  il  palco 
0  ponte  superiore  della  nave,  cioè 
quello  ove  si  manovra  e  che  ucn  è 
coperto  da  altro  jìonte. 

l.N'Cl.NTA,  cordone  della  nave, 
formato  di  alcuni  pezzi  più  grossi 
del  rimanente  del  fasciame  esterno, 
sul  piano  del  quale  risaltano,  o 
sono  situati  dove  corrispondono  le 
Coperte,  alle  quali  servono  di  stabi- 
limento: —  nella  costruzione  delle 
Galee  chiamansi  COATOVALl  1  fi- 
lari dei  Maìeri  che  si  mettono  so- 
pra l' Incinta. 

CASSERO,  il  mezzo  ponte  della 
nave,  che  comincia  dalla  parte  po- 
steriore di  questa  agli  stili  o  pie 
dritti  di  poppa,  e  termina  alla  di- 
stanza di  alcuni  piedi  oltre  l'al- 
bero di  Maestra,  nelle  navi  mag- 
giori, e  un  poco  all' indietro  dello 
slesso  nelle  navi  minori  e  nella 
Fregate. 

CASSERETTO,  vale  il  piano  più 
elevalo  della  nave,  nella  parte  po- 
steriore del  Cassero. 

PASSAVANTl,  chiamasi  due  ta- 
volali, uno  a  destra  e  l'altro  a  si- 
nistra, per  la  comunicazione  e  pel 
passaggio  dal  Cassero  al  Castello  di 
prua;  -  RATTaCLIUULE  al  plur. 
si  chiama  quella  specie  di  balau- 
siraia  che  si  fa  a'  Passavanli  per 
guernire  la  parte  scoperta. 

PONTE,  ne' baslimrnti  mercantili 
ordinari  è  un  tavolato  forte,  so- 
sie/iuio,  come  le  impalcature  e  i 
suolaj ,  da  travi  chiamale  Dagli: 
esso  ricuopre  nell'alto  tutto  il  ba- 
stimento, eccettuate  le  aperture  ch« 
vi  si  lasciano  per  comunicare  coi 
locali    sottoposti:    —    i  UAGHETTI 
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«ono  travicelli  o  legni  collocali  per 
traverso  della  nave,  tra  i  Bagli  e 
paralleli  a  qnesiì ,  onde  formare  e 
sostenere  il  Ponte  ;  -  CAPPUC  0 
DI  PONTE  dicesl  di  ciascuno  di  quei 
Bracciuoli  verticali  di  legno  o  di 
ferro  che  servono  a  formare  una 
connessione  particolare  fra  l'inta- 
volato del  Ponte  e  la  Murata,  al- 
lorché queste  parli  cominciano  a  dis- 
giungersi ;  —  CONTROCORSIE  sono 
iunghi  pezzi  di  legno  posti  sotto  i 
Bagli  nei  verso  della  lunghezza  della 
nave,  specialmente  da  una  Bocca- 
porta  all'altra,  immorsali  ne' bagli 
«tessi,  per  rinforzare  la  loro  unione. 

BITTONE,  pezzo  di  legno  forte 
Tiquadralo  e  stabilito  verticalmenie 
sul  secondo  ponte  delle  navi  grandi, 
alquanio  all' indietro  dell'Albero  di 
Maestra,  saldamente  tenuto  ed  in- 
chiodato ai  Bagli  del  ponte  infe- 
IJore  e  del  secondo  ponte. 

BRACCIUOLI ,  pezzi  di  legname 
naturalmente  conformali  ad  angolo 
più  0  meno  ai  rto  di  un  angolo 
Tetto,  l'uso  dei  quali  é  di  connet- 
tere i  Bagli  dei  Ponti  con  le  Coste 
della  nave,  segnatamente  per  resi- 
Jiere  allo  sforzo  del  cannone. 

BOCCAPORTA,  apertura  quadra 
falla  nei  ponti  delle  navi,  per  co- 
municare da  un  piano  all'altro  o 
con  la  Stiva  ,•  la  maggiore  delle  quali 
aperture  chiamasi  FONTE  ed  e  si- 
tuata dinanzi  all'albero  di  Maestra. 
Chiamasi  cosi  anche  quella  che  si 
tfa  sul  Cassero,  davanti  all'Albero 
di  Mezzana,  e  che  dà  adito  ad  una 
.scala  grande  per  scendere  dal  Cas- 
sero al  Secondo  Pon'e;  —  CARA- 
3Ì0RRIN0  dicesi  una  specie  di  grati- 
<olato  fatto  di  piccoli  legni  riqua- 
drati e  lunghi  che  s'incrociano  ad 
-angoli  retti,  e  s' incastrano  gli  uni 
aiegli  altri  per  la  mota  della  loro 
tgrossezza;  i  quali  poi  si  dispon- 
>gono  ne'  riquadri  delle  Boccaporte 
€d  in  altre  aperture  de'  Ponti  e  dei 
Castelli,  a  fine  di  chiuderle  senza 
impedire  il  passaggio  o  giuoco  del- 
l'aria fra  1  Ponti  :  —  MASCELLAI  si 
dicono  le  intelajature  a  battente  che 
formano  i  quattro  lati  della  Bocca- 
rporta,  e  alle  quali  si  adatta  il  co- 
perchio 0  quartiere  che  serve  a  chiu- 
derla; il  quale  riposa  sulle  MEZ- 
ZANE, ossia  pezzi  di  legno  che  at- 
traversano la  Boccaporta. 

CORRIDOIO,  Io  spazio  che  resla 
Yocabviai  ì<ì  Dt/tìijuiitv. 


sotto  la  Coperta  ne' bastimenti  • 
due  ponti,  o  generalmente  Io  spa- 
zio che  resta  fra  un  ponte  inferiore 
ed  uno  superiore;  dicesi  ancora 
CORRIDOIO  da'  marinai  un  pas- 
saggio angusto  fra  gli  scomparti- 
menti inferiori  di  una  nave,  come 
per  es.  il  corridojo  del  magazzino 
della  polv,ere, 

TRAPOivIE,  voce,  non  general- 
mente però  adoperala ,  che  serve 
ad  indicare  l'intervallo  ossia  l'al- 
tezza fra  un  ponte  e  l'altro  nelle 
navi  da  guerra;  più  comunemente 
dice.si  BATTERIA. 

TIMONIERA,  dicesl  11  posto  del 
Timonieri,  cioè  un  certo  spazio  sul 
Cassero,  vicino  all'Albero  di  Mez- 
zana edalla  Ruota  del  Timone;  ivi 
é  collocata  la  Chiesuola  o  AbitacolOf 
colle  btissole ,  e  U  lampada  che  in 
essa  rinchiudonsi. 

TAMBURINO,  é  uno  spazio  che 
domina  verso  l'Albero  di  Trinchetto 
e  verso  1  raccolti  dove  si  scarica 
l'artiglieria  e  di  dove  si  gettano 
in  mare  le  Ancore. 

SANTABARBARA,  è  un  locale  nella 
parte  posteriore  della  nave,  desti- 
nato ai  Cannonieri,  che  gli  diedero 
anticamente  questo  nome  per  divo- 
zione alla  loro  Santa  prolettrice. 
Esso  serve  al  deposito  della  pol- 
vere ed  agli  utensili  dell'Artiglie- 
ria: —  Chiamasi  TAMISO  e  MEZZA- 
LUNA un  pezzo  di  legno  a  forma 
di  arco  di  cerchio  fermato  alle  .sue 
due  estremità  sotto  i  Bagli  del  se- 
condo ponte ,  nella  Santabarbara 
delle  navi,  perchè  serva  d'appoggio 
alla  manovella  del  Timone,  ond'essa 
non  resti  abbandonata  al  proprio 
peso  (V.  TIMONE). 

PARATIA,  separazione  di  tavole 
0  di  tela,  a  poppa  e  a  prua  sotto 
coperta,  per  riporvi  cordami  e  si- 
mili arredi,  e  per  comodo  dei  ma- 
rinai. 

COMPAGNA  DEL  BISCOTTO,  di- 
cono quel  luogo  nella  Stiva  dove 
si  conserva  il  Biscotto,  o  pane  di 
munizione. 

FOSSA  DELLE  GOMENE,  vale 
camera  delle  Gomene. 

PARCO  DI  CASTRATI,  è  un  ri- 
cinto quadrato  di  tavole,  fatto  tra 
i  ponti  della  nave,  davanti  alla 
grande  boccaporta,  per  rinchiudervi 
i  castrali  che  s'imbarcano. 
POZZO  DELLE  TROMBE,  recinta 
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qnndr.iio  fatto  di  ta\oIft  Iti'Miioil.iiu 
3i<l  otto  -mini,  in  tutta  l'altezza  della 
siivA  della  nave,  al  piede  dell'al- 
bero di  Maestra,  \\'-r  nii'liitidcr  u- 
Trombo  e  nieilerle  ni  sicure»  onde 
non  sieno  dannecciaie. 

Tl'GA,  alloL'friameii'o  o  sperle  di 
Cassrretio  praticalo  \Tr^o  la  poppa 
di  una  Freirata  o  simili ,  pi-r  pro- 
curar una  stanza  al  Capitano  e  al 
primo  I.nosoti'iieiile. 

CaMKRA,  liiotru  desinato  agli 
Uffliiali  della  nave. 

CEMBALO,  di<osi  di  quelle  ca- 
mere che  .'ono  ai  lìamtii  e  sul  da- 
vanti della  Camera  del  Consi^'lio, 
nelle  navi  di  lini-a. 

GIAVA,  parte  de!  navilio  dove  si 
cusloilisrono  ^'li  attrezzi  od  altro. 

SODE,  sono  certi  compartimenti 
fatti  con  [>nralle  e  tramezzi,  che 
form.'ilio  de;.'li  allo^'si  o  stanze, 
(le  quali  si  chiudcmo  a  chiavei,  so- 
pra il  Ponte  0  neir  interxallo  Ira 
i  ponti,  per  rinchiudervi  diversi  ef- 
fetti e  munizioni  ;  questi  locali  per 
Io  pili  non  hanno  lume. 

SEMINA,  propriamente  fojrna 
della  nave,  si  dice  anche  della 
separazione  che  si  la  in  K'ro  al 
piede  dell' albero  di  Maestra,  con 
tavole,  e  serve  a  tener  discosta  la 
zavorra  onde  non  ingombri  il  luogo 
delle  trombe. 

LU.MIEHE,  sono  buchi  o  incana- 
lature aperte  a  traverso  delle  ma- 
lere  o  piane,  nel  fondo  del  basti- 
mento, acciocché  l'accjiia  che  ivi  si 
aduna  possa  scorrere  tino  al  pozzo 
delle  trumhe. 

PORTELLI,  sono  aperture,  di 
forma  a  un  dipresso  quadrata,  che 
si  fanno  ne' fianchi  della  nave,  per 
■farvi  passare  cannoni;  CO.NTHA- 
PORTELLO  chiamasi  quel  portello 
posticcio,  0  quadro  d'asse,  della 
grandezza  dell'apertura  del  portello 
al  quale  si  oppone.  Ha  un  buco  ro- 
tondo pel  quale  può  esci  re  la  vo- 
lata del  cannone,  ed  una  manica 
di  tela  che  abbraccia  il  cannone 
per  impedire  che  nelle  agitazioni 
del  mare  l'acqua  penetri  entro  la 
nave;  i  PORTELLI  dicoDSi  ancora 
CAXNOMERE. 

FERITOJE,  od  anche  TRONIERE, 
sono  buchi  bislunghi  praticati  nelle 
barricale,  o  trinceramenti,  che  in  al- 
ctini  bastimenti  mercantili  si  fanno 
in  leiu^KT  lii  guerra,  sotto  i  Casielli 
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e  sotto  il  Casseretto,  per  difendersi 

nel   cabo   di   arrembaggio,   dai  ne- 

Olici. 

iltAMOCifilA  ,  nome  che  si  dà  al 
liuchi  aperti  nella  murata  di  un 
vascello  dirimpe'.to  alla  Gatta,  per 
lo  scoli)  delle  acque  che  ra<'coli;ousl 
in  quello  spazio;  è  anche  un  pas- 
>.T.^'io  coperto,  inclinato,  pel  quald 
>i  fanno  scorrere,  ne' vascelli  mer- 
i-aiiiili,  le  itomene  dal  Castello  di 
prua  alla  loro  camera  ;  é  altresì 
un  contorno  di  tavolo  verticali  po- 
ste intorno  alla  boci'aporla,  per  im- 
pedire die  le  onde  non  mandinu 
l'acqua  iiell' inlcruo  per  quella 
apcntir.i. 

UMltUI.NALI.  fori  0  aperture  dalle 
bande  diNl.i  nave,  per  dove  si  vuota, 
l'acqua  che  sj  raccoglie  sopra  i 
ponti  ,  per  le  ondate  o  per  la 
piotreia. 

ARSILIO,  corpo  di  Galera  sguer- 
nito d'o-'ui  corredo,  il  «luale  servo 
di  [iritrione  o  di  o-pilale. 

MEZZA.MA,  (|uella  parte  della 
Galea  che  corre  dall'  albero  di  Mae- 
stra lino  al  banco  della  dispensa. 

RAGCALARI,  lejni  couiiccali  so- 
pra la  coptTUi  di-lla  (j.ilea  e  che 
sporgono  in  fuori  sopra  l'acqua. 

IlALLUARI,  nelle  Galee  sono  quel 
palchi  più  alti  che  si  fanno  alla 
poppa  e  1  alla  prua,  I  quali  più  giu- 
stamente nelle  navi  moderue  ven- 
gono denominati  Casli'lli. 

HEGGIUI.E,  sono  nelle  Galee  certi 
ripari  o  tavole  che  si  dispongono 
sopra  i  Baccalari ,  acciocché  difen- 
dano le  guardie,  le  robe  e  la  genie, 
dal  pericolo  di  cadf-re  in  mare;  — 
BAMtIM  diconsi  gli  appo^'gialoì  o 
sponde  da  poppa  di  una  Galea. 

i'OS  ri(-)CI ,  sono  legni  che  vanno 
da  un  capo  all'altro  della  Galea,  e 
sopra  i  quali   posano  i  remi. 

BA.NCaCCIA,  panca  che  attraversa 
la  poppa  della  Galea,  dove  suol 
dormire  il  (capitano. 

COMGI.IA.  é  l'ultimo  banco  della 
prua  delle  Galee;  cosi  dello  perché 
a  quel  banco  si  solean  mettere  i 
galeotti  più  deboli  e  timidi. 

REMEtÌGI,  in  marineria  diconsi 
gli  spazi  Ira  un  banco  e  l'altro  dei 
remi  :anii.  nelle  Galee. 

GARITTE,  nelle  Galee  ed  altri 
bastimenti  di  simile  costruzione  è 
il  nome  che  si  da  a  certi  baglioltl 
0  legni  centinaii,  che  (anno  lo  scbe- 
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letro  della  Camera  a  poppa  delle 
Galee,  sopra  i  quali  si  mette  la  co- 
perla  chiamala  TENDALE. 

GAVONE,  stanza  posta  affano  al- 
l'indietro  nella  Galea,  e  sotto  la 
poppa. 

FORBICI,  sono  due  archi,  l'uno 
nel  principio,  l'altro  nel  fine  della 
poppa  delle  Galee  ,  sopra  i  quali 
si  posa  la  freccia  per  sostenere  la 
copertura  della  stanza  del  Coman- 
dante. 

SCANDALARO,  la  stanza  vicina 
alla  Camera  di  poppa  nelle  Galee. 

CANTANETTE,  finestrelle  nella 
«amera  di  poppa  delle  Galee. 

REMBALE ,  sono  due  palchi  o 
piazze  alte  dall'una  e  dall'altra 
parte  della  prora  delle  Galee. 

BECCHETTO,  la  prua  del  navi- 
cello. 

BECCO,  la  punta  del  navilio. 

FALCHE,  tavole  sottili  che  si  met- 
tono a  incassatura  sul  bordo  di  bat- 
telli, delle  Filuche  e  di  altri  pic- 
coli bastimenti  a  remi  nel  Mediter- 
raneo, per  rialzare  il  bordo  e  chiu- 
dere le  aperture  destinale  al  pas- 
saggio de'  remi,  onde  impedire  che 
l'acqua  entri  nella  barca. 

FRISO,  quel  pezzo  che  sì  mette 
In  giro  nelle  parti  superiori  di  ba- 
stimenti piccoli  a  remi ,  sopra  il 
quale  stanno  le  Fórcole  per  appog- 
gio de'  remi. 

SCALMIERE  I  ò  uno  spazio  qua- 
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drato  che  si  lascia  sul  Capo  di 
Banda  di  certi  bastimenti,  per  col- 
locarvi il  remo ,  in  vece  dello 
Scalmo,  che  in  questo  caso  non  vi 
é:  ma  per  fare  lo  stesso  ufficio  vi 
sono  due  pezzi  di  legno  piatti,  sta- 
biliti ad  angolo  retto  sulla  banda 
del  bastimento,  che  lasciano  tra  di 
loro  r  intervallo  necessario  pel  moto 
del  remo.  Il  cui  manico  é  quadrato, 
e  trovasi  perciò  sufllcienlemente 
contenuto  dai  due  lati,  senza  Scal- 
mo e  senza  Frenello. 

PALESTRIERA,  luogo  fra  un  remo^ 
e  l'altro. 

GALAVERNIA ,  cadauno  di  quei 
due  pezzi  lunghi  di  tavola  inchio- 
dati da  due  parli  opposte  del  gi- 
rone de' remi,  i  quali  difendono  il 
remo  stesso  dallo  scalmo  o  dalla 
Scalmiera  e  impediscono  che  girl 
nel  maneggiarlo. 

MACCHERONI,  sono  pezzi  di  le- 
gno lunghi  circa  due  decimetri,  si- 
tuati In  giro,  ad  una  certa  distanza 
l'uno  dall'altro,  nel  bordo  de' ba- 
stimenti a  remi ,  e  servono  per  so- 
stenere le  Falche. 

BANCO,  luogo  dove  stanno  i  re- 
malori quando  remano. 

SCHIENE ,  chiamano  i  marinai 
quei  pezzi  di  legno  disposti  come 
travicelli,  che  attraversano  il  fondo 
della  barca  e  sopra  i  quali  si  as- 
sicurano le  Suole,  le  Tavole  e  le 
Bordature  del  fondo. 
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"Velacchi 
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Dado 
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Morra 
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Copiglia 
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Gatto 
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Gancio 
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Bussola 

Rosa  de'  venti 
Bilancieri 


PEDAGNA,  cadanno  di  qne'  pezzi 
di  legno  che  si  mettono  pel  traver- 
so in  ogni  bastimento  a  remi ,  pa- 
rallelamente,  disotto  e  innanzi  a' 
banchi  de'  rematori,  i  quali  vi  posa- 
no I  piedi,  quando  sono  seduti,  e  vi 
si  appoggiano  per  far  forza  allor- 
quando vogano. 

TRAS  ro,  la  parte  di  mezzo  della 
barca,  dove  sta   seduto  il   passeg- 

gierO' 
SCAFFETTA ,     ripostiglio    nella 


TRAVERSIERE,  (DI  SCIALUPPA),' 
pkciol  legno  stabilito  sul  daYanlli 
della  Scialuppa,  dove  sono  ferm&tl; 
gli  Stoppi  ai  quali  si  afferrano  le 
Calornie  per  rimbarcare  la  Scia- 
luppa sulla  nave ,  o  per  rimetterl» 
in  mare. 

ALBERATURA,  nome  collettlto  di 
lutti  gli  Alberi. 

ALBERO  ,  quel  lungo  palo  infitto 
nella  nave  in  direzione  perpendi- 
colare 0  più  0  meno  inclinata  ri- 
spello al  suo  piano ,  e  a  cui  »1  ap^- 
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picca  la  vela  o  direttamente  o  per 
mezzo  di  nn  Pennone  o  dì  un'An- 
tenna. L'Albero  si  compone  di  va- 
rie parli  che  sono  : 

MAESTfìA,  tronco  inferiore  e  più 
grosso  degli  alberi  formati  di  tre 
parti. 

MEZZANA  ,  porzione  o  tronco  di 
mezzo  dell'albero,  quando  non  é  di 
an  sol  pezxo. 

PAPPAFICO,  la  più  alta  delle  tre 
parti  che  formano  i'  albero  di  una 
oave. 

CONTRAPAPPAFICO,  secondo  Pap- 
pafico, sovra;  posio  ad  un  altro,  e 
che  forma  nn  quart'ordine  di  vele: 
alcuni  lo  chiatiiano  anclie  catacove. 

INCORNATURA  ,  buco  o  apertura 
bislmifta  fatta  sulla  cima  di  un  al- 
bero di  Pappafico,  nel  (a  quale  si 
mette  la  Hoiella  di  un  Bozzello  de- 
stinalo al  passaggio  dell'Amante  di 
Drizza  di  Pappafico. 

COLOMBIERE  ,  VAREA  ,  quella 
parte  dell'albero,  non  di  un  sol  pez- 
20,  compresa  fra  le  Crocette  di  Gab- 
bia e  la  Testa  di  Moro. 

CALCESE,  nome  che  danno  i  ma- 
rinari alla  cima  dell'Albero,  ove  essi 
salgono  per  fare  scoparla. 

MICCIA  ,  od  anche  ANIMA  DEL- 
L'ALBEBO,  dicesi  quel  pezzo  prin- 
cipale dell'albero,  cui  si  adattano 
tutti  gli  fi  II  ri,  ed  é  pure  il  nome  del 
suo  guernimenlo, 

PASCIMENTO.  dicesi  dei  listoni 
che,  per  compiere  la  circonferenza 
degli  alberi  composti  di  diversi  pez- 
zi, si  mellone  fra  un  pezzo  e  l'al- 
tro nella  parte  esteriore,  e  in  altri 
slmili  casi  per  effiiasliare  il  voto 
che  accade  per  difetto  dei  pezzi. 

PIBLE,  nome  daio  a^li  alberi  che 
sono  di  un  •iolo  pezzo,  o  che  sono 
innestati  l'uno  sopra  l'altro  e  for- 
mano un  albero  coniinuato  senza 
Interruzione  di  gabbia. 

CaCCIaCA  VALLO,  lungo  e  grosso 
perno  di  ferro,  o  chiavarda  quadra, 
che  passa  per  un  bu'O  fallo  nel 
piede  o  rabazza  d'un  albero  di  gab- 
bia o  dì  pappafico,  per  mantenerlo 
fermo  al  suo  luo.jo. 

AGHI  (degli  alberi),  pezzi  d'abete 
Che  contrastano  agli  alberi  d'un  le- 
gno quando  è  a  carena. 

MASTRA,  nome  di  certi  pezzi  qua- 
dri, traforati  nel  mezzo  da  un  buco 
rotondo,  che  si  collocano  sopra  1 
pomi  delle  navi  pei  passaggio  degli 


alberi,  dell'argano  e  delle  trombe; 
e  per  estensione  di  significato  si  dà 
questo  nom«  allo  stesso  foro. 

MINCHIA  (di  un  Albero),  una  in- 
telaiatura di  legname ,  nella  quale 
é  contenuto  il  piede  dell'Albero  di 
Maestra,  al  pari  di  un  maschio  nel 
suo  incastro,  essendo  la  parie  infe- 
riore dell'albero  tagliata  in  forma 
quadrala  per  adattarvisi  esatta- 
mente. 

CAPPELLETTO,  grosso  pezzo  di 
legno  che  serve  a  consegnare  gli 
alberi  e  ad  Incassarli  l'uno  sopra 
l'altro. 

SCASSA,  pezzo  di  legno  che  met- 
tesi  appiè  degli  alberi  d'una  nave. 

COFFA  ,  piano  di  tavole  stabilito 
sulle  Crocette  degli  alberi  princi- 
pali ;  dicesi  anche  del  paniere  fallo 
per  trasportare  la  zavorra,  il  bi- 
scotto e  simili;  —  CROCETTE  sono 
barre  di  legno  che  si  dispongono 
a  traverso  delle  costiere  e  nel  verso 
della  larghezza  della  nave,  per  so- 
stenere la  piatta  forma  della  Gab- 
bia; —  MORACE  chiamasi  un  pezzo 
di  legno  tenero  e  rotondato,  cl«e  si 
mette  alla  Traverse  delle  Crocette 
di  Gabbia,  a  ciascun  lato  dell'albe- 
ro, onde  preservare  i  capi,  che  s' in- 
cappellano allo  stesso,  dall'usura 
che  potrebbe  prodursi  a  questi  ap- 
poggiandosi alle  traverse  suddette 
che  sono  angolari  e  di  legno  duro. 

GABBIA,  specie  di  piattaforma, 
che  ha  nel  suo  mezzo  un'apertura 
quadrata,  e  che  é  siluata  verso  la 
sommità  di  ciascuno  degli  alberi 
bassi  i  quali  ne  vengono  cosi  cir- 
condati ,  formandovi  essa  come  un 
palco,  sul  quale  sta  la  vedetta,  oioò 
l'uomo  che  fa  la  scolta. 

BUCO  DEL  GATTO,  nome  che  si 
dà  allo  spazio  che  rimane  aperto 
nel  mezzo  della  gabbia. 

CAVIGLIOTTO,  O  COCCINELLO, 
dicesi  di  certe  caviglie  di  legno  tor- 
nite, che  servono  nelle  manovre  e 
per  tenere  le  manligUe  delle  Gab- 
bie, quando  si  ammainano  i  Pappa- 
fichi, ai  quali  d'ordinario  servono 
di  scotte. 

CERCHIO  DI  GABBIA,  è  una  la- 
stra di  ferro  sottile  che  serve  a  guar- 
nire la  Gabbia  tutto  all'  ingiro. 

GARITTE,  chiamasi  le  liste  di 
quercia  o  di  olmo,  che  ricuoprono 
gli  orli  delle  Gabbie,  per  lepere  uni- 
te e   riulorzaie  iu   Uvoio   ud  altri 


(►erri  (li  legnami',  onde  è  formila 
a  COI''F.\  0  pia:  In  forma;  ciiiainan- 
si  con  lai  notile  an>:lie  le  vedntle 
dove  stanno  le  sentinelle  ad  osser- 
vare, 

MASTIETTI,  pP77,i  di  rovere  lar- 
ghi e  |)iattl,  che  si  opponeono  agli 
albiTì  liassi  a  livi'>llo  della  loro  •/»- 
tappeUtihira,  seromlo  l' altezza  a 
cui  vuoisi  slabilire  la  Gabbia,  onde 
«osteii;,'ano  le  barro  miesire  della 
•tessa. 

MEZZANA.  ALBERO  DI  MEZZA- 
ISA,  nome  di  qu»'iralbiT0  di  una 
nave  ciré  più  verso  l' imlieiro,  ed 
é  più  corto  depli  altri  :  e  pure  il 
Dome  del  suo  pu"rnimenio;  la  sua 

Sarte  superiore  niu  alta  chiamasi 
ELVEIJEHE. 

CUNTIIA.MEZZANA,  nome  di  una 
Iiorzione  di  albero  che  si  sovrap- 
pone a  quello  detto  di  Mezzana;  si 
chiamano  in  Reiieraie  Contramez- 
zan.'  o  FUOCHI  gli  alberi  Intestali 
mediante  la.  testa  dimoro  sui?li  al- 
beri di  Gnhbia,  come  lo  sono  questi 
sudi  alberi  mafrsjiori  o  di  maestra. 

DO.MI'KESSO,  nome  di  quell'al- 
bero della  nave  che  é  posalo  sulla 
ruota  di  prua  e  sporse  fuori  di  es- 
sa; -  CIll.WE  DI  BU.MPRESSO  od 
ani  he  MAESTRA,  dicesi  una  costru- 
zione di  le^xno  stabilita  perpendico- 
larmente nell'intervallo  ira  i  ponti, 
sul  davanti  deir.nibi'ro  di  irini-hetlo, 
allraverso  della  nave,  per  tener  fer- 
mo l'albero  di  bompresso  ;  —  GUAN- 
CIALE DI  BO.MPKESSO.  dicesi  un 
pezzo  di  le?no  riquailraio,  posto  ed 
inoliiùdato  sul  primo  ponte  della 
iia\e  davanti  all'albero  di  Trinchet- 
to, e  sul  qiMle  si  fa  afTronl\re  il 
piede  df-H'alli  ro  di  Bompresso. 

TRI.NCHKTIO,  nome  dell'albero 
piantalo  a  perpendicolo  sul  davanti 
della  nave;  ed  ò  anche  il  nome 
della  vela  quadra  inferiore  portata 
dallo  stesso  albero. 

P.\RRUCCIIETT0,  nome  dell'al- 
bero di  gabbia  nell'albero  di  Trin- 
chetto; chiamano  PORTaCOLLARE 
due  specie  di  lacchetii  di  legno  ap- 
plicali ed  inchiodati  ai  Iati  dell'Al- 
bero di  Trinchetto,  un  poco  sopra 
al  Castello,  che  servono  a  ricevere 
e  conti-nere  il  Collare  di  Straglio 
dell'albero  di  maestra ,  ed  il  suo 
conlrocollare;  —  MAlMONI  sonoque' 
Àue  legni  sopra  de'  quali  si  arbora 
jì  Triachello. 
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A.MENNA,  PENNONE,  leRno  ro- 
tonilo,  lungo,  leggero,  più  sottile  del- 
l'albero, per  lo  più  di  abete,  che 
serve  a  sostenere  le  vele  che  vi  sono 
attaccale  col  loro  lato  supcriore. 

CARRO,  la  parte  più  gros-sa,  ver- 
;o  il  centro,  del  Pennone,  oppare 
quella  rivolta  alla  prora. 

PENNA,  ciascuna  delle  estremità 
più  sottili  dell'Antenna,  o  la  som- 
mità della  Slessa  u'-lla  vela  Ialina. 

L(j|<Nu,  é  la  concauta  in  forma 
di  mezzaluna  all'estremila  di  uaa 
sorta  di  pennone,  usata  In  alcuni 
bastimenti,  la  quale  abbraccia  l'al- 
bero cui  si  appog;;Ia,  polendosi  co.sl 
muovere  Intorno  ad  esso. 

INCORNATURA,  si  chiama  l'inflla- 
mento  o  ingresso  dell'estremità  del- 
l'antenna in  un  anello  o  in  un  cer- 
cliio,  per  sospendervi  una  Girella  o 
simile. 

BUCELLATO.  pezzo  di  legno  in- 
chiodato nei  pennoni  di  Maestra  e 
di  Trinchetto,  od  anche  di  Bompres- 
so, con  un  collo  per  ricevere  i  Ba- 
stoni di  nilteilacrin  e  di  flocco. 

COSTONI,  lunghi  pezzi  di  legno 
che  si  adattano  ai  pennoni  ed  agli 
alberi,  e  si  legano  intorno  ad  essi  per 
rinforzarli  o  anche  per  imbottarli. 

LaPvZZR,  pezzi  di  legno  tondi 
da  una  parie  e  concavi  dall'altra, 
che  si  adattano  alla  supertlcie  di  uà 
albero,  di  un'antenna  o  di  un  pen- 
none,  con,chiodi  0  trinche  o  zina- 
lure  per  rinforzarli  quando  sono 
indeboliti. 

GHISSO,  pezzo  di  legno  di  abete, 
rotondo,  che  serve  ai  Brigantini, 
Galeotte,  Sloops  ed  altri  legni  a 
v-:te  auriche;  il  Ghisso  é  una  sorla 
di  Pennone  il  quale,  invece  di  es- 
sere sull'alto  della  vela,  si  mcite  al 
basso. 

PICO,  nome  che  si  dà  ad  alcuni 
piccoli  Pennoni  inclinali  all'oriz- 
zonte ,  i  quili  si  appoegiano  eoa 
una  loro  estremità  all'albero  che  11 
porta. 

BUTTAFUORI,  Ogni  asta  o  perti- 
ca d'  abete ,  che  si  fa  sporgere  dal 
bordo  per  qualsivoglia  Une;  o  cha 
si  aggiunge  ai  [lennoni  per  attac- 
carvi un  collellaccio. 

SPIGONE,  nome  del  BUTTAFUORI 
che  si  aggiunge  all'Antenna  di  Mae- 
stra nelle  galee  ,  al  quale  s' inferi- 
sce una  vela  onde  pigli  maggior 
vento. 


ì 
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STRUZZA,  p  un'antenna  la  quale, 
imboccala  da  una  parto  nell'angolo 
superiore  ed  interiore  della  vela 
delta  TARGHI  A  ;  e  dall'altra  in  un 
paranchino  fernariio  all'  albero,  se- 
gna la  diagonale  a  delta  vela  e 
serve  a  distenderla,  perchè  possa 
prendere  il  vento. 

BRACCIO  DI  FANALE,  barra  di 
■ferro  curva,  che  passa  attraverso 
del  piedritto  di  mezzo  del  Quadro 
di  Poppa  d'  una  nave,  e  sporge  al- 
l' infuori  per  sostenere  II  gran  FA- 
KALE  di  poppa. 

FANALE,  lanterna  nella  quale  si 
tiene  il  lume  la  notte  in  sui  navi- 
gli, e  In  su  le  torri  del  porti  ;  di- 
cesi  anche  FANALE  la  torre  stessa 
sulla  quale  ò  posta  la  lanterna. 

VELATURA,  il  complesso  di  tutte 
le  vele  di  cui  è  provveduto  un  va- 
scello. 

VELA,  un  pezzo  di  tela  di  forma 
trapezia  o  rettangolare,  o  triango- 
lare, od  anche  quadra,  nel  quale 
soffiando  il  vento,  spinge  innanzi 
la  barca;  —  CORPO  DELLA  VELA 
si  dice  dello  insieme  delle  quattro 
vele  princi|i,'ili,  cioè  la  MAESTRA, 
il  TRINCHETTO,  e  le  due  GABBIE; 
—  chiamano  poi  GIUOCO  DI  VELE 
rassortimcniù  di  tulle  le  vele  ne- 
cessarie per  furnire  completamente 
mtti  i  pennoni,  gli  alberi  e  gli 
Stragli  della  nave  colle  vele  acconce. 

ALONA,  nome  particolare  della 
tela  di  canapa  di  cui  fannosi  le  vele. 

FERZO,  il  TP:lO  della  vela,  cioè 
una  di  quella  lisie  di  tela  che  cu- 
cite pei  loro  orli,  formano  la  VELA. 

TERZARUul.I,  una  parte  della 
superficie  delia  vela,  la  quale  è  de- 
stinata ad  e'Jser  ripiegata  quando 
il  vento  é  troiipo  forte. 

BUGNA,  ro-i  chiamasi  qualunque 
dei  due  angoli  inferiori  dello  vele 
<iuadre. 

CADUTA  D'UNA  VELA,  dicesi  l'al- 
tezza perpendicolare  di  una  vela 
quadra  misurata  dal  punto  di  mezzo 
del  suo  lato  superiore  inferito  al 
pennone,  al  punto  di  mezzo  del 
iato  opposto. 

RILINGA,  nome  che  si  dà  a  cia- 
scuno del  due  lati  della  vela  qua- 
dra, che  pariendo  dall'estremità  ne 
formano  la  lombata. 

TESTIERA,  il  laio  superiore  della 
vela,  quella  che  s'  inferisce  al  pen- 
iiona  per    tutta  la   sua  estensioao. 


per  mezzo  di  molte  oordicelle  cbia* 
mate  MATAFFIONI. 

INVERGATURA,  si  dice  della  lar- 
ghezza del  Iato  superiore  dello 
vele  0  TESTIERA,  che  si  allaccia  al 
pennone. 

INFERITURA,  larghezza  della  vela 
nella  testata  che  si  applica  al  pea> 
none. 

FERITORE,  nome  di  quei  lunghi 
Mataffloni  situati  all'eslremilà  della 
lesta  della  vela,  per  inferirla,  cica 
allacciarla  al  pennone. 

ANTENNALE,  testata  della  VELA. 
LATINA  ;  ossia  quella  parte  cha 
armata  di  moltissimi  occhietti,  si 
lega  all'antenna. 

BIGORELLO,  la  ripiegatura  del 
cucilo  della  vela,  dentro  la  quale  va 
una  corda  che  si  chiama  xMlDOLLA. 

BINDA,  strìscia  di  tela  cucila  sulla 
vela  paralellamentealla  sua  testata. 

MANTELLETTI,  si  chiamano  l 
pezzi  di  canovaccio,  che  si  me  tono 
alle  vele  dove  battono  contro  1'  al- 
bero per  conservarle. 

MERLINARE  UNA  VELA,  vale  cu- 
cire una  vela  con  MERLINO,  aila 
Ralinga  ue'Iuoghi  delle  Bugne,  delle 
Scotte,  delle  Patte  d;  Boline  per 
rinforzarli. 

BISDOSSO,  la  posizione  della  vela, 
quando  I'  antenna  è  sopravvento 
dell'albero,  e  la  vela  essendo  per 
conseguenza  sull'albero  si  formano 
due  sacchi,  uno  sul  davanti,  l'altro 
air  Indietro  dello  stesso  albero. 

ORIENTARE,  parlando  propria- 
mente delle  vele,  vale  disporle  in 
modo  da  poter  camminare. 

VELACCHI,  nome  di  pìccole  vele 
che  sì  uniscono,  comò  i  COLTEL- 
LACCI, alle  maggiori. 

TERZERUOLO,  la  minor  vela  della 
nave;—  dicesi  FAR  TERZKItUOLO 
l'acconciare  le  altre  vele  tn.f.'giorl 
all'altezza  e  forma  del  Terzeruolo. 

AURICA  (VELA)  dicon<i  VELE 
AURICHE  quelle  un  lato  delle  quali 
è  annesso  o  fermato  lungo  l'albero, 
0  con  lacci  di  corda,  o  con  cerchi 
di  legno,  onde  issarle  ed  abbassarlo 
facilmente. 

PARPAGLIONE,  nome  d'una  par- 
ticolar  sorta  di  vela. 

PENNA,  è  il  nome  di  una  piccola 
vela  che  si  issa  quando  fa  bel  tempo 
sulla  penna  dell'antenna  o  dall'an- 
golo della  vela  Ialina,  che  corri» 
SAionde  alla  penna  dell'antenna. 
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TAIir.HIA,  vela  a  Racrolpva  ;  vela 
delle  I.;inii*  ed  .illri  baslimenll  sot- 
tili come  In  Felu<'li«. 

ClìflAnui.A,  vela  pirrola  di  cni 
■I  fa  u->u  allurclio  II  vciilo  diviene 
ecces'i'uo. 

LATINA  (VRLAÌ,  vela  di  forma 
trlantrolare  inferiia  art  un'antenna  ; 
—  THO.MnA,  rhi.im.iiio  una  striscia 
di  tela  di  coione  «he  le  si  apgiunKC 
pprcliè  sia  [)iù  curva  da  una  parte 
ed  abliia  più  corpo. 

ARTIMONK,  vela  LATINA  che  si 
Inalbera  a  poppa. 

BASTAHIX),  nome  d'una  delle 
VELE  LATINE,  l:i  macffiore  nelle 
Galee ;fhiaiiiarisi  alire-i  BaSTAHUE 
tutte  quelle  VELE  VOLANTI  che 
sono  al  disopra  delle  vele  di  stra- 
glio, di  Rabbia.  Con  siinile  voce  si 
chiamano  pure  le  MM'.EE  meno 
foni  di  quelle  che  hanno  luogo  nel 
plenilnnii  e  noviliuiii. 

BURUA,  la  n).i?L'ior  vela,  dopo  11 
BASI'ARDO,  nelle  Galee. 

BATTICULO,  sorta  di  vela,  nelle 
navi  e  nelle  FreRale,  la  quale  ha 
quasi  la  forma  di  una  BO.N.NETTA 
DI  GABBIA, 

FLOCCO,  nome  che  si  dà  alle 
vele  triancolari,  come  le  vele  di 
straglio,  le  qu.ili  si  orientano  fra 
l'albero  di  Trinrheiio  e  quello  di 
Bompresso,  o,  nei  bastimenti  che 
non  h;iimo  Trinclietio,  fra  il  Bom- 
presso e  l'albero  di  Maestra. 

COLTELLACCI  ,  vele  lunghe  e 
strette  che  si  possono  spiegare  ai 
due  lati  di  qua  e  di  là  delle  vele 
quadre,  sopra  pirroli  (lennoni  delti 
BUTIAFLUIlI,  che  spor-jono  all' in- 
fuori del  Pennoii»"  principale. 

CONTROI'AI'PA  FICHI,  chiamansl 
dai  marinai  due  [licro  e  vele  che  si 
mettono  sopra  i  due  Pappafichi  di 
Maestro  e  di  Trincheito,  per  formare 
un  quarto  ordine  di  ve'e. 

CIVADA,  vela  d'  albero  di  Bom- 
presso, che  ha  la  forma  d'un  qua- 
drilungo. 

TRI.NCHETTO,  dicpsi  nelle  Galee 
quella  vela  quadra  piccola  che  si 
mette  so(irn  il  Calcese. 

TRINCHETTINA,  vela  triinirolare 
che  si  mette  sul  davanti  delle  navi, 
e  che  sepue  la  direzione  della  Vela 
di  Slraprlio  del  Trinc.heito;  si  chia- 
ma d' ordinario  nmhe  PICCOLO 
FLOCCO;  -  (diconsi  VELE  DI 
STRAGLIO    quelle    inlerile    a    ha 


cavo,  e  non  a  pennone  od  ao- 
lenna). 

COPPO,  chiamasi  dal  marinai  1». 
VELA  DI  Ma  ESTUA  rovesciata  col- 
l'anicnna  in  l(\ltCA  o  in  CASSA  e 
colla  SCOTTA  alzata  alla  cima  del- 
l' albero  ;  del  qual  modo  di  tener 
la  vela  si  pre>al^'ono  le  Tarlane 
per  la  pesca. 

TREGUO,  vela  maestra,  onde  per 
TREGl'l  s'  intendono  la  vela  detta 
la  MAESTRA,  ed  il  TRINCHETTO; 
dicesi  anche  di  vela  quadra  che 
talvolta  si  adopera  sulle  Galee,  Tar- 
lane e  simili. 

CARBONARA,  nome  che  si  dà  vol- 
garmente alla  VELA  DI  STRAGLIO 
di  Mezzana. 

DIAVOLETTO,  nome  dato  in  al- 
cuni Porti  alla  VELA  DI  STRAGLIO 
di  Conirornez/.ana ,  an'^tie  dìcesl 
GAGLIARDETTO,  GONTROBELVE- 
DERE. 

MEZZANA,  dicesi  della  vela  che 
si  spande  alla  poppa  del  n.wllio. 
CONTRAMEZZANA,  la  vela  sovrap- 
posta a  quella  di  .Mezzana  ;  —  RAT» 
TICOFFÈ,  chiamano  i  marinai  un 
pozzo  quadralo  di  tela  sul  mezzo  e 
verso  il  ba-:so  d'osni  vela  di  Gab- 
bia e  di  Conlranipzzana,  unito  so- 
pra la  slessa,  per  rinforzare  questa 
parte  e  difenderla  dallo  sfregamento 
della  Rabbia. 

POLLaCCDNE,  vela  triangolare 
che  si  usa  sul  bastimenti  latini,  a 
guisa  deRli  STRAGLI  delle  navi 
d'alto  bordo. 

FIAMMA,  unn  di  quelle  bande- 
ruole iun^'he,  hiforcui  ',  ed  appun- 
tale, che  si  m-iiono  alle  antenne  e 
sulle  gabbie  delle  navi  ,  talora  per 
segnale  di  comando,  qnando  si  na> 
viga  senza  bandiera  asli  alberi,  e 
per  lo  più  per  ornamento,  spezial- 
mente quando  sì  ha  buona  naviga- 
zione e  si  entrain  porto;  —  GUAI- 
NA DI  FIAMMA,  é  un  fodero  di  lela 
rossa  attaccato  alla  Fiamma,  nel 
quale  entra  il  bastone  o  l'asta  che 
la  sostiene. 

BANDIERA,  STENDARDO.  INSE- 
GNA, grande  drappo  fine  di  forma 
quadrilunga,  di  uno  0  più  colori, 
per  lo  più  recante  uno  stemma,  cha 
si  issa  a  poppa  sopra  un'asta,  al  fine 
di  far  conoscere  la  nazione  a  cui 
appartiene  il  bastimento  e  la  na- 
tura di  quesiomercaniile  o  di  guerra; 
la  bdadierà    si   ammaina   eoa   osa 
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corda  che  è  una  specie  di  DRIZZA  ; 
dlcesi  ISSARE  LA  BANDIERA  IN 
DERNO  per  alzarla  in  cima  all'asta 
e  tenerla  serrata. 

GAGLIARDETTO,  od  anche  PIE 
DI  GALLO,  piccola  e  lunga  bande- 
ruola, che  é  divisa  e  termina  in 
dna  punte,  portata  sopra  una  pic- 
cola asta  in  cima  de'  Calcesi  delle 
Galeone,  e  serve  d'ornamento. 

CORNETTA,  segno  di  comando, 
che  consiste  in  una  specie  di  ban- 
diera divisa  in  due  punte,  ed  lia 
nella  sua  parte  superiore  i  colori 
delia  nnzione. 

PENNACCHIO,  dicesi  di  una  spe- 
cie di  girandola  composta  di  un 
bastone,  nell'alto  del  quale  é  at- 
taccato un  filo  che  attraversa  in  di- 
stanze eguali  alcuni  tagliuoli  di  su- 
ghero, alla  circonferenza  de' quali 
sono  piantate  alcune  leggiere  piume. 

PAVESATA,  nome  di  quelle  tele 
dipìnte  che  si  stendono  davanti  alle 
Reti  delle  Coffe  per  ornamento. 

PARASOLI,  diconsi  i  TENDALET- 
TI  di  cotonina  o  d'altro  drappo, 
che  si  mettono  alla  poppa  per  ri- 
paro dal  sole. 

TENDALETTO,  piccolo  TENDALE, 
ossivero  una  piccola  tenda  alla  poppa 
delle  Galee,  che  è  portata  da  alcuni 
bastoni  chiamati  PERTICHE  e  PER- 
TICHETTE  ;  serve  a  riparare  dal 
sole  e  dalla  pioggia. 

TUGA,  chiamano  i  marinai  TELA 
DI  TUGA  una  tela  incatramata,  colla 
quale  si  cuopre  un'alloggiamento 
per  proteggerlo  dall'acqua. 

Manovra,  nome  generico  delle 
funi  di  lina  nave;  chiamano  MA- 
NOVRA STABILE  quella  specie  di 
cordami,  destinali  a  tener  stabili  e 
fissi  gli  alberi,  e  che  non  occorre 
mai  maneggiare  durante  la  naviga- 
zione ;  -  MANOVRA  VOLANTE  in- 
vece dicesi  quella  specie  di  cordami 
che  s'  impiegano  per  dare  i  moli 
necessari  agli  strumenti  che  ren- 
dono mobile  il  vascello,  e  i  quali 
occorre  spesso  maneggiare  navi- 
gando. 

CORDAME,  vale  assortimento  di 
corde,  quantità  di  corde  per  cor- 
redo di  una  nave. 

SARTIAME,  nome  complessivo  di 
tutte  le  funi  che  si  adoperano  nelle 
navL 

DUGLIA,  nome  che  si  dà  a  quei 
giri  nei  quali  sono  raccolte  le  go- 
sieue  delle  navi.  i 
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CAVO,  canapo  gros-o  che  s'ado» 
pera  nelle  navi. 

DRAGLIA,  una  delle  corde  dei 
vascello. 

CASSETTE,  diconsi  i  grossi  cavi, 
con  cui  si  trascinano  i  cannoni  fuori 
del  pontone  o  sopra  di  esso. 

BADERNA,  specie  di  corda  piatta, 
fatta  a  mano  ;  consta  di  otto  o  dieci 
capi  di  sfilacce  intrecciate  insiem» 
a  guisa  di  stuoja. 

TRAPPE,  nome  particolare  di  certi 
CAVI;  qnando  si  vuol  abbattere  la 
•  Tirena  un  vascello,  e  si  fa  forza 
|ier  inclinarlo  da  un  Iato,  afflnchò 
questa  Inclinazione  non  si  accresca 
oltre  i  limiti  di  sicurezza,  si  dispon- 
gono degli  altri  cavi,  che  sono  1© 
TRAPPE,  dal  lato  opposto,  col 
mezzo  de'  quali  l' inclinazione  si 
arresta. 

lìHEMO,  fune  fatta  di  una  specie 
di  erba  detta  SPARTO,  onde  alcuni 
marinai  danno  il  nome  di  6REMO 
alle  TRINELLE  o  COMANDI ,  an- 
corché fatti  di  sfilacce  di  vecchi  ca- 
napi incatramati. 

LIBANO,  altro  canapo  fatto  di 
erba  SPARTO,  che  serve  a  molti 
usi  nelle  navi,  e  specialmente  per 
la  Sartia  delle  Tarlane,  per  le  gab- 
bie da  olio  e  simili. 

MARGHERITA,  chiamasi  una  fona 
che  si  allaccia  in  certi  casi. 

ORCIPOGGIA,  fune  particolare 
della  nave. 

CARNALE,  canapo  a  più  doppi, 
che  passa  per  due  bozzelli  a  più 
taglie  e  serve  a  issare  qualun- 
que cosa  e  particolarmente  i  Pol- 
lacconl. 

GASSA,  corda  ripresa  ordinaria- 
mente in  modo  di  BURINA,  per  vari 
usi ,  —  GASSA  D'  AMANTE  dices 
di  simil  corda  più  grande  suffl- 
ciente  da  entrarvi  dentro  e  porvisl 
a  sedere  un  uomo  per  essere  tirato 
in  alto;  chiamansi  poi  dai  marinai 
STROPPI  e  STROPPOLI  tutte  le 
GASSE  od  anelli  di  corda  sia  che 
le  due  estremità  della  fune  sieno 
impiombate  insieme,  o  formino  uni 
GASSA  isolata,  o  che  questa  si.i 
fatta  soltanto  ad  una  estremità  di 
una  lunga  corda. 

GUARDAMANI,  di  BOMPRESSO, 
chiamansi  due  corde  situate  alla 
Cala  del  vascello,  nel  posto  della 
scala,  per  servire  di  appoggio  nel 
moni.ire  o  nd  discendere. 

VETTA,  (di    un   PARANCO),  di- 
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«esi  la  corda  die  dopo  essere  pas- 
sata e  ordiia  per  tutti  i  rni;gi  di  un 
'PAHANCù,  é  libera,  e  su  di  essa  si  fa 
forza  p*'r  far  apire  il  Paranco  stesso. 
.  COMANDO,  dlcesl  di  una  sottile 
•cordicella,  che  serve  a  fasciare  le 
manovre  e  ad  altri  usi. 

l'AGLIETTO,  nome  che  si  dà  aque' 
larKhi  lessuil  a  guisa  di  treccia, 
del  genere  delle  cinghie  e  delle 
Baderne,  ma  mollo  più  larghi  e 
'«omposii  di  molli  illi,  che  servono 
;a  foderare  le  parti  che  si  vogliono 
•preservare  dallo  sfregamento  delle 
'corde  di  manovra  e  per  impedire 
che  si  taglino  o  si  consumino. 

nxGNA,  nome  di  quelle  minute 
funi  del  guernimenlo  delle  navi,  le 
quali  pas-iando  per  diversi  buchi 
■aperti  dinanzi  alla  facciata  di  ozni 
CUKFA  o  CAMBIA,  indi  per  quelli 
di  una  MUCC.A,  formano  come  al- 
troiianii  rami  e  quindi  somigliano 
In  certo  modo  ad  una  ragnatela. 
*  OERI.O.  in  generale  si  chiamano 
CERLIoGaSCHETTE  alcuna  tiecce 
mintile  e  lunghe  fatte  con  Isfilzare 
di  Comando,  di  Merlino  o  di  vec- 
chie gomene  Intrecciate,  le  quali 
servono  a  molte  allacciature. 

MERLINO,  specie  di  spigo  o  fu- 
nicella di  tre  lili,  ciascuno  de' 
quali,  insfpme  attorti,  serve  a  fare 

filcrole  legature  per  cucire  le  ra- 
Inghe  alle  vele  ne' teli  ove  hanno 
a  soffrire  maggiori  sforzi. 

SVERGINO,  minutissima  cordi- 
cella, che  serve  per  fare  ailaccature 
di  corda  o  a  fortificar  le  manovre. 

GANZA,  cappio  fatto  alla  eslre- 
n'à  di  una  manovra. 

riÈ  DI  POLLO,  nome  di  certi 
nodi  che  si  fanno  da  un  capo  alle 
Bozze  e  ad  al;re  funi. 

METE  D'IMPAGLIATURA,  é  una 
Intrecciatura  di  funi  e  slmili,  che 
si  fa  aiionio  al  vascello,  sostenuta 
dalle  BATTAGLIUOLE,  per  riparo 
de'  combattenti. 

SAGOLA,  funicella  Incatramata, 
in  capo  alla  quale  é  attaccato  un 
peso  0  un  apparecchio  speciale,  per 
scandagliare  il  fondo  dell'  acqua  e 
dicesi  per  lo  piij  SAGOLA  DI  SCAN- 
DAGLIO; -  chiamasi  SAGOLA  DA 
ALLACCIARE  una  fune  annodata  a 
maglia,  che  serve  ad  allacciare  I 
coltellacci; -SAGOLA  DELLA  BAR- 
CHETTA, é  OQa  piccola  fuue  misu- 


rata e  segnata  con  nodi,  po.stl  a  dU 
stanze  eguali  o  determinate  gli  uni 
dagli  altri,  ed  attaccata  alla  bar- 
ellila (loke)  per  misurare  il  cam- 
mino della  nave. 

SBIRRO,  diccsi  dal  marina!  a  nn 
pezzo  di  canapo  impiombato  nelle 
due  estremila,  che  serve  ad  imbra- 
care qualunque  cosa  da  trasportarsi 
altrove  o  da  levar  in  alto. 

TBECCIUOLA  (V.  SAGOLA). 

COLONNE,  alcuni  canapi  legati 
alla  cima  degli  alberi  ne'  basti- 
menti Ialini. 

BUACCI,  corde  allacciale  ai  dae 
capi  di  ciasrun  pennone  per  muo- 
verlo, ad  ogKelio  di  presentare  più 
vantaggiosamente  al  vento  la  su- 
perllcie  della  vela. 

MANTIGLIE,  sono  due  corde  che 
sostengono  i  due  capi  di  ciascun 
pennone  e  servono  a  tenerlo  oriz- 
zontale, 0  In  bilancia,  quando  esso 
è  nella  sua  posizione  ordinaria,  o 
pure  anche  a  tenerlo  piti  alto  da 
una  parie  che  dall'  altra  ;  —  la 
CONTRAMANTIGLIA  é  una  Manti- 
glia di  rinforzo,  che  si  mette  in 
caso  di  burrasca  a'pennoni  di  mae- 
stra e  di  trinchetto  per  maggior 
sicurezza  de' marinai. 

INCAVIGLIATURA,  pezzo  di  Cavo 
con  Radancia  impiombatavi,  che 
si  ferma  alle  Crocette  di  Pappafico, 
ove  s'incoccia  il  gancio  della  Man- 
tiglia di  Gabbia. 

TROZZA,  pezzo  di  cavo  che  cir- 
conda l'albero,  e  tiene  ad  esso 
unita  l'antenna  o  il  pennone,  il  cui 
movimento  è  agevolalo  dai  PATER- 
NOSTRI onde  va  munito;  —  TROZZA 
BASTARDA,  chiamasi  un  doppio 
cavo,  il  quale,  passando  per  le  Bi- 
gotte è  tesato  verso  la  murala  delle 
grosse  barche,  e  tiene  l'antenna 
accosto  all'albero;  —  BERTOCCI, 
diconsi  certe  palle  di  legno  trafo- 
rate che  s' infilano  con  una  corda 
per  farne  la  Trozza. 

BRIGLIA,  dicesi  di  una  Manovra 
ferma,  che  serve  a  legare  l'albero 
di  Bompresso  con  lo  sperone  della 
nave  più  avanti  che  sia  possibile,  af- 
finché resista  contro  gli  sforzi  dello 
Straglio  di  Trinchetto  e  di  Parroc- 
chetlo,  che  tendono   a  sollevarlo. 

GAMBADONA,  nome  di  alcuna 
funi  che  servono  a  leuer  fermi  gli 
alberi  di  Coffa. 
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MATTONE,  diresi  della  fune  che 
Si  attacca  all'  anello  che  sta  nel 
carro  dell'antenna  all'albero  mae- 
stro della  Galea. 

ORZA,  quella  corda  che  si  lega 
nel  capo  dell'antenna  del  navilio 
da  man  sinistra. 

POGGIA,  quella  corda  all'un  de' 
capi  dell'antenna  da  mano  destra. 

TORTIZZA,  fune  attaccata  all'al- 
bero maestro,  come  le  COSTIERE , 
ma  è  pili  grossa  ed  é  l'ultima  alla 
Prora. 

OSTE ,  dicevi  d'una  fune  che  al- 
lacciata ai  BRACOTTI  della  penna 
della  vela  di  una  Galera  ,  serve  a 
tirare  le  antenne  più  o  meno  verso 
poppa. 

PATERASSI ,  od  altrimenti  CON- 
TROSARTIE,  CONTROBUGNE,  GA- 
LOBANI,  sono  lunghi  Cavi,  i  quali 
sono  incappellali  agli  alberi  di  Gab- 
bia e  di  Pappafico  per  sostenerli  e 
assicurarli ,  accrescendo  la  forza 
delle  Sartie. 

QUINOLE ,  fune  che  si  mette  so- 
pravvento per  tener  l'albero  forte. 

TIRATORE,  piccola  fnne  che  serve 
per  sostenere  o  tirar  giù  la  Barca 
o  Trozza  de'  Pennoni  di  Maestra  e 
Trinchetto  nel  ghindarli,  o  ammai- 
narli, per  impedire  che  si  attacchino 
alle  Trinche  di  detti  alberi. 

FIONCO  ,  corda  che  passa  per  le 
PULEGGIE  della  Taglia  dì  maestra 
e  del  Taglione,  e  sulla  quale  fanno 
forza  i  marinai  per  issare  l'antenna. 

GHIA,  canapo  infilato  in  una  gi- 
rella in  cima  ad  un  albero,  con  cui 
si  tirano  in  alto  le  manovre  e  qual- 
che peso,  od  anche  un  uomo  a  farvi 
qualche  lavoro. 

GHINDAItESSA,  GHINDAZZO,  ma- 
novra volante  o  Cavo  che  serve  a 
ghindare  o  abbassare  gli  Alberi  di 
Gabbia. 

ISSE ,  corde  bianche  della  gros- 
sezza di  quattro  pollici ,  le  quali 
servono  ad  issare  od  abbassare  le 
Penne. 

MARCIAPIEDI ,  diconsi  le  corde 
poste  sotto  i  Pennoni,  che  servono  al 
marinai  per  posarvi  i  piedi  quando 
si  tengono  col  ventre  sul  pennone 
per  serrare  o  sciogliere  le  vele  ;  — 
STAFFE  de'  Marciapiedi. 

BRAZZETTI ,  manovre  dormienti 
che  s'incappellano  alla  testa  degli 
alberi  od  alla  estremità  dei  Pen- 
noni ;  PEiNZOLOKI. 


PENZOLO,  è  una  manovra  dor- 
miente che  s' incappella  alla  test» 
di  un  albero  o  alla  estremità  dei 
pennoni,  e  serve  per  attaccarvi  dei 
Paranchi  o  a  strapparvi  dei  Bozzelli. 

TRELINGAGGIO,  si  dà  in  mari- 
neria il  nome  di  TRELINGAGGI 
delle  sartie  a  quegli  intrecciamenti 
di  corde  tra  le  sartie  degli  alberi 
bassi,  verso  la  loro  cima,  a  livello 
del  Tosso ,  che  uniscono  superior- 
mente le  sartie  sotto  le  gabelle  a 
servono  a  contenerle  insieme  forte- 
mente da  un  bordo  all'altro,  ed 
occasionalmenie ,  al  passaggio  di 
varie  corde  di  manovre  occorrenti. 

STRAGLIO,  qualunque  di  quel 
Cavi  che  servono  a  reggere  ed  as- 
sicurare gli  alberi  delle  navi  nella 
loro  posizione. 

PRODANO,  Straglio,  sorta  di  funa 
che  dalla  parte  anteriore  della  nave 
sostiene  l'albero  contro  la  forza  dei 
venti. 

BREDINDINO,  Paranco  amarrattv 
all'  alto  dello  Straglio  di  Maestra 
sotto  il  suo  collare  e  perpendico- 
larmente alla  grande  bocciporta, 
per  sollevare  pesi  da  imbarcars 
nella  Stiva  o  da  sbarcare. 

GRISELLE,  corde  disposte  e  le- 
gate orizzontalmente  in  tutta  la  lun- 
ghezza delle  Sanie,  le  quali  servoncv 
di  scala  ai  marinai  per  montare  ia 
alto. 

MARTINETTO,  dicesi  una  Mano- 
vra che  serve  di  MANTIGLIA  al  pen- 
none di  mezzana. 

PANDURi ,  sono  Manovre  ferme, 
che  s'incappellano  alle  testnte  degli 
alberi,  o  alla  cima  del  pennoni. 

SERPENTE,  corda  con  cui  si  av- 
volge spiralmente  un  Cavo. 

MUSTACCHI  (DI  VERGA,  DI  CI- 
VADA), sono  manovre,  le  quelli  in- 
sieme colle  MANTIGLIE  soslen'.'ono 
il  pennone  attaccato  al  suo  albero. 

BOZZA,  dicesi  d'una  corda  corta, 
un  capo  della  quale  si  ferma  a 
qualche  punto  stabile,  l'altro  si  al- 
laccia a  qualche  manovra  per  im- 
pedire che  trascorsa  e  ritenerla. 

IMBROGLI,  nome  generico  che  si 
dà  a  tutte  le  corde  le  quali  servono 
a  ripiegare  le  vele  per  so-^penderno 
l'azione  e  per  raccoglierle  poi  sui 
loro  pennoni;  —  diconsi  SKRRA- 
PENNONI  gli  Imbrogli  di  Bolina,  a 
sono,  nella  vela  Maestra,  quattro 
corde,  due  da  ciascun  lalo  della  vela». 
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«he  servono  a  raccoulipr  qucNia  al 
suo  pcnnoiiP. 

SARTIE,  (frossi  Cavi  rlie  servono 
a  sosiciiore  pli  alhori  d-lla  nave  o 
Clio  si  O()pon(iono  in  |i  irle  all' ef- 
feilo  del  rullio  -^u  di  essi,  essendo 
in<appellaii  fortemente  alla  testata 
dei  medesimi  od  avendo  1  loro  esire- 
rii  fermi  ai  due  bordi  della  nave. 

LANDE,  spranghe  o  catone  di  fer- 
ro le  quali  soslenpono  lo  lilGOTTE 
DKI.LE  SARTIE,  mantenendole  uni- 
to al  bordo;  —  BIGOTTA  oliiiiniano 
tina  specie  di  BOZZELLO  che  ha  de" 
fori,  invece  di  pulesue,  e  serve  per 
tesare  le  sarchie  ,  caiarazzi  e  stra- 
gli ,  mentre  il  BOZZI::, LO  é  una 
machina  composta  di  una  roti.'l  a 
girevole  posta  donlro  una  cassa  o 
corpo  che  dicesi  SCIARPA. 

TASSO,  corda  che  aitraver'a  le 
sririie  degli  alberi  bassi  ,  dove  ro- 
liiinniano  ad  avvicinarsi  fra  di  loro, 
e  vicino  alla  testata  degli  alberi 
stessi. 

COLATOIO,  quella  corda  che  passa 
per  le  Bigotte  delle  sartie,  per  ar- 
Tiiliirle. 

ALA,  corda  che  serve  ad  abbassare 
qualunque  vela  di  Slr.iplio. 

AMANTE,  fune  con  cui  si  lesane 
J'Anienna  e  le  vele;  —  la  CONTRA- 
WA.NTE  é  una  Amante  di  rinforzo 
cUe  si  mette  in  caso  di  burrasca  ai 
pennoni  di  Maestra  e  Trim-liodo , 
per  maggior  sicurezza:  —  PAROMA 
dicono  di  una  corda  raddop|)i:iia  e 
legata  all' incirca  ad  un  terzo  del- 
l'Antenna, la  qual  conia  viene  fer- 
mata Insieme  coll'Amante  per  so- 
spendere l'Antenna. 

BOLINA,  corda  stabilita  sopra  al- 
tre corde  dette  PATTE  di  Rolina, 
alla  quale  si  tesa  la  parie  della  Ri- 
linga  sopravvento  vicino  alla  Ducna, 
per  allontanarla  più  che  si  po<sa 
dal  vento,  acciocché  la  nave  porti 
più  in  pieno  quando  si  va  a  orza 
o  a  mezza  nave  ;  —  VENTO  ALLA 
BOLINA  dicesi  quello  che  si  prende 
per  fianco;  —PATTE  diconsi  certe 
corde  stabilite  in  alcune  Rose  o 
Maglie  della  Rilinga  e  disposte  In 
maniera,  che,  tesata  la  bolina,  si 
viene  pure  a  tesare  quasi  un  terzo 
della  relinga  verso  la  bucna  ;  la  qua- 
le senza  l'artifizio  di  dette  Patte 
non  potrebbe  tesarsi  se  non  con  più 
corde,  —chiamano  BRii.NCARELLE 
quelle  funicelle  che  a  guisa  di  rami 


partono  dalla  Bolina  e  vanno  a4 
aitaccars!  alla  base  della  \ela  In 
più  punti,  per  distenderla. 

SCOTTA,  é  quella  fune  principale 
attaccata  alla  vola,  la  quale,  alien* 
tata  0  tirata  a  seconda  del  vento, 
regola  11  cammino  del  naviglio;  — 
chiamasi  CONTROSCOTTA  od  anchs 
SAGOLA  DELLE  BUGNE  una  funi- 
cella 0  manovra  allacciala  alle  ba- 
gne  delle  vele  basse,  colla  quale  si 
mura  la  bugna  di  sopravvento  ver- 
so i)rua,  quando  si  va  a  orza. 

CoNTRE,  nome  che  si  da  a  quat- 
tro grosse  funi,  due  delle  quali  sono 
attaccale  alle  bugne  della  maggior 
vela,  e  le  altre  a  quella  di  Trin- 
chetto e  servono  a  tirare  verso 
Iirua  le  bugne  di  sopravvento  di 
dette  vele. 

CORDONIERA,  quella  corda  che 
sostiene  in  alto  la  Penna  della  Mez- 
zana delle  Navi;  —  COItHONIERE 
diconsi  anche  quelle  funi  -oitili  che 
dal  giro  delle  coste  di  l'ROCAVIA, 
sono  tesale  al  BOTTONE  d-llo  Stra- 
glio, ove  terminano,  por  impedire 
che  il  piede  di  dotie  vele,  fregando 
co!itro  la  Colla,  non  si  consumi. 

GRATILE,  quel  cavo  che  guerni- 
sce  il  fondo  o  piede  della  vela 
quadra. 

RALINGA,  nome  che  si  dà  alle 
corde  unite  luti' intorno  all'orlo 
delle  vele,  per  fortificarlo  e  impe- 
dire che  si  lacerino,  ed  ar^ora  per- 
ché possano  resistere  allo  sforzo 
delle  manovre  che  sono  allacciate 
alle  vele  stesse. 

ORCIA,  quella  fune  che  si  lega 
dalla  Parte  dinanzi  della  vela. 

TIRANTE,  corda  che  passa  per  un 
Bozzello,  0  per  una  Taglia,  la  qual 
corda  resta  libera  e  vi  si  applica 
un  uomo  per  tirarla  o  allentarla. 

GxSCHEfTE,  chiamanti  le  trecce 
fatte  di  paglia  e  di  vecchie  corde: 
sorvono  a  vari  usi,  come  per  esem- 
pio ,  a  serrare  le  vele  ai  loro  pen- 
noni. 

INGIARO,  corda  sottile  raccoman- 
data all'Antenna,  colla  quale  per 
mezzo  di  uno  o  di  due  Bozzelli,  si 
serra  una  parte  della  vela:  —  IN- 
GIARO  DELLA  GOLA  si  denomina 
quella  corda  con  cui  si  tira  all'An- 
tenna la  Scotta  della  vela  per  ser- 
rarla. 

MURA,  cavo  che  serve  a  MURARE 
le   vele;   cioè    a  tirare  e   fermare 
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dalla  parte  della  prua,  la  bugna  o 
angolo  di  sopravvento  della  vela, 
in  modo ,  che  la  sua  superncie  in- 
teriore sia  colpita  dal  vento  quando 
8  obliquo  alla  rotta. 

TERNALE,  è  una  fune,  con  cui, 
quando  si  spiega  la  vela ,  la  si  so- 
•stiene  acciocché  non  cada  in  acqua. 

BITTE,  sono  grossi  pezzi  di  legno 
lunghi  e  quadrati,  piantati  a  guisa 
di  colonne  nelle  due  bande  della 
nave  per  darvi  volta  e  cazzare  o 
assicurarvi  alcune  manovre. 

TORNAVIRA,  cavo  piano  le  cui 
estremità  sono  piombate  insieme,  il 
quale,  avvolto  all'Argano,  scorre  in 
coperta  lungo  i  due  lati  del  va- 
scèllo, e  serve  a  salpar  l'Ancora, 
legando  ad  esso  la  GOMENA  con 
SALMASTRE  e  PATERNE. 

GOMENA.  GOMONA,  il  canapo  at- 
taccato all'Ancora  ;  si  dà  il  nome 
di  CUBIE  agli  occhi  delle  gomene 
ossia  a  quei  fori,  dall'una  e  dal 
l'altra  parte  della  Ruoti  di  prua 
aperti  più  in  alto  del  primo  ponte 
pei  quali  si  fa  passare  il  cavo  del 
l'Ancora  quando  si  dà  fondo. 

PICCARESSA,  (dell'ANCORA),  è 
una  Bozza  o  corda,  colla  quale  si 
ferma  l'Ancora  alle  Grue. 

DRAIA ,  dicesi  di  una  corda  atta 
a  cercare  un'Ancora  perduta  in  fon- 
do al  mare. 

SERRABOZZA ,  nome  di  grosso 
Cavo  che  serve  a  tener  ferma  a 
bordo  del  castello  di  prua  la  MAZ- 
ZA di  un'Ancora,  messa  al  suo  po- 
sto nel  tempo  della  navigazione. 

TONNEGGIO,  l'unione  di  più 
GHERLINI,  per  le  loro  estremità,  ed 
atlaccati  ad  un'Ancora ,  che  dicesi 
DI  TONNEGGIO,  che  serve,  alzando 
su  di  essa  dal  bastimento,  a  spin- 
gerlo verso  il  punto  ove  è  afferrata 
l'Ancora. 

TRAVERSI  (dell'ANCORA),  sono 
Cavi  che  si  mettono  nell'Ancora  per 
traversarla. 

GRIPPIA,  fune  a  cui  é  raccoman- 
dato il  GAVITELLO,  dell'Ancora. 

AMARRA  ,  fune  che  ferma  il  ba- 
stimento senza  l'Ancora,  in  qualche 
punto  della  terra. 

ORMEGGIO,  Cavo  che  tiene  ferma 
la  nave  dalla  parte  di  poppa. 

PROVESE,  e  una  corda  che  si 
manda  a  terra  per  legarla  sulla 
riva. 

RIZZE,  soao  Cavi,  i  quali  servono 


per  ritenere  al  loro  nosto  le  scia- 
luppe 0  lancie  dentro  del  vascello 
durante  la  navigazione  e  diconsi 
anche  BARBETTE  DELLA  LANCIA; 
—  si  dà  altrosi  quel  nome  ad  al- 
cuni Cavi  radfloppiaii,  allacciati  alla 
Parasarchie ,  ai  quali  si  assicurano 
le  estremila  de^li  AMANTtCELLl. 

ANTARIE,  diconsi  certe  funi  che 
si  legano  di  qua  e  di  là  alla  testa 
delle  macelline  che  si  eriggono  per 
tirar  pe-i;  dicono  anche  FRONTONI 
e  Sartie. 

GaRNARA,  fune  che  passa  pel  Cal- 
cese dell'albero  maes\ro,  e  serve 
per  sostenere  i  pesi  gravi,  che  deb- 
bonsi  imbarcare  nella  Galea,  e  per 
alzar  la  vela. 

TIMONE  (V.  Art,  2). 

GOVERNALE,  strumento  da  go- 
vernare ovvero  dirigere  le  navi;, 
ciiiamasi  AGUGfJA  un  ganghero 
di  ferro  che  coiiu'iunge  e  regge  il 
Timone,  ed  AtJMGLlOTTO  un  ferro 
nella  lunghezza  del  i'imone  slesso 
che  lo  tiene  in  bilico  per  farlo  mo- 
vere. 

ASSIOMETRO  ,  strumento  che 
serve  a  misurare  la  direzione  del 
Timone. 

ANCORA,  strumento  ben  noto,  di 
ferro  con  r:izzi  uncinati,  per  fermare 
le  navi  ;  esso  consta  di  un  OCCHIO, 
della  CICALA,  del  FUSTO,  delle 
MARRE  0  bracci,  delle  PATTE  e  del 
CEPPO. 

CICALA  ,  grosso  anello  stabilito 
nell'Occhio  dell'ancora,  che  si  arma 
di  una  fasciatura  di  cavi  ,  delta 
GRILLANDA,  a  cui  si  ormeggia  la 
gomena. 

CEPPO,  unione  di  due  pezzi  di 
legno  della  medesima  forma  e  gros- 
sezza, sireltamenie  congegnali  in- 
sieme mediante  due  pezzi  di  ferro 
0  caviglie  di  legno,  e  delle  fascia- 
ture di  ferro ,  che  rinchiude  e  in- 
cassa il  FUSO  dell'Ancora,  appunto 
sotto  l'ocihio  della  cicala. 

FUSTO,  la  parte  retta  dell'Anco- 
ra, compresa  fra  la  cicala  e  la  CROCE» 
0  congiunzione  de'  Bracci. 

INCROCIATURA,  dlcesi  a  quella 
parte  dell'Ancora,  curvata  in  arco, 
a  cadauna  dalle  cui  estremità  sono 
le  zampe,  e  che  s'incrocia  all'e- 
stremità del  fusio. 

MARRE  ,  le  estremità  de'  Bracci, 
le  quali  sono  destinale  ad  entrare 
nel  fondo  del   mare  e   soae  fatte  a 
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forma  di  triangolo;  —  dlconsl  orec- 
fhìc  le  parti  più  hirRhe  di  dette 
Uurro  avendone  duo  ciascuna  di 
queste;  diconsi  anche  PEIESE;  a 
ciascuna  esiremilà  di'lle  marre  é 
annesso  un  pezzo  di  grossa  lamina 
di  ferro  di  figura  triangolare  che 
éicesi  PATTA. 

SCARPA,  (dell'Ancora),  dicesl  un 
pezzo  di  lepno  tagliato  a  cuneo,  con 
un  buco  nell'estremità  piti  acuta, 
onde  passarvi  una  corda,  prr  mezzo 
della  quale  resta  sospeso  fuori  del 
bordo  vt^rso  prua.  Il  suo  uso  è  di 
ricevere  il  BECCO  dell'Ancora,  onde 
non  dannep^'i  il  borilo  collo  sfrega- 
mento quando  é  al  suo  posto,  pei 
moti  ciie  può  ricevere,  o  quando  si 
dà  fondo. 

CORPO  MORTO,  si  dice  di  una 
grossa  Ancora  o  a  più  pali  piantati 
nel  fondo  del  mare,  riuniti  fra  loro 
con  cerchi  di  ferro,  per  servire  di 
ormeggio  ne'  porti  esposti  al  vento, 
e  il  cui  fondo  é  di  poca  tenuta. 

GUARDIAiNO,  dicesi  di  una  ter- 
z'Ancora  che  si  adopera  in  caso  di 
burrasca. 

ANDRIVELLO,  Ancora  piccola  per 
ormi'ggiarsì. 

ANCOROTTO,  è  un'Ancora  di  po- 
sta che  serve  per  allocarsi  e  per 
tonneggio. 

PEN.NELLO,  chiamano  i  marinari 
ANCORA  DA  PENNELLO  ,  una  pic- 
cola Ancora  c'ie  si  getta  in  mare 
davanti  a  una  più  grossa  affinché 
il  vascello  sia  in  grado  di  resistere 
al  vento,  e  la  grossa  Ancora  sia  meno 
lo  pericolo  di  sfiancarsi. 

MLNOTTO,  lungo  pezzo  di  legno. 
In  cima  al  (juale  è  un  rampino  di 
Jerro,  di  cui  servonsi  i  marinari  per 
tener  l'Ancora  dilungata  dal  bordo 
del  vascello,  quando  la  si  tira  su. 

GAVITELLO,  pezzo  di  legno  o  di 
sughero,  o  piccolo  barile  vuoto  che 
si  attacca  all'estremità  della  Grippia 
di  un'ancora,  onde  galleggi  sull'ac- 
qua e  mostri  il  sito  ove  esso  é  a 
fondo. 

CANDELIZZA,  manovra  a  Paranco 
la  quale  serve  a  sollevare  l'ancora, 
quando,  nel  salparla,  comparisce 
fuori  dell'acqua,  e  a  collocarla  nel 
suo  posto  contro  il  bordo. 

ARGANO,  macchina  composta  es- 
senzialmente di  un  cilindro  verticale 
detto  FUSO  0  ANIMA,  girevole  sul 
proprio  asse  per  mnio  di  stanghe 


orizzontali  denominate  ASPE  o  MA- 
NOVELLE ,  che  lo  attraversano  in 
squadra,  e  intorno  al  quale  s'av- 
volge un  cavo  per  eseguire  manovre 
che  esigono  molla  forza,  come  stra- 
scinar cannoni,  innalzar  i'aocora  a 
simili. 

FUSO  (V.  ARGANO). 

NOCE,  nome  che  si  dà  alla  te«ta 
dell'Argano,  cioè  alla  sua  porzione 
superiore,  nella  quale  sono  praticata 
le  aperture  per  introdurvi  le  ASPE: 
-  chiamano  NOCE  di  UN  ALBERO 
un  massiccio  di  legno  o  od  rin- 
forzo che  si  lascia  o  si  fa  alla  cima 
degli  alberi  di  gabbia  o  di  pappa- 
fico. 

SCALINO,  pozzo  di  legno  che  servo 
ad  allungarne  un  aliru. 

BIGOTTA  (V.  LANDE). 

BRACOTTO ,  bozzello  con  lungo 
strappolo  incappellalo  nelle  cime  dei 
pennoni,  in  cui  passa  una  fune  per 
issare  alcuna  cosa.  N>-!le  piccola 
navi  chiamasi  BRACOiTO  una  fune 
di  canapa  che  é  legai  a  da  una  parto 
all'estremità  delle  SI't:.NTIERE,  ne» 
Trabaccoli,  e  dall'alira  e  unita  colla 
TESTE. 

BOZZELLO  (V.  LANDE)  ;  —  DADO 
chiamano  un  pezzo  quadralo  di  bron- 
zo che  si  incastra  nel  mezzo  della 
rotella  del  BOZZELLO  ed  ò  grosso 
quanto  la  stessa. 

BONiCELLO,  dicesi  di  alcuni  pez- 
zetti di  legno  Implomtiati  all'estre- 
mità degli  STRAPPOLI  di  Bozzello 
delle  sarchie  dell'albiTO  di  maestra. 

CAPPONE,  chiamasi  un  PARANCO 
composto  di  un  bozzello  o  taglia  a 
tre  raggi ,  corrispondami  a  tre  pu» 
leggie  situate  in  ciascuna  GRUE. 

CALIORNA,  meccanismo  composto 
di  due  grossi  Bozzelli  o  Taglie  a  tra 
raggi  e  di  una  corda,  die,  fermata 
con  un'estremità  allo  stroppo  di 
una  di  dette  Taglie,  passa  e  si  or- 
disce con  tulli  gli  altri  raggi,  e  servo 
a  tirare  o  a  sollevare  de'  grossi  pesi. 

BURELLO,  legno  ton'io  che  servo 
a  fermare  l' impiombatura  di  uà 
cavo  coll'allro. 

CASTAGNOLA,  pezzo  di  legno  fatto 
ad  uso  di  biella,  il  quale  si  inchioda 
sopra  un  altro  legno,  come  antenna 
albero  0  simile,  per  dar  volta  ai  cavi. 

PEDANA,  l'unione  di  tre  tavolo 
messe  e  consegnate  l'una  sopra  l'al- 
tra, di  cui  si  fa  aso  per  andare  alla 
Bolina, 
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CARRUCOLA,  strumenlo  di  legno 
'O  di  altra  materia  nel  quale  sta  una 
girella  scanalata,  a  cui  si  adatta  una 
fune  per  innalzar  pesi;  —  PULEG- 
<GIA  dicesl  di  una  specie  dì  gi- 
rella da  taglie  e  carrucole;  i  ma- 
B-inal  chiamano  propriamente  CAZ- 
ZA5C0TTA  una  puleggia  incassata 
rei  bordo,  o  PASTECA  stabilita  sul 
l)ordo ,  nella  quale  si  passano  le 
Scolte  delle  vele  per  Cazzarle. 

MORCa,  pezzo  di  legno  tornito 
eon  uno  o  più  fori ,  a  guisa  di  pu- 
leggia, ma  senza  rotella,  per  pas- 
sarvi delle  corde  nella  manovra  e 
facilitarne  il  movimento. 

CHIAVETTA,  dicesi  d'un  pezzo  di 
ferro  a  cuneo,  piatto  od  anche  ro- 
tondo, che  si  mette  nel  foro,  bis- 
lungo 0  rotondo,  aperto  alle  estre 
mila  d'un  perno  di  ferro  per  fer- 
marlo e  assicurarlo  al  suo  luogo. 

C0CC1^ELL0,  caviglia  di  legno 
tornilo,  che  serve  per  allacciarvi 
^elle  manovre  correnti. 

COPIGLIA,  bietta  di  ferro,  che  si 
infila  nell'occhio  delle  caviglie  di 
ferro  per  tenerle  più  salde. 

FRETTAZZA,  sorta  di  scopa  gran- 
de che  serve  a  nettare  per  di  fuori 
la  parte  del  bastimento  che  sta  ira- 
jnersa  nell'  acqua. 

GATTO,  specie  di  grossa  spazzola 
formata  di  crine,  o  di  molti  grana- 
tini di  stipo,  fissati  in  un  telaio  fer- 
mato in  mezzo  a  un  cavo,  il  quale 
si  passa  .sotto  la  chiglia,  e  tiran- 
dolo con  forza  su  e  giù  dall'una  e 
dall'altra  banda,  si  fa  a  quella  fre- 
gare e  pulire  alcun  poco  la  parte 
del  bastimento  non  ramato,  che  è 
soli'  acqua,  senza  metterlo  In  ca- 
rena. 

RADAZZA,  specie  di  scopa  fatta 
di  un  fascio  di  fili  di  vecchie  corde 
che  formano  un  lungo  flocco  o 
nappa,  e  serve  a  raccogliere  l'umi- 
dità ed  a  rasciugare  i  luoghi  dove 
sìa  stata  dell'  acqua. 

GAFFA,  lunga  pertica  all' estre- 
mità della  quale  s'incassa  a  canna 
«m  ferro  che  ha  due  rami,  uno  di- 
retto e  l'altro  a  gancio,  o  serve  a 
un  marinaio  11  quale  sta  in  piedi 
sul  davanti  del  battello  per  affer- 
rarsi a' luoghi  a  cui  si  approda,  a 
rallentare  la  marcia  della  barca 
quando  é  troppo  accelerata,  o  final- 
mente ad  allontanarsi  da  ana  ripa 
O  da  un  altro  bastimento. 
Vocabolario  Domtttico, 


ARPAGONE,    vale    RAMPICONK 
GRAFFIO,  ferro  uncinato. 

RIZZO.NE,  ferro  con  quattro  o  sei 
branche  uncinate,  che,  legato  ad 
una  catena  di  ferro,  si  scaglia  a 
bordo  di  un  vascello  nemico  per 
afferrarlo,  quando  si  vuole  andare 
all'arrembaggio. 

SABEGA,  strumento  composto  di 
molti  RAMPICOM  di  ferro  col  quale 
si  percorre  il  fondo  del  mare  per 
rintracciare  dei  pezzi  sepolti  nello 
slesso. 

GANCIO  (DA  LANCIA),  dicesi  dal 
marinai  a  quell'asta  armata  di  un 
gancio  di  ferro  con  una  punta  di- 
ritta, con  cui  le  lancie  si  agguan- 
tano alla  nave  per  accostarsi,  o 
puntano  per  Ispingersi  fuori,  o 
moderano  l'abbrivo  nell' arrivare  a 
qualche  luogo. 

RADANCIA,  anello  di  legno  il  cui 
bordo  esteriore  é  scavato  a  canale. 

VERTICCHl,  palle  o  pomi  di  le- 
gno traforati  e  scanalati  esterior- 
mente i  quali  servono  a  farvi  pas- 
sare delle  manovre  correnti,  onde 
non  sì  freghino  con  corpi  duri. 

SCONTRI,  in  marineria  diconsl 
quei  pezzi  di  metallo  o  di  ferro, 
ohe  si  dispongono  obliquamente  per 
fermare  qualche  pezzo,  sicché  non 
possa  muoversi  verso  quella  parte. 

SACCHI  DELLE  CUBIE,  sono  sac- 
chi 0  fagotti  di  stoppia  per  turare 
le  cubie. 

CUCINA,  grossa  cassa  quadra  for- 
mata di  più  piedritti  e  cìnte  dì  forti 
tavole,  che  serve  dì  focolare  nelle 
navi  per  fare  la  cucina,  e  si  colloca 
sotto  il  castello  di  prua  all'  indie- 
tro dell'albero  di  trinchetto. 

GALLEGGIANTI,  chiamansl  del 
barili  vuoti  che  si  legano  fortemente 
alla  gomena  di  tratto  in  tratto,  per 
sostenerla  a  galla,  sicché  non  toc- 
chi il  fondo,  il  quale,  dove  fosse 
di  roccia,  potrebbe  logorarla  e  ta» 
giiarla. 

TRIANGOLO,  specie  di  palco  che 
si  fa  intorno  ad  un  albero  di 
nave,  con  tre  tavole  e  con  tre  ma- 
novelle o  aspe  dell'argano,  per 
sostenere  gli  operaj  che  debbono 
lavorare  a  rastiare.  Incatramare  o 
fare  qualche  lavoro  Intorno  all'  al- 
bero stesso. 

TROMBA,  0  POMPA,   istrumento 
0   macchina   colla    quale    si    eleva 
l'acqua    da   un    luogo   per   river- 
si 
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I  marinai  quando  l'acqua  che  si 
•strae  dalla  oave  colla  iromba  su- 
pera la  quantità  di  quella  die  en- 
tra nella  nave. 

CISTERNA  DELLA  TROMBA,  è 
un  ricettacolo  di  lepno  fatto  alk 
trombe  a  ruota,  ove  viene  versata 
l'acqua  ch'esse  tirano  e  dove  cor- 
rispondono le  docce  che  la  versano 
fuori  del  bordo  in  mare. 

BRIMBOLA,  nome  che  s!  dà  alla 
•tanga  di  legno  o  di  ferro  che 
serve  a  far  lavorare  una  tromba. 

MORTALETTO  DELLA  TROMBA, 
pozzo  di  legno  cilindrico  e  vuoto 
con  una  valvola  nella  parte  supe- 
riore. Il  quale  vien  messo  quasi  a 
mezzo  dell'AMMA  DKI.LA  TRU.MB.\, 
t  serve  per  non  lasciar  ricadere 
l'acqua  già  elevata. 

LINGUETTA,  strumento  di  ferro 
eoa  lungo  manico,  ad  uso  di  net- 
tar le  trombe  di  una  nave. 

SCANDAGLIO  DI  TROMBA,  Terga 
dì  ferro  piatta,  che  ne' suol  Iati  è 
divisa  in  pollici  o  in  centimetri,  e 
la  cui  estremità  superiore  si  può 
attaccare  ad  una  corda,  medianto 
la  quale  lo  strumento  si  cala  per 
un  buco,  corrisponiìente  al  pozzo 
della  tromba,  aperto  nel  ponte  sino 
»1  fondo  della  sentina,  onde  cono- 
scere l'altezza  dell'  acqua  che  vi  si 
trova,  tanto  per  sapere  se  la  nave 
non  faccia  arqna,  quanto  per  sti- 
mare qua!  efTetlo  facciano  le  trom- 
be a  confronto  delle  falle  o  vie  di 
acqua. 

MANICA  PER  L'ACQUA  ,  nome 
che  danno  !  marinari  ad  un  lunso 
eanale  di  tela  grossa  non  Incatra- 
mata, adattata  al  foro  dolie  trombe 
comuni  d'onde  e^^co  r.icqua,  a  fine 
di  dirigerla  più  facilni>'nte.  mediante 

II  detto  canale,  fuori  del  bordo;  di- 
cono MANICA  DELL'ALBERO,  una 


tela  incatramata  che  circonda  Val» 
bero  ove  s'Incastra  eolia  coperta» 
ed  Inchiodata  colla  coperta  mede- 
sima per  impedire  che  per  codesto 
luogo  penetri  l'acqua  al  basso. 

SESTANTE,  Strumento  compoito 
di  due  raggi  portanti  un  arco  di 
cerchio  gradualo,  nn  cannocchiale 
e  due  spe<'chi,  disposto  in  modo  da 
poter  vedere  sovrapposti  due  og- 
getti lontani  fra  di  loro;  serve  al 
Capitano  per  determinare  la  latitu- 
dine del  luogo  del  vascello. 

AMPOLLETTA,  oriuolo  a  polvere 
della  misura  di  an'ora  per  rego- 
lare Il  cammino. 

LOCHB  0  LOR,  Istrnmento  che 
serve  al  piloti  per  misurare  11  cam- 
mino 0  più  propriamente  la  velo- 
cita del  vascello;  è  un  pezzo  di  legno 
piatto,  od  un  galleggiante  oppor- 
tunamente congegnato  perché  stia 
fermo  in  acqua,  Intantoché  sì  svolge 
e  scorre  la  fune,  col  nodi  a  cui  è 
attaccalo;  onde  l'espressione  correr 
cinque,  sei,  ecc.,  nodi  aurora. 

CHIESUOLA ,  nome  che  danno  1 
marinai  ad  una  cassetta  o  armadio 
di  legno  situato  davanti  al  timo- 
niere, dove  si  lencono  le  bussole, 
e  di  notte  un  lume  per  regolarsi 
nel  governare  la  nave. 

BUSSOLA,  congegno  sospeso  col 
sistema  di  Cardano,  il  quale  consta, 
essenzialmente  di  nn  circolo  por- 
tante la  ROSA  DEI  VENTI  e  di  un 
ago  calamilalo  dello  CALAMITA; 
orizzontale,  liberamente  sospeso  pel 
suo  centro  di  graviTà;  serve  a  In- 
dicare la  direzione  del  cammino 
rispello  al  meridiano  che  si  attra- 
versa al  momento  dell'osservazione, 
-  i  BILANCIERI  della  bussola  sono 
due  cerchi  d'ottone  concentrici  e 
mobili,  I  quali  tengono  la  Bussola 
In  equilibrio  sicché  si  mantenga 
sempre  orizzontale  ad  oata  del  mo* 
vlmenti  della  nave. 
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Indiee  Oletodieo. 


Ammiraglio 

Generale 

Contr' ammiraglio 

J  Capitano 
Comandante  io  primo 

Padrone 

Armatore 

Cadetto 

Inse(;na 

GuardamagazziDO 

Cannoniero 

Quartiermastro 

Bottajo 

Bosman  (V.  Nostromo) 

Guardapoili 

Equipaggio 

-Tilota,  Piloto 

Ponnese 
Locatlere 
Costiere 
Allurìero 


Timoniero 

Sopraccarico 

Marino 

Marinajo 

Calafato 

Marangone 

Treviere 

Paglioiiero 

Palombaro 

Mozsio 

Veletta 

Gabbiero 

Camerotto 

Orcicre 

Sostar© 

Proposto 

Comito 

Maggiordomo 

Nostromo 

Trìbordantl 


AMMIRAGLIO,  titolo  di  CAPI- 
TANO generale  d'armata  navale. 

GENERALE,  dicesi  dell' UFFICIA- 
LE Generale,  sia  Ammiraglio,  sia 
Vice-Ammiraglio,  il  quale  comanda 
in  capo  un'armata  od  una  squadra 

CONTR' AMMIRAGLIO,  è  lì  terzo 
Ufficiale  superiore  di  un'  armata 
navale,  subordinalo  all'Ammiraglio 
e  al  Vice-Ammiraglio. 

CAPITANO,  o  COMANDANTE  IN 
PRIMO,  Ufljciale  che  comanda  in 
capo  un  vascello. 

PADRONE,  colui  al  quale  appar- 
tiene una  nave. 

ARMATORE,  privato  cui  il  go- 
▼erno  concede  facoltà  di  armare 
uno  0  più  bastimenti  per  predare 
e  recar  molestia  a*  vascelli  nemici 
specialmente  mercantili. 

CADETTO,  e  il  primo  gradk>  di 
Cilici. i' .'  di  marina. 


INSEGNA,  grado  d'Ufficiale  di 
marina  subordinalo  al  Luogotenente 
delia  nave. 

GUARDAMAGAZZINO,  dicesl  l'Uf- 
ficiale d'amministrazione  della  ma- 
rina, il  quale  deve  render  ragione 
di  tutti  gli  effetti,  mercanzie  e  mu- 
nizìuni  esistenti  nei  magazzini,  del 
quali  egli  ha  le  chiavi. 

CANNONIERE,  Ufficiale  di  ma- 
rina  o  soit' ufficiale  incaricato  nella 
nave  dell'artiglieria  e  di  tutte  le 
munizioni  ctie  le  spettano. 

QUARTIERMASTRO,  é  un  ufficialo 
di  marina  incaricalo  di  chiamare  gli 
uomini  dell'Equipaggio  per  fare  il 
QUARTO,  per  premiere  o  sciogliere 
1  terzeruoli  delle  vele,  a  invigilare 
sulla  nettezza  della  nave,  sul  ser- 
vizio delle  trombe  e  sulla  condotta 
e  il  servizio  dei  marinai. 

BOTTAJO,  uffii  ìalP  a  bordo  di  mi 
vascello,  che  hii  cura  delle  botti  ìa 
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cnl  si  con'^ervano  le  provvigioni 
di  acqua,  vino,  biscotto,  carae  (a- 
lata,  fcc. 

nOSMAN  (V.  Nostromo). 

GUAllDAPOI.Ll,  colui  che  ha  In 
cusiodia  II  |iullame  e  che  anche  di - 
cesi  GALl.l.NAJO. 

KQI11'A(U1IU ,  nome  che  com- 
prende luUc  le  persone  d'un  va- 
scello, a  riserva  deRll  Ufllclall  su- 
periori; —  clii.iniavasi  ClUftMA  al- 
trevolie  la  itjrina  de'  forz:ill  e  roii- 
dannaii  a  remare  nelle  galee;  ocpl 
ques'a  denominazione  si  da  all'in- 
sieme de'  marinai  che  attendono 
alle  manovre  sopra  coperta. 

Pll.OIA,  PI  LUTO,  colui  che  sta 
alia  prora  della  nave,  osservi  i 
venti,  e  secondo  i  loro  nautanicnli 
Insiruisce  il  iNocchiero. 

PUN'.NKSE,  qnepli  che  suppìl'ce 
per  Pilota  mn^'ciore  quando  es^o 
dorme;  e  intanto  ha  in  custodia 
la  Chiesuola. 

LOCATIKUE,  voce  particolare  con 
cui  si  indicano  quei  Piloti  che  si 
prendono  a  honlo  dei  bastimenti 
per  «uida  iieir  entrare  e  neli'escire 
dai  Porti,  a  fine  di  schivare  le  sec- 
che ed  a'tri  pericoli  e  per  indicare 
1  migliori  Sorgiiori. 

CDSriKRE.adKiuntodi  Piloto,  che 
è  pratico  delle  coste  di  un  dato 
paese,  desìi  scamlafjli,  di;' servi- 
tori ,  de'  banchi  o  scogli  di  alcuni 
paraggi,  de^li  sbocchi  di  fiume, 
dell' insre-sso  de' Porti. 

ALTURIERE,  piloto  che  dirige  il 
basiimenio  lunci  dalle  coste. 

TIMUMEHE,  colui  Che  sta  al  ti- 
mone e  lo  governa. 

SOPRACCARICO,  dicesl  propria- 
mente di  persona  che  si  mette  a 
bordo  per  custodia  de'  generi  e 
mercanzie  o  altro  e  per  sopraiuten- 
dervi. 

MARINO,  si  dice  di  persona  che 
frequenti  il  mare  o  sia  al  servizio 
della  Marina;  —  dicendosi  buimn  o 
gran  mariìio  si  intende  dire  uomo 
assai  esporto  del  mare. 

MARINAIO,  nome  generico  d'ocrni 
persona  che  presti  servigio  nelle 
manovre  o  nelle  operazioni  risguar- 
danli  il  governo  della  nave. 

CALAFATO,  colui  che  calafata  e 


risiuppia  |0  naTl;  Maestro  di  eat»> 
fatare. 

MARANGONE,  specie  di  Falegna- 
me ed  anche  colui  che  tufTandosl, 
ripesca  le  cose  caduto  in  mare  o  rac- 
concia qualche  rottura  delle  navi. 

TIlEVIERE,  colui  die  lavora  In- 
torno alle  vele,  che  le  visita  ad  ogni 
Quarto  di  muta,  per  vedere  se  iro- 
vansi  In  buono  slato. 

PAGLIOIJKRK,  quell'uomo  eh» 
sta  nel  PAGLIUOLO  ed  ha  cura  del 
biscotto. 

PALOMBARE,  nomo  che  ha  l'arie 
0  fa  professione  di  andar  sott'acqua. 

MOZZO,  dicesl  d'osmi  radazzo  eh» 
sulle  navi  serve  il  Capitano  ed  altri 
Cdlciall,  ed  ha  incumbenza  di  spaz- 
zare la  Coperta  e  tener  conto  di  sfi- 
lacce, ecc.,  per  darlo  ai  marinai 
quando  ne  hanno  bisogno. 

VELETTA,  si  dice  di  colui  che 
sta  so|)ra  l'albero  a  far  guardia; 
VEDETTA. 

CARRIERE,  il  marinalo  destinato 
a  slare  sulla  Gabbia  per  aver  cura 
delle  manovre  alte,  esaminare  11 
guernimenio,  fare  la  sentinella,  9 
dare  avviso  di  ciò  che  scuopre  da. 
lontano 

CAMEROTTO,  nome  che  si  dà  dai 
marinai  ad  un  MOZZO  che  serve  in 
camera,  oltre  al  servizio  che  presta 
nella  nave. 

ORCIERE,  colui  che  nella  nave  ha 
in  guardia  la  fune,  oggi  detta  ORZA. 

SOSTARO,  colui  che  lien  cura 
della  SOSTA,  specie  di  fune  ad  uso 
delle  Navi. 

PROPOSTO,  titolo  d'un  nomo  del- 
l'Equipaggio  che  ha  l' incuinhenza 
di  far  scopare  il  vascello  e  di  ca- 
stleare  1  delinquenti. 

CO.MITO,  quegli  che  comanda  Ix 
C1L'R.MA  e  soprainiende  alle  vele 
del  navlllo. 

MAGGIORDOMO,  dicesl  d'un  nomo 
Imbarcato  sulla  nave  pnr  fare  la  di- 
stribuzione de'viveri  all'Equipaggio, 

NOSTROMO,  titolo  sinonimo  di 
MAESTRO  D' EOI'II'VGGIU  che  gli 
stessi  Ufficiali  prendono  <ull'Oceano- 

TRIRORDANTl,  porzione  dell'E- 
quipaggio che  deve  fare  il  QUARTO 
di  muta  di  tribordo  o  delU  baaUa. 
destra. 
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PER  SERVIZIO  DI  GRANDI  NAVIGLI. 
lodiee  ordinato. 


Vascello,  Nave  da  Guerra 

Armalore 

Bombarda 

Cannoniera 

Brulotto 

Caravella 

Corsale 

Corvetta 

Fregata 

Reale  (nave) 

Serratila 

Linea 

Navi  naercantlU 

Accone 

Becraccta 

Belandra 

Brigantino 

Langardo 

Bugaletto 

Caracca 

Caramussais 

Checcliia 

Cutter 
VASCELLO,  0  NAVE  DA  GUERRA, 
navlllo  armato  ed  esclusivamente 
destinalo  alla  difesa  delle  coste,  o 
a  convogliare  bastimenti  mercantili 
per  loro  proiezione,  o  a  far  parte  di 
squadre  od  armate  navali. 

ARMATORE,  nave  armata  per 
Corsegeiare 

BOMBARDA,  specie  di  vascello  da 
guerra,  clie  non  ha  albero  di  trin- 
chetto, sul  quale  sono  dei  mortai, 
per  tirar  dal  mare  bombe  dentro 
■una  città;  —  BOMBARDIERA  dicesi 
pure  di  barca  atta  a  portare  .irti- 
flierie  d'assedio. 

CANNONIERA,  barca  o  lancia  da 
portar  cannoni. 

BRULOTTO,  barca  per  dar  fuoco, 
«pecialmenle  io  guerra  ad  altri  va- 
scelli. 

CARAVELLA,navenon  molto  gran- 
de che  cammina  velocemente.  Cosi  si 
chiamano  le  maggiori  navi  da  guerra 
turche,  le  quali  sono  per  lo  più  male 
costruite  e  mollo  alte  di  castelli. 

CORSALE,  nome  che  si  dà  a  quel 
bastimento  armato,  il  quale,  come- 
ehè  non  appartenga  allo  Stato,  ha 
«utoiiià  di  combattere  e  di  pren- 
derà Is  navi  nemiche  U  Wauto  di 


Feluca 

Flauto 

Gatto 

Goletta 

Gribano 

Ovari 

Paranza 

Pinazza 

Saica 

Tartana 

Trabacco 

Caicco 

Jole 
t  Lancia 
j  Schifo 

Palischermo 

Scialuppa 

Pisolerà 

Gozzo 

Pescatora 

Semacco 

Traversiere 

guerra,  e  CORSALE  dleesi  anche  II 
suo  capitano. 

CORVETTA,  specie  di  bastimento 
da  guerra  poco  diverso  nella  forma 
e  attrezzatura,  benché  più  piccolo» 
della  Fregata. 

FREGATA,  vascello  da  guerra  al- 
quanto minore  d'una  Nave  di  linea. 

REALE  (NAVE),  chiamasi  il  prin- 
cipal  legno  di  uno  Stato,  coman- 
dato ordinariamente  dal  Generale. 

SERRAFILA,  l'ultima  nave  dell* 
linea  d'una  squadra  o  dì  una  divi* 
sione  navale. 

LINEA,  dicesl  VASCELLO  DI  LI- 
NEA quella  nave  d'  alto  bordo  eh» 
per  la  forza  della  sua  batteria,  ia 
numero  e  in  calibro,  può  stare  nella 
linea  di  battaglia. 

NAVI  MERCANTILI  0  da  COMMER- 
CIO, quelle  navi  costrutte  edestinate 
soltanto  per  II  trasporlo  delle  merci, 
ossia  per  i  bisogni  del  commercio. 

ACCONE,  bastimento  da  carico  di' 
fondo  piatto,  senz'  alberi,  il  quale,^ 
nello  interno  dei  porti,  serve  a  tra- 
sportare dei  carichi. 

BECCACCIA,  specie  di  barca  spa-- 
gnuola  senza  ponti  che  porla  un& 
sola  vela  quadra. 
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UKi.ANDRA.basilmpntft  In-l'^-f  oil 
oUndcKe  per  uso  del   commTrìo. 

RRIGAN  FINO,  banlimenlo  di  basso 
bordo  die  ha  un  albero  di  maestra, 
«no  dlirlnchetio  ed  uno  dì  bompresso. 

I.ANGARDO,  nome  che  si  da  al 
Brigantino  ordinario  di  commer-'lo 
quando  vi  si  apRiunpe,  olire  alla 
sua  vela  di  brijianlino,  anche  una 
gran  vela  all'albero  di  maestra. 

DUGALETTO,  sorla  di  pircolo  ba- 
stimento noto  sulle  coste  della  Bre- 
tagna, adoperalo  nel  cabotappio. 

CARACCA,  specie  di  nave  grossa 
per  trasporlo  di  mercalanrie  ;  in 
oggi  dicesi  di  una  nave  portoghese 
che  fa  i  viaggi  delle  Indie  Orien- 
tali e  del  Rraslle. 

CARAMUSSAI-E,  vascello  qnadro 
da  mercanzie  con  poppa  assai  alta, 
usato  dai  Turclii. 

CHECCHIA,  bastimento  che  ha  la 
poppa  quadra  e  due  alberi,  e  la  cui 
vela  maestra  è  simile,  per  la  forma, 
ad  una  mezzana  di  nave. 

CUTTER,  sorla  di  bastimento  In- 
glese ad  un  albero  che  somiglia, 
per  la  sua  attrezzatura  e  per  le  vele, 
ad  uno  SLOP,  che  è  un  vascello 
mollo  usato  dagli  Inglesi  ed  Ame- 
ricani, e  nelle  colonie  delle  Aniille. 

FELUCA,  piccola  nave  di  basso- 
bordo,  ch'é  In  uso  nel  Mediterra- 
neo e  che  va  a  vele  ed  a  remi. 

FLAUTO,  sorla  di  grosso  navi- 
Ilo  da  carico  nel  mari  d' Olanda, 
allo  a  portare  molto  carico,  volgar- 
mente detto  anche  PINCO,  e  porta 
vele  Ialine  ;  a  questo  rassomiglia,  per 
la  costruzione,  la  POLACCA,  basti- 
mento mercantile  del  Mediterraneo. 

GATTO,  .sorta  di  bastimento  mer- 
cantile in  uso  presso  i  Danesi,  e 
presso  altre  nazioni  nel  mar  haliiro. 

GOLETTA,  piccolo  bastimento  da 
earico  leggiero  e  lesto  alla  marcia, 
molto  usalo  dagli  Inglesi  e  nei  poni 
degli  Siati  uniti  d'America. 

GRIBANO,  barca  di  fondo  piallo, 
cioè  senza  chiglia,  e  la  cui  portata 
é  da  trenta  a  ses.sanla  tonnellate. 

OVARI,  bastimento  a  due  alberi 
con  due  vele  trlaneolari,  la  pane 
superiore  delle  quali  è  Inserita  ad 
un  pennone,  e  l' inferiore  è  guer- 
Dlla  di  anelli  I  quali  scorrono  lungo 
l'albero,  e  quando  la  vela  é  Issata, 
il  pennone  si  eleva  vertlcalinenie 
nella  direzione  dell'albero. 

PAHAA/ZA,  sorUi  di  barca  di  com- 


(iier -iu  che  li  usa  nell'Adriatico  t 
necli  .Tltri  Inophi  d' li.tll  i  ctiUmantl 
PAIIA.N'/E  alcune  grosse  barche  a 
vela  Ialina,  lo  quali  a  duo  a  daa 
trascinano  in  mare,  multo  lungi 
dalle  coste,  Immense  reti  ad  og- 
getto di  fare  grossa  pesca. 

PINAZZA,  piccolo  bastimento  ve- 
lo-e  che  va  a  vela  e  a  renii.  simile 
press'a  poco  allo  SLOP,  e  talora  agli 
SCHOONERS. 

S.MCA,  sorla  di  bastimento  greco 
0  turco. 

TARTANA,  bastimento  da  carico 
nel  Mediterraneo,  che  ha  un  solo 
albero  a  calcese  ed  una  vela  la- 
tina, simile  a  quella  delle  Galee, 
guarnita  nello  slesso  modo  con  sar- 
Ile  a  colonna. 

TRARACCO,  sorta  di  bastimento 
mercantile  di  mediocre  grandezza, 
con  due  o  tre  alberi  a  vela  quadra 
0  a  tarchia. 

CAICCO,  piccola  barca  di  servigio 
d'  una  nave,  pel  trasporlo  d'uomini, 
d'acqua,  di  provvigioni  e  simile. 

JOLE,  sinonimo  poco  usalo  di 
SCHIFO,  LANCETTA. 

LANCIA,  vale  SCHIFO,  barchatta 
a  servigio  delle  grosse  navi,  ad  uso 
speciiilmenio  di  comunicare  da  nave 
a  nave.oppr  andaredalla  nave  a  terra. 

PALISCHERMO,  piccola  barchetta 
alla  quale  oggi  si  dice  anche  SCHIFO, 
e  che  serve  a'  bisogni  di  navilio 
grande. 

SCIALUPPA,  la  mapirlor  delle  bar- 
che  destinate  a  servizio  de  le  navi  da 
guerra  o  mercantili  di  gran  portata. 

PISOLERÀ,  sorta  di  barchetta, 
sonile,  cosi  detta  perchè  con  està 
si  va  alla  uccellaplone  de'  llsoli. 

GOZZO,  barch-tla  colla  quale  1 
lonnarolti  fanno  1 1  guardia  alla  rete 
detta  il  bordonaro,  per  osservare, 
quando  vengono  i  tonni,  e  pero 
«ìualohe  volta  le  vien  anche  dato  il 
nome  di  RORDONARO. 

PESCATORA,  voce  osata  da  pe- 
scatori come  aggiunto  di  TARTANA 
destinata  alla  pesca. 

SEMACCO,  sorla  di  bastimento  da 
pesca  e  di  cabotaggio  ne'  mari  di 
Scozia  e  d'Inghilterra,  la  cui  attrez- 
zatura é  simile  a  quella  degli  SLOP 
0  Balielli  di  BERMUDA. 

TRAVERSIERE. piccolo  basiimenio 
da  pesca  ne*  paesi  marittimi  dell» 
Chareaia  inferiore  •  luoghi  circon- 
vicini. 
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La  eomananzA  del  Hngnagpilo  le^ 
ed  unisce  i  popoli  In  amor  vi- 
sendevole,  e  coopera  a  poter 
essere  d'uà  solo  spirito  e  d'uà 
enore  medesimo. 

Mamoui. 


la  Ungua  e  V efpreatone  di  quanto  n^ i  di  più  intimo  nell'uomo  • 
«ella  società,  è  l'espressione  dei  pensieri,  degli  affetti,  della  volontà  nO' 
ttra  ;  essa  è  l'espressione  dell'  anima.  La  tua  influenza,  che  considerata 
in  un  determinato  momento  apparisce  tenue,  è  in  vece  immensa,  perchè 
dotata  di  due  grandi  caratteri,  che  rendono  importanti  le  piii  tenui 
cose;  cioè  la  continuità  e  l'universalità.  L'influenza  della  lingua  è  con- 
tinua, perchè  segue  l'uomo  in  tutti  i  suoi  discorsi,  in  tutti  i  suoi  ra- 
gionamenti,  in  tutti  i  pensieri,  in  tutte  le  passioni  ;  essa  è  universale, 
perchè  abbraccia  tutte  le  età,  tutte  le  classi,  tutte  le  istituzioni;  l'a- 
zione del  principe  sul  popolo,  degli  scrittori  sulla  nazione,  della  reli- 
gione sui  suoi  seguaci.  Tutto,  in  somma,  il  gran  sistema  di  azione  reci- 
proca dell'uomo  sull'uomo,  onde  consta  la  società,  è  condizionato  all'O' 
sercizio  della  parola.  Essa  penetra  nelle  più  intime  regioni  della  vita 
sociale,  e  vi  esercita  o  ne  subisce  l'influenza.  Per  lo  che  le  quistionidt 
lingua,  di  letteratura,  distruzione  pubblica  e  tutte  quelle  altre  che  si 
riferiscono  all'  esercizio  della  parola,  poco  avvertite  nei  loro  primordi, 
quando  poi  vengano  piti  attentamente  considerate,  sempre  più,  svelano 
la  loro  importanza  ;  e  non  è  maraviglia  che  questioni  di  tal  natura 
Mianti  convertite  in  questioni  di  stato  di  grave  momento. 

In  queste  parole  d'un  nostro  scrittore  si  compendia  tutta  l'utilità  » 
l'importanza  dello  studio  della  lingua  materna.  E  non  l' abbiamo  noi' 
forse  quella  lingua  compagna  al  rinascente  splendore  di  un  lume  che  tr« 
radiò  tutta  Europa,  glorificata  da  tanti  sommi  intelletti  cui  valse  fama 
immortale  :  maestosa  e  robusta  nell'eloquenza;  pieghevole,  rapida  e  af- 
fettuosa nella  poesia;  affratellata  indivisibilmente  eolla  musica;  lingua 
òellidima  invidiataci  dalle  nazioni,  a  cut  esce  dal  labbro  men  colorate 
U  pensiero,  e  men  dolce  l'  off  etto  f  La  parola  è  per  eosì  dire  pensiero; 
U  Unguaggioi  il  piii  nobile  patrimonio,  la  Usonomia  d'una  nazione;  tt' 
flk  compatto  vincolo  di  eoneoriia  e  <N  fraUmità,  che  reeitte  oUa  ifiute 
4M  tonfwteMori  •  M  tempo  t 
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Hello  itudio  della  lingua,  Uva  del  pen$iero  e  ilmbolo  dell'  affeH»,  # 
«Il  non  te  che  di  dolce,  che  fa  $entirt  il  Verbo  di  Dio.  Da  quello  infoili 
ne  viene  gran  lume  alla  storia  dei  popoli  e  dello  spirito  umano,  iiccoem* 
quella  in  cui  riflclUsi  quasi  specchio  ti  genio  di  un  popolo,  il  grado,  U 
iaraltere  e  la  qualUa  della  sua  coltura. 

La  storia,  dice  il  Gioberti,  attesta  ad  ogni  tratto  come  lo  nasionalitÀ 
«altana  e  la  lingua  sieno  cose  parallele,  unite  e  indissolubili ,  <  come 
abbiano  comune  l'orig\ne,  il  progresso,  la  fine.  Esse  nacquero  ad  un 
parto  per  opera  dell'uomo,  che  scrisse  colla  stessa  penna  la  legislaxione 
della  monarchia  italica  e  quella  del  volgare  eloquio;  e  che  col  divino 
poema  mise  in  cielo  il  suo  vernacolo,  traendolo  dall'  umile  quotila  di 
éialetto  e  sollevandolo  al  grado  d'idioma  nazionale.  X>an(e  fu  egual- 
mente il  padre  della  letteratura  e  della  scuola  politica  italiona;  e  sic- 
tome  la  favella  nobile  e  la  patria  non  sussistono  attualmenti  m  non  in 
fuanto  l'uso  dell'una  «  la  coseienia  dell'altra  divengono  univeruH, 
$i  può  dir»,  ptr  questo  ritptlUt,  tk*  V  Àlighitri  crtattt  ta  naxi»%t  «  i« 
Unguo. 

Ecco  il  tuhUme  eoneetìo  the  il  divino  Fotta  atta  della  Unguo  iMfto» 
oale,  la  quale,  com'  egli  yiuitamenU  t' esprime  nel  Volgare  eloqalo:  mo- 
tWavasi  in  ciascuna  città,  ma  non  dimorava  in  alcuna.  Questo  lingua 
pertanto  derivata  da  vulghi  italici,  presso  cui  passò  tenace  con  tutte  le 
$u$  tgrammaticature,  ti  è  grado  grado  ripulita  per  la  prodigiosa  virtk 
degl'ingegni  t  dell'arte,  dal  Petrarca  all'Ariosto,  dal  Macchiavelli  al  Ga» 
Ulti,  dal  Parini  al  Leopardi,  virtù  che  bastò  in  liberi  tempi  o  tigno- 
rtggiart  le  menti  italiche,  e  dare  origine  e  perenne  vigore  allo  noitra 
l«ltera(ura.  Ecco  perchè  Dante  è  onorato  come  il  fondatore  di  qutW  «> 
nità  moiale,  che  è  la  pietra  angolare  della  nostra  nazionalità. 

Toscana  e  Roma  e  le  altre  adiacente,  il  cui  «enio  intimo  dello  »«> 
tionalità  italica  prorompe  t,  per  cosi  dire,  ti  traduce  in  lingua  eomttntg 
0  i»  (oiioquio  puro,  dolce,  armonioso  tulio  bocca  delle  plebi,  tono  etrto 
lo  regione  più  patria  della  penisola,  e  meritano  di  essert  onorott  col 
Molo  d'Italia  italiona.  L'Italia  italiana  i  il  capo  t  la  cavo,  lopiasto 
*  io  reggia  del  bel  parlare  italico  ;  nello  quole  non  mica  i  principi,  ni 
i  patriiH,  ne  i  borghtti,  ma  la  plebe  (fecondo  il  dettato  di  Plotone),  ho. 
Ugittimo  imperio.  Dal  che  ti  raccoglit  the  liecome  ti  dà  un' tgemonio 
foimeo,  militare,  religiota,  tcitnti^o  o  di  altro  genere,  coti  trovati. 
pmre  l'egemonia  della  lingua,  cui  niuno  pretto  di  noi  può  ditdire  «<• 
Vltolio  centrale  e  olio  Totcana  itusttienomente. 

E  quol  é,  etclomo  il  Gratti,  q%ol  i  lo  terra  fra  noi  più  dello  lottami 
degno  d'etiere  a  tutti  wtaettrat  e  donde  i  tempi  traici  d'italio  te  ocn 
do  quello  f  Quivi  le  chiete,  i  palasti,  le  loggt,  le  ttrode,  i  eepoleri  •!• 
I««l«ii«  U  glorie  d' mn  gron  popolo,  primo  d'  ogni  altro  nello  eorriero. 
etile  virtù  cittadine,  negli  ordini  tiviU,  nelle  imprtte  di  giterro,  nello 
0rti  dello  pace  ;  qui  vivono  aoeoro  i  nipoit  di  quello  forU  generotiono 
ék»  kognavo  del  tuo  tangue  i  eolU  di  Monteaperti  per  l' indipendento. 
Mto  f«(ri«  ;  •  dirodato  od  «n  tempo  le  tenere  dell'  età  dtl  ferro  Mi 
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tanti  di  una  nuova  poetia:  qui  le  gentili  famiglie  ed  i  nomi  di  fuei 
magnanimi,  che  tre  secoli  appresso  stettero  ioli  in  campo  contro  tutta 
la  sterminata  possanza  di  Carlo,  mentre  Firenze  si  abbelliva  per  opera 
loro  d'ogni  più  splendido  monumento  óeìl'arle;  quivi  ingomma  riposano 
le  sacre  memorie  deli'  Italia  modemaf  come  fra  le  rovine  di  Roma  quttlt 
dell'  antica. 

Ora  nel  modo  che  la  Toscana  e  in  ispeeie  Firenze  è  il  capo  del  bel 
parlare,  rosi  il  trecento  che  primo  ne  sparse  e  nobilitò  l'uso  quanto  allo 
scrivere  fu  altresì  per  esso  l'età  dell'oro,  recandolo  a  perfezione  nei  tre 
luminari  più  antichi  della  nostra  favella,  cosicché  per  un  raro  privi' 
legio  la  puerizia  di  questa  fu  coetanea  alla  sua  maturità. 

Il  trecento  é  l'età,  in  cui  i  nostri  scrittori  si  anustarono  maggiormente 
ella  perfetta  bellezza,  perchè  in  semplicità,  in  unLuralezza  e  in  elegante 
candore,  niuno  dei  seguenti,  non  che  vincerli,  potè  agguagliarli.  Non 
però  ti  vuol  dismettere  lo  studio  degli  altri  tempi  ;  perchè  siccome  la 
lingua  italiana  è  per  molti  rispetti  comune  a  tutte  le  Provincie,  così  i 
perpetua  in  tutti  i  secoli  moderni  della  penisola  :  tanto  che  il  restrin- 
geme  la  parte  scritta  ai  trecentisti  è  come  il  ridurne  la  porzione  par» 
lata  alle  fiorentinità  e  ai  toscanesimi,  senza  far  conto  delle  dovizie,  eht 
diventando  favella  nobile  e  nazionale,  ella  trasse  di  mano  in  mano  dal 
tulio  ingegnoso  di  tutta  Italia. 

Un  dizionario  è  il  simbolo  vivente  di  una  nazione  e  dei  suoi  progressi. 
Quindi  l'  edilizio  di  esso  non  è  mai  compiuto  :  ogni  evento,  ogni  scoperta, 
9gni  scrittore  vi  aggiunge  una  pietra,  né  si  compie  che  colla  morte  del 
popolo,  di  cui,  per  cosi  dire,  rappresenta  l'enciclopedia  delle  idee,  degli 
affetti,  dei  bisogni,  in  breve  della  tua  vita  religiosa,  politieaf  intellet» 
tuale  e  materiale. 

Siccome  la  parola,  parte  congenita  del  pensiero,  è  pittura  delle  idee, 
nonché  ttrumenlo  delle  facoltà  intellettuali  ;  cosi  ogni  espressione  devi 
ritpondere  al  pensiero  come  V  immagine  all'  oggetto. 

La  lingua  è  il  patrimonio  piit  importante  di  una  nazione,  che  noi 
tfobMamo  non  solo  conservare  in  tutta  la  sua  inligrità,  ma  arriechirt 
ttnza  svisarne  quelle  forme  natie,  che  costituiscono  la  sua  fisonomiOm 
Per  lo  che  non  è  lontano  dal  vero  l' attribuirsi  a  difetto  di  lingua, 
tome  a  difetto  di  necessario  (trumento^  la  uarsità  del  pentare  che  H 
deplora  in  Italia. 

Il  Dizionario,  pertanto,  quale  archivio  della  lingua,  deve  raccogliere  » 
classare  tutti  i  voraboli  di  essa  ad  uso  del  popolo  che  la  parla  e  la  terivt, 
B  ticeome  i  vocaboli  si  distinguono  in  primitivi  e  derivali;  coti  due  tono 
fillodi  di  ordinarli,  l'uno  metodico,  I'aI(>o  alfabeiico. 

L'ordine  metodico  delle  parole  è  quello,  in  cui  le  une  alle  altre  ti 
succedono  tecondo  la  naturale  relazione  e  dipendenza  delle  tdee  da  ettt 
rappresentate.  La  Lingua  nostra  difetta  tuttavia  di  un  dizionario  m«* 
Iodico  compiuto,  intomo  a  cui  diede  pel  pnmo  un  saggio  Francesco 
illttnno  nella  sua  fnlibrìca  del  mondo,  e  nel  secolo  srorsu  pose  diligente 
opera  il  Maìliguoni  nil  tuo  nuovo  metodo  per  la  lingua  italiana  (MI- 
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lavo,  ^^k^)  compendiato  da  G.  Arriitabnie.  Sa  la  metodica  fli$trtbuzion$ 
foste  eitesa  a  lutlf,  le  parole  della  lingua  noslra,  che  e  quanta  a  dir» 
a  lulte  le  discipline,  ne  ritullerebbe  un  compiuto  Vocabolario  Metodico 
da  poterti ,  come  quahiati  altro  libro,  ("ggi're  di  seyuilo  o  a  lunghi 
brani,  con  piacere  e  con  fruito  non  solavtenle  nella  giovinezza,  ma 
'  nell'  intero  eorso  della  vita. 

Le  parole  altro  non  sono  che  i  tegni  fonetici  delle  nostre  idee.  M* 
violte  idee  abbiamo  noi  di  cose  eomumssime  allinenli  alte  arti,  ai  me- 
ttii'ri  ed  alla  vita  domestica,  che  ogni  proiincia  sa  nominare  nel  suo 
fteruacoto,  ma  ne  ignora  gli  autorevoli  vocaboli  della  lingua  tcriUtu 
Fer  conoscerli  a  quali  fonti  ricorreremo  noti  Se  consultiamo  i  proti' 
tuarii  del  Marinello,  del  Morosini,  del  Lorenzi,  del  Puuli,  del  Marti' 
gnoni,  dell' Arrivabene,  del  Rambelli,  del  Cuaccie  Taranto,  il  piii  com' 
piuto  dei  dizionari  domestici,  vi  troviamo  due  difetti.  Primieramente 
essi  registrano  le  sole  parole  citate  dal  vocabolario  della  Cru.*ca;  ma 
questo  essendo  un  dizionario  parziale  delle  sole  parole  adoperate  dai 
elassici  riconosciuti,  sovente  non  da  il  vocabolo  desideralo.  Inoltre  in 
qunl  pagina,  e  sotto  qual  lettera  dell'  alfabeto  cercheremo  noi  un  voca- 
bolo ignoto  di  cosa  praticamente  conosciuta  f  Bensì  cotesti  lessicograH 
distinsero  la  loro  materia  in  alcuni  capi  generali  ;  ma  poscia  avendo  in 
ciascun  capo  registrate  le  parole  secondo  l'ordine  alfabetico,  obbligavano 
il  leltore  a  percorrere  l'intero  capo,  e  a  ponderare  ben  bene  le  dichia" 
razioni  dei  singoli  vocaboli,  lasciandolo  sovente  incerto  0  deluso  sulle 
tracce  di  questi  scrittori. 

Il  Carena  ben  sapendo  che  il  vocabolario  della  Crusca  difetta  di  molte 
voci  indicanti  oggetti  d'  uso  quotidiano,  si  recò  più  e  piii  volle  nelltk 
Toscana,  dove  per  generale  eonsentimmto  la  lingua  p  'rtata  è  migliore. 
Quivi  entrato  nelle  case,  nelle  botteghe  e  nelle  manifatture,  raccolte  con 
ordine  e  critica  la  nomenclatura  di  quante  cose  vi  ti  contenevano,  e  la- 
voravano.  L'ordine  gli  prescriveva  di  pattare  dal  tutto  alle  principali 
sue  divitwni  e  suddivisioni,  poi  di  considcare  in  ciatcuna  di  questa 
gli  oggetti  contenuti,  e  finalmente  di  decomporre  ciascun  oggetto  neUt 
sue  varie  e  minime  parli. 

La  ttesta  analisi  siccome  (e  aveva  guidato  nelle  tue  investigazioni,  eoli 
gli  suggerì  l'ordine  del  tuo  Prontuario.  Cosi  trattando  dell'abitare^ 
non  totamente  egli  distinte  in  diverti  paragrafi  l'abitazione  in  genere, 
la  casa  e  le  tue  parti,  la  Matserizia  e  gli  Arredi  della  casa,  lo  ScriU 
tojo,  ecc.:  ma  in  ogni  paragrafo  distinte  le  parti  principali  o  generi' 
che,  ed  alle  tingole  congiunte  quelle  che  da  esse  dipendono  o  come  parti 
U  un  tutto,  0  som*  specie  d'un  genere,  o  come  qualità  d'una  mm 
principale. 

Ckinnque  penti  alla  terminologia  discorde,  che  regna  nei  dialetU 
4^  Italia  ritpetlo  ai  vocaboli  delle  cote  domestihe,  intenderà  fe^cilment* 
psanto  vantaggiato  pctta  riuteire  un  vocabolario  metodico  alle  provin* 
«ie  itatiaue,  te  lutti  vorranno  giovartene  nelle  teniture  private  e  jMt^ 
kUchS*  Fsreki  iuHns  eie  sàs  tagli»  alla  lingua  italiana  H  pregio  di  tà» 
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tire  teHttà  aà  un  tempo  e  parlata^  ti  ridure  per  gran  parte  alla  igno- 
ranza dei  termini  volgari,  non  mai  assunti  a  dignità  di  lingua  comune, 
onde  nacque  nelle  varie  città  il  bisogno  dei  vocabolari  municipali,  sue- 
tidio  indispensabile  a  giungere  all'  intera  conoscenza  dell'  idioma  na-^ 
zionale.  Il  Carena  eolla  prima  parte  del  suo  Prontuario,  che  risguarda 
il  Vocabolario  Domeslico,  sciolse  altresì  un  altro  quesito  non  meno  tnt» 
portante,  quello  di  ravvicinare  il  vocabolario  allo  studio  vivo  della 
favella,  e  da  semplice  emporio  di  parole,  quale  venne  tempre  considerato 
per  l'addielro,  non  mai  consultato  se  non  pel  bisogno  di  conoscere  il 
lignificato  à'  un  vocabolo  o  di  rinfrancare  le  perplessità  dello  scrivere, 
farlo  slrumento  efficace  e  continuo  di  educazione  filologica,  sicché  ognuno 
fosse  allenalo  a  svolgerne  le  pagine  e  a  farne  una  lettura  piii  seguita 
e  piii  proficua,  A  questo  mezzo  opportunissimo  di  richiamare  in  evi- 
denza e  di  divulgare  quella  parte  di  vocaboli,  che  giace  tuttora  sepolta 
negli  ultimi  strali  della  lingua,  era  desiderabile  che  si  provvedesse  ; 
fiacche  il  vocabolario  nelV  ordine  suo  alfabetico  può  ben  tesoreggiarne 
le  piii  riposte  ricchezze,  ma  senza  utilità  degli  studiosi,  i  quali  non 
han  modo  di  cercarvi  quelle  voci  che  ignorano,  t  che  piit  importa  loro 
di  apprendere. 

Persuaso  che  la  lingua  è  ediflzio  collettivo  di  secoli,  di  generazioni  e 
di  popoli  diversi,  i  quali  vi  lasciano  ciascuno  la  loro  impronta  spedate^ 
il  Carena  venne  da  prima  cercando  le  voci  al  tesoro  nazionale  della  fa- 
vella, a  tutto  quei  complesso  di  voci  già  consentite  e  eonsecrate  dai  vo- 
eabolari  migliori;  e  solo  allorché  questi  erano  scarsi  al  bisogno,  ricort» 
alla  lingua  viva  e  parlata,  domandandola  alla  Toscana,  là  dove  <uona 
piii  gentile  e  più,  pura  nella  bocca  del  popolo.  Meritevole  pertanto,  scrive 
il  Tommaseo,  di  gratitudine  è  l' opera  del  Carena  per  la  buona  inten- 
zione e  per  le  lunghe  docili  cure;  ma  sarebbe  all'unità  delta  lingua 
impaccio  piii  che  aiuto,  laddove  confonde  gì'  idiomi  e  frantende  le  pro- 
prietà, te  venisse  atcellata  senza  le  debite  correzioni  o  dichiarazioni 
the  vogliansi  dire. 

L'uso  della  Lingua  parlata  in  Italia  ti  accorda  il  più  delle  volte  col- 
l'uio  del  dialetto  toscano,  il  quale  ha  per  giunta  alcune  norme^  onde 
difettano  gli  altri  dialetti.  Non  bisogna,  soggiunge  egli,  prediligere  nes- 
sun dialetto  ;  ma  quando  un  dialetto  ci  conserva  di  più  la  proprietà  dei 
vocaboli,  perché  non  consultarlo  f  È  questo  il  caso  appunto  del  dialetto 
toscano. 

Se  fra  due  dialetti  uno  ha  vocaboli  esprimenti  più  acconciamente  U 
idee,  che  in  altri  mancano  le  espressioni  equivalenti,  o  le  hanno  meno 
conformi  all'  analogia  della  lingua  scritta,  meno  gentili,  meno  noU, 
perchè  non  dare  la  preferenza  al  primo  f 

Le  gradazioni  delle  idee  e  le  modificazioni  del  sentimento  non  pottcno 
essere  sempre  perfettamente  uniformi  in  una  nazione,  che,  sotto  un  nòmt 
comune,  abbraccia  popoli  che  fra  loro  differenziano  per  origine,  per  t*» 
ratiere,  per  abitudini,  per  tradizioni,  per  arti  diverte.  Il  voler  *»•> 
sfondere  nella  lingua  comune  le  inutili  sinonimie  dei  dUildli  i   oziu-i 
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ricchezza,  td  Impedimento  a  bene  terivere  ed  intendere,  ti  diaìetto  i9» 
«c«no  rltponde  alle  tre  norme  giudicatrici  della  bellezza  di  una  lingum, 
tioè,  etifnologia  più  pro$tima,  analogia  filoto/Ua  *  grammaticaU,  or* 
monta  muiicale  ed  onomatopeica. 

Per  noi' la  più  grave  queitione  della  lingua  italiana  tta  «on  tanta 
ntl  fltiare  come  norma  $uprema  l'uto,  in  cui  più  o  meno  $' aecerdant 
i  «Offri  filologi  :  ma  nel  determinare  l'  uso  vivente,  in  cui  riiiede  il 
precipuo  criterio  della  lingua  parlata  da  un  popolo.  0  l'  ufo  vivente  i 
comune  a  tutto  un  paese,  o  è  rittretto  ad  una  parte  di  etto.  Il  cato  più 
frequente  è  quett'ultimo,  come  tengono  fede  Atene  e  Roma  nei  temj4 
antichi,  Parigi  nei  tempi  nostri.  Dunque  la  qnettione  i  tutta  di  fatto, 
«  ita  nel  vedere  te  esiste  quest'uso  generale  e  comune,  o  parziale  e  prò» 
prio  ad  un  luogo. 

Se  un  vocabolario  metodico  delt'  intera  lingua  parlata  e  tcritta  in 
Italia  tara  ancora  per  lungo  tempo  un  pio  desiderio:  te,  come  disse  lo 
ttetto  iUuftre  filologo  torinese,  cotesto  lavoro  non  è  da  farti  da  un  nomo 
lolo,  0  per  non  bastare  a  ciò  la  vita  d'un  uomo,  o  perchè  niuno  può 
estere  tufflcientemente  addotrinato  in  tante  cose  diterse  ;  gioveranno  in» 
tanto  a  soddisfare  mano  mano  guefto  bisogno  i  prontuarii  speciali,  coiiM 
ad  esempio  quello  lodatissimo  del  Palma,  che  si  riffrisef  all'agricolturOt 
alle  arti  ed  induslrie  che  ne  dipendono,  e  i  supplementi  che  ti  vanno 
facendo  ai  prontuarii  del  Carena^  come  quelli  che  videro  la  luce  in 
Napoli  coD  moll«  aggiunte. 

Giovandosi  Itberamende  e  largamente  di  tutti  eotetU  lavori,  che  sono 
entrali  nel  dominio  universale,  come  pure  del  Vocaholarlo  de'  Sinonimi 
del  Tommaseo,  del  Vocabolario  dell'oso  toscano  del  Fanfani,  delle  Let- 
tere sul  viventn  linguaggio  della  Toscana  del  Giuliani,  dei  dialoghi  del 
Franceschi  e  di  altre  opere  filologiche  siffatte,  il  compilatore  di  questo 
nuovo  Vocabolario  ebbe  specialmente  in  animo  di  completare  al  più  pot- 
sibile  la  parte  attinente  alle  arti  ed  ai  mestieri,  la  cui  nomenclatura 
venne  mutandosi  o  modificandosi  coi  progressi  loro. 

Né  con  ciò  egli  inlese  di  offrire  un  lavoro  perfetto;  ma  tale  però  eht 
iia  il  più  possibile  compiuto  in  ordine  specialmente  alle  arti  perfezio» 
nate  e  trasformate  quasi  in  questo  secolo  dai  mirabili  progressi  della 
miceanica,  e  sia  vicino,  per  quanto  è  lecito  sperare,  a  quella  perfezione, 
a  cui  non  potrà  che  col  tempo  e  eolla  diffusione  di  quei  progressi  stesti 
aspirare  un'  opera  di  questo  genere.  Che  se  la  studiosa  gioventù,  a  cui 
é  specialmente  destinata,  la  conforterà  del  suo  favore,  l'editore  cercherà 
di  non  demeritarlo,  sia  arricchendolo  mano  mano  nelle  successive  edizioni 
di  nxMvi  articoli,  sia  aggiungendo  a  questa  pubblicazione  un' altra  non 
meno  importante,  che  uscirà  col  titolo:  Nuovo  Dizionario  tecnologico  eoa 
ordine  lessico  e  metodico,  filologico  e  scieoliflco,  di  cui  ti  tenie  ancor 
più  il  bisogno  nelle  nottre  scuole. 
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ARTR,  nella  Rltrtilflcazione  più  pe- 
neralp,  è  una  serie  di  regolate  ope- 
razioni di  monie  o  di  roano,  le  quali 
danno  l'abitualo  capacita  a  produrre 
una  cosa  indirizzata  allo  sco|io  di 
soddisfare  ai  bisogni,  ai  comodi,  ai 
piaceri  della  vita. 

l.e  ani  socriiono  dividersi  nelle 
seguenti  principali  specie: 

AllTE  LI HERALE,chiam;isl  quella, 
il  cui  esercizio  o  non  esige  lavoro 
di  mano,  o  riuesio  é  puramente  ac- 
cessorio ,  e  potentemente  aiutato 
dalle  forze  della  mente. 

Édeita  liberale  l'artedella  Scrit- 
tura, della  Stampa,  della  Eloquen- 
za, della  Poesia,  ecc. 

Nota  4.  •  In  un'età  non  ancora 
antica  chiamavansl  liberali  le  pre- 
dette Arti  ,  perché  esse  sole  erano 
riputate  desne  d'uomini  liberi:  al- 
tre eran  dette  manuali  o  servili, 
cioè  da  non  esercitarsi  se  non  da 
•ta  servi,  da  schiavi.  La  moderna  ci- 
'.  viltà,  progredita  per  mezzo  del  Cri- 
stianesimo, più  non  ammette  co- 
deste distinzioni  odiose  e  ingiuste, 
che  ledono  1  diritti  dell'umanità  ;  è 
tuttavia  conservata  l'appellazione 
di  arti  liberali,  e  di  arti  manuali, 
ina  solamente  nel  senso  delle  due 
dichiarazioni  che  qui  se  ne  danno, 
ferma  stando  per  altra  parte  la  natu- 
rale indestrultibile  prevalenza  del- 
le forze  della  mente  su  quelle  del 
corpo;  col  quale  criterio  appunto 
la  comune  opinione  degli  uomini 
suol  regolare ,  e  sempre  con  giu- 
stezza, la  gradazione  della  prece* 


denza  e  dignità  «Ielle  varie  Arti, 
non  che  dei  Mestieri  e  delle  Pro- 
fessioni. • 

AR TK  REI. LA,  e  più  comunemente 
al  plurale  BELLE  Altil  ,  denomi- 
nazione collettiva  delle  Arti  d'imi- 
tazione ,  dette  anche  \rti  del  dise- 
gno. Tali  sono  l'Architettura,  la 
Scultura,  la  Pittura,  l'Intaglio,  la 
Plastica. 

Il  ilistintivodi  Belle,  dato  a  que- 
ste Arti,  sigiiillca  solamente  che  il 
Bello  ne  è  il  principale  scopo,  noa 
l'unico:  dovenduglisi  associare  l'U- 
tile e  il  Buono. 

ARTE  PIACEVOLE, dlcesl  di  quelle 
Arti  che  poco  più  fanno  che  dilet- 
tare. Tali  sono  principalmente  II 
Suono,  il  Canto,  la  Danza. 

ARTE  MA.NUALE,  denominazione 
data  generalmente  a  quelle  Arti,  Il 
cui  eserzizio  consiste  massimamente 
in  opera  di  mano ,  che  dà  ai  corpi 
forme  o  qualità  determinate ,  per 
renderli  acconci  a  vari  usi  partico- 
lari. Tale,  per  es..è  l'Arte  del  Ma- 
gnano, del  Legnaiuolo,  del  Murato- 
re, del  Coiaio,  dell'Arrotino,  e  altre 
moltissime.  Queste  Arti  sogliono  più 
comunemente  chiamarsi  Mestieri  (V. 
MESTIERE. 

ARTE  MECCANICA,  Chiamata  an- 
che  ARTE  FABBRILE,  dlcesl  più  par- 
ticolarmente quella,  I  cui  lavori  dod 
si  eseguiscono,  o  non  si  spiegano 
senza  i  principi!  della  scienza  meo- 

MECCANICA,  nome  collettivo  del- 
le due  «cienze,  la  STATICA  e  la  DI- 
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WAMICA,  la  prima  delle  quali  inse- 
gna le  legpi  dell'equilibrio,  la  se- 
conda quelle  del  moto  dei  corpi. 
•Se  questi  sono  liquidi,  le  due  scien- 
ze predette  prendono  rispettiva- 
mente il  nome  di  IDROSTATICA, 
e  di  IDRODINAMICA  0  d' IDRAU- 
:LICA. 

La  scienza  meccanica  è  anche 
■detta  MECCANICA  RAZIONALE,  per 
distinguerla  dall'Arte  meccanica,  o 
Meccanica  pratica. 

MECCANICA  PRATICA,  è  quel- 
l'Arte che  prende  ad  Inventare ,  o 
a  mettere  convenientemente  in  ope- 
ra speciali  oongegnamenti  mecca- 
nici, appropriali  a  ciascun  caso  par- 
ticolare, sia  d'equilibrio,  sia  di 
motoi  In  modo  che  siano  ben  valu- 
tate le  forze  impiegate,  preveduti 
l- movimenti  che  ne  debbono  risul- 
tare, apprezzate  le  resistenze  che 
vi  si  incontrano,  affinché  in  silTatte 
costruzioni  sia  evitato  il  troppo  e  il 
poco,  e  non  si  vada  stoltamente  die- 
tro all'  impossibile. 

Nota  2.  «  Tra  codesti  impossi- 
bili è  la  vanissima  ricerca  che  taluni, 
benché  ormai  in  picciolo,  e  sempre 
decrescente  numero,  vanno  facendo 
del  Moto  perpetuo.  Cotestoro,  tratti 
In  errore  dalla  propria  imperizia 
nelle  cose  meccaniche ,  e  talora 
anche  aggirati  dalla  malizia  altrui, 
rendono  irrimediabile  questa  loro 
allncinazione  col  ricusare,  da  un 
canto,  di  fare,  con  facile  e  breve  stu- 
dio, l'acquisto  delle  opportune  co- 
gnizioni elementari,  e  dall'altro,  se 
ricorrono  ai  dotti  in  questa  materia, 
ciò  fanno  non  per  averne  istruzione 
©consìglio,  ma  con  la  sciocca  preten- 
sione di  esser  tenuti  quali  scopritori 
di  cosa  non  mai  saputa  dn.gli  scen- 
ziati,  dai  quali  per  ciò  naturai  cosa 
è.  che  siano  guardati  con  cipiglio,  o 
anche  con  mal  viso  respinti. 

I  ragionamenti ,  che  vittoriosa- 
mente combattono  codesta  erronea 
maniera  di  valutare  il  movimento 
nelle  macchine,  non  possono  riuscire 
tanto  brevi,  che  non  formino  qui  una 
digressione  inopportuna,  e  anche  un 
poVstanchevole  ,  per  la  sua  natura 
didascalica. 

,  MECCANICO,  sust,,  colui  che  eser- 
ella  l'Arte  meccanica,  cioè  la  Mec- 
canica pratica. 
MACCUU4JSTA,  yropriameate  di- 


alit\  3 

rebbesl  Tarteflce  che  costruisce,  e~ 
mette  in  punto  le  mactiiine  Inventate 
dal  Meccanico. 

L'uso  adopra  promiscuamente  I 
due  vocaboli  Macchinista  e  Mecca- 
nico. 

MACCHINA,  propriamente  è  un  ar- 
tifizio meccanico  che  serve  a  muovere' 
un  corpo  o  con  risparmio  di  forza 
motrice,  ma  con  dispendio  di  tempo, 
0  con  risparmio  di  tempo,  ma  con 
dispendio  di  forza. 

In  una  macchina  qualunque  la 
causa  del  movimento,  cioè  la  FÒRZA, 
sia  essa  ANIMATA  (uomo  o  animali), 
ovvero  INANIMATA,  (acqua,  vento, 
vapore,  ecc.),  chiamasi  PO  l'ENZA  :  il 
corpo  da  muovere  dicesi  RESISTEN- 
ZA: e  dassi  il  nome  di  FULCRO  o 
PUNTO  D'APPOGGIO  a  quel  punto^ 
della  Macchina,  sul  quale  le  parti  di 
essa  girano  e  sono  sostenute.  La  Mac- 
china é  o  semplice  o  composta. 

MACCHINA  SEMPLICE,  dicesi  quel- 
la che  ha  un  solo  Fulcro  Si  usa  con- 
tarne sei  :  la  Leva,  l'Argano,  la  Car- 
rùcola, il  Piano  inclinato,  il  Cuneo;  e 
la  Vite.  Queste  sei  macchine  semplici- 
possono  benissimo  compendiarsi  in^ 
due  sole,  la  Leva  e  il  Piano  inclinato, 
perchè  l'Argano  e  la  Carrùcola  si 
possono  ridurre  alla  Leva:  il  Cuneo 
e  la  Vite  al  Piano  inclinato. 

LEVA,  che  anche  scrivesi  LIEVA, 
semplicissima  fra  le  macchine  sem- 
plici, è  una  verga  inflessibile  di  ferro 
0  di  legno,  mediante  la  quale  la  Po- 
tenza agisce  sulla  Resistenza  con  un 
vario  grado  di  efflcacia,  dipendente 
dalla  rispettiva  loro  distanza  dal 
Fulcro. 

La  situazione  di  questo,  rispetto  al 
punti  di  applicazione  della  Potenza 
e  della  Resistenza,  costituisce  tre 
diversi  generi  di  Leva. 

LEVA  DI  PRIMO  GENERE,  dicesl' 
quella  in  cui  il  Fulcro  trovasi  ii>' 
qualche  punto  intermedio  tra  la  Po- 
tenza e  la  Resistenza. 

A  questo  genere  di  Leva  si  ridu- 
cono le  forbici  ordinarie,  adoperate- 
dalie  donne  e  dai  Sarti ,  le  tana- 
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LÈVA  DI  SECONDO  GENERE,  ^é- 
quella  in  cui  la  Resistenza  ò  in? 
qualche  punto  intermedio  tra  la  Po'-' 
tenza  ed  li  Fulcro. 

Appartengono  a  questo  genere; 
!•  cesoie  a  baaoo  de)  Magnano  e>del" 
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Caldenlo!  le  cfl^olo  a  toppo  del  lUil- 
Ietl:iio:  cosi  pure  citIo  colti'llo  del 
Fornaio:  la  sl:mu'a  della  Gramola  del 
Linaiuolo,  quella  del  Pastaio,  ecc. 
Vedi  unii  (juesii  Arlicoli. 

LKVA  DI  IKHZU  GENERE,  è 
quella,  in  cui  la  potenza  é  inter- 
media ili  Fulcro  e   alla  Resistenza. 

Sono  riferibili  a  questo  terzo 
genere  di  Leva  le  cesoie  a  calcagno 
da  tosar  le  pecore,  e  far  i  crini  al 
cavallo:  le  niulle  dei  cauiniiuctto, 
il  martello,  e  l'uso  sless«  del  brac- 
cio umano. 

PIANO  INCLINATO, macchina  sem- 
plice formata  da  un  piano  che  fa  un 
anpolo  più  o  nietio  acuto  coll'oriz- 
zonie.  Il  Piano  inclinato  vien  Usu- 
rato da  un  trianaolo  rettangolo,  di 
cui  il  minor  Cateto  verticale  rap- 
presenta l'altezza  del  Pi. ino  iti'li- 
nato,  e  l'Ipotenusa  ne  rappresenta 
la  lunghezza. 

Nel  Piano  Inclinato,  se  11  mo- 
bile scende  per  esso  in  virtù  delia 
sola  gravità,  la  forza  che  lo  fa  scen- 
dere non  é  che  una  componente  di 
quella;  giacche  la  gravila  può  sup- 
porsi  decomposta  in  due  forze,  una 
perpendicolare  al  piano  inclinnto, 
l'altra  a  queslo  parallela;  la  prima 
componente  vien  naturalmente  elisa 
dalla  resistenza  del  piano,  mcnir(! 
la  seconda  produce  lutto  il  suo  «f- 
fetto  facendo  scendere  il  corpo  "tun- 
go  il  piano.  Questa  forza  é  dunque 
proporzionale  all'angolo  che  il  piano 
inclinalo  forma  coli' orizzonte.  Co- 
struendo una  ligura  è  facile  persua- 
dersi che  la  .suddetta  componente 
efficace  é  tan'o  più  piccola  quanio 
più  acuto  e  piccolo  é  l'angolo,  com- 
preso fra  l'orizzontale  e  la  linea  di 
pendenza  del  piano.  Mi  spiegherò 
più  famigliarmente.  Si  faccia  il  let- 
tore a  considerare  che  il  Piano , 
quando  fosse  orizzontale,  soster- 
rebbe da  sé  tutto  il  peso  del  corpo 
sovrapposto,  né  occorrerebbe  l'aiuto 
di  altra  forza  per  impedirlo  di  ca- 
dere in  basso:  se  poi  il  Piano  pren- 
desse la  situazione  verticale,  allora 
niuna  parte  del  peso  sarebbe  soste- 
nuta, e  cadrebbe  da  sé  per  effetto  di 
tutta  la  sua  gravità,  e  per  impedirlo 
di  cadere  ci  vorrebbe  una  forza  equi- 
valente all'  Intero  suo  peso  ;  dal  che 
ne  nasce  la  ben  legittima  conseguen- 
sa  che  il  Piano,  quando  sarà  né  ver- 


ticale, né  orIzrontaTe,  cioè  sarh  In» 
clinato,  dovrà  di  tlece^^ita  del  so- 
prapposlo  peso  reggere  solamenl» 
una  parte,  e  questa  tanto  maggiore 
quanto  minore  sarà  l' inclinazion» 
del  Piano.  In  quesio  caso  la  porzione 
del  peso  già  sorretto  dal  Piano  in- 
clinato non  ha  più  da  essere  soste- 
nula  dalla  Potenza,  la  quale  per  ci(^ 
con  uno  sforzo,  rappresentalo  per  es. 
da  una  libbra  potrà  sostenere  e  vln» 
cere  una  Resistenza  che  rappresenti 
losforzo per esernpiodi  cinque  libbre. 

In  più  altri  modi  il  riflesoivo 
lettore  potrà  anche  riconoscere  l'ef- 
llcacia  liei  Piano  inclinato,  o  ciò  che 
é  Io  slesso,  della  Vile,  rineltendo 
per  es.  alla  minore  dinicolta  con  cui 
si  cava  colla  mano  il  tur.icciolo  di 
sovero  da  una  bottiglia  fortemente 
t.iiipata,  volgendolo  su  di  sé  spiral- 
mente, anzi  che  Iraemlonelo  in  linea 
retta.  La  cosa  stessa  é  osservabile 
nell'azione  di  schiudere  un  agorai© 
cilindrico,  i  cui  due  bocciuoli  cal- 
zano stretto.  E  nello  slesso  suo  cam- 
minare l'uomo  non  può  non  accor- 
gersi della  maggiore  agevolezza,  eoo 
cui  per  es.  egli  può  salire  in  vetta 
dì  un  colle,  facendo  intorno  ad  esso 
una  lunga  strada  spirale  o  a  svolte, 
anziché  salire  per  l'erta  ripida:  ia 
questo  secondo  modo  egli  fa  più  pre- 
sto, ma  si  alTatica  di  più  :  nel  primo- 
modo egli  si  afTatica  poco  o  nulla, 
ma  v'Impiega  un  più  lungo  tempo; 
verificandosi  in  queslo  come  in  altri 
consimili  casi,  che  al  compendio  di 
forza  va  sempre  nnito  il  dispendio 
di  tempo,  e  reciprocamente,  coma 
più  sopra  è  stato  detto.  • 

Non  si  può  omrnettere  qui  di 
dire  qualche  parola  sul  teorema  tanto 
importante  detto  del  parallelogram^ 
mo,  sul  quale  si  fonda  tutta  la  teo- 
ria della  composizione  e  decomposi» 
zioiie  delle  forze,  dei  moli  e  delle 
velocità.  Parallelogrammo  é,  anzi 
tutto,  una  flgura  racchiusa  fra  quat- 
tro rette  ,  a  due  a  due  opposte  fra 
di  loro  ed  eguali  In  lunghezza,  elio 
chiamansi  Iati:  le  diagonali  sono 
due  rette  (delle  quali  almeno  una 
é  sempre  più  lunga  di  qualunque 
dei  lati) ,  le  quali  congiungendo  1 
vertici  di  due  opposti  dei  quattro 
angoli  della  flgura  attraversano  que- 
sta intersecandosi  nelle  rispeltivO' 
metà;  per  tal  modo  ciascuna  dia- 


-diagonale  divido  11  parallelogram- 
ino  in  due  triangoli  eguali. 

Le  diagonali  non  sono  fra  di  loro 
eguali  che  nei  parallelogrammi  ret- 
tangoli. Di  qui  é  facile  capire  come, 
date  due  rette  che  concorrano  in 
nn  punto  si  possa  sempre  su  di  esse 
costruire  un  parallelogrammo  :  e 
come  ne  sia  una  diagonale  la  retta 
che  congiunge  le  estremità  libere 
di  quelle  due  rette.  —  In  tal  caso 
su  quelle  due  rette  non  è  possibile 
costruire  che  un  sol  parallelogram- 
mo. —  Del  pari  se  una  retta  data  si 
supponga  essere  diagonale  di  un 
parallelogrammo,  si  potranno  co- 
«truire  su  di  quella  un  infinito  nu- 
mero di  parallelogrammi,  a  meno 
che  non  sia  dato  insieme  un  lato  e 
la  direzione  di  questo  rispetto  alla 
diagonale.  —  Ora  dunque ,  pre- 
messo che  le  forze  soglionsi  rappre- 
sentare sulla  carta  con  rette  pro- 
porzionali in  lunghezza  al  valore  di 
•quelle  e  parallple  alle  loro  effettive 
direzioni,  diciamo  i  cinque  casi  più 
semplici  in  cui  s' incontrano  appli- 
cate le  forze  :  se  esse  sono  appli- 
cate a  un  punto  solo,  possono  es- 
sere 1.°  concomitanti,  ossia  agenti 
nel  medesimo  verso.  —  2.°  opposte, 
cioè  agenti  in  direzioni  contrarie. 
—  3.°  concorrenti,  cioò  agenti  in 
direzioni  inclinate,  divergenti  dal 
punto  d'  applicazione  ;  se  le  forze 
sono  applicate  a  due  punti  fra  di 
loro  invariabilmente  conversi,  es- 
sendo parallele  fra  di  loro,  sono 
1."  agenti  nel  medesimo  verso, 
-ì."  agenti  in  verso  opposto. —  In  tulli 
<iuesti  casi  è  sempre  possibile  so- 
stituire una  forza  unica  alle  due 
agenti,  In  modo  che  l'efelto  sia  il 
medesimo  ;  quella  forza  sostituibile 
dicesi  risultante.  Per  determinare 
In  ognun  dei  tre  ultimi  casi  la  lun- 
ghezza e  la  direzione  della  risul- 
tante si  applica  opportunamente  il 
teorema  del  parallelogrammo.  \,o 
espongo  in  poche  parole  senza  di- 
mostrazioni :  la  risultante  di  due 
terze  concorrenti  è  rappresentata  in 
grandezza  e  direzione  dalla  diago- 
nale del  parallelogrammo  costruito 
sulle  rette  rappresentanti  le  date 
forze  0  componenti,  in  grandezza 
«  direzione. 

MACCHINA    COMPOSTA,    dicesl 
quella  che  ba  in  si  più  centri  di 
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movimento,  ossia  più  Pnìcrl,  quella; 
in  somma,  che  é  formala  dall'unione 
di  più  macchine  semplici.  L'orolo- 
gio ne  è  un  evidente  esempio. 

STRUMENTO,  nel  linguaggio  mec- 
canico è  un  corpo  artefatto,  di  cui 
uom  si  giova  per  produrre  un  effetto 
qualunque,  per  lo  più  di  forma,  su 
di  un  altro  corpo,  o  anche  sa  dt 
una  parte  di  esso. 

Il  Martello,  la  Sega,  la  Lima» 
la  Marra,  il  Col  Ielle,  le  Forbici,  lo 
Tanaglie,  il  Succhiello,  ecc.,  sono 
Strumenti. 

Nota  4.  «  Per  verità,  nella  for- 
ma di  varii  Strumenti,  e  nel  loro 
uso,  si  può  in  ceno  modo  scorgere 
l' indole  di  questa  o  di  queir  altra 
macchina:  così  il  Coltello  si  lascia 
benissimo  riferire  al  Cuneo:  il  Mar- 
tello a  una  Leva  di  terzo  gene- 
re, ecc.;  ma  codesti  Strumenti  s'ado- 
prano  unicamente  per  produrre  par- 
ticolari effetti  sui  corpi,  senza  Io 
scopo  di  adoperarne  il  loro  traspor- 
tamento in  massa,  né  di  valutarne 
il  peso  e  lo  sforzo  necessario  per 
superarne  la  resistenza:  e  in  ciò  ap- 
punto lo  Strumento  difTerisce  dalla 
Macchina  propriamente  deità.  » 

STRUMENTO  chiamasi  pure  una 
SCRITTA,  cioè  una  convenzione  fra 
due  0  più  persone,  scritta  per  man 
del  Notaio,  o  in  altro  modo  legale. 

STRUMENTO,  in  senso  mRiaforico, 
pigliasi  anche  per  CAGIONE,  MEZ- 
ZO, OCCASIONE.  Cosi  diciamo  che 
la  parola  é  Strumento  di  edilicazione 
o  di  scandalo,  di  verità  o  d'errore. 

STRUMENTO  DA  SUONO,  chiama- 
si un  corpo  artefatto,  di  variaiìssime 
fogge  e  materie,  col  quale  si  può 
produrre  una  successione  di  suoni  a 
ditetlamento  dell'orecchio.  (V.  AP- 
PENDICE, STRUMIiNTl  DA  SUONO.) 

ORDIGNO,  denominazione  che  si 
dà  a  certe  parti  per  lo  più  minute  a 
accessorie  di  una  Macchina  o  di  uno 
Strumento,  le  quali  servono  a  rego- 
larne l'effetto,  a  variarlo  o  a  sospen- 
derlo. Tali  sono  per  es.  una  nascosta 
Molla  che  scatta  a  un  determinato 
istante:  un  Pinolo,  un  Dente,  che  fa 
un  opportuno  rilegno:  un  Nottolino, 
che  alcuni  moderni  dicono  francese- 
mente Cliquetto,  il  quale  Imbocca 
nei  denti  curvi  di  una  ruota,  e  la 
lascia  girare  in  un  verso  solo,  e 
impedisce  che  essa  non  dia  indietro» 
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eloè  non  «I  Tolga  In  contrarlo  verso: 
«  più  nlirì. 

AKiNKSK.no!  linRuaR(?lo  delle  arll, 
è  tulio  ciò  (11  elio  uom  può  servirsi 
In  opera  di  mano,  e  che  non  sia  pro- 
priamente né  Macchina,  né  Stru» 
mento,  né  Ordif?no.  Il-  MESTONI-: 
della  polenta  ;  il  RAMAIUOLO  per 
Iscodellare  la  minestra;  il  RAN- 
DELLO per  istriiiger  la  soma,  e 
timili,  sono  arnesi. 

Nel  linsuappio  comune  Arnese 
é  parola  di  estesissima  slftnillca- 
zìone,  che  applicasi  collellivamenle 
alle  suppellettili  di  casa,  alle  mas- 
serizie di  campagna,  ad  attrezzi  di 
guerra,  e  simili. 

Nel  lin(inaf.'(;io  fatniliarmente 
parlalo,  Arnese  é  frequentemente 
parola  di  compenso,  come  Coso,  Co- 
*ino.  Gingillo,  e  altre,  per  indicare 
qualche  minuio  optpetio,  il  cui  vero 
e  proprio  nome  o  si  ignori,  o  non 
«occorra  suhiio  alla  mente,  ovvero 
per  un  colai  vezzo  non  si  voglia 
adoperare. 

MESTIERE,  è  esercizio  d'arte  ma- 
Buale. 

Anche  chiamasi  mestiere  la 
semplice  occupazione  di  rivendere 
che  che  sia,  senza  11  concorso  di 
veruna  manipolazione.  Mestiere  del 
Mereiaio;  del  Chincagliere;  del  Ri- 
gattiere: del  Lanciajo  o  Ferravecchi, 
rCioè  vendllor  di  sferre;  del  Rìven- 
dùcliolo;  del  Frutiajolo;  del  Fio- 
ra jo  ;  dello  Spazzaturajo,  ecc. 
PROFESSIONE,  parlando  di  occn- 

S azione  sociale,  é  abituale  esercizio 
1  opere  d'inpctino,  alle  quali  la 
mano  non  concorre  punto,  o  soltanto 
In  maniera  indireiia  e  accessoria. 
Professione  di  Medico,  di  Avvocato, 
di  Noiajo,  e  siniili. 

Professione,  in  alcuni  casi  ado- 

{irasi  per  modo  di  cortesia,  quando 
a  precìsa  altrui  condizione  di  vita 
non  sia  nota,  o  non  si  voglia  specifi- 
care. A  una  persona  di  non  molla 
appariscenza  si  dirà:  Che  Profes- 
tionf  fnle  voi?  Penso  vivrete  della 
vostra  Prnfi^sHone, 

Professione,  plunfovl  II  verbo 
Fare,  è  locuzione  che  ha  parecchie 
-•Igniflcazionì,  da  vedersi  nei  Voca- 
2>olari  ;  oltre  alle  quali  l'uso,  forse 
moderno,  ammette  quella  di  prote- 
sta e-|>Hri'a,  fi  anche  solamente  im- 
plicita,  di    aLituali   o^iiaioni,   seo- 
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timentl,  o  costumi  che  ano  ahhU; 
e  prendesi  tanso  In  buono,  quanto 
in  cattivo  senso.  Far  professione  di 
peripaieilt'ismo,  di  onesta,  di  mi- 
siTcìlenza,  di  dissolutez/a,  crr.. 

ARTISTA,  colui  che  professa  »l- 
cuna  delle  Relle  Arti,  o  altra  Art» 
liberale.  Alcuni  vi  'omprendono  aa> 
che  lo  Arti  Piacevoli. 

ARTEFICE  ,  colui  Che  profesi». 
un'  arte  meccanica. 

ARTIERE,  ARTIGIANO,  colui  eh» 
esercita  per  conio  suo  proprio  un'ar- 
te manuale. 

Ol'ERAJO,  è  un  lavorante,  che 
presso  un  Artisra  sta  a  opera,  o  ^ 
giornata. 

STARE  A  OPERA,  dicesi  dell'Ope- 
rajoche  lavora  i-on  pat'uila  merced» 
di  ciascuna  special  opera  che  fa. 

STARE  A  GIORNATA,  valelavorar» 
colla  mercede  di  un  tanto  al  giorno. 

GIORNALIERE,  susl.,  colui  che  va 
lavorando  non  in  arte,  ma  in  opera 
materiale,  or  qua  or  la,  a  un  tanto 
al  giorno. 

RR  ACCI  ANTE,  sus».,  chiamano  ge- 
neralmente colui  che  vive  unica- 
mente del  lavoro  materiale  dell» 
proprie  braccia. 

MANOVALE,  propriamente  é  quel 
giornaliere  che  serve  al  Muratoro» 
coli' intridergli  la  calcina,  e  mini- 
strargli o(;ni  altro  materiale  neces- 
sario al  lavoro. 

Nota  9.  •  Le  persone  (In  qui 
nominate,  e  parecchie  altre,  che  sa- 
rebbero da  nominarsi  più  oppot» 
innamenie  altrove,  rilrscguno  una 
Rrtritìuziune,  alla  quale  si  danno- 
siieciali  nomi  :  cosi  per  es.  si  Uà 
una  Provvisione  all'  Imbasciatocfi 
diplomai  irò:  un  0»niariu  al  Medico, 
all'avvocalo:  lo  Stipendio  all'im- 
piegalo :  una  Pensione  al  Renema- 
rlio:  la  Paga  o  Soldo  al  Soldato  r 
il  Salario  al  Servitore,  quando  qufl- 
stl  sia  slabile,  che  Salarlo  non  si 
chiamerebbe  la  Mercde  che  si  dà 
al  servitore  di  scambio.  » 

SERVITORE  DI  SCAMRIO,  0  an- 
che assolutamente  SCAMRiO,  chia- 
mano quella  persona  che  per  alcun 
lempo  va  a  servire  un  padrone  ch'o 
si  trovi  sprovvisto  di  servitore  sla- 
bile, 0  fin  che  questo  continui  a  es- 
ser assente  o  malato.  0  che:  avelt 
eambiato  servitore  f  —  No,  quetU  i 
solamente  uno  scambio» 
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MANIFATTURA,  è  Bn  lavorio,  col 
quale  da  vari  operai,  e  con  succes- 
sive manipolazioni ,  una  stessa  co- 
sa, che  chiamasi  MATERIA  PRIMA, 
che  per  lo  più  è  una  materia  orga- 
nica, cioè  vegetale  o  animale,  va  ri- 
cevendo diverse  trasformazioni ,  e 
finalmente  è  convertita  in  un  gene- 
re di  roba  necessario  o  utile  all'uso 
Sersonale  ed  esterno  degli  uomini, 
[anifattura  di  Drappi:  di  Panni:  di 
Tessuti,  lini,  lani  o  serici  ;  Manifat- 
tura di  Cappelli,  ecc. 

Manifattura  è   anche  T  edilìzio 

Stesso,  In  cui  lavorano  i  Manifattori. 

Anche  chiamano  Manifattura  il 

£  rezzo  del   lavoro  che  si  paga  al 
[anifattore. 

MANIFATTORE,  propriamente  co- 
lai che  è  capo  di  Manifattura. 

Dicesi  anche  dei  Ministro  e  dei 
principali  lavoranti  della  mede- 
sima. 

Manifattori,  al  p?«r.,diconsi  in- 
distintamente gli  artisti  di  ogni 
sorta ,  quelli  specialmente  che  si 
banno  per  casa  in  occasione  di  riat- 
tamenti, come  Muratori,  Legnaiuoli, 
Magnani,  Tappezzieri,  ecc.  Figura- 
tevi! Ebbi  per  tre  mesi  i  Manifat- 
tori in  casa. 

FABBRICA,  lavorio  di  una  o  più 
arti  fabbrili,  intorno  a  una  materia 
per  lo  più  inorganica,  che  chiama- 
no MATERIA  GREGGIA,  convertita 
In  un  oggetto  utile  all'uomo.  Fab- 
brica d'Armi  ;  di  Lime  ;  di  Falci  ; 
di  Cristalli;  di  Porcellane,  e  simi- 
li: Fabbricare  un  Tempio,  un  Fa- 
lazzo,  una  Casa. 

L'uso  ha  esteso  l'appellazione 
di  Fabbrica  anche  alla  lavorazione 
di  materie  organiche  destinate  ai- 
Taso  interno  dell'uomo.  Fabbrica 
di  Paste  :  di  Pane  :  di  Cioccolata  : 
di  Birra:  d'acque  gazose,  acidu- 
le, ecc. 

FATTURA,  Cosa  operata.  Volgar- 
mente si  adopera  anche  per  lavoro 
dilicato.  In  stile  commerciale  è  la 
lista  delle  merci  che  si  commetto- 
no, si  mandano  o  si  ricevono,  colla 
nota  dei  pesi,  misure,  numeri  delle 
«tesse;  è  anche  la  Nota  dei  lavori 
fatti  0  delle  cose  somministrate  che 
Il  fabbricante  o  il  mercante  e  simili 
consegna  al  committente  onde  aver- 
ne la  retribuzione  in  quella  misura 
Che  é  nella  fattura  stessa  specificato* 


FABBRICANTE,  capo  di  Fabbrica. 
OFFICINA,  luogo  dove  si  lavorai 
che  che  sia.  Questo  vocabolo  non  6 
adoperato  se  non  nella  lingua  scrit« 
ta,  e  nello  stile  oratorio,  ed  è  ter- 
mine generale  che  viene  specificato 
dagli  aggiunti  che  gli  si  danno, 
come  officina  del  ferro;  di  vestia- 
rio; di  libri  ;  di  medicinali,  ecc.,  per 
Fucina  o  Magona  ;  Sartoria  ;  Staih- 
perla  o  Libreria;  Spezieria  e  meglio 
Farmacia,  ecc. 

Officina  prendesi  anche  in  sen- 
.^0  figurato,  in  ambidue  i  significati, 
buono  e  cattivo:  Officina  del  bel  di« 
re,  d'eloquenza;  Officina  di  vizi. 

LAVORATORIO,  luogo  interno  do- 
ve si  lavora  intorno  a  preparazioni 
chimiche  e  anche  farmaceutiche.  1 
Fiorentini  dissero,  e  dicono  più  vo- 
lentieri Fonderia. 

FONDERIA,  pei  Toscani  è  un  La» 
voraiorio,  dove  si  stillano  liquori-, 
specialmente  a  uso  farmaceutico. 
Fonderia  del  Serenissimo  gran  Du- 
ca, citata  spesso  dal  Redi  :  Fonde- 
ria  di  Santa  Maria  Novella,  a  Fi- 
renze, in  via  della  Scala. 

Più  generalmente,  e  più  pro- 
priamente. Fonderìa  è  luogo  dovè 
si  fondono  metalli  per  vari  usi  r 
Fonderia  di  campane:  di  canno^ 
ni:  Fonderia  di  caratteri  da  Stam- 
pa, ecc. 

BOTTEGA,  stanza  per  lo  più  a 
terreno,  la  quale  riesce  nella  pub- 
blica via,  e  dove  il  mercante  vende 
la  sua  merce,  e  1'  artiere  dà  opera 
ad  alcun!  suoi  lavori.  Bottega  del- 
l'Orefice, del  Magnano,  del  Barbie- 
re; Bottega  da  Caffè,  ecc. 

Pei  vari  accessori  della  Botte- 
ga, come  Insegna,  Cartello,  Vetri- 
na, ecc.  e  Bottega  a  vento  (V.  Voc. 
Domestico,  C.  II,  Art.  I). 

IMOTA  6.  «  Bottega  è  nome  gene- 
rico, cne  viene  determinato  da  uD| 
aggiunto  indicante  la  specie  di  Bot- 
tega. In  vari  casi  però  questa  spe- 
cificazione si  ha  con  una  sola  pa- 
rola ;  cosi  la  Bottega  dove  si  ven- 
dono panni  Inni  ,  e  altri  consimili 
tessuti,  in  lingua  toscana,  antica  e 
moderna,  chiamasi  Fondaco  ;  quel- 
la dove  si  vendono  droghe,  dicesl 
Drogheria;  cosi  Mesticheria,  dove 
si  vendono  mèstiche ,  cioè  colori 
bell'e  mesticati,  ossia  intrisi  :  cosi 
pure  Cartoleria',  Sartoria:   Calzo» 
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terta:    Tappezzeria,  cloo   Botlega 
del  Tapppzzipre,  ere. 

MEirKRCISI  A  BOTTEGA,  modo 
famigliare,  per  dire  che  un  tale  in 
Qna  faccenda,  benclié  le?(?iera,  an- 
che In  un  Riuoco  o  irastullo,  si  ado- 
pera indefessamente,  e  continua  con 


AVVENTORI,  pM«r.,  coM  chiama  H 
Botiei^alo  Indistintamente  tulli  co- 
loro che  accorrono  (adveniunt)  a 
provvedersi  nella  sua  Bottega,  siano 
essi  abituati,  o  avventizi. 

l'BINCII'AI.E,  susf,  cosi  un  arte- 
fice, 0  un  arliore  chiama  colui  ch« 


Impegno  ,  da  parere  amlie  sover-  gli  coinniotie  un  deierniinato  lavoro, 
chio  ,  tolta  la  comparazione  dal  PADMO.NE  ,  denominazione  gene- 
Bottepalo,  che  attende  seriamente  i  rlca  di  chi  è  capo  nell'esercizio  sia 
e  assiduamente  alla  sua  Botte^ia.  Il  '  d'  un'arte  sia  d'un  mi'stiere. 
Signorino  non  finiva  mai  di  mot- {  MAESTRO,  appellazione  del  Pa- 
teggiare  quel  tale.  Eh  non  dubi/a- I  drone  nell'esercizio  di  un'arte,  dove 
te,  quando  egli  commcia,  ci  si  mette    vcr.imente  occorro  un  graduale  ia- 


a  botti'ga. 

BOTTEGAJO,  colui  cho  tiene  Bot- 
tega. 

Anche  colai  che  è   solito  com- 
perar   roba    nella    stessa     Botlei 


sepriatiienlo. 

MINISTRO,  colui  che  nelle  Fab- 
briche 0  nelle  officine  ,  in  assenza 
dftl  Padrone  o  del  .Maestro,  le  rap- 
presenta, parla  co^li  avventori  ,  ne 


£gli  é  un  antico  mio  Bullrgnio  :  Quel    riceve    le    ordinazioni,    e   sopr' In- 
tiynore  è  Buttegaio  di  un  tale.  |  tende  al  Garzoni. 

In  Toscana  la  denominazione  di  1      GARZONI  ,  coloro   che   attendono 
Bottegaio  è  specialmente  data  al  IMZ-    all'ordinario  servizio  della  Bottega, 
ZICAGNOLO,  forse  per  una  specie  di    della  Fabbrica,  o  dell'Officina, 
antonomasia,  perciié  in  fatti    nella  I      APPRENDISTA,  ó    un   piovane  11 
Loltega  del  Pizzicagnolo,  più  che  in  |  quale,  senza  pa/a,  anzi  dando  talora 


qualsiasi  altra,  trovansi  vendibili 
diversissime  cose,  come  a  dirsi: 
salumi  d'ogni  sorta;  pesce  sott'olio; 
baccalà,  tanto  secco  che  rinvenuto; 
caviale;  pane;  farina;  le;<umi  ;  ca- 
cio; burro;  olio;  vino;  aceto;  li- 
moni; acciughe;  catidele  di  sego; 
•olfaaelli,  e  più  altre  cose. 


eprli  stesso  una  retribuzione  al  Pa- 
drone, attende  a  imparare  l'arte,  o 
a  farsi  pratico  nel  mestiere. 

FATTORINO  ,  è  un  garzoncello 
che  in  Bottetra  rende  piccoli  servi- 
gi, ed  ese;:uisce  alcune  faccenduole 
in  aiuto  del  Padrone  e  dei  Garzoni. 
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—  a  gqnlllo 
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Corpo 
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Piróne 
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Nota.  18. 
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Nota  24. 
Bocca 
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Manico 
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Nota  25. 
Doppio 
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' a  disi.-*., 
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Bomba 
Iscrizione 
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Nota  26. 
Campano 
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Nota  27. 
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Nota  28. 
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Ciambella 
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^OTA  2». 


Nota  7.  «Nell'art,  GENERA- 
LITÀ', registrando  la  paro'a  STRU- 
MENTO, ho  dovuto  accennare  an- 
che la  signilìcazione  musicale  ;  ma 
'il  tenerne  allora  un  più  lungo  di- 
scorso sarebbero l  paruta  non  com- 
portabile digressione;  e  per  ciò 
[pensai  di  rimandare  l'indulgente 
lettore  a  quest'Appendice,  nella 
quale  mi  provo  a  fare  l'enumera- 
lione,  la  distribuzione  metodica,  e 
la  dichiarazione  di  tanti  e  cosi  va- 
riati Strumenti  da  suono,  e  delle 
loro  pani,  con  quelle  tecniche  de- 
nominazioni che  mi  è  venuto  fatto 
di  raccogliere ,  le  quali  cose  diffi- 
cilmente si  troverebbero  la  altri 
libri  registrate.  • 


STRUMENTO  DA  SUONO,  denort!» 
nazione  che  si  da  a  tulli  quei  corpi 
arieratti,  coi  quali,  per  mezzo  dì 
vibrazioni  variamente  eccitate,  st 
producono  suoni. 

Nota  8.  «  Le  vibrazioni,  del* 
quali  qui  si  tratta,  non  sono  tanto 
dell'intera  massa  del  corpo  sonoro, 
che  non  siano  più  pariicolarnii-nte 
delle  elementari  molecole,  di  col 
esso  é  composto,  le  quali,  come  in- 
segnano i  Fisici,  son  tenute  a  di- 
stanza, le  une  dalle  altre,  dalle  due 
forze,  attrattiva  della  materia,  e 
reiiiilsiva  «lei  calorico,  e  per  ciò 
capici  di  mutar  sito,  cioè  oscillare, 
e  produrre  le  vibrazioni  sonore  ; 
le  quali  poientemenie  tttillaBO  il 
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•enso  (loirndllo,  hondi^  non  siano 
pulito  disrcrnevoli  all' orcliio,  se 
non  in  alcuni  casi,  e  con  partirò 
lari  arliflzii  ;  esse  sono  tuttavia  sen- 
sibili  al  tatto,  sol  che  si  ponp:»  U-x- 
gcrmenic  un  dito  sul  corpo  sonoro 
vibrante.  • 

SUONO,  sensazione  sull'  or^nno 
dell'udito,  prodotta  da  pariicoliri 
ordinale  vibrazioni  molecolari  di  un 
corpo  sonoro,  comunicate  a  un  mezzo 
O  veicolo,  che  per  lo  piii  è  l'aria, 
e  da  questo  trasmesse  airorecchio, 
sola  parte  del  corpo  animale  die 
sia  capace  di  perrefiirle ,  distin- 
guerle, e  valutarne  il  prado. 

O^nl  altra  sensazione  nell'udi- 
to, che  non  abbia  le  anzideiie  con- 
dizioni, non  é  un  suono,  ma  un 
Romore. 

RO.MORE,  *  oinl  sensazione  nel- 
l'orpano  dell'udito,  confusa,  e  non 
riducibile  a  un  Tuono. 

TUONO,  è  qualità  di  snono  In 
quanto  che  questo  è  paraponato  o 
parajjonabile  ad  altri  Suoni  della 
Scala,  rispetto  alla  minore  o  mag- 
giore elevatezza,  cioè  al  grado  di 
gravita  o  d'acutezza. 

Il  Tuono  dipende  dal  numero 
delle  vibrazioni  sonore  che  hanno 
luofro  in  un  dato  tempo.  Quanto  è 
mapfriore  il  numero  delle  vibrazioni 
in  un  dato  tempo,  tanto  più  il  Tuono 
é  collocalo  In  alto  nella  Scala. 

SCALA,  è  una  serie  di  sette  Tuo- 
ni, che  si  succedono  con  un  pra- 
duato  aumento  di  elevazione,  cio(^ 
di  acutezza. 

Nella  carta  di  musica,  cioè  se- 
gnala col  Ripo,  codesto  crescente 
grado  di  elevazione  del  suoni  é 
rappresentato  da  altrettante  note 
d'inchiostro,  le  quali  si  succedono 
a  destra,  e  succe.sslvamente  più  in 
•Ilo  (V.  RIGO,  Vocabolario  Domk- 
4TIC0,  C.  Il,  Art.  4). 

SCALA  DIATONICA,  quella  che 
procede  per  Tuoni  Interi  naturali. 

SCALA    CROMATICA,    quella   che 

E  recede  per  Semltuonl,  cioè  suoni 
itermedl  tra  un  Tuono  e  l'altro. 
CORPO  DEL  SUONO,  è  un'  altra 
qualità  di  esso,  la  quale  consiste 
cella  mappiore  o  minor  forza,  pie- 
nezza e  intensità  di  esso,  indipen- 
dentemente dal  Tuono,  cioè  dal  pò 
MU>  che  esso  occupa  nella  Scala. 
11  Corp«  del  suono  ti  rlftriscs 


lunqne  al  forte  o  al  plano,  ei  è 
dipendente  non  dalla  celerilà  dello 
vibraziuni,  ma  dalla  ampiezza  delle 
medesime. 

TK.MI'ERA,  denominazione  che 
indica  una  terza  qualità  del  suono, 
per  la  quale  esso  si  disiinzue  d\ 
litri,  ancor  che  siano  di  uno  stesso 
Tuono  e  di  uno  stesso  Corpo.  Ninno 
è  per  es.,  che  non  senta  la  dllTe- 
renza  di  una  slessa  e  medesima 
nota,  cavata  dal  Violino,  o  dal 
Flauto,  o  dall'Arpa, o  dalla  Tromba. 
La  Tempera  delle  voci  umane 
suois!  chiamare  METALLO.  La  tal 
cnnlmite  ha  un  bel  mclallo  di  voce. 

CAVATA  DI  VOCK,  è  l'alto  di 
trarre  da  uno  strumento  suoni  che 
siano  più  0  meno  pieni,  foni,  lim- 
pidi, ecc.  Essa  ha  sempre  l'accom» 
pasjnamenlo  depli  adilieilivl,  bella, 
[urte,  ecc.,  o  del  loro  contrari. 

Nota  9.  •  Per  vibrazioni  so- 
nore, propriamente  delie,  inten- 
donsl  quelle  sole  che  si  fanno  ia 
un  determinato  numero  in  un  dato 
tempo.  Insepnano  I  Fisici  ,  che 
trenta  vibrazioni,  o  circa,  per  opnl 
minuto  secondo,  producono  11  suo- 
no [liù  prave,  o  sia  più  basso  che 
l'orecchio  umano  possa  percepire, 
e  dieci  mila  circa  il  più  acuto.  La 
iiraviià  dei  suoni  è  dunque  In  ra- 
gione inversa  del  numero  delle  vi- 
brazioni sonore,  cioè,  quelli  sono 
lanlo  più  bassi  o  pravi,  quan'.o 
queste  sono  in  minor  numero  In 
un  dato  tempo. 

Questo  teorema  i  penerale  per 
lutti  pli  strumenti  da  suonu,  e  com- 
prende 1  particolari  teoremi  che 
andremo  applicando  a  vari  generi 
di  strumenti,  rispetto  alla  gravità 
0  all'acutezza  del  loro  suoni.  > 

MELODIA,  è  una  grata  succes- 
sione di  diverse  voci  o  suoni. 

ARMONIA,  *  un  concento  formato 
da  voci  0  suoni  diversi,  ma  simul- 
tanei, cioè  che  si  odono  Insieme. 

STRUMENTI  DA  FIATO,  dlconsl 
in  genere  quelli.  In  cui  le  vibrazioni 
sonore  sono  eccitate  dal  flato,  ossia 
dall'aria,  fortemente  espirata  dal 
polmoni  dal  sonatore. 

Questi  strumenti  sono  gli  uni 
di  legno,  per  lo  più  di  bossolo,  gli 
altri  di  ottone. 

IMROCCATURA,  termine  generale 
di  quella  parie  delio  strumento,  alla 


STRUMENTI 

gtiale  il  sonatore  adatta  la  bocca, 
per  ispìgnere  il  flato  nella  canna. 
L' imboccatura  in  alcuni  stru- 
menti riceve  speciali  denominazioni, 
che  saranno  a  suo  luogo  menzio- 
nate. 

CANNA,  tutta  la  parte  cava  che 
percorre  internamente  il  corpo  degli 
strumenti  da  flato. 

CANNA  PIRAMIDALE,  aggiunto 
che  si  dà  alla  Canna  dei  detti  stru- 
menti, perché  essa  è  appunto  in 
forma  di  cono,  il  quale,  nello  sco- 
starsi dall'  imboccatura,  talora  si  va 
successivamente  restringendo,  come 
nel  Flauto,  e  simili,  talora  si  va 
sempre  più  allargando,  come  nel 
Clarinetto,  nella  Tromba,  ecc. 

CORPO,  negli  strumenti  da  flato, 
è  l'esterior  mole  di  essi,  quanto  è 
grossa  e  lunga,  e  la  cui  interna  parte 
é  percorsa  dalla  canna  dell'aria. 

Corpo,  in  altri  strumenti,  par- 
ticolarmente a  corde,  è  quella  spe- 
da di  cassa  variforme,  in  cui  si  fa 
SI  rimbombo  o  risonanza.  Corpo  del 
Violino,  della  Chitarra,  ecc. 

Nota  10.  •  Quanto  più  corta  è 
la  Canna  degli  strumenti  da  fiato, 
tanto  maggiore  è  il  numero  delle 
vibrazioni  che  vi  si  fanno  in  un 
dato  tempo,  e  per  conseguenza  tanto 
più  acuti  ne  sono  i  suoni,  giusta  il 
generale  teorema  riferito  nella  pre- 
cedente Nota  9.  Per  questa  ragione 
i  suoni  dell'Ottavino  e  del  Piffero, 
strumenti  di  pochissima  lunghezza, 
sono  acutissimi  in  paragone  di 
quelli  del  Flauto,  e  1  suoni  di  que- 
sto sono  più  acuti  che  non  quelli 
del  Fagotto,  ecc.  » 

FLAUTO,  strumento  da  fiato,  per 
lo  più  di  bossolo,  lungo  circa  mezzo 
metro  ;  suonasi  di  traverso,  in  si- 
tuazione quasi  orizzontale. 

Il  Flauto  è  composto  di  quattro 
pezzi,  incastrati  a  forza  uno  in  cima 
all'altro,  formanti  una  canna  decre- 
scente, ossia  conica,  più  stretta  in 
fondo.  Nella  sua  lunghezza,  e  sur 
una  stessa  linea  retta,  sono  più  fori, 
penetranti  sino  alla  Canna  ;  il  primo 
verso  la  cima  dello  strumento,  serve 
d' Imboccatura  per  ispingervi  il 
flato:  seguono  più  discosti  altri  sei, 
da  chiudersi  e  aprirsi  direttamente 
col  polpastrello  delle  dita  di  ambe 
le  mani. 
CHIAVI,  nei  vari  stramenti  da 
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fiato,  sono  corte  leve  metalliche, 
appianate  ai  due  capi  :  uno  de* 
quali  da  esser  premuto  con  un  dito, 
per  sollevare  od  abbassare  l'  oppo- 
sto, foggiato  in  ANIMELLA,  che  tura 
od  apre  il  foro. 

La  chiave,  cessata  la  pressione 
del  dito,  si  rimette  da  sé  per  l'ef- 
fetto di  una  piccola  molla. 

Nota  11.  «  l  Fori  del  Flauto  e 
degli  altri  consimili  strumenti,  se 
si  tengano  tutti  chiusi,  il  fiato  spinto 
nella  Imboccatura  non  ha  altra 
uscita  che  dalla  estremità  della 
Canna  di  cui  percorre  l' intera  lun- 
ghezza, e  per  ciò  produce  il  suono 
il  più  grave,  di  cui  é  capace  lo 
strumento. 

Ma  se  uno  0  più  di  questi  fori 
si  aprano  0  di  seguito,  o  per  salto, 
cioè  in  serie  disconlinuata,  allora 
il  flato  continuerà  bensì  a  uscir» 
dall'estremità  della  Canna,  ma  non 
interamente,  che  una  parte  di  esso 
uscirà  anche  dai  fori  aperti,  e  cosi 
la  lunghezza  vera  della  Canna  d'a- 
ria trovasi  variata,  e  in  certo  modo 
scorciata,  e  per  ciò,  giusta  il  teo- 
rema precedente,  le  vibrazioni  si 
fiinno  più  celeri,  e  di  altrettanto 
cresce  l'acutezza  dei  suoni. 

Questa  combinazione  della  estre- 
mità della  Canna,  sempre  aperta, 
con  i  fori  laterali  or  aperti  ,  o 
chiusi,  spiega  come  negli  strumenti 
da  flato,  con  cosi  pochi  fori  si  pro- 
duca un  cosi  gran  numero  di  nota 
0  suoni. 

Quanto  poi  a  quelli  strumenti 
da  flaio,  che  non  hanno  punto  fori 
laterali,  come  è  per  lo  più  il  Corno 
da  caccia,  e  da  cui  tuttavia  si  ca- 
vano alcuni  diversi  suoni,  ciò  ot- 
tiensi  spingendo  il  fiato  or  con  più, 
or  con  meno  d'  impeto,  cioè  con  ce- 
lerità maggiore  o  minore,  e  anche 
solfeggiandolo,  o  modulandolo  colla 
bocca  per  cavare  dallo  strumento 
suoni  or  più  acuti,  or  più  gravi 
(V.  CORNO).  . 

OTTAVINO,  è  un  corto  e  piccolo 
strumento  da  flato,  i  cui  suoni  su- 
perano di  un'  ottava  i  corrispon- 
denti del  Flauto,  cui  nel  resto  s'as* 
somiglia. 

PIFFERO,  specie  di  Ottavino,  senza 
chiavi,  lungo  poco  più  di  due  deci- 
metri, per  lo  più  tutto  d'un  pazzo* 
qualche  volta  di  due* 
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Il  PifTero,    non   ha    molto,   ora 

usalo  nella  milizia,  specialmente  di 

fanteria  :  ora    é   smesso    quasi   da 

per  lutto. 

CLARINETTO,  strumento  di  bós- 
«olo  come  il  Flauto  :  composto  di 
quattro,  talora  di  cinque  pezzi,  in- 
castrali a  forza  V  uno  in  capo  al- 
l'altro: il  primo  di  essi  sormontato 
da  particolare  imboccatura,  che  cliia- 
masi  Bocchino,  terminante  in  An- 
cia: 1'  ultimo  pezzo  a  canna  mollo 
allargala  In  basso,  chiamato  per 
ciò  la  CAMPANA:  gli  altri  a  canna 
cilindrica,  eccetto  il  penuliimo,  la 
cui  metà  inferiore  comincia  ad  allar- 
garsi, e  dar  principio  alla  Campana. 
IjCl.irinetio  ha  parecchie  Chiavi. 

BOCCHINO,  specie  di  cono  e 
grosso  borro,  di  ebano  :  tondo  di 
corpo,  au^'naio  in  cima  :  al  di  so- 
pra è  una  apertura  longitudinale 
coperta  da  un'Ancia, 

ANCIA,  strisciolinadi  legno,  tolta 
da  un  segmento  longitudinale  di 
XXD  bocciuolo  di  canna  {Arundo  do- 
nax.  L.),  toltane  con  temperino  la 
buccia  durissima  da  una  parie,  e 
il  legno  molle  e  spugnoso  dall'  al- 
tra :  conservatane  la  naturai  cur- 
vatura un  poco  a  doccia:  applicata 
quindi  sulla  superiore  apertura  del 
Bocchino. 

OBOE,  specie  di  Clarinetto  dal 
quale  difTerisce,  per  essere  compo- 
sto di  tre  soli  pezzi  ;  per  aver  Cam- 
pana falla  come  a  bolle,  cioè  a  ven- 
tre rigunflo  :  e  per  nna  particolare 
imboccatura  chiamala  Bocchetta. 

BOCCHETTA,  formata  di  due  Ance 
poste  r una  contro  l'altra,  legate 
con  refe  all'  esireniUà  di  un  corto 
Cannello  d'ottone. 

Nota  12.  •  Negli  strumenll  da 
flato  sinora  descritti,  la  lunghezza 
della  Canna  dell'aria  è  tutta  in  una 
linea  retta  ;  ma  alcuni  dei  seguenti, 
appunto  perché  destinali  a  produrre 
suoni  gravissimi,  esigerebbero  una 
eccessiva  lunghezza,  che  li  rende- 
rebbe Immaneggiabili  ;  si  ebbe  per 
ciò  ricorso  allo  spediente  di  rivol- 
tarli su  di  sé  in  varie  guise,  se  di 
metallo,  oppure,  se  di  legno,  dis- 
porne l  pezzi  su  due  linee  parallele 
comunicanti  l'una  coU'altra,  si  che 
In  ambi  i  casi  facciano  meno  Ingom- 
bro, conservala  tuttavia  la  richiesia 
lunghezza  della  Canna. 


Ll/AnTlCOLO   t 

Un  primo  e<!empIo  di  coitile 
rlvoUure  si  ha  nel  Fagotto.  • 

FAGOTTO,  è  uno  strumento  per 
io  più  di  acero,  grosso  quanto  » 
pena  può  aggavignare  la  mano  :  ha 
anche  esso  di  molte  Chiavi,  in  nu- 
mero variabile:  una  FIOCCHETTA 
simile  a  quella  dell'  Oboe,  fermata 
alla  superiore  estremità  da  un  lungo 
cannello  d'ottone,  curvato  a  collo 
d'ora,  chiomato  la  SEHPE. 

SEHPE,  é  il  primo  del  quattro 
pezzi  del  fagotto.  Il  capo  superiore 
riceve  il  (lato  spinto  dal  sonalorA 
nella  Bocchetta,  e  l' inferior  capo  d 
piantato  nel  Sacco. 

SACCO,  il  secondo,  e  M  maggioi 
pezr.o  del  Fagotto;  di  forma  leg« 
germente  conica,  schiacciata;  Canna 
interna  dell'aria  divisa  in  due,  co- 
municanti in  fondo  ;  sur  una  di 
queste  é  piantato  in  una  slessa  li- 
nea retta  il  Pezzo  della  Serpe  ;  sul- 
l'altra e  incastralo  il  Pezzo  lungo. 

PEZZO  LL'.NGO,  che  in  fatti  é  II 
più  lungo  dei  quattro,  é  quello  11 
cui  capo  Inferiore  è  incastrato  sul 
Sacco  parallelamente  al  Pezzo  della 
Serpe,  cui  é  addossato,  e  sul  capo 
superiore  é  incastrata  la  Campana. 

GA.\1P.\NA,  quarto  ed  ultimo  pezzo, 
il  quale ,  incastrato  in  cima  del 
Pezzo  lungo,  s'  innalza  al  di  sopra 
di  tutti  gli  altri  ;  cosi  chiamalo  per- 
ché in  esso  è  in  alto  l'api-riura  ter- 
minale, 0  Campana,  benché  assai 
meno  sparsa  che  quella  del  Clari- 
netto. 

Nota  43,  •  I  quattro  pezzi  del 
Fagotto  furono  qui  registrali  col- 
l'ordine  stesso,  con  cui  essi  ricevono 
successivamenle  gli  uni  dagli  altri 
il  flato  provegnente  dalla  imbocca- 
tura ;  ma,  considerata  la  esterior 
mole  dello  strumento,  il  Sacco  ne 
forma  come  la  base  ;  sopra  il  Sacco 
sorgono  paralleli  il  pezzo  dellaSerpe, 
e  il  pezzo  lungo,  e  sopra  questo  si 
innalza  il  pezzo  della  Campana,  » 

illO.MB.\,  denominazione  generala 
di  strumenti  da  flato,  lutti  di  la- 
mina d'  ottone,  ridotti  a  un  tubo 
conico,  il  cui  Corpo,  coli'  interna 
Canna  dell'  aria,  va  dal  Bocchino 
gradatamente  ingrossandosi,  e  ter- 
mina in  ampia  Campana. 

La  Tromba  ora  é  dritta,  ora  * 
Ritorte. 

BOGCm^ìO»  cosi  cbiamaai   l' Iia- 


STRUMENTI 
lìoccatnra  della  Tromba.  È  una  cop- 
petta emisferica  di  getto,  il  cui  foro 
centrale  si  annette  ad  un  cannello, 
€  questo  s'  incastra  giusto  giusto 
nell'estremità  superiore  della  Canna 
dell'aria. 

RITORTE,  sust.  plur.,  chlamansi 
tutte  quelle  svolte  che  sì  danno  al 
Corpo  della  Tromba,  o  d'  altro  si- 
mile strumento  di  metallo,  le  quali 
allungano  di  altrettanto  la  Canna 
dell'aria,  e  ne  rendono  i  suoni  vie 
più  gravi  (V.  la  Nota  H). 

In  alcune  Trombe,  per  es.,  in 
quelle  che  chiamansi  a  squillo,  le 
Ritorte  sono  stiacciate  e  FERME  :  in 
altro  sono  tonde  ed  AMOVIBILI, 
per  potersi  ricambiare  con  altre,  ed 
hanno  speciale  denominazione  di 
RITORTE  D'ACCORDI. 

TROMBA  A  SQUILLO, è  una  Trom- 
ba, il  cui  Corpo  ha  una  o  due  Ri- 
torte Asse,  a  lati  paralleli.  Questa 
Tromba  non  dà  se  non  alcuni  suoni 
della  Scala,  come  a  dire  la  Terza, 
la  Quinta,  e  l'Ottava,  oltre  la  fon- 
damentale. 

TROMBA  A  CHIAVI,  dicesi  quella 
che,  oltro  a  più  Ritorte  di  varie  ma- 
niere, ha  diversi  fori  da  aprirsi  e 
chiudersi  con  altrettante  Chiavi. 

Le  Trombe  a  chiavi  sono  capaci 
di  dare  non  solamente  l'intera  Scala 
diatonica,  cioè  di  suoni  a  intervalli 
naturali,  ma  anche  la  Scala  croma- 
tica, ossia  di  semituoni  o  mezze 
voci,  cioè  per  diesis  e  per  bemolli. 
TROMBA  A  MACCHINA,  denomi- 
nazione generica  di  quelle  Trombe, 
nelle  quali  l'allungamento  o  l'ac- 
corciamento della  Canna  dell'aria  è 
prodotto  da  interposte  Rotelle,  ov- 
vero da  Pistoni,  mossi  questi  e  quelle 
da  altrettanti  TASTI,  specie  di  Chia- 
vi, con  che  si  dà  o  si  toglie  a  vo- 
lontà l'accesso  del  flato  alle  Ritorte, 
siano  esse  ferme  o  amovibili. 

PISTONI,  sono  tre  o  sei  tubetti 
metallici,  grossi  poco  meno  del  dito 
mignolo,  aperti  alla  base,  lunghi 
circa  tre  dita,  con  due  fori  trasver- 
sali a  determinate  altezze.  I  Pistoni, 
mediante  l'artifizio  dei  Tasti,  scor- 
rono verticalmente  con  giustezza, 
ma  agevolmente,  dentro  un  altro 
tubo,  come  in  un  fodero,  e  col  loro 
rialzamento  o  ricadlmento  danno  o 
tolgono  la  comunicazione  tra  Ritorta 
e  Ritorta^  e  per  ciò  alluagaao  o 
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raccorciano  la  Canna  dell'aria,  e  di 
altrettanto  abbassano  o  rialzano  il 
suono. 

ROTELLE,  sono  corti  cilindri,  ca- 
paci solamente  di  girare  sul  proprio 
asse  per  un  quarto  di  circolo  or  in 
un  verso,  ora  nel  verso  opposto,  il 
qual  movimento  alterno,  prodotto 
da  una  molla  spirale,  compressa  da 
un  corrispondente  Tasto,  porta  i 
due  interni  fori  ora  ad  abboccarsi, 
ora  a  scansarsi  facendo  cosi  cre- 
scere 0  scemare  di  mezza  voce  quel 
dato  suono. 

CORNO,  cosi  detto  per  una  certa 
somiglianza  di  forma,  forse  anche, 
anticamente,  per  identità  di  mate- 
ria: è  una  specie  di  Tromba,  il  cui 
Corpo  è  rivoltato  su  di  sé  in  due  o 
tre  lunghi  giri  circolari,  compresi 
tra  il  Bocchino  e  l'ampia  Campana. 

Anche  a  questo  strumento  si 
cominciò  da  pochi  anni  ad  aggiun- 
gere Ritorte  d'accordi,  Fori  laterali, 
e  Tasti  0  Chiavi. 

CORNETTO,  dimin.  di  Corno,  a 
dicesi  per  Io  più  di  quel  piccolo 
Corno  che  portano  a  tracolla  ì  Po- 
stiglioni, e  lo  suonano  per  dar  av- 
viso che  sian  tenute  pronte  le  Cam- 
biature, cioè  i  cavalli  di  Ricambio, 
ed  anche  perchè  sia  lasciato  libero 
il  passo  nelle  strade. 

Nota  14.  «  Corno,  quando  ènei 
senso  dell'  anzidetto  strumento  da 
flato,  al  plurale  non  ammette  altra 
uscita  che  Corni,  masch.;  ma  quando 
è  denominazione  di  quella  naturai 
difesa,  che  hanno  sull'alto  del  capo 
i  ruminanti,  allora  ha  per  pluralo 
Corna,  femm. 

Questa  mutazione  di  genere  non 
è  ammessa  nel  diminutivo  Cornetto, 
il  cui  plurale  è  sempre  Cornetti.  » 
ZAMPOGNA,  strumento  rusticano 
da  suono,  composto  di  più  bocciuoll 
di  canna  {Arundo  donax,  Lin.),  chia» 
mate  le  CANNE  della  Zampogna, 
aperte  superiormente,  chiuse  nella 
parte  inferiore  dal  naturai  nodo  della 
canna  stessa ,  di  grossezza  e  lun- 
ghezza gradatamente  decrescente, 
atte  a  dare  i  successivi  suoni  della 
Scala:  rattenute  l'una  accanto  al- 
l'altra in  uno  stesso  piano  medìant6 
due  stecche  di  canna  rifessa,  e  le- 
gatevi con  spago,  le  bocche  pareg- 
giate, cioè  disposte  sur  una  stessa 
linea. 
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PIVA,  0  CORNAMUSA,  sorla  di 
«trunipnlo  comporto  di  un  olro 
(polle  traila  Inlcra  da  una  caprai 
munito  di  duo  CAN.NKI.LE  di  bos- 
solo, una  per  ciascuna  di  due  pamlie 
dell'animale  :  una  delle  Cannelle  d 
corta,  con  foro  unico  in  cima,  per 
gonllar  l'otro  col  Ilalo:  l'altra  è  un 
po'  più  lunpa,  terminata  in  cam- 
pana, con  pochi  fori  laterali,  n'  a- 
prirsi  e  chiudersi  col  polpasirello 
delle  dita,  e  cosi  dare  una  gualche 
modulazione  al  suono  che  ne  usce 
eolio  stringere  l'otro  fra  il  peno  e 
le  braccia. 

Allo  stridolo  snono  di  questo 
rozzo  strumento  (jli  Apfriratori  di 
cani  e  di  orsi  lì  fanno  hallare,  elio 
rosi  il  volco  suol  chiamare,  niullo 
impropriamente,  qm-l  farli  slare  e 
camminar  ritti  su  due  piedi  di  dietro. 
La  Piva  é  a  un  tempo  slesso 
strumento  a  flato,  e  a  venio,  e  fa 
naturai  passaggio  agli  strumenti 
che  sepruono. 

STRUMKMI  A  VENTO,  diconsi 
quelli,  nei  quali  le  vibrazioni  so- 
nore sono  eccitate  dall'aria  atmo- 
sferica spintavi  COD  un  arlilizìo 
meccanico. 

Principnlissimo  fra  questi  stru- 
menti é  r  Organo. 

ORGANO,  grandioso  strumento  a 
vento,  composto  di  più  CANNE,  la 
più  parte  di  stagno,  di  vario  dia- 
metro, e  di  diversa  lunghezza,  ver- 
ticali, munite  inferiormente  di  una 
ANCIA  :  Tarla  spinta  entro  le  canne 
col  mezzo  di  MANTICI,  menati  da 
un  uomo  con  funi  e  carrucole,  pro- 
duce i  vari  suoni,  quando  si  toccano 
colle  dita  i  corrispondenti  TASTI 
della  TASTIERA,  o  col  piede  si  cal- 
cano alcuni  PEDALI. 

Solo  fra  gli  strumenti  musicali 
l'Organo  non  è  portatile:  esso  è 
stabilmente  collocato  in  alto  nelle 
chiese,  dove  sonato  da  abile  ORGA- 
NISTA, fa  maestoso  accompagna- 
mento al  canto. 

ORGANETTO,  non  è  tanto  dimi- 
nutivo di  Organo,  che  più  comune- 
mente non  esprima  alcune  notabili 
varietà  del  medesimo,  come,  per 
•s.,  le  due  seguenti  : 

ORGANETTO  A  TAVOLINO,  quello 
In  cui  il  manlicello  è  menalo  dallo 
stesso  sonatore  che  calca  con  moto 
allerao  un  Pedale  a  modo  di  calcola. 


ORGANETTO  A  MANOVELLA, è  n» 

Or*;anelto  portatile,  che  ha  forma 
di  cas.sa,  o  d'armadio  in  cui  sono 
conlcnnle  le  Canne,  il  Mantice  e  '1 
CILINDRO  NOTATO. 

Il  .Mantice  é  menato,  e  '1  Ci- 
lindro é  mosso  in  giro  sul  suo  as<* 
per  mezzo  di  un'  unica  manovella, 
falla  volgere  non  diro  dal  sonatore, 
ma  dal  Sonante. 

Il  Cilindro  ha  la  soperllcie  gre- 
mita di  molte,  strette  e  corte  la- 
sirotiine  metalliche  (rappresentanti 
allrellante  note  musicali  ),  che  nel 
girar  del  Cilindro  danno  vento  e 
suono  alle  corrispondenti   Canne. 

Questo  strumento,  trasportato 
con  cigna  ad  armacollo,  o  trasci- 
mio  su  di  un  baroccino,  si  va  so- 
nando per  le  vie,  a  diletiamento 
della  gente,  e  con  libera  retribu- 
zione. 

In  questo  strumento,  alle  Canne 
ed  al  Mantice  talora  si  sostituiscono 
corde  metalliche,  rogolatamenle  per- 
cosse da  martPllini  ricadenti  che  va 
sollevando  il  Cilindro  notalo,  mosso 
in  giro  dalla  manovella. 

Nota  15.  •  Il  Cilindro  di  questi 
Organetti,  per  la  forma  e  per  l'of- 
ficio, ha  un'  evidente  somiglianza 
ilio  stilo  0  albero  orizzontale,  ii» 
cui  sono  piantale  alcune  corte  lieve, 
per  sollevare  il  Maglio  nelle  Car- 
tiere e  nelle  Ferriere,  o  per  rialzare 
alternatamente  i  Mazzi  nel  Brilla- 
torio  del  riso,  o  nel  trituramento 
della  scorza  di  quercia  per  la  con- 
cia, e  simili.  E  chi  sa  che  da  co- 
desti comunissimi  artifizi  mecca- 
nici non  sia  nata,  per  facile  imita- 
zione, la  idea  del  suddetto  Cilindro 
notato  ?  • 

ARMONICA  A  MANTICL"^©,  è  una 
cassotiina  maneErsevole  ,  quadri- 
lunga, A  COPERCHIO  e  FONDO  di 
legno,  e  FIANCHI  di  pelle  a  uso  di 
.Mantice.  Questa  cassetta,  alternata- 
mente compressa  fra  le  mani,  ora 
assorbe  l'aria  esterna,  ora  la  spinge 
in  parecchie  Ancie  metalliche,  che 
producono  non  ingrato  suono,  mo- 
dulalo per  mezzo  di  bottoncini  che 
si  van  toccando  colle  dita  a  modo 
di  Tasti. 

Questo  è  più  nn  trastullo,  di 
cui  presto  si  è  ristucchi,  che  non 
un  vero  strumento  musicale  di  du- 
revole dilettazione. 


STRUMENTI 
STRUMENTI  A  COP.DE,  .Jenomina- 
lionp  gHti'^rii-a  di  (ideili  strunienii, 
nei  giuili  il  suono  é  prodotto  dal'e 
vibrazioni  di  Corde  lese.  Codeste 
Corde  sono  o  di  minucia,  cioè  di 
budello,  o  d'un  filo  d'  ottone,  op- 
pure anche  FASCIATE  :  queste  ul- 
time si  formano  coll'avvolp:ere  spi- 
Talmc-nie  vn  soitil  lilo  metallico  in 
giri  slrelU  e  .'onti^ui  intorno  a  un' 
ANIMA,  la  quale  ora  è  essa  stessa 
■una  Corda  metallica,  come  nelle 
Corde  basse  del  Cembalo,  ora  é  una 
Corda  di  minugia  ,  com3  nella 
Quarta  del  Violino,  ora  é  di  più 
fila  di  seta  non  torta,  come  nelle 
altre  più  gravi  Corde  della  Chi- 
tarra, e  in  parecchie  dell'Arpa. 

Nota  16.  «  Necli  stromenli  a 
corde  l'acutezza  del  suono  è  in  ra- 
gione diretta  della  tensione  della 
corda,  e  inversa  del  diametro,  e 
della  lunghezza  della  medesima. 
Vale  a  dire  che  l'acutezza  del  suono 
cresce  col  crescere  la  tensione  della 
corda,  e  cresce  col  diminuire  la 
grossezza  e  la  lunghezza  della  me- 
desima :  in  aliri  termini,  date  due 
corde  inegualmente  lese,  la  più  tesa 
darà  suono  più  acuto  :  date  due 
corde  ugualmente  tese,  e  ugual- 
mente grosse,  ma  inegualmente  lun- 
ghe, la  corda  meno  lunga  darà  un 
suono  i)iù  aculo  ;  fmalmcnle  a  pa- 
rità di  tensione  e  di  lunghezza,  il 
suono  più  acuto  sarà  dato  dalla 
corda  meno  grossa. 

Questo  teorema  sostanzialmente 
non  é  se  non  un  semplice  corolla- 
rio del  generale  teorema  esposto 
nella  Nota  9,  il  quale  insegna  che 
in  qualsiasi  strumento  il  suono  più 
aculo  é  prodotto  da  un  maggior  nu- 
mero di  vibrazioni  fatte  in  un  dato 
tempo.  E  questo  maggior  numero 
di  vibrazioni  lo  fa  appunto  la  corda 
più  tesa,  la  corda  meno  grossa,  e 
la  corda  meno  lunga. 

La  tensione  delle  corde,  che 
negli  strumenti  si  produce  col  gi- 
rare 1  Bischeri,  intorno  ai  quali 
esse  sono  avvolte,  si  può  ridurre 
anche  essa,  come  il  diametro  e  la 
lunghezza,  a  misure  determinate. 
Intendendo  che  la  tensione  sia  fatta 
mediante  pesi  conosciuti,  i  quali 
producano  l' isiesso  ctTetlo  del  Bi- 
schero. • 

Gli  strumenti  a  corde,  secondo 
Vocabolario  d'Arli  e  Mestieri. 
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I  vari  modi  di  eccitarne  le  vibra- 
zioni sonore,  possono  dividersi  nelle 
seguenti  specie  : 

STRUMENTI  A  CORDE  PICCHI.\- 
TE,  cioè  percosse  da  un  corpo  sodo. 
Tali  .sono,  per  es.,  11  Cembalo  e  il 
Salterio. 

CEMBALO,  strumento  a  corde  me- 
talliche, per  Io  più  orizzontali,  ta- 
lora verticali,  tese  mediante  i  PI- 
RONI, cioè  cilindretti  di  ferro  a  te- 
sta compressa,  volgendo  i  quali  eoa 
una  chiave  si  tendono  le  corde, 
fatte  vibrare  da  altrettanti  pezzi  di 
grosso  lilo  metallico,  ripiegati  in 
forma  di  gancio,  a  guisa  di  martel-. 
lini  cadenti,  mossi  col  toccare  i 
vari  TASTI  della  TASTIERA,  o  an- 
che col  premere  co'  piedi  alcuni 
PEDALI. 

Nota  17.  «  Questo  strumento 
fu  già  chiamato  GBAVICEMBALO, 
CLAVICEMBALO,  BUONACCOBDO, 
ARPICORDO,  e  dai  moderni  nello 
scorcio  del  passato  secolo,  comin- 
ciò a  chiamarsi  PIANOFORTE  (V. 
Dizionario  o  Vocabolario  univer- 
sale di  Napoli,  ad  vocem),  le  quali 
variate  denominazioni  forse  accen- 
narono già  ad  alcuni  successivi  mi- 
glioramenti, che  vi  si  andaron  fa- 
cendo. 

Ma  qui  non  è  da  tacersi,  che 
gli  antichi  Classici  Italiani  danno 
unicamente  il  nome  di  Cembalo  ad 
un  rozzo  strumento,  che  più  avanti 
sarà  da  me  registrato  (V.  TAMBU- 
RELLO, e  Nota  23). 

SPINETTA,  sona  di  piccol  Cem- 
balo, che  ha  un  minor  numero  di 
corde,  e  queste  sono  scosse  da  al- 
trettanti pezzi  di  cannello  di  penna 
di  corvo,  tagliata  in  punta,  e  inlissa 
nei  SALTERELLI,  mossi  dai  corri- 
spondenti tasti  che  il  sonatore  tocca 
colie  dita. 

SALTÈRO,  cassa  di  legno  sottile, 
in  forma  di  Trapezio,  alta  circa  un 
sommesso,  lunga  e  larga  circa  tre 
palmi,  sul  Coperchio  della  quale 
sono  parecchie  corde  metalliche, 
sostenute  in  piano  da  PONTICELLI 
laterali,  e  tese  da  altrettanti  PI- 
RONI di  ferro,  piantati  lungo  i  due 
lati  non  paralleli. 

Ogni  suono  é  renduto  da  tre  od 
anche  da  quattro  corde  unisone. 

Suonasi  picchiando  con  due  pic- 
cole BACCHETTE  di  legno,  una  per 
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filasciiiia  ninno  :  ovvero '•oi  IH  1*1.1, 
che  sono  roinr  .-ilirf>n;itiLi  all'olii  'l.i 
cucire,  innasiriili  in  riinii  i\<'\\o  diu 
(\o.\\o  mani,  in  cì.t^cihki  i|(>'<in.ili  è 
fermato  un  poz/.o  apiinnlaiodi  «■an- 
ncllo  di  ["Mina  :  anrlie  suonasi  a 
mano,  cioè  col  nudo  polpastrello 
delle  dita. 

Nota  48.  •  l'are  di'*  non  metin 
ronto  di  separare  dai  prodelli  sirn- 
menli  a  oorde  [licfliiote  la  MAN- 
DOLA 0  M  MANDOLINO,  nei  quali 
le  rorde,  anzi  ciie  pirchiale  pro- 
priamenle,  sono  piuilo^io  scorse  con 
lin  pezzetto  di  cosa  sottile,  reile- 
vo!e.  clastica,  che  cliiamino  la 
PENNA,  sia  e-;sa  veramente  una 
penna,  oppure  una  lamineiia  assot- 
tipliala  di  lariarusa.  ovvero  di 
scorza  elastica  di  cilicsio. 

La  nomenclatura  delle  parli  di 
questi  due  strumenti  é  la  stessa 
cl)e  nella  r.hiiarra.  V. 

STnUMKNTI  A  COHDEPIZZICATR, 
cioè  fatte  vibrare  direttamente  colle 
dita.  Solenne  e  prande  strumento 
di  questo  penere  è  l'Arpa. 

ARPA,  prandf  sirnniento,  in  li- 
pura  di  Irian^'oiii  verlicale,  fra  i 
cui  lati,  e  parallelamente  ad  uno  di 
essi,  sono  tese  più  corde  di  minn- 
pia,  le  une  semiilici,  le  altre  Fa- 
sciale (V.  COIWK  FASCIATK). 

Le  parli  principali  dell'Arpa, 
oltre  le  Corde,  sono  l'Arco,  la  Co- 
lonna e  il  ('orpo,  disposte  in  irian- 
polo  :  le  ultime  duo  piantale  nel 
piede. 

COLONNA,  è  un'asta,  interamente 
vota,  che  sorcre  verticale  da  una 
base,  che  è  ptire  base  del  Corpo,  la 
quale  chiamasi  piede  dell'Arpa  :  alla 
Colonna  sono  parallele  tulle  le  corde 
di  questo  strumento. 

CORPO,  altro  dei  tre  lati  dell'Arpa, 
è  una  specie  di  cassa  vota,  sonora, 
piramidale,  che  sorpe  dal  Pied», 
inclinata  per  di  fuori,  piana  dalla 
parte  interna  dall'Arpa,  tondec- 
piante  dalla  [vir;e  opposta.  r^<MI.^ 
linea  mediana  hnipiludinale  della 
parte  piana  del  Corpo  <^  una  serie 
di  piccoli  buchi,  a  ciascuno  de'quali. 
mediante  al; rettami  I)Oi"l'()M  amo- 
vibili di  leijno.  è  fermato  il  capo 
inferiore  di  ciascuna  corda,  al  quale 
è  fatto  un  nodo  :  l'altro  capo  della 
corda  è  avvolto  ai  Pironi  pirevoii, 
piantali  nell'Arco. 


AI'.'O.  If'rzi.  Ii'o  d'trVr!:!,  voto 
OS';»  pure  come  pti  allri  ilue:  a  dop- 
pia curvatura,  quasi  a  fup!,'ia  della 
lederà  S,  C  che  in  alto  è  cfjictiato 
all<»  superiori  estri-mità  del  Corpo  • 
della  Colo'ina.  Nell'arco  sono  [lian- 
tali  i  l'IltoNl  simili  a  quelli  del 
Cembalo,  o  Pianoforte.  V. 

1  liCDIi;  ()I:I,I,'AIì;'A.  spr.-ir»  di 
panchetiino,  sul  cui  piano  superiore 
sono  fermati  la  Colonna  ed  il  Corpo, 
quella  verticalmente,  questo  con 
diverpenza  verso  il  petto  del  sona- 
tore :  e  dall'  inferior  parte  del  Piede 
sporpon  fuori  i  Pedali. 

PKHALl.  robuste  spranphelte  di 
ferro,  sporpenli  dalla  parte  infe- 
riore del  Piede  dell'Arpa,  le  quali, 
calcaledal  sonatore  col  (iroprio  piede. 
fanno  crescere  di  mezza  voce  il 
suono  della  corda  corrispondente. 

Nota  19.  •  (juesto  crescimenio 
di  mezza  vo'e,  o  die>^^is,  è  prodotto 
da  una  specie  di  tasto  che  va  a 
toccnre  fortemente  questa  o  quel- 
l'altra corda,  un  poco  al  di  sotto 
del  Pirone  ;  «lai  quale  toccamenlo 
vnendo  diminuita  la  luriphezza 
della  p-!r.e  vibrin'e  della  corda 
stessa,  ne  viene  di  necessità  accre- 
sciuta l'acutezza  del  suono,  giusta 
il  precedeni'^  teorema. 

L'anzidetto  tasto  è  un  cilin- 
dretto di  ferro  piantato  a  squadra 
sul  lembo  di  una  rotella  nintallica 
verticale,  situata  dentro  l'Arco,  la 
quale,  fatta  volpere  abiuanto  su  di 
sé,  adduce  il  tasto  controia  corda; 
e  questo  movimento  delle  rotelle  è 
prodotto  da  q\ip!lo  dei  Pedali,  coi 
quali  e<se  comunicano  mediante  al- 
trettante bachettine  di  ferro,  che 
pascano  per  entro  la  Colonna,  e  pa- 
recchie piccole  leve  di  rimando, 
nelle  cantonat»». 

Il  diesis  di  una  corda  si  fa  ser- 
vire di  bemolle  della  corda  vicina, 
nella  direzione  della  scala  ascea- 
den'e. 

L'Arpa  siiomsi  pizzicandons  le 
corde  con  le  dita  d'ambe  le  mani, 
per  lo  più  stando  il  sonatore  se- 
duto e  lenendola  fra  le  pinocchiae 
fra  Io  braccia,  la  colonna  all'  in- 
fuori. 

L'orpinizzazione  senziente  del- 
l'nomo  ha  molta  simpatia  col  suono 
dell'  Arpa.    A    questo    s'accosta    di 
i  molto  il  suono  della  Chitarra.  • 


CUfTARRA.  strntnenlo  a  sei  Cor- 
de: le  Ire  più  (iravi  fasciale  (  V. 
CORDE  FASCIATE  )  :  pizzicate  con 
la  sola  mano  diritta,  la  sinistra  ag- 
gavignante  il  MANICO,  le  dita  ri- 
piegale sulla  TASTIERA  atTalto  pia- 
na, dalla  quale  pochissimo  agget- 
tano i  TASTI,  che  sono  piccole  liste 
di  oUone,  o  d'avorio,  p;irallele,  in- 
castrate irasversalmcnle  a  delernii- 
nate  disianze. 

CORPO,  rotondato  alla  due  estre- 
mità ;  FIA^CHI  dolcomente  curvati 
In  dentro;  FASCIA  larga  circa  quat- 
tro dita;  piani  tanto  il  FONDO  che 
11  COPERCHIO;  su  di  questo,  verso 
il  mezzo,  é  intagliata  la  ROSA,  che 
dà  risonanza,  e  vi  è  incollr.ta  la 
CORDIERA,  ai  cui  sei  foreIJini  sono 
fermate  con  un  cappio  le  sei  corde. 
Altre  più  minute  parti  della  Chi- 
tarra sono  simili  a  quelle  di  altri 
strumenti  a  Corde  (V.  YIOI.INO). 

STRUMENTI  A  CORDE  FREGATE, 
sono  tulli  quelli  nei  quali  le  vibra- 
zioni sonore  sono  eccitale  dal  fre- 
gamento  con  un  corpo  ,  che  per  Io 
più  é  r  archetto,  su  cui  è  tesa  una 
ciocca  di  bianchi  crini  di  cavallo. 

Principalissima  specie  di  questo 
bel  genere  è  il  Violino. 

VIOLINO,  strumento  a  quattro 
Corde,  cliinmate  CANTINO,  SECON- 
DA, TERZA  e  QUARTA;  le  tre  pri- 
me, di  minugia,  ossia  di  budello; 
la  quarta,  pur  di  budello,  ma  fa- 
sciata (V.  CORDE  FASCIATE).  Suo- 
nasi coll'Archetto. 

Le  altre  parti  di  questo  stru- 
mento basterà  qui  accennarle  col 
proprio  nome,  perchè  tosto  s'intenda 
quali  esse  sieno,  e  qua!  ofTicio  e>'^e 
facciano,  e  ?ono  le  seguenti  :  il  COR- 
PO di  figura  bislunga,  rotondato 
alle  due  estremità  ,  prorondamenle 
incavatone'  FIANCHI;  formalo  di 
FONDO,  FASCIA,  e  COPERCHIO:  in 
questo  sono  intagliali  1  due  ESSE, 
per  dar  risonanza:  MANICO,  termi- 
nante nella  CHIOCCIOLA,  attraver- 
sata da  quali  PO  fori  leggermente 
cònici,  puiro  i  quali  entrano  due 
per  parto,  e  girano  stretti  i  qualiro 
BISCHERI,  cbe  1  moderni  Fiorcnii- 
ni  chi.-imano  più  volonlieri  PIROLF, 
al  fusto  ilei  quali,  attraversalo  da 
nn    forellino,    sono  awolii 
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che  è  un  pezzo  d'  avorio  incastrato 
trasversalmente  nella  superiore  e- 
stremita  del  Manico,  quindi  sì  pro- 
lungano alquanto  diver^jt^nti  lungo 
la  TASTIERA  ,  rasentandola  senza 
toccarla,  e  passano  sulle  quattro 
tacche  del  PONTICELLO;  in  line 
convergendo  vanno  ad  annodarsi 
alla  CORDIERA,  che  é  un  pezzo  li- 
bero di  stecca  d'ebano,  tenuta  sal- 
da dalla  STAFFA,  o  pezzo  dì  corda 
addoppiata,  che  ripiegandosi  sul- 
l'orlo del  Coperchio,  e  fermata  al 
PALLINO,  specie  di  bottoncino  di 
legno  incollalo  in  un  Ruco  della 
Fascia. 

Nella  parte  Inlcrna  del  Corpo, 
quasi  sotto  al  Poniiceilo.é  ui;  cilin- 
dretlo  di  lesno,  chiamato  l'AMMA, 
rizzatovi  a  forza  col  mezzo  di  un 
cappio  corsoio,  il  qiial  cilindretto, 
portando  contro  il  Fondo  e  M  Co- 
perchio, impedisce  quesio  di  cedere 
alla  pressione  del  Ponticello ,  pro- 
dotta dalle  quattro  cord^  fortemciiie 
lese  col  volgere  i  Bischeri.  Alla 
saldezza  del  Coperchio  conferisce 
la  CATENA,  sottile  slecca  di  legno, 
incollala  obbliquamenie  sulla  parlo 
interna  di  esso. 

La  vibrazione  sonora  delle  Cor- 
de viene  eccitala  fregandole  coi 
CRINI  dell'ARCHETTO  :  questo  è  una 
sonile,  ma  rigida  mazza,  per  lo  più 
di  verzino  (le^no  durissimo  del  Bra- 
sile), dalla  cui  cima,  chiamala  la  TE- 
STA ,  parìe  una  ciocca  di  crini 
bianchi,  fermali  in  basso  al  NA- 
SELLO, pezzo  scorrevide  con  vi;e, 
per  dare  e  mantenere  la  dovuta 
tensione  ai  crini  :  questi  sono  ron- 
duli  ruvidelti  confricandoli  di  tempo 
in  tempo  con  un  pezzo  di  resina, 
di  quella  che  più  specialmente  chia- 
masi PECE  GRECA,  0  COLOFO- 
NIA; senza  di  ciò  i  crini  scorrereb- 
bero lisciamenie  sulle  Corde  sen- 
za propriamente  fregarle ,  e  farlo 
vibrare. 

Queste  stesse  denominazioni,  o 
alcune  di  esse,  sono  dal  e  nlle  cor- 
rispon<lenli  parti  della  VIOLA,  del 
VIOLONCELLO,  e  del  CONTRAB- 
BASSO; se  non  che  per  questi  due 
ultimi  è  da  acs^iungersi  il  PIRONE, 
specie  di  còdolo ,  che  fa  nnimento 
ad  essi  inferiormente,  e  serve  loru 


api 


delle  corde:  queste  pass.ino  in  q.iai.-  '  di  puntello  sul  pavimento 

Irò  distinte  tacche  del  CaPOTASTO,  j        Nota  20.  •  11  nome  di  Violino, 
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é  co"5l  pure  d'osni  allro  siriimonlo, 
che  si;i  ila  orrlicslr:i  ,  si  da  ani'lic 
al  SonaUiro  iiipdfsiiiio,  ma  spmprf 
coll'aKjrinnta  di  Primo,  o  di  Sfron- 
do :  l'rimo  Violino,  l'rimo  Clarinci 
to ,  Prima  Trutnba .  cic.  Sfrondo 
Violino,  Secondo  Flauto,  Secondo 
■Violoncello.  • 

GIIIUONDA ,  rozzo  sirnmcnlo  a 
quattro  Corde  di  miniii'ia  ,  frfiTatp 
con  una  nUOTA  ,  cim»  mi  di-ico  di 
legno,  che  con  una  MANOVELLA  si 
fa  girare  verlicalnienie  su  di  se  con- 
tro le  Corde,  dallp  ijiiali  rosi  fre- 
gale si  jiroduce  un  snono  stridulo 
e  nasale,  scarsanienii'  modiliralo 
dal  toccare  [loclii  TASl'l  coli' altra 
mano. 

Questo  Imperfeitis^imo  stru- 
mento è  portalo  e  sonato  a  cintola 
per  le  vie  da  ci?r'i  poveri  montana- 
ri, specialmente  racazzi,  che  l'alta 
neve  scaccia  dai  loro  lu-ruri  alpe- 
stri. Con  questa  innocente  indnsiria 
essi  van  buscando  qualche  cosa,  o 
con  questa  scarsa,  sratuiia  merce- 
de fanno  volo  al  mestiere  dell'ac- 
cattone. 

STUUMENTI  A  PEl.T.E  TESA,  sono 
quelli  in  cui  il  corpo  vihranle  é 
una  pelle  elastica,  lesa  sulla  bocca 
di  un  corpo  cavo,  fatto  vibrare  e 
risonare  col  picchiarla  nel  centro. 

Si  fatti  strumenti  sono  neces- 
sariamente monotoni.  Il  più  strepi- 
toso di  questi  è  il  tamburo. 

TAMBURO,  che  militarmente  cliia- 
masi  anche  CASSA  ,  é  un  cilindro 
voto,  di  lamina  metallica,  o  anche 
di  assicella  di  fascio  odi  noce,  alio 
circa  un  braccio,  larpo  un  po'  meno, 
su  ciascuna  delle  cui  boccile  è  for- 
temente lesa  una  pelle,  e  sulla  su- 
periorc  di  queste,  a  tempi  misura- 
ti,  si  balle  con  due  nacchette  di 
legno,  e  cavasene  un  suono  mono- 
tono ,  con  cui  è  recolalo  il  passo 
dei  soldati  nelle  marcie. 

Nel  Tamburo  occorrono  consi- 
derarsi le  cose  seguenti  : 

FASCIA  ,  tutta  la  superlìcie  cilin- 
drica esteriore  del  Tauihuro. 

PELLI  DEL  TAMniHi),  sono  ap- 
punto due  pelli,  per  lo  piti  di  capra, 
ma  non  conce  :  bensì,  se  secche. 
son  fatte  rinvenire  nell'acqua,  poi 
tagliate  in  tondo,  involtatone  il 
lembo  di  ciascun»  intorno  ai  suo 
Farsetto. 


PELLE  RATTITOnA  .  «^  I.i  Rnp#. 
rlore  delle  due  Pelli  del  'rainlioro, 
quella  su  cui  si  t/altc,  od  è  per  ci6 
più  forte. 

PELLE  nORDON'lEMA,  quella  di 
«otto  contro  la  quale  seno  l  Bor- 
iluni. 

I  due  addletiivl  battilnra  e  bor» 
donirra  si  prendono  anche  suslan* 
livamenie 

FAHSETTO,  piccola  stecca  pieghe- 
vote  di  lefrno,  intorno  alla  quale  é 
involtato  il  lembo  della  P-'llc. 

Quando  la  |iell<3  é  distesa  sulla 
bocca  del  Tamburo,  il  Farsetto  fa 
contrasto  al  Cerchio. 

CERCHIO,  soda  stecca  di  legno, 
!art,'a  circa  due  dita  ,  ripiegala  cir- 
colarmente a  modo  di  un  Cassino 
da  slaccio.  Due  cerchi  simili  s'inca- 
strano a  forza  intorno  a  ciascuna 
bocca  del  Tamburo,  e  spingendo  essi 
il  Farsetto,  danno  alla  Pelle  una 
certa  tensione  accresciuta  poi  dalla 
Fune. 

FUNE,  cordicella  grossa  a  un  di 
presso  quanto  il  dito  micnolo,  la 
quale  passando  alternatamente  la 
fori  di  ciascun  Cerchio,  con  dire- 
zione serpessianie  a  modo  di  aflìb- 
bialura  di  Busto  o  Fascetta,  tende 
ad  accostare  l'uno  all'altro  i  due 
Cerchi,  e  ad  accrescere  di  altrettanto 
la  tensione  delle  due  Pelli,  che  cosi 
diventano,  colla  percossa,  risonanti. 
Questa  tensione  viene  opportu- 
namente ,  a  volontà,  secondo  il  bi- 
sogno ,  modlllcaia  mediante  i  Ti- 
ranti. 

TIRANTI,  pezzetti  dì  eros«a  pelle, 
0  anche  di  cuojo ,  larghi  circa  due 
dita,  lunghi  due  o  tre  volte  tanto, 
le  due  testate  tagliate  obbliqua- 
menie,  e  cucite  l'una  contro  l'altra 
in  forma  di  stafTa  o  passante,  COD 
apertura  piti  ampia  da  una  parta 
che  dall'altra,  da  farvi  passare  cia- 
scun' addoppiaiura  angolare  della 
Fune. 

Col  fare  scorrere  più  In  giù  I 
vari  Tiranti  fche  sogliono  essere  ia 
numero  di  dieci),  ove  più  si  scema 
l'apertura  angolare  delle  addoppia- 
ture  della  Fune,  e  di  altrettanto 
(lue^ta  più  sirin,'e,  cresce  la  ten- 
sione di  ambe  le  Pelli  ,  ed  é  rial- 
zato il  tuono  «lei  Tamburo,  al  quale, 
per  essere  bene  risonane,  aliro  più 
non  manca  se  non  i  Bordoni. 
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BORDONI,  due  corde  di  minutri.i,  I 
di  quelle  da  v'ioloncelio,  o  più  prò-  | 
priamente  una  corda  sola  addop- 
piata, le  due  Ala  tese  parallelamente, 
a  pochissima  distanza  Cuna  dall'al- 
tra, contro  la  Pelle  inferiore,  delta 
perciò  la  Bordoniera,  nella  dire- 
zione del  diametro ,  ratienute  da 
una  parte  dal  Bottoncino,  dall'altra 
dal  Gancio  del  Ponticello. 

BOTTONCINO,  é  un  pallino  me- 
tallico in  forma  appunto  di  un  bot- 
tone, fermato  sodamente  nella  parte 
Inferiore  della  Fascia  del  Tanìburo, 
presso  il  Cerchio.  .\1  Bottoncino  è 
fermata  l'addoppiatura  dei  Bordoni 
e  l'altro  capo  ai  essi  va  a  fermarsi 
al  Gancio  del  Ponticello. 

PONTICELLO,  pezzo  bislungo  di 
lastra  metallica ,  ripiegato  da  cia- 
scun capo  due  volte  in  isquadra,  una 
▼erticalmente  in  giù,  l'altra  oriz- 
zontalmente in  fuori ,  a  foggia  di 
una  maniglia:  l'ultima  ripiegatura, 
da  ambe  le  estremità,  serve  come 
di  piedino  da  fermare,  con  bulletta 
©altrimenti,  il  Ponticello  alla  Fa- 
scia del  Tamburo  nella  direziono 
parallela  all'asse  di  esso,  in  parte 
diametralmente  opposta  al  punto 
dove  é  il  Bottoncino. 

Le  due  ripiegature  di  mezzo  sono 
attraversate  dalla  VITE,  uno  dei 
capi  della  quale  è  munito  di  un 
GALLETTO  per  girarla  e  fermarla; 
l'altro  capo  della  Vite  termina  in 
GANCIO,  e  a  questo  sono  fermati  i 
Bordoni. 

Una  maglia  di  corda  ad  uso  di 
maniglia  serve  al  Tamburino  per 
passarvi  il  braccio  e  portare  il  Tam- 
buro dietro  la  spalla  quando  il  Tam- 
burino cammina  senza  battere  la 
Cassa. 

TAMBURINO,  soldato  por  lo  più 
giovane,  che,  nei  Reegimenti  di  fan- 
teria, ha  ofiìcio  di  battere  il  Tam- 
buro, tenuto  a  cintola  sul  davanti,  e 
appeso  obbliquamente  alla  Tracolla. 

TRACOLLA,  larga  striscia  di  cuoo 
la  quale  passando  sulla  spalla  de- 
stra del  Tamburino ,  scende  verso 
Jl  sinistro  fianco  ,  anzi  un  po'  sul 
davanti,  per  appendervi  il  Tamburo 
mediante  un  occhiello  di  sovattolo 
©un  gancetto  raelalllco.o  altro  con- 
simile ordigno. 

Alla  Tracolla  sono  pure  fermate 
le  Ghiere  per  incasirarvi  leBaccUeiie. 
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ililIERE,  e  volgarmente  VIERE, 
per  vezzo  di  pronunzia,  sono  due 
tubi  di  lastra  d'ottone  fermati  pa- 
ralleli sulla  parte  della  Tracolla  che 
sta  davanti  al  petto.  Nelle  Viere, 
che  sono  leggermente  coniche ,  il 
Tamburino  ripone  le  Bacchette  quan- 
do egli  non  se  ne  ha  a  servire. 

BACCHETTE,  due  mazze  di  legno 
duro,  per  lo  più  d'ebano,  grosse 
quanto  il  pollice,  leggermente  co- 
niche, e  terminale  in  GHIANDA. 
Colle  due  Bacchette,  una  per  cia- 
scuna mano,  il  Tamburino  con  per- 
cosse regolate  suona  ii  Tamburo. 
Una  delle  Bacchette  é  impugnata 
dalla  mano  destra,  l'altra,  nella 
sinistra  mano,  passa  tra  il  dito  me- 
dio e  l'anulare,  ritenuta  da  questo 
e  dall'indice  da  una  parte  e  il  pol- 
lice dall'altra. 

GREMBIULE,  pezzo  di  pelle  con- 
cia, bianca  o  gialla,  con  la  quale, 
legata  alla  cintola  e  al  ginocchio 
sinistro,  il  Tamburino  tienricoperta 
la  sinistra  coscia,  afflnchè  nel  cam- 
minare sonando,  il  continualo  fre- 
gamento  del  Tamburo  non  gli  sciapi 
da  quella  parte  i  pantaloni. 

Noia  21.  «  Questo  rumoroso  stra- 
menio serve  quasi  unicamente  ai 
soldati  di  fanteria  per  raunarli,  re- 
golarne il  passo  nelle  marcie,  ecc. 
Sogliono  essere  più  Tamburini 
in  ogni  Reggimento. 

Talora  il  Tamburo  serve  anche 
di  discreto  accompagnamento  nella 
musica  militare.  • 

T1MB.\LLI,  sono  due  vasi  emisfe- 
rici di  lamina  di  rame  sulla  cui 
bocca,  larga  circa  un  braccio,  è  tesa 
una  pelle  che  picchiasi  con  due  bac- 
chette. 

I  Timballi  non  sono  in  uso  og- 
gidì se  non  nelle  grandi  orchestre. 
Vi  si  suonano  o  incastrati  in  una 
specie  di  trabiccolo,  o  posati  sopra 
uni  panchetta  sulla  quale  stanno 
ritti  su  tre  corti  piedini  di  ferro 
imbullettati  contro  il  corpo  slesso 
di  ciascun  Tiiriballo.  Questi  piedini 
servono  inoltre  a  reggere  i  Timballi 
quando  occorro  posarli  in  terra  af- 
finché non  ricevano  FUte,  cioè  am- 
maccature. 

Nota  23.  •  .Mia  moderna  deno- 
minazione di  TIMBALLI  ommetto  di 
asglunsere  le  antiche,  or  disusate, 
di  Timpano,  di  l'ai^at^i  e  di  Nacchere, 


or» 
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dncclii-  pirml  sia  ori  |iiiì  clifi  mni 
Uiiivers.'ilo  il  rlcsiiloriotli-pli  It.ilìaiii 
clic  la  loro  linfrim  ;éi(juìsiì  (ln;ilmf'nie 
e  conservi  qni'ir  o|i|ioriu()is-;ima 
unita  chi'  tnnto  piova  ,  |,ercliè  ira 
loro  s' InlPnd.ino  meglio  che  non 
ban   fallo  sinora.  • 

'JAMRIUKI.I.O.  è  nni  polle  tesa 
«opra  una  siecearti  Icpno  lar^a  po- 
che dita,  Iniica  alcuni  p.ihni,  ripie- 
gala In  cerchio  a  modo  del  cassino 
di  un  crivello. 

Il  suono  monolono  di  qnesto 
«trumcnio  iraesi  lenendolo  venical- 
menle  sollevato  con  una  mano,  e 
picchiando  la  pelle  col  dorso  delle 
dita  dell'alfa  mano  e  anche  facen- 
dovi scorrere  con  forza  il  pol|iaslrcllo 
del  dito  medio,  reso  umìdino  colla 
saliva. 

Nel  Cassino  0  cerchio  sono  per  Io 
più  incasirali  liberamente  girelline 
esona;:lidi  sotlil  lama  metallica, crhe, 
scossi,  mandano  un  acuto  linlinnlo. 

Questo  povero  strumento  serve 
per  lo  piti  d'  accompapnamento  al 
canto  nelle  danze  delle  vispe  foro- 
selle subalpino,  e  anche  a  quello  di 
certi  cantatori  da  trivio. 

Nota  i3.  •  Codesto  rustico  stru- 
menio  ogu'idi  é  poco  in  uso  nel  Fio- 
rentino, i  più  lo  chiamano  Cembalo 
o  Cénibolo,  o  CìviUdIo:  e  Cembalo 
11  chiama  pure  la  Crusca  coU'auio- 
rità  del  Doi-caccio ,  del  Crescenzio 
e  del  Varchi.  1  Latini  lo  chiamarono 
Cyrtibalum,  e  i  Greci  KuuSatXov. 
Wa  è  qui  da  notarsi  che  ci  sono 
delle  buone  ra^'oni  per  credere  che 
Il  nome  di  Cembalo  sia  pure  stato 
dato  dagli  Iialiaiiial  iiotis.Nimo  stru- 
mento a  corde,  quando  la  lingua 
comunemenle  parlala  più  non  chia- 
mollo  Gravicembaloo  Clnvicèvibulo, 
né  ancora  avea  cominciato  a  cliia- 
marlo  PianaforU ,  come  fecero  poi 
\  moderni  con  quanto  buon  giudizio, 
non  so;  in  fatti,  1' ultima  e  la  più 
essenzial  parte  delle  due  parole  com- 
poste, Gravicemba/o  e  Clavicem^afo, 
mostra  chiaramente  che  la  fonda- 
mentale denominazione  del  suddetto 
strumento  a  corde  era  quella  di  Cèm- 
balo, ed  era  pur  quella  adoperala, 
non  è  molto,  in  parecchie  Pruvince 
Italiane,  dove  tuttodì  si  pubblica- 
vano: Esercizi  pei  Cèmbairt,  Leziimi 
di  Cèmbalo,  La  Damigella  al  Cèm- 
tato,  e  timiii. 


Come  p'/i  a  questo  nobill!i<lioo 
strumento,  che  si  volle  no-scia  clila- 
nr.re  Pianoforte  ,  venisse  estesa  la 
denominazione  di  Cómb.ilo  data  pila 
a  queir  altro  più  arnese  che  stru- 
mento che  i  nostri  mipaiori  chia- 
marono Cymbalum,  dir  noi  saprei, 
neppure  per  con^rhietiura;  questo 
ben  so  che  cotesto  rozzo  strumento 
che  il  volgo  e  i  citali  classici,  e  la 
Crusca  con  essi,  chiamano  Cembalo, 
da  colte  persone  Fiorentine  me  lo 
son  udito  spontaneamente  nomi- 
nare Tamburello  :  e  con  questa  de» 
nominazione  mi  attento  re3:istrarle 
nell'articolo  che  immediatamente 
precede  la  presente  Nota  ,  senza 
preiendere  che  da  questo  vespaio 
io  abbia  a  uscire  senza  qualche  pun* 
tura.   V.  la  Nota  17.  • 

STRU.MK.MI  A  PlìRCUSSIONE. 
Comprenderò  in  questo  penero  tulli 
quepli  strumenti  i  quali  né  a  cordo 
né  a  pelle  lesa,  costiiuisc<mo  da  sé 
soli  tulio  il  corpo  sonoro,  il  quale 
percosso  con  un  corpo  -^odo,  sì  mette 
in  vibrazioni  che  producono  il  suo- 
no: e  questo  é  uccessariamenle  mo« 
notoiio. 

Prima  e  solenne  specie  di  que- 
sto penere  é  la  Campana. 

C.\.MPaNA,  slrumenlo  di  bronzo 
(lega  di  rame  e  slapno,  di  questo 
circa  un  quarto)  a  fo;::2ia  di  vaso 
arrovescialo,  cioè  colla  bocca  all'in- 
più,  e  que-^ta  m.ippiormenlc  aliar» 
gantesi  per  di  fuori. 

La  Campana,  bilicata  e  dondo- 
lata, percuote  contro  il  Ratlaplio  di 
ferro  che  vi  é  appeso  al  di  dentro, 
e  ad  opni  colpo  manda  un  suono 
fragoroso  e  inTonantc,  accompa- 
gnato e  seguilo  da  forte  Rombo. 

Il  suono  della  Campana  serve 
unicamente  di  segno,  opportunissimo 
quando  esso  ha  da  esser  inteso  da 
molli,  a  prandi  distanze,  in  poco 
lempo,  come  per  annunziare  le  feste 
relipiose,  per  inviiarc  i  fedeli  agli 
ufQzj  di  chiesa,  per  adunare  i  ma?i- 
siraii,  per  chiamare  gli  studenti  alla 
scuola,  per  convocare  il  popolo,  ecc. 
TESTA  (della  Campana),  e  la  parte 
superiore  di  essa,  quasi  emisferica, 
il  cui  diametro  suol  essere  la  metà 
di  quello  della  Rocca. 

La  distanza  dalla  Testa  alla  Boc- 
ca, é,  per  lo  più,  ucrnaleal  diametro 
di  questa.  Nella  pane  interna  della 
Testa  è  fermalo  il  Cattivello. 


CATl'iVLLLO,  grosso  occhio  di 
ferro  incas'rato  dentro  la  Testa 
della  Campana  nell'atto  stesso  del 
petto.  Al  cattivello  é  appeso  il  Bat- 
taglio. 

BATTAGLIO,  pezzo  mazzocc'iiiito 
di  ferro  liberamente  ledalo  al  Calli 
vello,  e  pendente  neirintcrno  della 
Camp.'ina:  contro  al  medesimo  essa, 
quando  é  dondolata ,  va  ad  urtare 
e  suona, 

MAiMGLIA  ,  chiamano  quel  foro 
quadro  in  che  termina  superior- 
inente  il  Batlaplio,  per  tesarlo  con 
forte  cigna  di  cuoio  al  Caitivello. 

MAMGLlOiMi,  écome  il  fusto  del 
Battaglio,  che  va  ingrossando  sino 
alla  Pera. 

PERA,  r  inferiore  estremità  del 
Battaglio,  mazzocchiuta  e  un  po'  al- 
lungata apitunto  in  forma  di  una 
pera. 

Nota  24.  «  Questo  allungamento 
della  Pera  anzi  è  tale,  che  essy 
prende  quasi  la  forma  di  fuso,  cioè 
prolungasi  inrprioriiipnte ,  assotti- 
gliandoci alqu;inlO.  E  ciò  fassi  1." 
per  accrescere  la  massa  del  B;i;ia 
glio,  sì  ciie  il  peso  di  questo  corri- 
sponda dal  tre  al  cinque  per  cento 
del  peso  della  C:uiij)aiia;  la  qmtl 
proporzione  creuesi  clic  giovi  a  d;iri' 
maggior  pienezza  al  suono:  2."  per 
fare  in  quell'inferiore  prolunga- 
mento della  Pera  un  foro  in  cui 
appiccjire  il  gjmcio  di  una  conin 
passante  orizzonlalmenle  sur  una 
girelìH,  e  pendente  al  basso,  per 
comodo  di  tirarla  a  scosse,  nel  so- 
nare la  Campana  a  riutcchi.  Nel 
qual  caso  solo  il  Battaglio  viene  a 
percuotere  la  Campana,  mentre  so- 
nando a  distesa  questa  va  ad  urlare 
in  quello. 

Bocca  (delia  Campana),  l'ampia 
apertura  circolare  in  cui  termina 
inferiormente  la  Campana. 

La  larghezza  della  Bocca  suol 
esser  uguale  all'altezza  della  Cam- 
pana, non  compreso  il  mimico. 

PENNA  ,  é  1'  estremo  lembo  della 
Bocca,  assottigliato  e  quasi  taglien- 
te, che  poi  s'insirossa  nel  Battente. 

BATTENTE(della  Campann),  quel- 
la maggior  grossezza  del  lembo, 
contro  la  quale  picchia  il  Battaglio 

MANICO,  nnìnienlo  superiun-  del- 
la Camitnna,  tuilo  d'un  jjiv./.o  cimi 
essa,  e  loggiato  in  due  p  tre  occhi 
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0  ciambelle,  che  s'incastrano  nel 
Mozzo,  e  vi  son  rattenuti  saldamente 

1  on  siafle  di  ferro,  fermate  con  vili 
nel   Mozzo  stesso. 

M'iZZO  (primo  o  largo,  z  dolce), 
è  quel  ceppo,  o  grosso  pezzo  di  le- 
gno ,  in  cui  è  Inc'asirato  il  Manico 
della  Campana,  e  che  la  tiene  so- 
spe  a  mi^diante  i  Bilichi. 

BILICHI  ,  quei  due  robusti  perni 
di  ferro,  fermali  ai  due  estremi  del 
.Mozzo,  i  quali  regsono  la  Campana 
in  sul  Castello,  girevole  essi  mede- 
simi  n<^lle  Bronzine. 

BRONZINE,  due  massicci  pezzi  di 
bronzo  con  canale  semicilindricu 
>ulla  faccia  superiore,  nel  quale  si 
po<a  e  si  volge  ciascuno  dei  due 
Bilichi. 

I,e  Bronzine  son  fatte  a  coda  di 
rondine,  afliiiclié  stiano  più  ferma- 
mi^nie  incastrate  in  piano  nel  Ca- 
stello. 

CASTELLO  ,  più  pezzi  di  travi , 
calcliali  insieme,  a  uso  di  reggere 
le  ('ampane,  qu;indo  esse  non  sono 
^o-Jpese  agli  siipiti  delle  finestre 
della  torre  o  del  campanile. 

STAISGA,  legno  in  forma  di  piana, 
c;ileilalo  a  squadra  all'un  dei  capi 
l'ol  Mozzo,  mentre  dall'altro  pende 
la  corda  per  dondolare  e  sonare  la 
Campana. 

RO  l'A,  gran  cerchio  di  legno,  eoa 
canale  nella  grossezza  della  circon- 
t'en-nza,  pel  passaggio  della  corda, 
quan  io  la  Rota  é  sostituita  alta 
Stanca. 

Nota  25.  •  Questa  soslituzione 
è  seni|)re  utile  per  due  rispetti: 
prinKimente  pen-he  la  Rota,  per  la 
sua  figura  circolare  ,  tenendo  sem- 
pre alla  stessa  distanza  e  nella  me- 
(l'^'sima  direzione  la  forza  traente, 
conserva  a  qne.sta  l' intera  sua  ef- 
ficacia in  ogn'  istante  della  sua  a- 
zione:  secondamei\te  [n^rché  l' uso 
(iella  Rota  perrnette  alla  Campana 
dì  descrivere  un  mezzo  cerchio, 
cioè  ri\olgere  la  Bocca  all'  insù, 
e  fermarsi  in  questa  situazione 
quanio  \uoleil  Campanaro,  il  quale 
la  riiliscemlere  e  *onare  la  Campa- 
na, (iiiando  le  altre  dello  stesso 
Doppio  abbiano  dato  una  per  vol- 
ta il  loro  tocco,  e  cosi  formare  con 
lutti  questi  successivi  e  regolati 
vuoili  quel  grave  e  maestoso  concen- 
to che  sentesi  nel  rito  Ambrosiano. 
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DOPPIO,  iu^t.,  chiamano  l'intero 
tssorlimcnto  di  Campine  In  uno 
stesso  campani!»*,  quando  1  loro  tuo- 
ni sono  arror.lati  in  alcun'?  nolo 
della  scaia  diatonica,  cioè  naturalo, 
s\  che  sonali  o  tulli  insieme  ,  o  in 
tocchi  repolatamenie  separali,  [to- 
ducano  un  prato  concento  imitarne 
In  cerio  modo  il  cinto  fermo. 

SONARE  A  DOPPIO,  vale  sonare 
una  Campana  in  modo,  che  essa, 
dondolando,  descriva  un  crande  ar- 
co di  circolo,  e  il  Battaglio  pi.'puo- 
ta  la  Campana  ora  da  un  lato,  ora 
dal  Iato  opposto. 

In  questo  modo  di  sonare  la 
Campana  il  \jT\mo  tocco  é  prodotto 
dal  liramenio  della  cordi  f\i'ù  dal 
campanaro  :  il  s-econdo  tocco  lo  da 
il  Baltaplio,  cadente  pel  propri»)  pe- 
so, e  percoteriie  la  Camiiwna  nel  lato 
opposto,  e  co<i  di  seu'uito. 

SO.NARE  A  HINTOCCHl.  contrario 
di  sonare  a  distesa,  e  dicesi  quando 
laCampann,  va  ripelutaniciiie  a  ur- 
tare nel  Battaglio,  sempre  dalla 
stessa  banda. 

SONVRE  A  MARTELLO,  SONARE 
A  STORMO ,  dicesi  del  sonare  la 
Campana  a  tocchi  spessi  e  concita- 
li. Ciò  fassi  per  avveri  ire  la  pente 
di  caso  grave,  straordinario  e  i>er 
lo  più  dispiacente,  come  a  dire,  in- 
cendio, ladri,  nemici  e  simili. 

ROMBA,  quel  coiiiinuaio  riiitrona- 
mento  e  prolun^rata  ondui:  zione  , 
che  accomp.'ifrna  e  seguita  il  suono 
della  Campana. 

ISCRIZIONE,  denominazione  col- 
lettiva che  i  cosiruttnri  danno  a 
tutte  quelle  parole  in  rilievo,  che  si 
leggono  in  giro  sulla  Campana  e 
che  riferiscono  un  verso  biblico,  o 
rammentano  cose  relaf.ve  ai  hi  co- 
struzione della  Campana,  come  la 
data,  il  nome  del  Sanio  cui  e  dedi- 
cata, quello  dei  Rettori,  del  Getta- 
tore, ecc. 

ORNAMENTI,  tulli  i  fregi  di  getto 
sulla  parte  e^'eriore  della  Campana, 
come  dire,  liorami,  croci,  o  altre 
immagini  di  cose  sacre,  ecc. 

CAMPANONE.'ficcresc,  dicesi  di 
Campana  grossissiraa,  e  per  ciò  di 
suono  più  grave. 

Nota  26.  •  Questo  accrescimento 
mascolino  ,  il  cui  positivo  é  di  ge- 
nere femminino,  r.immenta  qui  a 
me,  e  forse  auche  al  lettore,  la  No- 
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TA  ifì2  della  Primi  Parte  del  Pron- 
tuario,  VuCADuLAniO  DoaiSTico^ 
nella  quale  io  ioc<  ava  della  ragion* 
niolou'ica,  per  cui  molti  nomi,  ■he 
nel  jir^do  positivo  sono  di  genere 
femminino,  prendono  talvolta  il  ;ie- 
nere  mascolino,  specialmente  pas- 
sando all'accrescitivo  o  al  diminu- 
tivo. Ai  molti  esempii  coli  citati 
quest'altro  si  può  aggiungere  della 
Campana,  la  quale  as>ume  11  freno- 
re  mascolino  nel  suo  accrescitivo 
Campanone,  e  nel  suo  dimìDUtìvo 
Campanello.  Anzi  questo  nome  tal- 
volta muta  genere  anche  senza  u- 
scirc  dal  positivo;  cù<i  la  Campana 
che  convoca  gli  scolari  nello  stu- 
dio di  Pisa,  dai  Pisani  suol  chia- 
marsi il  Campano. 

Vedranno  i  Filologi  se  l'anzi- 
detta trasformazione  di  genere  non 
fosse  per  avventura  da  attribuirsi 
al  sentilo  bisogno  di  esprimere  cou 
qualche  differenza  l'appellazione  di 
una  cosa,  quando  questa,  conser- 
vando la  stessissima  forma,  e  per 
ciò  lo  stesso  sustanzial  nome,  viene 
applicala  ad  uno  special  uso  che  si 
voglia  distinguere:  la  quul  distin- 
zione si  esprimerebbe  colla  sosti- 
tuzione di  un  cenere  all'altro:  in- 
vidiabile privilegio  della  Lingua 
nostra,  la  quale  alla  ricchezza  delle 
parole,  che  è  già  grande  ,  (luella 
può  aCKiungerc  della  variala  ter- 
minazione di  uno  slesso  vocabolo, 
per  farlo,  con  ciò  solo,  diventare 
accrescitivo,  o  pecu'ioraiivo,  o  av- 
viliiivo,  o  dimiiiuiivo,  o  vezzeggia- 
tivo, e,  per  ultimo  compenso,  va- 
riandone talora  anche  il  genere. 
Le  quali  cose  provano  a  un  tempo 
isiesso  e '1  fino  discernimento  della 
geme  Italiana,  e  la  pieghevolezza 
della  loro  lingua,  e  la  prodigiosa 
copia  dei  ri|»ieghi  di  questa ,  coi 
quali  essa  sa  rispondere  a  ogni  più 
squisito  sentire.  Se  non  che,  quanto 
e  maggiore  il  numero  di  questi  ri- 
picRhi,  tanto  più  si  fa  malagevole 
il  bene  adoperarli,  si  che  pare  possa 
dirsi  che  la  Lingua  Italiana  forma 
da  sé  una  scienza. 

TAN-TAN  e  TAM-TAM.  denomina- 
zione onomatopf^ica,  cioè  falla  per 
imii.nziDne  di  >uono,  e  data  ad  un 
rumoroso  strumento  venutoci  dal 
101)1, inis^imo oriente,  e  che  qualche 
rara  voii.\  si  vide  ailoocralo  in  al» 
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cnnl  prandi  teatri  in  certe  rappre- 
sentazioni. 

Il  Tan-tan  è  nn  ampio  disco 
di  bronzo,  o  di  rame,  forse  tirato 
a  martello,  a  marcine  ripiegato  a 
squadra,  a  modo  di  lepRtiia:  tenuto 
sospeso  in  aria  con  una  forte  stri- 
scia di  cuoio,  batiesi  nel  centro  con 
una  mazza  o  bacchetta  ,  che  ha  in 
cima  una  palla  di  cuoio,  sotto  i  cui 
replicati  colpi  il  suono  ondulatorio 
vie  più  ingrossa,  e  diventa  un  fra- 
gore assordante,  e  a  un  tempo  lu- 
gubre e  commovente. 

PIATTI  TURCHI,  e  anche  sempli- 
eemente  PIA  ITI,  sono  due  diselli  di 
ottone,  0  di  bronzo,  di  poco  pili  di 
nn  palmo  di  diametro,  con  un  in- 
cavo tondo  nel  mezzo,  e  due  grucce, 
o  due  priìse  esterne,  centrali  e  gi 
revoli.  Codesti  due  Piatti,  picchiati 
l'uno  coniro  l'altro  a  colpi  stri- 
scianti alternatamente  all'  insù  e 
all' ingiù,  mandano  uno  stridulo  e 
forte  tintinnio. 

I  Piatti  adopransl  nelle  musiche 
militari.  Anticamente  chiamaronsi 
Catùbe,  Cennamelle. 

THIANGOLO,  chiamano  uno  stru- 
mento consistente  in  una  spran- 
ghelta  tonda,  d'acciaio,  grosso  circa 
un  dito,  ripiegala  in  forma  di  trian- 
golo equilatero,  di  due  palmi  circa 
di  lato:  uno  degli  angoli  inferiori 
aperto  per  lasciar  libertà  alle  va- 
riazioni. 

Questo  strumento,  tenuto  libe- 
ramente sospeso  con  una  mano 
liediante  una  campanellina,  o  cer- 
«hiettodi  ferro,  battesi  internamente 
«on  una  BACCHETTA  pure  di  ferro: 
Pacuto  tintinnio  serve  d'accompa- 
gnamento nelle  musiche  clamorose, 
specialmente  militari. 

Nota  27.  •  L'ALBERxr,  non  so 
con  quale  fondamento,  lo  cntama 
Sistro.  Piacquemi  non  dar  retta  ad 
alcuni  pochi  che,  in  Firenze,  me  lo 
chiamarono  Treppiede. 

NACCHERE,  questo,  più  tosto  ar- 
nese die  strumento,  ò  composto  di 
due  pezzi  di  bossolo,  o  d'altro  le- 
gno durissimo,  o  anche  d'avorio, 
mezzo  tondi,  quasi  in  forma  di  certe 
conchiglie  bivalvi ,  internamente 
Incavati  in  tondo,  tenuti  appaiali, 
con  nn  nodo  molto  lento  di  nastro, 
da  passarvi  due  o  tre  dita  della 
mano,  e  con  questa  scossi  io  ca- 


denza, producono  col  loro  urtarsi 
un  romore,  col  quale  il  danzatore 
de!  Fandango,  della  Tarantella  o 
d'altro  simile  ballo,  proprio  delle 
poitolazioni  del  mezzo  dì  dell'Eu- 
ropa e  dell'Asia,  si  batte  da  sé  il 
tempo  e  se  ne  accompagna  i  passi 
e  i  movimenti. 

Nacchere  anche  chiamano  i  fan- 
ciulli toscani  un  loro  balocco  comu- 
nissimo fatto  di  due  stecche  sode, 
di  legno  duro,  larghe  circa  due  dita, 
lunghe  poco  meno  di  un  sommesso, 
tenute  in  una  mano,  interpostovi 
il  dito  medio;  scotendo  con  crolli 
spessi,  contrari,  e  vibrati  a  mano 
socchiusa,  le  stocche,  si  urtano,  o 
fanno  sull'orecchio  un  effetto  non 
guari  dissiiiiile  a  quello  dello  anzi- 
dette Nacchere. 

ARMONICA,  denominazione  ge- 
nerale di  certi  strumenti,  nei  quali 
il  vetro  é  sostituito  ad  altro  corpo 
sonoro. 

Le  più  comuni  specie  di  questo 
genere  sono  le  due  seguenti: 

ARMONICA  A  LASTRE,  é  compo- 
sta di  parecchie  liste  di  vetro,  de- 
crescenti in  lunghezza  e  in  lar- 
ghezza, in  modo  da  poter  dare,  col 
percotimento,  suoni  in  scala.  Que- 
ste lastre  l'una  a  canto  all'altra  e 
senza  toccarsi,  son  poste  orizzontal- 
mente sopra  due  funicelle  tese  en- 
tro una  sottile  cassetta  di  legno,  I 
oui  capi  sono  sorretti  da  due  re- 
goletti incollati  internamente  nella 
cassetta  medesima. 

Le  lastre  si  picchiano  con  una, 
0  anche  con  due  bacchette,  termi- 
nale da  una  pallottola  di  sovero. 

ARMONICA  A  CALICI,  é  composta 
di  una  o  più  file  di  Calici,  cioè  bic- 
chieri di  vetro  col  piede,  i  cui  suoni 
sono  .ittemperatl  e  modificati  dalla 
varia  grandezza  di  ciascun  Calice, 
dalla  diversa  grossezza  delle  sue 
pareti,  e  dalla  maggiore  o  minore 
dose  di  acqua  che,  occorrendo,  vi  si 
infonde. 

Questi  Calici  si  rendono  sonori 
picchiandoli  con  bacchetiina  slmile 
a  quella  dell'Armonica  precedente. 
Più  comunemente  e  meglio  1  suoni 
si  cavano  col  fregar  l'orlo  dei  Ca- 
lici col  polpastrello  delle  dita,  man- 
lennio  madido  d'acqua. 

TIMPANETTO  DI  LEGNO,  é  fatto 
di  parecchie  stecche  di  legno  duro. 


26  i^p^KNI)ICE  AI 

assottipllate  noi  marjrini,  roiond.it" 
ai  due  rapi  r"  in  \ì<-iii.iii7.;t  di  questi 
lepale  le  urip  al  ili  sopra  ih-llp  altre 
per  coltello  lori  (lo|)|iiu  tofc,  rht!  in- 
crociandosi \c  accavali'ia:  le  slecclii» 
sono  di  lunpliez^a  decrescente  dal 
basso  all'alto. 

Codesto  Timpanetlo  tlcnsi  con 
ona  mano  so-pe-n  in  aria  modiantt! 
un  cappio  di  sp.i'-'o:  le  vario  stec- 
che, appunto  penile  di  varia  lun- 
ghezza, varianiPiiie  risuonano,  [lic- 
chiaie  con  bcclicita,  che  in  cima 
termina  in  pallina  d'avurio. 

Nota  28.  •  Lo  scrivente  descrive 
quest'arnese  sonoro  qu;'le  e^li  a 
caso  lo  ebbe  fra  le  mani,  son  mol- 
tissimi anni  passali,  né  più  ha  ve- 
duto di  poi;  ma  è  da  ilirsi  che  in 
vece  di  stecche  s'arloprino  anelie  ci- 
lindretti di  lei-'no,  siccome  riferisce 
I'Albkrti  alla  voee  TIMPANO,  Art.  2, 
dove  dice  che  silTaito  strumento  dal 
P.  Kirchcr  é  nominato  Xijlonia- 
num ,  che  verrebbe  a  dire  Orgnno 
di  ìcgno.  Del  resto  questo  é  più  un 
trastullo  che  aliro. 

SCACCIAPliNSIKrtI,  piccolo  .slru- 
toento  tutto  di  ferro,  che  suonasi 
tenuto  con  una  dello  mani  appog- 
gialo alla  rastrelliera  dei  denti  se. 
Biiaperia,  fattane  vibrare  col  polpa- 


L  AUTJCOI-O    I. 

stroMo  di  un  d!;o  dell'altra  mano 
la  l.ln:.'iiella,  e  -opra  questo  spintovi 
l'.ilifo    niodulaio   quasi  a  modo   dt 

SOlfe^'Jjiu. 

I.A  (:iAMni:[,l,A  dello  Scaccia- 
pensieri  é  'ormata  di  una  spran- 
plietti  dì  ferro  ripi'-uMia  in  tondo, 
e  le  cui  due  estremila  si  prolun- 
gano in  due  UUANCHK  [larallele, 
approssimale,  e  in  mezzo  ad  essa 
ricorre  la  U.NGUELLA,  lastretta  di 
ferro  acciaiato,  la  cui  p.irte  termi- 
nale, ripiec^tla  all'  in  fuori  a  squa- 
dra, chiamasi  Gnif.LKTTU:  questo 
ha  in  cimi  una  piccola  ri  voltura  in 
tondo,  sulla  quale  va  urtando  il 
polpastrello  di  un  dito. 

Nota  29.  •  l,o  Scacciapensieri 
é  più  un  trastullo  da  faneiulli,  che 
non  un  vero  strnmenio  musicale; 
tuttavia  chi  serivo  queste  pa^^ine 
senti  eia  taluno  che  fu  al)ile  ad 
eseguire  con  questo  strumento  di 
belle  sinfonie,  scritte  da  rinomati 
.Maestri  :  e  ciò  faceva  col  ricam- 
biare, sonando,  l'uno  coli' altro  va- 
rii  di  codesti  Scacciapensieri,  che 
ecrli  disponeva  dinanzi  a  sé,  e  talora 
apiilicandosene  alla  bocca  duo  per 
voli.-,  falli  vibrare  eoi  dito  medio, 
0  Culi' anulare  di  ciascuna  uiaiio. 
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Iodico  metodico. 


Architetto 
Architettore 
Architettare,  verb. 
Architettonico 
Architettura 
— —  mi!  il  are 

sotterranea 

WOTA  30. 

navale 

Idraulica 

civile 

Riga 

per  le  curve 

Parallele,  sust. 
Tiralinee 

1  Lapis 
Matita 

naturale 

rossa 

nera 

i  Carburo  di  ferro 
<  Grafite 
'  Piombàggine 
Solfuro  di  Molibdèno 
— ^  artifìziale 

!  Matitatoio 
Toccalapis 
Portalapis 
Squadra 
da  tavolino 

Ìa  gruccia 
a  T. 
Squadra  dell'Agrimensore  (Vedi 
Art.  3,  AGRIMENSORE). 

{Seste,  fem.  piar. 
Compasso 

J  Gambo 
Aste 


--I 


Ponte 
Nocella 

Noti  31. 
—  -  a  mutazioni 
a  fermo 
a  punto 

a  molla 

I   a  grossezze 

)   sfèrico 

ricurvo 

da  tre  punte 

di  riduzione 

Ìin  asta 
fedele 

di  proporzione 

Nota  32. 

Tavoletta 

Sfumare 

Sfumino 

Pennello 

Ombra 

Sbattimento 

Mezz'  ombra 
\  Ombrare 
)  Ombreggiare 
i  Chiaroscuro 
/  Monocrómato 

Inchiostro 

della  China 

di  Sépia 

Fuligine 

NoTik  33. 

Aquerello 

Acquerellare 

S  Spolverizzare 
Spolverezzare 
Spólvero,  «Uff. 


S8 

cSpoIverezzo 
<  naltlspolvero 
»  Bottone 

Lucidare 

Lùcido 
i  Carta  lucida 

< vegetale 

' gelatina 

Calcare,  verb. 

Carla  tinta 

Calco,  sutt, 

Mòdulo 

1  Slima 
Conto  d'avviso 

Nota  84. 
Modello 

dimostrativo 

«._  \  regolare 
""     f  in  scala 
Disegno 
Scala 

!  Pianta 
Icnografia 
Sezione 

1  Alzata 
Ortografia 

t interna 

<  Spaccato 

C  Sciografia 
Ortografia  esterna 

!  Faccia 
Facciata 
(Scenografia 
Prospettiva 

Scórcio 
~  da  sotto 'nsù 
Nota  35. 

lineare 

aèrea 

Proffllo 
Aggetto 

}  Aggettare 
Fare  aggetto 
Membri  d'Architettura 

Nota  36. 
—  principali 

Colonna 

Fusto 

Fuso 

Corpo 

Scapo 

Ventre 

Eniasi 

Rastremazione 

Restremare 

Ratta 

{Ratta  di  sopr» 
Sommoscapo 
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Colonna  1 


binate 


i  Ratta  di  sotro 

< da  pii'Ul 

i  Imoscapo 
Collarino 
e  scanalala 
Colonna  j  accan.ilata 
'  striata 

1  Canali 
So'.hì 
Cannelli 
Piantizzi 
<  spirale 
Colonna^  torta 

'  a  chiociola 
Nota  37. 

Ìa  bozze 
monuiiirnlale 
Cippo 

Colonne]  geminato 
'  doppie 

Colonnetta 
e  Colonnino 
<  Colonnello 
f  Colonnello 

Colonnaccia 

Colonnato,  sust» 

Intercolonnio 

Pilastro 

Isolato 

angolare 

—  Incassato 

Nota  38. 

t  Pilastrino 
Pilasirello 
Pilastrone 
Pi  la  straccio 
Pilastrata 
Cariatide 
I  Atlante 
f  Telamóne 

Nota  39. 
Piedestallo 
Zoccolo 
Da.lo 
Cimasa 
Base 

Basamento 
Capitello 

di  modanatura 

di  sroliura 

Corpo 

Scampana 
Vaso 
Collo 
Abaco 
Trabeazione 
Archilravt 
Fregio 
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Cornice 

Cornicione 

architravata 

Soffliia  (della  cornice) 

Gocciolatoio 

Sottogrondalo 

Corniciame 

Frontispizio 

acuto 

curvo 

Timpano 
^Membri  secondarli 

<  Membretti 

<  Modanature 

Wembrettare 
— —    rette 

J  Lista 
Pianeti; 
Fascia 

}  Plinto 
Zoccol 
Dentelli 
Bugne 

Bugnare,  verb, 
•-<-•    curve 
Bozze 
Modiglioni 
Mènsole 
Mùtili 
Beccatelli 
Tondino 
Toro 

Mezz'ovolo 
Cavetto 
Scozia 
Guscio 
Gola 
—  diritta 


—  rovesclA 
I  Ornati 
)  Ornamenti 
Volute 

Listello 
Occhio 
Foglie 
Viiicci 
Glifo 

Nota  40, 
Diglifo 
Triglifo 
Metopa 

!  Gócciole 
Gocce 
ÌUovoli 
Ovoli 
Fusaiola 
Ordine  architettonico 

Toscano 

Dorico 

ionico 

Corintio 

Corinto 

!  Composito 
Composto 
I  Edifizio 
)  Fabbrica 
Opera 

Sodezza 

reale 

apparente 

Comodo 
Bellezza 
Euritmia 
Simetria 
Nota  41. 
Decòro 
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ARCHITETTO,  foloi  che  esercita 
l'arte  dell'Architettura 

La  lingua  scritta,  specialmente 
nello  stile  oratorio  e  poetico,  am- 
mette pure  ARCHITTETORE,  parola 
che  con  piti  garbo  si  volge  anche  al 
femminino:  La  provvida  Architet- 
trice  natura. 

ARCHITETTARE,  vale  ideare  e 
comporre  il  disegno  di  un  ediftzio, 
o  di  altra  opera  di  architettura. 

ARCHITETTONICO,  add,  attenen- 
te, appartenente,  che  si  riferisce  ad 
architettura,  ovvero  che  é  secondo 


le  regole  dell'Architettura  (V.  OR- 
DINE ARCHITETTONICO). 

ARCHITETTURA,  in  gen.,  è  l'arte 
di  inventar  disegni  di  ediflzj  d'o- 
gni maniera ,  e  anche  di  condurne, 
la  fahbricaziony ,  sì  che  abbiano  la 
conveniente  saldezza ,  e  riescano 
accomodati  allo  special  uso  per  cui 
sono  costruiti. 

Secondo  la  diversa  natura,  e  *1 
vario  scopo  di  ciò  che  si  costruisce, 
l'Architettura  si  divide  in  più  spe- 
cie; la  civile,  la  militare,  l'idrau- 
lica, la  navale,  la  sotterranea. 
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Anciin'KTn.nv    militare,    o 

l'arie  d' inventare  e  far  costruire 
opero,  al  fine  ili  difendersi  In  guerra 
flal  nemico,  o  di  o[i[)ugnarne  le  for- 
tillcazioni. 

AnCIIITETTURA  SOTTERRANEA, 
è  quella  elio  insegna  1  modi  di  ben 
condurre  o^nl  sorla  di  lavori  sot- 
terra: come  a  dire  lo  scavamento 
delle  mine  0  cunicoli  militari:  quello 
delle  miniere ,  e  quello  puro  di 
strade  o  passapKi  entro  un  pestio. 
un  colle,  un  inonie,  o  anche  sotto 
un  fiume.  Questa  iilliina  costru- 
zione è  chiamata  con  voce  inslese 
Tunnel,  che  suona  Tubo,  Botte, 
Imbuto. 

Nota  30.  •  L'Architettura  sot- 
terranea non  è  propriamente  specie 
distinta,  che  formi  i'rofessione  da 
sé;  i  vari  lavori  che  occorrono  in 
essa,  secondo  1  vari  casi,  potendo 
essere  ordinati  e  diretti  or  dairi; 
Inpe^nerì  militari,  or  daixli  Iiip-o- 
gneri  delle  miniere,  talora  anciic 
dapli  Incetrnere  civili.  • 

ARCHITETTUR  \  NAVALE,  è  l'arte 
di  costruire  le  navi. 

ARCHITETTHRA  IDRATTLICA,  e 
l'arte  che  mette  in  piratica  1  pre- 
celti della  s.;ienza  idraulica;  cioè 
delle  proprietà  meccaniche  delle 
acque,  e  ne  calcola  le  forze,  sia  per 
impedirne  i  danni .  sia  per  farle 
servire  apli  usi  e  ai  comodi  della 
vita,  mediante  appropriato  costru- 
zioni. 

1  lavori  che  a  un  tal  fine  si 
fanno,  chiamansi  opere  idrauliche: 
tali  sono  pli  ArRini,  i  Pennelli,  le 
Dighe,  i  Ponti,  Canali,  le  Ruote,  le 
Fontane,  e  altri  ingegni  per  conte- 
nere, condurre,  innalzare  le  acque. 

ARCHITETTURA  CIVILE,  è  l'arte 
di  inventare,  disporre,  costruire  e 
ornare  edifizj  d'ogni  maniera,  spe- 
cialmente di  muramento,  come  Tem- 
pli, Case,  Palazzi,  Teatri,  Spedali, 
e  simili. 

A  questa  specie  di  Architettura 
appartengono  parlicolarnsente  i  vo- 
caboli registrati  in  quest'Articolo, 
ai  quali  tuttavia  faremo  precedere 
i  termini  di  parecchi  arnesi  che  oc- 
corrono alle  varie  Architetture  pre- 
dette, anzi  a  lutto  lo  arti  del  di- 
segno. 

RIGA ,  chiamasi  una  stecca  di- 
fitta,  contro  la  quale  si  mena  Lapis, 


T  r.iiince,  o  l'enna,  per  tirare  linee 
rcit.'. 

I.a  Riga  ò  di  legno  o  di  me- 
tallo, o  d'altro  corpo  -^odo,  lunga  al- 
cuni iiilmi,  larga  poche  dita,  piana, 
diritta,  sottile,  a  lati  paralleli,  uno 
di  essi  a  smusso,  o  anche  a  Intac- 
catura. (Per  questi  due  ultimi  vo- 
caboli. V.  Art.  LE(INAJL'OLO). 

<Ju<'sie  due  ultime  cunllgur»- 
zioni  del  lembo  della  Riga  impedi- 
scono che  l'inchiostro,  con  cui  si 
tirassero  le  lince,  non  ne  lordi  il 
margine,  o  non  si  .spanda  nel  sot- 
toposto fozlio. 

RIGA  PER  LE  CURVE,  pezzo  di 
assicella  sottilissima,  a  trafori,  con- 
tornata in  curve  ellittiche,  o  altre, 
non  descrivibili  col  Compasso. 

Codesta  specie  di  Riga  é  adope- 
rala da  alcuni  disegnatori  d'Ornato. 
PARALLELE,    ausi.    fem.    plur., 
arnese  per  tirar  linee  parallele. 

Esso  è  formato  di  due  Righe 
collegate  insieme  in  uno  s!.-sso 
piano  mediante  duo  sprangheite 
d'ottone,  trasversali,  fermate  obbli- 
quamente  e  girevolmente  su  ambe- 
due le  righe.  Tenendo  ferma  sul  fo- 
glio la  Riga  posteriore,  e  spingendo 
avanti  l'anteriore,  questa  necessa- 
riamente si  avanza  in  direzione  ob- 
bliqua,  ma  sempre  parallela  ;  e  per 
ciò  riescono  tutte  parallele  le  linee 
che  contro  la  prima  Riga,  fatta  sror- 
rere  successivamente,  si  van  tirando 
col  Tiralinee,  o  col  Lapis. 

TIRALINEE,  mnsc,  arnesetto  di 
ferro,  per  mezzo  del  quale  si  segnano 
coir  inchiostro  linee  sulla  carta. 

Sono  due  laminette  elastiche, 
parallele,  fermate  in  cima  di  un'a- 
sticciuola  a  uso  di  manico:  le  due 
estremità  libere  di  esse,  assotti- 
gliate e  quasi  appuntale  :  le  punte  da 
potersi  accostare,  e  anche  toccare, 
mediante  una  piccola  vite  trasver- 
sale Fra  esse,  un  po;:o  al  di  sopra 
della  punta,  e  colia  penna  molto  in- 
trisa, pcnesi  una  grossa  goccia  d'in- 
chiostro. Il  Tiralin''e  menato  allora 
sulla  carta  vi  segna  linee  più  o  meno 
sottili,  secondo  che  è  più  o  meno 
stretta  la  vite.  Talora  un  Tiralinee 
è  fatto  acconcio  ad  essere  sostituito 
a  una  delle  gambe  del  Compasso, 
e  allora  con  esso  si  possono  descri- 
vere circoli ,  od  archi  di  circolo 
(V.  COMPASSO  A  MUTAZlOiNI). 


LAPIS,  MATITA,  corpo  naturale  o 
artiliziale,  di  mediocre  durezza,  di 
colore  vario,  nero  o  piombino,  o 
rosso  ,  0  bianco  ,  o  d'  atiro  colore  , 
ad  uso  di  lir.ir  linee  e  disegnare 
sulla  carta,  bian-a  o  tinta. 

MATITA  NATURALE,  é  quella  che 
si  scava  in  alcuni  luoghi  montuosi, 
e  riducesi  in  p«;zzi  appuntati  che  si 
adattano  al  iMaiitaloio. 

MATITA  NATURALE  ROSSA  ,  è 
un'ocra,  ossia  argilla  ferruginea, 
che  lascia  sulla  carta  segni  dure- 
voli di  rosso  cupo. 

MATITA  NATURALE  NERA,  così 
della  dal  suo  colore  oscuro ,  é  un 
Carburo  di  ferro,  oppure  un  Solfuro 
di  Molibdèno. 

CARBURO  DI  FERRO,  detto  anche 
GRAFITE,  e  comunemente  PIOM- 
BAGGINE, minerale  tenero,  untuoso 
al  tatto,  di  lucentezza  quasi  metal- 
lica, composto  di  moltissimo  Car- 
bonio unito  a  pochissimo  Ferro. 
Lascia  sulla  carta  segni  neri  ten- 
denti all'azzurriuno. 

SOLFURO  Ul  MOLIBDENO,  mine- 
rale lamelloso,  comiiosto  di  Solfo  e 
di  una  sostanza  metallica  detta  Mo- 
libdèno. 1  segni  che  lascia  sulla  car- 
ta sono  di  colore  bruno  venlognolo. 

MATITA  ARTIFIZIALE,  é  una  ter- 
ra argillosa,  intrisa  d'acqua  gom- 
mata, impastata  con  polvere  di  ma- 
tita naturale,  o  di  altra  consinjile 
materia  colorante,  mislovi  lalo  a  un 
poco  di  sapone.  Se  ne  riempiono 
cilindretti  cavi  di  legno,  che  si  ap- 
puntano poi  col  collellino. 

MATITATOJO,  TOCCALAPIS,  é  un 
cannello  di  lamina  meialiica,  lungo 
circa  un  palmo,  grosso  poco  più  che 
una  penna  da  scrivere,  e  alle  cui 
estremità  rifesse  si  adatta  un  pezzo 
di  Matita,  di  carbone,  o  d'altro,  te- 
nutovi stretto  con  un  anello  scor- 
soio. Serve  all'uso  di  tirar  linee,  o 
di  disegnare. 

PORTALAPIS,  cannello  d'argento, 
0  d'altro  metallo,  che  racchiude  in 
sé  un  beccuccio  scorrevole ,  da  cui 
sporge  la  cima  di  un  cilindretto  di 
lapis  arlifiziale  ,  com  piccolo,  elio 
non  al)bisogna  di  esser  a|)punlalo. 
l'orlasi  in  lasca,  a  uso  di  pren- 
der nule  e  ricordi. 

SQUADRA,  sirumonto  di  metallo, 
o  anche  di  legno,  con  cui  nelle  va- 
ile arti  del  disegno  si  possono  de- 
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lineare,  ovvero  riconoscere,  angoli 
retti. 

La  Squadra  rappresenta  essa 
stessa  l'angolo  reno,  perclié  uno 
dei  lati  di  essa  é  perpendicolare  al- 
l'altro. 

SQUADRA  DA  TAVOLINO,  è  una 
piccola  Squadra  fatta  di  grossa  là- 
mina d'oiione. 

SQUADRA  A  GRUCCIA,  parlicolar 
foggia  di  Squadra  di  legno,  colla 
quale  gli  Arcliiteiti  tirano  linee  or 
parallele,  or  perpendicolari  ai  lati 
delia  Tavoletta  rettangolare,  su  cui 
lavorano. 

Codesta  Squadra  è  formata  di 
una  lunga  Riga,  uno  dei  capi  della 
quale  é  incastrato  ad  angolo  retto 
nella  grossezza  di  un  corto  pezzo 
di  règolo  quadrangolare;  quando 
questo  si  fa  scorrere  lungo  uno  dei 
margini  della  Tavoletta,  la  Riga 
scorre  in  piano  sul  foglio  (V.  TA- 
VOLETTA). 

Questa  Squadra  volgarmente  è 
anche  chiamata  il  T,  dalla  sua 
forma. 

SQUADRA  DELL'AGRIMENSORE 
(V.  Art.  3,  AGRIMENSORE). 

COMPASSO,  rnascfì.,  SESTE,  fem. 
plur.,  strunii-nio  comiioslo  di  due 
ASTE,  o  GAMtJE,  masiiettale  all'un 
dei  capi,  formanti  ciò  che  chiamasi 
la  NOCELLA  del  Compasso,  e  finienti 
in  PUNTA  dall'altro.  Con  la  aper- 
tura angolare  delle  gambe  del  Com- 
passo si  misurano  piccole  lunghezze 
sul  disegno,  o  altrove,  e  n  descri- 
vono circoli,  0  archi  dì  circolo. 

Nota  31.  «  La  denominazione 
di  St'slc  pare  fondata  su  questo,  che 
l'apertura  del  Compasso,  con  la 
quale,  come  raggio,  si  é  formato 
un  circolo,  cammina  appunto  sei 
volte  esattamente  sulla  descritta 
circonferenza ,  cioè  vi  segna  sei 
punti ,  che  sono  i  termini  di  al- 
trettante corde,  le  quali  formano  i 
sei  lati  dell'  esagono  regolare  in- 
scritto. 

•  Si^'le  per  Compasso,  è  vi  ce 
oramai  dismessa ,  ma  si  adopera 
tuttora  in  certe  locuzioni  quasi  pro- 
verbiali, come  :  accre  le  S^stc  negli 
ocihij  cioè  discernere  la   giustezza 


delle  forme   e   delle   proporzioni   a 
semplice  giudizio  d'occhio,  anzi  che 
a  misura  di  Compasso.  • 
COMl'AbSO  A  MUTAZIONI,  quello 
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In  cui  la  jiarie  inferiore  di  una 
delle  duo  painhe  è  aniovlhile  ,  per 
poiersl  sosiiiuire  altri  pezzi  (l<'lla 
slessa  lunghezza,  ma  di  varia  for- 
ma, come  Lapis,  Tiralinee,  Stel- 
lelle,  ecc. 

COMPASSO  A  FERMO,  che  an^he 
diccsi  COMPASSO  A  PUNTO,  qmMIo 
la  cui  apertura  è  tenuta  ferma  pr>r 
mezzo  di  un  arco  metallico,  il  (jnale, 
saldalo  a  una  delle  (jambe,  entra  e 
scorre  alquanto  a  forza  nella  gros- 
sezza dell'altra. 

COMPASSO  A  MOLLA,  ò.  un  Com- 
passo di  ferro,  e  tutto  d'un  pezzo 
cioè  senza  nocella  in  cima,  dove  il 
ferro  allargandosi  si  assotlifrlia,  ed 
é  rivolto  a  fogtria  delle  molle  da 
camminello,  e  del  calcagno  di  al- 
cune forbici  :  le  Kambe,  che  per  forza 
della  molla  tenderebbero  ad  aprirsi 
da  sé,  son  leiiule  a  segno  mediante 
vile  e  galletto. 

COMPASSO  A  CnOSSEZZE.  detto 
anche  COMPASSO  SFERICO,  rhia- 
mano  quello  le  cui  Punte  sono  in- 
curve, cioè  voltate  indi-ntro,  e  serve 
a  misurare  esternamente  il  diame- 
tro delle  palle,  e  altre  grossezze. 

COMPASSO  RICURVO,  quello  le 
cui  Punte  sono  ricurve,  cioè  voliate 
in  fuori,  in  senso  opposto,  e  serve 
a  misurare  internamente  i  vani  di 
tubo,  vaso,  0  simili. 

COMPASSO  DA  TRE  PUNTE,  cioò 
con  tre  patnbe  riunite  in  cima  in 
una  sola  Nocella,  e  da  potersi  aprire, 
e  adattarsi  con  ciascuna  delle  loro 
punte  ai  tre  vertici  di  un  triangolo 
ijualunque,  o  a  tre  punti  di  altra 
ligura  poligona. 

Questo  Compasso  agevola  e  ac- 
celera la  copiatura  di  ma|ipe,  dise- 
gni, e  altre  figure  rettilinee. 

COMPASSO  DI  RIDUZIONE,  è  un 
Compasso  a  uso  di  ricopiar  figure 
e  farle  minori  o  maggiori,  ma  pro- 
porzionali. 

È  formato  di  due  asllcciuole 
appuntate  ciascuna  ai  due  capi,  in- 
crociate a  foggia  della  lettera  X, 
impernate  scorrevolmente  in  un 
punto  intermedio,  ma  più  prossimo 
all'una  che  all'altra  estremila  del 
Compasso ,  secondo  la  desiderata 
proporzione,  come  della  metà,  del 
triplo,  ecc. 

Le  distanze  prese  con  una  delle 
aperture  sulla  ligura  da  copiarsi  si 
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trasportano  sul  fo^'lio,  rovesciando 
lo  struiiK'tito,  e  adailandovi  l'aper- 
tura ojiposta;  e  ou-i  la  copia  riesca 
maggiore  o  minore  dell' originale, 
ma  simile  ad  esso  ,  cioè  proporzio- 
nale. 

COMPASSO  IN  ASTA,  dello  anche 
COMPASSO  FEDELE,  e  una  slecca  io 
forma  ili  Riua,  di  metallo,  o  anche 
di  li'giio,  liitiL'heita,  con  due  corte 
punte  di  ferro  [lerpi-ndrolari  ad 
essa,  e  per  ciò  parallele  fra  di  loro, 
una  è  ferma  verso  l'estremità  della 
slecca,  l'altra  scorrevole  su  di  essa 
per  frf'gameiiio,  mfdianip  una  staffa. 
Con  questo  strumeiilo ,  e  per 
efrelto  della  (lerppndcolarilà  delle 
punte,  si  pislia  piij  giusta  la  mi- 
sura delle  lun^hi'zze,  e  anche  si  de- 
srrivono  ciri'oli  e  ar<"hi  ,  (liù  ampi 
chf  non  roM'ordiiiario  Compasso. 

COMPASSO  DI  PROPORZIONE, 
specie  di  Compasso,  le  cui  aste  o 
gambe  sono  rappresentale  da  due 
lamine  rettangolari,  d'ottone,  larghe 
cin-a  un  pollice  traverso,  lunghe 
circa  dieci  volte  lauto,  sulle  quali 
sono  segnale  linee  e  numeri. 

Con  varie  aperture  ansolarl  di 
questo  strumento,  e  coll'aiuio  di  un 
Com(tasso  ordinario,  si  risolvono 
molti  problemi  di  aritmetica,  e  di 
geometria  lineare,  piana  e  solida. 

E  in  senso  figurato  parlare,  giu- 
dicare, operare  colle  Sfste,  o  colle 
bilance,  inlmdesi  di  persona  che 
lice,  e  fa  ogni  cosa  con  cautela ^ 
con  afigiustnlezza. 

Nota  M.  •  Questo  strumento, 
ben'lié  inieRnosissimo ,  e  fondato 
su  certissimi  calroli,  poi'O  è  adope- 
ralo oggidì  ,  perché  le  soluzioni 
che  con  esso  si  hanno,  sono  pura- 
mente granulie,  e  per  r  ò  dipendenti 
si  dalla  giustezza  della  sua  costru- 
zione, é  si  dalla  buona  sua  conser» 
vazione.  I  moderni  .Maiemalicl  pre- 
feriscono di  risolvere  ciascuno  di 
que'  vari  problemi  con  speciali  cal- 
coli, i  quali  dispensano  dalle  molte, 
e  soventi  infedeli  operazioni  della 
mano,  ed  inoltre  hanno  con  sé  la 
dimostrazione.  • 

TAVOLETTA  DELL'ARCHITETTO, 
assicella  quadrangolare,  piana,  gros- 
sa circa  un  dito,  lunga  e  larga  pa- 
recchi decimetri,  sulla  quale  gli  Ar- 
chitetti distendono  il  fo'..'lio  per  dise- 
gnarti appiccaliue  ben  bene  i  mar* 
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Rlni  con  colla  di  pesce,  o  con  altro, 
inumiditolo  prima  con  una  spup:na, 
afllnciié  vi  si  rtistenda  senza  grinze, 
e  diseccatosi  rimanga  ben  teso,  onde 
potervi  delincare  un  disegno,  sfu- 
marlo, ecc. 

Un'altra  sorta  di  Tavoletta  é 
adoperata  dall'AGRIMENSORE.  V. 

SFUMARE,  vale  digradare  dolce- 
mente i  tratti  della  matita,  o  quelli 
dell'inchiostro,  dell'acquerello,  fa- 
cendo scomparire  la  ruvidezza  dei 
priimS  '.olio  Sfumino,  quella  dei  se- 
cond  con  Pennello,  e  cosi  rendere 
pastoso  lì  disegno  ,  tondeggiario,  e 
farlo  rilevare  mediante  un  sensibile 
passaggio  dai  chiari  agli  scuri. 

SFUMINO,  piccol  rotolo  cilindrico 
di  pelle,  di  seta,  o  anche  di  caria, 
ravvolta  su  di  sé  in  giri  ben  ser- 
rati, appuntalo  ai  due  capi,  e  serve 
a  sfumare  i  disegni  a  matita,  o  a 
carbone. 

PENNELLO,  In  generale,  è  un 
mazzetto  di  peli  di  animali,  sirei- 
tamenle  legali  in  cima  di  leggie- 
rissima asticcìuola,  a  uso  di  dipin- 
gere, 0  di  colorare. 

Quello  di  cui  si  servono  gli  Ar- 
cliilPtii  per  sfumare  coli'  inchiostro 
della  Ciiiiia,  o  colla  Sepia,  é  un  maz- 
zeliino  ili  peli  di  vaio,  fntto  uscire 
a  forza,  per  metà,  dalla  base  recisa 
del  cannoncello  di  una  penna. 

OMBRA  ,  é  deficienza  'iella  luce, 
cioè  quell'oscurità  prodotta  dal  di- 
fetto, ossia  mancanza  di  luce. 

Nell'arte  dui  disegno  e  della 
pittura,  Ombra  é  una  tinta  più  o 
meno  cupa  ,  la  quale  rappresenta 
quell'oscurità  che  i  corpi  opachi 
mostrano  su  di  sé  dalla  parte  op- 
posta alla  luce,  o  che  lasciano  die- 
tro di  sé  nello  spazio  sul  piano  che 
li  regge,  o  su  altri  corpi  vicini.  In 
questo  secondo  caso  l'Ombra  chia- 
masi animile  SBATTIMENTO. 

MEZZ'OMBRA,  è  come  la  sfu- 
matura dell'Ombra,  ossia  quella 
Vinta  meno  scura  che  circonda  l'Om- 
bra. 

OMBRARE,  OMBREGGIARE,  ver&o 
alt.,  vale  dar  roll' ombre  conve- 
nientemente digradate  il  rilievo  ai 
corpi  rappresentati  in  un  disegno, 
0  in  una  pittura. 

CHIAROSCURO,  SHse.,  che  gli  an- 
tichi    grecamente    dissero    MONO- 
CROMATO, ò  un  disegno  o  pittura 
di  un  solo  coloro,  ma  più  o   meno 
Vocabolario  d'Aili  e  ikslieri. 


carico  nelle  varie  parli,  per  dar  ri- 
lievo coi  chiari  e  cogli  scuri. 

INCHIOSTRO,  detto  assolutamen- 
te, inlcndesi  quel  liiiuido  per  lo  più 
nero,  talora  turchino  o  d'altro  co» 
lore,  in  cui  s' intinge  la  penna  per 
iscrivere,  o  anche  per  disegnare. 

Per  quest'ultima  operazione  ado- 
prasi  più  comunemente  l'inchiostro 
della  China,  o  l' incliiostro  di  Sepia. 
INCHIOSTRO  DELLA  CHINA,  è 
una  sostanza  nera,  solida,  nota  da 
poco,  e  forse  di  varia  composizione, 
che  ci  viene  dalla  China,  in  piccoli 
panelli. 

Questi  si  soffregano  con  pen- 
nellino di  vaio  intinto  in  acqua,  ov- 
vero contro  il  fondo  di  una  piccola 
coppa  bianca  di  maiolica  o  di  por- 
cellana, con  più  0  meno  d'acqua, 
secondo  la  voluta  intensità  della 
tinta. 

A  quest'inchiostro  gli  Architetti 
e  i  Disegnatori  suppliscono  talvolta 
colla  Sepia. 

INCHIOSTRO  DI  SEPIA,  é  un  li- 
quido che  ha  del  nero  e  del  fuligi- 
noso ,  e  che  trovasi  naturalmente 
nel  corpo  della  Sepia,  e  d'altri  con- 
generi molluschi  marini  della  cla.ssd 
dei  Cefalopodi. 

Serve  di  tinta  nelle  Arti  del  di« 
segno. 

FULIGINE,  colore  fosco  a  uso  di 
dipingere. 

Questo  colore  si  prepara  ap- 
punto colla  parte  più  fine  della  fu- 
ngine dei  cammini,  passala  pel  ve- 
lo, impastala  con  olio  di  noce,  ser- 
bala in  sacchetti  o  bottoni  di  vesci- 
ca, a  uso  dei  pittori  a  olio:  ovvero 
intrisa  con  acqua  di  gomma,  e  ri- 
dotta come  in  pasticche,  quando 
debba  servire  all'Acquarello. 

Nota  33.  •  11  vocabolo  Fuligine, 
per  Acquarello,  ò  registrato  dal 
BAI.D1NUCC1  nel  suo  Vocabolario  (o- 
xcano  dell'Arie  del  Disegno,  Firen- 
ze, 1681.  Tuttavia  a  questa  voce  i 
moderni  Colorai  e  Artisti  vollero 
sostituita  la  voce  Bistro ,  inutil- 
mente tratta  dal  francese  Biastre  ; 
se  l'abbiano  adunque  qui  più  tosto 
accennala  che  registrala. 

ACQUERELLO,  colore  molto  inac- 
quato, con  cui  si  dà  a  un  disegno 
una  lima  unica  a  vsrl  gradi  d' in- 
leiisiià  nei  vari  luoghi,  per  ombreg- 
giarli. 

L'Ac(iucrello  suol  farsi  coli'  In- 
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chiostro  (lell.1  China,  o  colla  Sopia,  o 
colla  Fuli'/iriP,  e  anche d'allrocolore. 

ACQUKHKI.LARE  ,  leccare  ,  mac- 
chiare il  (lisrpno  con  Acquerello. 

SPOLVKRIZZARK  .  SI'OLVKMEZ- 
ZAHE,  nel  senso  proprio,  vale  ri- 
durre in  polvere,  e  anche  asper- 
gere di  polvere. 

Nelle  Ani  del  Disegno,  vale  tra- 
sportare su  di  un  foRlio,  o  su  altra 
superllcie,  un  disefino,  mediante  lo 
Spolvero  e  il  Baliispolvero. 

SPOLVERO,  sust.,  foglio  di  carta, 
o  di  cartone,  sul  quale  é  il  disegno, 
i  cui  tratti  vengono  finamente  bu- 
cherati con  ispillelto,  e  sopra  questi 
forellini  facendo  passare  il  Bal- 
tispolvere,  il  disegno  rimane  se- 
gnato nel  sottoposto  foglio  da  al- 
trettanti puntini,  da  riunirsi  fàcil- 
mente a  occhio  con  una  linea  di 
lapis  0  d'altro,  menatavi  sopra. 

SPOLVEREZZO ,  BA  ITISPOLVE- 
RO,  é  un  bolione,  o  sacchetto  di 
pannolino  (Ino  e  rado,  in  cui  é  le- 
gata polvere  di  carbone,  o  di  gesso, 
o  altra,  a  uso  di  spolverezzare,  pic- 
chiando leggermente,  o  slroUnando 
i  bucolini  dello  Spolvero. 

Gli  Arlisli  fiorentini  Io  chia- 
mano anche  brevemente  il  BOTIO- 
KE,  quando  il  contesto  del  discorso 
escluda  ogni  equivoco. 

LUCIDARE,  verbo,  è  copiare  per 
trasparenza,  con  lapis  o  con  penna, 
su  Carla  lucida  ,  un  disegno  ,  cui 
essa  é  soprapposta. 

LUCIDO,  ausi.,  foglio  di  Carta  lu- 
cida sul  quale  è  stato  lucidato  un 
disegno. 

CARTA  LUCIDA,  che  anche  chia- 
mano  CARTA  VEGETALE,  CARTA 
GELATÌ.NA,  denominazione  di  certa 
sorta  di  carta  sottilissima  e  traspa- 
rente, che  serve  sia  a  Lucidare,  .-ia 
a  Calcare.  Da  poco  ad  essa  venne 
felicemente  sostituita  una  tela  finis- 
sima trasparente  ,  appositamente 
confezionala  all'uso  di  Lucidare. 

CALCARE,  verbo,  è  percorrere  con 
tina  punta  dura,  sottile,  ma  liscia- 
mente smussata,  le  linee  d'un  di- 
segno ,  premendole  su  di  una  so- 
prapposta Carla  lucida ,  capace  di 
ben  conservarne  i  segni  o  solchetti, 
i  quali  poi  si  ricalcano  su  di  un  al- 
tro foglio  bianco  coli' interposizione 
della  Carta  tinta. 

CARTA  TINTA,  cosi  chiamano  un 
foglio  di  carta  lucida,  di  cui  una 


faccia  si  strofina  con  polveri»  di  ma- 
tita, o  di  carbone,  loltono  poi,  con 
un  bulTetto,  Il  suporfiuo ,  affinché 
non  ne  venga  insudiciato  il  foglia 
bianco,  su  cui  han  da  rimanere  I 
segni  nell'operazione  del  ricalcare. 
Talora  più  brevemente  si  fa  sullo 
stesso  foglio  di  carta  lucida  il  Ctlco 
da  una  delle  facce  e  si  spolverizza 
poi  dall'altra,  prima  di  ricalcare. 

CALCO,  chiamasi  l'azione  del 
Calcare,  il  delineamento  che  se  ne 
ritrae,  e  anche  il  foglio  lucidocalcato. 
Quando  la  cosa  calcata  ó  una 
scrittura,  il  Calco  chiamanlo  più 
specialmente  FAG  SIMILE. 

MODULO,  è  una  convenula  unità 
di  misura,  che  é  regolatrice  delle 
grandezze  di  lutti  i  Membri  d' ar- 
ciiiictlura,  nella  formazione  del  di- 
segno e  dell'opera. 

Il  modulo  suol  prendersi  uguale 
al  semidiametro  della  colonna  nel- 
r  Imoscapo,  e  suddividersi  in  do- 
dici, in  diciolto  ,  0  anche  in  trenta 
parti,  serendo  i  vari  Ordini,  e  i  vari 
autori. 

STIMA,  CONTO  D'AVVISO,  è  uno 
scritto  nel  quale  si  nolano  compen- 
diosamente la  qumtita,  le  qualità, 
e  '1  prezzo  dei  materiali,  e  dei  la- 
vori e  quindi  la  spesa  presunta  di 
tutta  una  fabbrica  da  costruirsi.  Tec- 
nicamente suolsi  negli  uffici  chia- 
mare anche  Preventivo. 

Nota  3i.  •  Codesta  denomina- 
zione di  Conio  d'avviso  forse  poco 
usala  oggidì,  ma  adoperata  nei  pre- 
cedenti secoli,  non  potrebbe  essa  aver 
dato  origine  al  Devis  dei  Francesi? 

MODELLO,  in  generale,  è  la  rap- 
presentazione in  rilievo,  e  per  lo 
più  in  iiiccolo,  di  un'opera  da  ese- 
guirsi. II  .Modello  fassi  di  metallo, 
di  leL'no,  di  creta,  di  cera,  o  d'altro. 

MODELLO  DIMOSTRATIVO,  chia- 
mano quello  che  rappresenta  il  ve- 
ro, cioè  l'opera  da  costruirsi  ,  non 
nelle  rigorose  relative  dimensioni 
delle  singoli  parti,  ma  solamente  nel 
loro  numero,  e  nella  rispettiva  loro 
disposizione. 

Questo  modello  non  serve  pro- 
priamente al  Costruttore,  ma  giova 
nondimeno  a  far  più  chiaro  e  pili 
certo  a  chicchessia  il  pensiero  del- 
rArchiteiio,  e  reffelto  dell'opera. 

MODELLO  REGOLARE,  o  IN  SCA- 
LA, é  quello  le  cui  parti  sono  in  di- 
mensioni proporzionali  alle  corri- 
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«pendenti  parti   dell*  opera  da  co- 
struirsi. 

Questo  modello  serve  di  sicura 
«  più  facile  norma  agli  operai  che 
eseguiscono  il  lavoro,  meglio  che 
non  farebbe  un  disegno. 

DISEGNO,  rappresentazione  di  un 
edilizio,  0  d'altra  cosa,  sur  un  fo- 
glio, o  su  altra  superficie,  per  lo 
più  con  semplici  linee,  talora  con 
qualche  ombreggiamento. 

Anche  il  Disegno  é,  come  il 
Modello,  o  semplicemente  DIMO- 
STRATIVO, ovvero  è  ItEGOLAHE. 
In  quest'ullinio  caso  le  parti  si  nel 
Modello ,  e  si  nel  Disegno,  sono 
misurabili  per  mezzo  della  Scala. 

SCALA,  nel  generalissimo  signi- 
ficalo di  questa  parola,  é  un  artifi- 
zio qualunque,  o  un  mezzo,  che  con- 
duce gradatamente  da  una  cosa  ad 
un'  altra  ciie  sia  o  più  alta,  o  più 
Lassa. 

Questa  generale  dichiarazione  si 
deduce  naturalmente  dalle  seguenti 
varie  significaz"oni  di  questa  voce  : 

Scala  si  chiama  ciò  con  che  si 
passa  da  un  piano  all'  altro  della 
casa.  (V.  le  varie  sorta  di  scale  nella 
Parte  Prima  del  Prontuario,  Voca- 
bolario Domestico,  C.  II,  Art.  2). 

Scala,  dicesi  anche  quella  linea 
divisa  in  parti  uguali,  sulla  quale 
si  valutano  le  variabili  lunghezze 
della  colonna  del  liquido  termome- 
trico, 0  di  quella  del  mercurio  nel 
barometro. 

Scala  de' colori  chiamasi  la  di- 
sposizione e  la  successione  di  essi 
nello  Spettro  Solare.  Anche  una  se- 
rie di  varie  gradazioni  di  uno  stesso 
colore. 

Scala  de'  suoni  è  la  successione 
di  essi  in  un'  ottava. 

Scala,  e  più  comunemente  Scalo, 
é  anche  la  serie  dei  vari  porti  di 
mare  cui  successivamente  si  ap- 
proda nei  lunghi  viaggi  di  Levante. 

Nel  signif.  melaf.  diciamo  Scala 
delle  cognizioni,  degli  studi,  delle 
condizioni  sociali,  degl'  impieghi, 
delle  virtù,  dei  vizi,  ecc. 

Nelle  arti  del  disegno.  Scala  è 
una  linea  retta,  a  pie  del  disegno 
0  del  modello,  divisa  in  parli  die 
rappresentano  una  nota  o  determi- 
nata misura,  come  di  Metro,  Piedp, 
0  altra,  suddivisa  nelle  sue  parli 
minori,  cioè  decimelri,  centime- 
iri,  ecc. 
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Le  varie  lunghezze  delle  parti, 
nel  modello,  o  nel  disegno,  prese 
col  compasso  e  trasportate  con  esso 
sulla  Scala,  vengono  cosi  a  signi- 
ficare le  lunghezze  reali  che  esse 
avranno  neil'  opera  costruita. 

Nelle  Carte  geografiche  le  parti 
della  Scala  rapfireseiitano  Chilome- 
tri, Miglia,  Leghe,  o  altre  misure 
itinerarie. 

PIANTA,  ICNOGRAFIA,  è  il  dise-, 
gno  di  una  sezione  orizzontale  del- 
l' edifizio,  la  quale  mostra  la  lun- 
ghezza e  la  larghezza  'Ielle  parti 
di  esso,  la  grossezza  delle  mura- 
glie, i  vani  di  esse,  i  sili  delle  co- 
lonne 0  dei  pilastri,  ecc. 

SEZIONE,  é  quella  nuova  super- 
ficie che  si  mostrerebbe  in  un  edi- 
fizio supposto  tagliato  da  un  piano, 
orizzontale,  o  verticale. 

ALZATA,  ORTOGRAFIA,  è  la  rap- 
presentazione  verticale  dell'edifizio 
la  quale  ne  fa  scorgere  l'altezza,  sia 
del  tutto,  sia  delle  sinsrole  parti. 

ORTOGRAFIA  INTERNA,  che  an- 
che  chiamasi  SPACCATO,  e  SCIO- 
GRAFIA,  é  la  rappresentazione  ver- 
ticale di  una  parie  interna  dell'edi- 
fizio  sopra  la  corrispondente  parte 
della  sua  pianta. 

ORTOGRAFIA  ESTERNA,  è  quella 
che  rappresenta  veriicalmeme  una 
delle  parti  esteriori  dell'edilizio. 

FACCIA,  FACCIATA  dell' edifizio, 
è  la  parte  esterna  e  anteriore  di  es- 
so, dove  è  la  principal  porta,  e 
dove  sono  i  maggiori  ornamenti 
architettonici. 

PROSPETTIVA,  SCENOGRAFIA,  è 
la  rappresentazione  di  un  edifizio, 
0  d'altro  corpo  qualunque,  in  un 
piano  0  superficie,  figurato  con  le 
sue  Ire  dimensioni,  come  esse  ap- 
pariscono alla  vista,  e  per  ciò  con 
alcune  parli  scorciate  e  fuggenti. 

SCORCIO,  é  inevitabile  diminu- 
zione di  una,  di  due,  o  anche  di  tutte 
e  tre  le  dimensioni  di  un  corpo  di- 
segnalo In  prospettiva. 

PUOSPETTIVa  DA  SOTTO'NSU', 
chiamano  quella  che  rappresenta 
l'oggetto  veduto  all'insù,  e  |ipr  ciò 
grandemente  scorciato  da  alio  in 
bassOj  come  in  alcuni  disegni  e  di- 
pinti, in  superficie  piana  o  curva  che 
stia  a  sopraccapo  del  riguardante. 
Con  non  dissimile  raaesiria  si 
disegnano  in  superficie  veri  leale  le 
ligure  la  cui  lunghezza  si  protemia 
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da  Innanzi  fn  dlPtro,  come  sarebbe 
una  colonna  clu'  in  luUo  o  in  parti* 
mostri  si'o|ieria  la  baso.  In  ambiilue 
i  casi  diresti  che  le  ligure  sfomJano 
]I  piano  {lolla  parete,  del  soflltto,  o 
Il  concavo  della  volta. 

Nota  ;'.5.  •  Fra  le  suddette  sorta 
di  prospettive  non  avvi  essenziale 
dilTerenza  ;  tulle  si  rldmono  a  de- 
lineare in  iscorcio  l' iuiinafiirie  del- 
l'ogfreiio  come  esso  si  rappre-enta 
all'occhio,  e  '-omo  troverdibcsi  II- 
gurato  nella  coiimiie  sezione  della 
piramide  visiva,  e  di  un  piano  che 
la  taplia.  » 

PROSI'KTTIVA  LINEARE,  é  quella 
che  nel  disegno  rappresenta,  con  sole 
linee,  le  tre  diniensiimi  dell'oi-'Lrelto. 

PROSPETTIVA  ^KKIvX,  quella  che 
nel  disegno  onibre^'frj.ito,  o  luicalo 
all'acquerello,  o  aliraniente  dipinto, 
tiene  anche  conto  della  digrada- 
zione della  luce,  e  della  variata 
intensità  delle  linie,  dipendente- 
mente dalle  forme,  e  dalle  distanze 
dei  corpi. 

PROFFILO,  è  ii.ia  linea  che  rap- 
presenta, in  al/;it;i.  il  contorno  di 
una  sezione  di  un  .'i"n  bro  d'Archi- 
tettura, o  di  altro  l'urpo  qualunque, 
giacente  in  un  iii.uio  verticale. 

11  proflìlo  fa  vpilere  in  contorno 
gli  ag?;etli  o  sporti,  e  le  pani  ri- 
tratte 0  ricntr.'.mi,  i-ome  appunto  si 
vedono  nel  iierìciPtro  nella  Pianta, 
se  non  che  il  piano  secante  ó  oriz- 
zontale. 

AGGETTO,  è  quello  sporgimento 
che  fa  un  membro  d'architettura, 
cioè  lo  sportare  in  fuori  dalla  dirit- 
tura 0  sodo  del  muro,  <ome  fanno 
gli  architravi,  le  cornici,  ecc. 

AGGETTARE,  FAHE  AGGETTO, 
lo  sporgere  in  fuori  delia  dirittura 
del  muro. 

MEMBRI  D'  ARCHITETTURA,  de- 
nominazione penerica  delle  parli 
variamente  (Ipurate  ,  di  cui  può 
coniporsi  un'  opera  d'architettura. 

Soplionsi  fiividero  in  Membri 
Principali,  in  .Membri  Secondarii,  e 
In  Ornamenti. 

Nota  36.  «Gli  autori,  non  tutti, 
e  non  semj.re,  fanno  una  chiara 
distinzione  ira  i  Membri  Principali, 
e  i  Secondarii  ;  anzi  alcuni  scrittori 
danno  promiscuamente  ad  ambidue 
la  denominazione  di  Ornamenti  di 
architettura  ;  ma  pare  che  la  vera 
diUerenza   in  ciò    consista,   che  i 
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Membri  d*  archltettnra,  «lano  estl' 

l'rincipali,  o  Secondarli,  sono  collo- 
cati gli  uni  al  di  sopra  degli  altri. 
In  senso  verticale,  con  vario  a(?- 
gelto,  e  sempre  facendo  ufilzio  di 
refrgere,  o  di  rafforzare  qualche 
cosa:  il  che  non  direbbesi  degli 
Ornati  propriamente  delti. 

MEMBRI  PRI.NCIPALI  ,  diconsl 
quelli  che  sono  assolutamente  ne- 
cessari! in  una  grandiosa  fabbrica 
archilei  tonica.  Tali  sono  i  seguenti; 

CULU.N.VA,  membro  d'architettu- 
ra, pw  lo  i)iù  di  pietra,  dì  forma 
tonda,  che  a  guisa  d'  albero  s' in- 
nalza verticale  e  isolalo,  e  sostiene 
Architrave,  Areo,  Volla ,  0  altra 
parie  di  un  edilizio. 

FUSTO  .  FUSO  .  CORPO ,  SCAPO, 
DELLA  COLO.NNA  ,  denominazioni 
del  solo  tronco  di  essa,  cioè  escluso 
11  Capitello  e  la  Base. 

VENTRE,  ENTASI ,  cosi  chiamasi 
quella  maggior  grossezza  che  dassi 
d'ordinario  alle  Colonne,  nel  terzo 
inferiore  della  loro  altezza. 

RESTREMAZlu.NE,  è  quel  conti- 
nuato ristrignimento  della  Colonna, 
che  prende  dalla  sua  base,  ovvero 
dall'  inferior  terzo  del  suo  fusto, 
i  fin  sotto  al  Collarino  di  essa  presso 
il  Capitello. 

RESTRKMARE,  vale  fare,  dare  la 
restremazione  alla  Colonna. 

Pigliasi  an.;he  nel  senso  neutro: 
Codeste  colonne  restreman  troppo  : 
non  reslremano   a  bastanza. 

RATTA ,  ciascun  estremo,  infe- 
riore 0  superiore,  della  Colonna. 

RATTA  DI  SOPRA,  SuMMOSPACO, 
è  l' estremo  supcriore  della  Co- 
lonna. 

RATTA  DI  SOTTO.  RATTA  DA 
PIEDI,  IMOSCAPO,  l'esiremità  in- 
feriore della  Colonna. 

COLLARINO,  specie  di  roembretto 
liscio,  sportanle  in  fuori,  in  che  ter- 
mina superiormente  il  fusto  della 
Colonna.  11  Collarino  è  frequente- 
menie  coronato  di  un  Tondino. 

COLONNA  SCANALATA,  ACCAN.A- 
LATA,  che  alcuni  autori  dissero  an- 
che STRIATA,  è  quella  sulla  cui 
superficie  sono  intagliati  CANALI  o 
SOLCHI  mezzo  tondi,  longitudinali. 
Codesti  Canali  d'ordinario  vanno 
su  diritti  lungo  il  fusto  della  Co- 
lonna ;  e  nel  loro  terzo  inferiore 
talora  si  scolpiscono  come  se  cia- 
scuno fosse  riempito  di  un  cannello. 


CANNELLO,  specie  di  bastone 
«olpito  nella  parte  inferiore  di  cia- 
scun canale  della  colonna  scanalata, 
si  che  paia  riempirlo  ora  più  ora 
meno,  o  per  semplice  ornamento,  o 
per  dare  alla  colonna  scanalata  una 
maggiore  solidità  reale,  o  anche 
solo  apparente. 

PIANUZZl,  que'spazil  stretti  e  li- 
sci che  separano  l'una  dall'altra  le 
scanalature  della  colonna,  quando 
esse  non  sono  perfeiiamenle  con- 
tigue. 

COLONNA  SPIRALE,  COLONNA 
TORTA,  COLONNA  A  CHIOCCIOLA, 
quella  nella  quale  sono  profonda- 
mente intagliate  poche  ma  grossis- 
sime  spire,  a  foggia  di  vile. 

Nota  37.  «  Il  buon  gusto,  o 
almeno  il  gusto  moderno,  riprova 
queste  Colonne  ,  come  mancanti 
della  solidità  apparente ,  parendo 
esse  cedere,  e  quasi  schiacciarsi 
sotto  il  peso  che  sopportano. 

COLONNA  A  BOZZE,  é  una  colon- 
na, la  quale,  nella  sua  lunghezza  é 
divisa  come  in  tanti  rocchi  o  pezzi, 
fra  i  quali  alternano  altri  di  mag- 
giore grossezza,  tondi  o  quadran- 
golari, e  che  si  chiaman  Bozze. 

Questa  colonnetta  é  giudicata 
di  men  buono  stile. 

COLONNA  MONUMENTALE,  è  una 
colonna,  cui  suole  soprapporsi  una 
statua  0  un  trofeo,  e  innalzasi  iso- 
lata in  una  piazza  o  altrove,  in  ono- 
re di  un  gran  personaggio,  od  a  ri- 
cordanza di  un  fatto  memnrabile. 

CIPPO,  specie  di  mezza  colonna,  o 
colonna  tronca,  e  per  ciò  -<enza  Ca- 
pitello, talora  sormontata  ila  un  busto 
di  statua,  talora  portarne  solamente 
sulla  faccia  laterale  .  anteriore  , 
un'  Iscrizione  sepolcral.,,  o  altra. 

Dassi  pure  il  nome  di  Cippo  a 
nn  parallelepipedo,  facieiite  l'anzi- 
detto uftizio. 

Cippo  pigliasi  pure  per  Termi- 
ne, eioé  segno  di  conline.  Anche 
per  Pietra  miliare. 

COLONNE  BINATE,  GEMINATE, 
DOPPIE,  chiamansi  quelle  che  a  due 
a  due  s'innalzano,  talora  su  di  un 
solo  piedestallo,  talora  su  due  di- 
stinti, ma  vicinissimi. 

COLONNATO,  sust.,  numerose  co- 
lonne rizzate  in  un  edilizio,  o  di- 
sposte in  portici,  0  iouge. 

INTERCOLONNIO,  lo  spazio  tra 
•<tOilonna  e  colonna. 
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PILASTRO,  parallelepipedo  ret- 
tangolare, costrutto  di  mattoni  0  di 
pietre  conce,  il  quale  fa  ufficio  di 
colonna,  e  per  ciò  fu  anche  chia- 
mato COLONNA  QUADRA. 

11  Pilastro  talora  si  fa  restre- 
mato. (V.  RESTREMAZIONE). 

PILASTRO  ISOLATO,  quello  che 
non  ha  appoggio  laterale. 

PILASTRO  ANr.OLARE,  chiamano 
quello  che  é  unito  a  un  angolo  o 
cantonata  di  muro. 

PILASTRO  INCAS;SATO,  è  quello 
che  costruito  contro  un  muro,  spor- 
ta in  fuori  di  esso  per  una  sola  par- 
te della  sua  grossezza ,  come  se 
l'altra  parte  fosse  nel  muro  stesso 
incassata. 

Nota  38.  «  Il  Pilastro  incassato, 
dagli  antichi  nostri  Scrittori  La- 
tini pare  fosse  chiamato  greca- 
mente Parasta  e  Anta.  I  costrut- 
tori subalpini  e  lombardi,  chiaman- 
lo,  con  unico  e  speciale  vocabolo. 
Lesèna.  • 

PILASTRATA,  serie,  fila,  ordine, 
di  pilastri. 

CARIATIDE,  s.  f.,  busto  di  statua 
femminile,  la  quale  in  basso  per  lo 
piti  finisce  a  foggia  ■''  (lilastro  pi- 
ramidale, la  base  a'     ;isù. 

Le  Cariatidi  fmi  .o  officio  di  co- 
lonna 0  di  pilasirn  nelle  alcove,  e 
altrove,  specialmente  nelle  interne 
pili  gentili  parti  dell'edifizio.  La  co- 
sa sorretta  dalla  Cariatide  si  posa 
talora  sul  nudo  capo  di  essa,  talora 
vi  ó  scolpito  un  guanciale,  o  an- 
che un  paniere  di  fiori,  come  per 
figurare  un  Capitello. 

ATLANTE,  TELAMONE,  statua  per 
lo  più  colossale,  d'uomo,  che  nelle 
parti  esterne  e  più  robuste  di  un 
suntuoso  edificio,  fa  officio  non  so- 
lamente di  colonna  o  di  pilastro, 
ma  anche  di   modij-'lione. 

Nota  39.  •  In  quest'ultimo  caso 
la  figura  del  Telamone  è  più  o  meno 
raggruzzolala  e  rannicchiata,  come 
per  mostrare  il  grave  sforzo  di  reg- 
gere coH'arco  della  schiena,  pietra, 
trave,  cornice,  o  altro  membro  d'ar- 
chitettura, quasi  a  modo  di  curvo 
modiglione. 

In  si  fatta  positura  vide  il  Poe- 
ta (Purgai.  C.  X)  \  superbi ,  cur- 
vati sotto  gravissimi  pesi.  • 

•  Come  per  sostentar  solajo  o  tetto , 
Per  mensola  talvolta,  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petit. 
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PlKDKSIAI.l.n,  mombro  d'anhl- 
tetiur.i,  massiccio;  per  lo  più  qu.i- 
dr;inpol;iro,  che  serve  di  sosleiino 
alla  colonna,  e  anche  a  una  statua, 
a  un  vaso,  a  un  candelabro,  o  altra 
simile  cosa. 

Il  piedestallo  componesl  di  Zoc- 
colo, n.iilo  e  Cimasa. 

Zor.CoLO.  é  la  parlo  inferiore,  e 
piti  l.irjji,  del  pie(lestallo. 

DADO,  la  purte  di  mezzo  del  pie- 
desi;ilio,  posia  tra  lo  Zoccolo  e  la 
Cinìasa,  avente  forma  di  cubo  0  di 
parallelepipedo  reltanKolo. 

CIMASA,  denomina/ione  pener)ca 
di  opiii  nieriibro  d'  arciiilPllura  po- 
sto sopra  [lin  altri,  cui  faccia  lini- 
mento. Nel  piedestallo  la  cimasa  è 
posia  sul  da<lo,  ed  é  essa  medesima 
composta  di  pili  altri  minori  mem- 
bri (V.  MODANATURE,  e  il    Baldi- 

VUCCi). 

BASE,  è  sostefjno  o  quasi  piede 
tu  cui  posa  Colonna,  Cippo,  Statua, 
vaso,  0  altra  cosa  silTatta. 

BASAMENTO,  voce  per  lo  più  ado- 
perala a  indicare  quella  più  mas- 
siccia costruzione,  per  l'ordinario 
di  pietra,  die  rigira  intorno  al  pie- 
de dt'ir  c<li(izio,  0  per  meglio  pre- 
servarlo dall'  umidiià,  ovvero  per 
supplire  alla  inclinazione  del  suolo, 
si  clie  rediflzio  ai)parisca  comin- 
ciare in  linea  orizzontale  dalla  parte 
superiore  del  Ras.imenlo. 

CAPITELLO,  membro  soprapposto 
alla  colonna,  quasi  capo  e  finimento 
di  essa.  Sopra  i  Capitelli  posa  im- 
mediatamente l'Arcliiirave. 

CAPITELLO  DI  MODANATURA, 
chiamino  quello  che  é  composto 
eemplicemenle  di  Modanature,  cioè 
di  membreiti  soprnpposti  gli  uni 
agli  altri,  in  piano  orizzontale.  Tali 
sono  il  Dorico  e  il  Toscano. 

CAPI  l'EI.I  0  DI  SCULTURA,  quello 
che  ammeite  ornati  di  scnltura  , 
come  volnic,  foglie,  llori,  ecc.  Tali 
sono  lo    Idiiico  e  '1  Corin'io. 

CORPO  DEL  CAPITELLO,  è  il  sodo 
di  esso,  che  talora  é  cilinilrico,  ta- 
lora va  allargandosi  in  alto;  in 
Juesi'uliimo  caso  chiamasi  più  par- 
icolarmenie  CAMPANA. 

CAMPANA,  VASO,  cosi  dalla  for- 
ma è  chiamato  il  corpo  del  Capi- 
tello, quando  s'allarga  nella  parte 
suiieriore,  come  vedesi  nel  Capitello 
Corintio. 

COLLO,  ó  la  parte    inferiore  del 


corpo  del  raiillello,  la  quale  hk  la 
Slessa  grandezza  ilei  Sommoscapo 
della  colonna,  .il  quale  é  immedia- 
tamente  sopr.ipposto. 

AB\CO,  quel  membro  piano  o 
tavola,  che  a  guisa  di  coperchio  fa 
finimento  ai  Capitello  superior- 
mente, e  intorno  intorno  sporge 
fuori  dal  corpo  di  es-o. 

TRABEAZIONE  ,  denominazione 
collettiva  di  tre  sopr.ipposti  grandi 
memt;ri  d' arcliiieilura  nelle  parli 
superiori  dell' edilizio ,  come  per 
accennare  alle  impalcature  e  alla 
travatura  del  tetto,  e  sono  l'Archi- 
trave, il   Fregio  e  la  Cornice. 

ARtJlITRAVK,  è  r  inferior  parte 
della  Trabeazione,  cioè  quel  mem- 
bro orizzontale  che  posa  immedia- 
tamente su  due  o  più  Capitelli,  e 
rappresenta  la  trave  maestra  che 
reggerebbe  le  testate  delle  altre 
travi  dell'  impalcatura. 

Chiamasi  anche  Architrave  la 
parte  superiore  delle  porte  e  delle 
llnestre,  sostenuta  dagli  stipili  (V. 
FINESTRA,  Vocabolario  Domesti- 
co, DELLA  CASA  E  DELLE  SUE 
I»ARTI). 

FREGIO,  secondo  membro  della 
Trabeazione,  soprapposio  all'Archi- 
trave, e  mostra  di  coprire  le  testate 
delle  minori  travi  che  vengono  a 
terminare  sull'Architrave. 

11  fregio  per  lo  più  è  piano  e 
liscio,  ed  é  proprio  luogo  dell'  In- 
scrizione ;  talora  riceve  alcuni  or- 
namenti, come  a  dire  Triglifi,  Ra- 
beschi, Teste  di  toro,  di  cervo,  o 
d'altro  animale. 

CORNICE,  ultimo  superlor  mem- 
bro della  Trabeazione,  e  rappresenta 
la  Gronda  del  tetto  (V.  GRONDA,. 
Vocabolario  D' mestico). 

La  Cornice  talora  é  sola,  e  fa 
corona  alla  cima  di  un  palazzo,  di 
una  chiesa,  di  una  loggia,  o  d'altro 
soniuoso  edifl/.io.  e  allora  chiamanla 
più  propriamente  r.OR.MCIONE. 

CORNILE  ARCHITRAVATA,  quella 
che  é  soprapposta  immediatamente 
all'Architrave,  cioè  senza  interpo- 
sizione di  Fregio. 

SOFFITTA  DELLA  CORNICE,  cosi 
il  B.U.DINCCCI,  Voc.  Tose,  dell'  Arie 
del  Dise.,  chiama  la  parte  di  sotto 
della  cornice,  ira  un  modiglione  e 
l'altro,  e  nella  quale  sogliono  In- 
tagliarsi rosoni,  0  altro  simile  or> 
nato. 
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GOCCIULATOJO,  membro  che  ri- 
corre sotlo  la  cornice,  con  maggiore 
aggetto,  perché  l'acqua  sgoccioli  e 
cada  sufficientemente  lontano  dal 
piede  dell'  edilizio. 

SOTTOGRONDALE,  è  la  parte  di 
sotto  del  gocciolatoio,  che  é  inca- 
vata per  impedire  che  le  gocce  del- 
l'acqua non  iscorrano  contro  l'edi- 
lizio, ma  se  ne  spicchino  e  cadano 
liberamente. 

CORNICIAME,  term.  collet.  espri- 
merne lavori  di  cornici. 

FRONTISIMZIO,  é  una  Cornice,  o 
altro  consimile  membro,  il  quale  in 
forma  di  triangolo,  ovvero  di  arco, 
fa  finimemo  alla  più  alta  parte  della 
Fronte  dell' edifizio,  ovvero  orna  la 
parte  superiore  di  porta,  di  lìtieslra, 
di  nicchia,  di  altare,  di  quadro,  o 
altro  simile. 

FRONTISPIZIO  ACUTO,  quello  che 
forma  angolo  all' insù. 

FRONTISPIZIO  CURVO,  quello  che 
Bl  rialza  in  forma  d'arco. 

TIMPANO,  quello  spazio  della  fac- 
ciata, che  superiormente  è  limitato 
dalla  cornice,  angolosa,  o  curva 
e  che  forma  con  essa  il  Fronti- 
spizio. 

MEMBRI  SECONDARII.MEMBRET- 
TI,  MODANATURE,  chiamasi  certi 
minori  membri  d'archileilura,  con- 
venienti per  dare  ai  membri  prin- 
cipali un  reale  o  apparente  rin- 
forzo, e  produrre  a  un  tempo  va- 
rietà e  bellezza. 

MODANATURE  RETTE  ,  quellp 
sulle  quali  in  ogni  direzione  si  può 
applicare  una  linea  retta.  Tali  sono 
le  seguenti  : 

LISTA,  che  anche  chiamano  PIA- 
ItETTO,  é  un  membretlo  piano, 
rettangolare,  sottile,  stretto,  di  lun- 
ghezza indeterminata. 

Fascia,  membro  piano,  di  mag- 
gior larghezza  che  non  la  Lista,  ma 
proporzionatamente  di  minore  ag- 
getto 0  grossezza. 

PLINTO,  zoccolo,  è  come  una 
grossa  tavola  quadrata  sopra  la 
quale,  come  sopra  un  piedestallo, 
posano  colonne,  statue,  vasi,  tro- 
fei, e  simili. 

DENTELLI,  sono  membrelti  che 
possono  concepirsi  formali  da  una 
Lista,  o  altra  consimile  Modanatura 
quadrangolare,  la  quale,  nella  parte 
Inferiore  della  sua  lunghezza,  sia 
ricisa  con  tagli  vicini,  equidistanti 


e  [laralleli,   si    cne   in   certo  modo 
rappresenti  una  di^niatura. 

BUGiNE,  denominazione  speciale 
delle  Bozze,  quando  elle  sono  di 
superlìcie  piana,  rozza  o  liscia,  e 
hanno  pochissimo  aggetto,  affinchè 
con  esse  non  sia  fatta  scala  alle 
muraglie 

BUGNARE,  un  disegno,  una  fab- 
brica, diconlo  per  indicare  le  bu- 
'-'ne  0  bozze  in  quello,  e  porvele  in 
questa. 

MODANATURE  CURVE,  quelle  che 
in  qualche  loro  parte  compariscono 
foggiate  in  arco,  sia  concavo,  sia 
convesso,  come  le  seguenti: 

MUDIGLIOM,  MÈNSOLE.  MUTILI, 
BKCCATIil.LI,  vocaboli  che  presso 
gii  scrittori  suonano  a  un  di  presso 
la  stessa  cosa,  cioè  membri  bislun- 
ghi quadrangolari,  o  variamente 
roirgiaii,  lltti  nel  sodo  del  muro,  a 
sostegno  di  travi,  cornici,  terraz- 
zini, sporti  e  altro  simile. 

BÓZZE,  chiamano  quelle  pietre, 
le  quali,  con  maggiore  o  minore 
aggetto,  e  con  ben  distinti  contorni, 
rivestono  alcune  parti  esteriori  dì 
ediflzj,  specialmente  di  stile  ru- 
siifo:  le  Boz'e  sono  or  a  punta  di 
«iiamaiite,  cioè  a  piramide  otlusis- 
-iiiia:  or  rigonfie  in  forma  di 
guanciale:  ora  linamente  subbiate, 
ora  grossamente  punteggiale,  ora 
incerte,  cioè  irregolarmente  ruvide, 
grezze,  e  affatto  rozze. 

Le  Bozze  non  sogliono  porsi  ol- 
tre l' infHrior  piano  dell'edìflzio;  ma 
nelle  canionate  e  nelle  fasce  vprti- 
cali,  e  talora  vanno  anche  sino  alla 
cima  di  quello. 

TONDINO,  ASTRAGALO,  membro 
rotondo  a  guisa  di  bacchetta  o  ba- 
storip. 

TORO,  è  come  un  grosso  Ton- 
diiio,  che  adoprasi  in  pianta  retti- 
linea, 0  circolare:  in  quest'ultima 
forma  ponesi  nelle  basi  delle  co- 
lonne. 

Il  profilo  0  sezione  sia  del  Toro, 
sia  del  Tondino,  e  un  mezzo  cer- 
chio, la  convessità  all' infuori. 

MEZZUVOI.O,  modanatura  simile 
al  Toro  e  al  Tondino,  ma  la  cai 
sezione  è  un  quano  di  circolo,  Ift 
convessità  all' infuori. 

Cavetto,  é  una  stretta  incava- 
tura longitudinale  in  forma  di  ca- 
nale, il  cui  [irofìlo  0  sezione  é  uà 
mezzo  f  renio. 
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Il  Cavetto  tassi  por  ornamento 
■tiHa  grossezza  di  alcuni  membri 
diriili  0  curvi. 

SCOZIA,  è  come  «n  Caveilo,  ma 
pili  pr^inde  e  fatto  in  una  base. 

Viene  dal  grnco  «rxoTta  eh»* 
vuol  dire  Ombre,  e  vernmenie  por 
la  sua  forma,  la  parte  superiore  é 
in  ombra. 

GUSCIO,  incavatura  lontriludinale 
In  forma  di  cannle  e  il  cui  prolllo 
0  sezione  é  un  quarto  di  circo!o. 

GOLA,  è  una  doppia  modanaiura 
coniposta  di  un  .Mezzovolo  e  dì  un 
Gii-icio  posti  l'uno  al  di  sotto  rlei- 
l'a'tro;  e  perciò  la  Gola  componcsi 
di  un  apgetto  tondo  di  soito  e  di 
un  incavo  di  sopra,  e  il  suo  proTiIo 
rappresenta  una  linea  inflessa  a 
mo  lo  della  lettera  S,  una  parte  con- 
vessa e  l'altra  concava.  La  Gola  é 
diritia  0  rovescia. 

GOLA  DIRITTA,  è  quella  II  cui 
Guscio  è  poslo  superiormente  al 
Mezzovolo:  il  suo  profilo  é  rappre- 
sentalo dalla  leltera  S  capovolta. 

GOLA  ROVESCIA,  chiamasi  <]uolla 
fi  cui  Mezzovolo  é  posto  superior- 
mente al  Guscio:  il  suo  prolilo  e 
rajìpresentato  dalla  lettera  S  posta 
per  diritto. 

ORNATI,  ORNAMENTI,  sono  certe 
modanature  variamente  figurate , 
applicate  contro  i  membri  prini'Ip:ili 
d'architettura  o  incavati  nei  mede- 
simi per  dare  ad  essi  e  all'inioro 
edilizio  ma?prior  varietà  e  vaghezza 
secondo  i  vari  ordini. 

Gli  ornamenti  più  fre  luenle- 
inenie    adoperati    sono   I    seguenti: 

VOLUTE,  sono  certe  atlorciglia- 
ture  spirali  sotto  l'Abaco  special- 
mente del  Capitello  Ionico  e  Com- 
posiio. 

LISTELLO  della  Voluta  è  ciò  che 
^  fa  la  grossezza  delle  sue  spire  ve- 
V     dute  di  fronte. 

'■  OCCHIO,    chiamasi    il    circoletto 

centrale  nella  cui  periferia  termina 

l'ultima  ossia  la  più  interna  spira 

^       della    Voluta.    In    codest' Occhio    si 

4?      suol  Intagliare  un  flore  o  altro. 

FOGLIE ,  ornamento  rapi»resen- 
tanie  appunto  foglie  che  so-liono 
riferirsi  a  quelle  di  una  specie  di 
Acimto  (Àcanthus  moUis)  o  altre  di 
bella  forma,  profondamente  sinuate, 
a  cima  incurva,  incartocciata,  quasi 
Inanellata ,   le   auali   in  due  o  tre 


Ol.M     li. 

(Ile  si  «colpiscono  intorno  al  Capi- 
tello, particolarmente  nell'ordine 
(>orlntlo  e  nel  Composito,  lalllata 
anche  nel  Dorico. 

VITI(-('I ,  ornamento  formato  da 
fila,  steli  o  striscioline  che  sorgono 
dalle  superiori  foglie  del  Capitello 
(Corintio,  e  vanno  a  consiungersi  e 
incartocciarsi  sotto  l'Abaco,  nelle 
cantonate  o  nel   mezzo. 

GLIFO,  é  un  solco  o  canaletto 
verticale  sfondato  ad  angolo  retto 
nel  Frccio  Dorico. 

Adoprasi  d' ordinario  nel  no- 
merò dei  più  ,  perche  non  snol 
porsi  solo,  ma  si  due  nei  DìgiiQ  e 
tre  nei  Triglifi. 

Nota  40.  •  Il  vocabolo  Glifo, 
forse  dal  greco  F^u^i;,  latin.  Cri' 
na,  fnc isuro,  Sulcti',  veramente  cosi 
solo  non  e  registrato  nei  Vocabolari 
né  adoperato,  ch'io  sappia,  digli 
scrittori  ;  pure  esso  é  evidentemente 
comjireso  nelle  parole  composte  Di- 
glifo  e  Triglifo,  le  quali  non  pos- 
sono valer  altro  che  Due  Glifi,  Tre 
Glid.  E  senza  l'aiuto  di  questo  so- 
stantivo semplice,  la  dichiarazione 
delle  anzidette  due  parole  composte 
non  può  non  riuscire  confusa  e  an- 
che ridicola.  Co<ì  presso  I'Albkbti, 
seguitato  in  ciò  da  alcuni  altri  vo- 
cabolaristi, tu  leggi  :  Diglifo,  spezie 
di  Trtgl'fo,  con  due  solchi  invece 
di  tre.  Ora  ognuno  vede  che  dire  II 
Diglifo  una  specie  di  Triglifo,  é  come 
dire  che  il  due  è  una  specie  di  tre. 

niGI.IFO.  ornamento  formato  di 
di'     Glifi  vicini  e  paralleli. 

TaiGLIFO.  ornamento  formato  di 
re  Glifi,  0  solchi. 

I  Triglifi  furono  anche  chiamali 
JorrenU,  quasi  fl!:uras-;ero  i  cor- 
rentini  del  leiio  (V.  Parie  I,  Voc. 
Domestico.  DELLA  CAS.A  E  DELLB 
SUE  PARTI). 

METOPA,  fem.  iing.,  spazio  tra 
l'uno  e  l'altro  Triglifo,  tra  l'uno  e 
l'alro  Diglìfo. 

GOCCIOLE,  GOCCE,  sono  piccole 
piramidi  quadrangolari   tronche,  o 
piccoli    coni    tronchi    scolpiti  in  ri- 
lievo sotto  ai  Triglifi  forse  per  rap- 
I  presentare    vere    gocciole   d'acqua 
I  pendenti. 

IUOVOLI,  OVOLI,  ornamento  con- 
vesso intagliato  in   forma  d'altret- 
tante uova  poste  In  fila. 
FUSAIUOLA    fem.  sinq.s  bastOD- 
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«Ino  0  altro  consimile  membreito, 
tondo  e  lungo,  in  cui  siano  inta- 
gliali globelti,  girellini,  olive  o  al- 
tro simile. 

ORDINE,  nell'architettura  è  una 
consentita  quantità,  qualità,  dispo- 
sizione di  membri  e  di  ornati  di  un 
edilìzio,  particolarmente  discerne- 
voli  nella  Colonna,  nel  Capitello  e 
nel  Cornicione. 

Gli  Ordini  architettonici  sogliono 
ridursi  al  più  a  cinque,  cioè  tre 
greci,  il  Dorico,  il  Ionico  e  il  Co- 
rintio; e  due  italiani,  il  Toscano  e 
il  Composilo. 

Nel  registrare  qui  sotto  ciascuno 
<ii  essi,  noi  cominciamo  dai  più 
massicci,  progredendo  via  via  ai 
più  svelti  e  gentili. 

ORDINE  TOSCANO,  è  il  più  sem- 
plice,  il  più  robusto  e  il  più  mas- 
siccio dei  cinque  ordini.  L'altezza 
<lella  sua  Colonna,  compresavi  la 
Base  e  il  Capitello,  non  oltrepassa 
i  sette  diametri,  ossia  sette  volte 
la  sua  grossezza  misurala  nel  vivo 
dell'  Imoscapo. 

ORDINE  DORICO,  è  alquanto  meno 
massiccio  del  Toscano:  il  suo  Capi- 
tello è  per  lo  più  liscio,  o  pochis- 
simo ornato;  alla  sua  Colonna  i 
moderni  sogliono  dare  l'altezza  otto 
volte  maggiore  del  suo  diametro. 

ORDINE  IONICO,  quello  il  cui 
Capitello  é  ornato  di  Volute;  la  sua 
Colonna  suol  essere  alta  nove  volte 
il  suo  diametro. 

ORDINE  CORINTIO  o  CORINTO, 
quello  la  cui  Colonna  per  lo  più  é 
alta  dieci  diametri;  il  suo  Capitello 
■è  ornato  di  un  doppio,  e  anche  di 
nn  triplo  ordine  di  foglie  con  vi- 
ticci. 

Questo  è  il  più  svelto  e  il  più 
^gentile  degli  Ordini. 

ORDINE  COMPOSITO  0  COMPO- 
STO, detto  anche  ordine  Romano, 
non  è  propriamente  un  Ordine  di- 
stinto, ma  un  misto  di  due  o  più 
altri  Ordini  in  proporzioni  più  o 
meno  arbitrarie,  secondo  il  discer- 
nimento e  il  buon  gusto  dell'archi- 
tetto. 

EDIFIZIO,  FABBRICA,  è  una  co- 
struzione di  pietra  o  di  mattoni  fatta 
acconcia  ad  abitare  o  ad  altro  uso 
pubblico  0  privato  (V.  Voc.  Dome- 
•Tico,  DELLA  GASA,  ecc.) 

OPERA,  denominazione  generica 
dt  ogni  costruzione  fatta  eseguire 


dall'Architetto,  sia  essa  an' intera 
fabbrica  come  tempio,  palazzo,  tea- 
tro, ecc.;  0  una  parte  di  essa  come 
|iorta,  terrazzo,  lòggia,  ecc.;  o  un 
monumento,  come  obelisco,  tomba, 
fontana,  e  simili. 

Condizioni  di  ogni  Opera  ar- 
chitettonica sono  la  Sodezza,  il  Co- 
modo, la  Bellezza. 

SODEZZA,  è  quella  condizione  la 
quale  fa  che  un  edifizio  non  corra 
pericolo  di  rovinare,  o  facilmente 
deteriorare,  ma  anzi  possa  durare 
lunghissimo  tempo. 

COMODO,  è  opportuna  situazione 
dell'edilizio,  é  una  conveniente  for- 
ma e  disposizione  delle  sue  partì, 
si  che  esso  ben  risponda  all'uso, 
cui  debbe  servire. 

BELLEZZA,  in  un  cdifizio  è  tal 
forma  di  esso,  e  tal  disposizione  di 
membri  e  di  ornati,  che  sia  atta  a 
produrre  un  gradevole  effetto,  e 
una  durevole  ammirazionp,  s'in- 
leiide  in  cui  abbia  l'orciiio  eserci- 
tato, e  la  niente  addottrinata  nelle 
cose  d'Architettura. 

Alla  Bellezza  conferiscono  prin- 
cipalmente l'Euritmia  e  la  Simetria. 

EURITMIA,  vale  numero,  cioè  una 
giusta  proporzione  nella  forma  e 
nelle  dimensioni  di  ciascuna  parte 
dell' edifizio,  e  un  conveniente  or- 
dinamento di  esse  parti,  rispetto 
al  tutto. 

SIMETRIA,  significa  proporzione 
relativa,  o  convenienza  di  misure, 
dipendenti  le  une  dalle  altre,  e 
tutte  da  un  unico  modulo,  sugge- 
rito dall'occhio,  approvato  dalla 
ragione,  e  ammesso  dal  comune 
consenso 

Più  brevemente  sì  direbbe  che 
Simetria  è  una  proporzionata  quan- 
tità di  misura,  che  le  parti  deb- 
bono avere  sia  fra  loro,  sia  col- 
l'opera  intera. 

Nota  41.  »  Varie  sono,  presso  [ 
vari  autori,  le  definizioni  dell'Eu- 
ritmia e  della  Simetria.  Gli  uni 
attribuiscono  all'una  ciò  appunto 
che  altri  dicono  dell'altra.  La  pa- 
rola Euritmia  è  affatto  ommessa 
dal  Baldindcci,  il  quale  appena  re- 
gistra Simetria,  dandole  per  unica 
compagna  la  Proporzione,  senz'  altra 
spiegazione  di  sorta.  Né  mancarono 
scrittori  che  le  due  voci  adoprarono 
come  sinonimo.  Altri  infine  le  spie- 
gano con  tali  parole  che  esprimono 
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Bellezza,  che  pnr  non  è  se  non  l'ef- 
fello  delle  suddette  due  qualità. 

•  Qualche  scriltore  moderno  fa 
consistere  l'Euritmia  tiella  unifor- 
me corrisiioiidenza  delle  parti  si- 
mili, le  quali  debbono  esa-re  tali  e 
tante  da  un  lato  rome  dall'altro 
dell'edilizio,  e  similmente  disposte. 
La  quale  condizione,  taciuta  danli 
antichi  scrittori,  viene  da  pochis- 
simi fra  i  moderni  accennata  e 
semplicem'^nte  come  accessoria,  cioè 
come  un  caso  particolare  dell' Eu- 
rliniia.  Tuttavia  l'anzidetta  condi- 
zione di  somi(?lianza,  o  di  parità 
nella  prandezza,  nella  forma,  e  nel 
numero  delle  parli  che  in  un  edili- 
zio si  corrispondono  a  destra  e  a 
sinistra,  prevalse,  come  essenziale. 


ARTICOLO  li. 

nel  comune  ?tn(nia(rp;io,  ma  vien« 
attribuita  a  Simetria;  e  non  che 
alle  parli  mur;iiorie  dell' ediflzio, 
suole  anche  estendersi  a  più  cose 
mobili  clie  sono  in  esso,  come  al 
quadri,  a'Ie  spere,  e  altre  suppel- 
lettili, 0  persino  alla  disposizione 
dei  piatti  sulla  mensa.  • 

UECOHO,  é  qualità  di  opera  ar- 
chitettonica, per  cui  in  questa  nulla 
si  trovi  che  offenda  la  verosiml- 
piianza  relativamente  al  InoKO,  al 
tempo,  alle  persone,  e  alla  distin- 
zione; che  altra  e  l'architettura  di 
un  Casino  di  delizie,  altra  quella 
di  un  Porto  di  mare,  o  di.  un  Ar- 
senale: tal  cosa  conviene  a  son- 
tuoso palazzo,  e  disdice  in  modest* 
casa  Drivata. 
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Nota  45. 

Pianta 
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Nota  46. 


AGRIMENSORE,  colui  che  fa  pro- 
fessione di  A^irimensura. 

AGRIMENSURA,  arte  di  misurare 
la  supertlcie  dei  terreni ,  e  dì  deli- 
ncarne in  mappe  la  figura. 

1  principali  stromenti  dell'Agri- 
mensura sono  i  seguenti: 

SQUADRA  (V.  Art.  ARCHITETTO). 

SQUADRA  AGRIMENSORIA 
0  SQUADRO,  stromento  che  serve  a 
prolungare  linee  rette  sul  terreno, 
e  a  costruirvi  o  riconoscervi  angoli 
retti, o  semirelti. 

E  un  cilindro  d'ottone,  o  anche 
nn  prisma  ottangolare,  vacuo,  alto 
un  decimetro  e  mezzo,  circa,  largo 
nn  po'  meno  :  con  quattro  ovvero  otto 
TRAGUARDI,  ossiano  fessi  rettilinei, 
verticali,  nella  sua  FASCIA,  e  talora 
altrettanti  orizzontali  nel  COPER- 
CHIO, tulli  sottilissimi,  equidistanti. 
Al  FONDO  della  Squadra  e  nel  cen- 
Uo  di  esso  è  saldato  un  BOCCIOLO 
da  incastrare  lo  strumento  in  cima 
di  un  BASTONE,  e  questo  da  basso 
è  guernito  di  una  GOBBIA  o  CAL- 
ZUOLO conico,  e  di  un  PUNTALE 
ài  ferro,  mediante  cui  plantare  in 
terra  lo  strumento,  e  disporlo  in 
direzione  verticale. 

LIVELLO,  terni,  gen.  di  ogni  stro- 
mento acconcio  a  f^r  conoscere  se 
una  linea,  o  un  biano.  siano  paral- 


leli  all'orizzonte,  o  quanta  ne  sia 
l'inclinazione. 

LIVELLO  A  PENDOLO,  ARCHI- 
PENZOLO  (V,  Art.  MURATORE). 

LIVELLO  A  BOLLA  D'ARIA,  stro- 
mento che  collocato  sulla  Tavoletta 
dell'Agrimensore,  o  sur  un  altro 
piano  qualunque,  ne  fa  riconoscere 
la  posizione  orizzontale,  mediante 
la  situazione  che  prende  una  bolla 
di  aria  entro  il  liquido  in  esso  stro- 
mento contenuto.  Egli  è  un  cannello 
di  cristallo,  leggermente  curvo  e  ri- 
alzato nella  sua  parte  interna  supe- 
riore: di  un  dito  circa  di  diametro; 
lungo  circa  un  palmo;  coricato  •. 
fermato  su  di  una  piastrella  d'ot* 
tone;  ripieno  d'acqua,  o  meglio  di 
spìrito  di  vino,  lasciatavi  rinchius» 
una  grossa  bolla  d'aria,  la  quale  ra 
a  fermarsi  da  sé  nella  giusta  metà 
del  cannello  allora  solamente  eh» 
lo  strumento,  e  la  Tavoletta,  o  altro 
sonoposto  piano,  hanno  la  situa- 
zione perfettamente  orizzontale. 

In  altra  maniera  più  sbrigatlTs^ 
e  sufficientemente  giusta  può  l'op»- 
ratore  accertarsi  della  situazione 
orizzontale  della  Tavoletta,  e  con- 
siste nel  porre  su  di  es.sa  una  pio- 
cola  palla  d'avorio,  die  è  bene  di 
far  girare  leg.t,'ernienie  su  di  sé, 
dandole  un  po' di  scatto  tra  il  poi» 
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lice  e  l'indire,  come  farobbft  al  fuso 
la  Filatrice,  e  osservamlo  quindi  se 
la  |)alla  non  mostri  tendenza  ad  ac- 
costarsi pili  all'uno  che  all'altro  del 
quattro  margini  della  Tavoletta. 

Il  Livello  a  bolla  d'aria,  unito 
al  Cannocihiale  serve  anche  nelle 
grandi  livrllazioni  con  più  di  spe- 
ditezza e  di  precisione  che  non  si 
farebbe  col  Livello  a  bocce. 

LIVELLO  A  BOCCE,  0  LIVELLO  A 
ACQUA,  é  uno  strumento  che  serve 
a  livellare,  cioè  a  conoscere  quanto 
un  punto  del  terreno  é  più  elevato 
0  più  depresso  di  un  altro. 

Questo  siromenlo  é  composto 
di  un  tubo  di  latta,  o  di  lamina  di 
ottone,  di  un  pollice  circa  di  dia- 
melro,  di  cinque  o  sei  palmi  di  lun- 
ghezza,  pie{,'.ito  nella  sua  meta  ad 
angolo  otiusissimo,  l'aperlura  al- 
l'In -^ù,  e  sormontato  ai  due  capi  da 
due  BOCCE  di  vetro,  verticali,  per 
lo  più  cilindriche,  talora  riponile  in 
fondo,  e  questo  sempre  aperto,  e 
per  ciò  comunicante  col  vano  della 
canna  metallica;  a  questa  per  di 
sotto,  dove  é  il  gomito,  é  saldato 
un  BOCCIUOLO.  il  quale  si  ferma 
girevoimcnie  in  cima  di  un  BASTO- 
NE,  0  di  un  THEPPIEDE  di  legno 
con  PUiNTALl  di  ferro.  Nella  borea 
di  una  delle  predette  due  ampolle 
s'Infonde  tant' acqua  da  riempirne 
intero  il  tubo  e  parie  delle  ampolle: 
codest' acqua,  per  la  nota  pro- 
prietà dei  liquidi,  si  dlsptme  a  li- 
vello, cioè  le  due  suiierlliie  circo- 
lari di  essa  nelle  Bocce  o  ampolle, 
sono  necessariamente  equidistanti 
dal  centro  della  Terra,  e  per  ciò 
parallele  all'orizzonte,  da  poier  con 
e$^e  confrontare  la  ris|ieniva  al- 
tezza di  vari  punti  sul  terreno. 

LIVELLARE,  vcrb.  alt.,  vale  mi- 
surare col  Livello,  cioè  rironoscere 
con  esso  se  una  serie  di  punii,  una 
linea  o  un  plano,  sono  orizzontali, 
O  quanta  ne  sia  l'inclinazione. 

Livellare,  più  particolarmente 
Intendesi  del  confrontare  col  livello 
la  relativa  altezza  di  due  o  più  punti 
sul  terreno,  per  riconoscere  in  quale 
direzione  scorrerà  su  di  essi  l'acqua, 
sia  d'irrigazione,  sia  piovana,  sia 
altra,  la  quale,  come  è  noto,  tende 
tempre  al  più  basso. 

Nel  .«(enso  n.  pass.,  dicesi  Livel- 
larsi, il  ridursi  una  cosa  da  sé  in 
piano  orizzontale,  che  é  qualità  pro- 


pria dei  liquidi,  lasciati  liberi  di  cede- 
re «Ila  uiiivi-r^nle  fona  della  gravita. 

LIVELLAZIONE,  l'atto  del  Llvel- 
lare  un  tratto  di  terreno  per  rico- 
noscerne la  [tendenza. 

Per  questa  operazione  occor- 
rono 1  seguenti  arnesi. 

BIFFE,  frm.  phir.,  sono  due  sot- 
tili aste  di  legno,  oanrne  due  canne, 
segnate  in  parti  di  una  determi- 
nata misura,  come  di  mriro,  piede, 
0  altra.  Le  Bilie  dal  Perticatore 
slesso,  o  anche  da  uno  o  da  due 
assistenti  son  tenute  ritte  vertical- 
mente sui  due  punti  da  livellarsi. 
Nelle  Biffe  è  inserto  lo  Sropo. 

SCOPO,  MIBA,  pezzo  quadrango- 
lare di  foglio,  0  meglio  di  carton- 
cino, 0  di  latta,  bianro,  scorrevole 
lungo  la  Biffa,  e  sul  quale  è  segnata 
orizzontalmpnte  una  grossa  linea 
nera  che  debba  servir  di  mira  al 
Livellatore. 

BATTUTA  DI  LIVELLO,  chiamano 
quell'appuntarc  che  fa  il  Livellatore 
lo  Scopo,  in  ciascuna  delle  due  con- 
trarie direzioni  della  Siaziotìc. 

STAZIONE,  quel  tratto  di  livella- 
zione, il  quale  si  compie  in  due  bat- 
tute di  livello,  cioè  col  mirare  suc- 
cessivamente lo  Scopo  di  riasruna 
delle  due  Biffe  In  contraria  direzione, 
e  senza  trasportare  il  Livello. 

Pl'NTI  DELLA  LIVELLAZIONE, 
lutti  quei  del  terreno  sui  quali  sono 
successivamente  rizzai>'  le  Bidè. 

TER.MINI  DELLA  LIVELLAZIONE, 
il  primo  e  l'ultimo  punto  dì  una 
livellazione,  talora  composta  di  più 
Stazioni. 

PALETTI,  quelle  verghetie  che 
piantansl  sui  vari  punti  di  una  li- 
vellazione, a  mano  a  mano  che  no 
son  trasportate  le  DitTe  per  succes- 
sive Stazioni. 

In  uno  spacco,  fatto  sulla  testa 
dei  paletti,  ponesl  un  pezzuole  di 
foglio,  per  renderli  cospicui  anche 
da  un  po'  lontano. 

PIUOLI,  sono  legnetti  tondi,  corti 
e  aguzzi,  conficcati  a  fior  di  terra, 
a  più  Slabile  segno  dei  punii,  o  an- 
che dei  soli  termini  di  una  livella- 
zione, per  conservarne  la  traccia  la 
>ul  terreno,  e  pel  caso  che  occor- 
resse il  ripeterla. 

LIVELLATORE,  è  colui  che  at- 
tualmenle  da  opera  a  una  livella- 
zione, sia  egli  Agrimensore,  Ingo* 
gnere,  o  altri. 
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Nota  t2.  «  Tn  qnesta  opera- 
zione, collocato  il  r.ivello  In  qual- 
che luogo  del  terreno,  da  cui  siano 
cospicui  i  due  primi  punti  da  li- 
vellarsi, 0  almeno  le  due  Biffe  che 
li  rappresentano,  perché  tenute  ver- 
ticali sopra  di  essi,  il  Livellatore 
dirige  lo  strumento  sur  unadi  esse, 
guardandola  con  visuale,  che  rasenti 
diagonalmente  le  due  superficie  del 
liquido  stagnante  nelle  Bocce  ; 
quindi  con  segni,  fatti  da  lui  al- 
l'Assistente, colla  mano,  se  vicino, 
col  cappello,  se  lontano,  tanto  fa 
abbassare  o  rialzare  lo  Scopo  lun- 
ghesso la  Biffa,  finché  la  linea  nera 
di  esso  apparisca  nel  piano  orizzon- 
tale delle  due  superficie  dell'acqua. 

La  stessa  operazione  si  esegui- 
sce sull' opposta  Biffa:  finalmente 
sì  compula  su  ambedue  le  Biife  la 
differenza  delle  duo  osservate  al- 
tezze dello  Scopo,  la  quale  rappre- 
senta appunto  la  differenza  delle 
rispettive  altezze  dei  due  punii  os- 
servati. 

Nelle  successive  Stazioni,quando 
occorrono,  si  livella  uno  dei  due 
punti  della  prima  con  un  terzo  punto, 
questo  con  un  qunrto,  e  così  via 
via,  sino  al  fine  della  Livellazione. 

Nelle  Battute  di  livello  il  Li- 
vellatore si  tiene  uno  o  due  passi 
discosto  dallo  strumento,  e  adopera 
un  occhio  solo,  tenendo  chiuso  l'al- 
tro, a  modo  dei  cacciatori  :  la  ra- 
gione della  seconda  di  queste  due 
avvertenze,  cioè  di  mirare  con  un 
occhio  solo,  è  l'opportunità  di  am- 
mettere nell'organo  della  vista  una 
immagine  sola  dell'oggetto  mirato, 
tramandata  da  un  solo  raggio  vi- 
suale, destinato  a  rappresentare  la 
linea  di  mira,  che  è  sola  e  sempli- 
cissima. 

«  La  ragiono  della  prima  av- 
vertenza, cioè  di  tenersi  il  Livella- 
tore alquanto  discosto  dallo  stru- 
mento, è  di  impeilire  ogni  paral- 
lasse perturbatrice  del  piano  oriz- 
zontale che  si  cerca.  » 

CANNA,!  nell'arte  dell'Agrimen- 
sore, dell'  Ingegnere,  ecc.,  è  ap- 
punto un  fusto  di  canna,  diritto, 
jungo  quattro  braccia,  o  altra  de- 
terminata misura,  suddiviso  in  pani 
minori,  e  serve  a  misurare  lun- 
ghezze sul  terreno,  muri,  o  altro. 
CANNEGGIAHE,  diconlo  per  mi- 
surare colla  canna. 


CANNEGGIATORE,  colai  che  colla 
Canna  dà  opera  al  misuramento  li» 
neare,  in  aiuto  dell' Agri.mensore, 
Ingegnere,  Architetto,  o  altri. 

PERTICA,  è  una  mazza  rigida, 
diritta,  lunga  cinque  braccia,  o  al- 
tra determinata  misura,  e  serve  allo 
stesso  uso  che  la  canna. 

PERTICATORE,  colui  il  quale  tien 
ritte  le  Biffe,  e  che  colla  Pertica  fa 
1'  immediato  misuramento  lineare 
di  terreno  o  d'altro,  in  aiuto  del- 
l'Agrimensore. 

Nota  43.  «  La  parola  Pertiea- 
tore  richiama  alla  mente  quella  di 
Pertichino,  per  somiglianza  d'orlo- 
grafia,  e  forse  anche  d'officio.  Per' 
tichino  è  un  vocabolo  teatrale,  e 
denota  quel  personaggio  che,  muto, 
0  con  poche  parole,  sostiene  la  scena 
con  un  altro  personaggio,  si  nella 
declamazione,  e  si  nel  canto. 

«  Pei-tichÌ7ìo,  in  alcuni  Ordina- 
menti toscani,  é  anche  denomina- 
zione del  terzo  cavallo  da  tiro,  che 
qualche  volta  si  aggiunge  agli  al- 
tri due  per  rinforzo,  e  che  più  co- 
munemente è  chiamalo  Trapelo. 

«  In  tulti  questi  casi,  e  in  al- 
tri simili,  se  ve  ne  sono,  la  parola 
Pertichino  inchiude  sempre  l'idea  di 
un  aiuto,  opportunissimo,  e  anche 
necessario,  ma  sempre  di  breve  im- 
portanza assoluta  ;  e  ciò  pare  che 
mostri  l'originaria  sua  derivazione 
da  Perticatore,  il  cui  ufficio,  benché 
indispensabile,  é  tuttavia  in  sé  po- 
chissimo rilevante  rispetto  alle  ope- 
razioni geometriche,  cui  attende 
l'Agrimensore,  l' Ingegnere,  ecc.  » 

CATENA,  arnese  che  serve  a  mi- 
surare lunghezze  sul  terreno,  la 
vece  della  Canna  o  della  Pertica. 

Codesta  Catena  è  formata  di 
semplici  bacchettine  di  ferro,  con- 
catenale a  occhio  runa  in  capo  al- 
l'allra,  segnate  in  parli  uguali  di 
una  misura  legale,  e  formanti  tra 
tutte  e  ben  distese,  una  determi- 
nala lunghezza. 

Questo  arnese,  ripiegato  su  di 
sé  tante  volle  quante  sono  le  ma- 
stiettature  a  occhio,  si  riduce  in  uq 
fascetto  di  poca  mole,  e  riesce  di 
più  comodo  trasporlo,  che  non  è  la 
rigida  Pertica,  o  la  fragile  Canna. 

COLTELLAZIONE.  che  anche  chia- 
masi MISURAMENTO  A  CANNAPIOM- 
BATA,  è  un'operazione,  colla  quale 
l'Agrimensore   misura   uq    terreno 
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▼arl.imente  enrvo,  e  molto  inrlin.iio 
all'orizzonie,  ridurcndonc  la  super- 
flcic  a  quplla  d*»l  piano  orizzontale 
che  rM  serve  dì  bise. 

Qncsia  operaziono,  che  nel  ter- 
reni di  notevole  estensione  jiropria- 
mente  sarebbe  da  farsi  con  Isiro- 
menli  peodetici,  l'afrrknensore  la 
fa  anche,  e  con  sufficiente  esat- 
tezza, rolla  Coltellazione,  cioè  con 
due  semplici  Cannp,  che  e?!i  va  al- 
ternatamente disponendo  lunpo  una 
linea  segnata  sul  terreno  declive, 
una  di  esse  tenuta  orizzonlaimi'nte 
con  uno  de'  capi  sul  suolo,  e  l'altro 
capo  contro  la  seronda  Canna,  te- 
nuta ritta  verticalmente  col  capo 
inferiore  sul  terreno,  e  cosi  di  se- 
guito nelle  successive  stazioni,  in 
ciascuna  delle  quali  il  capo  della 
Canna  orizzontale  che  po^tria  sul 
suolo,  di'bbe  co|irire  il  piede  della 
Canna  verticale  della  stazione  pre- 
cedente ;  queste  stazioni  raflitrurano 
cosi  altrettanti  irianpoli  reitantroli, 
la  cui  ipo'enusa  rasenta  il  declive 
terreno,  e  il  cateto  orizzontale  ne 
rappresenta  la  base  ;  sicché  la  somma 
dei  cateti  orizzontali  rappresenta  la 
lunsfhezza  della  proiezione  orizzon- 
tale della  linea  declive  segnata  sul 
terreno. 

Nota  44.  •  La  parola  Coltella- 
zioiip  é  evidentemente  derivata  dal 
▼erbo  latino  CuUello,  cui  il  Fron- 
tino, De  limilìbiis  agroruììi,  citalo 
dal  Porcellini,  dà  una  non  molto 
dissimile  significazione. 

«  La  denominazione  poi  di  Mi- 
suramento a  Canna  pio7???)af a  deriva 
dall'essere  una  delle  Canne  tenuta 
a  piombo,  cioè  verticalmente. 

«  La  ragione  che  da  alcuni  si 
dà  dell'uso  di  ridurre  il  po^uio  in 
piano  nei  misuramenli  agrari,  é 
che  le  piante  sorgenti  in  terreno 
inclinato  si  dirizzano  naturalmente 
in  alto,  perpendicolari  non  al  suolo, 
ma  all'orizzonte;  dal  che  parve 
potersi  concliiudere,  che  nella  curva 
superficie  del  pocrgio  non  possono 
vegetare  più  piante  di  quanto  ne 
potrebbe  contenere  il  piano  orizzon- 
tale che  fa  base  al  poggio. 

«  La  qual  conclusione  eviden- 
temente erronea  rispetto  alle  biade, 
e  alla  bassa  minuta  erba  di  prato 
0  di  pascolo,  apparisce  poco  am- 
messibile  anche  rispetto  agli  alberi, 
perciocché  la  \<a  frondosa  chioma, 


per  ispandersl  e  prosperare,  trov» 
nel  poggio  maggiore  sjiazio,  e  per 
ciò  più  aria,  e  più  luce,  che  noo 
nel  piano. 

«  L'accennata  maniera  di  mlsn- 
ramento  trovasi  forse  mezllo  piusti- 
licala  da  un'  nlira  ragione  più  ge- 
nerale, fondata  suir  indole  slessa 
del  lavoro  che  fa  l'Agrimensore,  il 
cui  scopo  è  di  delin-^are  sul  foglio 
il  perimetro  delle  figure  misurate, 
e  disporvele  colla  slessa  corrispon- 
denza di  posizione  che  esse  hanno 
sul  terreno,  relativamente  alle  cir- 
costanti ;  corrispondenza  che  ver- 
rel)l)e  strananiL'nte  atterrata  e  di- 
strutta, se  le  superKcie curvedel  ter- 
reno in  poggio  venissero  sul  disegno 
sviluppale,  e  per  ciò  allarpiie. 

•  E  questo  inconveniente,  già 
visibile  in  disegni  di  poca  esten- 
sione, riuscirebbe  vie  migliore  in 
più  eslese  m  ip|>e,  la  superficie  del- 
l'angusta montuosa  Svizzera  cresce- 
rebbe forse  del  triplo;  lo  sviluppo 
delle  sole  alpi  coprirebbe  una  ben 
maggiore  parte  dell'  Europa  ;  l'Ap- 
pennino appena  capirebbe  nello 
spazio  che  la  geografia  assegna 
all'intera  Italia;  e  alla  fin  fine  il 
Mappamondo  prenderebbe  tal  super- 
eie,  da  non  poter  essere  comportala 
dal  Globo  terracqueo,  il  cui  diametro 
é  invariabile.  » 

TAVOLETTA  AGRIMENSORIA  , 
chiamata  anche  TAVOLETTA  PRE- 
TOniANA,  da  Giovanni  Pretorio 
che  l'ha  inventata  nel  1376,  è  una 
assicella  quadrala,  di  un  metro 
circa  di  Iato,  sorretta  da  un  Piede, 
e  sulla  quale,  anzi  sur  un  foglio 
disie-^ovi  ed  appiccatovi  sopra,  l'A- 
grimensore o  1'  Incegnere  leva  di 
pianta,  cioè  fa  il  disegno  regolare 
della  superficie  e  della  figura  di  un 
terreno,  di  una  regione,  ecc. 

NOCELLA,  sorta  di  mastiettatnra 
del  Piede  con  la  Tavoletta,  onde 
questa  possa  aggiustarsi  in  piano 
orizzontale,  e  non  deviare  da  esso 
anche  quando  occorre  muoverla  cir- 
colarmente' su  di  sé.  » 

Codesta  mastiellaiara  talora  è 
simile  alla  Nocella  del  Compasso  (V, 
ARCHITETTO),  taloraconsiste  in  una 
palla  d'ottone,  presa  fra  due  ganasce 
emisferiche,  fra  le  quali  si  può  muo- 
vere con  giustezza  in  osni  verso. 

PIEDE  DELLA  TAVOLETTA,  é  il 

sostegno  di  essa,  comporlo  di  tra 
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gamb*' che  si  allargano  in  triangolo,  I  dei  medesimi,   sino   alle  ma^rgiorl 


quando  la  Tavoletla  é  bene  in  punto 
per  operarvi  sopra,  e  possono  poi 
riunirsi  in  una  sola  nel  trasporto. 

Ciascuna  Gamba  termina  in 
Calzuolo  appuntalo,  come  il  Bastone 
della  Squadra  agrimensoria. 

DIOTTRA,  da'  alcuni  chiamata 
francesamente  Alidada,  è  una  riga 
movibile  angolarmente  intorno  al 
centro  di  uno  strumento,  al  fine  di 
misurare  gli  angoli. 

Colla  Diottra,  collocata  sulla 
Tavoletta,  si  prendono  e  si  segnano 
su  di  essa  le  direzioni  angolari, 
nella  formazione  di  una  Mappa. 

La  Diollra  é  munita  ai  due  capi 
di  due  lastrette,  da  potersi  rialzare 
perpendicolarmente,  chiamate  TRA- 
GUARDI :  ciascuno  dei  quali  ha  un 
50tlil  fesso  verticale,  a  modo  di  fe- 
ritoia: e  per  ambidue  i  traguardi 
passa  il  raggio  visuale  vegnente  da 
lontano  segno,  e  cosi  si  traspor- 
tano nel  disegno  sulla  Tavoletta 
gli  angoli  presi  sul  terreno  per 
farne  la  Mappa. 

MAPPA,  denominazione  generale 
di  ogni  disegno,  in  cui  sia  delineata 
una  parte  più  o  meno  grande  della 
superfìcie  del  suolo. 

Nota  45.  Una  Mappa,  secondo 
lavarla  estensione,  la  diversa  forma 
«  *l  particolare  scopo,  prende  le 
seguenti  denominazioni  : 

1.°  Quando  non  rappresenta  se 
non  la  base  d!  un  edifizio,  o  di 
quelli  che  compongono  tutta  una 
città,  dicesi  PIANTA.  Pianta  del 
Duomo  di  Firenze  ;  Pianta  di  Roma, 
di  Parigi,  di  Londra. 

2."  La  Mappa  che  rappresenta 
quella  parte  di  suolo,  che  forma 
una  privala  possessione  o  tenuta,  é 
chiamata  CABRÈO. 

3.°  -Quella  che  comprende  il  ter- 
ritorio di  un  Comune,  colla  indica- 
zione della  superficie  delle  singolo 
pezze,  Campi,  Prati,  Boschi,  ecc  , 
■vien  chiamata  Mappa  di  CATASTO. 

4."  La  Mappa,  nella  quale  sono 
specialmente  indicati  i  Juoghi  dove 
sono  Cave  di  Pietre,  di  Marmi,  di 
Combustibili  fossili,  e  Miniere  di 
Metalli,  chiamasi  Mappa  0  Carta 
MINERALOGICA. 

5.°  Quella  in  cui,  con  diversi 
colori  di  convenzione,  è  accennata 
la  natura  delle  varie  sorta  di  ter- 
reni, s   anche   la   soprappoiizlone 


profondità  possibili,  vien  chiamata 
GEOLOGICA. 

6.°  La  Carta,  in  cui  sono  spe- 
cialmente delineate  le  acque  che 
solcano  o  cingono  un  paese,  vien 
detta  IDROGRAFICA. 

Questa  denominazione  può  re- 
stringersi alle  Carte  d'acque  dolci, 
fluenti  0  slagnanti.  Gore,  Torrenti, 
Fiumi  e  Laghi,  dacché  le  seguenti 
soglion  più  comunemente  chiamarsi 
Carte  marine. 

7.°  Se  vi  é  rappresentato  un  più 
0  meno  estesa  tratto  di  mare,  fin 
contro  le  Coste  conterminanti,  giun- 
tevi le  Isole,  gli  Scogli,  le  Secche, 
gli  Scandagli,  i  Banchi,  i  Bassi 
fondi,  ecc.,  e  i  Rombi  dei  venti  in 
tutte  le  direzioni  che  vanno  a  riu- 
scire alle  Piaggie,  ai  Porli,  alle 
Foci  di  fiumi  navigabili,  la  Carta 
chiamasi  MARINA. 

8."^  La  Mappa  che  rappresenta 
una  regione,  una  provincia,  o  si- 
mile, coir  indicazione  di  alcune 
particolarità  più  notabili,  come  Ca- 
nali, Ponti,  Case  isolate,  Strade, 
Molini,  Opiilzj,  ecc.,  riceve  l'ag- 
giunto di  COROGRAFICA. 

9.^  Quella  che,  di  minor  esten- 
sione che  non  è  la  precedente,  rap- 
presenta il  suolo  di  un  luogo  par- 
ticolare e  ristretto,  vien  chiamata 
TOPOGRAFICA. 

10."  La  Mappa  o  Carta,  che  rap- 
presenta uno  0  più  Stali  o  altra  più 
grande  parte  della  Terra,  come 
1'  Europa,  l'Africa,  ecc.,  dicesi  GEO- 
GRAFICA. 

11."  Quella  finalmente  in  cui, 
in  due  grandi  figure  circolari,  sono 
rappresentati  i  due  Emisferi  del 
Globo  celeste  e  terrestre,  chiamasi 
rispettivamente  PLANISFERO  e 
MAPPAMONDO. 

12."  Ad  un  assortimento  di 
Mappe  di  qualunque  natura  si  dà 
la  denominazione  di  Atlante. 

L'uso  moilerno  estende  la  de- 
nominazione di  Atlante  a  ogni  riu- 
nione di  tavole  e  figure,  annesse  a 
un  libro  di  storia  naturale,  di 
viaggi,  ecc.,  specialmente  se  legate 
separatamente,  e  di  un  Sesto  mag- 
giore di  quello  del  Testo. 

Appena  sarà  qui  necessario  di 
avvertire  il  giovane  lettore,  che  per 
la  grande  sproporzione  tra  il  nu- 
mero   delle     cose    rappresentabili 
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nella  Mappa,  o  le  dimensioni,  del 
foglio  su  cui  essa  è  delineala  ac- 
cado necessariamente  che  (juanio 
è  maggiore  lo  spazio  comfireso  dalla 
Mappa,  tanto  é  minore  la  quantità 
degli  oggetti  che  in  rasa  possono 
essere  chiaramente  indicali  :  cosi 
per  es.  nella  Pianta  di  una  Citta 
altri  vi  potrà  beni-'simo  riconusct-re 
anche  la  propria  aljit;izione,  in  vere 
che  nella  Carta  del  Itegno  sparisce 
persino  la  Città  da  lui  abitata  ,  in- 
dicata da  un  piccolo  segno,  virino 
a  cui  a  slento  se  ne  può  scri\ere 
il  nome;  cosi  nelle  Carte  rorogra- 
flche,  topografiche,  e  altre  più  o 
meno  particolari  ,  possono  essere 
notale  certe  minute  particolarità 
come  :  Gore,  Ponlicelll,  Viottole,  ec., 
mentre  nelle  Carte  geogralidie  più 
o  meno  generali ,  che  abbracciano 
un  grandissimo  spazio  in  un  foglio 
necessariamente  ristretto,  non  capi- 
rebbero i  predelli  tritumi ,  di  non 
apprezzabile  proporzione,  col  rima- 
nente della  Mappa;  nel  Mappamondo 
di  un  piede  di  diametro;  l'intera 
Penisola  italiana  non  vi  può  essere 
figurata  se  non  di  una  piccola  esten- 
sione, nella  quale  apiiena  possono 
esser  notate  tre  o  quattro  Città 
principali. 

Le    Mappe ,    cominciando     dai 
semplici  disegni  che  fa  l'Agrinien 


sore  sulla  Tavolciu  Pvcloriana,  sino    quale  chiamasi  UECLLN.\ZIU>£ 


a  quella  che  con  strumenti  pcode* 
tici  ed  astronomici  costruisce  il  Geo- 
grafo ,  voglion  esser  UHIENTATE 
cioè  indicala  in  esse  la  situazione 
dei  luoghi  rispetto  ai  quattro  Punti 
cardinali  del  Mondo:  ciò  fa  l'Agri- 
mensore mediante  la  liussola. 

BUSSOLA,  scatola  rotonda  di  me- 
tallo, non  però  di  ferro,  nel  fondo 
della  quale,  su  di  un  perno  appun- 
latissimo  d'ottone  ,  é  sostenuto  in 
bilico  l'Ago  di  ferro  magnetico,  os- 
sia calamitato,  la  cui  naturai  dire- 
zione verso  Tramontana  serve  al- 
l'Agrimensore per  orientare  il  fallo 
disegno. 

il  Pernio  suddetto  sorge  verti- 
cale dal  centro  del  fondo,  sulla  cui 
periferia  sono  segnale  le  lettere 
iniziali  dei  ijuattro  Punti  cardinali, 
e  quelle  di  alcuni  altri  Punii  inter- 
medi. 

Nota  46.  La  direzione  dell'Ago 
calamitato  dicemmo  essere  verso 
Tramontana,  perché  non  sempre, 
anzi  raramente,  vi  é  perfetta  coin- 
cidenza tra  la  ferma  direzione  del- 
l'Asse della  Terra ,  e  la  variabile 
direzione  dell'Ago  magnetico:  que- 
sta si  va  successivamente  allonta- 
nando da  quella  di  parecchi  gradi, 
or  a  destra,  verso  Levante,  or  a  si- 
nistra, verso  Ponente,  con  una  oscil- 
lazione lenta,  e  pitiche  secolare,  !• 
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STRUMENTI  ed  UTENSILI  proprj 
iella  FAR.MACIA,  sono  i  sefruonli. 

FIALA,  è  una  piccola  botliv'lia  di 
Tetro  con  un  gro.sso  venire  ed  un 
collo  lungo,  di  cui  si  servono  gli 
Speziali  per  riporvl  1  medicamenti 
liquidi. 

^ASSA,  dicono  gli  Speziali  di  certe 
ampollette  di  vetro  tutte  chiuse, 
fuorché  in  un  beccuccio  sottile  che 
esse  hanno,  nelle  quali  tengono  i 
liquori  alti  a  svaporare,  siccome 
elisiri  e  simili. 

SISTOLA  ,  cosi  chiamata  dagli 
Speziali  fiorentini  un  certo  vaso  di 
ottone  0  d'argento,  in  figura  di  una 
piccola  secchia,  tulio  pieno  di  bec- 
chi,  col  quale  colano  le  medicine 
più  grosse  e  che  hanno  più  corpo. 

SERPICULATO.  fatto  a  guisa  di 
serpe;  ed  é  per  lo  più  aggiunto  di 
canna  ad  uso  di  distillare. 

MULINELLO,  dicesi  di  qualsivo- 
glia strumento  con  ruota.  Gli  Spe- 
ciali ne  hanno  di  più  sorta  per  far 
polveri. 

LINGUETTA,  per  similitudine  di- 
cesi di  una  striscetta  di  feltro,  che 
posa  con  uno  de'capi  in  un  vaso 
pieno  di  liquore  e  coli' altro  in  un 
vaso  volo,  per  far  colare  e  passare 
Il  liquore  dal  primo  nel  secondo 
Taso;  ed  il  far  tale  operazione,  di- 
cesi Linguettare  presso  gli  Speziali 
«d  1  Chimii-i. 

FONDEI^IA,  luogo  ove  si  distil- 
lano I  liquori  medicinali. 

Rie  ETTAB 10,  libro  ove  sono  scritte 
Ifl  ricette,  le  quali  sono  gli  ordi- 
namenti scrltU  dal  Medico  con  for- 


mole  particolari  del  loro  linguaggio 
scientifico  e  tecnico. 

SEMPLICIARIO,  libro  che  tratta 
dei  Sem[)lici. 

FARMACHI  INTERNI,  quelle  me- 
dicine  che  si  piglian  p^r  liocca,  e  dì 
queste,  principali  sono  li  seguenti: 

ALCHER.MES,  sostanza  liquida, 
composto  di  alcoole  e  di  cocciniglia; 
—  Lattovario  antico. 

ALLOPPIATO,  preparato  d'Oppio. 

ANODINO,  medicam-nio  che  opera 
lentamente  senza  cagionar  dolore. 

BICHICCHE,  nome  di  alcune  pil- 
lole da  tener  in  bocca  per  matarar 
la  tosse. 

CACCIU',  composizione  fatta  con 
decotto  0  sugo  di  Liqui-rlzia,  con  uà 
poco  d'Ambra  e  di  Musco  ridotti  ia 
mastice  ed  indi  in  piccolissime  pil- 
lolette  di  diverse  forme,  da  tenere 
in  bocca  per  galanteria  ed  anche 
per  rimedio  di  que' calori  che  ven- 
gono nella  bocca  e  nella  gola. 

CALOMELANO,  sorta  di  medica- 
mento composto  di  Mercurio  e  Cloro. 

CHIAREA,  bevanda  medicinale, 
composta  di  Cannella,  Aquavite, 
Zuccaro,  Garofani  e  simili,  infusi 
nell'acqua. 

CONFETTO,  confezione,  composi- 
zione medicinale. 

CONFEZIONE,  composizione  me- 
dicinale di  vari  ingredienti  fatta 
con  Mele  0  Zucchero  a  modo  di 
cosa  confettata,  ed  ha  la  consistenza 
d'un  molle  Laiiovaro. 

CORNACCHINA,  aggiunto  di  pol- 
vere purgante,  composta  di  parti 
uguali  di  Antimonio  diaforetico,  di 
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Dfa^rldìo,  e  Cremor  di  Tartaro,  per- 
ciò detta  anche  polvere  De  Tribus, 
«,  dal  nome  del  suo  Inventore,  pol- 
vere del  Conte  di  Warwic. 

COTTO,  dicesi  ACQUA  COTTA 
nn' acqua  preparata  dallo  Speziale 
per  distillazione  sopra  diversi  Sem- 
plici. 

GRUMO,  medicamento  composto, 
il  quale  ha  la  proprietà  di  promuo- 
vere l'Urina  abbondantemente. 

DIACA LAMENTO,  sorta  di  com- 
posizione di  polvere  medicinale 
confortativa  da  Riscaldare,  la  cui 
base  è  il  Calamento;  ora  è  caduto 
in  disuso. 

DIACARTAMO,  è  un  Elettuaiio 
«odo,  purgativo,  la  cui  base  è  il 
Cartamo. 

DIAMUSCO,  composizione  di  pol- 
vere cordiale  forlilicanle ,  di  cui  il 
Muschio  è  la  base. 

DIANTOS,  è  un  Lattovaro  di  fiori 
di  Ramerlno. 

DIAPAPAVERO,  Lattovaro  di  Pa- 
pavero. 

DIASCORDIO,  Oppiato,  la  cui  base 
è  lo  Scordio. 

DIASENA  ,  Elettuario  moVo  pur- 
gati\o,  cosi  chiamato  dalla  Sena  che 
ne  è  la  base. 

ELISIRE  ,  specie  di  medicamento 
che  si  compone  di  Spirito  di  vino 
stillato  con  varie  droghe. 

GERAPIERA,  specie  d' Elettuario 
prima  descritto  da  Galeno,  conijio- 
sto  d'Aloè,  di  Cinnaraonso  ,  d'Asa- 
rabacca,  di  Spinacardi,  di  ZaITerano 
e  Mastice,  uniti  ed  impastati  con 
Mele ,  0  con  Siroppo  di  viole  e 
Mele. 

GIACINTO ,  dicesl  confezione  di 
Giacinto  una    specie   di   Lattovaro 
composta  di  vari  ingredienti  e  par 
ticolarmente  di  quella  pietra  da  cui 
trae  il  nóme. 

IDRAGOGO,  usato  anche  come 
sostantivo:  ma  spesso  come  ag- 
giunto di  medicamenti  che  si  ado- 
perano per  evacuare  i  Sieri. 

IDRELEO,  mescolanza  d'Olio  co- 
mune e  d'Acqua ,  che  presa  per 
bocca  eccita  il  vomito,  ed  esterna- 
mente applicata  è  anodina  ed  aiuta 
la  suppurazione. 

IDROMELE  ,  bevanda  fatta  con 
Acqua  e  Mele,  o  sia  mele  diluite 
con  sufficiente  quantità  d'  acqua  e 
fermentato  con  lento  e  lungo  fer- 
tneuto. 


lERAPIGRA,  Lattovaro  amaris- 
simo,  composto  di  Aloè,  Cinnamomo, 
Zafferano,  ecc.,  che  si  adopera  per 
mondare  lo  stomaco ,  depurare  il 
sangue,  ecc. 

LANFA ,  aggiunto  d'acqua  di  fior 
d'arancio. 

NANFA,  aggiunto  d'acqua  odori- 
fera cavata  per  distillazione,  e  si 
snol  dire  di  quella  che  si  distilla 
dal  fior  d'Arancio. 

LAUDANO,  specie  dì  medicamento 
nel  quale  si  fa  entrare  l'Oppio  me- 
scolato con  altre  materie. 

MECONIO,  spezie  di  Narcotico 
estratto  dal  Papavero. 

REQUIE,  sorla  di  medicamento 
sonnifero  ,  chiamato  dai  farmacisti 
Requies  Nicolai. 

OPPIO,  presso  de'  Farmaceuti  é 
una  specie  di  sonnifero,  che  si  cava 
dal  sugo  de'  capi  o  delle  toglie  del 
Papavero  bianco. 

SONMFEHO,  medicamento  per 
far  dormire. 

POSCA,  liquore  fatto  con  Acqua 
e  con  Aceto. 

ROB ,  vocubolo  venutoci  dall'A- 
rabia dove  vale  lo  slesso  elio  Sopa 
in  toscana.  È  usato  ad  imliiMre  un 
sugo  di  frutti  0  simili,  purviato  e 
colia  cottura  ridotto  alla  cousislenza 
del  miele. 

SAVONEA,  medicamento  di  consi- 
stenza simile  al  miele,  solilo  usarsi 
nella  tosse,  ne'  catarri  e  in  ;ilire  in- 
fermila de'  polmoni  o  dell'asperar- 

SCIROPPO,  bevanda  medicinale 
fatta  con  decozioni  o  suglii  eli  erbe 
conditi  con  zuccnero 

STARNUTIGLIA,  medicamento  ce- 
falico  a  foggia  di  tabacco  ,  in  pol- 
vere, per  eccitare  lo  starnuto,  detto 
anche  Starnutatorio. 

ZAPPARIGLIA,  tabacco  con  me- 
scolatovi dentro  radice  d'Elleboro 
bianco  spolverizzata,  che  fa  star- 
nutire. 

TALASSOMELE,  medicamenlo 
composto  di  eguali  porzioni  d'Acqua 
marina,  d'Acqua  piovana  e  di  Mele 
purificato,  e  in  un  vaso  impecia- 
lo, ne'  giorni  canicolari,  lasciato  al 
sole. 

TARTARO  EMETICO,  dìccsi  una 
specie  di  rimedio  composto  d'Anti- 
monio preparalo. 

TRIACA,  medicamenlo  composto 
di  moltissime  sostanze  ;  un  tempo 
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fabbricatasi  esclusivamente  a  Ve- 
nezia, che  ne  faceva  forte  commer- 
cio, e  i  cui  farmacisti  ne  avevano 
soli  II  secreto. 

TROCISCO,  medicamento  compo- 
sto di  diverse  polveri  mescolate  con 
tanto  sugo  o  decozione ,  che  fac- 
ciano una  |)a'<la  solida,  e  si  formano 
»  forma  di  gìrelleite. 

VOMICA,  sorta  di  medicamento 
da  far  vomitare;  aggiunto  di  una 
specie  di  noce  velenosa  che  serve 
in  Medicina. 

Farmachi  D'USo  esterno,  son 

medìcanienii  die  si  applicano  alle 
parti  malate  del  corpo,  e  i  princi- 
pali sono  : 

ACEUIUE,  empiastro  senza  Cera. 

CAlMlliLlLo,  composizione  di  che 
p«r  lo  più  i  Medici  si  valgono  per 
lare  I  C;iuteri,  quando  non  vogliono 
adoperare  ferro  infuocato;  que-^la 
composizione  é  una  specie  di  lisci- 
via o  cenprata  molto  forte,  che  usasi 
uiche  dai  Vetrai. 

CEROTTO,  composto  medicinale 
fatto  principalmente  di  Cera  e  ma- 
teria tenace,  percliè  s'appicchi  in 
su  i  malori. 

CHIARATA,  medicamento  fatto  di 
Chiara  d'  Uovo  sbattuta,  nella  quale 
s'intigne  stoppa,  bambage  o  altro 
e  si  apjilica  alle  ferite,  contusioni 
0  abbruciature. 

COLLIRIO,  medicamento  da  occhi. 

CORALLINO,  ARCANO  CORAL- 
LINO, é  una  polvere  che  si  ottiene 
mercé  una  preparazione  di  Rosso 
precipitato,  distillato  collo  Spirito 
di  Nitro,  0  Spirito  di  vino  tarla- 
rizzalo. 

DIALTEA,  unguento  composto  di 
più  ingredienti  e  specialmente  di 
Mucilagglne  d'Altea,  delta  altri- 
menti Bismalva  o  Malvischio. 

ARNICA,  medicamento  per  contu- 
sioni 0  altro  che  si  cava  da  un  ve- 
getale dello  stesso  nome. 

DIAPALMA,  cerotto  maturativo , 
dissolutivo  e  disseccativo. 

EPll'TIMA,  medicamento  esterno, 
ossia  d-'cozione  di  Aromi  in  vino 
generoso,  la  quale  reiteratamente 
scaldata  e  applicata  alla  regione 
del  cuore ,  conforta  la  virtù  vi- 
tale. 

FACiEDENICO,  cosi  chiamano  gli 
Speziali  una  spezie  di  Acqua  arti- 
flziata  alta  a  corrodere  e  consu- 
mare le  escrescenze  carnose. 


LATTE  VEItr.INALE,  Infusione  d» 
Resine  nello  .spirilo  di  vino,  cbo 
serve  per  medicamento  e  per  liscio, 
e  si  chiama  Laite ,  perché  mesco- 
lala coll'acqaale  da  l'apparenza  di 
qui'H 'umore. 

MAGISTERIO,  polvore  medicinale 
finissima ,  fatta  per  via  di  solu- 
zione e  precipitazione,  perciò  detta 
an:he  Precipitato. 

OSSaLMO,  é  aceto  misto  con  Sa- 
lamoia 0  sale  marino  nell'acqua, 
di  cui  servi vansi  gli  amichi  este- 
riormente per  guarir  rogna,  tigna 
0  simili. 

POI'ULEONE  ,  specie  d'unguento 
buono  contro  !e  enfiagioni  ed  usasi 
anche  come  rinfrescante  nelle  scot- 
tature. 

PRECIPITATO,  ossido  di  Mercurio 
rosso. 

SENAPISMO,  sorta  d'impiastro 
fallo  di  polpa  di  fichi  secchi  e  di 
Senape. 

SEROTTALMICO  ,  epiteto  dei  ri- 
medi per  l'arida  inllammazione  de- 
gli occhi. 

SlEFFO  ,  medicamento  speciale 
che  si  applica  agli  occhi  infermi. 

SUPPOSTA  ,  medicamento  solido 
fatto  a  guisa  di  candelolto,  che  si 
mette  per  la  parie  deretana  al  One 
di  movere  gli  escrementi. 

TUZIA  ,  nome  antiquato  dell'os- 
sido di  Zinco,  o  sia  della  materia 
di  quelle  incrostazioni  che  si  for- 
mano ne'  fornelli,  ove  si  fonde  lo 
zinco  delle  miniere;  usasi  esterna- 
mente come  rimedio 

UNiiUE.NTO  ,  composto  untuoso 
medicinale. 

VESCICATORIO  ,  medicamento 
caustico  che  esteriormente  appli- 
calo, fa  levar  vescica ,  come  fanno 
le  scottature;  onde  si  dice  anch» 
fuoco  morto. 

VOLPINO,  chlamavasi  una  volta 
nelle  spezierie  Olio  volpino  quel- 
l'Olio, nel  quale  era  fatta  bollire 
una  Volpe. 

VULNERARIO  ,  aggiunto  di  ri- 
medio che  contribuisce  al  risalda- 
menio  delle  piaghe,  e  perciò  vien 
dello  anche  Incamalivo. 

VELENI  e  CONTRAVVELENI: 

VELENO  0  VENENO  ,  sostanza 
che  presa  per  bocca  od  aiiplicata. 
esieriormenie  alle  ferite,  uccide  o 
per  lo  meno  cagiona  mortali  ae- 
cideaii. 
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ACQUETTA,  veleno  d'ignota  com- 
-rposizione ,  chiamalo  anche  Acqua 
iafania  o  tofana. 

EUFORBIO,  veleno  di  un  suro  o 
dì  una  gomma  d'una  pianta ,  delta 
Euforbia. 

TOSSICO,  veleno  perfido  sopra 
tutt'  I  veleni ,  benché  oggi  dicasi 
Tossico  ad  ogni  veleno. 

ANTIDOTO,  CONTRAVVELENO, 
ALESSIFARMACO,  medicamento  che 
neutralizza  gli  effetti  di  un  ve- 
leno. 

MITRIDATO,  sorta  di  Antidoto,  la 
coi  virtù  si  credeva  essere  efficace 
contro  tutti  i  veleni  in  genere. 

OPERAZIONI  FARMACEUTICHE, 
diconsi  quelle  manii)olazioni  e  pic- 
cole operazioni  fisico-chimiche  ed 
anche  meccaniche,  che  gli  Speziali 
fanno  nella  farmacia  per  preparare 
le  medicine  ordinale  sulle  Ricette. 

CALlBEARE ,  preparare  un  li- 
quore od  una  medicina  coli'  ac- 
ciaio 

IMPREGNARE  ,  infondere  fn  un 
liquore  qualche  altra  sostanza  che 
in  esso  si  mescoli  o  si  sciolga. 

INFONDERE,  mettere  checchessia 
dentro  ad  un  liquore  acciocché  esso 
ne  attragga  le  qualità. 

TENERE  0  METTERE  IN  MOLLE, 
▼ale  mettere  o  tenere  cosa  solida 
Immersa  in  alcun  liquido. 

STEMPERARE,  far  divenire  quasi 
liquido  checchessia  ,  disfacendolo 
€on  liquore. 

STILLARE,  cavare  l'umore  di 
«inalunque  cosa,  per  forza  di  caldo, 
«ol  mezzo  di  alcuni  sirumeolt  latti 
.p«r  ciò. 


ACIDULA  RE,  rendere  di  sapore 
addetto  una  bevanda,  o  cosa  si- 
mile. 

DEFLEMMARE,  0  meglio  SFLEM- 
MARE,  separare  da  un  liquido  com- 
posto una  parte  dell'acqua  che  ia 
esso  è  contenuta. 

DIGESTIONE,  separazione  del  puro 
dall'  Impuro,  per  via  di  fermenta- 
zione lenta,  fino  ad  una  intera  dis- 
soluzione. 

ELISSAZIONE,  propriamente  di- 
cesi  di  un'operazione  farmaceutica, 
la  quale  consiste  nel  far  bollire,  a 
fuoco  lento,  un  rimedio  in  oppor- 
tuno liquore. 

LEVIGARE,  s'usa  in  significa- 
zione di  Polverizzare. 

LEVIGAZIONE,  i  Chimici  e  gli 
Speziali  l'usano  talvolta  in  signi- 
ficato di  riduzione  di  un  corpo  molto 
duro  in  polvere  impalpabile,  maci- 
nandolo sul  porfido,  e  perciò  da  al- 
cuni dicesi  ancora  Porfirizzaziotie. 

LINGUETTARE,  si  dice  il  far  pas- 
sare un  liquore  da  un  vaso  nel- 
l'altro col  mezzo  della  Linguetta. 

LISSIVIARE  ,  lavar  le  ceneri  per 
cavarne  l'Alcali. 

MALASSARE,  intridere  gli  ingre- 
dienti per  renderli  più  morbidi,  più 
pastosi  ed  appiccatii'ci. 

PREPARARE,  si  dice  del  rendere 
alcune  sostanze  medicamentose  in 
tale  stato  forma,  ecc.,  da  esser  alte 
all'uso  degli  infermi. 

TAGLIARE,  sì  dice  de'liguorl, 
quando  uno  si  mescola  o  si  lem- 
pera  con  altro. 

TRITARE,  TRITURARE,  ridurre  la 
trituli ,  far  trilura  di  cbeccUessia. 


M 
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G/ARBmiERE 

GIARDINIERE,  qaegli  che  ha  cura 
del  Giardino  e  lo  acconcia;  comune- 
mente si  suppone  che  il  Giardiniere 
possieda  delle  cognizioni  relative 
alla  collivazione  ed  alla  educazione 
delle  piante  in  generale  e  special- 
mente di  quelle  che  si  tengono  pre- 
ziose a  cagione  di  florl  o  vaghi  od 
odorosi  che  esse  mettono;  a  lui  spet- 
tano le  operazioni  più  delicate  come 
quelle  dello  Innesto  e  della  riproriu- 
zione  artincìale,  ecc.,  le  altre  quali 
sarebbero,  la  pulitura  delle  ajuole, 
la  rimondatura,  la  spazzatura  de' 
Tiali,  il  trasporto  del  materiale,  l'a- 
nafQatura,  e  simili,  vengono  d'or- 
dinario affidate  a  manovali  o  gior- 
nalieri. 

GIARDINO,  luogo  ameno  per  lo 
più  chiuso  da  mura  o  da  can.-elli, 
per  uso  pubblico  o  privato  e  in  tal 
caso  ,  di  grandezza  proporzionata 
alla  importanza  della  Casa  a  cui  é 
annesso;  In  generale  esso  comprende 
delle  parti  a  bosco,  altre  a  piani 
erbosi  o  Parterres ,  altre  ad  ajnole 
«panieri;  rese  tutte  accessibili  e 
praticabili  per  mezzo  di  viali,  e  il 
tutto  abbellito  da  acque,  cascatene, 
grotte,  tempielii,  monumentini,  sta- 
tue e  simili  adornamenti.  Tale  sa- 
rebbero per  citar  qualche  esempio 
I  Giardini  Reali  di  Milano,  Monza, 
Caserta,  quelli  privati  di  Desio,  Pe- 
gli,  Roma,  Firenze,  ecc. 

ORTOLANO,  colui  che  coltiva  per 
«onto  proprio  od  altrui  un  Orto; 
che  in  generale  non  è  a  confondersi 
con  un  Frutteto;  questo  forma  spes- 
so una  pii'cola  parte  dell'  Orlo,  ma 
nei  grandi  Giardini  privati  é  una 
parte  importante  dei  medesimi. 

ORTO,  luogo  privato  ove  si  colti- 
vano legumi  ed  erbaggi  per  uso 
della  famiglia  che  lo  possiede,  0  da 
prendere  alla  vicina  città. 

GIARDINAGGIO,  dlcesi  dell'Arte 
«li  coltivare  piante  da  flori  e  di  ca- 
tare il  Giardino;  da  distinguersi 
da  Botanica  la  quale  è  la  parte 
•cientinca  o  vuol  teorica  dell'Arte 
•tessa. 

ORTAGGIO,  vale  comunemente 
Erbaggio. 

FIORE,  parte  delle  piante  nella 
<jnale  é  il  aesso  delle  medesime  e 
©ve  si  feconda  e  forma  II  frutto;  nel 
Piore  disiinguesl  il  calice  colle  parti 
4€tte  Sepali,  dalla  Corolla  la  quale 
4  la  parie,  d'ordinario,  che  olfro  i 
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più  bei  colori  e  tramanda  i  più 
soavi  profumi, 

FIORAME,  neologismo  assai  pro- 
prio che  esprime  collettivamente 
ogni  genere  di  fiori  da  giardini. 

MAZZO,  piccola  quantiià  di  (lori 
0  di  erbaggi  legati  insieme  per  bel- 
lezza e  fragranza  ;  —  dicesi  anche 
del  Tallo  di  radicchio,  endivia  ed 
altre  erbe. 

FINTERIA,  quella  verzura  che  si 
aggiunge  ad  un  Mazzo  di  llori,  per 
farlo  più  vago  e  più  fornito. 

GHIRLANDA,  cerchietto  fatto  di 
flori  0  d'erbe  o  frondi,  che  si  pone 
in  capo  a  guisa  di  corona  o  si  ap- 
pende a  cippi  funerari. 

ARNESI  DA  GIARDINIERE,  tutti 
quegli  strumenti  che  il  Giardiniere 
e  r  Ortolano  adoperano  nelle  loro 
operazioni,  vuoi  nello  smovere  la 
terra,  vuoi  nell'acconciare  le  piante. 

BADILE,  strumento  di  ferro  eoa 
manico  di  legno,  simile  alla  Pala, 
per  scavar  fossati,  buchi  e  simili. 

ZAPPA  ,  strumento  per  uso  di  la- 
vorar la  terra  non  sassosa. 

VANGA,  strumento  di  ferro  con 
manico  di  legno  che  serve  per  smo- 
vere la  terra  o  staccarne  zolle. 

RONCOLA,  coltello  adunco  per  uso 
di  Coltivatore. 

CAZZUOLA ,  strumento  per  lavo- 
rar la  terra  delle  ajuole  o  ne'  vasi 
da  fiori. 

FALCETTO,  strumento  simile  alla 
falce,  ma  piò  piccolo. 

BECCASTRINO,  sorta  di  Zappa 
grossa  e  stretta;  che  serve  per  ca- 
var sassi  dalla  terra. 

RASTRELLO,  srrumento  dentato, 
sì  di  ferro,  si  di  legno,  col  quale 
si  sceverano  1  sassi  dalla  terra ,  e 
la  paglia  dalle  biade,  e  sì  eguaglia 
la  superMcie  del  viali,  ecc. 

RASCHIA,  raspatoio,  strnmentw 
di  ferro,  tagliente,  ad  uso  di  ra- 
schiare ì  viali  dei  Giardini. 

RASTA  ,  strumento  di  ferro  per 
raschiar  le  erbe  e  rinettare  1  viali. 

RASPATOJO,  strumento  di  ferro, 
eoi  quale  si  raschia  terreno  lavo- 
rato per  pulirlo  dalle  erbe. 

MAZZUOLO,  quel  martello  con  che 
ti  schlacclan  le  zolle. 

TRACClATOJO,  arnese  di  ferro 
puntuto,  col  manico  lungo,  ad  uso 
di  segnar  le  divisioni  de*  quadrati 
e  delia  ajaol»  aegU  Orti  •  BO'Glar- 
dlai. 


OS 

POTATOIO,  arnese  di  ferro  ad 
oso  ili  puiaro. 

FOIilUC-K,  nome  Renprico  di  va- 
rie fou'irio  di  arni'sl  a  lame  larghe 
e  latrlif-niì  ,  ninnilo  di  molle,  ••hi; 
8'ado|>''r;uio  dai  Giardinieri  e  Orlo- 
lani  per  spiccar  duri ,  mozzar  rumi 

e  Sil.iili. 

FE.NDITOJO  ,  strumenio  di  ferro 
con  cui  si  fende  II  soggello  allor- 
ehè  s'innesta  a  Scappo. 

!^^KS|■AT().IO,  il  coltello  che  si 
adopera  per  innestare,  il  quale  porta 
da  un  estremo  una  foKpia  d'unghia 
dì  osso,  spori-'enie  dal  manico,  con 
cui  tener  a|ierta  la  fenditura  prati- 
cata nel  ramo. 

RRdt^CA,  canna  divisa  in  cima  in 
più  parli,  e  allargata,  i>er  uso  di 
coglier  rulli  0  altri  fruiti. 

R  VNFIOMì:,  (jnel  rametto  secco  a 
tforma  di  angolo  acuto,  di  cui  un 
estremo  è  attaccato  al  paniere,  e 
coH'aliro  ricurvo  s'appende  al  rami 
degli  alberi  per  comodu  di  riporre 
1  frulli  nell'atto  di  spiicarli. 

CARRIUuLA  ,  carretto  con  una 
ruota  sola  e  due  braccia,  utilissimo 
ne'  lavori  d'agricoltura. 

PALO,  legno  rotondo  e  lungo  che 
serve  per  sosiegno  di  frutti. 

FOIICKI.I.A  ,  legno  biforcuto  ad 
uso  di  •-osiener  albori,  vili,  ecc. 

TUTOHK,  piccolo  pii'iolo  che  si 
ficca  nel  snolo  aderente  alle  pian- 
ticelle ,  le  quali  ad  es<o  si  legano 
perché  non  si  pieghino  e  rompano 
pel  (iroprio  peso  o  per  elTetto  del 
vento. 

1NAITIAT0.I0,  vaso  per  lo  più  di  | 
latta,  che  tu'ii  ben  conoscono,  dal 
quale  per  un  tubo  terminante  in  1 
tin  mobile  imbuto  forellato,  esce 
l'acqua  in  piccoli  pelli  sparlili  che 
cadono  giù  dolcemente  ,  e  si  asso- 
migliano alla  pioiigìa. 

STl'UJA  ,  tessuto  leggero  di  can- 
Buccie  che  si  siem.lo  .«ottenuta  da 
opportuni  telnj  o  da  lunghi  (liùoli, 
«opra  le  plnnio  tenere  e  delicate, 
per  perservarte  dal  soverchio  di 
sole  e  di  acque  che  potrebbe  dan- 
neggiarle. 

CAMIVXNA  ,  un  arnese  di  vetro 
della  forma  quasi  di  una  campana 
con  che  si  cunprono  pianiicine  di 
primo  trapianto,  o,  dagli  Orto- 
lani i  meloni  ,  i  cocomeri  e  simili 
per  preservarli  dalla  grajnuola. 

PAIlAVE.NrO,   dicosi   il  graticcio 


ARTICOLO  V. 

che  si  adopera  per  riparare  dalla 
furia  del  venie  una  pianta,  an' »- 
juola,  ecc. 

CKnCllIATA,  chiamasi  quel!' In- 
pralicolalo  che  si  adalla  sulle  spal- 
liere e  coniraspalliere  su  cui  .si  man- 
dano le  piarne;  di'-esi  pure  Cer- 
chiata a  (ju'-ll'arco  che  formasi  cur- 
vando a  bella  posia  i  ratni  degi! 
alberi  messi  a  (Ilari,  e  sotio  cui  si  ha 
comodo  di  passeggiare  all'ombra. 

GMATICOLAIO,  ol  anche  LNGRA- 
TICOLATO,  nome  che  si  da  dii 
Giardinieri  a  quei  legii.-iaii  che  ser- 
vono di  sosu'gno  alle  piante,  Cf»n  cht 
si  cnoprono  spalliere,  pergolati,  ecc. 

SPAI.I.IKRa,  per  similitudine  di- 
cesi  a  quella  verdura  falla  ron  arte, 
che  cuopre  le  mura  degli  Orti  • 
Frutteti. 

CO.NTRASPALLIERA  ;  Spalliera 
che  é  rinipcllo  ad  un'altra  con  due 
viali  che  la  tramezzano,  ed  é  de- 
nominazione derivala  dal  sito  in 
cui  si  pongono  gli  alberi,  perche, 
trovandosi  accanto  alle  Spalliere  un 
viale  0  una  viottola,  si  dispongono^ 
le  piarne  oltre  il  viale  o  la  vioitola 
diriinpeilo  alle  spalliere;  chianiansi 
pure  con  tal  nome  quelle  che  si 
praticano  eziandìo  lungo  i  viali  di 
mezzo  e  di  traverso  ,  tuttoché  non 
sieno  situalo  dirìmpeilo  ad  alcuna 
Spalliera. 

VENTAGLI,  dicono  i  Giardinieri 
l'albero  o  piania",  che  stendendosi 
a  guisa  di  Spalliera,  viene  a  for- 
mare come  «ine  aie. 

CITROMKRA  ,  serbalojo  per  di- 
fendere da'  geli  le  piante  d'agrumi. 

CO.NSERVA,  luogo  riposto,  dove 
si  conservano  e  si  mantengono  le 
piante,  ecc.;  le  Conserve  a  Leggìo 
sono  quelle  scavale  entro  il  suol» 
col  pavimento  inferiore  di  circa  un 
meiro  al  livello  del  giardino,  o  la 
faccia  superiore  inclinala  verso  inei- 
zoili  e  che  si  cuopre  con  veiri  • 
slnoje  a  seconda  della  stagione  e 
del  bisogno.  Le  grandi  Conserr» 
dicotili  volgarmente  SKRHE,  COB 
voce  francese,  e  in  esse  suolsi  ae» 
cendere  siufe  perché  vi  si  tengono 
pinnie  anche  di  climi  caldi. 

SERBATOIO,  aliro  nome  con  che 
si  chiama  la  Conserva,  e  propria- 
mente e  quel  locale  riparato  dalle 
intemperie  ove  nell'inverno  custo- 
disconsi  le  [lianle  in  vaso,  che  le- 
luouo  il  (reddo. 
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CONCIME,  vale  LETAME,  IN- 
GRASSO. 

INGRASSO,  dicessi  di  tutto  ciò 
che  si  adopera  per  restituire  al  ter- 
reno la  fertilità  perduta. 

LETAMI  ERE,  letto  di  letame  co- 
perto di  terra  in  cui  si  seminano 
alcune  piante  per  averle  anticipale. 

SECCATOJO,  luogo  fatto  ad  uso 
di  seccarvi  frutte,  semi,  ecc. 

SEMEiNZAJO,  luogo  dove  si  se- 
mina e  dove  nascono  le  piante  che 
si  debbono  trapiantare. 

VIVAJU,  quella  parte  del  Giar- 
dino, od  anche  un  Giardino  parti- 
colare cosi  chiamato,  ove  si  tra- 
piantano gli  arboscelli  tratti  dal 
.'temenza jo,  e  si  coltivano  piccoli  so";- 
getli  di  grandi  alberi  per  essere  ven- 
duti e  trapiantali  in  altri  Giardini. 

CASSA,  dicesi  di  un  arnese  o 
recipiente  di  leprno  quadranpolare, 
ma  aperto  dalla  parte  superiore, 
ripieno  di  terra,  in  cui  sogliousi 
piantare  alberi  d'  agrumi  e  simili  ; 
allo  slesso  ufficio  servono  anche 
grandi  vasi  di  terra  colta  ;  —  chia- 
mano volgarmente  Vaseria  i  Giar- 
dinieri l'insieme  di  tulli  1  recipienti 
o  vasi  di  terra  più  o  meno  capaci 
e  di  varie  fongie  in  cui  si  piantano 
arbosrelli  e  piante  da  fiori. 

CASSETI'ONE,  pezzo  di  terreno 
un  poco  rilevato  e  circondalo  da 
muro  0  mattoni,  ove  ne'  Giardini  si 
coltivano  i  liorl  eie  piante  aroma- 
tiche. 

FORMELLA,  bnca  che  si  fa  in 
terra  per  piantarvi  alberi. 

FIOTTA,  ZOLLA,  pezzo  di  terra 
staccalo  colla  sua  erba. 

AJUOLA,  spartimento,  che  si  fa 
nel  Giardini,  entro  cui  si  collivano 
piante  di  Mori  od  erbaggi. 

QUADERNO,  uno  degli  spazi  qua- 
dri che  si  (anno  nei  Giardini  e  ne- 
^fli  Orti. 

QUADRI,  spartimenli  che  sì  fanno 
In  terra. 

PIANA,  TAVOLA,  dicono  di  un 
pezzo  di  terreno  in  cui  si  coltiva 
ana  sola  specie  di  piante. 

PERTER  ,  0  PaRTEoRE  ,  voce 
francese  e  dlcesi  di  quel  piano  dei 
Giardini  che  rappresenta  opera  ra- 
bescala e  che  è  tramezzala  da  fiori. 

BRODE,  rialti  di  terra  contornati 
di  pietre,  ecc.,  che  si  fanno  lun^io  i 
muri  dì  un  Orlo  per  ricevere  con 
maggior  forza  i  raggi  del  solo. 
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COSTA,  quello  spazio  dell'  Orto 
lungo  un  muro  o  una  siepe  ove  si 
coltivano  le  piante  che  più  temono 
il  freddo. 

FILARE,  FILA,  dicesi  solo  degli 
alberi  e  delle  cose  inanimate. 

FAVULE,  campo  dove  siano  state 
seminale  Fave  e  poscia  svelle. 

POMKTO,  luogo  pieno  d' alberi 
pomiffTi. 

PERETO,  luogo  dove  siano  pian- 
tati molli  peri. 

PISELLAJO,  luogo  in  cui  collivansl 
i  Piselli. 

PRUNAJO,   luogo  pieno  di  Pruni. 

FICAJA  ,  il  luogo  ove  sorgono 
molti  Fictii  e  la  slessa  pianta  del 
lieo. 

i:aRCI0FAJA,  luogo  ove  si  colti- 
vano i  Carciod. 

COCOMERAJA,  luogo  in  cui  si 
coltivano  i  Cocomeri. 

FUNGAJA,  luogo  ferace  dì  Fun- 
ghi, ed  anche  quello  in  cui  artifl- 
cialmente  si  collivano. 

SEMINARE,  gettare  il  seme. 

PIANTARE,  porre  dentro  alla  ter- 
ra i  rami  degli  alberi  e  le  piani» 
acciocché  vi  pongan  radice;  — 
P1A^TARE  A  DIMORA,  mettere  una 
pianta  in  posto  d'onde  non  debbo 
più  irapianiarsi. 

OCCHIETTO,  il  solco  che  si  fa 
coli' occhio  del  Marrone  nella  buca 
preparala  per  piantar  piante  Cu- 
curhilacee. 

LE  l'AMARE,  spargere  di  Letamo 
il  terreno  in  cui  sono  piantati  al- 
heri  0  '  erbaggi. 

INA FFlARE,  adacquare  collo  Inaf» 
fiatojo. 

ARRORARE,  vale  inafllare  ba- 
gnando o  spruzzanilo   leggermente. 

INNESTARE,  incastrare  a  Marza 
0  Buccia  da  una  pianta  in  un'alira. 

INNESTO,  NESTO,  la  pianta  o  il 
ramo  innestato;  dicesì  ancora  dello 
stesso  innestamento;  INSERTO. 

TALLO,  dicesi  della  Marza  d» 
innestare,  o  del  ramoscello  da  tra- 
piantare; —  dicesi  altresì  della 
messa  delle  erbe  quando  semenzi» 
scono. 

MARZA,  piccolo  ramoscello  che  st 
taglia  ad  un  albero  per  innestarlo 
in  un  altro. 

AUGNA,  forma  di  taglio  che  si  dà 
alla  Marza,  che  deve  inserirsi  ;  ed 
é  qiiella  che  nel  principio  fa  uà 
angolo  ottuso  e  nel  Une  uno  acuto* 
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SCUDO,  Il  pezzo  della  scorza  che 
»erve  per  innestare. 

SCUUKTTO,  OCCHIO,  «orla  d'In- 
Desto  con  cui  si  adalla  nn  pezzo  di 
scorza,  detto  Srudo,  in  cui  sia  una 
gemma,  sul  soggetto,  in  un'aper- 
tura, che  si  chiama  PORTEIJ.O. 

PORTELLO,  l'apertura  che  si  fa 
■nella  corteccia  dei  soggetto  quando 
•'innesta  a  Scudetto. 

SCUDICCIUOLO,  l'occhio  che  s'in- 
castra nella  taciialnra  del  Nesto. 

ZEPPA,  modo  d'Innesto  e  si  dice 
INNESTARE  A  ZEPPA,  quando  fra 
11  tronco  e  la  scorza  dell'albero  die 
si  innesta,  si  frappone  la  Marza 
dell'albero  domestico  che  si  vuole 
avere. 

BOCCIUOLO ,  specie  d'Innesto, 
che  dicesi  anche  a  CANNELLO,  ad 
ANELLETTO,  e  da  alcuni  anche  a 
BUCINELLO. 

MARGOTTARE,  vale  far  uso  e 
governo  della  pianta  ad  oso  di 
llargotta. 

MARGOTTA,  dlcesl  di  quella  parte 
di  pianta  che,  dopo  di  essere  stata 
mezza  tagliata  e  coperta  di  terra, 
acciocché  producesse  radici,  si  tra- 
-pianta. 

GLABA,  TALEA,  ramo  d'albero 
tagliato  nelle  due  estremità  per 
piantarlo. 

LADRONCELLO,  quel  Margotto 
che  si  fa  sotterrando  un  ramo  senza 
Inciderlo,  onde  butti  da  sé  senza 
'l'ajuto  dell'incisione. 

SQL'ARTATICCIO,  modo  di  molti- 
pllcare una  pianta  spaccandone  II 
•tronco  per  Innjiro  In  uno  alla  cep- 
paja  e  piantandone  i  punti. 

PROPAGGI.NE,  ramo  della  pianta 
■coricato  sotterra,  acciocché  ei  pure 
divenga  pianta;  modo  di  moltipli- 
care arlilizio^aniente. 

INFRASCOiNARE,  seppellire  un  ra- 
Biodi  pianta  senza  staccarlo  da  essa. 

DIRADARE,  parlandosi  di  frutta, 
«rbe,  piante,  ecc.,  vale  coglierne,  o 
tome  via  qua  e  là,  si  che  quelle 
che  rimancono  restino  più  rade. 

POTATURA,  dicesl  di  tutto  ciò 
ehe  si  taglia  dalla  vite  e  dagli  al- 
beri ;  dliesi  altresì  del  tempo  ac- 
«onrio  al  j>otare,  e  dell'operazione 
«tessa  del  POTARE:  —  POTARE. 
Tale  tagliare  alle  viti  e  agli  alberi 
f  rami  inutili;  e  dicesl  Potare  a 
▼Ino  il  la.Nciare  alle  viti  o  troppo 
«a{)i  o  troppo  lunghi. 


niRRUCATURA,  chiamasi  la  ripa- 
Illura  de'  boschi  de'  bassi  virgulti 
dal  rami  Inutili. 

ROTTORIO,  dlcesl  per  slmlllm- 
dine  dell'Incisione  che  si  fa  ali» 
piante  per  dare  sfogo  al  loro  sover» 
chìo  umore. 

FIORI  ed  ERBE  ODOROSB  CO- 
MUNI, sono  quei  vegetali  de' nostri 
climi  che  si  coltivano  facilmente 
sotto  11  nostro  cielo  od  anche  nell* 
Conserve,  durante  il  verno,  e  di 
cui  si  adornano  le  ajuole  de'  Giar- 
dini, e  che  si  educano  entro  vasi 
perchè  possano  trasportarsi  anchs 
nelle  camere  per  decoro  degli  a^ 
partamenll. 

AMARANTO,  flore  di  color  rosso 
e  giallo. 

TIMO,  BASILICO,  RUTA  CAPRA- 
RIA,  MAGGIORA.NA.  MARO,  MELIS- 
SA, MENTA,  MUSCHIO  RAMERINO, 
SALVIA,  sono  varie  specie  di  erba 
odorose  ben  note. 

TULIPANO,  ELIANTO,  GAROPA- 
NO,  ELIOTROPIO,  fiori  e  piante  nota 
e  comunissime. 

SEMPREVIVO,  Il  flore  della  pian- 
ta d'egual  nome. 

SERMOLLINO,  pianta  odorosa  nota 
anche  sotto  il  nome  di  TIMO  GB- 
DRATO. 

VACINO,  aggiunto  di  una  «ort» 
di  Viola, 

BÈGLIOMENI,  florl  che  nascona 
dalla  pianta  erbacea  dello  stesso 
nome. 

BRETAGNA,  nome  che  si  di  vol- 
garmente a'  Giacinti  dal  fior  dop- 
pio, detti  anche  Gran  Bretagna. 

DITTAMO,  CRETICO,  0  di  Can- 
dia,  pianta  odorosa  della  specie  del- 
l'Origano. 

DIACI.NTO,  GIACINTO,  flora  no-, 
tlssimo. 

CARVI,  pianta  che  fiorisce  nal 
giugno,  comune  ne' prati,  e  diodo* 
re  grazioso 

COMZZA,  erba  di  più  specie,  di 
odore  acuto,  ed  ò  vulneraria  ed  em- 
menagoga. 

GELSOMINO,  flore  di  pianta  della 
sie-iso  nome  che  cresce  naturai* 
mente  sulle  colline  ben  esposte. 

AZALEA  ,  llore  di  pianta  di  noB 
antica  introduzione  fra  noi. 

CON  VOLVO  e  CO.N  VOLVOLO,  no- 
me generico  di  certe  pianto  arraia* 
picanti  che  fanno  un  flore  a  campana, 
vago  ma  senza  o  quasi  senza  odora. 
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GIGLIO,  flore  odorosissimo  e  as- 
sai noto. 

GINESTRA,  GIUNCHIGLIA,  VER- 
BENA, piante  e  fiori  conosciulis- 
simi. 

GRANGIOLLO,  è  Un  Ranuncolo 
dal  fiore  doppio. 

IPERICO ,  pianta  aromatica  ciie 
mette  liori  gialli  e  che  fiorisce  nella 
state;  comune  nei  campi  in  luoghi 
fresclii  ed  umidi,  è  detta  volg:ar- 
mente  Cacciadiavoli,  Erba  Sangio- 
vanni,  ecc. 

IVA,  IVARTETICA,  pianta  comu- 
ne lungo  i  ciglioni  de'  poderi  nei 
monli  sterili ,  clie  tramanda  odore 
di  resina  di  pino,  e  usata  in  medi- 
cina. 

PETUNIA  ,  pianta  arrampicante 
che  fa  fiori  a  campanella. 

DaHLIa,  fiore  frequentissimo  nei 
giardini,  senza  odore,  ma  vaghissi- 
mo pei  colori  e  la  forma  del  fiore. 

TUBEROSA,  flore  odorosissimo, 
d'  una  fragranza  analoga  a  quella 
della  Gardenia  e  della  Dafne. 

CAMEIJA  ,  pianta  e  flore  nolo  e 
comune  ,  usatissimo  per  adorna- 
menio  di  capigliature  femminili  , 
arbusto  somigliante  si  per  le  foglie 
che  per  la  forma  del  fiore  alla  Gar- 
denia, e  nel  flore  soltanto  simile 
all'Oleandro. 

MAGNOLIA,  albero  grandissimo 
che  produce  fiori  pure  assai  grossi 
e  di  un  odor  forte,  gratissìmo,  del 
genere  della  Gardenia  e  della  Tu- 
berosa. 

MARGHERITA,  sorta  di  flore  detto 
più  comunemente  iMargheritina. 

DAFNE,  fiore  di  pianta  forestiera 
amante  del  freddo. 

GARDENIA  ,  flore  soavissimo  di 
arbusio  de'  climi  piuttosto  freddi. 
^  SENSITIVA,  pianticina  conosciu- 
tissima  dei  genere  delle  Mimose,  la 
cui  particolarità  é  di  raccogliere  e 
chiudere  le  fraschette  e  i  picciuoli 
appena  sieno  tocchi  da  checchesia. 

MAROBBIO ,  pianta  detta  anche 
Mentastro  ,  d'  odore  alquanto  niu- 
scato. 

muftì,  sorta  di  Ranuncolo,  detto 
anche  Ranuncolo  orientale. 

MdSCARI,  sorla  di  Giacinto  dello 
anche  Muschio ,  Musco  Greco  ,  e 
Bulbo  vomitorio. 

FUCHSIA,  pianta  dal  fiore  beliis- 
Simo  coi  sepali  colorati  spesso  di- 
Tersamente  dai  petali,  ma  non  odo- 
rifero. 
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CAMPANELLA,  pianta  Qtile  e  di 
ornamento. 
NARCISO,  flore  comune  e  notts* 

Simo. 

NASTURCIO,  pianta  dai  rami  pen- 
denti ed  arrampicanti;  porta  fiori 
gialli  0  rossi  leggermente  fragranti. 

PELARGONIO,  pianta  che  ha  fo- 
glia frastagliata  come  quella  del 
Geranio  ma  non  odorifero,  con  fio- 
ri più  grandi  e  più  belli:  ve  ne 
sono  moltissime  varietà  che  si  di- 
stìnguono dal  flore  più  facilmente 
che  dalla  foglia. 

GERANIO,  arbusto  odoroso  di  va- 
rie specie  e  di  odore  svariaiissimo, 
distinguibili  per  la  foglia  più  o  me- 
no grande,  più  o  meno  pelosa,  più 
0  meno  minutamente  frastagliala. 

VIOLE,  con  questo  nome  s'appel- 
lano molli  flori  quali  odorosi  quali 
no;  notissima  è  la  VIOLA  DEL 
PENSIERO  volgarmente  detta,  per 
lo  splendido  suo  fiore  velulalo,  ma 
non  odoroso:  la  MAMMOLA  è  pur 
tanto  comune  quanto  nota,  e  la 
GIALLA  e  la  ROSSOBRUNA  sono 
ricercatissime  pei  loro  soavissimo 
odore. 

ORTENSIA,  pianta  che  si  coltiva 
a  cespugli  per  far  macchie  nei 
Giardini,  e  che  fa  flori  piccoli  ma 
riuniti  in  forma  di  mezza  sfera. 

PASSIONE,  PEONIA,  VIVOLA, 
VEDOVINA,  flori  no'.issimL 

RANUNCOLO,  fiore  noto  e  comu- 
nissimo. 

RESKDA  ,  pianticella  ben  nota 
che  da  fiori  minutissimi  e  di  gra- 
lissimo  odore. 

ROSA,  per  avventura  1!  più  vago 
e  aggrazialo  flore  che  si  conosca  , 
il  cui  pregio  è  accresciuto,  in  al- 
cune specie,  da  una  fragranza  squi- 
sita né  troppo  acuta.  È  un  alberel- 
lo, od  arbusto,  che  cresce  in  tutti  i 
climi,  ed  anche  sui  monti  allo  stato 
selvatico.  Ve  n'ha  che  producono 
fiori  rosei,  rossi,  bianchi  e  giallo 
chiuri,  ed  anche  di  screziali;  il 
fusio  ed  i  rami,  in  quasi  tutte  le 
specie  odorose  portano  delle  spine, 
d'onde  venne  il  proverbio  «  non 
v'ha  rosa  sejiza  spine.  » 

VAINIGLIA,  flore  fragrantissimo 
e  nolo. 

GIUNCHIGLIA,  pianta  nota. 

ALBERI  FRUTTIFERI  E  FRUTTA 
PIÙ'  COMUNI,  sotto  queste  denomi- 
nazioni   iuteodiamo   quegli   alberi 
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d'alto  fusto  od  arbu-^tl,  indippni  o 
acclimali/zati,  da'  quali  prendiamo 
ie  frutta  |ie'  neutri  doccili ,  e  quei 
proiloiti  die  ci  pervcrc'ono  da  lon- 
tano acroinodati  in  ca^isi-tle  0  in 
liquido  |ior  ben  conservarli. 

ALBICOCCO,  MELIACO,  piante 
che  producono  frulli  simili  alia  pe- 
sca ma  più  pìccoli  e  meno  rossi, 
col  nociuolo  a  scorza  liscia. 

PHUiNO,  SUSINO,  plania  notissi- 
ma e  di  varie  specie. 

ANANAS,  frutto  di  pianta  do' cli- 
mi caldi,  saporito  e  delicatissimo. 

AHANCU,  MELARANCIA,  frullo 
dell'Arancio. 

LIMO.^E,  frntto  comunissimo  di 
alberello  imli^'cno  de' climi  caldi. 

CEIJliA IO,  frutto  che  sta  fra  l'A- 
rancio e  il  Liniune,  anch'esso  pro- 
venutoci da'  p.ic-^i  caldi. 

NOCCIUOLO,  albero  che  dà  la 
Noce  i  noia. 

AZZERl'OLA,  frutto  dell'albero 
dello  stesso  nome. 

BANANA,  frutto  de!  penere  e  del 
gusto  dell'Ananas,  originario  dei 
paesi  tri)[iicali. 

CACAO,  fruito  0  seme  col  quale 
.«ì  fa  la  Ciocco!  ita,  proviene  dal- 
l'America Centrale. 

CASTAGNO,  albero  notissimo  che 
produce  le  Castagne. 

COnRKZZOI.O,  specie  d'arboscello 
che  fiorisce  dall'afioslo  al  novembre 
ed  è  sempre  verde. 

CORNIOLO,  albero  che  produce 
ia  Cornia  o  Corniola. 

FICO,  pian'a  c.imunissima  che  dà 
un  frullo  saporito;  ve  n'ha  di  mol- 
ta specie  e  varietà;  FIORONI,  di- 
consi  Fichi  Fiore.  0  Fichi  primaticci 
che  maturano  nell'estate;  —  .\LRO, 
<•  una  sorta  di  Ileo  primaticcio  a 
liuccia  bianca;  —  RADALENE,  spe- 
cie di  fico  dal  picciuolo  allungalo, 
''he  spenzola  dal  suo  sprocco;  — 
iUTIGNANESE,  BITTONTONE,  no- 
me di  certi  llchi;  —  BROGIOTTO, 
specie  di  fico  nero,  di  prossa  buc- 
cia, che  matura  in  settembre;  — 
CORBOLINO  ,  sorla  di  Reo  settem- 
brino; -  COriGNOLO,  DOTTATO, 
specie  di  fi''hi,  l'ultimo  de'  quali  è 
primaticcio  ed  .nnche  settemliririo  ; 
-  DRAGONCELLO,  FONTANELLO, 
GARAONCINO,  sorta  di  fichi;  — 
LARDAJUOLO ,  sorta  di  flco  che 
matura  in  settembre  ;  —  PIAT- 
TOLO,  aOSSELLlNO   DI   LUMGIA- 


ARTICOLO  V. 

NO,  SAMPIERO,  SCALOGNO.  VER- 
PI.NO,  orla  di  fichi  autunnali;  — 
ZUGCAJUOLO,  specie  di  lieo  priraa- 

licrio. 

FRAGOLA  ,  piccolo  frutto  prima- 
ticcio per  lo  più  di  color  ro^so,  in 
alcune  specie  bianco  e  In  altre 
grosso  il  doppio  e  piti  del  comune, 
odoroso,  e  di  un  pusio  iratissimo. 

FRA.MROÈ,  frutto  prodotto  dalla 
pianta  del  medesimo  nome. 

LAMPONE,  frutto  simile  perla 
forma  alla  MORA  PRUGNOLA,  rosso 
e  di  (rraio  sajjore. 

GIUGGIOLA,  frutto  di  Gincrciola. 

MANDORLA,  frutto  di  .Mandorlo; 

MELA,  fruito  del  .Melo  o  Pomo, 
é  di  forma  arrotondala  di  color 
verde  rosso  e  piallo;  disiinpuon- 
sene  varie  specie  e  variei.i ,  quali 
le  Mele  delle  APPIO  ed  API'IUOLO, 
la  HACCfLARE,  la  CASOLVNA,  la 
COTOGNO,  e  la  Ml'SA. 

MELAGRANA,  od  anche  MELA- 
GRANATA,  frutto  che  rachiude  un 
prran  numero  di  (rranellini  rossi, 
dolci,  vinoni,  somi;;rianii  per  la 
forma  al  seme  del  forano  lurco. 

MELANZANA,  frullo  della  pianta 
di  ecual  nome. 

MELARANCIA,  specie  di  agrume 
simile  di  lìgura  alla  mela. 

MORO,  albero  che  produce  la  Mo- 
rola. 

MnR\  PnUGNOLA,frutto del  Rovo. 

NESPOLO,  pianta  che  produce  un 
frullo  (liccolo,  dolciastro,  che  si  co- 
glie in  line  d'au;unno,  si  fa  maturar 
sulla  paglia,  per  esser  mangiato  in 
inverno, 

NOCE,  albero  d'allo-fnno,  notis- 
simo ,  e  prezioso  pel  suo  legno  di 
che  fanno^^i  molrglie  d'o?ni  manie- 
ra; il  suo  fruito,  che  si  mancia,  da. 
altresì  una  specie  d'olio  utilissimo 
nelle  arti. 

PESCA,  frutto  saporitissimo  del 
Pesco. 

PERA,  frullo  del  Pero,  di  forma 
caralterisiica  ;  ve  n'hanno  varie 
specie;  la  BERGAMOTTA,  la  CA- 
ROVELLA,  la  COSIMV.  il  COTOGNO, 
il  GAROFANO,  la  GIUGNOLA,  il 
GNOCCO  D'AUTUNNO,  il  RUBINO 
e  il  VERDINO. 

CIRIEGIA,  0  CERASA,  frutto  co- 
munissimo e  abbondante;  la  AMA- 
RINA,  la  MARASCA  che  é  una  va- 
rietà selvatica  ed  acida  ,  la  MAR- 
CHlAiNA,   la   PALUilBlNA,    la   VI- 
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SCfOT.A,  la    ZUCCAJA,    sono    varie  I  sue  foglie  si    fa   un   Sciroppo  ape- 


.«ona  di  questo  frullo  comuni  in 
Toscana. 

RlliiCS,  frutto  noto  che  vien  a 
grappoli  radi,  simile  all'  u\a  ma 
men  che  metà  grosso. 

SORBA,  fruito  del  Sorbo. 

ZIlUìlDO,  specie  d'uva  fonstìpra, 
ottima  e  dura,  che  ha  i  ,'rMit'!li 
bislunghi  ;  iiuell'  uva  passa  che  ci 
vien  di  Levante  e  di  Sicilia. 

FRUTTI    E    VLGETABILI    COMESTIBILl 
DKTTl    COMU^EME^fTE   ORTAGGI. 

ANGURIA  o  COCOMERO;  MEL- 
LONE o  POI^ONE,  frutti  autunnali 
notissimi,  oriLTìnarj  de' paesi  tem- 
perati ma  vicini  al  tropico. 

PEl'KROiXE,  pianta  nota  i  cui 
frutti  verdi  o  rossi  hanno  un  sa- 
pore piccantissimo. 

CEIRIOLO,  frutto  insipido  clie 
8i  man^'ia  condito  con  olio  e  sale. 

CITROMI.LA,  sppci"  .ii  Zucca  con 
frutto  di  forma  sferica  e  di  polpa 
gialliccia. 

ZUCCA,  frutto  dì  varie  specie  as- 
sai noto. 

POMI  1)01^0,  frutto  rosso  comune 
cono-'iuto  da  tulli. 

PETRuSRLLI.no  0  PREZZEMOLO, 
specie  d'erba  che  ha  la  foglia  si- 
mile, benché  alquanto  più  piccola, 
a  quella  della  Cicuta;  s'adopera 
per  condimento  di  minestre  e  di 
vivande. 

AGLIO,  CIPOLLA,  bulbi  usitatis- 
simi  per  cibo  e  per  condimento. 

SEDANO,  pianta  indigena  di  luo- 
ghi umidi,  coltivata  por  uso  della 
Cucina  ;  mangiasi  anche  solo  con 
olio  e  sale. 

ACETOSELLA  ,  pianta  perenne  , 
usasi  in  cucina  per  salse. 

PATATA,  bulbo  non  indigeno,  ma 
acclimatizzaio  da  qualche  secolo  ; 
prospera  bene  in  quasi  tutti  i  ter- 
reni, ed  è  cibo  comunis.-imo  nu- 
triente e  di  infimo  prezzo. 

BIETOLA  0  BARlìABIETOLA,  al- 
tro bulbo,  di  color  rosso,  di  uso 
comune  per  vivanda. 

BORRAGINE,  pianta  ortense,  ot- 
tima per  minestra  e  insalata. 

BROCCOLO,  specie  di  Cavolo, 
mollo  ricercalo  per  alimento. 

CA.MOMILLA,  pianta  annuale  nota, 
che  ha  i  liori  piccoli,  di  un  odore 
nauseante,  usali  in  medicina. 

CAPELVENERE,  pianta  che  nasce 
ne'  luoghi  umidi  ;  è  perenne  e  delle 


rienle. 

CAPPERO,  pianta  che  produce  il 
frutto  notissimo  dello  slesso  nome. 

Cavolo,  pianta  di  sostanza  ali- 
mentare, di  più  varietà  fra  le  quali 
si  contano:  Il  BIANCO,  il  VER- 
ZOTTO, il  BASTARDO,  il  NERO,  il 
ROMANO,  il  CASAGNINO,  il  NO- 
VELLINO,  quel  di  SPAGNA,  il 
RROCCOLATO,  ecc.;  il  CAVOLO 
CAPPUCCIO,  é  una  sorla  di  Cavolo 
bianco,  che  fa  il  cesio  sodo  e  raccolto. 

CARDO,  0  CARDONE,  piania  che 
ricorica  la  e  divenuta  tenera  e  bianca, 
si  mansia. 

CARCIOFO,  pianta  notissima  di 
cui  si  mangiano  la  base  delle  squam- 
me  e  il  ricettacolo. 

CAROTA,  pianta  nota  di  cui  si 
maneìa  la  radice. 

CECE,  legume  usitatlssimo  e  ben 
noto. 

CICOREA,  e  CICOBIA,  pianta  utile 
per  cucina,  mangiasi  colla  e  cruda; 
RADICCHIO. 

COLSaT  o  RAVIZZONE,  pianta 
che  ha  la  radice  fusitorme. 

ELLEBORO  BIA.\C0,  EI.I.ERORO 
NERO,  piante  note  ;  Kl.i. ERO- 
RINA,  pianierella  le  cui  foglie  ~ono 
simili  a  quelle  dell'  Elleboro  bianco, 
ma  alquanto  più  piccole. 

ENDIVIA,  erba  nota,  comune- 
mente delta  INDIVIA;  é  amlie  una 
specie  d'erba  detta  volgarmente 
Latlnga  selvatica. 

FINOCCHIO,  erba  nota. 

GALLINELLA,  jiianta  da  insalata 
detta  anche  CENTONCHIO  e  CECE- 
RELLO. 

LATTUGA,  pianta  da  insalata  ;  si 
mangia  anche  cotta. 

LAVANDA,  pianta  che  in  Toscana 
dicesi  snigo;  "odorosa. 

LIVElVnziO,  sorta  di  pianta  sel- 
vatica licita  anche  ftUVISTICO. 

MALVA,  erba  notissima,  usata  la 
med-'ina. 

MALVAVISCHIO ,  pianta  altri- 
menti detta  Altea, 

MATRIGALE,  sorta  d'erba  medi- 
cina le 

NAVONE,  specie  di  RAPA  lunga 
e  sonile  di  color  giallo. 

RAPA,  bulbo  comunissimo,  utile 
nella  cucina  per  cond'inenio  e  per 
vivanda. 

PASTINACA,  pianta  nota,  detta 
anche  ERBA  COSTA. 
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PORRO,  sorta  d'i  pianta  notissima. 

RAFANO,  RAMOLACCIO,  RAVA- 
NELLO, bulbi  mangerecci  notlssimL 

RAPONZOLO,  0  RAPERONZOLO, 
pianta  comune. 

SASSErRlCA,  0  SCORZONERA, 
pianta  comune  ne*  prati  al  monte  ; 
le  sue  barbe  colle  s'  usano  per  in- 
salata. 

SASSIFRAGA,  pianta  cotiledone 
che  nasce  spontanea  ne'  monti  del 
Lucchese  e  nelle  Alpi  Alpuane  ;  una 
specie  è  originaria  della  Siberia, 
un'altra  ne  cresce  in  Piemonte. 

SENAPE,  pianta  annua  ;  s'usa  per 
condimento  e  in  medicina,  e  per 
confezionare  la  Mostarda. 

SPARAGIO,  pianta  nota  di  cui  si 
mandano  le  messe. 

SPINACE,  erbapgio  comunissimo 
e  usalo  come  rinfrescante. 

ACEANO,  sorta  di  legume  rotondo, 
diflirile  a  rompersi. 

CECE,  GALLETTONE,  sorta  di 
Cece. 

PISELLO,  legume   nolo  ;    11  CO- 


RINOO,  é  una  specie  macchiata  di 
bianco  e  nero. 

CORIANDOLO,  «eme  del  Corian- 
dolo, pianta  nota. 

ERVO,  legume  selvatico,  prodotta 
dalla  pianta  del  medesimo  nonae  ; 
la  sua  farina  é  un  risolvente. 

FAGIUOLO,  seme  della  pianta 
comuiiissima  d'eguai  nome. 

FAVA,  sorta  di  legame  lungo  e 
schiacciato. 

LUPINO,  specie  di  fava;  la  pianti- 
cella s'adopera  per  sovescio,  e  dal 
seme  si  cava  olio. 

LENTE,  legume  noto. 

LEIiO,  sorla  di  leirume  detto  MOCO 
SELVATICO,  RUBIGLIA,  ecc. 

LUPPOLO,  seme  di  cui  si  fa  oso 
nella  fabbricazione  della  birra. 

SESAMO,  seme  della  pianta  del 
nome  slesso,  assai  nutritivo;  se  no 
cava  olio  per  mensa. 

VECCIA,  nome  di  lepume  di  va- 
rie sorla,  la  migliore  delle  quali  è 
della  Brava. 
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Pietra 
Torchio 
Battitore 
Aquidernalura 
Pasta 
Presa 
Quiderol 
Copia 
Coltellino 
Risma 
Mezzetti 
Zazzera 
Pezzeiia 
Cartella 
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AKTICOLO   VI. 


CAIITAJO,  fabbricante  di  carta.     1 

CAKTULAJU,  vendiiore  di  C.irlaì 
a  Diiniito;  e  vende  anche  Libri  bian- 
chi. (;era  larca,  Ostie,  Lapis,  l'enne, 
Inchio-iro,  Polvere,  e  altro. 

CAUTIKUA,  edilizio  dove  si  fab- 
Iirica  la  Carta. 

CaHIA,  composto  di  fibre  vetre- 
tali.  Iiuifranieiiie  macerale  Inarqua, 
sminuzzale,  ridotte  In  liquidissima 
poliitrlia,  e  questa  per  colamento 
disie-a  in  falde  souilissime,  qua- 
draiiirolari,  di  dimensioni  varie,  poi 
Incollate  e  dissecate,  e  servienti  a 
scrivervi  sojira,  disoirnare,  stampare 
«  anche  ad  involtare  piccole  robe. 

Nota  47.  •  La  carta  fina  si  fa 
con  cencilini,  canapini  e  anclie  bnm- 
bast  ni.  Per  certe  Carle  inferiori 
ado|irasi  anche  Paglia,  Sala,  Orti- 
che ,  Trùcioli  di  legno  bianco,  e  in 
generale  sei  ve  pili  omen  bene  ogni 
flbr.i  vefrelaie. 

CARTA  STRACCIA,  è  una  caria 
lornìaia  di  fibre  lun^heile,  prosse, 
dlsncriiali,  per  cui  essasi  straccia  e 
si  sciilanta  irrepolarmente,  anziché 
recìdersi  netto  nel  verso  di  ripie- 
galnra  anche  ben  calcata  colla 
slecca  0  colle  ucne. 

La  Cartastraccia  serve  per  Io  più 
al  mercanti  a  uso  da  involtare  certe 
loro  mercanziuole,  e  per  ciò  latina- 
nanicnte,  anzi  grecamente,  fu  anche 
Chiuiiala  CARTA  KMPORETICA. 

C\RTA  SUGANTE,  CARTA  SUC- 
CH!'..  specie  di  Carla  straccia,  ma 
più  ■mollile,  la  quale,  per  non  essere 
incollata,  succhia  l'inchiosiroda  scri- 
vere. Adoprasl  nella  maj^ior  parte 
depli  usi  stessi  che  la  Carta  strac- 
cia; e  anche  soplion  taluni  porla 
sulla  scrittura  recente,  in  vece  della 
Polvere,  quando  occorra  un  pron'o 
successivo  scrivere  su  pagine  di- 
verse di  uno  slesso  registro. 

Nota  48.  •  1  Calligrafi  e  1  Filo- 
grafi  evitano  di  servirsi  dell'uno 
e  dell'altro  del  predetti  due  modi  di 
prosciugare  prontamente  la  scrittura, 
siccome  quelli  che  ne  diminuiscono 
la  nerezza,  e  per  ciò  la  rendono 
met)  discernibile  e  men  bella.  Essi 
preferiscono  lasciarla  rasciugare  da 
aé,  ovvero  adoprano  inchiostro  più 
prontamente  evaporabile.  • 

l.a  carta  succhiarne  serve  pure 
A  feltrare  i  liquidi,  e  per  ciò  chia- 
masi  anche  CARTA  DA  FELTRARE. 

CaMA  a  filone,  chiamasi  quella 


In  cui  rimangono  visibili  1  segni 
dei  Filoni,  e  delle  Vergelle  della 
Forma  (V.  FORMA). 

CARTA  VELATA,  ó  una  carta  Hni 
e  liscia,  nella  quale  punto  non  ap- 
pariscono i  segni    delle    VerKelle. 

In  alcune  provincle  6  chiamata 
CARTA  VELI.NA,  denominazione  più 
immediatamente  tratta  dalla  lìngua 
francese,  nella  quale  VELIN  vuol 
dire  Cartapi'cora  o  Pergamena. 

AMMaRKZZATA,  aggiunto  che  si 
da  alla  carta  tinta  a  onde  eoa  flei 
di  bue. 

CANTA  ALLA  FORMA,  quella  che 
è  fabbricata  in  Forme  m.<nesche,  e 
colle  stesse  dimensioni  che  debbono 
conservare  i  fogli  negli  usi  ordi- 
nari (V.  FORMA). 

In  codesta  Carta  i  quattro  lati 
.sono  terminali  dal  RICCIO,  che  è 
quell'orlo  inet-'ualmente  rapirinzito 
che  poi  si  suol  recidere  sul  Torco* 
letto  IV.  LEGATORE  DI  I.IRRI). 

CARTA  ALLA  MACCHINA,  delta 
anche  CARTA  SENZA  FINE,  chia- 
mano quella  che  si  fabbrica  di  Ogni 
prande  voluta  larghezza,  ma  di  lun» 
ph  -zza  indetprm'naia,  mediante  uil 
meccanismo  mosso  dall'  acqua  cor- 
rente, 0  dal  vapore. 

In  questa  macchina,  e  sulla  tela 
metallica  di  ampia  Forma,  il  liquido 
pesto  si  dispone  in  foplid  :  e  questo 
è  preso  successivamente  fra  due  ci- 
lindri metallici  levigaiissiml  ;  poli 
passa  a  rasciugarsi  da  ambe  le  fac- 
cie,  scorrendo  su  grossi  tubi  dll 
rame  internamente  riscaldati  coL 
vapore  :  in  fine  va  ad  avvolgersi  sa 
di  un  aspo,  come  tela  sul    subbio. 

In  questa  moderna  maniera  di 
fabbricar  la  Carla  si  fa  notevole 
puadagno  di  tempo,  preziosissima 
fra  le  merci:  si  risparmiano  le  raf- 
filature del  Riccio,  inevitabili  nel 
metodo  antico;  coi  liberi  tagli  tras- 
versali si  danno  ai  fopll  le  volute 
dimensioni,  senza  perdita  di  roba  : 
si  fanno  lutti  d'  un  pezzo  i  teli 
delle  Tappezzerie  di  carta,  ecc. 

Nota  49.  «  Mi  astengo  dal  dare 
qui  una  più  minuta  nomenclatura 
italiana  delle  tante  parli  di  questo 
recente,  non  italiano  meccanismo, 
che  vidi  per  la  prima  volta,  sono 
molti  anni  passali,  nella  rinomata 
Cartiera  toscana  di  San  Marcello  ; 
dove  per  la  generosa  accoglienza 
(aitami  dai   signori  Ciui,    posso 
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«ori  della  medesima,  potei  istruirmi 
di  tutte  le  cose  relative  all'ordina- 
ria maniera  di  fabbrif^are  CAliTA 
ALLA  FORMA,  alle  quali  solo  mi  ó 
forza  di  restringermi  nel  presente 
Articolo  dell'Arte  del  Cartajo. 

CAHTOÌNK.  più  fogli  di  carta  in- 
collati, 0  impastati  uno  sull'altro, 
soppressati,  spianati,  lisciati,  e  tal- 
volta lustrati. 

Il  l^arione  s'adopera  a  far  co- 
perte di  libri,  casseite,  scatole,  e 
altri  simili  lavori  che  richiedano  una 
certa  solidità,  non  disgiunta  da  l^^g- 
gere/7,;i,  e  da  un  po' di  cedevolezza. 
Nota  50.  •  Cartoni  al  plur.,  è 
anche  termine  piilorico,  e  cosi  chia- 
mansi  i  disegni  di  figure  fatti  dal 
Pittore  su  grande  foglio  di  Carta 
grossa,  per  trasportarli  poi  stabil- 
mente sul'a  tela  di  un  Quadro,  o 
sul  muro  per  dipiiigerveli  a  fresco: 
Cartoni  di  Raffaello,  diciamo:  Car- 
toni di  Giulio  nomano. 

Codesto  trasporto  sì  eseguisce  o 
per  libera  copiatura,  o  per  Calco  o 
per  Spolverezzo  (V.  ARCHITETTO). 
Consimili  Cartoni  adopransi 
anche  dall'Arazziere  per  fare  gli 
Arazzi,  cioè  Tappezzerie  tessute  a 
figure,  a  foggia  di  Quadro. 

Più  pfr  semplice  analogia  delle 
parole,  che  non  per  vera  conformità 
d;  composizione,  e  dirò  anche,  per 
quel  mio  vezzo  di  cof^liere  ogni  oc- 
casione, benché  non  sempre  oppor- 
lunissima.  di  accumulare,  nelle  va- 
rie parli  del  mio  Prontuario,  il  più 
gran  numero  di  cose,  a  vie  maggior 
informazione  dei  miei  giovani  let- 
tori, mi  induco  qui  a  far  cenno  delle 
tre  cose  seeuenti:  • 

CARTAPECORA,  pelle  di  pecora, 
d'agnello,  o  di  capretto  preparata 
e  renduta  acconcia  all'uso  di  scri- 
vere, disegnare,  miniare,  far  co- 
perte di  libri,  ecc. 

La  Cartapecora  è  anche  chia- 
mata Pergamena. 

PERGAMÈNA,  Io  stesso  che  Car- 
tapecora, denominazione  la  quale 
accennerebbe  alla  sua  origine,  che 
eredesi  da  Pergamo,  città  d'Asia. 

CARTA  PESTA,  composizione  di 
consistenza  quasi  legnosa,  fatta  di 
Carta  ordinarla  lungamente  mace- 
rala in  acqua,  e  ridotta  in  poltiglia 
loda,  la  quale  mista  con  un  po' dì 
<olla,  0  d'amido,  vlen  gettala  in  for- 
me, da  cavaroe  diversi  lavori,  come 


Vèntole,  Cassette,  Vassoi,  e  altre 
consimili  cose,  alle  quali  si  dà  poi 
una  tinta,  e  una  mano  di  vernice. 

GARTON  PIETRA,  composizione 
di  gran  sodezza,  che  fassi  con  pol-j 
vere  di  Gesso,  o  di  Scagliola,  ov-, 
vero  con  amido,  intriso  d'olio  cotto 
di  lino,  mistavi  acqua  di  colla,  cera 
gialla,  e  colofònia,  impastati  insie- 
me, il  tutto  gettato  in  Forme,  da 
trarne  cornici,  fregi  e  altri  simili 
lavori,  i  quali  cosi  riescono  più  ca- 
[Kici  di  finitezza  e  più  sodi  che  se 
eseguiti  fossero  in  Carta  pesta. 

BAMBAGINA,  carta  nominata  dal 
Giunti,  ed  or  si  direbbe  di  quella 
fatta  con  istracci  di  bambagia. 

Nota  51.  Cartacce,  al  plur.,  è 
denominazione  che  si  suol  dare  a 
Carte  scritte,  riputate  inutili,  o  te- 
nute in  poco  pregio. 

Cartacce  diconsi  anche  quelle 
Carte  da  giuoco  che  hanno  un  va- 
lore inferiore  a  quella  dei  TrionQ» 
o  di  altre  Carte  da  presa  le  qualli 
chiamansi  Carte  di  conto. 

Le  C.artacce  sono  ne' giuochi  di 
data,  non  in  quelli  d'azzardo,  nel 
(piali  la  sola  sorte  da  il  valore  a 
qualsiasi  delle  Carte. 

CANTINO,  nelle  Cartiere  dicesl 
della  carta  di  mezzo  fra  la  perfetta 
e  lo  scarto. 

CENCIAIO,  mercante  che  rivende 
in  grande  alle  Cartiere  i  Cenci  che 
egli  va  comperando  alla  spicciolata 
dai  Cencìajuoli. 

CENGIAJUOLO,  colui  che  per  le  vie 
e  per  le  case  va  raccogliendo  o  com- 
perando  1  CENCI,  cioè   panni    lini, 

0  canapini,  logori,  e  stracciati,  noa 
più  buoni  ad  altro  che  a  farne  carta. 

FALCE,  specie  di  Coltello  fisso  in 
una  panchina,  con  cui  si  stracciano 

1  cenci  per  far  la  carta. 
STRACCIO,   ferro   da   tagliare  I 

STRACCIAR  I  CENCI ,  quello 
squarciarli,  anzi  tagliarli  che  si  fa 
nelle  Cartiere,  per  levarne  gli  orli, 
e  ogni  altro  grossume,  e  nel  medesi-' 
mo  tempo  separarne  le  diverse  qua- 
lità. Questo  lavoro  si  fa  da  donne. 

CENCI  IN  SORTE,  chiamansi  i 
cenci  di  diverse  qualità,  misti  in- 
sieme  gli  uni  cogli  altri. 

STRACCIATORE,  cosi  chiamansi 
le  donne  che  stracciano  i  cenci 
colla  Falce  fissata  alla  Panchina. 

MARClTOJO,  specie  di  truogolg  o 
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Tasca  di  mattoni  con  fondo  di  pie- 
tra: in  esso  si  fa  la  marcitura  dei 
Cenci. 

MARCITURA,  cosi  chiamano  qnel 
certo  Rrado  di  fermentazione  chp 
provano  1  cenci,  ammontati  umiili 
nel  Marcilojo,  la  quale  fprmenln- 
xione  li  (lis|ioiiP  a  disfarsi  In  minute 
parti,  e  s;em|"'rarsi  nell'acqua. 

SCROLLATL'RA,  l'azione  di  rivol- 
tare 1  Cenci  nel  Marcilojo,  quando 
cominciano  a  riscaldarsi  di  trop|io. 

CONSERVA,  chiamasi  CONSF.HVA 
DELLE  CARTIERE  quella  spe.ie  di 
pila  con  doccia  che  porta  l'acqua 
alle  Cannelle. 

DRAdONETTO,  cassetta  che  serve 
a  mandarj  l'acqua  nella  Pila  delle 
Cartiere. 

PILA,  chiamasi  nelle  Cartiere  oirni 
gran  reci[iiente  in  cui  entra  l'acqua, 
8on  triturali  1  Cenci,  e  ridotti  in 
pasta  liquida  da  farne  Carta. 

PILA  A  CILI.NDRO,  che  anche  chla- 
roanla  brevemente  il  CILINDRO  . 
presa  la  parte  pel  tutto,  é  una  prrande 
Pila  ovale,  di  leino,  di  pietra,  o 
anche  di  ferro,  dentro  la  quale  da 
un  motore  qualunque  è  fatto  tiirare 
sul  proprio  asse  orizzontalmente  un 
grosso  Cilindro  di  ferro,  profonda- 
mente scanalato,  con  cui  fortemente 
si  squassano  nell'  acqua  l  cenci 
marcili,  e  ri(luconsi  in  pasta  vie 
più  assoltigliuia,  e  questa  anche  vi 
s'Imbianca,  quando  ciò  non  si  fa 
separatamente  nel  CASCIOTTO. 

La  Pila  a  Cilindro,  introdotta 
di  poco,  supplisce  essa  sola  alle  tre 
Pile  sepuenii,  consolabile  risparmio 
di  sjtazio,  di  tempo  e  di  spesa. 

Nelle  Cartiere  dove  si  lavora  di 
molto,  sono  due,  anche  tre  Pile  a 
Cilindro. 

PILA  A  CENCI,  che  anche  chia- 
mano PRIMA  PILA,  è  quella  che 
.serve  al  solo  uso  di  pestare  i  cenci, 
in  quelle  fabbriclie  dove  ancora 
non  sono  introdotte  le  PILE  A  CI- 
LINDRO- 

La  Pila  a  Cenci  suol  essere 
di  pietra  col  fondo  di  ferro,  o  di 
bronzo,  contro  cui  i  Cenci  sono  pe- 
stati da  tre  o  più  Mazzi,  l'uno  ac- 
canto all'altro. 

TRINCARELLO,  specie  di  tela- 
jetlo  su  cui  è  tesa  una  tela  di  fìl 
d'ottone,  coperta  anche  di  un  panno 
lino.  Pel  Trin'-areilo  passa  culata  e 
Chiara  l'aci^ua  cho  coutinuameale 


entra  nella  Pila  a  Cenci ,  m^ntr» 
l'acqua  sucida  esce'liber.imente  d» 
altra  parte  delli  Pila  medesima. 

PILA  A  RIPKSTO,  0  SECONDA 
PILA,  quella  nella  quale  si  pone 
il  Pesto  cavalo  dalla  l'rlma  Pila. 

PILA  A  SFIORATO,  quella  nella 
quale  il  ripe<to  d^lla  Seconda  Pila 
vie  meclio  si  stempera,  s'assotti- 
clia,  e  s'incorpora,  bene  squassato 
da  Mazzi  non  ferrali. 

Nelle  Cartiere  le  tre  Pile  pre- 
dette so?lioii  esser  duplicate,  tri- 
plicate, ecc.,  secondo  la  quantità 
del   lavoro. 

PESTO,  iuit.,  quella  molle  pasta 
in  che  si  risolvono  i  cenci  pestati 
fon  acqua  per  più  ore  nella  Prima 
Pila. 

Chiamanlo  anche  PASTA  GREG- 
GIA. 

RIPESTO,  tust.,  é  il  Pesto  della 
Seconda  Pila. 

SFIORATO,  funt. ,  è  11  Ripesto 
maspìormente  assoiHeliato  nell'ul- 
tima Pila,  detta  peri'ìo  '-ome  si  è 
veduto.  PILA  A  SFIORATO. 

TELETTA  ,  tela  di  crine  che  ro- 
pr°  la  Rronzina,  o  piastra  di  bronzo, 
ed  impedisce  che  il  Pesto  vada  via. 

M\ZZO,  è  un  toppo  qnn<lranRO- 
lare  di  lesrno,  con  PUNTE  di  ferro 
nella  base,  il  quale,  a  modo  di  pe- 
stello, accomandato  alla  Stantra,  pe- 
sta i  cenci  contro  alla  Piastra  della 
Pila. 

PUNTE  DEL  M^7Z0.  sono  come 
trrossi  cliiodi  conficcali  nella  base 
del  Mazzo,  e  con  capocchia  a  foggia 
di  piramide  tronca. 

CAVALIERI  .  nelle  Cartiere  si 
chiamano  que' ritti  «"hp  tengono  io 
guida  le  stanche  de'  Mazzi. 

STANGA.  lun?o  le?no  quadran- 
polare.  quasi  orizzontale,  di  cui  la 
parte  anteriore  attraversa  la  testa 
del  MAZZO,  e  la  parte  opposta  si 
prolunga  indietro,  e  va  ad  imper- 
niarsi nella  Chiave. 

In  una  Pila  sono  d'ordinario  più 
Mazzi,  e  a  questi  corrispondono  al- 
trettante Stanghe,  imperniate  tutte 
in  una  stessa  Chiave. 

CHIAVE,  pezzo  di  trave,  verti- 
calmente piantato  in  terra,  con  in 
cima  uno  o  più  fessi,  a  modo  di  fe- 
ritoie, da  tenervi  imperniala  l'e- 
stremità posteriore  di  tulle  ie  Stan- 
The  di  una  Pila,  mediante  un  unico 
Catello. 
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CATELLO,  pernio  della  Stanga,  è 
un  bastone  cilindrico  di  legno  il 
•quale  tiene  Imperniate  tutte  in  una 
volta  le  Stanglie  che  sono  in  una 
«tessa  Chiave. 

MEZZA  STANGA,  specie  di  bietta 
4)  conio  molto  lunfio,  destinata  a 
stringere  la  stanga  nel  Mazzo,  e 
prolungasi  un  buon  tratto  sulla  me- 
desima, per  maggior  saldezza. 

GALLONZOLA,  pezzo  di  legno, 
con  una  lunga  intaccatura  nella 
quale,  come  in  un  morsetto  senza 
vite,  sono  strette  insieme  la  Stanga 
e  la  Mezza  Stanga. 

STAFFA,  grossa  piastra  di  ferro, 
triangolare,  di  cui  è  guernita  l'e- 
stremità anteriore  della  Stanga, 
sporgente  alquanto  oltre  II  Mazzo. 
Nella  Staffa  urtano  successiva- 
mente le  lieve  dell'albero  orizzon- 
tale di  una  ruota  idraulica,  per  cui 
viene  rialzato  il  Mazzo,  che  poi  pel 
proprio  peso  ricade  nella  Pila. 

TRAMEZZO ,  é  un  tavolone  fer- 
malo verticalmente  contro  la  parte 
jposteriore  di  ciascuna  Pila,  e  mu- 
dilo di  feritoie,  entro  le  quali  le 
Stanghe,  nel  loro  moto,  sono  ratte- 
aute  sempre  in  direzione  verticale. 
Ogni  tramezzo  é  piantalo  nel 
suo  Ceppitiale. 

CEPPICALE,  pezzo  di  pietra  fer- 
mato a  fior  di  terra,  con  buca  qua- 
drangolare nella  faccia  superiore 
<love  é  piantato  il  Tramezzo. 

NOTTOLINO,  sprangheita  di  ferro, 
la  quale,  imperniata  dall' un  dei 
capi  a  un  tramezzo,  può  dall'altro 
«apo  fermarsi  a  un  gancio,  o 
dente,  attraversando  una  o  più  fe- 
Titoie,  e  cosi  sostenere  rialzata  una 
o  più  Stanghe,  e  i  corrispoiidpnti 
Mazzi ,  di  cui  occorra  far  cessare 
il  movimento. 

TOZZO,  cosi  chiamano  una  Cazza, 
D  grosso  cucchiaio  emisferico  di 
rame,  con  lungo  manico  di  legno; 
•  adoprasi  a  volare  le  Pile. 

CASCIOTTO,  che  anche  dicono 
CASCINOTTO,  grande  truogolo,  o 
vasca  di  muro  bene  inionncaio,  in 
enl  i  Cenci,  o  1  vari  Pesti  s'im- 
biancano colla  calcina,  o  col  cloruro 
di  calcio. 

SECCHIE,  specie  di  truogoli  non 
guari  dissimili  al  Caseioiio,  desti- 
nati a  ricevere  ben  condizionino  il 


Il  Pesto  nelle  Secchie  si  va  ri- 
menando col  Ritravio. 

RITRAVIO,  arnese  composto  di 
un  pezzo  d'assicella  nel  cui  mezzo 
è  perpendicolarmente  piantalo  un 
lungo  manico.  Col  Ritravìo  si  va 
agitando  e  rimestando  nelle  Sec- 
chie il  Pesto  nell'ano  di  farlo  pas- 
sare nel  Tino. 

TINO,  ampia  vasca  per  Io  più  di 
mattoni  bene  intonacali  con  buono 
smalto,  dentro  la  quale  da  ultimo  si 
riduce  il  Pesto  ben  condizionalo; 
nel  quale,  frequeniemente  abitato 
col  Menatoio,  i  Prenditori  lulTano 
le  Forme,  per  farne  i  singoli  fogli 
della  Carta  quando  non  sia  di  quella 
che  chiamano  a  Marchina,  o  senza 
fine  (V.  CARTA  A  MACCHINA). 

MENATOJO,  arnese  di  legno  di 
varie  foggie,  a  u-^o  di  aL'iiare  il 
Pesto  nei  Tino,  per  impedirne  il 
sedimento. 

Il  Menatoio  suol  essere  formato 
di  due  piccole  e  lunghe  aste  paral- 
lele, penrlenti  verticalmente  da  una 
gruccia  bilicata  in  alto,  e  che  si  va 
di  tempo  in  tempo  dondolando  a  fla 
che  il  Pesto  non  faccia  sedimento, 
e  non  venga  troppo  chiaro  verso  la 
superficie,  dove  il  Prenditore  tuffa 
la  Forma. 

FORMA,  cassetta  quadrangolare, 
lunga  e  larga  quanto  il  Foglio  di 
Carta  che  vi  si  vuol  fabbricare. 

È  una  specie  di  lelajo,  inierna- 
mente  rafforzato  dai  COLO.NNELLI 
ciie  sono  sotlili  stecche,  parallele, 
calettate  per  coltello  contro  due 
fianchi  opposti,  alte  circa  tre  dita: 
superiormente  coperto  di  fili  d'ot«| 
ione,  sottili,  paralleli,  vicinissimi, 
delti  VERGELLE:  queste,  per  mag- 
gior fortezza,  attraversate  a  squa- 
dra da  alcuni  maggiori  fili,  chia- 
mati FILONI,  paralleli,  disianll 
l'uno  dall'altro  cina  due  dita. 

Sulle  fila  metalliche  delle  For- 
me, siano  queste  della  Carla  co- 
mune, 0  della  velala,  é  intessuta 
con  più  sottili  fili  d'ottone,  la  FI- 
LAGRANA,  cioè  lettere,  o  altre  fi- 
gure, delle  quali  l'impronta  rimano 
uplla  Carta  come  segno  partlcolaro 
del  Fabbricante. 

Compimento  della  Forma  è  II 
Cascio. 
CASCIO,   altro  telajo  che  s'inca- 


Pesto  uscente   da  sé,  o  cavalo  col    stra  agevole  nella  Forma,  e  fa  sjwnda 
Tozso.  dalle  Pile.  1  ad  essa  affinchè  contenga  il  liquido 
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Ppsio,  la  cui  parlo  liquida  col.»  da- 
gli inlpr>;iizi  delle  ViTKelle,  mon- 
Ire  la  pane  soda  ó  rilenula  sopri 
di  osse,  disposta  in  falda  soUiiis- 
sima,  e  qiipsia  é  il  Foglio. 

PANNKLLO.  dolio  anche  FEI.inO. 
nonif  che  si  dà  a  quei  pezzuoli  ili 
paniiolano.  su  di  cui  si  meile  il  fo- 
glio di  caria  a  misura  ci»e  si  cava 
dalla   Forma. 

SIMIiAIA,  sust.,  quello  spandi- 
mmlo  de!  liqtii.lo  Pesto,  che  fassi 
Intorno  intorno  dalle  sponde  del 
Casfio.  nel  riilzare  che  (a  il  Prfn- 
dilore  la  forma  che  teli  vi  luffa 
ad  o'.'ni  fo'ilio  die  va  facendo. 

PIlEiNDITORE,  che  più  romune- 
menie  diiamano  I.AYOREiNTE,  é 
'quello  dei  due  lavoranti  che  stanno 
al  Tino,  e  che,  tuffala  in  questo  la 
Forma,  prende  con  essa,  volta  per 
volta,  ppsio  da  convenirsi  in  un 
Fopiio  di  Carta. 

VlluiOI.O.  le?no  curvo,  fermato 
«ullorlo  del  Tino,  e  su  cui  il  La- 
vorenir,  dopo  fallo  il  Foglio,  posa 
un  Istante  la  Forma,  e  levatone 
il  Casrio,  la  spinpre  al  Ponitore, 
facendola  scorrere  sulla  Tavola. 

TAVOLA  ,  è  un'  asse  che  attra- 
ersa  quella  parte  del  Tino  che 
•  fra  il  I.avorenie  e  '1  Ponitore: 
juello,  toltone  i)rima  il  Cascio, 
spin/e  sulla  Tavola  la  Forma,  e 
mandala  al  Poniiore:  questo,  le- 
vaione  il  Fo.'lio,  la  rimanda  nello 
sles-o  modo  al  Lavorente. 

PDMI'ORE,  i^ucl  lavorante  che 
mene  surce^sj v.inicn'e  i  Fotili  sulla 
Ponl.'ora.  I.isi'iaia  ali|uanlo  sgoccio- 
lare la  Forma  sul  Ruraltino. 

RI'RATTI.NO,  é  un  le^'netto  den- 
talo, fermalo  alla  estremila  dei  Vir- 
golo. Sul  Burallino  il  Poni'ore  tien 
rizzala  la  forma  per  lasciarla  al- 
qiiinio  s;;oi'i'iolare ,  poi  ne  di- 
stende il  Foglio  sui  Feltri  della 
Poniiora 

PONITORE,  frro«sa  asse  quadran- 
pohire,  piana  di  sotto,  ahiuanto  con- 
vess.i  di  sopra,  con  due  maniudie 
ai  due  rapi,  per  comodità  di  tras- 
porlo. Su  di  essa  il  Ponitore  va 
suiTi'ssivanienle  disponendo  i  Fosli 
alternali  con  alirettanli  FELTRI, 
che  ^ono  pannelli  di  lana,  di 
grandczz.i  ucruaie,  anzi  un  po' mag- 
giore di  quella  dei  Fogli. 

(Jiies'a    operazione    si   fa  appli- 
cando e   uremeiido    alouanlo    1'  un 
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dei  lati  della  Forma  sul  Feltro,  at 
quale  il  fresco  Foglio  s'appiglia  a 
rimano  aderente:  poi  si  prosegaa 
a  Inclinare  con  moto  angolare  la 
Forma,  sino  all'opposto  lato.  (Ino  a 
che  tulio  il  Foglio  si  irou  appli- 
calo sul  Feltro,  e  cosi  cominuaudo 
sino  al  compimento  della  Posta. 

POSTA,  tanti  Fogli  e  Feltri,  al- 
tornalamenle  ammoniati  sulla  Poni- 
iora quanti  ne  debhono  atidare  io 
una  volia  sotto  la  Soppressa. 

oOl'I'RESSA,  é  uno  sireiloio  ordi- 
nario, con  <ui  si  striane  la  Posta, 
per  rasciugarne  e  soppressarne  i  fo- 
gli. È  composta  delle  p.irtl  seguenti: 

RA.NCu,  forte  tavolino  posto  In 
piano  sul  suolo,  e  servt-  di  base  a 
luita  la  Soppressa.  Sul  banco  viea 
collocala  la  Ponitora. 

COSCIALI,  due  rohusli  panconi,! 
quali  piantati  verlicilmenie  nella 
(lue  estremila  del  Ranco,  formano  I' 
fianchi  della  sopfiressa,  e  in  alt» 
sono  inlelajatl  colla  Madrevite,  e 
prendono  in  mezzo  il  Bancacciuolo 
e  la  (ìrillanda. 

BA.NCACCIUOLO,  è  un'asse  che 
scorre  orizzontale  in  alto  e  in 
basso  fra  i  Cosciali,  trailo  e  spinto 
dalla  Grillanda  cui  è  imperniala 
nel  mez/o. 

Il  Rancacciuolo  comprime  la 
Posta  quando  col  mezzo  della  Vile 
si  abbassa  la  Grillanda. 

Glill.LA.NDA,  forse  antica  e  abi- 
tuale stor|iialura  di  Ghirlanda  :  chia- 
mano qu'  Ila  parte  della  Soppressa 
che  é  formala  di  due  prosai  dischi 
di  legno  orizzontali,  tenuti  connessi 
e  paralleli  da  frapposti  pinoli. 

PILIOLl,  aste  di  ferro,  lunghe  poco 
pili  di  un  decimetro,  pianiate  fra 
disco  e  disco,  verso  la  cir''on'erenza 
della  Grillanda,  alla  distanza  di  uà 
decimetro  o  circa  l'una  dall'altra. 

VITE  DELLA  SOPPRESSA,  é  un 
grosso  cilindro  di  legno  di  pero,  di 
melo,  0  di  altro  simile,  la  cui  parie 
inferiore  riquadrala  attraversa  la 
Grillanda  nel  centro,  nel  rimanente 
é  Incavata  a  spire,  e  ricevuto  entro 
la  Madrevite. 

MADIlEVlfE,  grosso  toppo  di  le- 
gno, fermalo  in  allo  orizzontal- 
mente fra  i  Cosciali,  con  un  foro 
nel  mezzo,  scavato  internamente  a 
chiocciola  per  ricevere  la  vite. 

Questa  si  fa  muovere  in  6U  o  in. 
giti  col  mezzo  della  Stanga. 


STA?v'riA  /(Iella  soppres5:a),  luriL-a 
asta  di  Ìp?no  sodo,  di  cui  l'un  dei 
icapi  s'introduce  nolla  Grillanda  e 
J'altro  tirasi  orizzonlalmenle  per 
forza  d'arcano  o  di  verricello. 

LEVATORE,  lavorante  che,  dopo 
soppressala  la  posia,  ne  separa  i 
feltri  dal  fogli,  ponendo  questi  sulla 
Predola. 

PREDOLA,  asse  alquanto  incli- 
nata, sulla  quale  il  Levatore  pone 
gli  «ni  sopra  gli  altri  i  fogli  sop- 
pressali della  carta,  toltine  i  feltri, 
e  quei  fogli  poi  sono  portati  nello 
SpandiiOiO. 

SPANDITOJO,  che  anche  dicono 
Stenditoio,  stanzine  sfogalo  e  a- 
rioso,  nel  quale  la  caria  soppres- 
sala si  stende  su  corde  di  canapa. 

SPANDENTI,  fem.  plur. ,  chia- 
inansi  quelle  donne  che  attendono 
a  distendere  coli' Aspetto  le  coppie 
dei  fogli  nello  Spanditojo. 

COPPIA,  unione  di  quattro  o  cin- 
que fogli  che  si  pongono  l'un  so- 
pra l'altro  ad  asciugarsi. 

ASPETTO,  è  una  gruccia  di  le- 
gno, a  lungo  manico,  sulla  quale  la 
spandente  pone  ripiegate  per  metà 
Je  Coppie,  e  le  mette  accavalcate 
teulle  corde  perché  si  rasciughino, 
e  rasciugate  le  raccoglie  coll'A- 
spetto  medesimo,  e  ne  fa  Prese  e 
Stive. 

PRESA,  è  l'unione  di  tre  o  quat- 
tro Coppie. 

RANDA,  arnese  o  strumento  per 
«tener  in  piombo  le  Rozze  nel  cac- 
ciarle nel  mezzo. 

STIVA ,  è  un  certo  numero  di 
'Prese  ammontale  le  une  sulle 
altre. 

INCOLLARE,  dar  la  colla  alla 
carta  perché  sia  atta  a  ben  ricevere 
l'incliiosiro,  senza  imbeversene  e 
spanderlo. 

L'uso  più  moderno  è  dì  incol- 
lare, non  la  Carta,  ma  il  Pesto. 

INCOLLATURA  ,  l'operazione  del- 
l'incollare la  caria. 

INCOLLATOnE,  Cile  anche  chia- 
mano BAGNaTOHE,  è  quel  lavo- 
rante che  a  brancate  incolla  la  carta 
nella  Secchia. 

SECCHIA,  vasca  di  pietra  in  cui 
è  la  Colla  strutta  nell'acqua,  tepida 
d'estate,  calda  nell'inverno. 

Le  brancate  incollate  della  carta 
e!  ammontano  sotto  una  vicina  sop- 
pressa che  spreme  il  superfluo  della 
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Collii,  e  lo  fa   rlciidore  nella   Sec» 
chia  medesima. 

CALDAIA,  ampio  vaso  di  rame, 
murato  a  modo  di  fornello  ,  con 
fuoco  di  sotto  per  istruggervì  nel- 
l'acqua i  Lambellucci,  ossiano  rita- 
gli di  carniccio,  e  ridurli   in  Colla. 

COLATOIO,  strumento  pel  quale 
si  cola. 

COLINO,  telajetto  di  legno  arre- 
tato  con  funicella,  sopra  di  cui  sì 
pone  la  CoLitoia. 

TAVOLETTA,  è  un'asse  sulla 
quale,  e  sopra  un  feltro  che  vi  si 
distende,  le  Spandenti  e  le  Amma- 
nilort-  riportano  poco  per  volta  nello 
Spandilojo,  la  carta  incollata.  Le 
tavolette  son  portate  sul  cucuzzolo 
del  capo,  difeso  da  un  CERCINE, 
cioè  da  un  panno  ravvoltalo  in  cer- 
chio. 

AMMANITORA,  donna  o  ragazzo 
che  nello  Spanditojo  ammanisce  cioè 
mette  all'ordine,  e  separa  a  due  a 
due  i  fogli  della  Carta  incollata,  e 
li  porge  alla  Spandilora  la  quale  li 
riceve  sull'Aspetto,  e  li  pone  sulle 
corde  ad  asciugarsi.  Rasciugali  si 
raccolgono,  e  si  portano  alla  Bot-1 
tega.  5 

BOTTEGA,  stanza  nella  Cartiera,' 
dove  le  Botteghine  fanno  l'Abbina- 
tura, e  l'Aquidernalura  dei  fogli, 
quella  avanti,  questa  dopo  l'opera- 
zione del  Maglio. 

BOTTEGHI.\E,  donne  che  lavo- 
rano  nella  Bottega  della  Cartiera. 

ABBINATURA,  operazione  delle 
Botteghine,  che  consiste  nel  to- 
gliere gli  SCARTI,  cioè  ì  fogli  rolli 
0  altrimemi  guasti,  e  nel  pareg- 
giare i  buoni,  i  quali  son  mandati 
al  Maglio. 

MAGLIO,  pesante  martello  di  fer- 
ro, a  bocca  piana,  mosso  dall'acqua 
e  sotto  il  quale  si  battono  e  si  lu- 
strano i  Quiderni  della  Carla  (Vedi 
MAGLIO,  Ari.  FERRIERA). 

La  STANGA  del  Maglio  presso 
all' esiremilà,  è  accercliiata  dalla 
BOGA ,  che  é  una  grossa  fascia  dì 
ferro,  dalla  quale  sporgono  lateral- 
mente due  grossi  Perni ,  ciiu  per 
una  certa  rassomiglianza  son  chia- 
mali POI'PE,  e  queste  posano  e  gi- 
rano sugli  ALBERGHETTI  0  GUAN- 
CIALETTI di  ferro  Dove,  nel  Ma- 
glio della  Ferriera  sarebbe  il  Tasso, 
in  questo  della  Cartiera  è  la  PIE- 
TRA ,  cioè  un  grosso  cubo  di  piar- 
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mo,  Uscio  «  lastrato  nella  faccia 
snperlore,  sulla  quale,  anzi  sulla 
sonrappostavi   Presa  di  caria,  cade 

•  batte  il  Maglio. 

TORCHIO,  specie  di  Morsello  a 
vite  di  le(;no,  in  cui  si  sirinKono  I 
Massi  delle  carte  per  poterle  spia- 
nare aii'pscir  della  stufa. 

BATTITORE,  quel  lavorante  (per 
lo  più  un  ranciullo,  o  una  raf^azza) 
che  sottopone  la  Presa  della  carta 
ai  colpi  del  Manlio. 

Ciò  fa  ponendo,  sulla  Pietra  la 
Presa,  cioè  alcune  coppie  di  carta, 
e  queste  va  rivoltando,  e  soitopo- 
nendo  le  un"  alle  aiire,  si  che  tutte 
siano  beo  battute  dai  Ma^MIo. 

Quando  al  Battitore  or-corra  di 
cessare  alTatlo  dal  lavoro,  o  di  In- 
terromperlo per  poco,  npi  primo 
caso  egli  ferma  11  M;iRlio,  rol  diver- 
tirne l'acqua;  nel  secondo  caso  alla 
Presa  della  carta  sosiiiiiUce  una 
brancata  di  Scarti,  affili -liè  il  ma- 
glio non  batta  sulla  nuda  IMelra, 
tfae  ne  verrebbe  rotta  o  puasta. 

Le  prese  della  carta,  b.iltute 
«he  Steno,  si  riportano  alla  Bottega 
per  l'Aquidernaiura. 

AQUIDERNATURA,  operazione  del- 
le Bottephine,  che  con  una  stecca 
lunata   ripiegano   per  moia  i  fogli, 

•  ne  formano  QUIOERM,  cioè  ne 
mettono  un  dentro  l'altro,  (•Inque 
e  sei,  or  più  or  meno,  secondo  le 
diverse  qualità  delia  caria. 

Nel  fare  l' Acquidernatura,  la 
Botteghina  col  CULTEI.I.l.NO ,  va 
togliendo  1  bruscoli  che  fossero 
n«i  fogli. 


Con  Qaldernl  «1  formano  1« 
Risme. 

POSTA,  nome  son  cui  s'Intenda 
il  numero  di  250  fogli  di  carta.  La 
Gran  Fotta  è  di  500  fogli. 

COPIA,  nelle  Cartiere  dlcesl  li 
numero  di  sette  o  di  otto  fogli 
posti  a  rasciugare  uniti  alio  Spaa* 
ditojo. 

RÌS.MA,  unione  di  Quidernl  in  nu- 
mero vario  nel  varii  paesi.  In  To- 
scana sono  oltantacinque  per  la 
carte  da  scrivere,  e  cento  per  quella 
da  slampa. 

MEZZETTI,  duequlderni  di  Scarti 
che  si  pongono  uno  in  principio, 
l'altro  in  fine  della  Risma,  quando 
questa  si  lega  in  croce  con  spago.  I 
Mezzetti  preservano  la  carta  dal  se- 
gno della  legatura,  il  quale  rimaao 
tutto  su  di  essi. 

1  Mezz'tti  vanno  oramai  In  dls 
uso,  da  che  le  Risme,  anzi  che  le- 
garle, s'Incartano,  cioè  s'involtano 
in  foglio  di  carta  più  grossa. 

Le  risme,  tenute  alquanto  tempo 
In  Soppressa,  poi  incartate,  si  ri- 
pongono in  magazzino,  da  esser 
poi  vendute  in  grosso  agii  Stam- 
patori e  ai  Cartolai. 

ZAZZERA,  l'UPlle  disuguaglianze 
che  trovansl  nell'estremità  di  UB 
foglio  di  carta. 

PEZZETTA,  pezzo  di  panno  di 
lana  raddoppiata ,  con  cui  ,  bea 
bene  Insaponato  che  sia,  s'insa- 
pona Il  cartone. 

CARTELLA,  una  delle  dodici  di- 
visioni della  stampa  da  imprimerà 
le  figure  delle  carte. 


ARTICOLO  VII. 
STAMPATORE 


lodiee  Metodico. 


Stampatort 
Impressor* 
Tipografo 

Mota  SS. 

l  Stamperia 
j  TipograOa 


Chirotlpo^rafla 
Tipografico 

Nota  SS. 
Stampa 
Stampa 
Slamparo 


tTAMPATOIUI 

1  Pubblicare  colle  /  c,amn« 
1  Dare  alle             JMampe 

Circonflesso 

l  Accentare 
)  Accentuare 

<  Fare  di  pubblica  ragiona 

i  Metterei  In     ,   .  .„ 
(  Dare      j  alla  \  ^«<'* 

Accentatura 

Segni  di  interpunzione 

Venire  In  luce 

\  Puntare 
}  Punteggiare 

Edizione 

Editore 

1  Puntatura 

Ristampare 

1  Punteggiatura 

Ristampa 

J  Puntazione 

Stereotipia 

f  Punteggiamento 

Sterpótipo,  add. 

Punto 

Direttore  (della  Stamperia) 

Nmta  56. 

Proto 

Punto  esclamativo 

Compositore 

.    Nota  57. 

Torcoliere 

Punto  interrogativo 

Baiiiiore 

Nota  58. 

Rullaiore 

Punto  e  virgola 
Puntevirgola 

Carattere 

i  Corpo  di  carattere 

i  Due  punti 
1  Duepuntl 

j  Carattere  completo 

Rappezzo 

Virgola 

(  romano 

Virgolare,  verbo 

Carattere  <  prreco 

Virgolette 

'  arabico,  ecc. 

Apòstrofo 

Cannone 

Apostrofare 

Parangone 

Nota  59. 

maiuscolo 

Asterisco 

^__      minuscolo 

Paragrafo 

corsivo 

Parentesi 

tondo 

t  Far  parentesi 

i  Dirlo  tra  parentesi 

garamone 

filosofia 

SgrafTa 

letiiira 

composta 

Silvio,  ecc. 

Grappa 

'I 

Nota  60. 

<  Quadro 

Segni  scientifici 

Testa 

astronomici 

Piede 

algebrici 

Canaio 

zoologici 

Corpo 

botanici 

Tai;ca 

—  chimici 

Spalla 

minerjilogici 

Lettera 

—  geologici 

Asta 

—  aràldici 

superiora 

Linea 

inferiore 

Intervallo 

Occhio 

Interlinea 

ordinarlo 

Spnzii 

grosso 

Nota  61. 

piccolo 

Spazieggiare 

grasso 

Spazieggiatura 

magro 

Quadratura 

Kegnl  tipografici 

1  Quadrato 
1 tondo 

Nota  54. 

Segni  di  prosodia 

Nota  62. 

Accento 

Quadratino 

ìNota  55. 

Quadrato  da  dM 

Accento  acuto 

— —  da  tre 

- —  grave 

—  da  quattro 
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Fregio 

Coniorno 

PolilipO 

lìairo 
l'iorone 

Vasi 
Fondo 
I  Fuso 

ì  Linea  Anale 
Cassa 

di  sopra 

~—  di  sono 

Casspttinl 
iNoTA  63. 
Cavalleiio 

<!uida 
Originale 
Materia 
Coniposiloio 

I  T.-|;,jo 

ì  Reyoletlo 

Nota  «*. 
Giustezza 
Tallone 
Vantaepio 

Staggi 
I  Balestra 
)  Verso 
Rìsa 

piena 

roda 

Hi eh ino 
Pagina  hII  composizione) 
Giustezza 
Colonna 

ÌFncria 
l'ayina 

Capopagina 
Finale 
Fiore 
Carla 

Nota  65. 
Foglio 
Foclieiio 
Canicido 
Cari  uccia 
Sesto 
^unl(f^azione 

xNoTA   06. 

Segnatura 
Chiamala 
Comporre 

a  il  il  ungo 

Si'oniporre 
Slecca 
Uaiijia 

La^jaio,  sutt. 
Lasciatura 
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Il  fiuplicato,  tutL 
ì  Duplicatura 
Posporre 
Posposizione 
Errori  («li  stampa» 

Prove  I   <^'  t-'auip* 

Stampini 

Stamponi 

Panni"  Ito 

fìulletto 

Correptrere 

Correzione 

I  Correzioni 
Errori 
Errala 
Errala  corrige 
Mollette 
Baratto 
Impaginare 
Impaj^inazione 
Trasportare 
Trasporlo 
Forma 
Sbattere 
Sbattiiola 
Metter  in  torchia 
Marginare 
I  Margini 
I  Stecconi 
I  Cunei 
j  Dielte 
Inctiiosiro 
Tavoleila 
Mazzi 
Rulli 

Anima 
Ha.rnett» 
Telamo 
Roccliella 
Torchio 

meccanico 

>oTA  67. 

a  conirappi'so 

Torchio  oriliiiario 
Corpo 

!(.osce 
Cosciali 
Cappello 
Mozzi 
Chiocciol» 
Bussola 
Vite 

1  Pirrone 
Perno 
Lucerna 
Mazza 

Manico 
Piano 
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Colla 

Guide 

Cacciatolo 

Spade 

Capretta 

Penua 

RocOiellone 
Manubrio 

Rocchetto 
Carro 

virappe 

Cassa 

Marmo 

Telajo 
\  Sbarra 
)  Traversa 

Timpano 

Tacco 

Bartoioni 

Timpaiiello) 

Sporco,  sust. 
Sotioforma 


Tiratura 

Botiello 

Tirare 

Bianca 

Volta 

Botto 

DoppiegRìatura 

Doppieggiare 


Tendere 

Stendere 

Gruccia 

Calco 

Cilindro 

Cilindrare 

Pannello 
Imprunto 
Forzare 
Mancare 
raccliegfriare 
Impuntare 
Impuntatura 
Punto 
Registro 
Maestra 
Fraschetta 
Paletta 
Alzi 

Smangiare 
J  Spanditojo 
I  Sienditojo 
\  Soppressa 
)  Pressa 

i  Mettere  I  ■     „,„„„« 
5  lenere  {  '"  P'^^^'* 
'  Soppressare 
Torcolo  da  rame 
Vignetta 


STAMPATORE,  IMPRESSORE,  TI-  | 
POGRAFO,  colui  che   liane   officina! 
da  stampar  libri,  e  altro.  La  prima 
denominazione  é  la  più  comune:  la 
seconda  é  più  tosto  dello  siil  grave  : 
la  terza  di  uso  moderno. 

Nota  52.  •  Codeste  Ire  appella- 
zioni ,  oltre  le  accennate  dlfTerenze 
altre  ne  hanno  che  riseuaritano  i 
rispettivi  loro  vocaboli  derivativi,  i 
quali,  per  le  tre  denominazioni  non 
sono  i  medesimi.  Cosi  ai  sustantivi 
Stampalvre ,  Impressore,  corrispon- 
dono i  verbi  Slampare,  Iviprinitre, 
la  qual  corrispondenza  verbile  non 
hall  susiantivo  Tipografo:  da  Slam- 
patore  e  da  Tipografo  si  é  faito 
Slamperiaj  Tipografia,  non  così  dal 
sustantivo  Impressore.  In  oli  re  i  ver- 
bi Stampare,  Imprimere  sono  capaci 
di  senso  iraslato:  dove  vestigio 
uman  l'arena  STAMPI.  Petr.  Sun. 
S8.  —  Che  é  tome  suggello  ad  IM- 
PRIMERE nulla  materia  vazienle. 
But.  ;  e  anche  di  senso  méiaforico, 


0  sia  figurato;  La  virtù  non  si  spe- 

gne  mai  si  fattamentf ,  che  din  non 
IMPRIMA  e  stampi  neildnimo  al- 
cuni segni,  ecc.  Varch.  Senol.  7.  18; 
in  vece  che  Tipografo  e  Tipografia 
non  si  prendono  mai  se  non  nel  senso 
proprio  e  speciale  dell'  impressione 
di  caratteri  rappresfuijinti  lerere, 
parole,  ecc.  Finalmente  Tipografia  e 
Tipografo  si  voliano  comuiI:iinente 
all'ad<liettivo  lipxyi  ofico,  al  che  noQ 
si  piegano  le  allre  due   voi'i    • 

Queste  cose  mosimno  come,  in 
generale,  ceni  vocabol  die  sogliamo 
chiamare  sinonimi ,  tali  non  -^ono 
mai  assolutamente  e  inieranuMite , 
cioè  in  tutti  i  casi  ;  e  anche  quando 
pare  si  possano  ado[ierare  promi- 
scuamente, hanno  pur  sempre  certt 
difTcrenze,  le  quali  (giovano  all'op- 
poriHiia  varietà,  e  alla  necessaria 
ttlosoda  dello  scrivere. 

Ortamente  in  un  linguaggio 
tecnico  propriamenie  dello,  dcbbe 
tornar  comoda,    anzi  ò   necessaria» 
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ona  nompncl.iiura  nnlra  e  Invnria- 
bilc,  ma  [iel  rimnnfnie  della  favel- 
la, qusmlo  lo  .«rrivere  é  rome  il  <11- 
pinu'f  re,  allora  le  molte  voci  die  son 
reputale  succedanee  le  une  delle  al- 
tre, sono  come  alireiiante  mezze  tin- 
te, le  quali  ,  adoperate  con  pimll- 
X'Osa  Sfella,  possono  maravlclio-ia- 
menle  abbellire  un  quadro,  che  iicil 
li  comporrebbe  del  soli  primillvi 
colori  di'l  prisma. 

STAMPERIA.  TIPOGRAFIA,  luogo 
dove  si  dà  opera  allo  slampare. 

ClimOTn>OGRAFIA,  l'arie  dello 
Stampare  colle  mani. 

TIPOriRAFlCO,  add.  attenente  a 
Tlpofjrana. 

NoT\  53.  II  vocabolo  Tlpocra- 
fla  oramai  si  adoiiera  uiiiver-;al- 
menle  come  sinonimo  di  Siampu- 
ria,  benc:hé  lo  Z.illa,  il  Fournier.  il 
Bodoni  ,  e  altri  scrittori  d'Arte  il- 
poizraflca.  Io  vorrebbero  riservato 
all'ofllcina  che  lutti  comprenda  1 
lavori  necessari  allo  stampare,  cioè 
formazione  dei  punzoni  e  dello  ma- 
trici, ^etto  dei  caratteri,  e  impres- 
sione co'  torchi. 

I,a  composizione  della  voce 
«embra  dare  autorità  a  questa  di- 
stinzione, oramai  non  curata  dal- 
l'uso. 

STAMPA,  razione  dello  stampare. 
H  lai  lihro  è  in  corso  di  stampa, 
tioé  si  sta  stampando. 

An'-.lie  sigiiiiica  la  cosa  stampa- 
ta, fìjlla  stampa:  Stampa  corretta. 
STA.\IPA,e  più  comunemente  STA.M- 
PE,  al  plur.  dice.si  l'officina  slessa 
di  un  deierminato  Stamp:iiore.  spe- 
eialniente  quando  ha  ac(iuisiaio  ce- 
lebrila La  tal  opera  fu  pnbblirala 
tolte  stampe  (Irgli  Aldi,  degli  Elie- 
tir,  del  liiidniii,  dei  Didol. 

Slampa  prendesi  pure  per  l'Ar- 
te  stessa  delio  stampar.-^.  La  stamiia 
pare  debba  render  impossibile  il  ri- 
torno di  tiniversale  ignoranza,  e 
della  conseguente  barbarie. 

Slampe  anche  chiamanti  le  Im- 
pressioni di  figure  Incise  In  rame, 
per  lo  più  destinate  a  esser  [lo-ite 
gotto  vetro,  e  incorniciale.  Stanza 
ornata  di  ottimi  quadri,  e  di  ra- 
riisime  stampe. 

ST.WIPARE.èlI  far  rimanere  sulla 
caria,  mediante  la  compressione  del 
torchio,  la  llfrura  del  caralleri,strel 


tamente  riuniti  la  Forme,  spalmale 
4Mucbioslro. 


Stampare,  si  prende  anche  per 
far  slampare,  cioè  pel  commeller» 
che  fa  un  autore  a  uno  Stampatore 
l'impressione  di  alcuna  propria  com- 
posizione. Il  tal  litteralu  ha  staiti'' 
palo  parecchie  opere,  cioti  é  autore 
di  parecchie  opere  pubblicale  colla 
Slamila. 

E  qilando  si  parli  di  cosa  che 
si  slamili  per  la  prima  volta,  dicesl 
PI^RBLICARE  COI.LK  STAMPE;  DA- 
RE ALLE  STAMPE;  FARE  DI  PUB- 
RLICA  RAGKi.NE,  DARE  OMETTE- 
RE ALLA   LICE,  l.N  LUCE. 

VEiMllE  l.N  LUCE ,  vale  essere 
una  cosa  pubblicata  la  prima  volta 
colla  stampa,  farsene  la  prima  Edi- 
zione. 

EDIZIONE,  pubblicazione  di  ona 
cosa  per  vìa  di  stampa,  in  jir.in  nu- 
mero di  copie,  o  esemplari.  Edizio» 
ne  corretta,  scorretta,  ntlida,  spleri' 
dida,  economica,  cympntta,  stereO' 
tipa,  ecc.  Prima  edizione.  Seconda, 
Terza,  ecc. 

La  prima  edizione  talora  chia- 
masi latinamfnte  Edizione  princi' 
pe;  e  diceii  specialmente  di  opere 
impresso  nei  primo  secolo  della 
Slampa. 

Leed'zionl  posteriori  alla  prima 
chiamansi  anche  RISTA.MPE. 

Edizione  prendesi  talora  in  sen- 
so collettivo  per  tulli  gli  esemplari 
di  una  cosa  stampata  ;  cosi  diciamo 
che  un'edizione  e  copiosa;  scaria; 
esausta,  cioè  tutta  venduta. 

EDITORE,  colui  il  quale  o  co' saol 
torchi,  o  con  quelli  d'altrui,  cura  a 
proprie  spese  la  pubblicazione  di 
opera  non  sua. 
RISTAMPARE,  di  nuovo  slampare. 
RISTAMPA  ,  pubblicazione  di  ci6 
che  ó  stato  altra  volta  stampato, 
nuova  slampa,  nuova  edizione, 

STEREOTIPIA,  da  arépio?  solido, 
e  tutto;  Figura,  Impronta,  ò  una 
partlcolar  foggia  di  stampare  eoo 
pagine  solide,  i  cui  caratteri,  da 
piede,  son  riuniti  in  una  sola  massa 
di  getto,  tutta  d'un  pezzo. 

Il  vaniaggio  é  di  avere  una' 
buona  Invariabile  correzione  per 
successive  edizioni  ,  senza  che  oc* 
corra  una  nuova  composizione  ;  la 
qual  cosa  riesce  opportuna  per  certi 
libri  di  scuola,  per  Tavole  logarit- 
miche, e  slmili. 

Nella  Stereotipia  si  lia  l' lagoilH 
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irò  della  conservazione  delle  Forme 
solide,  e  queste  da  non  poter  ser- 
vire ad  altre  composizioni  ;  ma  si 
ha  risparmio  di  metallo,  per  la  mi- 
nore altezza  de'  caratteri. 
.  STEREOTIPO,  aggiunto  di  cosa  re- 
lativa a  Stereotipia.  Arte  Stereòtipa; 
Forme  stereòtipe, Edizione  stereòtipa. 
DIRETTORE,  nelle  Stamperie  è 
colui  che,  per  conto  del  Principale, 
ha  la  generale  sopraintendenza  alle 
persone,  ai  lavori,  e  al  materiale. 
PROTO,  da  npwTo;  Primo,  co- 
lui che  più  Immediatamente  sopra- 
stà  ai  Compositori,  dirigendone,  e 
rivedendone  I  lavori. 

COMPOSITORE,  colui  che  riunendo 
le  lettere,  le  parole,  le  righe  e  le 
Pagine,  compone  le  Forme,  e  le 
pone  in  Torchio. 

Il  Compositore  lavora  alla  Cassa. 
APPRE.NUISTA,  allievo  che  in  una 
Stamperia  si  abilita  a  divenir  Com- 
positore. 

Primo  esercizio  dell'Apprendi- 
sta suol  esser  quello  di  scomporre 
le  pagine  che  non  debbono  più  ser- 
vire, riponendone  i  caratteri,  i  Se- 
gni, e  altro,  nei  corrispondenti  Cas- 
settini  della  Cassa  (V.  CASSA), 

TORCOLIERE,  che  anche  dicono 
TIRATORE,  colui  che  lavora  al  Tor- 
chio, tirando,  cioè  stampando,  i  fo- 
gli (V.  TORCHIO). 

BATTITORE,  lavorante  che  coi 
Mazzi  spalma  d'inchiostro  le  Forme 
da  stamparsi  (V.  MAZZI). 

RULLATORE,  lavorante  che  spalma 
d'  inchiostro  le  Forme  co'  Rulli  , 
quando  ciò  non  si  fa  co'  Mazzi  (V. 
BULLO). 

L'uso  del  Rullo  é  preferibile  a 
quello  dei  Mazzi,  perchè  distende 
con  maggiore  uniformità  1'  inchio- 
stro sulla  Forma,  e  non  ne  dissesta 
i  Caratteri,  come  talora  accade  coi 
Slazzi. 

CARATTERE,  vocabolo  che  nelle 
stamperie  e  nelle  fonderie  ha  più 
significazioni. 

1.°  Talora  si  prende  collettiva- 
mente per  più  centinaia  di  ciascuna 
lettera  di  un  alfabeto  qualunque, 
unitovi  il  corredo  dei  corrispondenti 
segni  tipografici,  d'  interpunzio- 
ne, ecc.,  e  allora  chiamasi  CORPO 
DI  CARATTERE,  che  anche  dicono 
CARATTERECOMPLETO.se  non  è, 
o  non  è  tenuto  per  tale,  vi  si  sup- 
plisce eoa  un  RAPPEZZO,  cioè  aa 


supplimento  di  lettere  o  segni  che  lo 
Stampatore  ordina  al  Fonditore,  io 
aggiunta  a  un  Corpo  di  carattere. 

2."  Talvolta  indica  un  Corpo  di 
carattere  di  un  alfabeto  proprio  di 
una  lingua  speciale.  Carattere  rO' 
mano,  greco,  ebraico,  arabico,  ecc. 

3.°  Riceve  tatora  alcuni  ag- 
giunti, che  accennano  a  diverse 
forme  delle  lettere  di  un  medesima 
alfabeto  speciale.  Carattere  majU' 
scolo,  minuscolo,  tondo,  cancellere' 
SCO,  corsivo  0  Aldino,  che  i  Fran- 
cesi chiamano  italico,  e  altri. 

4.°  Unito  a  certe  convenzionali 
denominazioni,  accenna  alle  dimen- 
sioni delle  lettere  gradatamente 
crescenti  da  un  carattere  all'  altro, 
come  sono  i  seguenti,  cominciando 
dai  più  minuti,  e  progredendo  ai 
più  grossi  :  Carattere  Microicupico 
0  Diamante,  Perla,  Parigina,  Nirm- 
pariglia,  Mignona,  Teilino,  Gare 
moìicino,  Garamone,  Filosofia,  Let- 
tura,  Cicero,  Silvio,  Testo,  Testo 
Grosso,  Grosso  romano,  Parangon- 
cino,  Parangone ,  Ascendonica,  Ca- 
noncino.  Canone,  Corale,  Ducale, 
Reale,  Imperiale,  Papale,  e  più  al- 
tri intermedi  (V.  Art.  FONDITORE 
DI  CARATTERI,  e  ivi,  SCALA  TI- 
POGRAFICA). 

5°  Anche  chiamano  carattere  I 
singoli  pezzi  di  lega  Metallica,  in 
forma  di  altrettanti  parallelepipedi 
0  prismi  quadrangolari,  più  larghi 
che  grossi,  ciascuno  de'quali  ha  in 
cima  una  lettera  alfabetica  o  altro 
segno  tipografico  in  rilievo. 

In  questo  senso  chiamanlo  an- 
che sustantivam.  Quadro  :  e  vi  si 
disiinguono  le  cose  seguenti: 

TESTA,  quella  delle  basi  (la  su- 
periore) del  Carattere  o  Quadro, 
nella  quale  è  una  lettera  dell'alfa- 
beto 0  segno  tipografico. 

PIEDE,  è  la  base  inferiore  del 
Quadro,  che  è  opposta  alla  Testa, 
e  che  é  Incavata  in  CANALE  per 
più  sicura  e  più  uniforme  slabilità 
con  gli  altri,  sia  sul  Compositoio, 
sia  sul  piano  del  Torchio,  dove  lutti 
debbono  bene  pareggiarsi. 

CORPO  DEL  CARATTERE,  è  la 
grossezza  di  esso  compresa  fra 
quelle  due  facce  del  quadro  che 
corrispondono  una  al  vertice,  l'al- 
tra alla  base  della  lettera  alfabe- 
tica. Sur  una  delle  facce  del  corpo 
è  la  Tacca. 


7S  AUT.COLO   VII. 

TACCA,  é  un  «olro  o  intaccatura 
trasversale  ili'>  lianno  i  Caralleri  o 
Quadri  verso  il  Piede,  suli'  una 
delle  due  facce  del  Corpo. 

La  Tacca  piova  ai  Compositore 

fier  rejroiaro  la  pronta  e  retta  col- 
ocazione  dei  Caratteri  sul  Compo- 
sitoio, nel  quale  le  Tacche  debbono 
mostrarsi  tulle  in  fuori,  o  restare 
tulle  Indietro,  e  cosi  far  ricono- 
scere a  un  soniplice  colpo  di  occhio 
quei  caratteri  che  fossero  siali  po- 
sti a  rovescio. 

Sl'ALLA,  specie  di  scantonatura  o 
smu<;so,  praticato  sullo  spij^olo  del 
carattere,  or  soi)ra,  or  soiio  l'oc- 
chio della  lettera,  or  in  ambidue  i 
luoehi,  or  in  nessuno,  secondo  la 
presenza  o  1'  assenza  dell'  asta  (V. 
ASTA)  e  secondo  la  direzione  della 
medesima. 

L'opporiunità  della  Spalla  è  di 
lasciare  ben  isolata  la  lettera,  si 
che  essa  sola  s'imprima  nel  fu;:!)©, 
esclusa  1'  impressione  di  ogni  altra 
parte  dellr,  Testa  del  carattere. 

LKTTERA,  quel  segno,  in  testa 
del  Carattere  o  Quadro  metallico, 
che  è  l'elemento  della  slampa  della 
scrittura  e  del  linguaggio. 

Il  registro  o  serie  delle  lettore, 
dall'  a  alla  z,  chiamasi  alfabeto, 
cosi  denominalo  dalle  due  prime 
lettere  greche. 

ASTA,  ó  quel  prolungamento  che 
hanno  in  alto  o  in  basso,  alcune 
leltere. 

Nelle  une  l'Asta  è  SUPERIORE, 
come  il  b,  d,  h,  t.  In  allre  é  I.N- 
FERFORE,  come  g,  p,  q:  nella  f 
corsiva  son  due  le  Aste  :  le  rima- 
nenti lettere  a,  o,  e,  e,  i,  m,  ecc. 
uon  hanno  Asta. 

I  caratteri  metallici  che  portano 
queste  ultime  lettere  senz'  Asia 
hanno  due  spalle  :  quello  della  { 
corsiva  non  ha  spalla  di  sorta,  per- 
chè questa  porterebbe  via  una  pane 
delle  due  Asie;  nei  caratteri  delle 
allre  lettere  la  Spalla  è  dalla  parie 
opposta  a  quella  dell'Asta. 

OCCHIO,  é  la  grandezza  della 
Lettera  alfabetica,  non  compresa 
l'Asta  che  essa  avesse.  L'occhio  può 
variare  o  per  la  sola  altezza,  o  |ier 
la  sola  larghezza,  o  per  ambidue  i 
Tersi. 

OCCHIO  ORDINARIO,  diconoqnel- 
lo  la  cui  altezza  é  circa  un  terzo 
<li  qaella  della  lesi»  del  carattere, 


rlserbati  alle  Aste  gli  altri  .ine  leni, 
il  superiore  e  l'inferiore. 

OCCHIO  GROSSO,  quello  la  cai 
grandezza  é  maggiore  di  quella clM 
é  tenuta  per  ordinaria. 

OCCHIO  PICCOLO,  quella  la  col 
grandezza  é  minore  di  quella  del- 
l' Oc'hio  ordinario. 

Queste  varie  dimensioni  sono 
più  accuralarneiite  misuralo  con  la 
SCALA  TII'OCRAFICA  (V.  l'Art. 
FONDITORE  DI  CARATTERI). 

OCCHIO  CRXSSO.  CARATTEHB 
GRASSO,  LEITERE  GRAS^^E,  term. 
reldt.  per  imlicare  quelle  lettere  l 
cui  traili  in  paras^one  dell'altezza 
di  esse,  sono  di  molla  grossezza. 

OCCHIO  MAGRO,  contrario  di  Oc- 
chio grasso. 

SEGNI  TIPOGRAFICI,  denomina- 
zione generica  di  lutti  quei  pezzi 
meiallici  destinali  a  fare  -ui  fogli 
della  stampa  un'  impronta  che  noQ 
sia  né  lettera,  né  .Numero,  né  Fre- 
gio. 

Anche  chiamansi  Secni  tipogra- 
fici le  impronte  medesime,  e  la  fi- 
gura di  esse,  sia  nella  SUmpa,  sia 
nella  Scrittura. 

Essenzialissimi  fra  i  segni  |li- 
pogralici  sono  quelli  detti  di  Pro- 
sodia, e  quelli  chiamali  d'  Inter- 
punzione. 

Nota  54.  •  Le  Nazioni  antiche, 
anche  nei  tempi  in  cui  più  fiori- 
vano le  loro  lelieralure,  non  sole- 
vano, nello  sf-rlvere,  spazieggiare 
le  parole,  cioè  separarle  l'una  dal- 
l'altra con  uno  spazio  un  po'  mag- 
giore di  quello  che  é  necessario  di 
porre  Ira  lettera  e  lettera  ;  a  tal 
che  le  loro  scritture  dovevano  rie- 
scir  difficilissime  a  leggersi,  spe- 
cialmente nella  improvvisa  recita- 
zione. • 

SEGNI  DI  PROSODIA  ;  cosi  per 
una  specie  di  iraslato  latino,  anzi 
greco,  chiamansi  gli  Accenti. 

ACCENTO,  è  nn  segno  formato 
con  una  lineetta  obbliqua,  soprap- 
posta a  una  vocale,  su  cui,  nella 
pronunzia,  s'ha  a  battere  colla  voce, 
cioè  mandarla  fuori  con  una  certa 
spinta,  facendo  per  conseguenza  sa 
di  essa  vocale  una  sensibile  fer- 
mala, che  chiamasi  Posa. 

Anche  chiamasi  Accento  la  Posa 
stessa  che  si  fa,  più  in  una  sillaba 
che  in  suU'  allre,  nel  pronunziar* 
una  parola. 
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Nota  55.  «  1  Grammatici  ita- 
liani sogliono  ammettere  tre  sorta 
di  accenti:  V  acuto,  il  grave,  e  il 
circonflesso,  e  definirli  a  un  di 
presso  così  :  L' accenti!  aciUo  scende 
da  destra  a  sinistra  (di  chi  legge  o 
scrive).  Esso  non  è  mai  posto  in  fine 
di  parola,  bensì  su  vocali  Interme- 
die, in  quelle  parole,  le  iiunli  si 
potrebbero  confondere  con  altre  for- 
mate delle  stesse  lettere,  similmente 
«oUocate,  ma  di  diversa  significa- 
zione, e  non  distinguibile  l'una  dal- 
l'altra, se  non  per  variata  pronun- 
zia. Cosi  si  scrive  e  si  legge  Baììa, 
di  tre  sillabe,  che  vale  Potere,  Au- 
torità, Arbitrio,  per  non  confonderla, 
con  Balia,  donna  che,  prezzolata, 
allatta  il  bambino  altrui  :  cosi  pure 
Stropiccìo,  Susi.,  di  quattro  sillabe, 
che  vale  frequente  o  cnnilmiato 
stropicciamento,  per  distinguerlo, 
anche  a  prima  vista,  dal  verbo 
Stropi<'cio,  trisillabo  :  anche  già, 
bisillabo,  provegnente  dal  verbo 
gire,  andare,  per  non  confonderla 
col  monosillabo,  già,  avverbio  di 
tempo  :  e  così  di  altri  molti.  Se 
questo  è,  come  pare,  l'unico  effetto 
attribuito  dai  Grammatici  all'Ac- 
cento acuto,  essi  avrebbero  potuto 
dire  più  brevemente  che  il  suo  of- 
ficio è  di  sciogliere  i  dittonghi,  col- 
l'accennare  la  Posa  sulla  prima 
delle  due  vocali. 

*  L'accento  grave  sarebbe  quello 
che  scende  da  sinistra  a  destra,  e 
non  soprapponesi  se  non  a  vocale 
finale  su  cui  cada  la  Posa,  come 
nei  verbi  :  Andrò,  Andrà,  Farò, 
Sarà,  ecc.  ;  e  negli  avverbi  :  Costà, 
Purché,  Dacché,  ecc.  ;  e  nei  nomi 
troncati  :  Bontà,  Beltà,  Città,  ecc. 

•  Anche  qui,  come  ognun  vede 
l'effetto  di  questo  accento,  che  chia- 
raan  grave,  non  é  punto  diverso  da 
quello  attribuito  all'Accento  acuto, 
giacché  il  vero  ed  unico  officio  di 
ambidue  consiste  pur  sempre  nel- 
l'indicare  la  Posa  su  qualsiasi  delle 
sillabe  che  compongono  una  parola. 
Sembra  adunqae  che  nella  Lingua 
italiana  l'Accento  si  voglia  esso 
chiamare  acuto  o  grave,  non  é 
punto  un  Accento  tonico,  cioè  non 
produce  acutezza  o  gravità  di  tono, 
bensì  una  semplice  Posa,  senza  ve- 
run  abbassamento  o  elevazione 
4ella  voce. 

<  Sarebbe  perciò  da  concUiu- 
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dersi  non  essere  irragionevol  cosa 
se  a  questa  unicità  di  elTetto,  prò-, 
dotta  egualmente  dalle  predette 
due  sorta  d'Accenti,  si  facesse  cor- 
rispondere un'  unica  foggia  di  se- 
gno; ed  ecco  perchè  nella  dichia- 
razione dell'Accento  in  genere,  il 
solo  che  mi  pare  veramente  neces- 
sario, io  diceva  esser  rappresentato 
da  una  lineetta  obbìiqua  senza  ag- 
giungere se  essa  abbia  a  scendere 
a  destra  ovvero  a  sinistra,  che  ciò 
poco  monta  nella  Stampa,  e  meno 
ancora  nella  Scrittura,  dove,  o  per 
effetto  di  fretta,  o  per  quello  di  una 
minore  accuratezza,  la  più  parte 
degli  scriventi  buttan  giù  un  frego 
che  tien  luogo  dell'uno  e  dell'altro 
dei  predetti  due  Accenti  rettilinei; 
uno  solo  di  questi  parrebbe  dunque 
che  possa  bastare. 

•  Ma  a  questa  ambita  sempli- 
cità, che  sarebbe  ntil<^  Introdurre, 
sembra  opporsi  la  stessa  distinzione 
che  si  é  voluto  fare  dell'Accento, 
in  grave,  e  in  acuto,  che  accenna 
evidentemente  a  basso  e  aito.  Im- 
perocché l'Ai.BERTi  nel  voi  salissimo 
suo  Dizionario  Universale, alla  defini- 
zione dell'Accento,  vi  ha  aggiunte 
le  parole  :  levando  o  abba<snndo  la 
voce.  L'  idea  di  quesia  specie  di 
canto  I'Alberti  1'  avrà  forse  tolta 
dal  Varchi,  il  quale  nel  quesito 
nono  del  suo  Ercolano.  apeitamente 
dice:  Qualunque  sillaba  ha  il  suo 
accento,  il  quale  se  V  innalza,  si 
chiama  acuto,  se  l'abbassa,  grave, 
e  se  l'innalza  e  abbassa, rirronfletso. 

«  La  Crusca  fu  più  avveduta 
del  Varchi,  e  dell'ALBRRTi;  essa 
primieramente  nella  sua  definizione 
dell'Accento,  non  menzionò  la  sil- 
laba se  non  come  parte  di  una  più 
lunga  parola  ;  che  in  un  monosil- 
labo propriamente  detto,  la  vocale 
non  può  essere  innalzata  o  abbas- 
sata dall'Accento;  inoltre  la  Crusca 
evitò  giudiziosamente  di  introdurre 
nella  sua  definizione,  ogni  idea  di 
innalzamento  o  abbassamento  di 
voce:  codeste  modulnzioni  infatti 
mal  si  discernono  in  una  semplice 
Posa,  nella  quale  umano  orecchio 
per  avventura  al'ro  non  sente  se 
non  un  po'  di  arresto,  una  sensi- 
bile fermata,  o  se  sì  vuole,  una 
maggiore  spinta  di  voce,  pur  man- 
tenuta monotona  sur  una  stessa  nota 
della  Scala,  del  che  si  renderà  per- 
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snaso  chlnnqne  prpsll  attflnto  l'o- 
reccliio  alla  pronunzia  dello  Ire  pa 
rolfi:  pèrdono,  perdóno,  perdonò:  ov- 
vero si  faccia  a  pronunziare  ad  alia 
voce  lo  parole:  andrò,  fard, perché , 
come  se  fossero  notale  :  andrò,  farà, 
perché;  menerei  pegno  die  egli  non 
si  accorgerà  di  veruna  variazione 
di  voce,  né  più  né  meno  che  se  egli 
si  facesse  a  rappresentare  numeri- 
camente, e  colla  loro  Posa,  le  sil- 
labe delle  parole  anzidette,  toccando 
nn  solo  e  medesimo  tasto  del  l'ia- 
noforie. 

«  Le  cose  fin  qui  dotte  non  la- 
sciano dubbiosa  la  pronunzia  di 
quelle  parole  che  uno,  leggendo, 
vegga  notate  coli'  uno  o  coli'  altro 
del  due  Accenti,  grave  o  acuto,  fra 
i  quali  per  ora  continuerò  a  non 
far  differenza  nella  scrittura,  come 
niuna  se  ne  discerne  nella  pronun- 
zia. L'  incertezza  comincia  a  mo- 
strarsi nella  pronunzia  di  altre  pa- 
role moltissime,  alle  quali  Vw^o 
radicato  non  appone  Accento,  ben- 
ché tutte,  salvo  le  monosilbibe, 
debbano  di  necessità  pronunziarsi 
con  una  Posa  su  qualcuna  delle 
sillabe  :  accentarle  tutte,  sarebbe 
forse  un  bruttare  le  nostre  scritture 
col  renderle  irsute  d'Accenti,  oltre 
che  in  parecchi  casi  sidatta  accen- 
tatura per  la  più  parte  degli  Ita- 
liani sarebbe  soverchia,  lo  mi  farò 
qui  a  raccogliere  in  brevi  parole 
ciò  che  in  questa  materia  mi  pare 
più  utile  a  ritenersi  a  mente  dai 
giovani  esordienti  nello  studio  del- 
rOrtogralia. 

•  E  prima  di  lutto  gioverà  av- 
vertire esser  indole  della  Lingua 
Italiana  che  nella  pronunzia  di  una 
parola,  per  lunga  che  essa  sia,  non 
si  fa  se  non  una  sola  Posa,  e  que- 
sta cade  sulla  penultima  sillaba 
nella  più  parte  delle  parole,  come: 
Signore,  Chiamata,  Volendo,  Con- 
cordamente  ,  Antonomasticamenle, 
Precipitosissimamente,  ecc.,  le  quali 
parole  si  chiamano  Piane,  e  sono 
in  maggior  numero  ;  e  forse  per 
questa  ragione  non  si  accentano. 
Questa  ommessione  dell'accento  non 
recherebbe  nessuna  incertezza,  se 
fosse  st.ito  stabilito,  o  da  potersi 
stabilire,  che  ogni  parola  non  ac- 
centata, s'avesse  a  pronunziare  al 
modo  delle  pardo  PiaHC,  cioè  colla 
Posa  sulla  Penultima   sillaba;  ma 


la  cosa  non  va  «osi,  Rlacrhé  non  ti 
sogliono  accentare  le  parole  Sdruc- 
ciole, come  :  Logica.  Seggiolo,  Bo» 
$foro,  e  altre  simili,  la  cui  Posa 
cade  sull'antipenultima  sillaba  :  a 
né  pure  si  suol  portare  l'Accento  » 
quelle  parole  che  chiamerei  Bitdnf 
ciole,  come  :  ridersene,  andarsene, 
pronost'rano,  considerasi,  e  più  al- 
tre simili,  la  cui  Posa  cade  sull» 
quart'ultima  sillaba. 

•  Parrebbeml  adunque  che  ad 
alcune  delle  predette  parole,  e  a 
parecchie  altre  consimili,  fosse  da 
apporsl  l'Accento,  quando  non  fosse 
altro,  per  impedirne  la  mala  pro- 
nunzia ai  men  bene  informati,  cho 
son  pure  molti  nelle  diverse  Pro- 
vincie italiane,  a  parecchi  dei  quali 
so  che  non  sarebbe  disutile  veder 
accentate,  per  es.,  le  parole  :  Af 
romàndita,  Rinvilio,  Rivendiigliolo, 
Mandorla,  Nocciòlo,  Sògliola,  Seg- 
giola, Guaina,  Spàzzola,  e  altro 
siffatte,  che  sentiamo  tuttodì  mal 
pronunziate,  se  non  dai  Forestieri, 
da  Italiani  stessi,  dico  da  quelli 
(e  Siam  pur  multi  in  questo  caso)f 
ai  quali  non  fu  data  abituale  o  fre-' 
quente  opportunità  di  assuefar* 
l'orecchio  alla  usata  pronunzia,  la 
quale  altrove  non  ó  se  non  in  To- 
scana, 0  In  pochi  altri  luoghi  del- 
l' Italia  centrale. 

•  Ed  anche  a  codesti  stessi  pri- 
vilegiali Italiani  chi  vorrà  dir  sa- 
perfluo  l'apponimenio  dell'Accento 
a  cene  parole,  la  cui  usata  e  vera 
pronunzia,  perché  affatto  locale,  é 
facilmente  ignorata  altrove  t  Tali 
sono,  per  es.,  alcuni  nomi  proprii, 
come  Càffaro,  citta  della  Dalmazia: 
Taranto,  città  in  Terra  d'  Otranto, 
nei  Napolitano:  (Lepanto,  città© 
golfo  di  Grecia  :  Panaro,  (e  noa 
Panaro  )  fiume  di  Lombardia  : 
Tànaro,  (e  non  Tanàro)  fiume  in 
Piemonte:  e  cosi  di  più  altre  pa- 
role. 

•  Ma  1'  Ortografìa,  olire  al  ser- 
vire alla  Ortofonia  delle  parole, 
cioè  a  far  su  di  esse  la  Posa  at 
proprio  luogo,  giova  pur  anche  alla 
Ortonomia  di  molte  di  esse,  per 
distinguerle,  a  prima  giunta,  da  al- 
tre, le  quali,  scritte  a  uno  stessa 
modo,  e  similmente  pronunziale, 
lianno  tuttavia  un  senso  diverso. 
Questo  opporiunissimo  ofllcio  é  fatto 
fare  da  certi   Sd^ui,   a  cui  l'oso 
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conservò  la  figura  e  il  nome  di 
Accenti,  benché  tali  rigorosamente 
non  siano,  secondo  la  dellnlzione 
dell'  Accento  universalmente  con- 
sentita, la  quale  dichiara  che  l'Ac- 
cento Indica  Posa.  Codesti  impropri! 
Accenti  si  potrebbero  distinguere 
colla  denominazione  di  Accenti  di 
coìitrassegnOj  o  altra  che  si  credesse 
migliore. 

Fra  questi  contrassegni  è  in- 
dubitatamente da  collocarsi  la  se- 
guente terza  specie  d'  Accento  ,  da 
me  più  sopra  accennata,  perché 
menzionala  dai  Grammatici  ,  e  re- 
gistrata nei  Vocabolari,  dico  l'Ac- 
cento circonflesso. 

L'  accento  circonflesito  sarebbe 
adunque  un  Accento  misto  d'acu- 
to e  di  grave,  ed  é  appunto  forma- 
to di  questi  due  Accenti  ,  rliniiii 
anpu'.armente  nella  loro  estremità 
superiore,  e  così  colla  figura  di  un 
A  rovescio. 

Codesta  mistione  di  acuto  e  di 
grave,  cioé^di  allo  e  di  basso,  é  più 
esplicitamente  asserita  nel  sopra 
citato  passo  del  Varchi,  secondo  il 
quale  l'Accento  circonflesso  innalza 
e  abbassa  la  sillaba  su  cui  è  po- 
sto: la  quale  mescolanza  mi  pare 
inronoe{)ibile  nella  lìngua  nostra  , 
che  pur  è  sonora  e  melodica  quan- 
t'altra  mai  fra  le  linp:ue  viventi  :  se 
non  che  Io  stesso  Varchi  subito  ag- 
giunge: il  qnale{àccento  circonflesso) 
nella  lingua  greca  si  può  dire  più 
tosto  perduto  che  smarrito,  e  nella 
Toscana  non  fu ,  che  io  sappia  mai. 

In  fatti  l'Accento  circonflesso  , 
presso  quegli  Scrittori  che  talora 
l'adoperano,  non  fa  mai  l'officio  di 
vero  Accento  di  Posa,  ma  si  quello 
di  que'  segni  che  testé  chiamai  Ac- 
centi di  contrassegno. 

Ora  l'utilità  di  questi  Contras- 
segni per  una  più  pronta  intelli- 
genza di  ciò  che  uno  legge,  non  vi 
sarà  ,  penso,  chi  non  la  riconosca  , 
nel  vedere  accentata,  per  es.,  la  e 
quando  é  verbo ,  e  non  quando  é 
congiunzione:  cosi  pure  la,  avver- 
kio,  e  non  la,  articolo;  dì,  quando 
sta  per  giorno,  e  non  di,  quando  e 
segnacaso:  fallo,  quando  \uol  dire 
io  fa  egli:  dàlie  per  le  dà;  vòlto, 
participio  di  volgere  per  distin- 
guerlo da  volto,  sinonimo  di  fac- 
cia; còlto,  quando  sta  per  coltivato  ; 
.allòVj  slroni-atura  di  alloro,  o  al- 
Vocabolar-io  d'AiU  e  il  .-.licru 


lori;  e  poi  anche  tórre,  verbo  sin- 
copato di  togliere,  per  distinguerlo 
da  torre,  nome  ;  córre,  cioè  coglie- 
re, per  dlsliuguerlo  da  corre,  ter- 
za uscita  di  correre  :  e  altri  mol- 
ti ,  da  vedersi  in  parecchie  opere 
moderne  ,  specialmente  in  quelle 
dello  strenuo  Gherardini.  V.  Ap' 
pendice  alle  Grammatiche  Italice- 
ne,  ecc.  Lessigrafia,  ecc.  ed  Ele- 
menti di  Poesia,  compilati  da  Gio- 
vanni Gherardini,  Milano,  1847. 

Al  sagace  lettore  non  sarà  sfug- 
gito come  in  alcune  delle  riferite 
parole,  per  es. ,  vòlto  da  volgere, 
e  volto  per  faccia,  tórre  per  to- 
gliere, e  torrBj  nomo,  ecc.  ;  il  po- 
stovi Accento,  0  acuto  o  circonfles- 
so, oltre  al  giovare  ad  avvenirne 
la  peculiare  derivazione,  e  il  par- 
ticolare signilicalo,  si  possa  anche 
tener  come  opportuno  per  indicare 
nelle  vocali  o,  ed  e,  il  suono  ora 
aperto  o  largo,  ora  chiuso  o  stret- 
to. Veramente  è  un  grande  aiuto  ai 
meno  esperti  nella  pronunzia,  e 
forse  a  tutti ,  un  segno  che  faccia 
Togliere  immediatamente  il  giusto 
significato  di  un  vocabolo ,  prima 
che  giunga  il  tardo  soccorso  del 
l'ontesto ,  ossia  dell'intera  frase: 
-'leva  certamente  di  poter  distin- 
truere  al  primo  colpo  d'occhio,  per 
i>s.  ,  la  Rocca  (o  aperto)  che  è 
luogo  murato  e  forte,  dalla  Rocca 
(0  chiuso),  quando  si  vuol  inten- 
dere quella  canna  rifessa  che  tiea» 
allacciata  al  sinistro  fianco  la  fila- 
trice; e  anche  può  far  comodo  che 
!a  materiale  scrittura  stessa,  prima 
anche  che  il  senso  di  ossa ,  impe- 
disca di  confondere  colla  pronunzia 
il  mele  {prima  e  larga)  raccolto 
dalle  Api,  colle  Mele  (e  stretta)  che 
si  colgono  sul  Melo. 

Or  bastino  queste  osservazioni 
sugli  Accenti ,  se  pure  non  furon 
troppe  per  l'Arte  dello  Stampatore, 
0  poche  pel  giovine  studioso  della 
Grammatica;  ma  qui  prego  il  cor- 
lose  lettore  di  rammentare  ciò  che 
^cià  ho  detto  altrove,  vale  a  dire 
che  lo  mi  giovo  dell'  opportunità 
ilei  varii  argomenti  per  accennare, 
anclie  di  volo,  e  per  anticipazione, 
a  più  altre  cose,  che  forse  sareb- 
bero meglio  roìloc  Ite  in  altre  Parti 
di  questo  Pron;uario. 

AC.CEiMUARIì:,  che  i  moderni,  for- 
se con  più  naturale  uliiuologia,  di- 
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tono  ACCENTARR,  vale  Porre  nelle 
icriilure  gli  Accenll ,  e  arx^he  Pro- 
Dun7.lare  col  dovuto  arrenlo. 

ACCENTATURA,  fazione  di  Ac- 
eenlaro:  anrhe  la  coQlli^ione  delia 
scrittura  accentala:  Accentatura 
buona,  viziosa. 

Passeremo  ora  al  segni  d*  In- 
terpunzione. 

SKr.M  D'INTERPUNZIONE,  0  DI 
PU»NTfc:(;ClATURA  ,  denominazione 
generica  e  collpltiva  dei  Punii  di 
varie  sorta,  delle  VlrRole,  e  di  al- 
tri segni  che  nella  scriUura  f  nella 
«lampa  si  frappongono  tra  parole, 
incisi,  e  periodi,  sia  per  avvenire 
le  necessarie  e  più  o  men  grandi 
pause  nel  discorso,  sia  per  accen- 
nare a  parlicolari  modillcazionl  di 
senso  0  di  voce. 

PUNTARE,  PUNTEGGIARE,  vale 
porre  nelle  scrittura  ì  segni  d'in- 
terpunzione. 

PUM ATURA,  PUNTEGGIATURA, 
PUNTAZIONE,  PUNTEGGIA.MENTO, 
l'azione  del  Puntare. 

PUNTO,  uno  del  Negnl  d'inter- 
punzione, è  quel  piccol  segno  tondo, 
lasrlato  sulla  carta  dalla  penna  ìn- 
tima d' Inchlosiro  ,  non  menatavi 
sopra ,  ma  semplicemente  appog- 
giala su  di  essa. 

Anche  quel  slmile  segno  Im- 
prontato nella  stampa  da  un  corri- 
spondente pezzo  m-^iallico. 

11  Punto  ponesi  In  fine  di  pe- 
riodo che  abbia  da  sé  un  senso 
compiuto,  cioè  non  dipendente  da 
parole  susseguenti. 

Il  Punto  é  la  più  grande  delle 
separazioni  che  fare  si  possano  con 
segni  tipoiirancl. 

Nota  57.  Intendo  Segni  tipo- 
grafici propriamente  detti  ,  cioè  da 
poter  esser  fatll  con  pezzi  metalli- 
ci, 0  colla  penna;  che  del  resto  con 
altri  modi ,  che  chiamerei  Artinzii 
di  scrittura  e  di  stampa,  si  possono 
Indicare  altre  maggiori  separazio- 
ni,  come  per  es. ,  ricominciando 
una  novella  riga ,  lasciata  rotta , 
cioè  non  terminata,  la  riga  prece- 
dente: cosi  pure  lasciando  in  bian- 
co una  riga  intera. 

PUNTO  ESCLAMATlVO,è  nn  segno 
non  guari  dissimile  alla  i  capovol- 
ta (I),  e  ponesi  dopo  una  locuzione 
^e  accenni  a  maraviglia,  &  piacere, 
•  Ira,  a  dolore,  o  anche  a  Invoca- 
<tooe;coffle:  Gran  Dio  I,  Ob  gioia  I 


Oh  me  misero  !  Vedi  perfidia  t 
Quanta  boria  in  cosi  meschina  per- 
sona !  e  simili. 

Nota  57.  Alcnnl  moderni  Scrit- 
tori usano  replicare  più  volte  di 
sèguito  il  segno  esclamativo,  come 
per  dare  un  maggior  grado  di  vee- 
menza alle  loro  parole  cosi  segna- 
te. Altri  potrebbe  reputare  sover- 
chia codesta  ripetizione  ,  e  tenerla 
come  un  vizioso  pleonasmo ,  non 
altrimenti  che  il  raddoppiamento 
dell'Eccetera,  col  quale  s'intende- 
rebbe di  aumentare  numericamente 
una  cosa  già  asserita  grandissima 
e  compiuta. 

PUNTO  INTERROGATIVO,  è  nn 
segno  che,  a  un  di  presso,  ha  la 
forma  del  numero  i  arabico,  sotlo- 
poslovi  un  Punto  (?). 

Questo  segno  si  pone  dopo  pe- 
riodo, frase,  o  parola ,  che  accenni 
all'inierropare,  come  nelle  locuzio- 
ni :  Dove  siete  staio?.  Donde  ve- 
nite ? 

Nota  58.  Alcuni  Grammatici 
chiamano  il  Punto  etelamativo  an- 
che PktiIo  ammirativo;  e  al  Punto 
interrogativo  danno  per  sinonimo 
il  Pulito  doman<lativo.  Un  certo 
amore  di  semplicità  può  consigliare 
altrui  ad  attenersi  alla  prima  de- 
nominazione ;  olire  che  pare  la 
esclamazione  comprendere  In  sé 
tutti  i  forti  affetti,  e  per  ciò  anche 
quello  della  maraviglia  o  d'am- 
mirazione. Per  consìmile  ragione 
pare  che  la  denominazione  di  Puri' 
to  interrogativo  escluda  per  sino- 
nimo il  Punto  domandalivo ,  per- 
ché chi  interroga,  domanla,  ma 
non  reciprocamente;  che  chi  do- 
manda non  sempre  interroga.  Alla 
parole:  Datemi  quel  libro,  benché 
domandative,  niuno  apporrebbe  11 
Segno  interrogativo.  Piaceml  qui 
rammentare,  sul  Segno  interroga- 
tivo, quest'altra  cosa,  già  da  altri 
avvertita.  Al  periodo  interrogativo, 
nella  recitazione,  e  nella  declama- 
zione, fin  dal  principio  s'ha  per  Io 
più  a  dare  alla  voce  una  partico» 
lare  inflessione,  dalla  quale  II  leg- 
gente non  è  avvertito  dal  Segno  in- 
terrogativo se  non  alla  fine  del  pe- 
riodo, talora  un  po'  lunghetto,  e 
per  dò  troppo  tardi,  ed  improT- 
vlstamente  ;  al  quale  inconveniente 
si  propose  da  qualcuno  di  rime- 
diare, aggloiigendo  U  Segoe  later* 
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"TOpativo  anche  dal  bel  principio 
^lel  periodo,  ma  in  situazione  ro- 
vescia dall'allo  al  basso;  la  quale 
notazione  ortografica  sento  essere 
stata  da  taluni  tentata  nella  stampa 
spagnuola. 

L'analogia  dell'argomento  or 
ini  richiama  alla  mente  un  antico 
mio  pensiero  sulla  inopporiunità 
che  la  sola  ed  unica  forma  del  Se- 
gno Interrogativo  si  faccia  servire 
a  due  ben  distinte  inflessioni  di  vo- 
ce, quali  sono  quelle  che  talora  oc- 
corrono in  diverse  locuzioni  inter- 
rogative, come  per  esempio  in  queste 
<lue:  Perché  rammentarmi  queste 
cose?  volete  voi  farmi  morir  di  ver- 
gogna? Se  uno  provasi  a  dare  alla 
prima  di  queste  due  frasi  la  stes- 
sissima  modulazione  finale  che  dà 
alla  seconda,  sentirà  uscirne  fuora 
una  strana  cantilena  affatio  diversa 
dal  comun  tuono  del  favellar  no- 
stro, e  del  recitare.  Lo  stesso  dicasi 
di  queste  altre  due:  Codesto  ferro 
a  quai  lavori  l'  adopi'rate  voi?  a 
quelli  d' intarsio?  Queste  due  do- 
mande si  declamino  forte,  colla  do- 
vuta modulazione  di  voce,  e  si  sen- 
tirà quanto  l'una  sia  diversa  dal- 
l'altra. E  ancora  queste  due:  Che 
novità  vedo  io  in  questa  casa?  forse 
€he  la  Signorina  si  fa  sposa? 

PUNTO  E  Vll^GOLA,  PUNTEVIR- 
€OLA,  segno  che  indica  fra  le  parli 
di  un  discorso  la  magcior  separa- 
lione,  dopo  quella  del  Punto.  Que- 
sto segno  è  formato  con  un  Punto 
messo  dopo  una  parola  ,  verso  la 
metà  della  sua  altezza,  sottopostavi 
una  Virgola. 

DUE  PUNTI ,  segno  formato  con 
due  punti,  1'  uno  un  po'  sotto  del- 
l'altro.  I  DUEPUNTI  accennano  a 
minor  separazione  che  non  quella 
del  Puntevirgola ,  fra  due  concetti, 
dei  quali  il  secondo  ha  tuttavia  una 
grande  connessione  col  primo,  di 
cui  è  il  seguito,  0  il  complemento. 

VIRGOLA  ,  segno  formato  da  un 
Punto  ,  terminato  da  basso  in  una 
codina  curvata  a  sinistra ,  e  rap- 
presentante cosi  una  specie  di  e  la- 
teralmente rivoltato. 

Menoma  fra  le  separazioni  fin 
qui  accennate,  la  Virgola  non  si  po- 
ne se  non  fra  quelle  parole,  le  quali, 
pronunziate  di  séguito  senza  niu- 
ftlssima  pausa ,  farebbero  qualche 
confusione  di  senso ,  o  uno  ne  da- 
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rebbero  affatto  diverso  da 
che  intende  lo  Scrivente. 

VIRGOLARE,  verb.,  è  porre  nella 
scrittura,  o  nella  stampa,  le  Vir- 
gole. 

II  participio  e  addiettivo.  Vir- 
golato, si  riferisce  specialmente  alle 
Virgolette. 

VIRGOLETTE,  plur.,  chiamansi 
due  piccole  virgole  accoppiate,  o 
piuttosto  due  segni  che  alle  mede- 
sime molto  somigliano  ,  e  che  si 
pongono  prima  e  dopo  un  passo,  o 
una  parola  citata,  d'altrui,  o  anche 
nostra. 

Se  il  brano  citato  è  lungo,  usa- 
no taluni  di  aggiunger?  le  Virgo- 
lette in  principio  d'ogni  riga. 

Alle  Virgolette  si  supplisce  ta- 
lora col  mutar  carattere  di  siampa. 

Nella  scrittura  le  Virgolette,  o 
il  cambiamento  di  carattere,  si  in- 
dicano allo  Stampatore  col  sottoli- 
neare le  parole  citate,  cioè  menare 
sotto  ciascuna  di  esse  colla  penna 
altrettante  linee  d' inchiosiro. 

APOSTROFO,  è  una  specie  di  vir- 
gola che  si  pone  in  alto  in  vece  di 
vocale  ommessa  in  fine,  o  anche  in 
principio  di  parola.  Cosi  scriviamo, 
e  pronunziamo:  L'anno;  dell'amo- 
re, qupll'opcra  ;  star  tra  l'inr.udi' 
ne  e  H  martello,  o  trall'incudine,  ecc. 
che  gli  antichi  scrivevano  anche  tra 
la  'nctidine;  e  nei  Canto  primo  del- 
l'Inferno leggiamo: 

«  Chp  quello'mperador  che  las^ù  regna 
Per.'h'i'  fu'  ribellante  alla  sn:i  If'sge, 
Nonvuolche'nsuacittàpermesivegna» 

APOSTROFARE,  è  segnare  coll'A- 
postrofo. 

Nota  59.  •  Questo  verbo  è  da 
usarsi  parcamente,  e  con  una  certa 
cautela  ,  perchè  può  nascere  facil- 
mente il  dubbiose  proceda  da  Apo- 
strofo,Segno  d'interpun/ione  ovve- 
ro da  Apostrofe,  Figura  di  reltori- 
ca,  colla  quale  l'oratore  improvisa- 
mente  ivolgeil  discorso  ad  una 
persona,  o  anche  ad  una  cosa  per- 
sonilìcata.  • 

ASrERISCO,  segno  in  figura  di 
stelletta,  che  si  pone  o  per  modo  di 
partizione,  o  per  rimandare  il  let- 
tore ad  altre  parole,  scritte  dopo  un 
altro  simile  segno,  nel  margine,  0  a 
pie  di  pagina:  ovvero  per  altra  con- 
venula indicazione. 
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ARTICOLO  VH, 


PAR  Ann  A  FO,  se?no  formato  da 
due  I  u(.'ii:ili,  paranoie,  vicinissime, 
la  secomla ,  mela  più  in  su  della 
prima  (5).  Qu<'sto  scarno  indica  una 
cena  partizione  del  discorso  scrino 
0  stampato. 

Annlie  chiamansi  Paragrafl  le 
materie  rosi  partile. 

PAHK.M'I':SI  ,  denominazione  di 
quelle  parole  o  frasi,  die  piovano 
Lensi  al  discorso,  ma  che  non  him- 
no  con  esso  una  necessaria  efiram- 
malicale  connessione,  e,  per  amore 
dì  chiarezza,  se  ne  soRliono  sepa- 
rare. inter|»onendole  fra  due  linee 
arcate,  le  due  concavità  rivolle  in 
contrario  verso,  la  prima  con  la 
concavila  a  destra  dello  scrivente, 
l'ullimaron  la  concavità  a  sinistra  (i. 

Anche  questi  setrni  sles>i  chia- 
mansi collcitivamenle  Parentesi. 

Nella  recitazione,  le  parole  com- 
prese fra  l'areiilesi,  si  dicono  a  vo- 
ce alquanto  più  rimessa. 

FAH  l'MlEMF.SI,  DIRLO  TRA  PA- 
RENTESI, locuzioni  u-ale  nello  stile 
familiare  ,  quando  uno  inierrompe 
per  breve  tempo  il  parlare  suo,  o 
di  alimi,  per  inirodurvi  qualche 
breve  concetio  credulo  oiipuriuno, 
ma  che  non  abbia  col  discorso  una 
grammaticale  relazione. 

S(JHAFFA,é  un  sefrno  formato  da 
una  linea  bistorta,  figurala  in  Ruisa 
di  due  s,  una  sono  l'altra,  una,  pò 
Sta  pel  SVIO  diritto,  l'altra  rivoltala 
If.lerjilnienie,  cioè  da  diritta  a  sini- 
«tfci,  funiianti  un  beccuccio  nel  punto 
lei  loro  loniatlo. 

La  S^'ralTa  si  pone  verticale,  e 
Indica  unione,  ovvero  una  qualche 
comune  condizione  delle  parole,  o 
dei  numeri,  che  a  destra  ovvero  a 
sinistra  corrispondono  alla  parte 
concava  di  tutta  l'altezza  della 
Sgraffa. 

Numerosa  Sgraffe  possono  ve- 
dersi  nell'Indice  Melodico  di  que- 
sto ,  e  di  ogni  altro  Articolo  del 
ProiiMi.irio. 

SOfìAFFA  COMPOSTA,  chiamano 
gli  Stampatori  quella  che  non  è 
gettala  lui  la  di  un  pezzo,  come  la 
precedente,  ma  che  il  Compositore 
fa  da  sé  con  due  Linee  rette  verti- 
cali (V.  LIM''Aì,  una  in  capo  all'al- 
tra, giuniavi  ufia  ripiegatura  in  for- 
ma di  un  becco ,  a  ciascuna  delle 
due  parli  .  per  le  quali  esse  quasi 
si  coiuLatJano. 


A  queste  Sgraffe  cosi  compost* 
può  darsi  una  lunghezza  indeier» 
minata. 

K  qui  a  ondi  presso  terminano 
1  principali  Segai  propriamente  detti 
tipoirrallci. 

GRAPPA,  segno  0  figura  che  ac- 
cenna unione  di  due  o  più  Articoli 
nella  stampa. 

Nota  60.  t  Altri  segni  sono  nel- 
le Stamperie,  che  chiameremo  Se- 
gui scienlifici,  perchè  richiesti  da 
alcune  speciali  scienze,  le  quali,  per 
convenzione,  gli  adoprano  a  mo- 
do di  abbreviazione,  per  evitare  ri- 
lietì/.ioni  e  circonlocuzioni,  tali  suno: 

/  SKGM  ASTRONOMICI,  i  quali 
nippreseìilano  il  Sole,  i  Pianili,  la 
Luna  nelle  varie  sue  fasi;  cosi  Purè 
i  Scf/ni  dei  mesi,  o  pir  dir  meolio, 
della  Costellazione  celeste  cornipon- 
dente  a  ciascun  mese,  ecc. 

/  SEGNI  ALGEBRICI,  che  ac 
cennano  a  operazioni  cui  si  debbO' 
no  sottoporre  le  quantità  malima- 
tiche,  I  loro  rapporti  di  graudcZZOf 
l'estrazione  di  radice,  ecc. 

r-^EGNI  ZOOLOGICI,  per  indi- 
care la  differenza  di  sesso  nella  de» 
scrizione  delle  specie. 

I  SEGNI  BOTANICI,  indicanti 
il  sesso  delle  piante  dioiche  ,  cioè 
quelle  in  cui  i  semi  dei  due  sessi 
riòiidono  esclusivamente  in  separato 
individuo,  come  in  alcuna  delle  Va- 
leriane,  negli  Spinaci,  nella  Cana- 
pa, nelle  Palme.  Cosi  pure  quei  $$. 
gni  che  avvertono  a  un  tratto  se 
■una  pianta  è  solamente  Scandente^ 
come  la  Vite,  la  Passiflora,  o  Fior 
di  passione  ,  la  Vitalba  ;  o  se  sia 
anche  Volubile,  come  il  Liipolo,  il 
Convòlvolo,  certi  Fagiiioli,  ecc.  Cosi 
pure  se  la  pianta  è  Annua,  cioè  te 
non  dura  più  che  un  anno,  come 
la  Lattuga,  il  Cece,  la  Fava,  il  Lu- 
pino ,  il  Rosolaccio ,  o  Papavero 
rosso  (/;  t  campi,  ecc.  ;  ovvero  se  è 
Bimne,  come  la  Carota,  il  Tasso 
barbasso,  ecc.  Se  é  più  che  bienne, 
che  allora  chiamasi  Perenne,  come 
la  Fragola,  gli  Sparagi  di  cui  sono 
eduli  i  Talli  teneri,  ecc.  Finalmente 
se  una  pianta  legnosa  è  Arbusto, 
come  il  Ginepro,  il  Ribes,  l' Uva 
spina,  il  Lampone,  ecc.;  ovvero  se 
è  Albero,  come  per  es.,  l'Olmo,  il 
Peto,  il  Castagno,  ecc.  Le  quali 
cose  sono  da  vedersi  negli  Autori 
della  Botanica  descrittiva. 
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Non  parlerò  qui  di  alcuni  'li- 
tri Segni  scientifici,  di  cui  lo  Slam- 
patore  non  ha  nella  sua  Cassa  il 
tipo  metallico  lutto  d'un  pezzo,  ma, 
quando  occorre ,  se  lo  va  compo- 
nendo con  altri  piii  minuti  pezzi, 
-tome  ; 

/  SEGNI  CHrMlCI,  che  entrano 
nelle  formolc  adoperate  dalla  mo- 
derna Chimica:  senza  conlare  altri 
segni  scientifici,  che  non  venijono 
■figurali  se  non  dall'  Incisore  nelle 
Mappe,  come: 

1  SEGNI  MINERALOGICI,  indi- 
canti sulle  Mappe  le  Miniere  dei 
vari  Metalli,  le  Cave  delle  princi- 
pali Pietre,  dei  Combustibili  fuisi- 
lij  ecc. 

I  SEGNI  GEOLOGICI,  per  ac- 
tennare  alle  diverse  qualità  e  fur- 
^mazioni  dei  terreni,  alle  varie  loro 
condizioni  geologiche,  ecc. 

I  SEGNI  AHALDICI,  t  quali  me- 
diante punti,  0  linee  variarne ute 
tratteggiate,  indicano  i  colon  delle 
varie  Pezze  che  sono  nello  Scudo 
delle  armi  gentilizie;  e  così  ailri 
.$egniy  se  ve  ne  sono. 

Ora  facciamo  ritorno  alle  coae 
■che  più  direttamente  appartengono 
all'  Arte  dello  Stampatore. 

LINEA,  nel  linguaeprio  dello  Slam 
patore,  é  una  souil  lamina  dflla  so- 
lita lega  meiallica,  con  uno  dei  lati 
lunglii  assoli i;,'liato  a  smusso,  in 
XQOdii  da  improntare  sulla  carta  una 
linea  retta. 

Anche  dicesi  linea  la  stessa  im- 
pronta. 

INTERVALLO,  diciamo,  con  de- 
nominazione  generica,  ogni  pezzo 
di  lefza  nieiallica ,  necessario  alla 
form.-iziotie  della  pajzina,  ma  non 
destinalo  a  lasciare  veruna  ini|iruuia 
su  di  essa  ,  e  perciò  ó  sempre  più 
"basso  dei  Car.iiieri. 

Stinvene  delle  sefruenti  specie. 
IKI'EHLINEA  ,  lamina  die  nulla 
composizione  si  pone  fra  ripa  e  ritja 
(V.  RIGA),  allineile  nella  slanip.»  vi 
sia  tra  esse  una  couveuienle  ed  uni- 
forme disianza. 

Anche  chiamasi  interlinea  que- 
sta distanza  medesima,  nello  si.an- 
pato. 

Sl'AZI ,  diconsi  quegl!  intervalli 
che,  nella  coinposizione  delle  righe, 
si  poiifionoira  parola  e  parola:  ta- 
lora anche,  ma  più  rarameuie,  ira 
lettera  e  lettera. 


Nota  61.  Quest'ultimo  modo  ò 
adoperato  in  alcune  stampe  ,  spe- 
cialmente tedesche,  e  somministra 
cos!  un  artifizio  di  più  per  lare  di- 
stinzioni, oltre  quella  delle  Virgo- 
lette, e  quella  delia  variazione  di 
carattere. 

SI'AZIEGGIARE,  è  l' interporre  gli 
spazi  tra  parola  e  parola ,  e  ancho 
tra  lettera  e  lettera. 

SPAZIEGGIATURA,  l'atto  dello 
spazieggiare,  e  anche  la  cosa   spa- 

QUaURATURA,  altra  specie  d'in- 
tervallo, che  comprende  (ulti  quel 
(lezzi  metallici,  di  varia  grossezza, 
e  di  forma  quadrangolare  ,  i  quali 
si  mettono  in  continuazione  delle  ri- 
glie  non  piene,  e  di  altri  luoghi  della 
pagina,  che  nella  stampa  hanno  a 
rimaner  bianchi. 

QUADRATO,  che  anche  diconlo 
QUADRATO  TONDO,  è  quello  la  cui 
faccia  é  un  quadrato  perfetto. 

Nota  62.  L'espressione  Quadra- 
to tondo,  che  la  Geometria  res|)inge 
siccome  strana,  erronea,  ed  impos- 
sibile, pure  la  registro,  perché  ado- 
perata nell'arte  di  cui  scrivo.  Forse 
si  sarà  voluto  con  ciò  meglio  dilTe- 
renziare  la  Quadratura  ,  che  suol 
esser  bislunga  ,  dal  Quadralo  pro- 
priamente detto,  a  cui  si  può  cir- 
coscrivere, e  in  cui  si  può  inscrivere 
un  circolo. 

QUADRATINO,  è  quello  il  cui  pia- 
no superiore  è  la  mei;i  del  quadrato 
tonilo,  si  che  due  quadrarmi  ;ippros- 
siniati  formano  un  quadrato  per- 
fei lo. 

QUADRATO  DA  DUE,  DA  TRE,  DA 
QUATTRO,  diconsi  quelli  dei  quali 
un  lato  é  uguale  a  quello  di  un  qua- 
drato tondo,  e  il  lato  coniigno  6 
lunszo  due,  tre,  quattro  volte  tanto. 

EREGIO,  chiamano  lutto  ciò  che 
nelle  pagine  s' imprime  per  puro  or- 
namento. 

Fannosi  fregi  con  una  serie,  ov- 
vero con  una  combinazione  di  pun- 
ti, di  lineette, di  cerchielli,  (lori,  irin- 
ci,  frappe,  cincischi,  frasiafili,  ghi- 
rigòri, e  altre  consimili  lit-'ure  ir- 
ra^jiiate,  rabescate,  e  tratteggiate  In 
mille  guise. 

CONTORNO,  è  un  fregio  continua- 
lo intorno  alle  pat-'ine  o  al  froiitispU 
zio,  ovvero  alia  coperta  de'  litiri. 

POLITIPO,  fregio  composto  lutto 
di  un  pezzo,  rappresealauie  &ji\it9 


mi  AKTICOI. 

flivprsp,  rome  florl ,  paesi ,  tombe, 
ruìiK*,  anìiiiali,  eiiibìeini  di  scienza 
0  d'arlp,  e  consimili  alire. 

BAFFO,  cosi  chiamano  nn  plccol 
fregio,  di  poca  altezza,  ma  che  si 
estende  orizzonlalnienle. 

RuSO.NK.  FIOItO.NE,  sorta  di  fre- 
gio di  forma  quadrala  o  (onda,  o 
londeeiiianie. 

l'onesi  talora  nel  Hne  del  libro 

0  nella  parte  inferiore  del  fronii- 
'spizio. 

VASI,  chiamano  gli  Stampatori 
quegli  ornamenti  che  si  mettono  in 
flne  di  alcun  (iapito'o  di  un  lil)ro. 

FO.NDO  IJI  LAMPADA,  vaso,  lìore, 
o altro  fregio,  di  forma  a  un  di  presso 
trianpolarc,  con  una  delle  punte  al- 
l' intriù. 

FUSO,  LINEA  FINALE,  è  un  pezzo 
ineiaHiro  con  cui  s'imprime  una  li- 
nea orizzontalo,  ingrossala  nel  mez- 
20,  e  assottigliala  ai  due  capi.  Po- 
nesi  talora  a  modo  di  fregio,  e  per 
finimento  di  capo,  di  libro,  0  d'al- 
tra simile  partizione. 

Tulli  i  fin  qui  delti  Caratteri, 
Segni,  e  Fregi,  lengonsi  separata- 
mente nei  vari  casseitini  della  Cassa. 

CASSA ,  nome  collettivo  di  due 
casse  di  legno,  a  basse  sponde,  qua- 
drilunghe, simili,  divise  in  molli 
spartimenli,  nei  quali  stanno  ripo- 
sti separatamente  i  Caratleri,  i  Se- 
gni, e  altro  che  occorra  per  la  com- 
posizione delle  pagine. 

Le  due  casse  sono  contigue,  una 
In  alto,  l'alira  in  basso,  sur  uno 
Stesso  piano,  inclinalo  verso  il  Com- 
posiiore. 

CASSA  DI  S'^Pf^A,  quella  delle  dne 
casse  che  è  più  in  alio,  e  ccnitìene 
le  Lettere  maiuscole,  le  accentate, 

1  numeri. 
CASSA  DI   SOTTO,  quella   che  è 

più  in  basso,  e  più  vicina  al  Com- 
positore, e  contiene  le  Lellere  mi- 
nuscole, gli  ■-pazi,  e  altro. 

CASSETIIM  ,  numerosi  sparti- 
menli nei  quali  sono  divise  le  due 
casse:  e  ciascuno  di  essi  coniiene 
più  dozzine,  o  centinaia  di  ciascuna 
special  lettera  ,  o  altro  segno  tipo- 
grafico,  a  uso  del  Compositore. 

.Nota  63.  Codesti  Cusseitini  non 
sono  disposti  tulli  in  ordine  alfa- 
betico delle  lettere;  1  più  vicini,  e 
per  ciò  più  comodi  alla  mano  del 
Conipo-iore  ,  coniensono  le  lellere 
più  abboiidauti,  cioó  quelle  che  piò 
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frequentemente  ricorrono  nella  com- 
posizione. 

•  Chiunque  In  nn  Vocabolario 
italiano,  si  faccia  a  riscontrare  il 
numfro  delle  pagine  che  prende 
ciascuna  lettera ,  troverà  per  oa 
calcolo  ap(iri>>slmato,  che  le  lettere, 
comlnci.iinlo  dalle  più  abbondanti^ 
Sono  nell'ordine  seguente: 

S.  C.  P.  A.  H.  I.  M.  D.  P.  G. 
T.  V.  n.  L.  E.  0.  N.  Q.  Z. 

Sulla  Cassa  é  piantato  il  Ca- 
valleiio.  • 

CAVALLETTO,  pezzo  di  legno  su» 
quale,  come  su  di  un  leggio,  il 
Compositore  adatta  e  stringe  l'orl- 
gii.ale  che  ha  da  comporre;  il  Ca- 
valletio  termina  inferiormente  in 
punta  di  ferio,  e  piantasi  nella 
cassa. 

GUIDA,  stecchetta  di  lepno,  che 
tien  fermi  sul  cavalletto  l  fogli  del- 
l'originale ,  e  si  fa  scorrere  su  di 
esso  a  mano  a  mano  che  si  va  com- 
ponendo, afllnché  non  accadano  La- 
sciature. 

ORIGINALE,  è  quel  manoscritto, 
0  anche  libro  stampato,  che  il  com- 
positore riproduce  coi  caratleri  li- 
poirradci  nel  comporre  le  pagine. 

MATERIA,  chiamano  gli  stampa- 
tori una  determinata  quantità  di 
originale  rispetto  a  corrispondente 
composizione  tipografica.  È  vocabo- 
lo relativo:  è  più  materia  in  quel- 
l'originale, o  pine  di  esso,  la  cui 
scrittura  é  più  minuta  o  più  tllla. 

CUMPOSiruJO,  che  più  frequen- 
temente e  forse  men  tiene,  dicono 
COMPOSITORE  ,  è  un  arnese  for- 
nrato  di  una  lamina  di  ferro  o  di 
ottone,  ripiegala  a  squadra  per  lo 
lungo,  chiuda  all'un  de'  capi  con  un 
pezzo  saldalo  ,  e  all'altro  capo  col 
Tallone  scorrevole. 

Sul  Compositoio  vengono  ordi- 
natamente collocali  i  caratteri  in 
due  0  più  righe,  e  queste  poi  si 
van  trasportando  sul  Vanlaggio,  per 
formarne  le  pagine. 

TELAIO,  arnese  di  ferro  o  di  le- 
gno, nel  quale  gli  Stampatori  ser« 
rano  con  viti,  o  slmili,  le  forme, 
per  lo  più,  per  metterle  in  torchio. 

REGOLETTO,  nome  che  si  dà  a 
que'  regoli  sonili,  o  pezzetti  di  le- 
gno di  dirferenli  dimensioni,  collo- 
cali nel  Telajo ,  tra  le  Facce  di 
stampa  e  g'i  estremi  di  esso,  per 
tenerle  separale. 
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Nota  64.  «  Che  una  stessa  cosa 
In  varie  Province  italiane  abbia 
nomi  diversi ,  è  certamente  incre- 
scevole, ma  non  é  da  stupirne,  e  ne 
abbiamo  più  volle  accennate  le  de- 
plorabili cagioni.  Ma  che  nella  sles- 
sa Arie,  e  in  uno  slesso  luogo  si 
dia  una  medesima  denominazione 
a  due  cose  diverse,  è  assai  meno 
comportabile  per  la  confusione  clie 
ne  può  na  cere.  E,  non  che  confu- 
sione, danno  gravissimo  ne  derivò 
nel  sepuenie  caso,  di  cui  io  fui  di- 
reliamenie  informalo  dalla  persona 
slessa  che  ebbe  a  patirlo. 

•  Nella  Stamperia  Vipnozzi  di 
Livorno,  correndo  l'anno  1834,  la- 
vorava nella  qualità  di  Composi- 
tore il  slg.  Fr.-iiice^^co  Chiesi.  Venne 
allora  al  Console  d'  Egitto  l' inca- 
rico di  mandare  alcuni  Composi- 
tori, dì  cui  cola  difettava.il  Chiesi 
acconsenti  di  andarvi  :  e  fatta  la 
scritta  del  palli,  se  ne  parti  solo, 
e  senza  alcun  sospetto.  Dopo  un 
mce  di  navigazione  disastrosa , 
giunto  egli  al  Cairo,  riconobbe 
che  quelli  che  là  si  volevano, 
erano  Compositori  metallici  l  11 
nome  di  Compositoio  ,  che  ho  più 
«opra  proposto,  e  che  già  é  consen- 
tito in  qualche  Stamperia  Fioren- 
tina, per  esprimere  quell'arnese 
metallico,  su  cui  il  lavorante  Com- 
positore  va  ordinando  I  caratteri, 
avrebbe  impedito  il  narralo  dan- 
noso equivoco.  • 

GIUSTEZZA,  è  la  lunghezza  della 
riga  ,  determinala  dalla  lunghezza 
del  vano  del  Compositoio,  e  termi- 
nata dal  Tallone. 

TALLONE,  pezzo  metallico,  !1  qua- 
le per  mezzo  di  vile  si  fa  scorrere 
entro  il  vano  del  Compositojo,  e  si 
ferma  al  punto  corrispondente  alla 
Giustezza  che  si  suol  dare  alla  riga. 

VANTAGGIO,  assicella  rettangola, 
bislunga,  con  due  regoletii  chiama 
ti  STAGGI,  che  fanno  sponda  a  due 
lati  contigui.  Sopra  il  Vantaggio  e 
contro  gli  Staggi  II  Compositore 
trasporta  ordinariamente,  e  colla 
Interposizione  di  un'  interlinea,  le 
righe  a  mano  a  mano  che  le  ha  for- 
male sul  composilojo. 

BALESTRA,  è  come  un  grande 
vantaggio,  a  tre  staggi,  che  hanno 
nel  lato  interno  un  canale  entro  cui 
«corre  un'assidua,  che  é  propria- 
mente la  Balestra,  e  fa  come  un 


do^'i  io  fondo,  sopra  cui  si  dispone 
la  pagina  quando  é  molto  grande. 
La  balestra,  per  mezzo  di  un  ma» 
nico,  cavala  fuori  adagio  dal  cana» 
le,  e  trasportata  sul  piano  del  tor- 
chio, si  fa  strisciare  di  sotto  alla 
pagina,  e  questa  così  rimane  intera 
su  di  esso  piano,  senza  disordinarsi, 
anche  perchè  fasciala  eoo  due  o  tre 
giri  di  spago. 

RIGA,  che  anche  dicono  VERSO, 
è  una  serie  di  parole  in  linea  retta, 
quante  ne  capisLono  nella  giustez- 
za del  Compositoio,  cioè  nella  lar- 
ghezza della  pagina. 

RIGA  PIENA,  quella  che  è  lunga 
appunto  quanto  é  larga  la  pagina. 

RIGA  ROTTA,  RIGHINO,  é  la  riga 
non  piena. 

PAGINA,  quella  determinata  quan- 
tità di  right*.  falle  col  caratteri  me- 
tallici, le  quali  si  succedono  le  une 
sotto  le  altre ,  e  formano  un  solo 
conlinuato  rettangolo  di  varie  di- 
mensioni secondo  il  seslo  del  libro 
che  si  stampa. 

Pagina,  quando  si  parla  di  li- 
bro, dici^si  anche  Faccia. 

GIUSTEZZA  DELLA  PAGINA,  è 
r  altezza  di  essa,  dipendente  dal 
numero  delle  righe. 

Anche  chiamasi  Giustezza  un 
pezzo  di  slecca  metallica,  con  cui 
si  regola  l'uniforme  altezza  dello 
pagine. 

COLONNA,  chiamasi  ciascuna  di 
quelle  parti  in  cui  talora  son  diviso 
dall'alto  in  basso  le  pagine.  Le  Co- 
lonne sono  separate  verticalmente 
da  una  linea ,  o  da  uno  spazio 
bianco. 

FACCIA  (V.  PAGINA),  ciascuna 
delle  due  opposte  superficie  delle 
carte  di  un  libro  e  d'altra  stampa. 

CAPOPAGINA,  fregio  od  orna- 
mento di  getto  0  d'intaglio  che  si 
mette  in  capo  alle  pagine  de'  libri. 

FINALE,  diconsi  con  questo  nome 
i  VASI,  i  FIORI,  ecc.,  che  si  met- 
tono in  fine  delle  pagine  stampate. 

FIORE,  ornamenti  d'intaglio  o 
di  getto,  onde  si  adornano  varie 
parti  de'  libri,  l  quali  posti  appio 
delle  pagine,  diconsi  Finali. 

CARTA,  parlandosi  di  libro  o  di 
foglio  stampato,  chiamasi  ciascuna 
parte  del  foglio  ripiegato,  sulle  cui 
due  opposte  superticìe  è  o  può  es- 
sere stampala  una  pagina. 

Nota  65.    •  Mei  primi   tempi. 


deila  StimpH  fu  uso  di  numerare 
nei  libri  nuu  le  l'uKiiie,  ma  le  Car- 
16,  a|i|ioii('riilu  in  ciascuna  di  ijue- 
aie  il  nUMitro  (iroj^ressivo  alla  sula 
prima  iiai^iiia  <li  ciasi'una  caria.  In 
questo  oa'io  le  due  f.ict:e  o  panini' 
dai  l<ibliu/rall  ven^'uno  imlicate 
coll'a!{!^iu».Miere  al  numero  d'-lla 
Carla  la  parola  rectu  per  la  prima 
pagina,  e  la  parola  verso  per  la 
secotiija.  Carte  5  redo:  35  verso. 
Da  lun(.'o  leinpo  fu  smesso  l'inco- 
moilo  uso  (li  conlare  per  Carle  1 
fojrli  (lei  libri,  die  ora  sono  nume- 
rati per  facce  0  pacine.  Ma  la  de- 
oomina/.ione  di  Carta  nel  suddetio 
sipiiilicalo  ,  si  é  conservata  tuttora 
nella  vol'iare  loca/.iune  :  Av-re  , 
mandare  uno  a  C'irle  quarantulto, 
per  evitare  altra  più  scorretta  ma- 
niera, ne  IVsprim'.'re  noja  o  dispre 
gio  che  s'abbia  per  alcuno,  acco- 
mialandolo  Con  asprezza,  rimali- 
dandolo  iriesauiliio,  confuso,  in''on- 
solalo.  E  anche  dicesi  :  Non  sitpeie 
a  quinte  Carte  il  tale  li  abbia, 
cioè  non  sapere  in  quanto  pregio 
uno  ti  tenga. 

FOGLIO,  0  FOGLIO  DI  ST.\MP.^, 
è  la  unione  di  tante  pagine  quante 
se  ne  hanno  a  stampare  in  un  in 
tero  foglio  dì  caria,  come  viene 
dalla  Cartiera,  Il  quale  poi  debbe 
essere  rlpieirato  su  di  sé  una  o  più 
▼olle,  secondo  il  sesto  del  libro. 

FuGLIETl'O,  é  un  mezzo  foglio 
di   slnnipa. 

Carticino,  è  la  metà  dei  fo- 
glielio. 

C.\K TUCCIA,  é  la  mela  del  carti- 
cino. 

SKSTO  ,  termine  relativo  al  nn- 
mero  delle  pagine  che  si  coni.mo 
in  un  fo2lio  di  slampa,  ripie^'aio 
su  di  .sé  una  o  [liù  volte.  L' in-fo 
glio  e  ripiegato  una  sola  volta,  ed 
ba  quattro  pagine;  l'in-quirio  é 
piegato  due  volle,  ed  ha  olio  pa- 
gine; l' in-oitavo  é  ripiegalo  ire 
volle,  e  contiene  sedici  pagine;  e 
«osi  di  seauito.  Le  denominazioni 
del  Sesto  sono  trasferite  anche  ai 
libri  curili  o  ledali. 

NUMEUAZIONK.  serie  di  nnraerr 
pro5res-ii\  i,  arabici  o  romani  che  si 
pongono  in  cima  di  ciascuna  pagina, 
Q  farcia.  Anticamente  si  uso,  come 
or  ora  fu  delio ,  apporli  solamente 
a  ciascuna  carta. 

Nota  66.  *  lo  generale  la  deno- 


minazione del  Sesto  corrisponde  alla 
mela  del  numero  delle  pagine  COB- 
lenuie  in  ogni  foglio. 

Questo  computo  é  men  sicuro 
ora  che  si  stampa  su  carta  senza 
line  (V.  CARIAJOi,  e  i  fogli  si  ri- 
piegano in  più  maniere ,  da  noa 
raccapezzarne  facilmente  il  Sesto. 
In  questo  caso  il  computo  dei  fogli 
in  un  libro  si  fa  per  via  della  Se- 
»;n.iiura. 

SEG.NATURA  ,  qu*l  numero  pro- 
gressi'o,  o  letiera  o  altro  settno  che 
(lonesi  appiè  della  prima  pagina  di 
o^ni  fo;,'lio  di  stampa,  p'T  norma 
al  Legatore  nel  d.ir  la  piega  al  fo- 
g\\  per  farne  la  cucitura  in  un  vo- 
lume (V.   LKGMURE). 

CI1IA.MA  l'A,  qiie  la  parola,  o  parte 
di  essa,  che  gli  Stamp.itori  usaroa 
talvolta  di  porre  a  pie  delle  pa- 
gine ,  e  per  la  quale  comincia  la 
pagina  seguente. 

Quest'usanza,  inntile  nella  pia 
parte  de'  casi,  è.  ora  smessa. 

COMl'ORKE,  é  quell'ordinare  che 
fa  il  Compositore  1  caratteri  sul 
Compositoio  per  farne  righe,  e  con 
queste  formare  le  pagine  e   i  fogli. 

CO.MI'UHKE  A  DILUiNGO,  signillca 
riunir  righe  in  assai  maggior  nu- 
mero che  non  comporta  la  voluta 
Giustezza  delle  pagine;  ciò  fassi 
specialmente  per  non  avere  a  Im- 
paginare più  volte  le  bozze,  sulle 
quali  si  prevedono  multe  le  corre- 
zioni, frequenti  le  trasposizioni  ,  e 
lunghe  le  giunte  che  l'autore  sia 
per  farvi  nel   rivederle. 

SCO.MPOIIRE,  contrario  di  Com- 
porre, vale  disfare  le  pagine,  dopo 
averle  lavate  con  ranno,  fregandole 
rolla  ."^éiola,  noè  con  una  spazzola 
di  setole,  quindi  rimettendo  ad  una 
ad  una  le  leimre  nei  corrispondenti 
Casseilini. 

Questo  lavoro  suol  commettersi 
agli  Apprendisii. 

STECCA,  è  appunto  una  stecca  di 
metallo  o  di  legno  colla  quale  si  pi- 
glia la  manata  da  scomporre. 

MA.NATA,  quella  quaniilà  di  rl- 
giie  che  si  pigliano  in  una  volta  col- 
l'aiuio  della 'sle  ca,  per  iscomporle. 

LASCIATO,  LASCIATURA,  omme»- 
sione  di  una  o  più  parole  o  righe 
falla  dal  Compositore  per  inavver- 
tenza; al  che  appunto  in  alcuni  luo- 
ghi si  cercò  di  rimediare  coli'  uso 
del  Cavalleiio  e  della  Guida. 
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DUPLICATO,  DUPLICATURA,  con- 
trario di  Lasciato,  e  dicesi  delie  pa- 
role 0  figlie  dal  Compositore  inav- 
verieiitemente  ripeiuie. 

POSPORRE,  errore  nei  Comporre, 
che  consiste  nel  metier  dopo  ciò 
che  dovea  andare  innanzi. 

POSPOSIZIONE,  l'ano  del  po- 
sporrp  e  le  parole  pospo'^te. 

ERRORI  DI  STAMPA,  dicunsi  quei 
semplici  sbagli  di  lettere  o  di  pa- 
role, fatti  dal  composiiore  ;  qn^indo 
non  siano  siali  correiii  sii!l«  bozze, 
vendono  indicati  nell'Errata. 

BOZZE,  ROZZE  ni  STAMPA,  che 
ani'he  chiamano  S''(mp'>a,  <^  altrove 
Stamponi,  è  un'  impre-^sione  delle 
Sinprole  paprine,  fatta  per  lo  più  su 
caria  inferiore,  per  fnrvi  ìc  i^jrrp- 
sioni.  Le  bozze  son  fa'ie  colla  pal- 
ma della  mano,  o  meslio  col  Pan- 
netto,  ovvero  col  Rulletlo. 

PANNETTO,  arn^-se  composito  di 
nn  pezzo  di  leprio  lunso  rìrca  un 
palmo,  grosso  quan'o  comod  imeme 
*ggavigna  la  mano,  e  rii-operio  di 
panno  lano  dalla  parte  di  sono,  che 
è  tonda  II  Pannello  adoprasi  per 
fare  le  bozze,  comprimendo  a  mano 
a  mano  su  tutta  1'  esiensione  della 
pagina  spalmata  d'inchiosiro. 

ETLLETTO,  cilindro  di  legno, 
fros<o  circa  un  palmo,  lungo  al- 
quanto più ,  ricoperto  di  panno 
lano,  e  il  cui  asse,  prolunsato  al  di 
fuori  dalle  due  bande,  serve  come 
di  manubrio  girevole  per  far  roto- 
lare il  Rulleito  sulle  pagine,  onde 
levarne  le  bozze. 

CORREGGERE,  propriamente  è  il 
notare  a  penna  nel  marsine  delle 
bozze  i  trascorsi  errori  di  stampa, 
0  certi  altri  difetti,  come  sareb- 
bero caratteri  guasti,  o  rovesciali 
O  scambiati. 

Per  esiensione  dicesi  anche  del- 
le giunte  0  variazioni  che  piaccia 
all'autore  di  fare. 

CORREZIONE,  l'azione  del  cor- 
reggfre,  e  anche  le  co-;e  corrette, 
in  lutti  e  due  i  signillcati.  Le  Cor- 
rezioni indicate  sulle  bozze,  il  Com- 
positore le  eseguisce  sulle  pagine, 
servendosi  delle  Mollette. 

CORREZIO.xi,  ERRORI,  ERRATA. 
ERRATA  CORRIGE,  è  l'intitolazione 
di  una  serie  di  correzioni  degli  er- 
rori stati  scoperti  dopo  la  tiratura 
dei  fogli;  e  suolsi  porre  in  lliie  di 
ciascun  volume,  o  dell'upera. 


H'^ 


MOLLETTE,  arne?etto  d'acciaio 
a  gambe  elastiche,  appuntate  ia 
cima  (V.  MAGNANO). 

Servesene  il  Compositore  per 
cavare  e  riporre  nelle  Pagine  i  Ca- 
ratteri I  quali  spinge  al  loro  luogo 
col  calcagno  di  esse  Mollette  termi- 
nato in  punta,  la  quale  chiamano 
AGO. 

BARATTO,  chiamano  alcuni  la  ri- 
stampa che  si  sia  dovuta  fare  di 
foglio  0  di  una  parte  di  esso,  dopo 
aria  terminata,  o  molto  inoltrata  la 
tiratura. 

IMPAGINARE,  ridurre  alla  stabi- 
lita giustezza  ìe  pagine,  quello 
specialmente  che  furono  composte 
a  dilungo. 

IMPAGI.XAZIONE,  l'azione  dello 
Impaginare. 

TRASPORTARE,  è  il  portare  pa- 
role 0  righe  da  una  in  altra  pa- 
gina. Ciò  fassi  ogni  volta  che  nelle 
correzioni  la  materia  aggiunta  o 
tolta  altererebbe  la  giustezza  delle 
pagine. 

TRASPORTO,  l'azione  del  traspor- 
tare, e  anche  la  quantità  di  com- 
posizione trasportata. 

FORMA,  unione  di  tante  pagine 
fermate  sul  torchio  quante  ne  vanno 
impresse  in  tutta  una  banda  del 
foglio  di  stampa. 

SBATTERE,  parlandosi  di  pagine, 
è  quel  picchiarle  con  mazzuolo  di 
legno,  interpostavi  la  Sbatlitoja,  af- 
fine di  coui-uagliarne  le  leuere,  si 
che  le  une  non  rimangono  più  alto 
delle  altre,  e  ne  venga  bene  la  im- 
pressione. 

SBATTITO-IA,  pezzo  di  legno  piano 
che  si  fa  scorrere  successi vam-uts 
sulle  varie  parti  della  pagina,  pic- 
chiandovi sopra  leggermente  col 
Mazzuolo,  onde  pareggiarne  le  let- 
tere, cioè  abbassare  quelle  che  si 
trovassero  rialzate. 

METTER  IN  TORCHIO,  vale  col- 
lo' are,  e  serrare  entro  il  telajo,  sul 
piano  del  torchio,  le  pagine  che 
hanno  a  comporre  la  forma. 

MARGINARE,  separare  co'  mar- 
gini, l'iiiro  il  lelajo,  le  pagine  della 
forma. 

MARGINI,  mase.  phir.,  STECCO. 
NI.  regoli  per  lo  più  di  lega  me^ 
tallica,  che  si  frappongono  fra  le 
pagine  della  forma,  e  fra  esse  e  1 
lati  del  telajo,  onde  nel  foglio  im- 
presso restino  1  corrispondemi  mar» 
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fini,  clod  gli  sp.izll  bianchi  Intorno 
a  ciascuna  paf;ìna. 

CUNEI,  BIETIE,  sono  appnnto 
coni!  di  legno,  di  varia  ^'ro>sf7,/.a, 
p<"r  siringere  a  colpi  di  inariello 
gli  Siccruni  JDloruo  alle  pagine  en- 
tro al  Telajo. 

INCiilOSrnO,  quello  da  stampa  é 
una  mesiura  nera  e  tìLMictiie,  con)- 
posta  di  negrofiinio  unp.isiaio  con 
olio  di  noce  o  di  lin-^enie.  Se  ne 
Spalmano  le  pagine  co'  Ala/zi  ov- 
vero coi  Rulli,  Intrisi  j>ulla  Tavo- 
lelia. 

TAVOLETTA,  asse  grossa  di  le- 
gno, o  lastra  d'ardesia,  o  di  marmo, 
fermata  lateralmenie  al  Torchio,  e 
sulla  quale  si  distende  l'incliiosiro 
da  inlriderne  i  Mazzi  ovvero  i  Hulli. 

MVZZI,  sono  due  palloncini  di 
pelle,  imbottili  di  lana  o  <li  crino, 
con  manico  di  legno  da  Impugnarsi 
dal  Battitore,  e  distendervi  l'incliio- 
siro. dimenandoli  e  stropicci. indoli 
l'uno  foniro  l'altro,  per  quiudi 
spalmarne  le  pagine. 

RULLO,  é  un  cilindro  di  legno, 
ricoperto  di  una  mesiura  densa,  ce- 
devole, che  rassodandosi  diviene 
elastica,  ed  é  fatta  di  coMa  e  di 
melazzo  (>pecie  di  scirop|)0  residuo 
nelle  raffinerie  dello  zn^caro),  fos- 
giata  in  sui>erlicie  cilindrica  ben 
liscia.  Coi  Rulli,  rotolati  prim.i  sulla 
tavoletta,  poi  sulle  patrine,  si  spal- 
mano esse  d'  inchiostro. 

A.MMA ,  cilindro  di  leuno,  che 
forma  la  parte  interna  del   lliillo. 

Bacchetta,  é  l'asse  di  remo  che 
attraversa  l'anima  in  tuiia  la  sui 
lunsihezza,  e  sporge  in  fuori  dalle 
due  estremità  che  entrano  negli  oc- 
elli del  lelalno. 

TEI.AINO,  specie  di  stafTa,  for- 
mata da  una  spransiiciia  di  ferro, 
parallela  al  Hullo,  ripiejzata  a  s(|u.i- 
dra  nelle  due  esiremiia,  entro  le 
quali  gira  in  un  occhio  la  Barchetia, 
ossia  l'asse  prolunsato  del  Rullo. 

ROCCHEI.LA,  manico  di  le?no, 
Infìsso  nel  telaino,  onde  maneg- 
giare e  far  roiolare  il    Rullo. 

TORCHIO,  quello  da  stampa,  e 
In  generale  una  macchina  con  cui 
i  fogli  della  carta  si  comprimono 
sulla  forma  spalmata  d'inctiiosiro, 
onde  ricevano  1'  impronu  dei  ca- 
rnieri. 

Sonveoe  di  più  maniere  che  sa- 


stanzialmonte   possono  ridursi  ilio 
tre  scRuenll: 

TORCHIO  MECCANICO,  fo^ì  chU- 
mano  un  lordilo  da  slampa  di  re- 
cente Invenzione,  e  con  si  stupendo 
artifizio  ,  che  un  foglio  bianco  In- 
irodoiio  nella  m.icchina,  ne  esce 
stampalo  in  Bianca  e  in  Volta,  cioè 
dalle  due  parli,  in  brcvi^ìsiaii  !• 
stami. 

Nota  67.  •  Non  m'  attento  di 
registrar  qui  la  nominclaiura,  noo 
ancora  universalmente  stabilita  , 
delle  sincoi*  numerose  p.irli  di 
questi  torchi  di  recente  cosiruzione 
straniera,  introdotti,  non  sono  molli 
anni,  in  alcune,  ed  ocgi  ortnai  lo 
tutte  le  Stamperie  nostre.  Mi  re- 
stringerò in  questa  noia  a  darne  i 
cenni  seguenti  : 

«  Son  quattro  cilindri  orizzon- 
tali, paralleli,  girevoli  sul  loro  as- 
se :  il  primo  ed  il  quarto,  di  fer- 
raccia :  il  secondo  ed  il  lerzo^  di 
legno,  e  minori.  Intorno  ad  essi 
quasi  a  modo  di  corde  perpetue,  e 
da  luogo  a  luogo  rattenute  da  gi- 
relline 0  rocchelii,  si  avvolpono  ire 
coppie  di  nastri  di  filo,  parallele, 
tenute  a  disianze  corrispondenti  a 
quelle  d-ìì  tre  margini,  o  spazi! 
bianchi  longitudinali  di  ogni  foglio 
stampato. 

•  li  foglio  bianco  vien  preso 
fra  i  nastri,  portato  in  giro  contro 
i-ia'cun  cilindro  successivamente,  il 
primo  cilindro  nel  suo  rivolgersi 
■•omprime  il  foglio  contro  la  sotto- 
pi>s[a  forma  della  Bianca,  la  qaalo 
ili  passa  sotto  ccm  molo  orizzon- 
tale Poi  quel  foglio  passa  ad  ;iv- 
voltrersi  sui  dne  cilindri  iniermedii 
die  lo  rivoltano  e  lo  trasmettono  al 
quarto  cilindro,  il  quale,  alla  saa 
posta,  e  allo  slesso  modo  del  primo, 
lo  comprime  contro  la  forma  della 
Volta. 

•  Ambedue  le  forme  sono  fer- 
m.ite  su  di  un  tavolone  che  ha  an 
molo  orizzontale  di  va  e  vieni. 

•  Ai  due  capi  del  tavolone  sono 
alcuni  Rulli  giranti  su  di  sé,  I 
quali  pigliano  l'inchiostro  da  un'at- 
tigua cassetta,  lo  distendono,  se  no 
intridono  uniformemente  ,  e  ne 
spalmano  le  due  Forme  ocni  volta 
che  nel  loro  molo  alterno  vi  pas- 
san  sotto. 

•  Tulli  Quesll   movimenti  sod» 
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prodotti  da  un  solo  motore,  o  ani- 
mato, 0  meccanico. 

•  Quest'  in^ppnoso  e  speditivo 
artinzio  pare  serva  più  propria- 
mente per  le  edizioni  copiosissime, 
e  nelle  quali,  più  che  ad  opini  al- 
tra cosa,  si  miri  alla  celerità  del 
lavoro,  e  alla  tenuità  del  prezzo 
del  libro.  • 

TORCHIO  A  CONTRAPPESO,  in- 
dichiamo con  questa  denominazione 
più  sorla  di  torchi  da  stampa  di 
recente  e  più  accurata  costruzione, 
soliti  indicarsi  col  nome  desìi  in- 
ventori o  dei  perfezionatori,  Staii' 
hope,  Durand,  Ritlhvcn,  e  più  al- 
tri. In  codesti  torchi  il  moto  della 
Mazza,  fatta  per  lo  più  a  {jomilo, 
con  isnodainra,  fa  sollevare  nn  con- 
trappeso il  quale  nel  ricadere  re- 
spinge la  Mazza  in  dietro,  e  sol- 
leva i!  piano,  affinchè  riesca  libera 
e  pronta  la  retrocessione  del  sotto- 
posto carro. 

Questi  torchi  sono  interamente 
di  ferro  odi  ferraccia,  epperció  so- 
lidissimi ,  di  minor  volume  e  di 
maggiore  giustezza,  i  soli  capaci  di 
dare  di  belle  nitidissime  edizioni. 
Nel  resto  non  sono  sustanzialmente 
dissimili  dall'  ordinario  torchio  da 
stampa. 

TORCHIO  ORDINARIO,  cosi  chia- 
mato perché  fu,  e  forse  è  tuttora  il 
più  adoperato.  Dividesi  in  tre  parti 
principali  :  una  é  verticale ,  che  si 
chiama  Corpo:  l'altra  orizzontalo 
che  dicfisi  Culla,  e  sopra  questa 
•corre  il  carro. 

CORPO,  è  tutta  quella  parte  ver- 
ticale del  Torchio,  nella  quale  é  la 
Vite  che  stringe  per  far  l'impres- 
sione. 

COSCE,  COSCIALI,  le  due  parli 
laterali  del  corpo  fra  le  quali  di- 
scende verticalmente  la  Vite,  e  sono 
orizzontalmente  attraversate  dal 
Cappello  e  dai  Mozzi. 

CAPPELLO,  traversa  orizsontale 
superiore  che  tiene  in  sesto  i  co- 
sciali. 

MOZZI,  (o  aperto,  z  dolce),  due 
forti  traverse  orizzontali,  fermale 
al  cosciali  d  pochi  palmi  di  distanza 
l'una  dall'altra.  Il  Mozzo  superiore 
è  Immediatamente  al  di  sotto  del 
Cappello:  dal  mezzo  di  esso  di- 
scende verticalmente  la  Chiocciola; 
sul  Mozzo  inferiore  posano  le  te- 
ttate delle  Guide. 
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CHIOCCIOLA,  specie  di  madre 
vite,  ossia  cilindro  metallico,  con 
solchi  spirali  al  di  dentro,  ne!  quali 
scorrono  i  vermi  della  Vite. 

BUSSOLA,  pezzo  di  legno  riqua- 
drato e  incavato,  in  cui  scorre  li- 
beramente il  fusto  della  vite  del 
Torchio,  e  lo  tiene  in  guida,  per- 
ché cada  a  piombo  sul  dado  dei 
Pirrone. 

VITE,  cilindro  di  ferro,  verticale, 
con  spire  quadre  in  rilievo,  le  quali 
girano  nella  Chiocciola,  per  l'azione 
della  Mazza. 

PIRRONE,  0  PERNO,  pezzo  coni- 
co  di  ferro,  la  cui  base  è  annessa 
e  fermata  all'  estremità  inferiore 
(Iella  vite,  e  la  cui  punta  ottusa 
posa  e  gira    nel   centro  della    Lu- 


cerna. 

LUCERNA , 
bronzo  o  d' 
Piano,  e  nel 


pezzo  circolare  di 
ottone  incassato  nel 
cui  centro  è  una  ca- 
vita conica,  destinala  a  ricevere  la 
punta  del  Pirrone,  quando  colla 
Mazza  s'  abbassa  la  Vite.  Nella  ca- 
vità della  Lucerna  si  tien  sempre 
un  poco  d'olio,  perché  faccia  age- 
volezza al  girar  del  Pirrone;  da! 
che  certamente  ebbe  origine  questa 
slrana  appellazione. 

MAZZA,  spranga  o  lieva  di  ferro, 
impiantata  perpendicolarmente  nel- 
la Vite,  tra  le  spire  e  'I  Pirrone. 
Col  tirare  a  sé  la  Mazza,  il  Torco- 
liere fa  abbassare  la  Vite  e  I'  an- 
nesso Piano,  onde  fare  la  pressione 
necessaria  per  istampare. 

MANICO  DELLA  MAZZA,  é  un  li- 
scio cilindro  di  legno  in  cui  entra 
e  vi  è  ribadita  l'estremità  della 
mazza,  per  comodo  al  Torcoliere 
dì  agguantarla. 

PIANO,  forte  asse  quadrangolare 
di  legno  sodo,  o  anche  una  lastra 
metallica,  fermata  orizzontalmente 
e  centralmente  all'  inferiore  estre- 
mità della  vite.  11  moto  di  questa 
é  regolato  da  due  Guide,  fermate 
in  un  Castello. 

CULLA,  tutta  la  parte  orizzontale 
del  Torchio,  sulla  quale  scorre  il 
Carro,  ed  è  fermata  principalmente 
dalle  Guide,  e  dalla  Capretta. 

GUIDE,  due  travicelli  di  legno 
sodo,  ovvero  due  forti  spranghe  di 
ferro,  parallele,  orizzontali,  fermate 
all'  un  de'  capi  al  Mozzo  inferiore^ 
gli  altri  due  capi  sostenuti  dalla 
Capretta. 
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CACCIATOJA,  pezzo  di  loeno  ta- 
gliato a  stiioro  a  U'^0  di  coniu,  die 
servp  per  aprire,  serrare,  o  strin- 
ger le  forme  In  Tonliio. 

SPaDK,  fine  spran,'he  di  ferro 
incastrale  longituilinalmente  nel 
ine7,7o  di  ciascuna  delle  due  Guide, 
quiimlo  q\iesie  sono  di  lecito.  Sulle 
spade  ben  lisce,  e  uaie  d'olio,  scor- 
re il  r,:irro. 

CaI'HETTA,  travicello  con  due 
robuste  ^ambe,  sul  i]uale  posano 
due  testale  delle  Guide. 

l'K.NiNA,  verga  di  ferro  stretta  e 
ll]n;;liìssinia,  la  quale,  fermata  da 
nti  t'apo  ,  con  chiodi  o  vili,  sulla 
C."'!  rolla  .  s'innalza  in  aria  ,  con 
poca  svolta  in  fuori  e  serve  d'ap- 
po(.'2Ìo  al  Timpano  e  alla  Frascliella, 
quando  veni/uno   rialzati. 

In  alcuni  Torchi  moderni  al- 
l'ufil/io  della  l'enna  supplisce  la 
ate«s.i  ma^l iettatura  che  unisce  il 
Tiiufiano  alla   Fraschetta. 

RlX'.CHKLI.OM-:,  cilindro  di  lepno, 
di  mezzo  palmo  o  circa  di  dimie- 
tro,  posto  orizzontalmenie  soiio  le 
Guide,  alla  sinistra  del  Torcoliere, 
gire\ole  sur  un  asse  di  ferro,  con 
MaMJIìRIO  da  volcere,  per  far  an- 
dare il  Carro  avanti  e  indietro  Ciò 
fas>-i  mediante  una  corda  la  quale, 
fermai;!  a  un  panrio  nella  parie 
SUp'Tìore  e  anteriore  del  Carro,  da 
ali-uni  giri  sul  Rocchellone,  poi  al- 
tre: lanli  sur  un  RUv^CHKITO  oriz- 
toniale,  girevole  esso  pure  sul  suo 
asse,  e  po-^io  nella  parte  superiore 
6  po^ieriore  del  Carro. 

C\HRO,  quella  parte  del  Torchio 
desiinaia  a  scorrere  avanil  e  in 
diero  sulla  Culla,  secondo  il  vario 
girare  del  Rouchellooe,  a  destra  o 
a  sinistra. 

GR  \PI'E,  parecchi  pezzi  di  bronzo, 
ripiegati  a  s(]u:idra,  fermati  Innao 
le  due  parli  laterali  del  Carro,  e 
destinati  ad  impedirgli  ogni  movi- 
Dienio  iravers.ile  ,  nello  scorrere 
che  esso  fa  sulle  Spade. 

C  iSSA  ,  è,  come  il  prnscio  del 
carro,  un'  asse  quadrangolare  con 
qu.iiiro  sponde  ;  entro  la  cassa  sta 
la  forma  delle  pagine,  colle  alire 
cose  seguenti  : 

Marmo,  lastra  appunto  di  marmo 
(0  anche  di  metallo)  collocata  in 
piano  orizzontale  entro  la  Cassa,  e 
Ti  si  .so(irappoa«  la  forma  slrelta 
n«l  Telajo. 


TKI.AJO,  quattro  spranghe  di  fPf- 
ro  riunite  in  (juadro  divise  per  lo 
m-'z/.o  da  altra  simile  spranga  a- 
[uovihile,  che  chiamasi  SRvRRAo 
IUaVKRSA.  Nel  Telajo  col  mezzo 
dei  Margini  e  delle  Rielle  é  serrala 
la  forma  (V.  MARGI.M,  ecc.). 

TIMI» A. NO,  lelHjo  di  legno  sa  cai 
^  lesa  una  car'apecora;  ha  la  stessa 
grandezza  della  cassa  cui  é  unllo 
coi  R.irtoloni. 

TACCO,  pezzuolo  di  carta  o  sl- 
mile, che  si  pone  sul  Timpano  per 
rialzarlo  nelle  parti  difettose. 

UXRTOLÙ.M,  <lue  grossi  mastietll 
che  uniscono  il  Timpano  alla  Cassa, 
si  che  r  uno  e  l'altra  possano  so* 
praj. porsi  parallelamente,  l  Barto» 
Ioni  sono  nel  lato  superiore  della 
Cassa,  cioè  alla  destra  del  Torco- 
liere. 

TIMPANELLO,  telajo  di  ferro,  co- 
peno  esso  pure  di  cartapecora,  il 
quale  s'incasira  nel  Timpano,  frap- 
postovi il  l'annetto. 

PaNNETTO,  pezzo  di  panno  lan» 
posto  Ira  la  cartapecora  del  tim- 
pano e  quella  del  limpanello.  Il 
l'annetto,  per  !a  sua  cedevolezza, 
impedisce  che  la  forte  pressione 
del  torchio  non  ammacchi  1'  oci'hio 
dei  caratteri,  o  non  rompa  il  foglio. 

I.Ml^RU.NTO,  foglio  di  carta  (anche 
due  o  più)  disteso  sulla  cariaiiecora 
del  timpano,  onde  renderne  piana, 
al  più  possibile,  la  superllcie,  da 
queil.)  banda  dove  s' ha  a  Inipua- 
i.ire  il  foglio  .la  stamparsi.  I,e  ine- 
guaglianze che  luiiavia  rimanesse- 
ro, si  correggono  o  col  tagliare  eoa 
forhici  r  impronio  dove  l'impres- 
sione forzasse,  ovvero  laccheggiaa- 
dolo  dove  mancasse. 

FtiRZARE,  V.  n.,  dicono  del  far» 
i  car-iHeri  troppa  imjiressione. 

.MV.NCARE.  op(iosto  di  forcare,  ed 
é  il  non  imprimersi  •iiifdcieuiementa 
i  caralieri   -iull.i  c.irla. 

TACCHEGGIARE  .  é  aggiungere 
pezzuiili  di  Carta  nei  varii  luoghi 
dell'impronto,  dove  manca  o  riesce 
debole  l'impres-iione. 

IMPUNTARE,  è  metter  nel  punto 
il  foglio  da  siamp.ire. 

IMPUNTATURA,  l'aziono  dell'Im- 
puntare. 

PUNTO,  chiamansl  ccl  due  ponte 
di  ago,  che  sorgono  a  squadra  nel 
niez>^o  di  ciascun  lato  del  timpano, 
per  impuntarvi  1  fogli   che  succes* 
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elvamente  si  stampano  !n  Bianca,  e 
Timpuntarli  nel  medesimi  fori  stam- 
pandoli in  Volta,  onde  le  pagine 
dalle  due  bande  perfettamete  si 
corrispondano,  ciò  che  dicesi  es- 
sere i  fogli  in  Registro. 

REGISTRO,  chiamasi  la  perfetta 
coincidenza  delle  pagine  nelle  due 
parti  del  foglio,  cioè  Bianca  e  Volta. 

MAESTRA,  propriamente  non  é 
altro  che  un  segno  qualunque  posto 
all'un  de' lati  del  timpano,  onde 
regolare  la  giusta  impuntatura  dei 
fogli  che  successivamente  si  stani- 
4»ano,  e  ottenere  in  essi  l'uniforme 
"uguaglianza  dei  margini  in  pie  di 
^pagina,  e  render  possibile  il  Re- 
gistro. 

FRASCHETTA,  telajo  di  sottil  la- 
mina di  ferro,  della  grandezza  del 
timpano  cui  é  masliettato  come  que- 
sto lo  è  colla  cassa. 

La  Fraschetta  serve  a  tener  fer- 
mo contro  il  timpano  il  foglio  da 
stamparsi;  inoltre  sulla  fraschetta, 
è  incollata  una  grossa  carta,  che 
pur  chiamano  Fraschetta,  e  che  è 
intagliala  in  modo  da  lasciare  sco- 
perte nel  foglio  da  stamparsi  le  sole 
parti  che  hanno  a  ricevere  la  im- 
pressione, coprendune  le  rimanenti 
perchè  non  ricevano  brutture  di 
inchiostro. 

PALETTA,  specie  di  maniglia  in 
quello  dei  Iati  verticali  della  fra- 
schetta che  é  verso  il  Torcoliere, 
onde  questi  la  possa  comodamente 
•abbassare  e  rialzare,  nel  lavoro 
dello  stampare. 

ALZI,  sono  certi  pezzi  di  cartone, 
talora  anche  di  stecca,  che  si  pon- 
gono al  di  dentro  o  al  di  fuori  della 
fraschetta,  nei  luoghi  corrispondenti 
ai  bianchi  o  vani  delle  pagine,  af- 
fine di  sorreggere  uniformemente  il 
foglio  che  si  stampa. 

SMANGIARE,  verb.  neutr.,  è  lo 
sporgere  che  fa  sulla  forma  qualche 
parte  della  mal  tagliata  fraschetta, 
si  che  su  questa  anzi  che  sul  foglio 
di  stampa,  vengono  a  imprimersi 
alcune  lettere  o  parole. 

SPANDITOJO,  luogo  destinato  a 
distendervi  le  stampe  fresche  per- 
chè vi  si  secchino;  anche  STEN- 
DITOJO. 

SPORCO,  sust.,  chiamano  l'effetto 
opposto  dello  Smangiare;  ciò  ac- 
cade quando  la  fraschetta,  troppo  ta- 
gliala, lascia  scoperta  qualche  parte 


del  foglio  di  stampa,  fra  quelle  chò 
hanno  a  rimaner  bianche. 

SOTTOFORMA,  foglio  di  carta  eh© 
nel  tirare  in  Volta,  si  va  rinno- 
vando suir  Impronto,  afQnchè  que- 
sto  non  venga  insudiciato,  cioè  sa 
di  esso  non  si  deponga  una  parte 
dell'  inchiostro  della  Bianca  già 
stampata. 

TIRATURA  ,  l'azione  del  tirare, 
ossia  dello  stampare  successiva- 
mente i  fogli. 

BOTTELLO,  cosi  chiamano  gli 
Stampatori  ogni  breve  lavoro  di 
composizione  tipografica,  che  noa 
formi  pagina  intera,  e  per  ciò  sia 
da  esser  impresso  con  un  solo 
Botto,  dal  che  pare  originata  quella 
denominazione.  Cosi  Bottelli  sareb- 
bero, per  es.,  un  Cartellino  d'av- 
viso, 0  per  mancia  di  cortesia,  una 
lettera  circolare,  un  biglietto,  uà 
sonetto,  un'iscrizione,  o  altra  si- 
mile cosa  di  pochissima  estensione. 

TIRARE,  vale  imprimere  succes- 
sivamente sui  fogli  le  pagine  della 
forma,  prima  in  Bianca,  poi  ia 
Volta. 

Per  eseguire  questa  operazione, 
e  dopo  che  dal  Battitore  o  dal  Rul- 
iatore  la  forma  é  stata  spalmata 
d' inchiostro,  il  Torcoliere  piglia 
d'in  sull'Asse  un  foglio  umido,  lo 
impunta  sul  Timpano,  ripiega  su 
di  questo  la  Fraschetta,  e  ambi- 
due  sulla  Forma:  poi  colla  sinistra 
mano,  volgendo  il  manubrio  del 
rocchellone,  porta  il  carro  sotto  al 
piano,  e  con  la  destra  dà  il  Botto, 
cioè  tira  a  sé  la  Mazza,  scende  il 
piano  sul  timpano,  vi  è  compresso 
dalla  Vito,  e  l'impressione  è  fatta. 
Con  movimenti  coatrari  fa  retroce- 
dere il  carro,  e  al  foglio  stampato 
sostituisce  un  altro  bianco,  e  cosi 
di  seguito. 

BIANCA,  impressione  che  si  fa 
da  una  banda  nel  foglio  bianco: 
Tirare,  slampare  la  bianca,  Forma 
della  bianca. 

VOLTA,  è  l'impressione  della 
seconda  banda  del  foglio  già  stam- 
palo in  bianca.  Tirare  la  voHat 
Forma  della  volta. 

BOTTO,  è  quella  stretta  che  il 
Torcoliere,  tirando  a  so  la  mazza, 
dà  al  piano  e  al  sottoposto  carro, 
per  far  l' imprnssione. 

DOPPIEGGIATURA,  è  una  doppia 
difellusa  imiifes^iouo  dello  stessa 
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parole  o  rlghp,  le  une  accanto  alle 
«lire,  por  efrRllo  di  an  secondo 
bollo  mal  replicalo  dal  Torcoliere. 

DOPPlEfiGIARE,  verb.  neut. ,  è 
lì  farsi  doppieggialura. 

TENDEUE,  è  quel  disporre  In 
alto,  su  stecche  o  corde,  l  foi;li 
di  fresco  stampali,  perché  s'asciu- 
ghino. 

STENDERE,  presso  gli  Stampa- 
tori è  II  contrario  di  Tendere,  cioè 
è  11  raccorrò  i  fogli  stati  tesi,  e 
rasciugati. 

GRUCCIA,  lan^a  asta,  che  In  cima 
è  attraversata  da  una  stecca  di  le- 
gno lunga  pochi  palmi  ;  serve  a  ten- 
dere e  a  stendere  1  fogli  stampati. 

CALCO,  chiamano  quel  risalti  che 
i  caratteri  metallici  lasciano  sul  fo- 
glio che  si  stampa,  e  che  poi  si  ap- 
pianano col  Cilindro  o  colla  Sop- 
pressa. 

CILINDRO,    macchina    slmile   a 
no  Laminatoio,  fra  i  cui  cilindri  si 
fanno  passare  i  fogli  da  stamparsi,  1 
quando  loro  si  vuol  dare  un  certo  I 
lustro  di  raso.  i 


Fu  anche  proposto  di  farvi  pau- 
sare i  fogli  stampali  per  appianarli 
semplicemente  o  sia  per  toglier 
loro  il  calco,  ma  si  trovò  che  A 
questo  pur  giova  la  Soppressa. 

CILLNURARE,  appianare  e  li- 
sciare i  fogli  col  Cilindro. 

SOPPRESSA,  che  più  comune- 
mente,  e  forse  men  bene,  dicono 
PHKSSA,  é  uno  strettoio  con  cui 
si  soppressane,  cioè  si  appianano  l 
fogli  stampali ,  frammezzati  da  al- 
treiianll  cartoni  ben  lisci  e  inver- 
niciati. Mt-tler  in  pretta,  Tener  in 
pressa,  Soppreuare. 

Per  le  parli  della  Soppressa 
(V.  Art.  5,  CARTAJOl. 

TORCOLO  DA  RA.MK,  strumento 
di  leirname,  che  strinse  il  rama 
Intagliato  sopra  la  carta,  afiQncbA 
vi  lasci  l'Impressione,  per  mezzo 
di  due  Rulli,  Curri  o  Cilindri,  po- 
sti per  lo  piano  nel  ninìzo  dell0 
due  Co^ce  di  esso  Torculo. 


ARTICOLO  Vili. 
FONDITORE  (DI  CARATTERI) 


Indice  Metodico. 


Fonditori 

Fóndere 

Fonderla 

GfUeria 

Gettatore 

Fornello 

Padella 

Condotto 

Cappa 

RamaJollQO 
Materiale 

{Intagliatore 
Puntonisla 


Panzone 

Contrappunzone 

Contrappunzoaart 

Graltapugia 

Grattapugiare 

Bulino 

Brunitoio 

Brunire 

Brunitura 

Matrice 
Piede 
Tetta 
CalcagM 


FONDITORE 
t  Attacchi 
ì  Legatura 
yorma 

S  Coperchio 
*  Parte  di  sopra 
\  Fondo 

)  Parte  di  sotto 
i*ezzi  duplicati  (della  Forma) 
Guscio 
Cartella 
Pezzo  lungo 

Forchetta 
Bianco,  iusU 
Forca 
J  Naso 
)  Dente 
Guancia 
Boccame 
Alzi 
Alzo  dell'altezza 

dei  corpo 

Rampino 
Pezzi  unici 
—    nel  Coperchio 
Tacca 
Gabbia 
Spìlleito 
Cuoìetto 
•——    nel  fondo 

Portaballitojo 
Guancialetto 


(DI  caratteri)  G5 

Battitoio 
Molla 
Incaico 

Dare  l'incaico 
Gettare 
Rompere 
Fregare 
Pietra 
Ditali 
Tagliare 
Addirizzare 
Composilojo 
Tagliatolo 
Cassa 
Gemelli 

Vite  del  eorpo 

della  fregator* 

Pialletto 

del  canale 

Pialletto 

da  pianare 

Pianino 

dentato 

Giustificazione 

Squadra  della  giustificazione 
Protóiipo 
Scala  tipografica 
Punti  tipografici 
Manuale  tipograflco 
^OTÀ  68. 


FONDITORE,  parlandosi  di  carat- 
teri da  stampa,  è  colui  che  tiene 
per  conto  suo  proprio,  o  fa  andare 
per  conio  altrui ,  una  Fonderia  di 
caratteri,  di  segni,  e  di  ogni  altra 
simile  cosa  necessaria  allo  Stam- 
patore. 

Più  particolarmente  è  quel  la- 
vorante che  attende  alla  fusione  e 
alla  composizione  della  lega  metal- 
lica, e  versala  In  pretelle  per  ri- 
durla in  verghe  o  in  pani,  da  darsi 
al  Gettatore. 

FONDKRE,  è  struggere  i  metalli, 
e  comporne  la  lega,  per  farne  poi 
i  caratteri  di  stampa  (Vedi  MATE- 
RIALE). 

FONDERIA,  ofacina  dove  si  fonde 
la  lega  metallica,  e  si  gettano  i  ca- 
ratteri. 

GETTERIA,  più  particolarmente 
dicesl  quella  stanza,  dove  è  il  for- 
nello da  struggere  la  lega,  gettarla, 
e  (arne  caratteri. 


GETTATORE,  colui  che  in  appro- 
priato Fornello  getta  nella  forma 
la  lega  fusa,  per  farne  caratteri  o 
altri  segni  tipografici. 

A  un  solo  Fornello  lavorano 
tre  0  più  Gettatori. 

FORNELLO,  muricciuolo  per  Io 
più  tondo,  entro  cui  si  fa  fuoco,  e 
sopra  il  quale,  in  una  padella,  è  la 
lega  strutta  per  gettare  caratteri, 

0  altro. 

PADELLA,  vaso  spaso  di  ferro, 
fermato  sulla  parte  superiore  del 
Fornello,  a  uso  di  crogiuolo,  per 
tenervi  il  metallo  strutto. 

La  padella  suol  essere  divisa  la 
tre  0  più  scompartimenti,  in  cia« 
scuno  dei  quali  lavora  un  Getta- 
tore, pigliando  il  metallo  col  Ra- 
niajolino. 

CONDOTTO,  grossa  canna  o  tubo 
di  ferro  verticale,  die  porta  fuori 
dell' ofUcina  il  fumo  del  fornello. 

1  CAPPA,  specie  di  capanna  conica 
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di  legno,  !a  qiiile  soprastà  alla  pa- 
della, e  circonda  a  una  certa  di- 
stanza il  condono,  aQln'-lió  il  troppo 
calore  di  questo,  e  lo  metalliche 
esalazioni  non  nnocano  ai  Gultalori 
che  vi  lavorano  intorno. 

RAMAJOLINO,  piccolissimo  cuc- 
chiaino di  ferro,  capace  di  tanto 
metallo  strutto,  quanto  no  va  ab- 
bondantemente nella  forma  per  gel- 
tare  un  carattere. 

MAIKKIALE ,  suH.,  denomina- 
zione che  da  il  Fomlitore  a  quella 
mistura  o  lefja  metallica,  di  cui  soii 
fatti  i  caratteri,  la  quale  suol  farsi 
ÌD  |)roporzioni  non  mollo  variate, 
per  lo  pili  quattro  o  cinque  parti 
di  piombo,  e  una  di  antimonio.:  ta- 
lora un  poco  di  stagno  e  anche  di  ra- 
me, per  render  più  dura  la  materi.t. 

IM'AGI.IAronK,  che  anche  chia- 
mano PU.NZOMSl'A,  érarlenceclie 
forma  i  l'iin/.oni  e  l  Conirappua- 
loni,  e  anc:lie  balte  le  Matrici. 

PUNZOMi,  robusto  pezzo  d'ac- 
ciajo,  grosso  e  iurifio  circa  un  dito 
di  uomo.  In  nna  delle  cui  ti^state 
si  fa  a  colpi  di  martello  l'iiii(ironla 
del  Contr.ippunzone,  della  (jiiile  poi 
se  ne  rifluite  esteriormente  la  li- 
guia  colla  lima,  e  anche  mediante 
la  scorta  di  contorni  segnali  prima 
col  bulino. 

Le  lettere  nel  Punzone  sono  ri- 
voltale da  iliriita  a  sinistra,  e  rie- 
scono poi  diritte  nella  .Matrice. 

COMUAlM'UiNZO.NK,  corto  pezzo 
di  verfra  d'acciajo  ben  tempralo, 
sulla  cui  estremila  é  intagliata  in 
rilievo  la  ll'^'iira  dei  soii  spazi  in- 
terni e  voli  delle  varie  lettere,  la 
qual  Usura  s'imprime  poi  a  colpi 
di  martello  nel  Punzone. 

Uno  stesso  contrappunzone  può 
servire  a  lettere  diverse:  co^i  han- 
no un  stesso  contrappunzone  le  let- 
tere, n,  u,  h;  così  pure  le  letiere 
bj  d,  p.  q;  non  si  fa  contrappun- 
zone per  le  lettere  i,  l,  e  simili, 
che  non  hanno  voto  interiore. 

CUN  IRAPPUNZONARE,  lavorare 
I  Conirappon  oni. 

GHA  ITAPL'niA,  arnese  composto 
a  f0fi;,'ia  di  pennello,  ili  più  tili  irot- 
tone;  con  essa  si  ripuliscono  i  pun- 
zoni, dopo  data  ad  e-;si  la  tempra; 
e  ser^e  :id  altri  simili  usi  di  spm 
nar»  frejzando,  e  ripulire  metalli. 

GR  vrrAlMJCIVRH;,  ripnlir-  i  pun- 
xoai,  0  altro,  colla  graitapujia. 


nUI.INO,  specie  di  scalpellelto  di 
acciaio,  col  quale  l' InlaKliatore  In- 
cido certe  più  minute  parti  dello 
lettere,  dova  vano  riuscirebbe  ì'uf» 
flcio  del  contrappunzone. 

RRUNITOJO,  pezzo  d'acciaio,  di 
(If-ura  tonda,  o  tond^K(rianle,  per- 
fettamente liscio,  fortemente  tem- 
prato, immanicato.  Con  esso  si 
brunisco  la  .Matrice  in  quella  parte, 
ove  s'Iia  a  improntare  la  lettera 
col   Punzono. 

BRUNIRE  in  generale  é  lo  spia- 
nare, ripulire  o  lustrare  i  metalli 
col  BrimMoio. 

RRU.MURA,  l'azione  del  bru- 
nire, e  anche  il  lustro  :;tesjo  della 
cosa  brunita. 

.MAI  RICE,  pezzo  di  rame  in  for- 
ma di  parallelepipedo,  grosso  e  alt» 
quanto  esi,'e  la  grosse/za  del  carat- 
tere: (luesto  vi  s'imprime  col  pun- 
zone, a  replicati  colpi  di  martello, 
sur  una  d'Ile  sue  facce  luniihe. 

La  let'cra,  rovesciata  nel  Pun- 
zone, torna  dritta  nella  Matrice. 

PIEDE  DELLA  MATRICE,  è  quelhi 
parte  di  essa  che,  nella  Forma,  posa 
soiira  il   Datiiloio. 

TESTA  DELLA  MATRICE,  Ò  la 
parte  di  essa  che  è  opposta  al  Piede. 

CaLCAG.no,  cosi  chiamano  una 
tacca  0  buca  rotonda  nelle  piccolo 
Matrici,  più  fonda,  e  talora  augnata 
nelle  più  {grosse,  ed  e  in  quella  fac- 
cia della  .Matrice  che  é  opposta  al 
carattere.  Serve  il  Calcii^no  a  pun- 
tarvi l'estremila  libera  della  molla, 
afllnchò  la  Matrice  stia  ferma  nella 
forma. 

ATTACCHI,  LEGATURA,  é  un'in- 
taccatura f;ilta  colla  lima  ver«o 
quella  cslremilà  della  .Matrice,  cha 
corri'^poiiili}  al  piede  del  carattere, 
e  serve  a  legarvi  il  cuoietto  della 
forma. 

FORM\,  macchinetta  di  ferro  ve- 
stita di  le;;no,  tenuta  in  una  man» 
dal  Gettatore,  e  nella  quale  e;;li  va 
versando  col  Ramaiolino  il  metal!» 
strutto,  per  f  irne  un  carattere  sulla 
Matrice  che  vi  é  posta  dentro. 

La  forma  e  divisa  in  due  metà, 
che  chiaminsi  l'una  il  Coperchio, 
l'altra  il  Fondo. 

COPEP.t'Iiln  ,  che  più  comune- 
mente chianjino  PARTE  DI  SOPRA, 
ó  quella  dello. ine  met.i  cieila  Forma, 
la  ijuile  si  soprappone  all'altra,  a 
che,  fallo  il  geiio,  riiuuovcsi  colla 


fonditori;  (di  caiiat'i 

man  dritta,  e  se  ne  fa  cadere  il  ca- 
rattere beli'  e  formato. 

FONDO,  0  PARTE  DI  SOTTO, 
quella  delle  due  parti  della  Forma, 
che  il  Gettatore  tiene  nella  sinistra 
mano,  e  a  cui  si  soprappone  il  Co- 
perchio. 

Ne!  Fondo  e  nel  Coperchio  la 
più  parte  dei  Pezzi  sono  duplicati, 
altri  sono  unici,  cioè  propri  sol- 
tanto all'una,  o  all'altra  delle  due 
Parti  della  Forma. 

PEZZI  DUPLICATI,  diconsi  quelli 
che  sono  ugualmente  nel  Coperchio 
e  nel  Fondo.  E  sono  i  seguenti  : 

GUSCIO,  nome  dato  indisiinta- 
mente  alla  parte  legnosa  si  del  Co- 
perchio, e  si  del  Fondo.  Son  due 
pezzi  di  legno,  di  figura,  a  un  di 
presso  quadrata,  grossi  circa  un  dito. 
di  grandezza  uguale  a  quella  di 
ciascuna  Cartella,  alla  quale  sono 
fermali  con  vili. 

Il  Coscio  rende  la  Forma  più 
maneggievole,  e  anche  fa  riparo 
contro  il  calore  che,  nel  lavoro  del 
getto,  va  prendendo  la  forma. 

Il  Guscio  del  Coperchio  ha,  nel 
lato  posteriore,  una  grossa  intacca- 
tura rettangolare,  che  dà  passaggio 
alla  Matrice. 

CARTELLA,  lamina  di  ferro  della 
stessa  grandezza  del  Guscio,  cui  é 
saldamente  applicata,  e  sulla  quale 
sono  fermati  con  viti  i  rimanenti 
pezzi  di  ciascuna  delle  due  parti 
della  Forma,  cioè  del  Coperchio  e 
del  Fondo. 

PEZZO  LUNGO,  così  chiamano 
quel  pezzo  di  ferro,  grossetto,  largo 
circa  un  pollice,  lungo  quanto  é 
larga  la  Cartella,  a  traverso  della 
quale  è  fermato,  e  che  dall' un  dei 
capi  termina  nella  Forchetta. 

FORCHETTA,  intaccatura  rettan- 
golare nel  mezzo  di  uno  dei  iati 
minori  del  Pezzo  lungo.  Nella  For- 
chetta, come  in  una  guida,  entra  e 
scorre  il  dente  dell'altra  delle  due 
parti  della  Forma. 

BIANCO,  cosi  chiamano  una  pia- 
stra rettangolare,  larga  quanto  è 
largo  il  Pezzo  lungo,  lunga  la  metà 
di  esso,  e  grossa  appunto  quanto 
debbe  esser  grosso  il  carattere  che 
si  ha  a  gettare.  La  quale  grossezza 
(cui  più  propriamente  sì  dà  il  nome 
di  Bianco)  insieme  con  quella  del 
corrispondente  Bianco  dell'altra 
parte  delia  Forma,  costituisce  e  re- 
YoQaììQlaiio  d'Arai  e  MeìUtii, 
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gola  il  corpo  del  cart.tere  :  e  ancho 
dà  il  nome  alU  Forma,  dicendosi 
Forma  Cicero,  Forma  Silvio,  ecc.» 
il  Bianco  occupa  la  destra  mela 
del  Pezzo  lungo. 

FORCA,  pezzo  il  quale,  fermalo 
alla  Cartella,  attraversa  il  Pezzo 
lungo  e  il  Bianco,  sopra  cui  fauna 
prominenza  rettangolare,  chiamala 
il  Naso  0  Dente. 

NASO  0  DENTE,  quella  parte  della 
Forca  che  é  prominente  al  di  sopra 
del  Bianco,  in  forma  appunto  di 
dente,  e  che  è  destinato  ad  entrar© 
e  scorrere  nella  Forchetta  dell'altra 
parte  della  Forma,  come  in  una 
guida  0  canale. 

GUANCIA,  pezzo  posto  per  coltello, 
fermato  scorrevolmente  a  vite  con- 
tro la  grossezza  del  Pezzo  lungo  e 
del  Bianco,  e  sporgente  al  di  sopra 
di  questo.  L'  inferiore  estremila 
della  Guancia  ha  una  ripiegatura  a 
squadra  (che  é  propriamente  la  Guan- 
cia) :  fra  questa  e  la  corrispondenla 
Guancia  dell'altra  parte  della  Forma 
(Fondo  0  Coperchio),  é  presa  e  ri- 
tenuta al  giusto  segno  la  Matrice. 
Ciascuna  delle  due  Gnancie  può 
farsi  scorrere  alquanto  a  piccoli 
colpi  di  martello,  onde  l' intervallo 
tra  esse  corrisponda  appuntino  alla 
grossezza  della  Matrice  che  vi  ha 
a  stare  frammezzo. 

BOCCAME,  pezzo  collocato  quasi 
nel  mezzo  della  parte  superiore 
della  Cartella,  e  aderente  in  gran 
parte  al  Pezzo  lungo,  e  in  minor 
parte  al  Bianco.  Dall'  un  de'  lati  il 
Boccame  ha  un  risalto  a  modo  di 
sponda,  e  tanto  questa,  quanto  la 
faccia  del  Boccame  sono  legger- 
mente inclinate  per  di  fuori,  sì  che 
nel  riunire  le  due  parti  della  Forma 
i  due  Beccami  vengono  a  formare 
come  un  imbuto  piramidale,  che 
va  restringendosi  fino  a  non  aver 
più  che  un  terzo  dello  spazio 
che  è  tra  i  due  Bianchi  :  e  in 
questo  spazio  penetra  e  si  rassoda 
il  metallo  strutto  versato  nel  Boc- 
came. 

ALZI,  cosi  chiamansi  certe  sotti- 
lissime laminette  di  ferro,  o  d'ot- 
tone, oppure  foglie  d'orpello  che  si 
interpongono  fra  alcuni  pezzi  della 
Forma,  per  dare  o  restituire  ai  me- 
desimi la  loro  giustezza. 

ALZO  DELL'ALTEZZA,  è  quello 
interposto  fra  il  Pezzo  lungo  e  il 
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BoTamo,  onie  aggiustare  1'  altezza 
del  c.'irattere. 

RAMPINO,  fli  di  ferro  Iun<?o  dne 
o  tre  dita,  uncinato  a  una  delle  due 
•stremltà,  pianiato  dall'  altra  nella 
grossezza  del  Guscio  si  del  Coper- 
chio e  si  del  Fondo,  presso  il  Hoc- 
carne.  Serve  a  slaccare  e  far  cadere 
Il  ca ratiere  gettato,  dopo  aver  aperto 
la  Forma. 

Il  Rampino  del  Coperchio  è  di 
oso  più  frequente,  perchr^  il  Carat- 
tere suol  rimanere  aderente  al 
Fondo. 

PEZZI  UNICI,  chiamano  queliiche 
non  si  trovano  se  non  in  una  sola 
delle  due  parli  (Fondo  o  Coperchio) 
della  Forma. 

Nel  Coperchio  sono  la  Tacca,  la 
Gabbia,  lo  Spilleito,  ed  il  Cuojeito; 
nel  Fondo  sono  il  Poriaballilojo,  il 
Battitoio,  e  la  Molla. 

T.^CCA,  pezzetto  di  fll  di  ferro, 
mezzo  tondo,  fermato  sul  piano  del 
Pezzo  lunfro,  parallelamente  al  lato 
su[ierinre  di  esso,  e  perp'-ndicolar- 
Biente  al  Diamo,  sotto  cui  entra  e 
vi  é  ritenuto.  Codesto  ferrino  serve 
•a  fare,  nel  corpo  del  Carattere  che 
'si  petta,  queir  incavo,  che  pur  si 
ichi.ima  Tacca  (V.  Art.  STAMPA- 
TORK). 

Tacca  chiamasi  anche  la  corri- 
jpondenie  incavatura  che  è  nel 
Pezzo  lungo  del  Fondo. 

GARBIA,  pezzo  di  ni  di  ferro,  ri- 
'piepato  a  squadra,  i  suoi  due  capi 
ipianiati  nella  p'ossezza  dell'  intac- 
catura nel  Guscio  del  Coperchio,  in 
modo  da  formare  come  una  staffa, 
entro  la  quale  è  lib'^ramonie  ratte- 
nuta la  Matrice  pendente  dal  Cuo- 
fetto. 

SPILLETTO,  pezzuole  di  fll  di 
ferro,  diritto  piantalo  nella  pros- 
u  sezza  del  Guscio,  poco  al  di  sopra 
V  della  Gabbia.  Nello  stretto  spazio 
che  é  tra  lo  Spilleito  e  il  legno 
passa  11  Cuojelto,  impedito  cosi  dal 
ritorcersi  su  di  sé,  e  far  rivoltare 
la  Matrice  che  vi  sta  appesa. 

CUOJETTO,  corta  striscioiina  di 
pelle,  di  cui  1' un  de' capi  é  appic- 
cato con  pasta  al  Guscio  del  Coper- 
chio e  l'altro  capo  é  annodato  con 
Alo  al  Calcagno  della  Matrice,  affin- 
chè questa  non  cada  ogni  volta  che 
le  due  parti  della  Forma  si  separano 
per  cavarne  il  gettato  Carattere. 

PORTABATTITOJO,  sodo  pezzo  di 
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ferro,  che,  fermato  alla  Cartella  fli 
rlngrosso  dalla  parte  della  Guancia, 
e  nella  sua  grossezza  è  attraversato 
dal  Batlitojo:  tra  quesio  e  il  Por- 
tabatiitojo  é  il  Guancialetto. 

GUAN(;iALETiO,piastrella  di  ferro 
posta  dall'un  de'  lati  contro  il  Rat* 
titojo:  contro  il  Guancialetto  preme 
la  vite  per  fermare  al  giusto  segno 
il  Rattiiojo. 

BATTÌI  OJO,  cosi  chiamasi  nna 
grossa  vite  cilindrica,  a  spire  finis- 
sime che  attraversa  il  Portabattl» 
tojo,  nella  sua  grossezza,  e  termina 
a  fior  di  esso,  dove  il  fusto  della 
vite  é  tagliato  in  piano,  e  su  di 
questo  batte  e  posa  il  Piede  della 
Matrice. 

Col  girare  l' inferior  capocchia, 
Il  Batlitojo  si  rialza  e  si  abbassa  a 
volontà  sopra  il  plano  del  Pezzo 
lungo,  quanto  è  necessario  affinché 
la  Matrice  sia  sostenuta  alla  voluta 
precisa  altezza. 

MOLLA.  Ilio  di  ferro,  ripiegato  a 
maglia,  il  quale  fa  ofilcio  di  molla; 
uno  de'suoi  capi  è  piantato  ferma- 
mente nel  Guscio  del  Fondo:  l'al- 
tro capo,  che  è  libero,  si  fa  pun- 
tare nella  Matrice,  perché  stia 
forma  nell'atto  del  getto,  fatto  il 
quale,  e  prima  di  separare  le  due 
parti  della  Forma,  si  rimuove,  e  ri- 
ponesi  in  un  vicino  buco  del  Guscio 
medesimo. 

I.NCALCO,  chiamano  i  Gettatori  di 
caratteri  certo  movimento  che  essi 
fanno  colla  sinistra  mano  che  regge 
la  Forma,  per  imprimere  alla  me- 
desima un  doppio  scotimento,  prima 
in  basso,  poi  in  alto  ma  più  vilDrato, 
e  ciò  afiiiiché,  versatovi  il  metallo, 
questo  meglio  s'Insinui  in  ogni 
parte  dell' impressiune  falla  nella 
Matrice,  e  l'intero  carattere  venga 
bene,  senza  puliche,  o  altro  difetto. 

DARE  L'INCALCO,  è  l'imprimere 
alla  forma  quello  scotimento  che 
chiamano  Incaico  ;  il  qual  movi- 
mento non  va  disgiunto  da  un  certo 
dondolare  della  persona. 

GETTARE,  é  il  fare  di  getto  nella 
forma  il  carattere  e  altro  segno  ti- 
pografico. 

ROMPERE,  è  !o  staccare  coli» 
mani  dal  carattere  la  coda  o  getto, 
cioè  quel  di  più  di  metallo  che 
riempiva  il  Boccame  della  Forma. 

FREGARE,  é  lo  strofinare  su  di 
una  pietra  piana  uno  a  uno  i  carat» 
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<«erl  dalla  banda  che  corrisponde  ai 
bianchi  della  forma,  per  ripulirli 
dalle  sbavature  e  altre  inegua- 
glianze. 

PIETRA,  è  appunto  una  lastra  di 
pietra  da  Arrotino,  sur  una  delle 
cui  facce,  come  su  di  una  lima,  si 
fregano  1  Caratteri  per  rimondarli 
dalle  sbavature.  Le  piastre  si  ren- 
dono acconce  a  quest'uso,  confri- 
candone due,  una  sopra  l'alira, 
eoa  interposta  rena  finamente  stac- 
ciata. 

DITALI,  due  striscioline  di  pelle, 
legate  con  uno  spago  all'  indice  e 
«1  medio,  a  difesa  di  esse  dita  nel- 
l'azione del  fregare. 

TAGLIARE,  nell'arte  del  Getta- 
latore,  é  il  portar  via  con  un  col- 
tellino la  parte  di  metallo  che  è 
*otto  quelle  aste  di  caratteri,  le 
^uali,  nella  composizione  della  pa- 
rola, debbono  inclinarsi  sopra  o  sotto 
Sa  lettera  vicina.  Tali  sono  le  let- 
tere f,  j,  t,  corsive,  e  alcune  altre. 

ADDIRIZZARE,  è  il  ripulire  e  li- 
«ciare  colla  lama  del  temperino  ov- 
vero colla  lima  il  carattere  dalla 
Ibanda  della  tagliatura,  ove  per 
^'effetto  di  questa  non  si  potrebbe 
fregare  sulla  pietra,  come  si  fa 
dalla  banda  opposta. 

COMPOSITOJO,  lungo  e  sottil  re- 
jgolo  di  legno,  con  una  sponda  a 
squadra,  contro  cui  si  pongono  più 
)dozzine  di  Caratteri,  per  traspor- 
tarli, e  collocarli  sul  Tagliatojo. 

TAGLIATOJO,  solido  banco,  su 
rCUi  con  pialletti  appropriati,  si  fa 
il  Canale  e  la  Spalla  a  più  dozzine 
idi  caratteri  in  una  volta  (V.  Art. 
STAMPATORE,  le  voci  Spalla,  Ca- 
fiale). 

GASSA,  vano  sotto  1!  piano  della 
tavola  del  Tagliatojo,  per  ricevervi 
li  trucioli,  le  raffilature  e  i  rosumi 
tolti  col  Pialletto. 

GEMELLI,  due  spranghe  di  ferro, 
[ben  piane  e  lisce,  fra  le  quali  i 
caratteri  son  presi  e  serrati  con  due 
viti. 

Nella  testata  opposta  di  ciascun 
gemello  è  una  ripiegatura  a  squa- 
dra, nello  stesso  piano  ;  per  efTetlo 
ideila  quale  costruzione  i  caratteri 
|«ono  serrati  gli  uni  contro  gli  altri 
•  tutti  fra  I  due  gemelli,  mediante 
l'azione  delle  due  viti,  quella  del 
^rpo,  e  quella  della  fregatura. 

YiXi;  D£L  CORPO,  quella  cb«  ac- 


costa e  serra  l'uno  centra  l'altro 
i  due  gemelli  nel  verso  della  loro 
larghezza,  e  contro  il  corpo  dei  ca» 
ratteri. 

VITE  DELLA  FREGATURA,  quella 
che  agisce  nelle  testate  dei  gemelli, 
nel  verso  della  loro  lunghezza,  e 
serra  i  caratteri  1'  uno  contro  l'al- 
tro, epperció  dalla  banda  della  fre- 
gatura, da  cui  prende  il  nomeque* 
sta  vite, 

PIALLETTO,  piccola  pialla,  noQ 
molto  dissimile  alle  ordinarie  (V. 
Art.  LEGNAJUOLO),e  colla  quale  si 
fa  sul  Tagliatojo  il  Canale  e  la 
Spalla  ai  caratteri,  e  sì  pianano  al- 
tri segni  tipografici  (V.  STAMPA- 
TORE, SPALLA  e  CANALE). 

PIALLETTO  DEL  CANALE,  quello 
che  fa  il  canale  al  piede  dei  carat- 
teri riuniti  in  fila  sul  Tira'ojo. 

PIALLETTO  DALLA  SPALLA  , 
quello  con  cui  si  fa  la  spalla,  ossia 
il  taglio  a  smusso,  accanto  all'  oc- 
chio delle  lettere. 

PIANINO,  detto  anche  Pialletto 
da  pianare,  è  quello  ccn  cui  si  pia- 
nano i  quadrati,  e  simili  altri  In- 
tervalli, e  se   ne   aggiustano  le  al- 

PIALLETTO  DENTATO,  quello  II 
cui  ferro  ha  due  o  più  denti,  e  con 
questi  s' incavano  alcuni  segniti- 
pograflci,  e  particolarmente  le  lineo 
dopjiie,  triple,  ecc.  (V.  STAMPA- 
TORE, LINEA). 

GIUSTIFICAZIONE,  è  un'  opera- 
zione, colla  quale,  e  mediante  una 
piccola  squadra,  chinmala  SOUA- 
DRA  DELLA  GIUSTIFICAZIONE,  si 
verifica  la  giustezza  dei  caratteri,  e 
se  occorre  se  ne  corregge  la  Ma- 
trice. I 

PROTOTIPO,  arnese  di  ferro,  a 
guisa  di  Compositoio  (V.  Ari.  STAM- 
PATORE), la  cui  sponda,  e  l' interna 
lunghezza,  sono  di  un  determinato 
numero  di  Punti  tipografinì,  onde 
misurare  o  regolare  con  essi  la  pro- 
porzionata grossezza  del  corpo  dei 
vari  caratteri,  e  l'uniforme  loro  al- 
tezza. Fu  rosi  denominato,  propo- 
sto, e  ado!)erato  dal  rinomato  Ti- 
pografo Fournier. 

SC\LA  TIPOGRAFICA,  é  una  lun- 
ghezza di  due  pollici  francesi,  os- 
sia di  ventiquattro  lineo,  divisa 
ciascuna  in  sei  parti  uguali,  !• 
quali  chiamano  Punti  tipograllci. 
Colla  Scala  tipografica  vien  r«» 
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folata  sol  Prototipo  la   ({rossezza  e 
l'altrz7.a  dfi  vari  Caraileri. 

PlIiNTI  TIPUGRAKICI,  chlamansl 
le  minute  parti  ufjuali  Id  cui  é  di- 
visa la  Scala  tipografica,  ciascuna 
delle  quali  é  la  cenquarantaquat- 
treslma  parte  della  Scala  tipogra- 
fica, o  la  sessantaduesima  del  Pol- 
lice francese. 

MAMJALE  TIPOGRAFICO,  specie 
di  libro  in  cui,  per  modo  di  SaK^iio, 
8ono  impresse  tutte  le  sorta  di  Ca- 
ratteri di  stampa,  che  può  sommi- 
nistrare una  Fonderia. 

Nota  68.  «  Il  Manuale  tipoprra- 
flco  debbe  mostrare  non  solamente 
le  varie  fogge  di  Caratteri,  ma  al- 
tresì le  loro  grossezze,  le  quali  da 
un  Carattere  all'  altro  posson  va- 
riare di  tali  minutissimi  gradi,  da 
non  essere  facilmente  discernibili 
all'occhio,  e  talora  né  anche  valu- 
tabili dalla  slessa  Scala  ilpogra- 
Qca. 

Questa  differenza,  sia  pure  essa 
minima,  viene  fatta  palese  e  misu- 
rata mediante  un  artifizio  di  gran- 
dissima semplicità,  e  di  una  palpa- 
bile evidenza.  L'artifizio  è  questo: 
ad  ogni  pagina  del  Manuale  tipogra- 
fico si  mula  Carattere,  comiuciaudo. 


per  es.,  dal  più  mlnnto,  e  via  vi» 
progredendo  al  più  grosso,  a  gradi 
anche  insensibili  all'occhio;  ma 
in  ciascuna  pagina  si  ripete  stam- 
pato lo  slesso  tema,  peres,,il  prin- 
cipio della  prima  Catilinaria  di  Ci- 
cerone. Ora  egli  é  chiaro  che  la 
parte  della  detta  Orazione  che  può 
stare  nella  prima  pagina  del  Ma- 
nuale, non  potrà  capire  tutta  nelli 
pagina  seconda:  in  questa  di  neces- 
sita mancheranno  o  parecchie  righe, 
0  solamente  alcune  parole,  o  anche 
sole  poche  lettere  di  una  parola, 
secondo  la  piti  o  meno  rapida  gra- 
dazione della  crescente  grossezza 
dei  Caratteri,  posti  in  tal  modo  a 
confronto  :  lo  stesso  dicasi  della 
terza  pagina,  della  quarta,  e  della 
susseguenti,  in  ciascuna  delle  quali 
la  parte  del  tema  che  vi  potrà  ca- 
pire, sarà  progressivamente  minore, 
tino  a  che  l'ultima  pagina,  di  Ca- 
rattere grossissimo,  potrà  essere 
riempita  dal  solo  primo  periodo  del 
Quousque  tandem,  ecc. 

Celebratisslmo,  nella  Tipografia 
Italiana,  è  il  Manuale  tipografico 
del  Cavaliere  Giambattista  Bodoni, 
Parma,  1828,  2  Volumi  in-4°,  pub- 
blicato dalla  Vedova  Margarita.  • 
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tÈGATORE.  detto  assolutamente, 
Intendesi  di  colui  che  fa  il  mestiere 
«li  Legar  libri. 

LEGARE,  parlandosi  di  libri,  vale 
piegarne  e  cucirne  ì  fogli  e  attac- 
earli  tutti  dentro  una  Coperta  ri- 
fida di  cartone,  aftinché  essi  non 
si  raggrinzino,  e  il  libro  lunga- 1 
vemva  ti  conservi. 


LEGATURA,  *  l'operazione  di  ìé^. 
gare  un  libro,  e  anche  dlcesi  dell»', 
materia,  e  della  particolare  mtv 
nìera  in  cui  essoé  legato.  LegatiTrìli 
in  cartone,  in  pelle,  in  velluto.  L^* 
gaiura  all'  Olandese,  alla  Bòdls^- 
niana,  ecc. 

MEZZA  LEGATURA,  dicesi  qadla 
ia  cui  la  muteri»  più  fina  d«lW  CÌN» 
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perla  fpollc  0  cartapecora)  rlvpste 
solamriiifì  II  Durso  e  le  punte  di 
essa;  il  rlmanrnte  è  coperto  sem- 
pllcementr-  di  caria  tinta,  o  di  tela. 
PIEGAHK,  é  il  porre  a  uno  o  piti 
doppi  ciascun  foprlio  stampato,  re- 
golando la  successione  dei  fo^li 
colia  SpfrniHira,  e  quella  delle  pa- 
gine colla  Numerazione  (V.  SlìGiNA- 
TURA  .  M'.MKRAZIONE,  nell'Art. 
STAMPATORE». 

La  Piegatura  dei  fogli  si  fa  colla 
Stecca. 

STECCA,  lamina  liscia,  d'osso  o 
d'avorio,  Innjfa  circa  un  palmo, 
stretta,  rotondata  ai  due  capi,  assot- 
tigliata nei  margini  laterali.  Serve 
a  premere  e  calcare  ia  piegatura 
dei  ropili. 

Mano,  è  una  presa  di  fopll  pie- 
gati, In  qu'^l  numero  che  piij  torna 
acconcio,  per  batterli  tutti  in  una 
▼olla  sulla  Pietra. 

MARGINE,  quello  spazio  dalle  ban- 
de, che  non  è  occupato  dalla  scrit- 
tura, o  dalla  slampa  nei  libri. 

TAVOLE,  diconsi  quelle  Carte  ag- 
gitmte  ai  Libri,  nelle  quali  sono  Fi- 
gure, Immagini ,  ecc.  intagliate  In 
rame,  in  leprno  o  simili.  Tavola  di 
un  libro  vale  il  medesimo  che  in* 
dice. 

BATTERE ,  è  II  picchiare  che  fa 
11  Legaiore  ciascuna  Mano  di  fogli 
«olla  Pietra  col  Martello,  per  appia- 
narli, disienderli,  e  cosi  render  piti 
compatto  il  Volume. 

Nota  69.  In  questa  operazione 
del  Battere,  e  quando  la  stampa  dei 
fogli  sia  troppo  recente,  o  l'inchio- 
stro di  men  liuona  qualità,  accade 
che  I  caratteri  di  una  pagina  si 
eontrastnmpano,  cioè  s' imprimono 
confusamente  su  quelli  dell'altra. 
Testandone  ambedue  le  pagine  scon- 
ciamente macchiate.  Al  quale  in- 
conveniente si  suol  rimediare ,  col 
porre,  tra  pagina  e  pagina  d"llo 
stampalo  un  foglio  bianco,  il  quale 
riceve  la  controstampa;  ma  di  al- 
trettanto ne  vien  scemata  la  ne- 
rezza dei  caratteri  dello  stampalo. 
PIETRA,  prisma  quadrangolare  di 
marmo,  ovvero  di  macigno,  sulla 
«ni  faccia  superiore,  liscia  e  lustra, 
^  battono  col  Martello  le  Mani  dei 
fogli  di  stampa  che  »'  hanno  a  le- 
gare. 

MARTELLO  (V.  MAGNANO).  Quel- 
lo dei  Legatori  i  no  pesante  mas- 1 
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znolu  di  ferro,  con  una  sola  e  larfk 
bo'ca  chiamata  II  Piatto. 

PIATTO,  denominazione  che  danno- 
i  Legatori  alla  larga  liocca  del  loro      «« 
Martello. 

PRESSA,  ò  uno  strettojo  a  mnro, 
cioè  fermato  al  muro,  e  nel  qual» 
si  tengono  per  qualrhe  tempo  com- 
presse le  Mani  battute  del  fogli ,  e 
anche  I  liljri  legati  di  fresco,  af- 
llnchó  diventino  e  rimangano  ben 
piani. 

Nota  70.  I  Legatori  toscani  ado- 
perano questa  voce,  tolta,  come  pare, 
dalla  lingua  francese,  forse  perché 
Il  nome  di  strettojo,  che  sarebbe  il 
proprio,  essi  lo  danno  ad  un  altro- 
strumento,  che  é  il  sei^uenle. 

STRETTOJO,  strumento  con  cui  8t 
stringono  I  libri  ,  o  altri  fogli  ,  da 
raffilare,  da  tagliare,  da  tingere,  0 
da, dorare. 

È  composto  di  due  toppetti  qua- 
drangolari, orizzontali,  detti  CO- 
SCIALI, uno  fermo,  l'altro  movibl- 
le:  questo  da  potersi  avvicinare  a 
quello  per  mezzo  di  due  VITI,  pur» 
di  leeno.  11  Cosciale  movibile  é  li- 
beramente attraversalo  da  due  re- 
goli, che  chiamano  GUIDE,  piantate 
nel  Cosciale  fermo.  Le  Viti  si  fann» 
da  prima  girare  a  mano,  poi  per 
forza  di  un  BASTONE  di  ferro,  a 
modo  di  lìeva,  piantato  in  fori  della 
testata  cilindrica  di  esse  Viti. 

CAVALLETTO,  specie  di  tréspolo» 
a  cui  é  fermato  lo  Strettojo,  e  la 
basso  é  la  CASSA  ,  per  ricevere  I 
trucioli  che  cadono  tagliati  dal  Tor- 
coletto. 

TORCOLETTO,  macchinetta  poco 
dissimile  allo  Strettojo,  ma  piti  pic- 
cola, e  con  una  sola  vite  nella  metà 
dei  Coscialeitl ,  in  uno  dei  quali  è. 
incastrato  II  Ferro. 

II  Torcoletto  s'adopera  a  mano, 
menandolo  contro  una  guida  eoo 
moto  di  andivieni,  o  di  passeggio; 
sul  piano  dello  Strettojo,  fra  i  cui 
cosciali  ó  stretto  il  libro,  o  la  risma 
da  raffilarsi. 

In  questa  operazione  l'arteflee 
impugna  con  una  delle  mani  la  Vi- 
te, e  la  va  a  mano  a  mano  volgendo 
per  Istringere  successivamente  il 
Torcoletto,  si  che  il  Cosclaleito  mo« 
bile,  e  con  esso  li  Ferro,  stia  sem- 
pre contro  I  fogli ,  che  successita» 
mente  rimangono  da  tagliarsi. 
FERRO,  specie  di  scalpello  appOA- 
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tato,  tagliente  dalle  due  parti,  in- 
cassato traversalmente  nel  piano 
inferiore  del  Coscialeiio  mobile  del 
Torcoletto ,  e  sporgente  da  esso 
quanto  basta  a  recidere  i  fogli,  e 
eepararne  i  trùcioli, 

TRUCIOLI,  quelle  liste  di  carta,  a 
modo  di  nastri,  le  quali,  recise  dal 
Ferro  del  Torcoletto,  cadono  nella 
Cassa  (V.  Art.  LEGNAJUOLO). 

RAFFILATURE,  specie  di  minulis- 
«imi  trùcioli,  interroiii,  di  ineguale 
larghezza,  che  si  recidono  dai  fogli, 
quando  non  si  fa  se  non  pareggiarli, 
ovvero  se  ne  toglie  semplicemente 
11  Riccio. 

RICCIO,  quell'  orlo  più  o  meno 
frangionato,  raggrinzito  e  ineguale, 
che  hanno  sul  lembo  i  fogli  della 
carta,  quando  son  fatti  uno  per  vol- 
ta colla  forma  amano  (V.  FORMA, 
CARTAJO). 

TELAJO,  arnese,  sul  piano  del 
quale  i  fogli  (che  il  Legaiore  suol 
chiamare  Quinterni)  si  fermano  con- 
tro le  Correggiuole  con  punti  di 
refe  dati  coli'  ago. 

PIANO,  asse  larga  circa  un  pal- 
mo, lunga  due  o  più  volte  tanto, 
che  serve  di  base  al  Telajo  ;  sopra 
il  Piano  si  pongono  gli  uni  sopra 
gli  altri  I  fogli,  per  cucirli  contro 
alle  Coreggiuole. 

Sopra  ciascuna  estremità  di  uno 
del  lati  maggiori  del  Piano,  e  fer- 
mata in  esso,  sorge  verticalmente 
tina  VITE  di  legno.  Ciascun  capo 
delle  due  viti  é  munito  di  Chiòc- 
ciola. 

CHIOCCIOLA,  corto  pezzo  di  le- 
gno, per  lo  più  in  forma  di  dado, 
nella  cui  grossezza  ó  scolpita  la 
madrevite,  e  questa  entra  e  gira  in 
tiasfnna  vile  del  Telajo. 

TR  WERSA,  bastone  o  règolo,  al- 
largato ai  due  capi,  dove  è  un  foro 
larghetto,  per  cui  passa  libera- 
Dente  ciascuna  vite. 

La  Traversa  si  soprappone  alle 
Chiòcciole,  e  da  queste  è  tenuta  pa- 
rallela al  Piano,  e  con  esse  anche 
spinta  In  alto  quando  occorre  di 
dare  una  maggior  tensione  alle  Co- 
reggiuole. 

COKEGGIUOLE,  chiamano  alcnnl 
spaghi,  tesi  verticalmente  sul  Te- 
lajo, annodali  in  alto  ai  Laccetti 
della  Traversa,  leg&li  da  basso  ai 
Kollolini. 

Le  Coreggiuole,   io  numero  di 


tre,  quattro,  o  piò,  secondo  la  lun- 
ghezza del  libro,  son  tenute  teso 
dal  volgere  quanto  basta  le  due 
Chiocciole.  Intorno  alle  Coreggiuolo 
si  cuciono  1  fogli  0  quinterni,  uà 
sopra  l'altro,  con  un  giro  di  refe  r 
quando  i  fogli  son  tutti  cuciti,  si 
taglia  il  soprappiù  delle  Coreggiuo- 
le, e  la  parte  di  esse  che  rimana 
cucita  al  Corpo  del  libro,  ritiene  I» 
slesso  nome  di  Coreggi uola. 

LACCETTI,  sono  magliette,  o  staf- 
fe di  spago,  inlilate  nella  Traversa, 
e  a  quelle  s' annodano  le  Coreg- 
giuole. 

NOTTOLINI,  piastrettine  bislun- 
ghe di  ferro,  o  anche  di  legno,  con 
un'  intaccatura  rettangolare  all'  un 
de' capi,  e  un  foro  all'altro  per  al- 
lacciare a  ciascuno  di  essi  una  Co- 
reggiuola. 

I  Nottolini  sono  posti  al  di  sot- 
to del  Piano,  traversalmente  a  una 
fenditura  longitudinale,  per  cui  pas- 
sano le  Coreggiuole,  e  son  tenuti 
fermi  dalla  tensione  delle  mede-- 
sime,  regolata  da  ciascuna  Chioc- 
ciola. ,' 

ACCAPITOLARE,  appiccare  o  cu-! 
ciré  quel  coreggiuoli  che  si  chia^ 
mano  capitelli,  alla  testa  dei  librij 

INTACCATURE  ,  sono  certi  sol-| 
chelli  traversali  e  paralK-li,  fatti} 
con  una  piccola  sega,  o  con  una,] 
lima  sul  Corpo  ben  pareggialo  deli 
libro  da  cucirsi  (V.  CORPO».  Nella 
intaccature  vanno  ad  allogarsi  lo 
Coreggiuole.  , 

CATENELLA  ,  é  un  punto  che,' 
nella  cucitura  di  ciascun  foglio  di 
Slampa,  oltrepassa  le  due  Coreg- 
giuole esireme,  ed  è  fermato  con 
un  nodo.  Le  Catenelle  e  i  nodi  di 
esse,  danno  ai  fogli  cuciti  una  fer- 
mezza che  essi  non  avrebbero  col 
solo  avvolgere  il  refe  intorno  allo 
Coreggiuole, 

Le  Catenelle  si  ricoprono  poi 
col  Capiiello. 

CORPO,  parlandosi  di  libro  sem- 
plicemente cucilo,  e  non  ancora  co- 
perto, chiamano  lutto  quel  lato  pia- 
no, posteriore,  che  comprende  nella 
sua  larghezza  le  piegature  e  le  cu- 
citure dei  fogli. 

CULA  ITA,  denominazione  che  dà 
Il  Legatore  allo  stesso  Corpo  del  li- 
bro, dopu  che  colla  pressione  delfa 
mano,  e  con  piccoli  colpì  di  maX- 
^uolo  di  loglio   gli  Ita  (atio  prea- 
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dero  nello  SircMaJo  nna  forma  con- 
cessa, if'rniiiiaia  (l;r_'li  S|iit.'Oll. 
.  SI'K'.ULl,  que'  due  esiremi  orli 
laterali,  cioè  luriL'iiudliiali  della 
Culiilia,  alquanto  rilevali,  e  coiiiro 
ai  quali  poi  e  posto  in  piano  il  car- 
tone della  Coperia,  nel  legare  il 
libro. 

DAVANTI,  detto  iustandvam.,  è 
la  parie  del  libro  opposta  al  (^orpo, 
ossia  alla  Culaila;  <iut'lla  parte  in- 
somma, a  cui,  nei  libri  intonsi,  cor- 
ris|)0nde  il  Riccio. 

TESIATE,  le  due  parti  estreme 
dei  fopli  del  libro,  le  quali  sono 
tra  il  Corpo  e  il  Davanti  di  esso. 

Le  Testale  sono  sempre  [liane; 
ma  il  Davanti  é  piano,  se  il  dorso 
del  libro  è  a  Corpo,  altrimenii  ha 
la  concavita  prodotta  appunto  dalla 
stessa  convessità  della  Culatta. 

PUNTE,  sono  i  due  anpoli  di  cia- 
scuna Testata^  verso  il  Uuvanli  del 
libro. 

INCARTONARE,  dicesi  dell'  adat- 
tare  a  un  libro  cucito  i  cartoni,  per 
ricoprirli  poi  di  caria,  o  di  pelle, 
o  d'  altro,  e  cosi  compierne  la  Co- 
perta. 

BRAGA,  striscia  di  carta  che  si 
salda  .sopra  un  foìzlio  straccialo. 

IMBRAGARE,  foriilicare  con  isirl- 
8ce  di  carta  incollala  la  piega  la- 
cera del  foglio,  acciocché  si  riuni- 
sca, e  possa  accomodarsi  alla  lega- 
tura del  libro. 

INFI.NESTKARE,  rifar  un  nuovo 
margine  ad  un  foalio  lacero  o  gua- 
sto per  mezzo  della    Infinestratura. 

INFINESTRATURA,  fozllo  dì  caria 
tagliata  in  quadro,  con  vano  in 
mezzo  a  moilo  di  telajo  di  finestra, 
in  cui  fii  ap|iicca  an  foglio  guasto 
nei  margini. 

COPERTA  (di  un  libroì,  è  do  che 
ne  ricuopre  esteriormente  i  fogli. 
tie\  libri  semplicemenie  cucili  la 
Coperta  è  di  carta,  per  lo  più  colo 
rata:  nei  libri  ifgati  la  Coperta  é 
di  materia  rigida,  cioè  di  cartone 
(anticamenie  si  fece  anche  di  legnoi, 
che  poi  si  ricuopre  di  carta  ,  o  di 
pelle,  o  di  cartapecora,  o  di  tela 
finla,  0  d'altro. 

La  Coperta  di  un  libro  talora 
#1  fece  e  si  fa  a  Riltalta. 

liiBAl.TA,  parlandosi  di  Coperta 
41  libro,  é  un  pezzo,  per  lo  più 
'Iriangolare,  della  pelle  0  della  car- 
|i||ij>scors,  ch«  si  (^  sopravauzare  da 
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una  delle  due  p;»TlI  aniertor'.  p^f 
ripiegarla  sull'alira,  e  vi  si  tiene  a 
segno  mediante  uno  0  due  girl  di 
un  annesso  nastrino,  affliichi-  11  li- 
bro, massima  mente  se  e  da  portarsi 
in  tasca,  non  s'apra  da  sé,  e  ne  ri* 
mangano  guasti  i  fogli. 

La  itibalia  suol  farsi  anche  al 
portafogli,  sia  da  tasca,  sia  alirl. 

In  alcuni  Ufllzioll,  e  nitri  libri 
di  devozione  da  (lortarsl  in  Chiesa, 
tien  luogo  dì  Riballa  un  fermaglio 
meiriMii'o,  o  anche  due. 

LIIIHO,  unione  di  più  fogli,  pie- 
gati una  0  più  volle  su  di  sé,  se- 
condo il  vario  sesto,  poi  cuciti  e 
coperti. 

I  libri  formali  di  foell  scritti  a 
mano  prima  dell'  invenzione  della 
stampa,  chiamansì  CODICI 

Libro  pigliasi  anche  per  la  ma* 
leria  che  vi  è  trattata.  Lihio  dnlto; 
Libro  empio  ;  nei  Libri  di  Tullio 
vi  è  di  molta  sapienza. 

Libri  sono  anche  chiamate  al- 
cune divisioni  di  un'  Opera.  Ln  Sto- 
ria  naturale  di  Plinio  i  in  IIYll 
Libri. 

Nota  71.  •  Libro  fn  detto  dal 
Liber,  che  é  quella  più  Interun  par- 
te della  corteccia  degli  alberi,  la 
quale  immediatamente  soprast  »  alla 
parte  legnosa  dei  medesimi;  il  qual 
Liber  è  divisibile  in  sottili  strati  a 
guisa  di  foi.'li,  sul  quali,  per  testi- 
monianza di  Plinio,  gli  antichi  usa- 
vano scrivere. 

•  La  denominazione  di  Mbr* 
perciò  ai  fogli  cartacei  cuciti  in- 
sieme, venne  tuttavia  conservata, 
benché  al  Lther  degli  alberi  ,  ali» 
fo'-'lie  di  [lalma,  al  papiri»,  sia  stata, 
a  uso  di  scrivere,  da  gran  tempo 
sostituita  0|>poriunamenie  l'ordina- 
ria caria  falla  co'cenci  (V.  Ari.  CaR« 
TAJO).  . 

TO.MO,  lo  stesso  che  Libro  nel 
primo  suo  sicrnincalo,  quando  esso 
Libro  non  forma  opera  iniera  se  non 
insieme  con  due  o  più  altri  [l  Fo» 
cabolario  del  Cesari,  Verona  1805» 
é  compofio  di  sette   Tomi  »n-S° 

Tomo  é  vocabolo  derlv.do  dal 
greco,  e  vuol  dire  Sezione,  Divisio» 
ne.  Separa/ione. 

VOI.I'ME,  il  più  delle   volte  vals 

lo  Slesso  che  Tomo.   Il  Vocabolario 

della  Crusra,  qnarla    impiesx%on$0 

Fuevtf,    47i'J-l738,  è  eomputto  de 

,  sei  i'olums  in  foglio. 
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Volume  talora  significa  Libro, 
nel  secondo  significato  rii  questa  vo- 
ce :  Molto  studio  sui  dotti  \olumi, 
ovvero  sui  dotti  libri  d'fppocrate; 
né  si  direbbe  sui  dotti  Tomi;  come 
non  si  direbbe:  J  Tomi  immortali 
di  Galileo,  ma  si  gli  iìumortali  Vo- 
lumi..  0  anche  Pagine,  o  Carte, 

Nota  72.  Volume  è  deiro  da 
«olvendo  ,  perclié  le  scritture  che 
anticamente  si  facevano  su  papiri, 
0  membrane  di  gran  lunghezza,  si 
avvolgevano  su  di  sé,  e  ne  risulta- 
va un  ROTOLO;  ovvero  si  ravvol- 
gevano sur  un  legno  cilindrico,  o 
anche  su  due,  uno  per  ciascuna  te- 
ntata. In  contrario  verso. 

LIBRO  B1A^C0,  quello  J  cui  fo- 
gli sono  di  semplice  caria  bianca  , 
4a  scrivervisi  sopra  che  che  si  vo- 
glia. 

LIRRO  RIGATO,  è  un  libro  bian- 
co e  coi  Ripo,  cioè  con  linee  oriz- 
lontali,  o  verticali,  o  promiscue, 
per  uso  di  Registro.  (  V.  RIGO. 
Prontuario,  Parie  I,  Vocabolario 
Domestico). 

LIBRO  INTONSO,  quello  al  cui 
fogli  non  fu  tagliato  il  Riccio. 

Nei  libri  intonsi  il  Riccio  non 
é  se  non  nel  Davanti  e  nella  Te- 
filata  inferiore. 

LIPRO  LEGATO,  quello  i  cui  fo- 
gli .sono  ordinatamente  cuciti  in- 
torno alle  coreggiuole ,  con  cate- 
nelle, capitelli,  ecc.,  poi  muniti  di 
coperta  ri<iida,  piti  o  menu  ornata. 

LIBRO  LEGATO  IN  RUSTK^O,  o 
ALLA  RUSTICA,  chiamasi  quello 
■che  oltre  all'essere  intonso,  ha  la 
4:operia  di  semplice  cartone  o  car- 
tapecora, senz'altro  ornamenio. 

LIBRO  CUCITO,  é  quell-jclie  non 
è  legato,  e  I  cui  fogli  sono  sempli- 
cemente cuciti  l'un  contro  l'altro, 
.«enza  coreggiuole,  catenella,  e  ca- 
pitelli, e  la  cui  coperta  non  rigida, 
|)è  ornata,  consiste  in  semplice  fo 
glio,  bianco  o  tinto,  per  lo  piii  con 
impressione  del  titolo,  e  di  fregi, 
fatta  non  dal  Legatore,  ma  dallo 
flesso  Stampatore. 

LIBRO  INTERFOGLIATO,  è  quel- 
lo fra  i  cut  fogli  stampati  sono  cu- 
citi altrettanti  fogli  bianchi,  a  uso 
.^i  scrivervi  giunte,  correzioni,  an- 
notaziuni,  chiose,  o  altro. 

FOGLIO,  in  foglio  si  dice  de'  11- 
|>ri  della  grandezza  di  mezzo  foglio, 
,^,  di  un  foglio  ri^iieg^to. 


LIBRO  LN  CARTE  DORATE,  di- 
cono quello  i  cui  fogli  sono  dorati 
sul  taglio,  cioè  sul  Davanti,  e  sulle 
fJuG  Tcststf* 

LIBRO  IN  CARTE  TINTE,  quello 
al  cui  Davanti ,  e  alle  Testale,  è 
data  una  tinta  uniforme. 

LIBRO  IN  CARTE  SPRUZZATE, 
quello  il  taglio  delle  cui  pagine  ò 
spruzzalo  di  uno  o  pili  colori  get- 
tativi per  elasticità  di  spazzola  o  di 
pennello. 

LIBRO  IN  CARTE  A  MARMO, quel- 
lo  in  cui  alla  spruzzatura  sono  so- 
stituite macchie  di  vario  colore,  a 
imiiazione  di  alcuni  marmi. 

DORSO  (di  un  libro),  dicesi  quel- 
la parie  della  coperta  che  va  sopra 
il  corpo  piano,  o  sopra  la  convessa 
culatta  di  un  libro.  Sopra  il  Dorso 
si  pone  il  Cartello. 

CARTELLO,  e  vezzeggiativamente 

CARTELLINO,  quell'iscrizione  del 
titolo  dell'opera,  intero  od  abbre- 
viato, solito  apporsi  sulla  parte  su- 
periore del  Dor.so  del  libro,  in  let- 
tere a  stampa,  o  aìicbe  impresse  a 
mano,  in  oro. 

FRONTISPIZIO  ,  la  prima  faccia 
del  libro ,  ove  ne  sta  scritto  il  ti- 
tolo. 

GUARDIA,  foglio  per  lo  più  bian- 
co, ripiegalo  in  due  parti  iiguali; 
una  di  esse  unita  con  pasta  a  tutta 
la  parie  interna  della  coperta;  l'al- 
tra parte  della  Guardia  e  lasciata 
libera  a  maggior  difesa  del  Fronti- 
spizio del  libro. 

CAPITELLO,  pezzo  di  carta  tinta, 
0  di  tela,  il  quale  addoppialo  s'in- 
colla sulle  due  estremila  del  corpo 
del  libro,  sopra  ciascuna  catenella, 
per  tenerne  meglio  riuniti  e  più 
fermi  i  quinterni.  Al  Capitello  su- 
periore é  uso  di  cucire  il  capo  di 
un  nastrino  lunghetto,  il  quale, 
fallo  passare  tra  foglio  e  foglio  del 
libro,  serve  di  segno  di  interrotta 
lettura ,  o  agevola  il  ritrovameoto 
di  un  passo. 

BRCCO,  PORTANASTRI,  specie  di 
cilindrello  sodo,  di  panno,  o  d'altro 
tessuto,  lungo  quanto  é  grosso  il 
libro  legalo;  fermasi  al  disopra  del 
Capitello  superiore.  Al  Bruco  sodo 
cuciti  parecchi  nastri  di  varii  co- 
lori, ad  uso  di  altrettanti  SEGNALI 
nel  grossi  libri ,  specialmeute  41 
Chiesa. 

^0TA  73.  Cotesto  «rnsseiio,  eh* 
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talora  ó  franto,  dal  Locatori  toscani 
fu  ,  P"!  è  tijilor;i  chiamato  F'ruco, 
cerlaiiioiitc  per  la  sua  somiRlianza 
a  un  l)ruco ,  o  larva  di  farfalla,  o 
d'altro  ln>ietto. 

1,1  slessa  rapioiic  d' analoK'ia 
«vrolìbft  dovuto  far  dare  Io  stesso 
Bonii!  di  llruco  a  qiu'l  cordoncino 
Irsuto  e  poloso,  adoiierato  in  certi 
lavori  e  ornamenti  dunncsctii ,  che 
1  Francesi  chiamano  Clienìlle  (  che 
•ppunio  vuol  dir  Bruco):  ma  in 
vece   si  preferì  chiamarlo  Oniglia. 

SEG.WLKTTl,  cliiamano  quei  cor- 
ti laccetti  di  nastro,  e  di  cartape- 
cora, dei  quali  ciascuna  estremità 
libera  é  attaccata  con  pa'^i.i  o  con 
colla  al  lembo  di  due  opposte  pa- 
gine di  uno  stesso  foglio,  onde  po- 
terlo pili  comodameiiie  voltare. 

I  sepnaletti  si  a[)plicanit  ad  al- 
cnni  fofili  del  Messale,  sul  Davanti, 
dove  formano  come  altrettante  staf- 
fettine  disposte  a  scaletta  ,  e  cosi 
servono  quasi  a  modo  di  Repcr- 
Iorio. 

ESTRATTO,  dicesi  dal  librai  a 
quelle  cariucce,  per  lo  più  segnate 
con  lettere  dell'Alfabeto,  che  ven- 
gon  fuori  de'  fogli  dei  libri. 

REI'KIMORIO,  cosi  i  l.epalorl  e  1 
Cartolai  chiamano  una  ser'e  di  let- 
tere dell'alfabeto,  che  si  succedono 
da  allo  in  basso,  nel  margine  di  un 
registro  int  gliato  a  scaleta,  scrit- 
tevi sul  SU' lessivi  scalini  come  ini- 
ziali dei  nomi,  o  d'altre  cose  regi- 
«traie ,  le  quali  si  trovano  pronta- 
mente, aprendo  il  registro  nel  luogo 
Indicato  da  quella  lettera.  E  reper- 
torio chiamano  pure  il  registro 
Stesso  cosi  intagliato  a  scala. 

BUST.\,  custodia  di  cartone,  piti 
O  meno  ornata,  per  tenervi  dentro 
un  libro  magnillcament-3  legato  , 
•pecialmeiiie  di  devozioni,  dà  por- 
tarsi in  Chiesa.  Alla  Bu>ta  si  sup- 
plisce talora  col  Fermaglio. 
^  FERMAGLIO,    specie  di    gancetto 

(      Beiallico ,   con  cui  si   tengono  ben 
serrate  le  due   parli    della    coperta 
di  un  libro   legato,   senz'altro  uso 
di  Busta. 
.'  CONTRACCOPERTA,  è  una  coper- 

ttira  posticcia,  amovibile,  per  lo  i  iù 
di  semplice  foglio,  la  quale  si  pone 
a   un    libro  ben    legato,    per    ado- 

trarlo  senza  timore  di  danneggiarne 
i  coperta  stabile. 
FREGI,  nome  collelLivo  degli  or- 


namenti ,  che  11  Leeratore  Imprlm* 
sul  dorso  0  sulla  corperta  di  no  11» 
bro. 

I  Fregi  si  fanno  co'  Ferri, 
FEIiRI  ,   deni.niinri/lone    >;enerlc» 

dì  lutti  gli  arnesi  metallici,  siano 
essi  di  ferro,  oppur  di  ottone,  COD 
manico  di  legno,  e  coi  quali  11  Le- 
gatore imprime  I  fregi  sul  dono  • 
sulla  cofierla  di  alcuni  libri. 

FERMI  A  PRES.SA.ehiarnanoqnel- 
11  che  hanno  le  ligure  incavate  nel 
metallo,  e  ne  lasciano  l'impronta 
mediante  ona  forte  pressione  di 
Slreiiojo. 

IM.AMMA,  così  chiamano  una  pia- 
stra di  metallo  che  ha  ,  in  incavo, 
oi'pure  in  rilievo,  il  disegno  da  Im» 
primersi  colla  Pressa  sulla  coperta 
del   libro. 

KEURI  DA  DORARR.  quelli  le  cai 
flt'ure  sono  in  rilievo,  da  Impri- 
mersi  sull'Oro  in  fotrlie,  posie  dove 
si  vuol    fare  il  fregio. 

II  luogo  da  dorare  si  spalma 
prima  con  chiara  d'uovo,  poi,  sec- 
cata questa,  vi  si  passa  un  pennel» 
lino  di  vaio,  leggermente  intinto  iti 
olio  d'ulivo,  e  so|ira  quello  si  posa 
la  foglia  d'oro,  che  si  comprime 
collo  strumento  molto  callo  ;  in  fina 
il  lavoro  si  rineiia  e  si  forbisce  eoa 
un  biói'colo  di  cotone. 

PALETTA,  arco  metallico,  snll» 
cui  convessità  è  la  figura  del  fre» 
gio. 

Colla  Paletta  si  f.inno  le  im- 
pressioni trasversalmente  sul  dorico 
del  libro,  col  moto  della  mano  eh» 
seccndi  la  curvità  dell'arnese,  ^ 
quella  del  dorso. 

ROTA,  pic<-ol  disco  metallico  snl- 
la  cui  circonferen/.a  sono  segnati  I 
fregi  da  imprimersi  in  oro,  faceii- 
dovelo  girare  con  forza  sopra  le  fO» 
glie  dì  esso,  distese  sulla  parie  cb* 
si  vuol  freciare. 

La  Rota  é  girevole  sul  CondlX- 
tore. 

CONDUTTORE,  o  POP.TATORE, 
ferro  di  cui  un  de'  capi  é  piantato^ 
in  un  manico  di  legno,  l'altro  capo 
è  diviso  in  forcella,  fra  le  branche 
della  quale,  mediante  un  pernietto» 
gira  la  Rota. 

Uno  stesso  Conduttore  serve  per 
varie  Rote  dì  ricambio. 

Nota  74.  «  Questa  costruzione- 
rammenterà  al  lettore  quella  noft  l 
guati  dissimile ,  di  certo  arnesetto  ' 
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di  cucina ,  chiamato  Sprone.  Vedi 
Parte  I,  Vucaoolario  Douestico.  » 
BRUNITOJO,  pezzo  tondo  e  liscio, 
di  acciajo,  in  forma  di  gruccia,  os- 
sia della  lettera  T  ,  la  cui  asta  è 
piantata  in  un  manico  dì  legno. 
Questo  Brunitoio,  ben  riscaldato, 
serve  al  Legatore  per  brunire,  cioè 

fier  pareggiare,  spianare,  lisciare,  e 
ustrare  vari  suoi  lavori,  special- 


mente la  coperta  dei  libri  di  fresco 
legati. 

Il  Legatore  adopera  pure  nn  ai» 
tro  Brunitojo,  in  cui  alla  gruccia  di 
acciajo  è  suslituiio  un  pezzo  curvo 
di  Calcedonia,  d'Agata,  o  di  altra  si* 
mile  pietra  dura,  anche  di  Corallo, 
di  Dente,  di  Corno,  ecc.,  a  uso  di 
brunire  a  freddo  la  doratura  dei  fo» 
gli  del  libro,  o  altre  parli  di  esso. 
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OREFICE,  ARGENTIERE,  GIOIELLIERE 


Indiee  Metodico. 


Oreflea 
Orafo 
Vinuiiero 
Grossiere 
Oreficeria 
Oro 

Battilòro 
Pelllcine 

Nota  75. 

I  Mettilòro 
Indoratore 
Argentiere 
Argento 
Argenti,  Argenteria 

Argento  i'»^"K»»« 

Verga 

Canale  (per  verghe) 

per  lamine 

Oro  vecchio 

Basso 

Argento  vecchio 

Nota  76. 
Lega 
. .  Biglione 
Titolo 

Nota  77. 


Carati,  plur. 

Caratare 

Saggio 

Saggiator« 
Marchio 

dell'Orafo 

alta  tocca 

Provino 

Pietra  di  paragone 

Gioielliere 

Nota  78. 
Lapidario 

Nota  79. 
Grumato 
Fucina 
Tassetto 
Incudine 
Tasso 

Martelli,  ecc. 
Bicornia 
Mazzetto 
Molletiina 
Raspino 
Baltilora 
Fornello 

di  riverbero 

Rivetberaloio 
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Crogiuolo 
Padcllolio 
Fondere 

ft  vento 

Bottonn,  CappelU 
Fondina 

Culatta 
Bagno 

— —  purgato 
Lavorare  in  tODdO 
Piastra 
Rilievo 
Gettare 
Getto 

—  in  istaffa 
StafTa 

Mezze  staffo 

formala 

Bocca 
Canali 

1  Stimato! 
Sfiati 

Nota  80. 
Pùllclie 
«-—  In  seppia 
Testo 

—  in  forma 

Nota  81 
Forma 
Forma  slabila 

persa 

Bava 

Madreforma 

Sottosquadro 

Tasselli 

Formare 

Modello 

Nota  81. 
Modellare 
Modellamento 
Modellaiore 
Terra  da  formare 
Madiella 

Asse 

Spianatoio 
Saldare 

Saldatura 

Nota  83. 
Boradere 

Nota  84. 
Saldatoio 
Avvivare 

GraltapuRla 

Graltupui;iar« 
Saldare  a  lucerna 

Cannello  da  sald&ro 
Nota  85. 

a  calore 

Riin^rgliuM 
Abbassare 
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Laminare,  verU 
Laoiinaiojo 

Cilindri 

Stella 
Tiratoio 
a  Ilio 

Banco 

Su«ailo 

Campanella 

Stella 

J  Traina 
Filiera 
Subbio 
SugaltO 

Tiratoio  !  '^f  stelletto 
••    i  per  le  cornici 

Castelletto 

Sagoma 

a  profilo  loodft 

a  taglio 

Controsagoma 

Anima 

Nota  80. 
Bottoniera 

Nota  87. 
Tavolello 

a  morsa 

Stecca 

i  a  uno 

)  a  due 
Ceneraccio 

Nota  88. 

Cassetta 

Pelle 
Imbracciatoia 
Accennare 
Cesellare 

in  cavo 

in  rilievo 

Ricercare  /„ „,  ,„..|,^ 

Ritrovare  }<^0*"««"» 

Cesellatore 

Cesello 

Sguscio 

Pianatoio 

Prolilaioio 

Svenalojo 

Ugnella 

Perlina 

Stozzo 

Stozzare 

Granitoio 

Granire 

Camo-ciare 

Camoscialurs 
Uliva 

Frassinella 
Ciappola 
Ciappoletta 
Sgrafliar* 
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4Pec0 
;  Stacco 

Finimento 

Fitto 

Mettere  in  pece 

Grana 

Nota  89 

Nota  i 

Niellare 

Macine 

Niello 

\  Macinello 
}  Rullo 

Nota  90. 

Lavoro  di  filo 

Dado 

Granaglia 

(Ralla 

Granagliare 

Albero 

Filigrana 

Manico 

Piombo  da  stampare 

Amalgama 

Pirello 

Bacheca 

Piombetto  da  banco 

Palettiere 

Forbire 

Stecca 

Forbitojo 

Aprire 

Forbitura 

Calia 

Brunire 

Lastare 

Brunitoio 

Lattime 

Brunitore 

Smaltista 

Brunitura 

Smalto 

Lustro 

Tausia 

Velato 

Dorfria 

Imbianchire 

Fermezza 

Rincuocere 

Fermaglio 

Arrenare 

Fiamminga 

Impomiciare 

Galletta 

Pómice 

Pendente 

Pomiciatura 
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OREFICE,  artefice  che  fa  lavori 
In  oro. 

ORAFO,  lo  stesso  che  Orefice,  ma 
è  voce  disusata,  salvo  in  certe  lo- 
cuzioni proverbiali ,  come  :  Pesare 
alla  bilancia  dell'Orafo,  per  esa- 
minare una  cosa  con  grande  scru- 
polosa attenzione. 

MINUTIERE,  quell'Oreflce  che  fa 
lavori  gentili,  quali  sono  tutte  le 
lega  ure  d'oro,  siccome  anella,  orec- 
chini 0  pendenti,  i  polsetti,  i  pic- 
chiapetti ,  e  tutte  le  altre  sorta  di 
gioielli,  il  suo  opposto  è  Grossiere. 

OREFICERIA,  l'arte  dell'Orefice. 

ORO,  metallo  di  color  giallo;  il 
più  dùttile  e  il  più  malleabile  di 
tutti  i  metalli,  cioè  il  più  capace  di 
allungarsi  alla  Trafila,  e  al  Lami- 
natoio, e  di  allargarsi  sotto  i  colpi 
di  martello:  dopo  il  Platino  è  il  più 
pesante,  e  il  meno  alterabile  per 
l'azione  dei  varii  corpi  :  dissolu- 
bile solamente  nell'acqua  regia, 
cioè  In  una  determinata  miscela  di 
acido  cloridrico  e  nìtrico ,  o  nel 
mercurio.  Per  tutte  queste  qualità 


l'Oro  è  li  più  prezioso  del  me- 
talli. 

BATTILORO,  artefice  che  riduce 
rOro  in  foglia  sottilissima,  passan- 
dolo prima  più  volte  fra  i  cilindri 
del  laminatoio ,  vie  più  approssi- 
mati, battendolo  in  fine  tra  i  fogli 
di  una  specie  di  libro  quadrato  non 
cucito,  fatto  di  PELLICIIVA,  che  é 
una  membrana  sottilissima,  e  pur 
forte,  tratta  da  intestini  di  bue 
{Baudruche  dei  Francesi). 

Nota  75.  «  Tra  foglio  e  foglio 
di  quella  manciata  di  Pellicine  po- 
nesi  un  piccolo  quadrato  di  foglia 
d'Oro,  precedentemente  assotigliata 
tra  foglietti  di  cartapecora ,  per  di- 
stenderla ognor  più  fra  le  Pellicine 
a  colpi  di  pesante  martello,  a  larga 
bocca,  sur  una  prisma  di  marmo 
profondamente  fitto  nel  suolo. 

Il  mazzo  di  Pellicine  ò  conte- 
nuto come  in  una  busta ,  mediante 
due  larghe  fasce  di  cartapecora , 
postevi  una  sopra  l'altra  a  squadra. 

I  fogli  d'Oro,  una  volta  distesi 
a  sufQcieate  sottigliezza,  e  raflllatl 
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In  quadra  snr  on   pnanclaìino   di 

PBlle  Impolveralo,  per  impedirne 
adesione,  si  ripongono  fra  allri 
fogli  di  caria  senza  colla,  soffregatl 
prima  con  finissima  argilla  ocracea 
affinchè  l'Oro  non  vi  si  appicchi. 
E  questi  libretti  sono  poi  venduti 
al  Mettilòro, 

METTILORO,  che  anche  dicono 
INDORATORE,  è  l'arteHce  che  indo- 
ra, cioè  applica  i  fogli  d'oro  su  al- 
tri corpi,  specialmente  di  legno,  su 
cnl  sia  stala  data  una  leggier  mano 
di  Bolo  o  d'altra  consimile  materia 
alquanto  tegnente. 

I  lavori  del  Battiloro,  e  del 
Mettiloro  comprendono  anche  l'ar- 
gento. 

ARGENTIERE,  artefice  che  fa  la- 
vori in  argento,  sia  di  getto,  sia  a 
martello,  sia  con  saldature;  come 
Posate,  Vasellami  da  tavola,  Can- 
dellieri ,  arnesi  di  Chiesa,  e  altre 
cose  di  uso  domestico ,  o  perso- 
nale. 

ARGENTO,  metallo  di  color  bian- 
co: non  alterabile  né  dall'aria,  né 
dal  fuoco:  solubile  grandemente  nel- 
l'acqua forte,  cioè  nell'acido  nitrico: 
li  più  duttile  dopo  l'Oro,  dopo  il 
quale,  e  dopo  il  Platino,  l'Argento 
è  il  più  prezioso  dei  metalli. 

ARGENTI,  che  anche  dicono  AR- 
GENTERIA, denominazione  generale 
d'ogni  vasellame, e  arnese d'arg.  nto, 
apecialmente  a  uso  della  mensa 

ORO,  ARGENTO,  IN  VERGHE, 
quello  che,  gettato  in  Canale,  è  ri- 
dotto In  Verghe  (Lingots  dei  Fran- 
cesi). 

VERGA,  e  per  Io  più  VERGHE, 
plur.,  chiamansi  le  bacchette  d'o- 
ro o  di  argento,  stato  gettato  in 
Canale. 

II  gran  commercio  dell'Oro  e 
dell'Argento,  non  lavorati,  si  fa  in 
Verghe. 

CANALE,  parallelepipedo  di  fer- 
ro, sulla  cui  faccia  superiore  è  sca- 
vato appunto  un  canale,  in  cui,  co- 
me In  una  forma,  si  versa  l'oro 
fuso,  o  l'argento,  da  convertirsi  in 
"Verghe. 

Codesto  Canale  da  alcuni,  con 
Inutile  francesismo,  è  chiamato  Lin- 
gottiera. 

CANALE  PER  LAMINE,  quello  la 
CHi  cavità  è  pochissimo  fonda ,  e 
molto  larga;  le  sottili  piastre  che 
M  oe  cavano  «odo  cosi  già  avviale . 
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a  esser  tirate  In  lamina  col  Cllln* 
dro. 

ORO  VECCHIO,  ARfiENTO  VEC- 
CHIO, chiamano  quello  che  non  A 
né  in  Verghe,  né  in  Moneta,  bensì 
in  rottami  ,  o  anche  in  oggetti  In- 
teri, ma  che  si  voglian  rifondere. 
Nota  76.  In  codesta  rifusione 
usano  recidere  le  jiarti  dove  sono 
saldature,  e  rifonderle  separata* 
mente,  per  tenere  inalterata  la  Bon- 
tà, 0  Titolo  del  rimanente  metallo. 

BASSO,  agg.  ,  ad  oro  od  altro 
metallo,  vale  di  minor  perfezione.' 

LEGA  ,  parlandosi  di  metalli  sì- 
gnillca  composizione  o  mescolanza: 
di  due  0  più  metalli  fusi  insieme. 
L'ottone  é  una  lega  di  rame  e  dì' 
zinco;  Il  Bronzo  è  lega  di  rame  e 
di  slagno. 

Nell'arte  dell'Oredreria,  Lega  ò 
una  certa  quantità  di  rame  che  s» 
aggiunge  al  metallo  fine.  Oro  o  Ar- 
gento, per  renderli  più  duri,  e  per 
ciò  più  acconci  ai  diversi  lavori  « 
al  vari  usi.  '      '' 

BIGLIONE,  agg.t  d'argento  di' 
bassa  Lega. 

TITOLO,  neologismo  con  cui  si  ac» 
cenna  indeterminatamente  il  rap- 
porto tra  la  quantità  del  metallo 
line,  e  quella  della  lega,  ossia  del' 
rame,  in  un  dato  pezzo  d'oro 
0  di  argento. 

Nota  77.  I  men  recenti  scrit- 
tori italiani.  In  vere  di  Titolo,  chia- 
mavano BONTÀ'  la  parte  (Ine ,  e 
LORDO  la  lega,  dicendo:  Tanfo  di 
Bontà,  e  tanto  di  Lordo.  Questo  rap- 
porto tra  l'oro  puro  e  la  lega  viene 
detcrminato  a  Carati. 

CARATI,  plur.,  altrettante  ventl- 
quattresime  parti,  in  cui  s'intende 
diviso  qualsiasi  pezzo  d'oro,  quante 
corrispondono  al  metallo  fine  in  esso 
contenute.  Cosi  diciamo  Oro  a  ven- 
tiquattro Carati,  per  dire  Oro  puro, 
senza  punto  di  rame.  Oro  a  venti- 
due,  a  venti,  a  diciotlo  Carati,  cioà 
di  ventidue,  di  venti,  di  diciotlo 
parli  di  oro.  Intendendo  cosi  che 
siano  di  rame  le  rimanenti  due, 
quattro,  sei  parti  che  mancano  al 
numero  di  ventiquattro. 

Carato  è  anclìe  un  peso  di  con? 
venzione  per  le  gemme,  special- 
mente pei  diamanti.  Questa  unifi 
di  peso  é  rappresentata  da  quattro 
Grani. 

CARATARE ,  esamiaare  il  canto 
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dell'oro  e  dell'argento,  pesar  minu- 
tamente. 

SAGGIO,  operazione  sperimenta- 
le, con  la  quale  si  riconosce  l'oro  e 
l'argento,  e  anche  se  ne  determina 
il  Titolo. 

II  Saggio  chimico  e  legale  Io  fa 
wn  pubblico  uffiziale  chiamalo  SAG- 
GIATORE, e  lo  dichiara  auteniica- 
mente  con  un  particoiar  segno  chia- 
mato Marchio,  improntato  nei  pez- 
zo medesimo. 

SAGGIO  DELL'ORAFO,  chiamere- 
mo quello,  men  preciso,  e  tuttavia 
j^ufficiente,  che  fanno  per  loro  uso 
pli  Orefici,  e  consiste  nel  fregare  il 
)ii»zzo  contro  la  Pietra  di  paragone, 
r.  vedere  se  la  traccia  metallica  che 
vi  rimane,  abbia  lo  stesso  colore 
<:he  altra  vicina,  stata  fatta  col  me- 
tallo tlne. 

Di  maggior  precisione  riesce 
un'altra  maniera  di  Saggio,  adope- 
rato pure  dagli  Orefici,  e  chiamanlo 
Saggio  alla  u-.cca. 

SAGGIO  ALLA  TOCCA  (o  chiuso), 
quello  con  cui  l'Orefice  riconosce 
per  approssimazione  l'ignoto  titolo 
di  un  pezzo  d'Oreficeria,  fregan- 
dolo contro  la  Pietra  di  parasrone,  e 
toccandone  la  traccia  metallica  che 
vi  rimane  con  una  goccia  d'  acqua 
forte,  ossia  acido  nitrico  allungato. 
Questa  traccia,  per  la  pronta  azione 
dell'acido,  diventa  tan'opiù  smorta 
e  men  vivace,  quanto  maggiore  é  la 
quantità  della  lega,  ossia  del  rame, 
perché  questo  solamente  é  disclolto 
e  portalo  via  dall'acido. 

Questo  cimento  riesce  più  con- 
chiudente quando  si  fa  uso  del  Pro- 
vino. 

PROVINO,  arnese  composto  di  più 
stecchine  di  rame,  infilate  all'un 
de' capi  a  modo  delle  bacchette  di 
ventaglio,  libere  dall'altro  capo ,  e 
ivi  terminate  in  altrettante  corte 
laminette  d'oro,  ciascuna  di  un  de- 
terminato titolo,  segnato  con  corri- 
spondente numero  improntato  su 
ciascuna  stecchina. 

Fatta  sulla  Pietra  di  paragone 
Tina  traccia  metallica  col  pezzo  di 
oro  di  ignoto  titolo,  se  ne  fa  allato 
un'altra  simile  con  quello  delle  la- 
minette del  Provino,  il  cui  noto  ti- 
tolo parrà  più  approssimarsi  a  quel- 
lo che  si  cerca;  coperte  quindi  le 
due  tracce  con  una  goccia  di  acido 
nitrico,    se  ambedue  appariscouo 


all'occhio  svanite  in  upual  grado, 
ciò  indicherà  che  la  quantità  rela- 
tiva della  lega  nei  due  ori  é  la  me- 
desima ,  e  petció  ambedue  sono  di 
ugual  titolo:  se  succede  altrimenti, 
allora  si  tenta  un'altra  stecchina, 
poi  un'altra,  sino  a  che  si  sia  otte- 
nuto l' intento.  Raro  é  che  un  esper- 
to Orefice  non  colga  il  giusto  segno 
alla  prima,  o  al  più  alla  seconda 
prova. 

PIETRA  DI  PARAGONE,  e  anche 
semplicemente  PARAGONE,  è  una 
pietra,  di  colore  nericcio,  e  grana 
lina,  iiinattaccabile  dall'acido  nitri- 
co. Su  codesta  pietra  l'Orefice,  col 
Provino  e  col  pezzo  d'oro  che  vuol 
saggiare  ,  fa  le  due  tracce,  da  toc- 
carsi poi  coll'acqua  forte,  come  è 
detto  di  sopra. 

GIOIELLIERE,  artefice  che  lega  lo 
Gidje  o  Gemme,  e  ne  fa  Giojelli,  e 
anche  fa  commercio  di  Gioje  sciolte. 
Nota  78.  Parecchi  vocaboli  re- 
lativi alle  Gemme  furono  già  regi- 
strati e  dichiarili  nella  Prima  Parte 
del  Vocabolario  Domestico  ,  a 
cui  mi  è  forza  di  rimandare  il  let- 
tore, per  non  farne  qui  la  ripeti- 
zione. Tali  sono:  Gemma,  Gioiello, 
Legare,  Castone,  ecc.  :  Diamantet 
Perle,  Pietre  dure,  ecc. 

LAPIDARIO,  artefice  che  dà  opera 
allo  sfaccetlamento  dei  Diamanti,  e 
di  altre  Gemme,  come  il  Rubino, 
lo  Zaffiro,  lo  Smeraldo,  ecc.:  e  an- 
che lavora  in  Pietre  dure ,  come  a 
dire  la  Corniola,  l'Agata,  il  Dia- 
spro, e  più  altre  di  grande  durez- 
za, capaci  di  un  bel  pulimento,  e 
per  ciò  adoperate  in  vari  lavori  di 
arte,  e  di  ornamento. 

Nota  79.  «  li  Lapidario  fa  uso 
specialmente  dì  ruote  d'acciajo,  di 
rame,  di  piombo,  e  anche  di  legno 
coli' aiuto  della  polvere  stessa  del 
Diamante  pesto,  intrisa  d'olio  :  ta- 
lora con  quella  dello  Smeriglio  O 
del  Tripolo,  stemperata  in  acqua,  se- 
condo i  diversi  lavori,  e  la  varia 
natura  delle  Pietre.  » 

GRUMATA  ,  acqua  con  gruma  di 
botte,  che  serve  a  pulire  gli  argenti. 

FUCINA,  FABRRICA,  cosi  chiama 
l'Argentiere  quella  retrobottega,  do- 
ve egli  fonde  gli  argenti,  o  li  lavora 
a  caldo  sul  Tasso  co'  Martelli,  e  pia 
altre  maniere  di  strumenti. 

Più  specialmente  la  Fucina  é 
quel  muramento,  che  anche  chla* 
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masi  FORNELLO,  dove  si  fa  11  fuoco 
di  carbone  ,  con  cappa  e  manlice, 
non  guari  dissimile  a  quello  di  al- 
tre arti.  (Vedi  Art.  MAGNANO,  o  ivi 
TASSO,  INCUDINE,  CaCCIANFUORI 
•  AIARTELLI  di  varie  fOKk'ie,  ecc.) 

TASSIilTO,  ordipno  die  servi;  da 
anciidiiiuzza  pei  lavori  anche  di  ore- 
ficeria. 

BlCOHNIA ,  specie  di  incudine 
grande  e  piccola  con  duo  corni,  la 
quale  serve  per  lavorar  ligure  e  vasi 
d'arRenlo. 

Mazzetta,  martello  presso  da 
eesi'llaiore.  —  Batlere  a  Mazzetta  é 
il  Ijaiicre  vasi  o  altro  lavoro  di  pia- 
stra d'argento,  che  si  fa  con  tre 
martelli,  l'uno  detto  martello  da 
Tas»o,  che  batte  per  piano,  e  due 
Che  battono  con  penna  mezzo  tonda. 

MOI.I.ETTINA,  piccola  molla  da 
«esellaiore. 

Raspino,  strumento  di  ferro  ro- 
tondo e  alquanto  piegato  nella  estre- 
mila di  cui  si  servono  gli  argentieri 
nelle  loro  opere;  ve  ne  sono  di  più 
sorta. 

BATTITURA,  cosi  chiamano  quei 
solchi,  che  gli  orefici  fanno  nei  me- 
talli battendoli  a  dilungo,  o  in  al- 
tra forma. 

F015NELLO  DI  RIVERBERO,  chia- 
masi quello  in  cui,  mediante  un  Ri- 
verberatolo, la  fiamma  dei  carboni 
accesi,  fatta  ritorcere  in  basso,  scal- 
da con  maggiore  intensità  la  mate- 
ria metallica,  o  altra,  esposta  all'a- 
xione  del  fuoco  nel  Fornello. 

RI VERBERATOJO,  denominazione 
generica  di  ogni  artifizio  (pezzo 
inclinato  o  curvo,  di  metallo  o  di 
terra  cotta),  si  fattamente  dispoito 
prosso  il  fuoco  della  Fucina,  da 
impedire  il  moto  verticale  della 
fiamma,  farla  anzi  ripiegare  e  rav- 
volgersi sul  metallo  da  scaldarsi 
fra  i  carboni  accesi,  e  da  fondersi 
nel  Crogiuolo. 

CROGIUOLO,  vaso,  in  cui  I  corpi 
si  sottopongono  a  un  fuoco  gagliar- 
do nella  Fucina,  e  specialmente  si 
adopera  a  fondervi  i  metalli. 

Condizioni  di  un  Crogiuolo  so- 
no che  esso  regga  a  un  fuoco  in- 
tensissimo ,  che  resista  a  grandi  e 
repentine  variazioni  di  temperatu- 
ra, e  che  internamente  non  con- 
tragga unione  coi  corpi  che  vi  si  fon- 
dono. Per  ciò,  secondo  1  casi,  se  ne 
fanno  d'oro,  di  platino,  d'argenio, 


di  ferraccia,  di  piombaggine  misi» 
con  argilla:  se  ne  fanno  anche  di 
terre  apire,  cioè  infusibili. 

1  grandi  CroKiuuIi  delle  Velraja 
chlamansi  PADKLLOTTI. 

Fondere,  é  ren.ler  liquido  un 
metallo,  0  altra  cosu,  per  forza  di 
fuoco. 

Fondere  a  vento,  chiamano  il 
fondere  avvivando  continuatamente 
il  fuoco  coll'aria  soffiatavi  dal  Man- 
lire.  (Vedi  .MANTICE  e  sue  parti. 
Ari.  MAGNANO). 

CAPPELLO,  vasetto,  fallo  per  lo 
più  di  cciiire  di  corna  di  castrato 
0  di  vitello,  per  cimentarvi  l'oro  o 
l'argento. 

Bo I  IONE,  qnella  particella  d'oro 
0  d'argento  che  rimane  nella  Cap- 
pella per  farne  saggio. 

••ONDUTA  ,  sust.,  chiamano  l'o- 
perazione dei  fondere  il  metallo  nel 
crogiuolo. 

E  anche  tutta  la  quantità  di 
metallo  fonduta,  e  da  fondersi  in 
ima  volta. 

CULAI  FA,  dlcesi  di  ciò  che  resta 
nel  cro-'iuolo. 

BAGNO,  chiamasi  tutto  11  metallo 
strutto  che  t^  nel  crogiuolo. 

BAGNO  PURGATO,  quello  che  con 
tartaro,  borace,  salnitro,  o  altro,  è 
sialo  mondalo  da  metalli  inferiori, 
e  da  altre  impurità,  prima  di  get- 
tarlo. 

LAVORARE  in  tondo,  modo  di  la- 
vorare proprio  degli  orefici ,  come 
il  lavorar  di  cesello,  d'intaglio,  di 
smalto,  ecc.  ,  vale  cesellare,  inta- 
gliare, smallare,  ecc. 

PIASTRA  ,  lavoro  di  piastra ,  è 
l'opposto  di  lavoro  di  getto;  si  fa 
questo  lavoro  non  solo  di  basso,  ma 
anclie  di  mezzo  rilievo,  per  via  di 
ceselli,  piegando  la  piastra  d'ar- 
gento a  ricevere  l' impressione  che 
le  si  vuol  dare. 

RILIEVO,  dicesi  delle  opere  di 
getto,  di  cesello  e  simili ,  che  rile- 
vano dal  piano. 

GET  lARE,  nell'arte  del  Fonditore 
é  \ersare  in  un  corpo  cavo,  artata- 
mente figurato,  il  metallo  strutto, 
affinché  rappigliandovisl  ne  con- 
servi la  figura. 

GETTO,  l'azione  del  Gettare,  e 
anche  l'opera  gettata. 

I  lavori  di  getto  non  si  rifini- 
scono col  martello,  ma  si  colla  IW 
ma,  col  cesello  o  col  tornio* 
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L'Argentiere  gelta  in  Staffa,  in 
Seppia,  e  nella  Forma  propriamenie 
detta. 

GETTO  IN  STAFFA,  quello  che  si 
fa  in  particolar  Forma  chiamata 
Sraffa. 

STAFFA,  specie  di  forma  compo- 
sta di  due  pezzi  simili,  ctiiamati 
MEZZE  STAFFE,  di  bronzo,  0  an- 
che di  lejino,  quasi  a  foggia  di  due 
telaietli ,  nei  cui  vano  si  calca  e  si 
spiana  argilla  umida  ,  e  su  questa 
si  fa  col  modello  1"  impronta  di  ciò 
che  si  vuol  gettare. 

NpIK'i  terra  ben  disseccata  si  sca- 
vano i  Canali,  la  Rocca,  e  irli  SMa- 
tatoi;  poi  le  due  Mezze  Stalle  si  so- 
prnppongono,  si  che  combacino 
esnttamenip ,  tenute  a  segno  da 
Tiiuoli  deM'una  che  entrano  in  cor- 
ri--;pondeiili  buchi  dell'altra:  l'in- 
tera Staffa  si  stringe  in  uno  stret- 
toio a  mano,  e  vi  si  versa  il  lique- 
fatto metallo. 

STAFFA  FOHMATA  ,  chiamano 
quella  che  é  beli' e  preparata  a  ri- 
cevere :1  geiio .  cioè  quella,  nelle 
cui  Mezze  Staffe  fu  posta  la  terra, 
fatta  l'impronta,  e  scavati  i  Cana- 
li, -rli  Sliaiaioi,  e  la  Bocca. 

BOCCA,  o  CANALE  MAESTRO,  la 
parte  superiore  di  esso  ,  dove  con- 
corrono gli  altri  Canali,  allargata  a 
foggia  d' imbuto,  per  versarvi  il  me 
tallo. 

CANALI,  sono  alcuni  solchetli  che 
si  scavano  nella  terra  delle  due  Mez- 
ze Staffe,  i  quali  per  la  soprappo- 
sizione ili  esse  formano  altrettanti 
condotti,  pei  quali  il  metallo  strullo 
versato  nella  Bocca  scorre ,  e  va 
a  riempiere  a  un  tempo  medesimo 
le  varie  parti  dell'impronta  fatta 
dal  modello. 

SFIATATOI,  che  più  comunemen- 
te dicono  SFIATI,  sono  solchetti  che 
partono  dalle  parti  inferiori  dell'  im- 
pronta ,  e  lateralmente  risalgono 
presso  alla  Bocca,  senza  però  ac- 
cozzarvisi,  affinché  l'aria  cacciata 
dal  metallo  possa  sfiatare  libera- 
mente, cioè  uscirne  fuori,  e  il  getto 
non  venga  con  Pùliche. 

Nota  80.  Neil'  operazione  del 
getto  il  metallo  riempie  anche  gli 
Sfiati,  i  Canali,  e  la  Bocca,  e  a  que- 
ste parti  metalliche ,  che  poi  si  re- 
cidono, dannosi  le  stesse  corrispou- 
denti  denominazioni. 

PULICHE.  certe  cavità  rimaste  nel 
Vocabolario  d'Arti  e  Mestieri. 


lavoro  di  getto,  prodotte  da  bolle 
d' aria  che  non  potè  bene  sfiatare. 
Getto  pulicoso,  cioè  che  ha  Pùliche. 
E  non  che  di  metallo,  dicesi  di 
ogni  altro  lavoro  di  getto,  come  ve- 
tro, gesso,  cera.  ecc. 

GETTO  IN  SEPPIA,  quello  di  cri 
l'impronta  si  fa  nella  parte  tener.i 
e  spugnosa  del  così  detto  Osso  di 
Seppia,  che  è  come  la  conchiglia 
interna  di  quel  mollusco  marino , 
chiamalo  Seppia. 

Questa  maniera  di  getto  serve 
per  piccoli  lavori  da  rapportarsi 
poi  su  di  un  fondo  o  campo,  e  per 
ciò  figurati  in  mezzo  rilievo  da  una 
laccia  sola.  La  falla  impronia  nella 
Seppia,  co' suoi  Canali  e  Sfiati,  si 
cuoiire  col  TESI'O,  cioè  con  un  pez- 
zo di  coccio  o  di  mattone,  piano  e 
liscio. 

GETTO  IN  FORMA,  quello  che  fa 
l'Argentiere  in  ciò  cui  egli  suoi 
dare  più  particolarmente  il  nome 
di  Forma. 

Nota  81.  •  Veramente  Forma  sa-, 
rebbe  da  dirsi  ogni  corpo  che  abbia 
un  cavo  figuralo,  da  riempirsi  di 
cosa  liquefatta  o  pastosa,  capace  di 
rappigliarvibi,  e  di  con>"r\arne  la 
figura;  co.4  sarebbero  altrettanle 
specie  di  lorma  la  Slalla,  la  Sep- 
pia, e  lo  Slesso  Canale  o  Verguc- 
ii  ciò.  Ma  r  Argemiere  suol  dare 
esclusivamente  il  nome  di  Forma 
alla  seguente.  • 

FORMA,  presso  l'Argenliere,  è 
una  massa  rotondala  di  terra,  di 
i;esso  da  far  presp,  ossia  scaizliuola, 
o  di  altro,  composta  di  più  pez^'.i 
l>er  lo  pili  dissiiiiil-i,  ma  bene  com- 
bacianlisi  uno  culi' altro,  che  tutti 
insieme  riuniti  e  commessi,  la- 
sciano neir  interno  cavo  della  mas- 
sa, la  figura  di  nn  corpo  di  tutto 
rilievo  come  sarebbe  quella  di  una 
statuina,  di  un  busto,  di  una  testa, 
d'un  candelabro,  ecc. 

FORMA  STABILE,  presso  i  Pla- 
sticatori e  i  Gettatori,  é  quella  in 
cui  si  possono  successivamente  gel-, 
tare  quanti  esemplari  si  vogliano. 

FORMA  PERSA,  é  una  forma  di 
terra  che  l'artefice  rompe ,  per  le- 
varne via  il  lavoro  di  getto. 

BAVA,  dicesi  quell'orlo  a  profllo 
che  risalta  infuori  ne' metalli ,  che 
escono  dalla  forma. 

MADREFORMA,  è  una  Forma  sta- 
bile ,  la  cui  intera  cavità  figurata 
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é  in  più  luonhi  rappresentata  da 
alimtaiili  (iisiinli  Tasselli  amovi- 
bili, quanti  sono  i  Sollos(]uadri. 

SOTTOSQUAUHO,  come  chi  dices- 
so luor  di  squadra,  denominazione 
ciie  si  da  a  quelle  parli  dei  Model- 
lo, incavale,  e  obbliquamente  rien- 
tranti, alle  quali  soprasianno  cor- 
rispondenti parli  della  Forma  spor- 
Renli ,  e  in^itiuantisi  le  une  nelle 
alire;  la  quale  disposizione  di  cose 
impedireblie  di  separare  la  Forma 
dall'  Esecnpiare  penalo,  senza  pua- 
slare  questo  0  quella.  X  si  fallo  in- 
conveniente rimediano  i  Tasselli. 

TASSELLI,  pezzi  della  stessa  ma- 
teria die  la  Madreforma ,  ma  da 
€>sa  distinti,  e  in  essa  colloiati  ,  i 
quali  hanno  la  sola  impronta  di 
ciascun  Sullosquadro  del  .Modello. 

I  Tasselli  sono  tenuti  ft-rmi  al 
loro  luo;.'0  entro  la  Madreforma,  me- 
ri ianie  un  cappio  di  spapo  che  pas- 
sa in  una  slalTeilina  o  niapliella  di 
fil  di  firro  ,  fermala  nella  materia 
slessa  del  Tassello  quand<i  era  mol- 
le ,  quindi  vi  é  ritenuto  da  un  fu- 
sii'lliiio,  con  cui  si  rattori'e  e  strin- 
ge il  cappio  nella  parte  esleriure 
della  Madreforma.  I  Tasselli  cosi  si 
possono  levare  uno  per  volta,  Iraeii- 
diilì  in  opni  opportuna  direzione, 
corrispondente  alle  svolte  del  Solio- 
sqii.idro. 

FoltMARE,  è  il  dar  opera  a  far  la 
forin.i,  nella  quale,  mediante  il  pet- 
to, riprodurre  esemplari  similissimi 
al  Mu.ifiio. 

MODELLO,  nell'arte  de)  Geiialo- 
re,  e  quel  corpo  di  basso,  di  m<'Z- 
zo,  o  di  tulio  rilievo,  col  quale  si 
fa  la  impronta  e  il  cavo,  nelle  For- 
me di  opni  maniera. 

Nota  82.  Talora  1'  oftpetto  me- 
desimo che  si  vuol  avere  prodotto 
col  petto,  serve  di  Modello  con  cui 
fare  T  impronta  nelle  Forme:  talora 
l'artefice  debbe  farsi  in  terra,  o  in 
cera ,  una  copia  somipliantissima 
all'oripinale,  in  dimensioni  npuali, 
o  proporzionatamente  variale,  e  ciò 
chiamasi  MODELLARE,  da  cui  si 
fa  MOUELLAMEiNTO  ,  MODELLA- 
TORE. 

Nell'arte  dello  Scultore,  o  del 
Pittore,  il  Modello  é  talora  una  per- 
sona, or  nuda,  or  più  o  meno  ve- 
.stita,  per  ritrarne  le  naturali  for- 
me: talora  é  una  statuina  di  legno, 
ora  scoperta,  ora  variamente  vesti- 


ta, o  ammantata,  snodata  in  piti 
luoplii  ,  e  per  ciò  capace  di  esser 
posta  in  upni  voluto  atteggiamento, 
per  copiarne  quindi  la  movenza, 
e  'l  paiinepsiamento. 

Nei  lavori  di  Cesello,  d'Inla- 
plio,  di  Niello,  l'artellce  non  si  ser- 
ve di  Modello,  ma  tiene  sotto  gli 
occhi  un  disepno. 

TERRA  DA  FORMARE,  é  una  ter- 
ra  argillosa,  non  guari  dissimile  a 
quella  de'  Slovipliaj,  la  quale  serve 
a  far  Forme  e  Modelli  :  si  conserva 
e  si  lavora  nella  .Madiella. 

MADIELLA,  e  una  forte  cassa  qna- 
dranpolare,  di  legno,  falla  appunto 
come  una  piccula  uiadia,  e  in  essa 
si  slaccia  e  s' intride  la  terra  da  for- 
mare. 

ASSE  DELLA  MADIELLA,  è  una 
tavola  larga  puihi  palmi  ,  la  quale 
attraversa  la  bocca  della  Madiella, 
e  ai  due  capi  e  posata  su  due  pez- 
zi di  repolo  inchiodati  internamente 
tanto  al  di  sotto  della  bocca,  quanto 
è  grossa  l'Asse. 

Su  codest'  Asse  son  posate  le 
.Mezze  Stade,  e  in  esse  si  compri- 
me e  si  spiana  la  terra  collo  Spia- 
nalojo. 

SPIANATOIO,  pezzo  quadrango- 
lare di  legno,  lunpo  alcuni  palmi, 
pro-:'o  quanto  ag«avignano  como- 
damente le  n)ani,  applicato  a  cia- 
si'una  estremila  di  esso,  per  com- 
primere e  spianare  la  terra  nelle 
Mezze  Stalle. 

SALDARE,  é  unire  insieme  duo 
pezzi  di  metallo  col  mezzo  di  Sal- 
datura. 

SALDATURA,  chiamasi  general- 
mente una  composizione  metallica, 
culla  quale,  mediante  la  fusione,  si 
.saldano  due  pezzi  di  metallo  così 
foriemenie ,  da  star  uniti  come  se 
fossero  un  pezzo  solo. 

SALDATURA,  chiamasi  pure  l'a- 
zione del  Saldare,  e  anche  la  parte 
saldata. 

Nota  83.  Codesta  composizione 
metallica  e  varia  per  la  qualità,  e 
per  la  proporzione  degli  inpredien- 
li,  i  quali  sono:  Oro,  Argento,  e 
Borace,  per  gli  Orefici  :  Ari^ento, 
Rame,  Allume,  o  altro,  per  gli  Ar- 
gentieri, e  chiamanla  Saldatura  for- 
te, da  farsi  a  Lucerna  ,  e  col  Can- 
nello, altre  Saldature  son  chiamale 
a  Stagno,  perche  questo  metallo  ne 
è  il  iJrincìpale  ingrediente,  e  ser» 


vono  ai  Magnani,  agli  ottonai,  agli  i 
Slagnai,  e  fannosi  col  Saldatojo. 

BORACIERE,  vasetto  di  latta  o 
di  rame,  nel  quale  l'artefice  tiene 
il  Borace  polverizzato,  oppure  la 
polvere  di  Colofonia.  Il  Boraciere, 
suol  avere  un  beccuccio  o  boc- 
ciuolo,  lunfro  la  cui  parte  supe- 
riore é  saldata  una  laminelta  a 
sega,  cioè  con  una  fila  di  tacche,  da 
grattarvi  sopra  coli' ugna  del  dito  j 
indice,  per  far  che  la  polvere  cada 
poco  per  volta  sulla  Saldatura. 

Per  le  saldature  a  Stagno,  nel 
Boraciere  al  sale  predetto,  cioè  Bo- 
race, 0  Boralo  di  Soda,  si  sostitui- 
sce polvere  di  Colofonia,  o  d'altra 
simile  resina. 

Nota  8i.  Al  giovine  lettore, 
desideroso  d'istruirsi,  non  sarà  di- 
scaro di  aver  qui  in  poche  parole 
la  teoria  dell'arte  del  saldare.  L'in- 
tima unione  di  due  o  più  metalli 
(e  lo  stesso  dicasi  di  altri  corpi  qua- 
lunquei  non  può  effettuarsi  senza 
la  fusione  di  uno  almeno  di  essi  : 
questa  fusione  non  può  operarsi 
sui  lembi  dei  pezzi  da  saldarsi,  per- 
chè ne  andrebbero  disfatti:  essa  si 
fa  adunque  su  di  un  terzo  metallo 
più  fusibile  che  non  sono  i  pezzi 
da  riunirsi,  come  per  es.  lo  Slagno, 
ovvero  sur  una  delle  Saldature  pre- 
dette, cioè  composizioni  metalliclie, 
esse  pure  di  facile  fusione.  Quanto 
al  Borace,  e  alla  Colofonia,  oltre  al 
rendere  più  tegnente  la  materia 
fusa,  produce  fors'  anco  l'elTetlo  di 
impedire  l'accesso  all'aria,  che 
nuocerebbe  alla  perfetta  unione  dei 
pezzi  colla  Saldatura. 

SALDATOJO  (V.  Art.  STAGNAIO). 

A,VVIVARE,  è  il  ripulire  con  Grat- 
tapugia,.o  raschiare  con  ferro  ta- 
gliente, le  superficie  metallicbe  da 
saldarsi,  rendendole  vive  e  ben  terse. 

GRATTAPUGIA,  mazzetto  di  fila 
d'ottone,  riunite  e  legate  quasi  a 
foggia  di  un  pennello:  serve  a  ri- 
pulire lavori  di  metallo. 

SALDAHE  A  LUCERNA,  vale  sai- 
dare,  dirigendo  col  Cannello,  sui 
pezzi  da  riunirsi,  il  dardo  di  grossa 
fiamma  di  lucerna. 

CANNELLO  DA  SALDARE,  è  un 
tubo  di  veir^,  o  di  metallo,  finiente 
in  becco  sottile  ricurvo,  la  base  di 
questo  ingrossata  in  palla.  Col  Can- 
nello in  bocca  si  sofiQa  sulla  base 
della  fiamma,   e  questa  ripiegata 
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orizzontalmente,  vibra  più  vivace 
il  suo  dardo,  cioè  la  punta,  sui 
pezzi  da  saldarsi,  sui  quali  fu  po- 
sta un  po'  di  Saldatura  ridotta  io 
tritoli. 

La  palla  del  Cannello  raccoglie 
in  gocciole  l'umidita  del  fiato,  im- 
pedita cosi  di  turare  il  beccuccio, 
e  mescolarsi  colla  fiamma. 

Nota  85.  «  Codesto  Cannello 
serve  anche  ad  altri  usi,  oltre  a 
quello  del  Saldare.  I  fabbricanti  di 
minuterie  di  vetro  alia  lu^'erna  se 
ne  giovano  per  gonfiare  la  palla 
dei  termometri,  e  fare  altri  minuti 
lavori  di  vetro:  i  Mlneralogi  e  i 
Chimici,  per  fare  saggi  su  piccoli 
pezzetti  di  sustanze  minerali. 

Quando  l'azione  del  solliare  do- 
vesse essere  di  molto  prolungata  e 
per  ciò  molesta  ai  polmoni,  allora 
all'aria  spinta  colla  bocca  si  so- 
stituisce il  vento  di  un  manticello 
doppio,  menato  col  piede,  rm-diante 
un  pedale  (V.  MANTICE  DOPPIO 
nell'Art.  MAGNANO. 

SALDARE  A  CALORE,  che  pili 
comunemente  dicono  RAMMARGI- 
NARE,  è  unire  senza  saldatura  due 
pezzi  metallici,  producendo  in  essi 
un  principio  di  fusione.  Questa  ma- 
niera di  saldare  ó  frequentissima 
presso  i  Magnani ,  e  altri  artieri 
che  lavorano  il  ferro. 

ABBASSARE,  la  Piastra,  scemarne 
la  grossezza. 

LAMINARE,  ve.rb.,  è  ridurre  in 
lamina  un  metallo,  mediante  il  La- 
minatojo. 

LAMINATOIO,  macchina  per  ri- 
durre le  verghe  in  lamine,  o  que- 
ste vie  più  assottigliarle,  facendole 
passare  fra  due  CILINDRI  di  ferro, 
orizzontali,  vicinissimi,  fatti  vol- 
gere l'uno  sull'altro  in  contrario 
verso  mediante  la  Stella. 

STELLA,  specie  di  ampia  girella 
a  più  raggi  liberi,  da  quattro  a 
otto,  nel  centro  della  quale  è  uà 
foro  quadro,  in  cui  imbocca  la  qua- 
dra estremità  dell'asso  del  Cilindro. 
Le  Stelle  sono  due,  una  per  parte, 
e  una  per  Cilindro:  due  uomini  le 
volgono  a  modo  di  manovelle. 

TIRATOIO  ,  in  gen.  è  una  mac- 
china, colla  quale  si  dà  al  metallo 
una  particolare  llgura,  determinata 
da  una  specie  di  Forma  d'acciajo,  a 
traverso  della  quale  esso  si  fa  pas- 
sare, traendolo  fortemente. 
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TinATOJO  A  FILO,  è  quollo  con    pr'-ma 
cui   un    pezzo  cilindrico  ji  im'tallo 
si   riiluce    in    filo,  u  vìe  più  si  as- 
sottiglia un  filo  c'ìh.  tirato. 

È  un  foric  BANCO,  sur  una  tP- 
stata  del  (inule  è  fermata  vertical- 
mente la  THAFILA,  e  nell'altra  te- 
stala è  il  SUHIìIO,  cioè  un  cilirnlro 
orizzontale,  mosso  col  mezzo  di  una 
STELLA,  e  sul  quale  s'avvolpe  il 
SUGM'IO.  con  che  si  lira  il  filo. 

TlìAFlLA,  che  anche  dicesi  FI- 
LIERA, ^  una  robusta  piastra  d'ac- 
ciaio, bucherata  di  più  fori  di  de- 
crescente praniiezza  ,  pei  quali  un 
cilindretto  metallico  col  Tiraiojn  si 
riduce  in  (ilo  faconiolo  successiva- 
mente passare  per  fori  gradata- 
mente minori. 

La  Traina  é  posta  di  coltello  sur 
una  flelle  tesiate  del  Banco,  e  vi  è 
rattenuta  da  due  colonnini  di  ferro. 

SUGATTO,  crossa  striscia  di  cuoio, 
rafforzata  talora  con  una  cipna  tes- 
suta di  s|iai.'o,  l'un  de' capi  della 
quale  é  fermato  al  Subbio,  sul  quale 
neir  operazione  si  va  avvolgendo: 
all'altro  capo  é  una  campanella, 
ossia  annetto  di  ferro,  che  aggrappa 
le  gambe  uncinate  di  una  tana?lia, 
fra  le  cui  bocche  é  preso  il  cilin- 
dretto, o  il  filo  metallico  che  si 
tira  col  volgere  la  Stella. 

TIRATO.IU  A  CASTELLETTO, ciiia- 
mato  anche  TIRATOJO  PER  LE  COR- 
DICI, e  simile  al  Tiratojo  a  filo,  se 
non  che  alla  Trafila  è  sostituito  il 
Castelletto,  per  fare  cornici  metal- 
liche non  pettate,  ma  tirale,  e  an- 
danti, cioè  lisce. 

CASTELLETTO,  specie  di  telajo 
quadro,  di  ferro,  nel  cui  mezzo  è 
uno  strettoio,  pure  di  ferro,  con 
vite  al  di  sopra,  per  istripnere  le  Sa- 
gome, fra  le  quali  è  tirata  la  lamina 
di  metallo,  cui  si  vuol  dare  certe 
modanature  per  farne  cornici. 

SAGOMA,  forte  piastra  d'acciajo, 
quadrangolare,  sur  un  lato  della 
quale  è  intaglialo  il  proflìlo  della 
cornice  che  s'ha  a  fare. 

il  proflìlo  è  a  smusso,  a  mar- 
gine non  taplienie,  ma  tondo,  per 
ciò  questa  chiamasi  anche  SAG0.\1A 
A  PROFFILO  TONDO. 

La  Sagoma  è  tenuta  nel  Castel- 
letto in  piano  verticale,  il  proflìlo 
all'  ingiù. 

CONTROSAGOMA,  è  una  seconda 
Sàgoma,  fermala  al  di  sollo  della 


e  nello  stesso  plano:  é*s» 
pur<-  ha  il  prudlio  tondo,  ma  voltalo 
all' insù.  Questi  due  prulllli  sono 
adunque  a  rovpsiio  l'un  d^'ll'allro, 
cioè  le  parli  lat'Iicnii  dell"  uno  cor- 
rispondono alle  parli  rientranti  del- 
l'altro, senza  tuitasia  toccarsi;  e  ne! 
piccolo  Intervallo  fra  i  due  profilll 
passa  strettamente,  ed  fi  tirata  con 
forza  la  lamina  metallica,  la  quale 
in  varie  successive  pass.i'e,  vie  più 
si  incurva,  e  prende  finalmente  la 
giusta  configurazione  dei  due  prof- 
lili ,  che  rappresentano  appunto 
quella  della  cornice. 

SAGOMA  A  TAGLIO,  similissima 
alla  descritta  Sàg' ir.a,  ma  col  prof- 
lìlo tagliente,  il  (jiiale  va  toaliendo 
.successive  falde  curve  a  una  stecca 
di  legno  che  vi  si  fa  passare  ripe- 
tutamente, sino  a  che  essa  abbia 
acquistalo  sur  una  dell.;  facce  la 
compiuta  configurazione  di  cornice. 
In  questa  operazione  alla  Con- 
trosagoma profillata  vìen  .sostituita 
nel  Castelletto  una  semplice  piastra 
a  proflìlo  rotondalo  e  reililineo. 

A  sifTalta  cornice  di  legno  l'Ar- 
gentiere suol  dare  il  nome  di  Ani- 
ma, perché  egli  la  ricuopre  di  sot- 
til  lamina  metallica, 

ANI.MA,  parlandosi  di  cornice, 
chiania  l'ArRenliere  la  cornice  di 
leiino  preparala  eoo  la  Sagoma  a 
taglio,  e  che  poi  egli  ricuopre  di  sot- 
til  lamina  d'oro  o  d'argento,  com- 
pressavi sul  liralojo  medesimo  cor» 
la  corrispondente  Sagoma  a  proflìlo 
tondo. 

Codest'  Anima  di  leirno  dà  so- 
dezza alla  cornice  metallica  quando 
questa  si  vuol  fare  di  lamina  mollo 
sottile,  la  quale  da  sé  sola  difflcil- 
menie  conserverebbe  a  lungo  la  ri- 
cevuta modanatura. 

Nota  86.  •  Il  diligente  Argen- 
tiere si  prepara  da  sé  eoi  Tiraiojo 
codesl'anima  delle  cornici,  che  pur 
sarebbe  lavoro  del  legnajuolo;  ma 
questi  farebbela  non  tirando,  ma 
piallando,  cioè  con  la  Sponderuola 
a  intavolato  (V.  Art.  LEGNAJUOLO), 
e  valendosi  unicamente  di  quel 
Ferro  che  egli  avesse,  certamente 
non  conforme  appuntino  al  prolfllo 
della  cornice  ideata  dall'  Argen- 
tiere: questi  adunque  si  fa  da  sé 
le  Sagome  delle  cornici,  e  quando 
occorre  ne  fa  l'Anima  di  legno  col 
descriuo  Tiratojo. 


or.rr-'icK,  a"'~i-nt. 

NpII'utio  0  niMI' altro  dei  due 
Sndi'aii  luudt  sì  lavorano  quelle  li- 
ste di  legno,  a  uso  cornice,  di  lun- 
ghezza intieteriniuala,  le  quali  do- 
rate, si  vendono  a  pezzi  di  opni 
voluta  lungln  Zia,  i  quali,  augnali 
ai  due  capi,  cioè  segnali  a  quania- 
buono,  ossia  ad  angolo  seniireUo, 
si  commeiiono  poi  a  squadra,  e  se 
ne  fanno  cornici  di  quadri,  di 
stampe,  ei'c. 

BOTfOMERA,  pezzo  d'acciajo,  di 
foTina  a  un  di  presso  cubica,  sur 
una  faccia  del  quale  evvi  uno  o  più 
incavi  emisferici,  per  dare  con  colpi 
di  marielllno  una  corrisporidenie 
forma  a  piastrelline  di  melallo  per 
lo  più  d'oro,  e  con  due  di  esse, 
saldate  borra  contro  bocca,  se  ne 
fanno  globeiti,  perline,  ghiandine, 
e  altri  simili  lavori.  Fra  questi  sono 
comunissimi  quei  vezzi  che  portano 
al  collo  le  contadine  maritate  sub- 
alpine, e  che  chiamano  Po/ini. 

Nota  87.  «  Molli  altri  arnesi  e 
struniPiiti  adopera  l'.^rgentiere,  e 
l'Orefice,  che  sono  anche,  e  più  co- 
munemente adoperati  in  altre  arti, 
alle  quali  rimandiamo  lo  studioso 
lettore.  Tali  sono  i)er  es.,  l'Incu- 
dine, il  Tasso,  I  Martelli  di  varia 
loggia,  il  Tiapaìio,  ecc.,  da  veil^rsì 
nell'Articolo  MAG.NANO;  tali  pure 
il  Toriiiu,  e  i  vari  suoi  Ferri, 
che  troveranno  Nell'Art.  TORMAJO. 
Kel  pres^•nte  Arlirolo  continueremo 
a  dire  di  arnesi,  strumenti,  e  ope- 
razioni che  più  propriamente  ap- 
partengono all'arte  dell'Orefice,  e 
dell'  Argentiere. 

TAVul.KI.LO,  e  per  comunissima 
storpiatura  TA VOIUlI.LO,  è  il  banco, 
sul  quale  l'Oretice  e  l'Argentiere 
eseguiscono  in  bottega  i  loro  minuti 
lavori,  o  li  riliniscono  colla  lima, 
col  cesi'ilo,  ecc. 

Il  Tavolello  è  sodamente  fer- 
mato dall' un  de' lati  al  parapetto 
Clelia  bottega,  per  aver  maggior 
luce,  e  il  lato  opposto,  dove  seduto 
sta  l'art  elice,  suol  essere  semicirco- 
larmente incavalo. 

TAVOLELLO  A  MORSA,  é  quello 
in  cui  é  fermala  stabilmente  una 
BQorsa ,  per  isiringervi  i  pezzi  di 
maggior  grossezza,  die  mal  potreb- 
bonsi  lavorare  a  mano  sul  Tavolello 
a  slecca. 

TAVOLALI, 0  A  STECCA,  banco 
dal  cui  luto  anteriore,  sia  esso  rei- 
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tilineo,   0  semicircolare,   sporge  la 
Stecca. 

STliCCA,  pezzo  di  legno,  lungo  e 
largo  circa  un  sommesso,  o  poco 
più  anteriormente  tagliato  a  sebi» 
sa,  cioè  con  un'augnatura  a  foggia 
di  piano  inclinato;  nel  lato  opposto 
è  il  Còdulu ,  cioè  un  dente  qua- 
drangolare, che  entra  e  calza  ia 
lina  corrispondente  stampatura  fatta 
nella  grossezza  del  Tavolello,  con 
cui  la  Slecca  è  calettata. 

Sulla  Stecca  l'arieiice  appoggia 
i  pezzi  da  lavorarsi  per  lo  più  colla 
lima. 

TAVOLELLO  A  U.N'O,  TAVOLELLO 
A  DUE,  cio3  con  una  sola  Slecca  per 
un  lavorante  solo,  ovvero  con  dua 
Stecche  per  due  l.ivorauli,  seduti  a 
uno  stesso  Tavolello. 

Nota  88.  La  limatura  e  altre 
particelle  d'oro  e  d'argento,  che  si 
-laccano  dal  lavoro  al  Tavol':llo, 
i-adono  nella  sottoposta  CASSETTA, 
alla  quale  talora  è  sostituita  una 
l'ELLE  poco  lesa,  e  faciente  sacca. 
Codesti  tritoli  di  metallo  fine,  rac- 
colti e  riuniti  alle  Pomiciature,  e 
alle  Sjiazzature,  vanno  poi  alla  Ma- 
cina col  mercurio  (V.  AMALGAMA- 
ZIONE). 

CEiNERACClO,  quell'oro  e  quel- 
l'argLiiio  che  si  ricava  dalle  scopa- 
ture lavorate  e  simili. 

IMIUiACClATOJE,  diconsi  dagli 
orali  aliiiiie  tanaglie  particolari, 

aCCE.XAARE,  fare  sulle  piastra 
d'oro  e  d'argento  il  disegno  che  si 
vuol  cesellare,  con  un  ferretto  ap- 
puntato, chiamalo  Puntellino  per 
aicennare,  e  perciò  dicesi  anche 
Punleggiare  il  disegno. 

CESELLARE,  è  improntare  col 
cesello  figure,  o  altri  ornamenti, 
su  piastra  di  metallo. 

CESELLARE  IN  CAVO,  è  il  fare 
Sgusci,  Sgolature,  e  altri  simili 
lavori  di  cavo,  con  Ceselli  appro- 
priati. 

CESELLARE  IN  RILIEVO,  è  il 
fare  col  ''esello  Bastoncini,  Porle, 
Orli,  Costole,  e  simili. 

RICERCARE  ,  RITROVARE  COL 
CESELLO,  diconlo  del  ravvivare, 
cioè  rendere  col  Cesello  più  risen- 
tili e  più  spiccali  i  conion.i  degli 
ornamenti   in  un  lavoro  di  getto. 

CESELLATORE,  artefice  che  la- 
vora di  Cesello. 

CESELLO,  specie  di  punzone  di 
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ferro,  luneo  nn  dito,  grosso  come 
penna  da  scrivere:  la  sua  cima 
smussa  e  viriamenie  (1j;uraia,  in  ri- 
lievo, in  piano,  ovvero  In  «"avo,  per 
|nipi'"niare  in  piastra  nielallica  a 
piccoli  ciilpi  (li  ni.irit'llino. 

Variaiis-imi  sono  1  Ceselli:  I 
prin'ip.ili  ^ono  i  se^u<Miii: 

S<iUSCIO,  specie  di  Proflllatojo 
e  ferro  incavalo  ad  uso  dei  ce^cl- 
lalori. 

Pi  aNaTOJO,  sorta  di  Cesello  da 
far   l'ianu/zi. 

mnH-ll.AlOJO,  sperle  di  Cesello 
per  far  linee  rette,  in  rilievo  od  in 
cavo. 

SVICNATOJO ,  specie  di  Cesello 
che  fa  la  l'elle  più  niorbiila,  ciuè  di 
Gr.ina  più  sonile  e  più  granila. 

UCiNHLLA,  Cesello  per  lu  Volta- 
ture,  nel  far  Cerchi,  Ovoli,  Mezzo- 
tondi,  e  simili. 

PEHLIN.X,  Cesello  per  far  Palline, 
Cloe  .Mezze  sfere  convesse,  che  cliia- 
man  Perle. 

STOZZO ,  denominazione  gene- 
rica di  oi^ni  Cesello  che  faccia  con- 
cavita. 

STOZZARE,  è  lavorare  di  Stozzo. 

GRAiMTOJO,  specie  di  Cesello  ap- 
puniait)  in  cima,  oppure  inlagliaio 
qui-'i  a  foggia  di  lima,  a  uso  di 
granire. 

GIUMHE,  imprimere  punti,  ov- 
vero ri^'lie  col  Graniiojo,  per  fare 
il  p.inne^'fTianienio  (die  dicono  Pan- 
natura)  alle  ligure,  nelle  opere  di 
Cesello. 

CA.\loSCIAF\E,  è  puniespiare  fina- 
mente la  pannaiura  delle  (l^'ure,  o 
d'alire  opere  di  Cesello,  perioiemlo 
con  la  fresca  rottura  di  un'asiic- 
Ciuoui  d'acciajo,  la  cui  sezione  pre- 
senta una  prana  finissima. 

CAMUSCIATURA,  l'azione  del  Ca- 
mosciare; è  anche  la  parte  del  la- 
voro che  è  camosciaio. 

ULIVA,  cesello  di  varie  specie 
dei'o  anche  favello. 

FRASSI.NELLa,  pezzo  di  certa  pie- 
tra arenaria,  tenera,  tagliata  a  fog- 
gia di  ceselletio,  a  uso  di  dare  il  Ilio 
ai  ferri,  e  serve  anche  a  fregare  e 
spianare  i  colpi  dei  ferri,  assoli- 
gliare  lo  smalto,  e  simili. 

La  frassinella  adoprasl  sia  a- 
acluila,  sia  con  acqua,  e  questa  o 
•oli»,  0  niisla  con  polvere  di  po- 
JDice. 

CIAPPOLA,  CIAPPOLETTA,  fer- 


rino  a  taglio  retllllneo  o  corvo,  eh» 
l'arlellce  adopera  per  lo  più  a  mano. 
La  Ciappola  dllTerlsce  dal  Bu- 
lino, che  e  sempre  appuntato:  e 
dal  Cesello,  che  non  s'adopera  se 
non  a  colpo,  cioè  percoieudulo  COD 
martellino. 

SGRAFFIARE,  é  segnare  con  Clap- 
pola  linee  traversali,  e  variamente 
inclinate,  per  fare  la  separazione 
dei  campi,  in  certi  lavori  di  orefl- 
ceria. 

PKCE,  STUCCO,  è  una  mislur» 
tegnente,  composta  di  pece  greca  e 
di  maiton  pesto,  talora  anche  di 
un  po'O  di  cera  gialla;  sulla  quale 
misiura  si  applicano  i  pezzi  da  ce* 
sellarsi,  perche  siian  fermi. 

MKTTER  IN  PECE  vale  applicar© 
sulla  pece  un  pe/.zo  da  cesellarsi. 

Nota  89.  Il  pezzo  s'unge  d'olio 
prima  di  metterlo  In  pece,  a£Qnctié 
se  ne  possa  poi  facilmente  staccare. 
Si  fanno  inoltre  scaldare  ambedue 
acciocché  si  adattino  bene,  e  noQ 
ri-iinnga  alcun  vuoto  fra  mezzo, 
altrimenti  il  pezzo,  sconciamente 
s'avvallerebbe  sotto  i  colpi  del  mar- 
tellino dati  sul  cesello,  vale  a  dira 
che  queslo  vi  farebbe  una  disordi- 
nata impronta. 

MELLaRE,  vale  lavoraredl  Niello. 

NIELLO,  e  un  lavoro  consistente 
in  un  disegno  traiieggiato,  inta- 
glialo col  Bulino  sopra  una  Piastra 
d'oro,  d'argento,  o  d'altro  metallo, 
riempiutine  i  tiatti  con  una  mi- 
stura, che  pur  si  chiami  Niello. 

Anche  chiamasi  Niello  l'artA 
del  Niellare. 

Nota  90.  •  Il  Niello,  quale  lo 
faceva  Benvenuto,  é  comporto  di  una 
parie  d'argento,  due  di  rame  e  tro 
di  piombo,  benissimo  fusi  e  purgati, 
quindi  versati  sopra  zolfo  pesto, 
contenuto  in  una  bo''cetia  di  terra, 
a  bocca  stretta,  poi  turata,  dime- 
nata e  scossa  colla  mano:  rotta  la 
bocceiti,  la  nera  mesiura  freddala 
si  fonde  e  si  rifonde  in  un  cro- 
giuolo, sino  a  che  la  sua  grana 
sia  uniforme  e  ben  serrata:  allora 
il  Niello  ha  la  sua  perfezione;  sop- 
pesio,  se  ne  riempiono  gli  intagli, 
con  l'aggiunta  di  un  poco  di  bo- 
race; e  col  fuoco  si  strugge,  Anal- 
mente si  spiana  e  si  ripulisce.  » 

LAVORO  DI  FILO,  è  quello  che 
consiste  nel  disporre  e  saldare  eoa 
Granaglia  pezzi  di  Tili  d'oro  0  di  ar- 
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gento  sn  piastra  dello  stesso  me- 
tallo, smaltandone  alcuni  parlimen- 
ii,  e  traforandone  altri,  secondo  che 
all'arìefice  pare  opportuno,  per  dar 
vaghezza  al  lavoro. 

GRANAGLIA  ,  nome  collettivo  di 
certi  gr;inellini  d'oro  o  d'argento, 
di  vario  diametro,  che  si  formano 
nell'operazioni  del  Granagliare. 

Nei  lavori  di  filo  codesta  Gra- 
naglia  si  va  distribuendo  e  saldan- 
do tra  filo  e  filo. 

GRaNaGLIARE,  é  ridurl'oroe 
l'argento  in  Granaglia,  spandendolo 
fpso  su  carbon  pesto,  contenuto  in 
un  vasetto. 

FILIGRANA,  lavoro  tutto  a  trafo- 
ri, e  come  reticolato,  faito  con  sot- 
tili.-sime  striscìoline  d'oro  o  d'ar- 
gento, ripiegate  in  fiori,  fogliami, 
rabeschi  e  ghirigori  d'ogni  maniera, 
saldali  insieme  in  alcuni  di  quei 
punti  dove  si  toccano. 

Fannosene  pendenti ,  braccia- 
letti, diademi,  picchiapetti,  e  altri 
simili  leggerissimi  lavorinl. 

11  colore  della  Filigrana  suol 
essere  quello  che  è  naturale  al  me- 
tallo, cioè  Velato,  ma  talora  in  al- 
cune parti  si  fa  Lustro. 

PIOMBO  DA  STAMPARE,  natura- 
lissima denominazione  di  una  gros- 
sa massa  di  piombo  che  soltoponesi 
al  pezzi  che  s'haiino  a  incavare  col 
Pirello  0  con  uno  stampo,  a  colpi 
di  martello. 

Ne'  lavori  di  una  gran  forza  il 
piombo  è  incassato  in  \in  ceriiiio  di 
ferro,  per  tenervelo  raccolto,  e  non 
riesca,  coH'allargarsi,  troppo  cede- 
vole. 

PIRELLO,  è  lo  stampo  d'acciajo, 
per  fare  sul  tasso  il  cavo  a'  cuc- 
chiai, battendo  forte  col  martello  il 
pezzo  d'  argento  soprapposto  al 
Piombo  da  stampare. 

PIOMBETTO  DA  BANCO,  e  anche 
sempliiemente  PIOMBKTTO,  quello 
di  minor  mole  che  adoprasi  sul  Ta- 
volello  per  picchiare  su  lastre  sottili 

FORBIRE,  è  lustrare,  in  qualsiasi 
maniera,  metallo,  pietra,  legno  o 
altro,  col  Forbitojo. 

FORBITOJO,  denominazione  ge- 
nerica di  qualsiasi  arnese,  con  che 
si  forbisca,  come  liraitapugia,  Equi- 
seto o  Rasparella,  Lima  stucca,  ecc. 
(V.  MAGNANO). 

FORBITURA,  l'alto  del  Forbire,  e 
anche  lo  stato  della  cosa  forbita. 
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BRUNIRE  ,  é  forbire  tin  metallo 
col  Brunitojo. 

BRUMTOJO,  arnese  per  brunire. 
Suol  essere  un  pezzo  d'acciajo,  o  di 
pietra  dura  ,  fatto  liscio  e  tondeg- 
giante ,  0  anche  un  dente  di  cin- 
ghiale, fermalo  a  un  manico,  a  uso 
di  lustrare  con  forte  e  prolungato 
fregamento. 

L'argentiere  talora  va  intignen- 
do  nell'acqua  il  Brunitojo,  affinchè 
meglio  Scorra  sul  lavoro. 

BRI'NITORE,  colui  che  brunisce. 

BRUNITURA,  l'azione  del  brunire, 
e  anche  quel  lustro  che  prende  il 
metallo  quando  é  brunito. 

LUSTRO ,  quella  lucentezza  che 
acquista  il  metallo  brunito. 

VELATO,  add.,  che  talora  pren- 
desi Hnciìf  sustantivam.  ed  è  quella 
naturale  apparenza  tersa,  ma  noa 
lucente,  del  metallo  non  brunito. 
Alcuni  francesamente  dicono:  Oro 
malto,  Argento  matto,  ecc. 

IMBIANCHIRE,  parlandosi  dì  un 
lavoro  d'argento,  vale  ripulirlo,  • 
renderlo  di  un  bel  bianco  velato, 
col  bollirlo  in  una  caldajuola  d'ac- 
qua, mistovi  sai  comune,  allume  di 
rocca,  e  tartaro,  o  gruma  di  botte. 
In  alcuni  casi ,  ai  predetti  in- 
gredienti si  sostituisce  un  po'  d'a- 
cido solforico 

R INCUOCER  E  un  pezzo  d'argen- 
toi,  é  il  rinfocarlo  una  o  più  volte, 
sia  per  condizionarlo  ,  sia  per  re- 
stituirgli il  necessario  grado  di  ca- 
lore, perché  continui  a  reggere  al 
martello. 

ARRENARE,  è  il  gettar  rena  ve- 
trificabile, 0  anche  vetro  trito,  su 
di  un  pezzo  d'  oro  che  si  rincuoce, 
per  liberarlo  dai  cattivi  fumi,  cioè 
da  inibraitamento  cagionalosli  da 
precedente  contatto  con  un  inferioT 
metallo,  conie  bronzo,  piombo,  o 
aliro  simile,  di  più  facile  ossida- 
zione. 

IMPOMICIARE,  sisniflca  strofina- 
re, stropicciare  colla  Pomice,  per 
ispianare  e  ripulire  i  metalli  o  altro. 

POMlf.E,  pietra  molto  icorosa,  e 
talora  spugnosa,  leggerissima,  e  tal- 
lavia  miil'o  duri,  p  ppr<"ió  serve, 
quasi  a  modo  di  lima,  a  spianare,  e 
linciare  l'oro,  l'argeuio,  il  rame  e 
l'ottone,  ecc. 

Adoprasi  in  alcuni  casi ,  con 
acqua,  in  altri  con  olio,  cioè  quando 
si  richiegga  una  più  flna  lisciatura. 
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i'i'i  pezzi  poi  '•.!•■  ù  .  '  I  <'-iir- 
Ti'T''  l'uno  .««M'.ilro,  o  piraro  uno 
neir  aluo,  la  i'uiuice  s'ailO|iera  in 
poiv.-ro. 

[MiMICIATl'nA  ,  raziono  del  Po- 
mìciatore:  tna  |i>>r  lo  più  iniendosi 
i\''  ijin'i  rusimio  di  Pomice  e  di  tne- 
l.illo  One  cne  r  mane  nella  cannel- 
la, dove  s'è  pumiriato  coll'aci|iia. 

Nota  91.  «  (Jueste  l'oiniciaiure 
d'oro  od'artjento,  cosi  pure  le  Li- 
nialure  ,  e  le  Spazzaiure  del  Tavo- 
lello,  se|)ara(e  a  mano  dalle  più 
grosse  malerie  estranee,  e,  se  oc 
corra,  rinfocolate  per  ardere  e  cou- 
:<umare  o^'iii  mi^i'liiumcnio  di  pras- 
suiiie.  vanno  poi  alla  macina,  niisie 
con  acqua  e  merciìrio,  per  esservi 
amalp:amaie. 

FlMMKNTO.dicp-;!  di  quelle  parli 
che  terminano,  ed  insieme  adornano 
le  esi remila  delle  opere  in  oro  ed 
arpento. 

FITTA,  dicesi  l'ammaccatura  del 
corjio  di  qualche  vaso,  cacionaia 
per  lo  più  da  cadu'a  o  da  percossa. 

GHAiNA,  dicesi  di  una  certa  roz- 
zezza che  si  fa  apparire  dai  cesel- 
litori  in  oro  ed  arpenio,  sulla  su- 
jjcrflce  di  qualche  lav. irò,  cosi  detto 
perche  ritiene  la  fipura  di  piccoli 
granclleiti. 

Macine  (pt  amalgamare),  é  un 
\.iso  i-il'ndrico  di  pieira.iuiio  d'un 
pezzo,  in  cui  si  fa  ramalsramazinne 
delle  pofniciatnre  e  d«'lle  spazzature 
dell'cjrellce  e  dell'Argentiere. 

.MaCIM:!.I  0  RI'I.I.O.  e  un  paral- 
lelepipedo di  pietra,  luneo  al  (uanto 
meno  dfl  ratr^io  della  MaciU'-,  sul 
fondo  piano  della  ipi  ile  e  fato  siri- 
sciare  dal  volu'ersi  dell' albiTO,  cui 
è  uniio  con  <praMS;i  di  ferro. 

Per    l'efr-'ito    di    qnesio    movi- 
vnenlo  sono  rimestate  le  spazzature. 
e  11  meiallo  tino  in   es>o  ••on'eiui'o 
si  amai?  ima,  cioè 
nier'virit). 

DADO,  RALLA,  è  un  cubo  di  fer- 
ro, in  astralo  nel  ceniro  cl^l  fondo 
della  Macine,  e  reu'ire  l'albero  che 
▼i  posa  sopra  girevolmente  in  una 
buca  tonda. 

AIPFMd,  che  atif-he  chiamano 
semplicemente  il  FERRO,  é  un'asta 
veriicale  ili  ferro,  girevole  infprior- 
menie  sul  Dado ,  e  superiormenie 
nell'occhio  di  un  bracciuolo,  pian- 
tato nel  vicino  muro. 

liAMCO,  quella  parie  dell'albero, 


\<r  o  la  sua  mei,  che  ó  r;pie>.'r»ti 
in  quadro.  0 'he  un  lavorante  \(,|(,'e 
in  modo  dì  menarola,  per  far  pirara 
vu  di  sé  l'albero,  e  con  esso  inuo- 
vere  in  piro  il  marinello.  (V.  MK« 
NAIKil.A,  Art.   Lt(i.NAJruLO). 

A.MALtiA.MA,  in  generale  e  l'Inti- 
ma unione,  ossia  la  Lega  or  soda, 
or  paciosa,  or  liquida,  del  mt-rcurlo 
con  vari  mcialli;  qiie>ii,  nell'offl- 
cina  dell'  (Ki'li'-e,  sono  uriii-afuento 
l'oro  e  l'ari.'<'nio.  L'am.ilir.im.i  tratta 
dalla  Macine,  si  fa  pass  ire  per  una 
pelle  di  dante  ip.iino,  t'.ervo,  Ca- 
rno^Clo):  ciò  che  rimane  su  di  essa, 
•■che  è  la  vera  AtnaU'ama,  si  distilla 
in  vasi  di  terra  |ier  separarne  il 
m'-rcurio,  clic  >i  \()laiilizza  colla  di* 
stillazione,  e  ricuperarne  cosi  l'oro 
e  l'art."' (Ilo. 

RACIIKCA,  cassetta  a  guisa  di 
Scaniicllo,  col  coperchio  di  vetro, 
nella  quale  gli  (Jn-lici  tengono  in 
morirà  le  orerie  o  le  gioje. 

l'Ai  ETTIKME,  strum^n'o  di  rame 
sonile  che  serve  agli  orelici  chela» 
voiMiiK  di  smallo. 

STECCA  ,  chiamano  un  piccolo 
strumento  di  legno,  fatto  a  tornio, 
con  un  manichetto  che  serve  per 
empiere  di  pece,  e  form.ir\i  sopra 
la  piastra  d'argento,  o  altro  me- 
tallo col  quale  s'impronta  sigilli,  e 
si  fa  iritaL'Ii  per  gli  smalli. 

AI'RllìE,  dicesi  dell' .iTeiio  dello 
smallo  raggio  nel  semirc  l'iiliimo 
fuoco,  il  quale,  olire  il  correre  come 
gli  .iliri  smalli,  di  rosso  allora  dl- 
vien  giallo  •■  tanto  che  non  si  di- 
scerné dall'oro. 

CXI.U.  dicono  quegli  scamupoU, 
cioè  niinniisNime  pariiielb'  tleh'oro, 
che  si  spiccano  da  esso  nel  lavo- 
r.irl') .  delta  cosi  quasi  sja  il  calo 
che  fa  l'oro. 

I.ASTvRE,  spianare  i  lavori  smal- 
incorpora  col  i  tali  iirima  di  melierli  al   f'joco. 

LA  III  ME,  smalto  sodo  che  si  usa 
nei   laxori  d'olii  di  snialio 

SMVLTO,  quella  mai^-ria  di  più 
colori  che  si  mette  in  su  le  ore- 
rie, ecc..  per  adornarle. 

S.M\LT1STA,  arielice  che  lavora 
di  smallo. 

TAlSIA,  fare'o  lavorare  di  Tau- 
si,-.,  si  diceva  anticamente  per  da- 
m.ischinare. 

DORERIA,  quantità  d'oro  lavora- 
to, purché  non  sia  in  moneta,  ma 
in  vasellame  e  gimili. 
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FERMEZZA ,  chiamansi  così  quei 
fermat'li  che,  ornali  di  gioje  e  le- 
gati con  nastro,  si  portano  ai  polsi, 
per  lo  più  dalle  donne. 

FEKMaGLIO,  ornamento  e  gio- 
jello  semplice  che  si  porta  pen- 
dente davanti  al  petto. 

FIAMMINGA,  piatto  d' argento  o 
di  altro  metallo  di  forma  ovale,  per 


lo  più  centinato,  ad  uso  di  servire 
in  tavola  le  vivande. 

GALLETTA,  specie  di  lavoro  d'o- 
reficeria, fatto  a  globeiii,  per  orna- 
mento delle  òpere  di  filo. 

PEA DENTE,  jjiojello  die  per  or- 
namento si  porta  al  collo  o  agli 
orecchi,  appiccato  a  catena,  a  na- 
stro 0  ad  altro  simile  sostegno. 
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Ruolino 

Mostrino 
Colisse 
Rastrello 

Guida 
Femontorio 
Scaletta 
Scattino 
Scatto 
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Stella 

Muiiiare     ,  ,     . 

Smontare  i"nOfO'oe«» 

C;i rirare  (l'orologio) 

Chiave 

Maglietta 

I  Fusto 

)  nuadro 

alla  cieca 

Nota  98. 
Accecatoio 
Livellaiojo 
Porla  lime 
Conno 
Allar);.ilojo 
CalibralojO 
Stampo 
Tornito 

FlIIILTO 

Calibro 

Mela 

l'ialiaforma 

Caricatura 

Al/,  iinulle 

Ancora 

Albe'o 

ConirHppesO 

Corona 

Pariitora 

Incassatura 

Croi'iala 

Fiancata 

Forchetta 

Fu^lo 

Punta 

Forcella 

Frate 

Pirone 

Cari^'lioni» 

Martello 

Gancio 

Grano 

Guida 

Leva 

Ventola 

Piede  orari* 

Len'e 

Versa 

Quadratura 

Quadrante 

Vergacela 

Virola 
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ORIOLAIO,  artefice  che  fabbrica 
orìuoli  a  ruote.  Anche  colui  che  li 
racconmda. 

ORIOLO,  ORIVOLO,  OROLOGIO, 
denominazione  generajissinia  di 
qualsivofiiia  arlifuio  fatto  acconcio 
a  indicare  le  ore,  cioè  a  misurare 
Il  tempo. 

TE.MI^O,  vocabolo  con  cui  s' inten- 
de di  esprimere  l' idea  della  succes- 
sione delle  cose,  considerate  unica- 
mente rispetto  al  prima  e  al  poi. 

Nota  92.  •  Una  certa  generale 
idea  del  Tempo  veramente  può  dirsi 
connaturale  all'uomo,  ma  essa  non 
basta;  importa  sopratutto  che  il 
tempo  si  possa  misurare,  e  questa 
misura  non  si  può  fare  altramente 
che  col  paragonare  movimenti  die 
si  succedano  a  imervalli  uguali,  da 
potersi  numericamente  coniare  Que- 
sti movimenti  la  natura  non  ce  li 
mostra  altrove  più  potenti  e  più  pe- 
renni che  nei  corpi  celesti  :  e  ap- 
punto su  questi  movimenti  é  fon- 
data la  dottrina  del  Tempo.  Ma 
questi  movimenti  celesti ,  comeché 
prodotti  da  forze  complesse  non 
procedono  con  celerilà  uniforme, 
cioè  non  sono  eguali  in  tempi  ugua- 
li: questo  Tempo  astronomico  real- 
mente inequabile,  chiamasi  TEMPO 
"VERO:  tale  sarebbe  quello  misu- 
rato da  un  Oiolotjio  solare;  tut- 
tavia le  frazioni  di  questo  Tempo 
vero  col  calcolo  si  riducono  facil- 
mente a  un' arliliziale  ugualità,  e 
rappresentano  cosi  il  TEMPO  ME 
DIO,  quale  appunio  é  quello  che 
possono  misurare  gli  Orolocri  a 
ruote  che  ehiameremo  meccanici 

La  differenza  tra  il  Tempo  vero 
e  il  Tempo  medio,  nelle  vùrie  sia 
gioni    d-ll'anno    chiamasi    EQUA- 
ZIONE DEI.  TEMPO.  . 

TEMPO  degli  oriuoll,  si  dice  quella 
parie  che  ne  redola  con  eguali  vi- 
brazioni il  muvimenlo. 

OROLOGIO  SOLARE,  é  un  piano, 
sul  qi'ale  <ono  tirale  parei-chie  li- 
nee rappresentami  le  ore  diurne  del 
Tempo  vero,  le  quali  linee,  splen- 
dendo il  sole,  vengono  successiva- 
mente inconirate  dall'ombra  dell'e- 
stremila della  G.NOMO.NE  di  una 
verga  cliiiiiiMia  STILO. 

AGO,  m-Kli  orinoli  a  Sole  è  quel 
ferro,  o  simile,  tìsso  nel  piano,  rhe 
manda   ruii.bra  per  se-inar  le  ore 

UaoLUGlO  A  ACQUA,  o  CLEP61- 


DRA,  è  nn  vaso,  d'ordinario  com- 
posto di  due ,  di  forma  conica  ,  coi 
venici  comuni,  con  cui  amicamente 
misuravansi  determinati  spazi  di 
tempo,  come  di  una  o  più  ore,  me- 
diante il  flusso  dell'acqua  uscente 
liberamente  da  un  forellino  aperto 
nel  comun  vertice  de'  due  vasi. 

La  Clepsidra  fu  talora  adoperata 
dagli  antichi  Greci,  per  limitare  al 
pubblici  oratori  la  durata  delle  loro 
concioni. 

OROLOGIO  A  POLVERE,  macchi- 
netta  composta  di  due  uguali  am- 
polline di  vetro,  coniche,  aperte  in 
cima,  abboccate  l'una  sull'altra  nella 
parie  più  angusta,  cioè  soprapposie 
vertice  a  vertice:  una  delle  ampol- 
line, la  superiore  ,  contenente  una 
determinala  quantità  di  minuta  pol- 
vere arida,  granellosa,  pesante,  la 
quale  per  un  forellino  di  un  inter- 
posto disco  melali  reo,  cade  poco  per 
volta,  e  senza  interruzione,  nell'am- 
pollina inferiore,  in  un  determinalo 
tempo,  come  di  mezz'ora,  di  un'ora, 
più  0  meno. 

Rivoltando,  ossia  capovolgendo 
la  macchinetta,  ricomincia  la  ca- 
duta della  polvere  e  il  misuramento 
dell'anzidetta  durata. 

Le  due  AMPOLLINE  quando  non 
sieno  gettale  o  soffiate  tutte  d'uà 
pezzo,  sono  tenute  in  sesto  dai  CO- 
l,UN.\ELLI,  che  sono  quattro  cilin- 
Ireiti,  o  anche  stecrhine  di  legno, 
le  quali  a' due  capi  sono  formate  a 
•quitdra  in  due  assicelle  tonile  o  ton- 
ieggianti,  ciascuna  delle  quali  serve 
di  BASE  all'Orologio. 

Anche  ([uesta  foszia  d'Orologio 
è  antichissima,  e  nelle  Iconologie 
»  edesi  posto  in  mano  a  un  vegliar- 
do, come  emblema  del  Tempo. 

L'OrolouMo  a  polvere  è  iuttora 
idoperaio  in  certi  casi,  ■specialmente 
per  regolare  la  durata  di  leilure 
■pirituali  in  alcune  chiese,  ne' ce- 
nobi, e  simili. 

OROLOGIO  A  RUOTE,  denomina- 
zione generale  di  tutti  quegli  oro- 
io;;i  che  sono  cotnpostl  di  più  ruote 
di  diverso  diametro,  e  variamente 
dentate,  imboccanti  le  une  nelle  al- 
fe, 0  in  appositi  pignoni,  la  prima 
d'Ile  quali  dalla  forza  motrice  (una 
Molla,  ovvero  un  Peso)  riceve  di- 
rei lamente  il  molo,  e  lo  comunica 
alle  altre,  e  finalmente  a  una  Lan- 
cetta, che  volt^endosi  angolarmente. 
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Ta  indicanilo  rolla  sua  punta  lo  on- 
Sepiia((>  nella  piTìriria  <li  una  ino- 
«ira  estfridre  (V.  MuSTIlA». 

OHUI.OGIU  A  PK.S(J,  flicpsi  qupllo 
la  cui  forza  motrice  é  ra|i|iri'seiiiaia 
da  un  Pi'so  (die  suol  essere  un  ci- 
lindro di  fìioiiibo,  (li  firraccio,  o  di 
pi(Mra)  (icnileiite  da  una  conia  av- 
volta a  un  Hucchelto  ,  il  qiial  p<"so 
tendendo  nalurainienie  a  discende- 
re, fa  pirare  lentamente  su  di  se  il 
Roci'lietto,  e  rnnila  Girella,  e  Con 
essa  r  intero  Hoiisnio. 

Tali  sono  lutti  irli  Orolo?!  da 
Torre,  e  alcuni  Oroloizi  da  stanza, 
appesi  o  Poslenuti  in  aliò. 

OHOLOr.IO  A  MOLLA,  quello  in 
cui  la  forza  motrice  è  pruduUa  di 
una  Molla  d'arci.ijo,  la  quale  per 
mezzo  della  chiave,  e  per  forza  di 
mano  0  di  braccia,  ravvolta  su  di 
$é  in  giri  spirali,  per  la  sua  ela<ii- 
cila  lende  continuamente  ad  allar- 
garsi e  svolgersi,  la  quale  len^HMiza 
vince  pradaiamente  la  resi-ien/.a 
delle  ruote,  e  le  fa  lenlanienle  gi- 
rare. 

OROLOGIO  A  PENDOLO,  o  A  DON- 
DOLO, é  o?ni  orologio  stabile,  a  ruo- 
te, sia  esso  a  peso,  ovvero  a  molla, 
il  quale  abbia  per  Re^rolatore  un 
Pendolo,  cioè  una  VERGA  meiallica. 
che  in  basso  e  appravata  da  un  peso 
metallico  cliiamalo  LENTE,  dalla 
sua  forma,  come  più  a()propriala  a 
diniliiuire  nelle  oseiliaz  oni  la  resi- 
«lenza  dell'aria  (V.  RKGoLATOHE  . 

UIIOLOGIO  A  SVEGLLX,  di.-esi 
quello  in  cui,  a  ora  prcredenie- 
nienie  siabilila,  scoppia  un  tiniinno 
proìunpaio,  alto  a  destaVe. 

Il  meccanismo  della  Sve(jlia  pnó 
appliiarsi  ad  orolopi  a  peso,  a  pi-n- 
dolo.   e  arii'lio  da   lasca. 

OHOI.OGiO  A  SQI'II.LA,  dello  più 
comunem-nie  Orologio  a  Itll'KTI- 
ZloNE,  e  un  Orolo^-'io  da  lasca,  in 
cui  l'ora  indi'-aia  dalla  Lancen.i  e 
a  volontà  altrui  fatta  sentire  all'o 
recchio  con  aliretianti  loclii  di 
squilla,  cioè  di  campana,  nell'oro 
logio  stesso  colloi-aia. 

In  questi  orolopi  il  Gambo  e  ce- 
devole ;illa  pressione  che  altri  vi 
faccia  nella  direzione  del  suo  asse, 
e  allora  lo  scallo  di  interna  molla  fa 
sonare  le  ore  e  i  quarti  che  sono 
trascorsi  :  e  ciò  ri(pHie  qu  mie  volte 
uno  si  ficcia  a  riuuovare  l'anzidetta 
pressione. 


TA.SCA  .   piccolo 

porialile  appeso 

iH    tascliino  delle 

0  iu  quello  del 


Quesi'  oroloplo  piova  «  saper 
l'ora  quando  si  e  al  bujo ,  ed  ao* 
clic  a  «Ili  e  privo  della  vista. 

Codesto  arlilhio  di  ripetizione 
talora  ved-'si  applii-.iio  aii'lie  a  |iiu 
L'rossi  orolopi  a  molla,  da  tenersi 
sul  camniinelio,  o  accanto  al  letto, 
e  allora  L>  scatto  si  fa  col  tirare 
un  cordoncino. 

''.(tONOMEII'.O.  elimolojlca mente 
sipnilìca  Misuratore  del  tempo,  corno 
Orolopio  sipnilìca  Mostra  o  Indica- 
zione delle  ore,  dencimina/ionl  da 
potersi  dare  ad  oroiopi  d'  o.ni  ma- 
niera: tuttavia  l'n-o  vuol  riservalo 
il  nome  di  Cronometro  a  or>.lopio 
non  guari  dissimile  a  quello  da  la- 
sca, ma  un  po'  mappiore  e  più  squi- 
sitamente costruito,  e  per  ciò  alto  a 
tiiisurare  il  tempo  con  mappior  pre- 
cisione, in  moilo  da  pow-r  servire  a 
certe  osserva/ioni  di-pli  Astronomi 
e  dei  Navipaiori. 

OROLOGIO  DA 
orolopio  a  molla  , 
al  collo,  ovvero  u 
serre  dei  calzoni, 
panciotto. 

Le  parli  onde  si  compongono 
tutti  gli  orologi  a  ruote  sono  su-ian- 
ziaimenle  le  stesse;  quelle  dell'o- 
rinolo da  tasca  sono  a  un  di  presso 
le  sepuenti  : 

Cassa,  specie  di  custodia,  o  sca- 
tot  Ila  metallica,  per  lo  più  d'oro  0 
d'argento,  di  forma  'onda,  cornava, 
più  0  manco  stiacciata,  enirn  cui  si 
ricella  il  Castello  deli'orolopìo  da 
lasca. 

Nota  93.  •  Dalla  specie  del  me- 
tallo di  cui  é  rorm:ita  la  Cassa 
prende  la  volpare  ^ua  demmiina* 
!  zione  l'orologio  s:e>so,  che  chla- 
I  miamo  Oro'uyio  fl'nm,  Oto'oyio  di 
myi'nlo,  secondo  ''h''  la  snn  Cassa' 
e  dell'uno  O  dHll'al  ro  inelÉllo:  le 
ruote  e  gli  altri  int-mi  pe/zi,  io 
Milii  gli  orolOL'i,  sono  parte  d'oltO- 
ne  :  parte  di  ai-ciajo.  • 

CALOTTA ,  specie  di  capp.-lletto 
che  serve  di  custodia  al  movinienlO 
dell'orolopio. 

GAMRO  DELLA  CAS>A,  cilindret- 
to metallico  sahlato  alla  Cassa,  O 
che  serve  come  di  m.mico  per  te- 
ner in  mano  1*  oroloL'io,  e  anche 
per  appenderlo  mediante  la  Ma- 
Plia. 


Nepll    orolopi  a    ripeiizifine ,  il 
Gambo  è  capace  di  un  |jiccolo  mo- 
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vimento ,  quando  venga  compresso 
nella  direzione  dell'asse,  la  quale 
pressione  fa  scattare  la  Soneria. 

Talora  il  Gambo  è  vuoto,  e  con- 
tiene un'anima  o  mastio  cilindrico, 
la  cui  pressione  rimuove  il  Dente 
delia  Serratura ,  e  rende  libera  la 
molla  che  spinge  e  apro  il  Coper- 
chio  in  quelli  orologi  da  tasca  che 
non  hanno  Crisiallo. 

MAGLIA  (dei  Gambo),  specie  di 
campanella  ovale  ,  o  maniglia  im- 
perniata, 0  altramente  girevole  den- 
tro la  testa  ingrossata  del  Gambo. 
Isella  Maglia  passa  il  nastro,  o  cor- 
doncino, 0  cainnella,  con  cui  si  tie- 
ne appeso  l'orologio. 

FONDO  (della  Cassa),  la  parte  in- 
feriore di  essa ,  che  dà  ricetto  al 
Castello  dell'orolosìio. 

COPERCHIO,  la  parte  superiore 
delia  Cassi,  simile  al  Fondo,  ma 
meno  incavata,  mastiettata  con  es- 
so, per  chiudere  quegli  orologi  che 
non  hanno  Cristallo.  Nella  più  parte 
degli  orologi  da  lasca  al  Coperchio 
é  sostituita  la  Lunetta. 

LUNETTA,  specie  di  fascia  circo- 
lare mastiettata  col  Fondo,  e  nel- 
r  intaccatura  della  quale  è  inca- 
strato il  Cristallo. 

CRISTALLO,  è  quel  vetro  terso, 
circolare,  più  o  meno  convesso,  in- 
castrato nella  intaccatura  circolare 
della  Luneit.i.  e  serve  di  Coperchio 
trasparente ,  che  lascia  veder  l'ora 
segnata  dalle  Lancette  sulla  Mo- 
stra, senza  aprire  la  Cassa. 

MOSTRA  ,  che  alcuni  con  inutile 
gallicismo  dicono  Quadrante ,  é 
quel  disco  di  sottil  lamina  coperta 
di  smalto  bianco,  con  sopra  i  se- 
gni, ossia  i  numeri  delle  ore  e  dei 
minuti  smallati  in  nero  :  o  anche 
nn  semplice  disco  d' oro  e  d' ar- 
gento, su  cui  sono  sej^nale  le  ore 
e  i  minuti .  quelli  e  questi  da  in- 
dicarsi regolatamente  dalle  Lan- 
cette. 

La  mostra  é  fermata  alla  Car- 
tella mediante  i  Pedini. 

PEDINI,  tre  o  quattro  pizzi  o 
gambetti ,  saldali  in  punti  equidi- 
stanti della  pane  posteriore  della 
Mostra,  i  quali  entrano  in  corri- 
spondenti buchi  della  Cartella  e  vi 
8on  tenuti  saldi  con  biettlna  o  per- 
nietto  ficcato  a  forza  ne!  forellino 
trasversale  di  ciascun  pedino. 

LANCETTE,  sottili  d  sUelle  lami' 


ne  di  metallo,  talora  fatte  a  saetta^ 
0  variamente  traforate,  e  appuntale 
in  cima,  forate  dall'altro  capo  dove 
calzano  in  un  fusto,  da  cui  ricevono 
il  movimento. 

Le  Lancette,  col  loro  moto  an- 
golare, prodotto  da  corrispondenti 
ruote  parallele  al  piano  della  Mo- 
stra, vanno  indicando  le  varie  divi- 
sioni de!  tempo  segnate  su  la  me- 
desima. Lancetta  delle  ore;  dei  mi- 
unii;  dei  secondi;  Lancetta  del 
Mostrino,  o  del  tempo;  le  tre  pri- 
me girano  al  di  sopra  della  Slo- 
sira:  l'ultima  è  collocata  nel  Ca- 
stello. 

CASTELLO,  è  la  riunione  di  tutte 
le  ruote  e  altri  pezzi  che  compon- 
gono l'intero  meccanismo  di  un  oro- 
logio da  tasca,  fermati  tutti,  in 
modo  diretto  o  indireiio,  sopra  una 
Carti'lla,  0  anche  su  due. 

INoTA  94.  •  Nella  più  parie  dei 
moiierni  orologi  da  tasca,  il  Ca- 
stello, con  una  sola  Cartella,  è  sta- 
bilmente fermato  entro  il  Fondo 
della  Cassa.  Negli  orologi  di  meo 
recente  costruzione  il  Castello  é  gi- 
revole sur  un  mastietto,  e  ha  due 
Cartelle,  una  di  esse,  la  superiore, 
mastiettata  icol  Fondo  della  Cassa. 
Lo  due  Cartelle,  sono  tenute  iii  se- 
sto dai  Colonnini.  » 

COLONNINI,  tre  o  anche  quattro 
asticciuole  d'ottone,  lunghe  circa  un 
sesto  di  pollice,  ai  capi  delle  quali 
sono  fermate  parallelamente  le  due 
Cartelle  del  Castello. 

CARTELLE,  due  dischi  0  lamine 
circolari  d'ottone,  parallele,  tenute 
in  sesto  dai  Colonnini. 

CARTELLA  SUPERIORE,  quella 
su  cui  è  fermata  la  Mostra.  5opra 
questa  Cartella,  tra  essa  e  la  Mo- 
stra, è  collocata  la  QUADRATURA, 
V.  Questa  Cartella,  nel  punto  oppo- 
sto a  quello  della  sua  mastiettatura 
col  Collare,  porta  il  dente  della  ser- 
ratura. 

DENTE  DELLA  SERRATURA,  pez- 
zetto d'acciajo  in  forma  di  mezzo 
cono ,  situato  nel  lembo  della  Car- 
tella superiore;  codesto  Dente,  per 
mezzo  d' interna  molla ,  e  quasi  a 
foggia  di  serratura  a  colpo  (V.  Art. 
SERRAMI),  tien  fermo  il  Castello 
dell'orologio  dentro  la  Cassa. 

Cartella  inferiore,  quella 
che  è  opposta  alia  Cartella  sape» 
riore. 
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QUADRATURA,  quella  rarf  do! 
ino.i;anisino  dt-H'orliiolo,  la  quale  e 
appianata  Ira  la  mostra  e  la  Car- 
tella superiore.  I  firinoipali  pezzi 
dell.i  Qiiadrainrn  sono  i  si'puenti  : 

RUUTLNU  ItKU.A  FORZA,  piccolo 
disco  d'acciajo,  diMilato  a  segra,  con 
un  bure  quadro  nel  centro,  in  cui 
enir.i  l' estremila  dell'albero  del 
Tamburo. 

No  r  rOMNO  ,  stretta  piastretlina 
di  accjajo ,  la  quale  girevolmente 
imperniata  all'un  de'  capi,  imboi'ca 
coH'aliro  nei  denti  curvi  del  Ruo- 
lino, e  fa  che  questo  non  possa  gi- 
rare SI-  non  in  un  solo  verso. 

CALZA  .  rocclmtio  d'acciajo  con 
fusto  lonj-'iiiidinalmente  voto,  in  cui 
entra  a  for/a  il  fusto  della  Interna 
Ruota  di  centro,  e  ambidue  i  fusti, 
calzali  l'nn  nell'altro,  attraversano 
la  Mostra:  il  fusto  esterno  porla  la 
Lancetta  dei  Minuti. 

i\ella  Calza  imboccano  i  denti 
della  Ruota  di  scambio. 

CHIAVlSTl':i.LO,  vite  ferma  sul 
suo  asse,  siccbé  non  può  muoversi 
dal  suo  lucj;-'o,  e  i  cui  denti  injjra- 
Dnno  in  altra  ruota,  che  da  il  molo 
all'orinolo. 

RUOIA  DI  SCAMBIO,  ruota  d'ot- 
tone che  riceva  il  molo  dalla  Calza, 
ed  ha  nel  suo  centro  un  roccliutto 
di  acciajo.  nelle  cui  ale  imbocca  la 
Ruota  Cannona. 

RUOTA  CANNONA,  0  delle  ore,  è 
di  ottone,  mossa  dal  rocchetto  della 
Ruota  di  scambio:  riceve  entro  il 
suo  fusto  quello  della  Calza,  attra- 
versa la  Mostra,  e  porla  la  Lancetta 
delle  ore. 

TAMRURO,  cosi  dalla  .sua  forma 
chitniasi  una  specie  di  lar^a  e  bassa 
scatoletta  cilindrica  d'oltone,  entro 
la  quale  é  rinchiusa  la  Molla.  So- 
pra la  FASCIA  del  Tamburo  este- 
riormente s'avvoli^c  la  Catena. 

FONDO  DliL  TAMBURO,  disco  di 
ottone,  saldato  alla  Faccia,  e  che  é 
rivolto  verso  la  Cartella  superiore. 

COl'E^ìCHIO  DEL  TAMBURO,  di- 
geo  niovibile  che  imbocca,  e  chiude 
il  Tamburo  dalla  banda  opposta  al 
Fondo. 

li  Coperchio  ha  un  foro  centrale 
per  cui  passa  l'Albero,  che  vi  é 
raitenuio  da  una  corrispondente  ri- 
presa. 

ALBERO  DEL  TAMBURO,  aslic- 
ciuola  ciliidrica  d'acciajo,  con  piti 


riprese  o  s'-alinl,  la  qoalo  attra- 
versa Il  Talli  Imi  ro  nella  dire/.inne 
dell'asse:  una  delle  estremila  del- 
l'Albero, assotlU'liata  in  perno,  gira 
in  un  buco  della  Cartella  inferiore, 
l'altra  estremità  attraversa  la  Car- 
tella superiiii"',  ed  entra  nel  centro 
del  nuotino  (lolla  forza. 

Fascia  dell'albero  del  tam- 

IMIìO,  ò  la  ripresa  di  nie/zo,  sulla 
qii.ile  s'avvolge  streiianienle  la 
Molla  nel  caricar  l'orinolo. 

Sulla  Fasc'a  è  un  dentino,  cui 
si  applica  l'Occhio  di  dentro  della 
Molla. 

-MOLLA,  in  generale  ,  é  una  stri- 
scia per  lo  più  metallica,  ordinaria- 
mente d'a>'ciajo,  la  quale  per  virtù 
di  elasticità  tende  cosiantcmente  a 
ripiL'Iiare  quella  forni.t ,  che  una 
pressione  le  abbia  fatto  perdere,  la 
quale  tendenza  6  appunto  una  vera 
forza  contro  l'ostacolo  che  tiene 
compressa  la  Molla. 

.Molla  deirorologio  della  aisso- 
lutamenle,  cioè  senz'altro  aggiun- 
to, intcndesi  la  maggiore  di  esse, 
quella  che  in  forma  di  nastrino  di 
acciajo  ,si  volge  spiralmente  nel 
Tamiiuro  nel  caricare  l'orologio  col- 
la Chiave. 

La  Molla  muove  lentamente  il 
rotismo  delTorologio. 

OCCHI  DELLA  MOLLA,  sono  due 
fori  in  ciascuna  estremila  della  me- 
desima. 

OCCHIO  DI  dentro,  quello  che 
corris()ùnde  al  centro  de:la  spirale 
formala  dalla  .Molla.  Con  quest'oc- 
chio la  Molla  s'appicca  a  un  denie 
die  é  nella  Fascia  otell'Albero,  in- 
torno al  quale  s'hada  avvolgere  la 
Molla. 

OCCHIO  DI  FUORI ,  quello  per 
cui  la  esteriore  estremila  della  Mol-' 
la  si  appicca  a  un  dente  che  è  in- 
ternamente, nella  sponda  del  Tam- 
buro. 

Nota  93.  •  Per  l'accennato  mo- 
do delle  suddette  due  aiiaccatura 
della  Molla  nel  Tamburo,  accade 
che  essa,  dopo  che  nell'atto  della 
caricatura  é  stala  serrata  in  stretti 
giri  ,  tosto  comincia  ad  allargarsi 
con  forza,  obbligando  cosi  il  mobi- 
lissimo Tamburo  a  girare  sopra  di 
se  e  trarre  la  Catena  che  si  avvolga 
intorno  alla  Fascia,  a  mano  a  ma- 
no che  essa  Catena  pel  tiramento 
ó  costretta  a  svolgersi  dalla  Pira- 
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mìde,  costretta  questa  pure  a  gi- 
rare su  di  sé  ,  insieme  colla  sua 
ruota  che  vi  è  infissa,  la  qua!  ruota 
fa  volgere  la  seconda  ruota,  o  Ruo- 
ta di  centro,  nella  quale  imbocca: 
e  così  il  movimento  è  comunicato 
ai  rimanenti  pezzi  dell'orologio: 
per  effetto  del  qual  movimento  le 
Lancette  van  segnando  sulla  Mostra 
le  divisioni  del  tempo  in  ore  e  mi- 
nuli,  talora  anche  in  minuti  secondi. 

CATENA,  lunga  serie  di  piasiret- 
tine  d'  acciajo  ,  piccolissime  €  cor- 
tissime ,  imperniate  le  une  nelle 
altre,  formanti  così  una  lunghezza 
pieghevole,  ai  due  capi  della  quale 
son  due  gancettini,  uno  per  appic- 
carsi al  tamburo ,  1'  altro  alla  Pi- 
ramide. 

Nell'orologio  caricato,  la  Ca- 
tena avvolta  sulle  spire  della  Pira- 
inide,  si  va  a  poco  a  poco  avvol- 
gendo sulla  Fascia  del  Tamburo 
girante. 

GUARDACATENA,  s?/s«., detta  an- 
che FERMACORDA,  piccola  lieva  di 
acciajo,  che  la  Galena,  nell'ultimo 
dei  suoi  giri,  spinge  e  tien  ferma 
contro  la  Cartella,  e  così  impedisce 
che  il  Cuore  della  Piramide  più 
non  passi  oltre,  come  nei  prece- 
denti giri. 

PIRAMIDE,  largo  e  basso  cono  di 
ottone,  sulle  spire  piane  del  quale 
posa  0  s'avvolge  la  Catena  nell'at- 
to di  caricare  l'orivolo. 

Una  delle  estremità  dell'asse 
di  acciajo,  o  Albero  della  Piramide, 
gira  in  una  buca  nella  grossezza 
della  Cartella  inferiore;  l'altra  e- 
stremità,  quella  che  corrisponde  alla 
base  della  Piramide,  attraversa  la 
^Cartella  superiore,  e  s'affaccia  al 
*foro  della  Mostra  di  dove  si  carica 
l'orologio,  quando  ciò  non  si  fa 
dalla  opposta  banda. 

CUORE  DELLA  PIRAMIDE',  così 
dalla  forma  chiamasi  una  piaslretta 
di  acciajo,  infilata  nell'asse  della 
Piramide,  nella  parie  opposta  alla 
base  di  essa. 

Il  Cuore  ha  un  becchetlo,  il 
quale  incontra  nel  Guardacatena,  e 
fuest'incontroo  arresto  avverte  che 
l'orologio  è  caricato,  né  occorre  gi- 
rar più  oltre  colla  chiave,  onde  non 
rompere  la  Catena. 

ALIETTA,  quel  piccolo  pezzo  della 
Piramide  clie  serve  per  arrestarla 
(quando  é  finita  da  caricare. 
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Nota  96.  •  La  Piramide  non  è 
in  certi  orologi  da  tasca  ,  i  quali 
non  potrebbero  contenerla ,  ridotti 
come  sono  oggidì  alla  maggiore 
possibile  sotti trliezza.  In  questi  oro- 
logi senza  Piramide,  e  per  ciò  sen- 
^a  Catena  ,  il  Tamburo  imbocca 
direttamente  nella  Ruota  di  ceti' 
irò.  . 

ALBERO  DELLA  PIRAMIDE,  ò 
l'asse  d'acciajo  di  essa,  nella  supe» 
riore  estremità  del  quale,  termina- 
ta in  quadro,  s'impianta  la  Chiavo 
per  caricare    l'orologio. 

RUOTINO  DELLA  CARICATURA, 
piccola  ruota  dentata  a  sega,  infissa 
nell'Albero  della  Piramide,  e  collo- 
cala dpntro  un'incavatura  circolare 
nella  base  di  essa:  nel  Ruotino 
imbocca  una  piccola  molla  che  fa 
l'officio  di  nottolino,  e  non  gli  per- 
mette di  girare  se  non  in  un  solo 
verso. 

L'uffizio  del  suddPtto  sempli- 
cissimo artifizio  é  quesio,  che  nel» 
l'atto  della  caricatura  la  forza  della 
Chiave  si  esercita  sulla  sola  Pira- 
mide, senza  che  al  moto  di  questa 
partecipi  punto  la  ruota  della  me- 
desima; quando  poi,  caricato  l'oro- 
logio, la  Piramide,  tratta  dalla  Ca- 
tena, gira  in  contrario  verso,  che  è 
il  suo  naturai  movimento,  allora 
pel  contrasto  del  nottolino  contro 
al  Rotino,  insieme  colla  Piramide 
gira  la  sottoposta  sua  ruota,  e  que- 
sta fa  girare  la  seconda  ruota ,  o 
Ruota  di  centro,  ecc.,  quindi  il  mo- 
vimento si  comunica  al  rimanente 
rotismo. 

Nota  97.  «  Qualche  cosa  di  con- 
simile accade  in  alcuni  altri  conge- 
gnamenli  meccanici ,  composti  di 
due  pezzi  ,  mobili  indipendente- 
mente l'uno  dall'altro,  se  la  forza 
agisce  in  un  verso  ,  ma  se  agisce 
in  verso  contrario,  essi  si  muovono 
ambidue,  come  se  fossero  un  corpo 
solo.  V.  per  esempio  CHIAVE  ALLA. 
CIECA.  . 

RUOTA  DELLA  PIRAMIDE  ,  O 
RUOTA  PRIMA,  disco  dentalo  d'ot- 
tone, infisso  nell'asse  della  Pirami- 
de, contro  la  base  di  essa,  e  sopra 
il  Ruotino  della  caricatura.  1  denti 
di  questa  ruota  ritti,  cioè  nella  di- 
rezione stessa  del  piano  di  essa, 
imboccano  nelle  ale  del  rocchetto 
della  Ruota  di  centro. 

RUOTA    DI    CENTRO    0    RUOTA 
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SECONn\ ,  qwfììi.  rhe  6  po<ita  noi 
cenlro  (Iella  Cariella  siiperioro.  I 
denti  (li  questa  ruota  Imboccano  nel 
roatietto  iJell;i  Huota  terza. 

RUOTA  TKHZA,  ò  collocala  fra  il 
centro  e  la  periffria  della  Cartelli 
superiore.  I  suoi  denti  imboccano 
nel  rocilietto  della  quarta  Kuola. 

RIOT.\  QU.\nT.\  0  ItUOT.\  CO- 
RONA ,  i  cui  demi  son  chiamati  a 
corona  |ierctié  a  .'^ijuadra,  ciot!-  per- 
pendicolari al  piino  della  mola: 
questa  imbocca  nel  rocchetto  della 
Serpentina. 

SERPENTINA,  0  RUOTA  UI.TI.MA. 
è  una  mollila  verticale,  a  fascia,  il 
cui  asse  orizzontale  é  un  luii(.'o  roc- 
chetto, nel  (juale  imboccano  i  d'Miii 
della  liiioia  corona.  I  denti  dell.-i 
Serpi'niina,  fatti  a  secra,  cioi'^  aiuti 
e  curvi  ,  danno  nelle  palette  del- 
l'asta della  Dilancia,  e  da  qne>le 
sono  arrestati  aliematamenie.  I  due 
perni  della  Serpentina  pirano  uno 
nell' Aiidone,  l'altro  nella  Contro- 
polenza. 

ANDONE,  piastretta  d'ottone,  scor- 
revole in  un'incanalatura  della  Po- 
tenza. Neil'  Andone  gira  uno  dei 
perni  della  Serpentina,  quello  che  i' 
dalla  parte  più  corta  dell'asse  della 
medesima. 

CONTROPOTENZA  ,  pezzo  ferma- 
to con  vile  contro  alla  Potenza,  e 
serve  d'appop^io  all'altro  pernio 
della  Serpentina,  quello  che  corri- 
sponde al  rocchetto  di  essa. 

POTENZA,  pezzo  fermalo  con  viti 
sulla  faccia  interna  della  Cartella 
inferiore. 

La  potenza  riceve  uno  dei  perni 
della  lìil;ini-ia,  1' altro  pernio  gira 
nel  Braccìuolo. 

BILANCIA,  Icrm.  colhtt.,  quella 
parte  dell'orologio  posia  in  bilico 
contro  la  faccia  esterna  della  Car- 
tella inferiore,  parallelamente  alla 
medesima,  in  comunicazione  colla 
Serpentina,  di  cui  va  interrompendo 
e  moderando  il  movimento. 

La  Bilancia  è  sustanzialmente 
composta  delle  parti  seiiuenti  : 

CIAMBELLA,  cerchietto  d'ottone, 
che  spinto  alternatamente  or  dalla 
Serpentina,  or  dalla  Spirale,  oscilla 
circolarmente,  bilicalo  sull'Asta,  e 
rafforzalo  dalle  Crociere. 

CROCIERE  DELLA  CIAMBELLA  , 
tre  asiicciuole  formanti  un  solo 
pezzo  cou  essa,  disposte  j  modo  di 


r.itrpi  equidistanti,  nella  cui  ria» 
niunc  centrale  passa  l'Asta  della 
Rilancia. 

A.STA  DELLA  BILANCIA,  ó  l'asse 
di  e^sa  ,  cioò  nna  vershftta  d'ac- 
ci.ÉJo,  mobilissimamente  inìperniata 
nella  Potenza,  e  nel  Braiciuolo. 
Sull'Asta  della  Bilancia  sono  pian- 
tate le  Palette. 

PALETTE,  due  denti  piani,  o  alet- 
te, inllsse  a  s(|uadra,  anzi  ad  anpolo 
un  po'  ma^'piore  del  re'to  nella  li:n- 
jrliezza  dell'Asta,  distanti  i'una  dal- 
l'attra  quanto  è  il  diametro  d<'  la 
Si>rp"ntina  ,  nei  cui  denti  ciasci  aa 
di-Ile  palelle  imbocca  e  urta  alier- 
iiaiivamenie,  mediante  il  moto  con- 
lr;irio  e  alterno  della  Spirale. 

SPIRALE,  molla  d'acciajo,  .sotti- 
lissima, quasi  capillare,  contorta  su 
di  se  in  larphe  spire  tra  la  Ci»m- 
bi'lla  e  la  Cariella  inferiore.  La  spi- 
lale  lia  l'una  delle  estremità,  quella 
diiliMiiro,  fermata  nell'asta,  l'altra 
esireniita  è  imbiettata  nel  Nasetto. 

NaSEI'TO,  pezzo  d'ottone  ficcato 
a  forza  nella  Cartella  inferiore:  ia 
esso  è  un  foreliino  traversale,  en- 
tro cui  é  fermato  con  bietta  e  copi» 
glia  il  capo  esterno  della  Spirale. 

RHACCIUOLO  DELLA  BILANCIA, 
spi'cie  di  scannello ,  o  ponticello 
d'ottone,  rotondo,  variamente  tra- 
forilo, ampio  quanto  la  Ciambella, 
che  cojire  senza  toccarla. 

Nel  centro  del  Rraccinolo  gira 
uno  dei  perni  della  Rilancia. 

REGOLATORE',  termine  generala 
di  o?ni  particolare  congegnamento, 
il  quale  alternatamente  è  spinto 
dall'  ultima  ruota,  e  tosto  reagisce 
>iu  di  essa ,  arrestandola  per  un 
ist:inie,  plt  forza  sua  propria,  cioè 
indipendente  dalla  forza  motrice 
dell'orologio. 

Negli  orologi  da  lasca  il  Rego- 
latore é  la  Bilancia  sopra  descritta, 
la  quale  reagisce  per  elasticità; 
negli  orologi  a  pendolo  il  Regola- 
tore e  il  Pendolo  stesso,  che  reagi- 
sce per  gravità. 

Essenzialissimo  ofDcio  del  Re- 
golatore nell'orologio  è  adunque 
quello  di  frenarne  a  cosi  dire  il  mo- 
vimento, il  quale  da  continuo  che 
esso  sarebbe  senza  il  Regolatore, 
diventa,  per  mezzodì  esso,  discreto, 
cioè  suddiviso  in  parti  da  potersi 
raggu:ic:liare  e  numerare  ;  con 
che  viene   ad  agevolarsi  il  modo 
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ai  regolare  l'andamento  dell'oro- 
logio. 

Ciò  poi  che  fa  l'immediata  co- 
Binnicazione  tra  il  Reftolatore  e  la 
ultima  mota,  é  lo  Scappamento. 

SCAPPAMENTO,  in  generale  é 
nn  ordigno,  mobile  su  di  un  pernio, 
e  che  mette  in  comunicazione  il  Re- 
golatore colla  Ruota  ultima. 

Nell'orologio  (la  tasca  una  del- 
le due  palette  dello  Scappamento, 
cioè  della  Bilancia,  nel  ricevere 
l'impulso  da  uno  dei  denti  delia 
Serpentina,  cede,  si  rimuove,  e  qua- 
si quasi  scappa  via  per  lasciarlo 
passare,  ma  tosto  l'altra  paletta, 
per  la  forza  elastica  della  Spirale, 
é  portata  contro  un  altro  dente  del- 
laSerpentina,  nel  moto  della  quale 
produce  un  momento  d'  arresto  ,  e 
così  si  continuano  le  oscillazioni 
dello  Scappamento  a  intervalli  upriia- 
li,  le  quali  oscillazioni  produi^ono 
la  richiesta  uniformità  nel  generale 
movimento  dell'orologio. 

REGISTRO,  quel  particolare  mec- 
canismo, situato  presso  alla  Bilan- 
cia, il  quale  serve  a  far  scorrere 
più  0  meno  lontano  dal  Nasetto  un 
secondo  punto  d'appoggio  alla  Spi- 
rale,  per  diminuire  od  accrescere 
la  lunghezza  della  parte  libera  del- 
la Spirale,  onde  regolare  l'ampiez- 
za delle  oscillazioni,  e  così  accele- 
rare o  ritardare  il  movimento  del- 
l'orologio. 

RUOTINO  DEL  REGISTRO,  disco 
dentato  d'ottone,  che  imbocca  nel 
Rastrello.  Ha  un  asse  d'  acciajo,  di 
cui  un'estremità  tonda  entra  e  gira 
nella  Cartella  inferiore,  e  l'altra 
estremità,  terminata  in  quadro,  tra- 
versa il  Mostrino,  e  riceve  una  pic- 
cola Lancetta  da  volgersi  colla 
Chiave  a  destra  o  a  sinistra,  per 
accelerare  0  allentare  il  movimento 
dell'orologio. 

MOSTRINO  DEL  REGISTRO,  por- 
zione di  disco,  maggiore  del  semi- 
cerchio, d'argento,  o  inargentato, 
segnato  sul  lembo  di  alcune  divi- 
sioni, per  porre  sopra  di  esse,  in- 
nanzi 0  indietro,  la  Lancettina,  af- 
fine di  restringere  od  allargare  la 
Spirale,  e  cosi  accelerare  o  ritarda- 
re 11  movimento  dell'orologio. 

Questa  posizione  da  darsi  alla 
Lancettina  innanzi  o  indietro  è  in- 
dicata dalle  due  lettere  A.  R.,  ini- 
ziali di  Avanzare  Ritardare. 

Vocabolario  d'Arti  e  McsUeri, 


Negli  orologi  più  moderni,  ch« 
non  hanno  la  Piramide,  il  detto  Mo- 
strino é  rappresentato  da  una  sera* 
plice  lamina  in  forma  di  trapezio, 
alla  cui  estremità  più  larga  è  uni' 
piccol  numero  di  divisioni,  diecj 
all'incirca,  sulle  quali  si  fa  andaro 
la  Lancettina,  spingendola  innanzi 
0  indietro,  secondo  che  occorre. 

COLISSE,  semicircolo  di  metallo, 
sotto  di  cui  ó  posto  il  Rastrello  per 
allungare,  o  scorciare  il  registro» 
dell'oriuolo. 

RASTRELLO,  arco  circolare  d'ot- 
tone, minore  del  semicerchio,  den- 
talo nella  parte  convessa  dove  im- 
bocca nel  Ruotino;  nel  mezzo  della 
parte  concava  è  un  dentino  a  for- 
cella. Ira  le  punte  della  quale  pas- 
sa la  Spirale,  le  quali  fanno  alla 
medesima  uno  scorrevole  punto  di 
appoggio  per  accorciarla  più  o  me- 
no, e  così  diiTiinuiro  più  o  menò 
1'  ampiezza  delle  oscillazioni  e  la 
durata  di  ciascuna  di    esse. 

I!  Rastrello,  verso  il  lembo  in- 
terno ha  un'incanalatura  e  un  bat' 
tenie,  mediante  cui  é  rattenuto  dalla 
Guidò,  sotto  la  quale  scorre  quando 
si  fa  girare  il  Ruotino. 

GUIDA  DEL  RASTRELLO,  are» 
circolare  d'ottone,  poco  maggiore 
del  Rastrello,  che  ricopro  intera- 
mente, e  lo  ritiene  in  sesto.  La  par- 
te di  mezzo  della  Guida  copre  an- 
che una  porzione  del  Ruotino  del 
Registro. 

REMONTORIO,  pezzo  con^posto  di 
un  rotino,  die  serve  a  n^'olare  la 
forza  degli  oriuoii  da  tavolino. 

SCALETTA  ,  quel  pezzo  di  on 
orinolo  a  ripetizione  che  si  spigne 
col  pulsante  e  che  si  ritira  col  cor- 
done. 

SCATTINO,  piccolo  scatto  della 
Ripetizioni,  il  quale  é  messo  in  li- 
bertà dalla  stella  del  suono. 

SCATTO,  pezzo  degli  oriuoii  che 
libera  il  meccanismo  della  Sonerìa. 

STELLA,  pezzo  delle  Ripetizioni, 
così  detto  per  la  sua  figura,  e  servo 
a  dividere  un'ora  dall'altra. 

MONTARE  UN  OROLOGIO,  vale 
metterne  insieme  le  varie  parti, 
ciascuna  al  proprio  luogo. 

SMONTARE  UN  OROLOGIO^  d 
scommetterne  le  parti,  separarle  a 
una  a  una,  per  ripulirle,  o  per  rac- 
comodare alcuna  di  esse. 

CARICARE    L'OROLOGIO,  ó  fa 
9 
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genprale  rimetter  in  azione  la  forza 
motrice  che  sia  csaiisla. 

Parlandosi  di  orolo'zio  da  taRca, 
O  altro  a  molla,  vale  restringerne 
nuovamente  1  plrl  della  Molla,  per 
ridonarle  la  forza  diminuita  o  esau- 
sta pel  suo  allarframenio,  e  rosi  re- 
stituire, o  prolonpjare  il  movimento 
dell'orolo^jlo.  Ciò  si  fa  colla  Chiave. 
CHIAVE,  piastrettina  niotallira  di 
varie  fORRie,  e  »arlnmoiiie  ornala, 
che  serve  a  caricar  l'oroloRio. 

La  Chiave  all'un  de'  capi  è 
munita  di  MAfiI, IETTO  campanelll- 
tì&,  girevole,  affinchè  la  catena,  na- 
stro o  cordoncino  che  vi  è  indiato, 
Tallorreiiilosi  su  di  sé ,  non  facria 
grovipllole:  dall'altro  capo  la  Chia- 
'>'e  termina  In  FUSTO  d' acciajo 
con  foro  (juadro,  per  piantarlo  nel- 
l'albero della  Piramide,  e  girando 
colla  mano,  sempre  In  un  verso, 
tendere  la  Molla,  e  cosi  caricare  l'o- 
rologio 

Il  Fusto  d* acciajo,  per  lo  piij 
messo  a  vite,  chinmanlo  anche  su- 
ttanlivam.  QUADRO. 

CHIAVE  ALLA  CIECA,  sorta  di 
Chiave  che,  piantala  nell' orolofjio, 
*«l  volge  allernatamente  a  destra  e 
a  sinistra,  sempre  lenendola  stretta 
allo  stesso  modo  fra  le  dita. 

Il  primo  di  questi  due  contrari 
movimenti  fa  girare  l'intiera  Chia- 
■ve,  e  giova  a  volger  l'albero  della 
Piramide,  e  carirar  1*  orologio:  il 
secondo  movimento  non  fa  girare 
ae  non  la  parte  superiore  della 
Chiave  ,  e  serve  unicamente  a  ri- 
condurre la  mano  e  il  braccio  in 
situazione  da  poter  volgere  di  bel 
nuovo  la  Chiave,  senza  che  mai  sia 
abbandonata  dalle  dita. 

Nota  98.  «  Questo  doppio  movi- 
mento, or  dell'intera  Chiave,  or 
solamente  di  una  parte  di  essa,  è 
r  effetto  della  parlicolare  sua  co- 
struzione. Il  suo  Fusto  verso  la 
metà  è  ingrossato  In  palla,  e  que- 
sta è  divisa  trasversalmente  In  due 
«misferl  che  combaciano  benissimo 
Imboccati  l'uno  nell'altro  con  denti 
a  sega,  cioè  curvi.  Nel  volgere  la 
Chiave  da  sinistra  a  destra,  i  denti 
di  un  emisfero  puntano  contro  quelli 
dell'altro,  e  la  Chiave  movendosi 
intera  eome  fosse  tutta  di  un  pezzo, 
fa  girare  l'albero  e  carica  I' orolo- 

![Io;  quando  poi  la  mano,   esausto 
1  possibile  suo  movimeoio  di  tor- 
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sione  da  sinistra  a  dtMra,   si  rf« 

mene  in  sesto  col  volgersi  In  senso 
cniiirario,  cioè  da  destra  a  sinistra, 
allora  i  denti  dell'  emisfero  supe- 
riore scorrono  sulla  convessità  del 
demi  dell'emisfero  Inferiore:  que- 
sto sta  fermo  come  pure  il  Quadro 
della  Chiave  e  (lerciò  anche  l'albe- 
ro, ma  nel  terzo  giro  la  Chiave 
nuovamente  si  volge  intera,  e  cosi 
di  seguito,  nnche  l'orologio  sia  in» 
teramenie  caricato 

Il  cerchietto  che  serve  di  pro- 
sa In  questa  chiave  è  vertlcalmentfl 
e  girevolmeniie  Infilato  nell' estre- 
mila sup<Tiore  del  Fusto,  il  cui  ca- 
po è  ribadito;  il  mobile  cerchietto 
può  cosi  rialzarsi  un  poco,  sforzando 
la  molla,  che  in  forma  di  filo  me- 
tallirò  é  avvolta  in  girl  alquanto 
serrati  intorno  a  quella  parie  del 
Fusto,  '■he  rappresenta  11  diametro 
del  cerchietto 

Codpsia  particolare  Ingegnosis- 
sima luaiilcra  di  Chiave,  comoda 
per  ugni  sorta  d'oriuoli  da  lasca. 
In  quamo  che  fa  guadagnar  'pmpo 
nel  cririr.are  ,  riesce  quasi  necessa- 
ria per  quelli  oriuoll,  nei  quali,  per 
farli,  come  s'usa  oggidì,  di  estrema 
soliigliezza,  vi  si  sopprime  l'albero 
della  Piramide,  che  non  potrebbe 
non  riuscire  un  po'alto,  e  con  esso 
si  toglie  la  Piramide  stessa  e  la  Ca- 
tena, di  modo  che  nel  corto  albero 
del  Tamburo  la  Chiave  si  pianta, 
e  morde  cosi  poco,  che  essa  cadreb- 
be a  o?ni  ripresa  di  mano,  se  que- 
sta abbandonasse  anche  per  poco  la 
Chiave. 

aCCECATOJO  ,  accecato] ,  sono 
siruiiieiiii  di  diverse  forme  che, 
adattali  in  un  Cannone  servono  ad 
incavare  1  piani  delle  diverse  parli 
dell'orinolo 

LIVELLATOJO,  strumento  propri* 
a  porre  a  livello  i  pezzi  deli'o- 
riuolo 

PORTALIME,  pcEZO  formato  a  cas- 
setta per  fermare  le  lime  da  egua- 
gliare i  denti  delle  ruote 

CONNO,  pezzuolo  d'  acciajo  Inca- 
vato, che  coll'aiuto  di  una  vite  tiene 
sirena  una  ruota  sullo  strumento 
da  intagliar  le  ruote  dell'oriuolo. 

ALLARGATOJO,  strumento  d' ac- 
ciajo benìssimo  temprato  che  si  usa 
per  allargare  e  ridurre  un  foro  alla 
debita  larghezza  e  liscezza,  col  far* 
y^o  girar  deatro. 
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CALIBRATOIO,  struniento  da  mi- 
^nrare  la  grandezza  delle  ruote  dei 
rispettivi  luoghi  ove  hanno  da  es- 
sere collocate. 

STAMPO,  strumento  per  dar  una 
figura  particolare,  sia  quadra,  trian- 
golare 0  simile  ai  buchi. 

TORNITO,  Lima  tornita:  è  una 
TOtellina  dentata  a  segra,  che  serve 
per  far  l'incassatura  al  luoprodove  é 
attaccata  la  catenuzza  alla  piramide 

FUNGO,  dicesl  di  strumenli  di  più 
grandezze ,  per  addrizzar  la  cassa 
degli  orinoli  da  tasca. 

CALIBRO,  strumento  di  varie  spe- 
cie, il  quale  propriamente  è  rome 
la  pianta  dell'orinolo,  disegnando- 
visi  la  grandezza  delle  ruote,  e  il 
luogo  doV  esse  devono  rispettiva- 
mente essere  collocate. 

MELA,  Mezza  mela  dicesl  ad  uno 
strumento  di  più  grandezze,  a  fog- 
gia di  mezza  palla,  per  addirizzar 
Ja  cassa  degli  oriuoli  da  tasca. 

PIATTAFORMA,  strumento  ad  uso 
di  spartire  la  dentatura  delle  ruote 
dell'orinolo. 

CARICATURA ,  cosi  chiamasi  la 
riunione  di  una  ruota  coi  denti  a 
sega,  ed  un  nottolino  obt)lieato  da 
una  molla  ad  imboccare  dente  con 
dente. 

ALZAMOLLE,  piccola  chiave  per 
girar  la  vite  perpetua,  a  fine  di  ca- 
ricar le  molle. 

ANGORA ,  pezzo  d'  acciajo  ,  cosi 
■«tetto  a  cagione  della  sua  figura,  il 
quale  serve  per  fare  lo  scappamento 
•dei  grandi  pendoli. 

ALBERO,  presso  gli  orluolal,  vale 
fìezzo  d'  acciaio  tondo  o  quadralo  , 
ed  appuntato  In  ambe  le  estremità, 
e  che  serve  a  diversi  usi  nel  lavo- 
rare. 

CONTRAPPESO,  dicono  Contrap- 
pesi  quel  piombi  avvolti  con  funi- 
celle alle  ruote  degli  oriuoli  per 
farli  muovere. 

CORONA,  chiamasi  dagli  orluolai 
^ella  ruota  che  Imbocca  nella  Ser- 
II  pentina,  e  annoverasi  fra  i  secondi 
Il  mobili  degli  oriuoli  da  tasca  che 
sono  oltre  alla  Corona,  la  Serpen- 
tina e  il  Tempo.  —  Chiamansì  pri- 
mi mobili  degli  oriuoli  d^  tasca  il 
Tamburo,  la  Ruota  di  Piramide,  o 
sia  Prima  Ruota ,  e  la  JRuota  del 
minuto. 

PARTITORA,  nota  che  serve  per 
4c«mparilre  le  ore  del  suono. 
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INCASSATURA,  plano  Incavato ch« 
si  fa  negli  oriuoli  per  collocarvi 
una  ruota  o  altro  pezzo. 

CROCIATA.  CROCIERA,  dicesi  da- 
gli  oriuolai  l'incrociatura  dei  razzi 
di  alcune  ruote. 

FIANCATA ,  faccia  interiore  del 
denti  di  un  Rocchetto. 

FORCHETTA,  dicesi  il  pezzo,  che, 
ricevendo  la  sprangheita  del  Pen« 
dolo  in  una  spaccatura  situata  nella 
sua  parte  inferiore,  piegata  ad  an- 
golo retto,  le  comunica  l'azione  della 
ruota  e  la  fa  muovere  costantemente 
in  un  medesimo  piano  verticale. 

FUSTO,  dicesi  generalmente  di 
qualunque  di  quei  pezzi  d' acciajo 
su  de'  quali  sono  fissate  le  ruote, 
per  potervi  girare  come  sul  loro 
centro. 

PUNTA,  PUNTE,  dicono  gli  orluo- 
lai le  parti  del  fusto  delle  ruote  le 
quali  entrano  in  alcuni  buchi  fatti 
nelle  cartelle,  nei  quali  si  aggirano. 

FORCELLA  DEL  REGISTRÒ,  per- 
nuzzi  che  sono  attaccati  al  Rastrel- 
lino del  Colisse,  fra' quali  passa  Io 
spirale  per  regolar  l'orinolo. 

FRATE,  scatto  nocellato  ,  .0  Sia 
snodato  mediante  un  pernio,  che 
serve  a  far  alzare  la  soneria  degli 
oriuoli  a  torre. 

PIRONE,  piccolo  pilastrino  per  far 
suonare  il  martello  degli  orinoli 
grandi. 

CARIGLIONE.  parte  del  movi- 
mento di  alcuni  orinoli  che  suona 
un  accordo  con  diverse  campane, 

MARTELLO,  dicesi  del  martellino 
che  percuotendo  la  campana  suona 
le  ore  e  i  quarti, 

GANCIO,  0  GANCETTO  DA  CA- 
TENA, specie  di  uncinetto,  che  è 
fissato  ai  due  capi  della  catena,  di 
cui  uno  è  detto  Gancio  da  Tambu- 
ro, e  l'altro  da  Piramide, 

GRANO  DELLE  CARTELLE  ,  è  11 
pinolo  d'  un  rocchetto  0  altro  che 
s'  interna   nelle    Intaccature    delle 

C3,rt6l  Ifì 

GUIDA  DELLO  SPIRALE  ,  dicesi 
la  forcella  del  registro  degli  oriuoli. 

LEVA,  PICCOLA  LEVA  DEI  QUAR- 
TI ,  chiamasi  un  pezzo  della  qua- 
dratura di  un  Pendolo  0  di  un  Orino- 
lo da  Ripetizione, 

VENTOLA,  pezzo  di  Ottone  attac- 
cato all'ultimo  Rocchetto  di  soneria 
di  una  Ripetizione,  0  di  no  Oriuolo 
da  torre. 
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PIEDE  ORAniO,  la  teria  parte 
della  lunptiP7.za  di  un  pendolo  che 
fa  le  sue  vibrazioni  in  un  minato 
secondo. 

LENTE,  piastra  circolare,  o  disco 
•  topertlrìe  convessa  che  é  attaccalo 
all'estremità  inferiore  del  Pendolo. 

VERGA  DEI.  PENDOLO,  chiama- 
no gli  oriuuial  quell'asta  in  cui  è 
Infilata  la  Lente  che  sale  e  scende 
per  mezzo  dei  Dado  a  vile,  acco- 
modato nella  parte  inferiore. 

QUADRA  IIIRA  ,  tnlfl  pezzi  del- 
l'oriuolo,  che  sono  contenuti  fra  la 
Cartella  ed  11  Quadrante. 


QUADRANTE,  chiamasi  abusiva- 
mente dagli  oriuo'al  li  mostra  del- 
l'orluolo  a  ruote,  la  quale  é  un 
cerchio  intero,  e  forse  è  quella  de- 
nominazione derivata  da  una  sorta 
di  orluolo  a  sole  che  si  fa  uel  qua- 
drante. 

VERGUCCIA.  spranga  di  ferro,  li 
quale  nepll  oriuoll  da  torre  porta 
in  ciascuna  delle  sue  estremità  una 
rotelllna. 

VIROLA,  nome  che  si  dà  a  quei 
pezzi  di  un  orluolo  cba  ne  soiten- 
gOQO  degli  altri. 


AETICOLO  XIL 


ARMAIUOLO 


ladlee  Vetodle*. 


Armaiuolo 
Archlbusiere 

JArchibuso 
Archibugio 

Nota  09. 
Schioppo 
Schioppetto 
Moschetto 
Facile 

Nota  IOOu 
■M.  a  due  canno 
^astrino 
Canna 
Bocca 
Nota  101. 
Calibro 
ànima 


Camera 

CulatU 

Focone 

Grano 

Ringranare 


)  Metter  il 

Mira 

Vitòne 

CodetU 

Dent« 

ContravltoM 
Acciarino 

Cartella 
Scodellino 
Martellina 

Faccia 

OOSM 


GraM 
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Tavola 

Ì  Gambetta 
Pedino 
Cane 

ÌMasrplle 
Ganasce 
Gambetto 
Cresta 
Collo 
Corpo 
Bollono 
Vite 
Cacciavite 
Pietra 
Filo 
»  Tallone 
)  Dosso 
Cojeiio 
I  Molla  maestra 
I  Mullone 
Tiramolle 
Koce 

Quadrante 
Tacche  della  noce 
'  Tacca  di  riposo 
I  Mezzo  punio 
I  Tacca  di  scatto 
i  Tutto  punto 
S'-.atto 
Sottoscatto 
Grilletto 

Nota  102. 
Acciarino  a  percussione 
Cane 
Colonnino 

JLumim^llo 
Cainniiiielio 
Cappello  fulminante 
Cassa 
Fus  0 

Incassatura 
Anello 
\  RiHtia 
)  Copiglia 
Fascetta 
Kocca 

Impugnatura 
Calcio 
Guancia 
^utlocalcio 


JGuardflmo 
Guardaniacchie 
KOTA   103. 
Contraccartella 
Magliette 

Cintolone  (dell'Archibuso) 
Archibuso  a  spalla 

ad  armacollo 

Bacchetta 

Battipalla 

Cavastraccl 
Canale 
Cannelli 

Caricare  (l'Archibuso) 
Càrica 
Polvere  da  guerra 

Nota  H)i. 
Piombo 

Nota  105. 
Munizione 
Stoppàcciolo 
Feltrini 
Calcare 
Innescare 
Innescamento 
Innescatura 
Mettere  al  mezzo  Punto 

a  tutto  punto 

Spianare  (l'Arcliibuso) 
Mirare 

Nota  iOS. 
Sgrillettare 
Sparare 
Sparo 
Sparata 
Tirare 
Tiro 

Scaricare 
Scàrica 
Palliniera 
'  Borsa 

Becchetto 

Misurino 

Serrarne 
Fiaschetta 
Ventriera 
Carniere 

Appendice  sulle  armi  da  fuoco 
rigale  e  cari  canti  si  per  la  cu- 
latta o  a  retrocarica. 


fiRMAJUOLO ,  etlmoloslcamente 
ebbe  colui  che  fabbricasse  ogni 
fiorta  d'armi  da  ferir»*.  Ma  l'uso  or- 
mioario  chiama  Annajuolo  quell'ar- 
[teflee  che  fabbrica,  vende,  o  racco- 
jmoda  armi  da  fuoco,  maneggiabili 
Ba  un  uomo  scio,  cioè  Archibugi  e 


ARCHIBUSIERB  ,  Io  stesso  chO 
Armajuolo. 

Fu  anche  speciale  denomina' 
zione  di  ceni  soldati  di  fanteria, 
armali  d' Archibuso. 

ARCHIBUSO,  ARCHIBUGIO,  arma 
da  fuoco,  lunga  circa  due  braccia^ 
maaeggiabiU  «la  un  uomo  solo,  col^ . 
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la  quald,  mediante  I'  accenfìlmenio 
della  l'iilvere,  si  scagliano  con  vio- 
lento inolio  ili  proiezione,  palle  o 
pallini  di  piombo,  per  uso  di  guerra, 
0  di  caccia. 

Nota  99.  Da  Archibuso  dori- 
vano  le  voci  Archibusare,  Archibu- 
giare,  e  anche  Fucilare,  termini 
militari,  per  esprimere  l'azione  di 
metter  a  morie  chi  i  condannato  ad 
esser  ucciso  con  più  colpi  d'archi- 
buso  tratti  insieme  ;  cosi  pure  Fu- 
cilala, ArcUibunnta,  per  sparo  dì 
Fucile,  d'Archihuso,  e  anche  per 
ferita  o  uccisione  fatta  con  Archi - 
buso  :  Inoltre  Archibusiera,  aper- 
tura alta  e  stretta  nei  muri,  per 
trarre  arcliibusate,  e  che  più  cene- 
ralmenie  diresi  Ferilnja,  applica- 
bile anclie  a  Cannoni,  Balestre,  ecc. 

SCHIOPPO,  termine  dei  caccia- 
tori, lo  slesso  che  Archibuso,  forse 
cosi  detto  dallo  scoppio  che  fa  l'arnia 
nello  spararla. 

SCHIoi'PKTTO,  arma  da  fuoco 
più  lun^'a  della  Pistola,  più  corta 
del  Moschetto. 

MOSCHETTO,  sorla  d'Archibnso 
miniare,  più  grave  dell'ordinario, 
e  di  mascior  portala,  oramai  disu- 
sato, conservatone  tuttavia  il  nome, 
come  sinonimo  d'Archihuso. 

Ovvie  derivazioni  di  Moschetto 
eono  le  voci  MoschelUere,  òloichet- 
tare,  ecc. 

FUCILE,  cosi  la  Milizia  Italiana, 
presa  la  parie  p^l  lutto,  chiamò  l'Ar- 
eliibuso,  (lacche  lo  sparo,  che  prima 
si  faceva  colla  Miccia,  poi  colla  Ruota, 
cominciò  farsi  col  mezzo  del  Fucile 
0  Focile,  cioè  dell'Acciarino  e  della 
Pietra,  e  anche  dopo  che  si  fa  coi 
Cappelletti  fulminanti  (V.  ACCIA- 
RINO A   PKIiCUSSIOiNE). 

Nota  100.    Il    Gmassi,    nel  suo 

DiZIONAKIO    .MU.iTAHB     ITALIANO,     To- 

rino  1833,  alla  voce  Fucile,  sospetta 
con  rai-'ione,  che  questa  parola. 
Del  si^riiillcaio  di  Archibuso,  non 
Bla  punto  siala  presa  dalla  Lin- 
gua Francese,  nella  quale  la  voce, 
Fusil,  non  avendo  né  radice,  né  de- 
rivazione di  sorta,  vi  si  mostra  af- 
fette straniera,  e  tolta  più  tosto 
dalla  Lingua  Italiana,  nella  quale 
^'Arma,  in  cui  fu  fatta  la  predelta 
«ostiiuzione  del  Fucile  o  Focile , 
chlamossi  prima  Archibugio  a  fu- 
cile, poi  per  breviia  militare  chia- 
mosti,  e  chiamasi  luiiora,  Fucile. 


FITILE,  SCtUOPPO,  ecc.,  A  DUK 
CANNK,  quello  in  cui  due  Canne, 
saldale  contro  il  Nastrino,  sono  ln< 
castrate  in  una  sola  Cassa,  e  for- 
mano con  doppio  Acciarino  un  solo 
Archibuso.  Questa  maniera  di  Fu- 
cile e  adoiierata  dai  soli  cacciatori. 

NastHI.no.  lista  di  ferro  larga 
pochi  millimetri,  ai  margini  della 
quale  sono  saldate  le  due  Canne. 

La  faccia  esteriore  del  Nastrino 
ó  liscia,  lepRermente  concava,  e 
luiiiio  la  medesima  passa  il  raggio 
visuale  nello  sparare  sia  l'una,  sia 
l'altra  delle  due  Canne. 

Gli  assi  delle  Canne  sono  al- 
quanto conver^feoti,  e  s'intersecano 
alla  di-iianza  di  un  tiro  ordinarlo. 

IM.Sl'oLA,  arma  da  fuoco  non 
pruari  disslmile  al  Fucile,  ma  pic- 
cola assai,  e  sparasi  tenendola  coD 
una  sola  mano. 

Le  prii  cipali  parti  del  Fucile  (e 
cosi  pure  d>-lla  Pistola)  sono  la 
Canna,  l'Acciarino  e  la  Cassa. 

CAiNNA,  quel  lobo  di  ferro,  nel 
cui  vano  s'  introduce  la  carica. 

BOCCA,  apertura  anteriore  della 
Canna,  per  la  quale  si  carica,  se- 
condo il  vecchio  sistema  e  si  sca- 
rica il  Fucile. 

Nota  10».  Le  denominazioni 
che  qui  occorreranno  di  anteriore  e 
dì  posteriore,  cosi  pure  quelle  di 
superiore  e  di  inferiore,  le  quali 
apposiiamenle  sì  corrispondono,  vo- 
pMon  esser  riferite  alla  situazione 
del  Fucile,  tenuto  spianato  nel  mi- 
rare, per  aatriustare  il  colpo. 

CAMRHi),  diametro  dell'anima 
dell'arma  da  fuoco.  Anche  II  dia- 
meir..  della  palla,  proporzionato  a 
quello  dell'anima. 

AMMA,  lutto  il  voto  della  Canna. 

Ca.MKKA,  l'estremità  posteriore 
dell'anima,  dov'è  allogata  la  carica. 

CfLATTA,  l'esiremità  posteriore 
della  Canna,  e  più  rinforzata. 

FOCO.Vh:.  forellino  nella  parte  la- 
terale della  culatta,  pel  quale  il 
fuoco  dell'  innescatura  si  comunica 
alla  carica,  e  ne  produce  l'esplosione. 

GRANO,  piastrella,  per  lo  più  di 
rame,  che  s'  incastra  nel  luogo  del 
focone,  logoralo  e  allargato  troppo 
dal  lungo  uso,  o  nella  quale  col 
trapano  si  apre  un  nuovo  focone. 

RINGHANAltE,  METTER  IL  GRA- 
NO, vale  rifare  il  focone  per  mezuk 
del  Grano. 
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MIRA,  segnjQ^  stabile  nella  pane 
superiore  della  Canna,  presso  la 
Bocca,  nel  quale  s'affissa  l'occhio 
per  aggiustare  il  colpo  (Vedi  MI- 
RARE). 

A  questa  Mira  talora  ne  è  ag- 
giunta un'  altra  sulla  culatta  della 
Canna;  più  frequenlemenie  a  que- 
sta seconda  Mira  vi  si  supplisce  con 
una  semplice  incurvatura  a  modo 
di  canale,  per  raccogliere  e  avviare 
il  raggio  visuale. 

ISei  Fucili  a  due  canne  la  Mira 
è  nel  Nastrino,  fra  l'una  e  l'altra 
canna,  e  serve  per  ambedue,  stanie 
la  convergenza  dei  loro  assi  (Vedi 
NASTRINO), 

VITOiNE,  pezzo  fatto  a  vite,  il 
quale  chiude  il  fondo  della  canna, 
e  ne  termina  la  culatta. 

CODETTA  DEL  VITONE,  allunga- 
meiiio  posteriore  di  esso  in  forma 
di  coda  piatta,  che  s'incastra  nella 
parte  superiore  dell'  impugnatura 
della  Cassa,  e  vi  si  ferma  con  vile 
accecata,  cioè  la  cui  capocchia  non 
fa  risalto. 

DENTE  DEL  VITONE,  finimento 
del  Vitone  (quando  questo  non 
termina  in  Codetta)  in  forma  di 
dente,  per  fermarlo  dentro  al  Con- 
traviione. 

CO.NTRAVITONE,  pezzo  di  ferro, 
fermato  nella  Cassa,  e  nel  quale 
entra  il  dente  del  Vitone 

ACCIARINO,  macchinetta  di  ferro 
t  d'acciajo  incastrata  nella  base 
del  Fusto  della  Cassa  dell'Archibu- 
30.  contro  la  parte  laterale  della  Cu- 
latta. Coir  Acciarino  percosso  dalla 
Pietra  tocaja  si  cavano  scintille  per 
l'accensione  dell' iimescaiura.  Fu 
anche  chiamato  Fucile  (V.  Nota  100). 
L'Acciarino  è  composto  delle 
parti  seguenti: 

CARTELLA,  robusta  piastra  di 
ferro,  incastrata  nella  Cassa  del- 
l'Archibuso,  parallelamente  alla  Cu- 
latta della  Canna,  e  tenutavi  leiaia 
con  due  viti.  La  Cartella  serve  di 
sostegno  a  tutti  gli  altri  pezzi  del- 
l'Acciarino, tre  dei  quali,  lo  Sco- 
dellino, la  Martellina,  e  il  Cane, 
sono  esterni,  gli  altri  interni. 

SCODELLINO,  pezzo  fermato  alla 
parte  esteriore  della  Cartella,  di 
contro  al  Focone,  tra  il  Cane  e  la 
lUartelllna,  alquanto  concavo  per 
riporvi  r  innescatura ,  coperta  poi 
dalla  Tavola  della  Marlelliua. 


MARTELLINA,  quella  robusta  pia- 
stretta  d'acciaj-',  ripii.'gata  a  squa* 
dra,  la  quale,  allo  scattar  del  Cane, 
percossa  dalla  Pietra  focaja,  pro- 
iluce  scintille;  e  m-lio  slesso  tempo 
rovesciandosi,  scopre  l' ìnuescuiura 
che  nell'istante  s'accende,  e  comu- 
nica il  fuoco  alla  carica. 

FACCIA  DELLA  MARTELLINA, 
quella  parte  di  essa,  contro  la  quale 
urla  la  Pietra  focaja. 

DOSS,0  DELLA  MARTELLINA,  ò 
la  parie  di  essa  che  é  opposta  alla 
Faccia. 

TAVOLA  DELLA  MARTELLINA,  è 
la  parte  inferiore  di  essa,  la  quala 
copre  orizzontalmente  l' innescatura 
che  é  nello  Scodellino. 

GAMBETTA,  0  PEDINO  DELLA 
Martellina,  é  un  prolungamento 
della  Tavola,  il  quale  nel  suo  rotare 
e  premuto  da  una  molla  che  gli  sta 
sono.  La  Gambetta  è  attraversata 
da  una  vile,  intorno  alla  quale  ò 
girevole  la  Martellina. 

La  pressione  dell'anzidetta  molla 
fa  si  che  il  rovesciarsi  della  Mar- 
tellina, per  la  percossa  della  Pie- 
tra, non  sia  senza  una  sufficiente 
resistenza,  necessaria  alla  proda- 
zione delle  scintille. 

Cane,  così  detto  per  una  certa 
rassomiglianza  di  forma,  é  quella 
esterior  pane  dell'Acciarino,  nella 
quale  é  stretta  la  Pietra. 

MASCELLE,  GANASCE,  così  dalla 
forma  e  dall'ufficio  son  deite  lo 
due  parti  del  Cane,  fra  le  quali  è 
fermala  la  Pietra.  Mascella  supe- 
riore, Mascella  inferiore. 

La  Mascella  inleriore  è  tutta  di 
un  pezzo  col  rimanente  del  Cane; 
la  superiore  e  mobile  ed  amovibile, 
e  slringesi  con  vile. 

GAMBETTO,  dentello  nella  parta 
posteriore  della  Mascella  superiore, 
il  quale  scorre  verticalmente  entro 
un'iniaccalura  o  canale  della  Cresta. 

CliESi'A,  prolungamento  verticala 
della  parie  posteriore  della  Mascella 
inleriore.  Serve  di  ritegno  al  Gam- 
betto, e  d'appoggio  al  pollice  della 
mano  nel  tirare  il  Cane  al  Mezzo 
puii;o,  o  al  Tutto  punto. 

COLLO  DEL  CANE,  la  parte  di 
esso  che  è  Immediatamente  sotto 
alle  Mascelle,  tra  esse  e  il  Corpo. 

CORPO  DEL  CANE,  la  parte  In- 
feriore e  ingrossala  di  esso,  nella 
quale  ó  iucastruto  il  Quadrante  delia 
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Vo'p ,  lenulovi  per  mozzo  di  roria 
\ite,  la  rui  hir^a  capocchia  chla 
mania  BOTTO.NE. 

VUE  del  Cane,  quella  che 
entra  vpriira'ntente  nelle  due  Ma- 
«ceile,  e  le  serra  contro  la  Pietra. 
Questa  vite,  e  le  molle  altre  che 
sono  nell'Acciarino,  si  stringono,  o 
si  allentano  col  Cacciavite. 

Cacciavite,  piicoio  arnese  di 

ferro,  fatto  a  scalpello,  il  cui  lajjlio 
a  smusso  s'iniroduce  nfllo'spacco 
che  è  nella  capocchia  delle  vili  per 
Istripnerle  o  allentarle. 

PIEi'HA,  scheggia,  a  un  di  presso 


fironie  la  Molla  Maestra:  «nlla  parte 
convessa  del  Corno  posteriore  souo 
le  Tacche. 

La  Nocd  è  latta  d'an  pezzo  col 

Quadratile. 

QUAliRANTE,  è  quel  prolunga- 
mento,  o  pan) ho  quadrangolare  della 
^oce,  perpendicolare  al  piano  di 
essa,  e  attraversante  la  Cartella,  per 
entrare  nel  foro  quadro  che  e  nel 
Corpo  del  Cane,  e  questo  vi  é  rat- 
lenuto  da  una  vite  a  larga  capoc» 
chia,  invitata  nella  direzione  del- 
l'Asse del    Unadranle. 

TACi:HE  UEI.La  noce,  due  ri- 
salti,  o   denti    curvi,   che    solcano 


quadra,    di    una  pariicoUr  sorla  d 

pietra  selciosa,  delta  Pietra  focaja,  j  trasversalmente  la  grossezza  della 
«piccata  e  foggiata  a  piccoli  colpi  I  Noce  sulla  parte  convessa  del  Corno 
di  Martello.  |  posteriore  della  medesima.  Nell'una 

Nell'urto    della    Pietra    contro    o  nell'altra    di   queste  Tacche,  che 
la  Martellina  si  producono  scintille    anciie  chismansi  l'U.NTl,  imbocca  Io 


che  accendono  l' innescatura. 

FILO  DELLA  PIETRA,  la  parte 
assoitiglìata  di  essa  che  percuote 
la  Martellina. 


TALLONE,  o  DOSSO,  la  parte  piti  I 
grossa  della  Pietra,  opposta  al  Filo,  ' 
COJETTO,    pezzo   di   cuojo,  o  di 

f ielle,  0  di  panno  lano,  o  anche  di 
amina  di  piombo,  nella  cui  piega- 
tura é  presa  la  Pietra  fra  le  Ma- 
scelle del  Cane,  affinché  per  gli  au- 
mentati p.inti  di  conlatto  vi  stia 
ferma,  e  non  si  rompa  né  per  lo 
stringer  la  vile,  né  per  l'urto  della 
Pietra  contro  la  Marlcllina. 

MOLLA  MAESTRA,  detta  anche 
MOLI. ONE,  è  una  forte  molla  ripie- 
gala in  due  su  di  se,  posta  di  col- 
tello coniro  la  pane  interiore  della 
Carle  Ila,  fermatavi  in  una  del  le  est  re- 
mila con  vite  e  pizzo,  mentre  l'altra 
estremila  che  è  libera  e  curvala  in 
arco,  preme  coniro  la  parte  concava 
del  Corno  anteriore  della  Noce. 

Per  (lorre  e  per  rimuovere  co- 
desto Mollone,  .iie  é  di  gran  forza, 
Si  adopera  il  Tiramolle. 

TIRA.MOLLE,  piccolo  strumento 
di  ferro,  col  quale,  mediante  una 
▼ite  di  pressione,  si  comprimono,  e 
si  tendono  ravvicinate  le  due  bran- 
che del  Mollone  che  si  voglia  torre 
•  riporre  a  sito,  quando  occorra 
smontare  l'Acciarino,  per  ripulirne 
O  per  riattarne  le  parti. 

NOCE,  pezzo  interno  dell'Accia- 
rino, solidissimo,  fallo  a  foggia  di 
mezza  luna,  su!  cui  Corno  ante- 
riore, e  sulla  pane  concava  di  esso, 


Scatto  quando  al  Cane  si  fa  prea- 
{  dere  o  l'una  o  l'altra  delle  dae 
'  posizioni  che  chlamansi  rispettiva- 
mente di  riposo,  e  di  scatto. 


TACCA  DI  Itll'OSO,  0  MEZZO  PUN- 
TO ,  é  la  prima  delle  due  Tacche 
suddette,  nella  quale  imbocca  lo 
Scatto  quando  il  Cane  è  verticale; 
dalla  qnal  posizione  di  esso  non 
può  esser  rimosso,  né  cadere  sulla 
Mariellina,  toccando  II  Grilletto. 

TACCA  DI  SCATTO ,  0  TUTTO 
PUNTO,  altra  tacca  poco  distante 
dalla  precedente,  e  nella  quale  im- 
bocca lo  Scatto  quando  il  Cane  4 
come  arrovesciato  indietro,  ed  la 
situazione  da  potersi  precipitare 
sulla  .Martellina,  appeua  loocato  11 
Grilletio. 

SCATTO,  piastrella  di  ferro,  al- 
qutnto  curva,  imperniala  con  vite 
verso  il  mezzo:  la  sua  estremità 
anteriore,  assottigliata  e  quasi  ta- 
gliente ,  imbocca  nelle  Tacche  o 
Punti  della  Noce,  e  la  estremità 
posteriore,  foetriata  in  codolo,  che 
dicesi  il  GAMBETTO,  ripiegala  a 
squadra  riceve  la  pressione  del  Sot- 
toscaiio,  quando  si  spara  l'arma. 

SOTTOSCATTO,  piastrella  di  ferro 
a  squadra,  imperniata  a  modo  di 
leva  curva,  la  cui  parte  anteriore 
preme  contro  li  Gambetto  dello 
Scatto,  quando  la  posteriore,  cioè 
11  Grilleiio,  e  compressa  dal  dito. 

GRILLETTO,  é  la  codetta  del  Sot- 
toscatio,  la  quale  esce  fuori  della 
Cassa,  e  vien  toccata  coli' indice 
dtìiia  Qi;.'^c  tli  eh!  spara. 
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Nota  102.  «  Da  poco  in  qua, 
rprlmamenle  negli  Archibusi  da  cac- 
cia, poi  anche  in  quelli  da  guerra, 
venne  introdotto  l'uso  dell' ACCIA- 
RINO detto  A  PERCUSSIONE.  Code- 
sto Acciarino  non  ha  né  Scodellino 
né  Martellina:  esternamente  sulla 
Cartella  non  vi  è  di  visibile  se  non 
il  CANE:  e  questo  invece  delle  Ma- 
scelle e  della  Pietra,  termina  in 
una  sorta  di  rostro  ottuso,  robusto, 
curvo,  incavato  in  cima,  destinato 
a  percuotere  il  Cappelletto  fulmi- 
nante. 

In  questi  Archibusi  a  percus- 
sione il  Focone  della  Canna  é  aperto 
non  lateralmente,  ma  ver^o  la  parte 
superiore  della  Culatta,  la  quale  in 
questo  luogo  si  prolunga  in  alto,  e 
forma  il  COLONNINO,  ingrossato 
verso  la  base,  terminato  in  alto  in 
un  cilindretto  chiamato  LUMINELLO, 
e  anche  CaMMINETTO,  forato  nella 
direzione  dell'asse  sino  al  Focone. 
Il  Luminello  si  copre  con  un  CAP- 
PELLETTO FULMINANTE:  questo 
é  una  cassettìna  cilindrica  di  sottil 
lamina  di  rame,  il  cui  fondo  é  spal- 
mato di  una  chimica  composizione 
(per  lo  più  é  una  combinazione  di 
acido  fulminico  col  mercurio,  detta 
per  ciò  Fulminato  di  mercurio,  e 
"volgarmenie  Mercurio  fulminante) 
capace  di  inlìammarsi,  ed  esplodere 
per  effetto  di  percussione  :  questa 
percussione  la  fa  il  Cane  nello  scat- 
tare, picchiando  forte  sul  Cappel- 
letto capovolto  sul  Luminello,  nel 
cai  foro  la  fiammella  dardeggiarne 
scende  in  un  subito  a  incendere  la 
carica,  senz'  altra  innescatura. 

Ultima  delle  tre  parli  principali 
dell'Archibuso  è  la  Cassa.  » 

CASSA,  quella  parte  dell' Archi- 
baso,  la  quale  è  di  legno,  per  lo  più 
di  Noce  o.  d'Acero,  e  sulla  quale  è 
incastrata  e  fermata  la  Canna,  come 
pure  l'Acciarino. 

FUSTO  DELLA  CASSA,  è  la  parte 
anteriore  e  inferiore  di  essa,  e  che 
fa  sostegno  alla  Canna  che  vi  sta 
incastrata. 

Negli  Archibusi  di  munizione, 
cioè  della  milizia,  il  Fusto  é  lungo 
a  un  dipresso  quanto  è  lunga  la 
Canna:  in  quelli  da  caccia  non 
giunge  se  non  verso  la  metà. 

INCASSATURA,  è  quella  incana- 
latura semicilìndrica,  lungo  la  parte 
JUperlore  del  Fusto,  e  nella  quale 


é  incastrata  la  Canna,  tenutavi  fer- 
ma non  solamente  dalla  Codetta  del 
Vitone,  o  dal  Dente  del  medesimo, 
già  accennati  sopra,  ma  altresì  dal- 
l'Anello e  dalla  Bietta,  ovvero  dalla 
Fascetta. 

ANiiLLO,  d  come  tin  occhio  di 
ferro,  saldato  nella  parte  inferiore 
della  Canna,  il  quale  entra  in  una 
corrispondente  buca  della  Cassa,  e 
vi  é  fermato  dalla  Bietta. 

BIETTA,  che  anche  chiamano  CO- 
PIGLIA, é  una  spranghetta  di  ferro, 
che  cacciata  trasversalmente  nella 
Cassa,  enira  con  giustezza  nell'A- 
nello, e  tiene  la  Canna  ferma  nel- 
l'incassatura, specialmente  se  noD 
vi  sian  Fascette. 

FASCETTA,  sottil  lamina  di  ferro 
o  d'ottone,  ripiegala  su  di  sé  ia 
forma  quasi  di  cerchio  o  di  ciam- 
bella, la  ijuale,  fatta  passare  dal- 
l'alto dell'Archibuso,  si  caccia  ia 
giù  a  forza,  per  tenere  ben  ferma 
la  Canna  nella  Cassa. 

Megli  Archibusi  di  lunga  Cassa, 
come  quelli  di  munizioni,  le  Fascette 
sono  due,  o  anche  tre,  tenute  a  se- 
gno da  altreitante  molleltine. 

NOCCA  DELLA  CASSA,  é  il  flnl- 
mcnio  alquanto  ingrossato  del  Fa- 
sto, e  che  corrisponde  alla  Culatta 
della  Canna,  presso  l'impugnatura. 

IMPUGNATURA,  quella  parte  più 
piccola  e  rotonda  che  s'impugna 
Culla  mano  destra  nello  spianara 
l'Archlbuso. 

L'Impugnatura,  alquanto  car* 
vata  in  basso,  é  tra  la  Nocca  e  11 
Calcio. 

CALCIO  DELL'ARCHIBUSO,  è  la 
estrema  parte  posteriore  della  Cassa, 
la  più  ingrossata  di  tutte,  com- 
pressa, di  figura  quasi  triangolare. 
Il  Calcio  è  come  il  piede,  o  il  ma- 
nico dell'  Archibuso. 

GUANCIA  DEL  CALCIO,  la  parte 
superiore  di  esso,  contro  la  quale 
appoggia  la  mascella  destra  chi  pi- 
glia la  mira  per  aggiustare  il  colpo. 

SOTTOCALCIO,  l'estrema  faccia 
posteriore  del  Calcio,  talora  piana, 
talora  leggermente  arcata,  coperta, 
per  foriezza,  di  una  lamina  metal- 
lica, che  puro  chiamasi  Sottocalcio, 
il  Sottocalcio  tocca  il  suolo, 
quando  l'Archibuso  tienvisi  verti- 
calmente posato,  e  puntasi  contro 
la  pane  anteriore  della  spalla  destra 
presso    l'attaccatura    del    braccio» 
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quando  nollo  sparare   si   vuol  ag- 
giuslar  il  colpo. 

GU  AHI)  A. MA  NO,  GUARDAMAC- 
GHIK,  lamina  di  nic^tallo,  appli'.iia 
colle  sue  psTcmìia  lunso  la  parte 
Inferiore  del  Calcio,  <•  che  verso  la 
mela  .s'allarga,  s'int-iirva  la  fuori, 
e  fa  riparo  al  (',ri||eiio. 

Nota  103.  •  La  denominazione 
di  Guindiimnrrhie,  non  la  più  iis.iia 
oggidì,  beni'lié  la  sola  registrata 
nel  Vocabolario,  trae  evideniemcnte 
la  sua  origine  dalle  macchie,  nelle 
quali  folli  ramoscelli  possono  far 
scattare  il  Grilletto  senza  quoll'op- 
porluno  riparo.  » 

CoMRACCAftTELLA ,  lamìnetla 
metallica,  foggiala  per  Io  più  cume 
la  lettera  S.  incasirata  nella  parie 
sinistra  della  Cassa,  e  in  ciascuna 
delle  due  estremila  é  ritenuta  la  ca- 
poccliia  delle  due  vili  che  vanno  a 
invitarsi  nella  Cariella  dell'Accia- 
rino, che  é  dalla  banda  opposta. 

Sulla  Cassa  é  inoltre  fermati  la 
Bacctietia,  e  vi  stanno  imperniate 
le  due  .Magliette  per  aflibbiarvl  il 
Cinioione. 

MAGLIETTE,  due  campanelle 
stiacciale,  fermate  con  pernietii  ri- 
baditi alla  pirte  inf'Tiore  della 
Cassa,  una  al  Fusto,  l'altra  presso 
il  Guardamano.  Ad  esse  é  affib- 
biato il  Cintolone. 

CLNTOLO.NE  DELL' ARClURUSO, 
d  quella  cigna  di  passamano,  o 
striscia  di  pelle,  afllbbiala  alle  Ma- 
gliette, la  quale  serve  a  portare 
l'Archibuso. 

ARCUI  BUSO  A  SPALLA,  coi  verbi 
Porre,  Tenere.  Portare,  signill'-a  far 
passare  il  Cintolone  sopra  la  spalla. 
rimanendo  l'Archibuso  olibliqna 
mente  sospeso  sotto  il  braicio  i-on- 
tro  il  flaniO,  colla  bocca  in  allo  die- 
tro la  spalla,  ovvero  in  basso  sul 
davanti. 

ARC1I1R|T=;0  AD  ARMACOLLO,  coi 

.^      verbi    predetti,    si  dice  dell'  Archi- 

*/     buso   tenuto   diagonalmente   contro 

la  schiena,  sospeso  al  (]inlolone,  il 

quale  passando  sulla  spalla,  aitra- 

▼ersa  il  petto,  e  scende  all'opposto 

M-     fianco, 

'"  BACCHE  FTA,  lunga  e  sottil  mazza 
di  legno.  0  di  balena  (di  ferro  nei 
fucili  militari),  leggermente  conica, 
con  la  quale  si  calca  la  Carica. 

BATTIPALLA,  maggiore  mtrrossa- 
meoto  coaico  di  una  eslreiulta  della 


Bacchetta,  col  quale  si  calca  la  Ca- 
rica. 

CAVASTRACCI,  piccolo  arnese  di 
ferro  a  due  brafli'tie  appuntate  e 
spiralmente  ritorto  in  contrarlo 
verso,  e  cosi  fatte  acconce  ad  ag* 
grippare  lo  Sloppacclolo,  e  cavarlo 
fiiuri  dalla  Canna,  senza  sparar 
l'Archibuso. 

Nel  Cavaslraccl  di  munizione, 
cioè  della  .Milizia,  evvi  una  terza 
branca  centrale,  diritta,  terminata 
in  vite  appuntata,  destinata  a  pene- 
trare nella  palla  di  piombo,  per 
trarla  fuori  quando  si  vuole  scari- 
ricar  l'Archibuso  senza  spararlo. 

In  questa  sorte  di  Cavaslraccl, 
le  due  branche  spirali  servono  uni- 
camente di  guida  alla  vite,  afQnché 
questa  ritenga  la  posizione  centrale. 
Il  Cavastracci  suol  esser  movi- 
bile,  e  all'uopo  si  commette  a  vite 
sulla  sottile  estremità  della  Bac- 
chetta. 

CA.NALE,  qneir  intaccatura  a  doc- 
cia lungo  la  parte  inferiore  della 
Cassa,  dove  sta  allogala  la  Bac- 
chetta, ritenutavi  dai  Cannelli. 

CA.N.NELLl,  due  bocciuoli,  o  corti 
tubi  di  metallo,  i  quali,  fermati 
lun?o  la  Cassa  in  due  punti  di- 
stanti, danno  passaggio,  e  fanno 
sostegno  alla  Bacchetta  riposta  nel 
Canale. 

CARICARE  L'ARCHIBUSO,  vale 
porre  la  Carica  dentro  la  Canoa 
del  medesimo. 

CARICA,  quella  quantità  di  pol- 
vere e  di  piombo  che  si  pone  in 
una  volta  dentro  la  Canna,  in 
fondo  della  medesima. 

POLVERE  DA  GUERRA,  DA  CAC- 
CIA, é  una  mescolanza  mollo  ac- 
cendibile, tonante,  di  potentissima 
esplosione,  colla  quale  dalle  armi 
da  fuoco  sono  scagliati  lontano  l 
proietti,  come  bombe,  palle,  pal- 
line. 

NoTi  404.  La  polvere  è  compo- 
sta di  circa  tre  quarte  pani  di  sal- 
niiro,  un'ottava  parte  di  solfo,  e 
un'  ottava  di  carbone,  il  tulio  be- 
nissimo tritato,  poi  impastalo  con 
a 'qua,  diseccato  e  ridono  in  granel- 
lini  possibilmente  uguali  mediante 
vari  slacci. 

PIOMBO,  cosi  dal  nome  del  me- 
tallo chiamasi  le  Palle  e  le  Pal- 
line, che  si  soprappon?ono  alla 
Polvere  nel  caricare  L'Archibuso. 
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Nota  105.  È  uso  in  Toscana,  e 
forse  altrove,  di  dare  alle  Palle  e 
alle  Palline  la  denominazione  col- 
lettiva di  MUNIZIONE,  più  oppor- 
tuna che  quella  di  Piombo,  perclié 
estensiva  ai  projetii  che  sono  d'al- 
tro metallo. 

STOPaCCIOLO,  biòccolo  di  borra, 
cioè  pelo  vacino,  0  meglio  di  stoppa, 
o  d'altra  simile  materia,  spinto  col 
Battipalla  della  Bacclielta  sopra  la 
Polvere,  e  altro  simile  sopra  il 
piombo,  per  tener  separata  quella 
da  questo,  e  per  rattenere  ambidue 
nel  fondo  della  Canna. 

FELTRIM,  sono  dischi  appunto 
di  feltro,  0  anche  di  cartone,  ta- 
gliati con  uno  stampo  allo  stesso 
calibro  della  Canna,  che  taluni  ado- 
prano  a  modo  di  stopaccioli.  Co- 
desti Feltriui  hanno  il  difetto  di 
non  serrare  abbastanza  la  Carica. 

CALCARE,  è  quel  premere  che  si 
fa  alquanio  col  Battipalla  della  Bac- 
chetta ciascuno  dei  due  stoppac- 
cioli ,  specialmente  quello  della 
Polvere. 

INNESCARE,  è  quel  porre  nello 
Scodellino  dell'arma  da  fuoco  un 
poco  di  Polvere,  la  quale,  accesa 
poi  dalle  scintille  dell'Acciarino, 
comunica  il  fuoco  alla  Carica. 

INNESCAMENTO,  l'azione  dell'In- 
nescare. 

INNESCATURA  ,  quella  piccola 
quantità  di  Polvere  che  si  mette  in 
una  volta  nello  Scodellino,  per  in- 
nescare l'arma  da  fuoco. 

Negli  Anhibusi  a  percussione 
11  Cappelletto  fulminante  tien  luogo 
fl'  Innescatura. 

METTERE  AL  MEZZO  PUNTO, è 
Il  ricondurre  il  Cane  dalla  posizione 
di  tutto  punto  a  quella  del  mezzo 
punto.  Ciò  si  fa  col  premere  con- 
tinuatamente il  Grillettto  coll'indice 
della  mano,  mentre  col  pollice  ap- 
poggiato alla  Cresta  si  rattiene  il 
Cane,  se  ne  asseconda  il  movi- 
mento, accompagnandolo  sino  alla 
Tacca  del  mezzo  punto. 

METTERE  A  TUTTO  PUNTO,  vale 
porre  il  Cane  in  posizione  da  po- 
ter scattare  appena  si  tocchi  il  Gril- 
letto. 

SPIANARE  L'  aRCHIBUSO,  é  ri- 
volgerne la  bocca  contro  ciò  che  si 
vuol  colpire. 

MIRARE,  PRENDER    LA  MIRA,  é 


la  Canna,  e  nella  Miradello  Schioppo 
spianato,  si  che  l'arma  sia  volta 
direttamente  contro  ciò  che  si  vuol 
colpire. 

Nota  106.  •  Intorno  alla  ragione 
di  dover  Mirare  con  un  solo  degli 
occhi  (V.  AGRIMENSORE,  Nota  42). 

SGRILLETTARE,  l'azione  di  toc- 
care il  Grilletto  per  far  scattare  il 
Cane. 

SPARARE,  è  scaricare  un'arma 
da  fuoco  mediante  l'accendimento 
della  Polvere. 

SPARO,  l'azione  dello  sparare. 

SPARATA,  talora  lo  stesso  che 
Sparo. 

Più  comunemente  vale  una  sca- 
rica di  più  arme  da  fuoco  in  un 
medesimo  tempo. 

TIRARE,  é  sparare  un*  arma  che 
non  sia  caricata  a  sola  polvere,  e 
dando  al  colpo  una  direzione  de- 
terminala. 

TIRO,  l'azione  del  Tirare,  rispetto 
alla  direzione,  e  alla  distanza  dello 
scopo  che  si  vuol  colpire.  Tiro  oriz- 
zontale  ;  Mezzo  tiro;  Tiro  mnS' 
Simo;  Tiro  perso,  ecc. 

Tiro,  pigliasi  anche  per  tutta 
la  Carica  che  va  in  una  volta  nella 
Canna  dell'arma  da  fuoco.  Non  aver 
più  <:he  tre  Tiri,  cioè  non  più  eh» 
tre  Colpi  da  fare. 

SCARICARE,  dar  fuoco  alla  Ca- 
rica,  sparando  l'arma.  Più  propria- 
mente varrebbe  Toglier  la  carica 
senza  incendimento,  cioè  cavandola 
in  parte  col  Cavastraccl,  in  parte 
col  capovolger  l'arma. 

SCARICA,  l'azione  dello  Scaricare, 
ma  nel  solo  primo  significato  di 
questa  voce  (V.  SCARICARE). 

PALLIMERA,  BORSA,  é  un  sac- 
chetto di  pelle,  entro  cui  si  tiene 
la  Munizione  :  quest'ultimo  voca- 
bolo preso  qui  nel  senso,  della 
Nota  105. 

BECCHETTO  DELLA  PALLINIE- 
RA,  è  quel  bocci uolo  di  latta» 
aperto  alle  due  estremità,  una  di 
esse  legata  alla  bocca  della  Palli- 
niera,  l'altra  imboccante  nd  Misu- 
rino. 

MISURINO,  altro  simile  boccinolo, 
chiuso  all'  un  de'  capi,  e  ivi  sor- 
montato da  un  cerchietto  perpendi- 
colare, metallico,  che  serve  di  presa  : 
il  iMi-;urino  imbocca  nel  Becchetta 
a  niodo   di    lurucciolo,    o  di  coper- 


altlssar  il  solo  occhio  destro  lungo  j  cbio:  acche  servu   di  misura   per 
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la  Carica  della  Munizione,  cioè  delle 
Palline. 

SKKHAME  DELLA  PALLIMERA,  é 
quel  <•orl^!(■pn.lln(»nlo,  per  cui  il  Mi- 
surino e  'I  Dcccliouo  s' aiien^'ono 
bene  Insieme,  (jmind' anche  l'tiiras- 
8cro  un  po'  lenii  {'un  nell'altro. 

Quesio  serrarne  consiste  In  due 
CAMI'ANKLLE  ,  vicine,  parallele, 
saldate  esicriormunie  attorno  alla 
base  del  Beccheiio  :  una  di  esse,  la 
superiore,  interrotta  da  un  piccolo 
spazio  In  cuienira  il  UKNrEunpo' 
ricurvo,  che  é  noli'  orlo  del  Misu- 
rino, e  guestopoi  si  volt;e  aUiuanio 
a  destra  o  a  sinistra,  si  die  il  Ueuie 


si  trovi    preso    fra    !»   dne  Campa- 
nelline. 

FIASCHETTA,  vasntto  per  lo  più 
di  latta,  talora  di  curro,  terminante 
in  Beccheiio  conico,  che  esso  pure 
si  annette  al  Misurino. 

Nella     Fiascheiia    II    cacciator* 
tiene  la  Polvere  andando  a  caccia. 

VENiniEIU,  ìuuu-.i  tjorsa  di  pelle, 
che  il  Caccialore  si  fascia  alla  vita, 
{ter  tenervi  la  Polvere  e  la  Muni- 
zione. 

CARNIERE,  sorta  di  dojppia  tasca 
coperta  esterlornienie  di  rete:  por- 
lanla  I  Cacciatori  id  armacollo,  per 
riporvllacacciagione.e  altre  lur  robe. 


APPENDICE  SULLE  ARMI  DA  FUOCO  RIGATE 
e  caricantisi  per  la  culatta,  o  a  retrocarica 


Chlamansl  armi  earabinate 
quelle  a  palla  forzata,  cioè  nelle 
quali  la  palla  cosirin(;esi  per  forza 
di  colpi  dati  con  un  magliuolo  sulla 
bacchetta. 

Fino  dal  tempi  anteriori  alla 
rivoluzione  francese  sifTalte  armi 
dette  comunemente  carabine  erano 
in  uso  presso  i  tiratori.  La  canna 
di  quelle  armi  portava  internamente 
sette  scanalature  elicoidiche,  e  vi 
s' introduceva  a  viva  (orza  una  palla 
sferica  di  un  diametro  un  po'  più 
grande  di  quello  dell'anima,  di  ^ui- 
saclie  la  palla,  facendo  fuoco,  ne 
usciva  animata  di  un  moto  di  ro- 
tazione  sopra  sé  stessa.  Il  signor 
Giorgio  Lewell,  direttore  della  rna- 
nifatiura  d'armi  ad  Ensfleld  in  In- 
ghilterra, immaginò  di  praticare 
nella  canna  due  scanalature  sol- 
tanto, più  larghe  delle  ordinarie  e 
nelle  quali  introducevasi  una  palla 
fusa  in  apposita  forma,  avente  un 
rigonllamenio  in  forma  d'anello  in 
corrispondenza  alle  due  opposte 
scanalature  della  canna  :  tuttavia 
la  questione  della  aggiustatezza  del 
tiro  non  era  risolta  completamente 
mancandovi  la  carabtnulura. 

La  enorme  perdita  di  temi)0  che 
riittlui  dai  caricar*  a  colpi  di  ma- 


glìnolo,  suggerì  al  francese  DelvI- 
gne  un  felii-e  travato,  ^ella  cara- 
bina Delvigne,  la  palla,  discesa  ìli 
beramenie  nella  canna,  si  ferma 
alla  estremità  di  una  camera  pra- 
ticata nel  pezzo  d»'lla  culatta.  Un 
sol  colpo  d'una  bacchetta  di  ferro, 
convonii-nlemenie  dato  alla  palla, 
basta  per  comprimerla  e  cambiarne 
le  dimensioni.  Ma  il  Colonnello 
Thuvenin  francese  miglioro  ancora 
il  sistema  Delvigne  nella  sua  cara- 
bina a  tigf  0  a  spnxa. 

La  parte  essenziale  del  perfe- 
zionamento consisteva  nella  spina 
(Issata  al  fondo  della  culatta,  col- 
l'asse  coincidente  con  quello  della 
canna,  e  sulla  quale  s'  impiantava 
la  palla,  la  quale  a  tal  uopo  era 
incavala  in  quella  parte  che  resta 
al  disotto  nel  momento  in  cui  scende 
nella  canna  ;  per  tal  modo  «ssa, 
trovando  un  solido  punto  d'  appog- 
gio, poteva  essere  più  facilmente 
stiacciata  e  costretta  a  entrare  nelle 
scanalature  senza  venirne  Irrego- 
larmente sformata. 

Successivamente  si  tentò  dt 
perfezionare  queli'  arme,  modifi- 
cando la  forma  della  palla,  la  quale 
si  fece  cilindrica  e  a  punta  conico- 
convessa.  Ma  fu  osservalo  ciieaadM 
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siffatta  maniera  di  proiettili,  non 
sempre  soddisfaceva  alla  condizione 
di  conservar  sempre  la  punta  di- 
nanzi nel  verso  del  moto.  A  questo 
inconveniente  clie  offrivano  le  palle 
allungate,  rimediò  il  francese  Ta- 
mlsier,  Capitano  d' artiglieria,  col 
praticare  nella  parte  posteriore  della 
palla  una  quantità  di  scanalature 
circolari,  e  approffittando  così  della 
resistenza  dell'aria  per  assicurare 
là  direzione  del  projeliile.  Un  altro 
metodo  per  ottenere  la  calzatura 
perfetta  della  palla  é  quello  del  si- 
gnor Mlniè,  consistenie  nell' appli- 
care un  culaccio  di  latta  in  forma 
di  tazza  ad  un  orifizio  conico  pra- 
ticato nella  parte  posteriore  della 
palla:  la  forza  esplosiva  della  pol- 
vere ve  lo  caccia  eniro  cosi  forte- 
mente, che  il  proiettile  si  allarga 
crescendo  di  diametro  nella  sua 
parte  inferiore  e  penetra  così  di 
forza  nelle  rigature  della  canna.  La 
carabina  di  Wiiitworth  ha  la  sezione 
dell'anima  esagona,  e  gli  angoli 
dell'esagono  arrotondati. 

Un  perfezionamento  importante 
recato  nelle  armi  da  fuoco  è  il  ca- 
ricamento per  la  culatta,  perocché 
esso  offre  1  seguenti  vantaggi  :  una 
maggior  celerità  nella  carica,  ciò 
che,  oltre  al  rendere  allatto  inutile 
la  bacchetta,  aumenta  in  certo  modo 
il  numero  de' combattenti  ;  gli  ac- 
cidenti prodotti  dall'accensione  della 
carica  al  momento  della  sua  intro- 
duzione nella  camera  sono  leggieri, 
perchè  i  gaz  che  si  svolgono  dal- 
l'accendersi  della  polvere,  non  in- 
contrando resistenza,  la  palla  non 
viene  ad  essere  smossa. 

I  fucili  che  si  caricano  per  la 
culatta  sono  di  due  specie  ;  in  al- 
cuni la  canna  si  spezza  al  luogo 
della  camera  in  modo  che  quella  e 
11  calcio  cessano  di  formare  una  li- 
nea retta  ;  tali  sono  i  fucili  Lefau- 
cheux  buoni  per  la  caccia  e  per  la 
marina,  ma  non  applicabiU  come 
arme  di  linea  per  le  truppe  di 
terra  :  In  quelli  dell'altra  specie  la 
canna  ed  il  calcio  restano  sempre 
fra  di  loro  connessi,  la  canna  s 
rompe  e  si  leva  per  permettere 
l'introduzione  della  carica:  dietro 
questo  principio  è  costruito  il  fucile 
Robert. 

II  fucile  Lefaucheux  si  com- 
pone di  una  canna  rissata^  mediante 


una  cerniera  posta  tangenzialmente 
alla  sua  circonferenza,  ad  un  pezzo 
in  ferro  ripiegato  a  squadra  contro 
il  quale  va  ad  appoggiarsi  la  saa 
estremità  inferiore  ;  la  canna  ò 
mantenuta  solidamente  in  contatto 
con  questo  pezzo  che  le  serve  da 
culatta,  mercé  di  un  tirante  in  forma 
di  T  la  cui  testa  s'  impegna  fra  due 
uncini  saldati  sotto  la  canna. 

Il  pezzo  che  serve  da  culatta 
fa  anche  l'uftlcio  di  leva  e  viene  a 
fermarsi  al  solito  nel  legno  fra  le 
due  cartelle.  La  testa  del  T  è  co- 
struita in  modo  da  fare  il  doppio 
ufiicio  e  d'  applicare  l'estremità 
della  canna  contro  il  pezzo  che  fa 
da  culatta,  quando  si  vuol  chiudere 
il  fucile  per  far  fuoco,  e  di  solle- 
vare lievemente  la  canna  per  vin- 
cere l'aderenza  dei  pezzi  fra  loro 
allorché  si  vuol  introdurre  una 
nuova  cartuccia.  In  questo  genere 
di  fucili  il  fuoco  è  messo  alla  pol- 
vere, come  d'  ordinario,  mercé  la 
percussione  dì  un  cane  sopra  un 
colonnino  invitato  nella  canna. 

Nel  fucile  Lefaucheux  ogni  car- 
tuccia porta  la  propria  esca  e  il 
suo  caminetto;  uno  schidioncino  di 
ferro,  adattato  nel  culaccio  perpen- 
dicolarmente alla  lunghezza  della 
cariuccia,  porta  alla  sua  estremità 
inferiore  nell'  interno  di  quella,  una 
piccola  capsula  fulminante.  La  canna 
del  fucile  essendo  dimezzata  al 
luogo  della  camera,  e  avendo  ruo- 
talo intorno  alla  spina  della  cer- 
niera, si  mette  in  posto  la  cartuc- 
cia il  cui  schidioncino  si  adatta 
entro  un'  intaccatura  semicilindrica 
praticata  sulla  sezione  retta  della 
canna.  Questa  tacca  verticale  liea 
luogo  dell'antico  luminello  che  era 
praticato  orizzontalmente. 

Rimessa  in  sesto  la  canna,  il 
cane  a  magliuolo  va  a  percuotere 
lo  schidioncino,  la  capsula  esplode; 
le  cause  di  scatto  a  vuoto  sono 
quindi  evidentemente  minori  eoa 
questo  processo,  che  allorché  la 
capsula  cuopre  il  caminetto  coma 
nei  fucili  ordinari.  Dopo  che  il 
colpe  è  partito,  lo  schidioncino  serve 
a  estrarre  colle  dita  prontamente  il 
culaccio  e  i  residui  ancor  mezzo 
accesi  della  carta  della  cartuccia. 

Nel  più  recente  fucile  Robert 
l'esca  è  legata  alla  cariuccia  e  non 
si  separano  l'una  dall'altra  per  ca- 
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TÌcarp  od  Innescare.  11  soldato  spinpe 
la  cariurcia  nell'anima  e  richiude 
la  culatia.  L'  esca  è  un  piccolo  ci- 
lindro di  i  mill.  di  diameiro  e  di 
40  0  15  mill.  di  lunpliezza,  ripieno 
di  polvere  fulminante. 

Questo  cilindrclto  è  lardellato 
nella  cartuccia  a  cui  è  (Issato  in 
modo  da  non  se  ne  poter  distaccare. 
Un  madliuoio  interno  balie  quel 
cilindro  contro  una  incudinu/.za,  di 
(■'uisaché  il  Tuoco  è  dato  alla  carica 
mediante  un  meccanismo  interno,  e 
iion  collocato  esternamente  come 
nell'altre  armi. 

Veniamo  finalmente  al  moderni 
FUCILI  Al»  .\G0  resi  tanto  famosi 
dalla  baltaplia  di  Sadowa.  —  Già 
da  molli  anni  in  Germania  face- 
vansi  ripetuti  tentativi  nell'intento 
di  perfezionare  le  armi  da  fuoco  ; 
lua  i  risultati  ottenuli  erano  sem- 
pre slati  di  lieve  importanza,  allor- 
quando il  signor  Dreyse  di  Som- 
merda  riuscì,  dopo  20  anni  di  la- 
vori, a  comporre  il  fucile  noto  sotto 
il  nome  di  ZUNDNAJ)ELGE\VEHR, 
elle  fu  adottalo  per  tutta  l'armata 
prussiana,  e  che  venne  considerato 
come  capitale  elemento  dei  successi 
ottenuli  dalla  Prussia  dopo  la  sua 
adozione. 

Lo  schioppo  ad  ago  consiste  in 
un  robusto  tubo  aperto  nella  sua 
parte  anteriore  e  Invitato  alla  canna 
che  è  carablnata  nel  modo  ordina- 
rio ;  nei  tubo  sta  un  pezzo  scorre- 
vole contenente  la  molla  a  spirale 
e  il  meccanismo  che  produce  l'ac- 
censione per  percussione,  mediante 
aa  robusto  cane  coli'  Inionaediarlo 


del  quale  facilmente  lo  si  muove. 
—  La  cartuccia  consta  di  una  palla, 
di  un  culaccio  di  urosAa  carta  con- 
lenente la  materia  dell'esca  e  flnal- 
menle  della  carica  di  polvere ,  il 
tulio  racchiuso  in  un  istesso  Involto 
di  carta  incollata. 

Per  far  fuoco.  Il  pezzo  scorre- 
vole essendo  cacciato  indietro,  Il 
soldato  colloca  la  carturria  colla 
punta  della  palla  innanzi,  per  l'a- 
pertura scopertasi  nella  canna,  poi 
rispinge  in  avanti  il  pezzo  anzi- 
detto, e  ottiene  una  chiusura  erme- 
tica premendo  e  girando  contro  l'e- 
stremila inclinata  del  tubo  aperto. 

A  quesK)  sistema,  nonché  alla 
costruzione  della  carluicia,  furono 
fatte  delle  ulteriori  micliorie  ;  e  il 
fucile  ad  ago  prussiano,  emendato 
dal  signor  Chassepot,  fu  nel  1867 
adottalo  dall'armata  francese  e  eoa 
qualche  modiilrazione  anche  dalla 
Italiana  (1868  line). 

Già  da  alcuni  anni  fu  introdotto 
un  sistema  a  più  colpi  applicabile 
tanto  alle  pistole  che  ai  fucili,  ma 
che  riesce  assai  meglio  per  le  prime. 
Chiamasi  REVOLVKll  la  nuovaarme, 
a  cui  é  adattato  quel  sistema,  in- 
ventata in  America,  cioè  una  pistola 
a  sei  colpi  con  una  sola  canna.  La 
culatta  portando  sei  cavità  per  la 
sei  cariche,  compie  un  susto  di  ro- 
tazione ogni  volta  che  si  arma  il 
cane,  e  viene  a  collocarsi  in  tal 
posizione  che  il  cane  stesso  possa 
percuotere  la  capsula  ;  anche  l'arme 
revolver  fu  mieliorata  da  Lefan- 
cheux  applicandovi  il  sistema  a  re- 
trocarica colle  cariuccìe  a  culaccio. 
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SPADÀIO 


indiee  Ifetfidiee* 


8pada]o 
Armi  bianche 
Arma  da  punta 

da  taglio 

Lama 
Punta 
Taglio 
Filo 
Costola 
Piatto 
Códolo 


Petro 
Spada 


Nota  107. 


JSpadancla 
Spada  squadrooe 
tScìabla 
Sciabola 
Daga 
Paloscio 
Fornimento 
Impugnatura 
Pomo 
Coccia 
Rivettino 
Guardamano 
Archetti 

Noti  108. 
BU& 
Flocco 
Laecetto 
Fòdero 
Ooaioa 

Notaio». 
Ingroainare 
•cialnare 


Bocca  (del  fodero) 

Ì  Ghiera 
Vlera 

Puntalo 

fioMoncino 

Dado 

Fascette 
Cintura 
a  calate 

Calate 

a  tracolla 

a  tasca 

Fermaglio 
Colpo  (d'amia) 
di  spada 

Spadata 

Spadacciata 
—  di  Sciabla 

Sclablata 

Sciabolata 

Nota  1100 
di  piatto 

Piattonata 

1  Piattonare 
di  costola 

Scolpo  di  punta 
Puntata 
Stoccata 

t di  Taglio 

)  Fendente 

di  traverso 

Traversone 

I  Mandritto 
Hanritto 
Manrovescio 
RovescioM 
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iMpilere     ja  (11  di  » 

Passare     fa  taglio  di      >8pada 
[Mandare  )al  taglio  della  ' 

A  spada  traila 

Muiiiare  una  lama 

Mullerla  a  cavallo 
WOTA  111. 

Cingere        j 

Portare         sSciablà  o  Spada 

Impugaare  ) 


Strinsero 

Tirare 

Cavare 

Sfoderare 

Sguainare 

Snudare 

Brandire 

In»;uainar6 

Hlporr© 


^Sclabla  o  Spate 


SPADAIO,  artefice  che  fa  Spadf^, 
SciaLle,  e  allrj  simili  dette  armi 
Bianche,  sia  da  punta,  sia  da  taglio. 

ARMI  BIAiNCHE,  denominazioiiC 
militare  e  geinrica  di  luito  le  armi 
da  punta  e  da  taglio,  usate  in  guerra. 
CODie  Sriabla,  Spada,  Bajonolia,  ecc., 
per  differenziarle  dalle  armi  dn 
fuoco,  portatili,  come  Moschetto, 
Pisioia,  e  simili,  e  da  posta,  dt-it- 
più  comunemente  Bocche  da  fuoco, 
come  Cannoni,  Mortai,  e  altre  arti- 
glierie. 

AHMA  DA  PUNTA,  stretta  e  lunca 
lamina  di  ferio,  o  d'acciajo,  la  cui 
punta  é  la  sola,  o  la  principal  parit- 
destinata  a  ferire.  Tale  é  la  Spada, 
Il  Pugnale,  e  simili. 

AB.MA  DA  TAGLIO,  quella  che  ò 
destinata  a  ferire  non  tauio  pun- 
tando, quanto  percotendo  col  Ta- 
glio. Tale  é  la  Sciabla,  la  Spadan- 
cla,  e  altre  slmili. 

In  codeste  armi  sono  da  distin- 
guersi le  parli  seguenti  : 

LAMA,  tutto  il  ferro  dell'arma, 
esclusa  r  Impugnatura  o  altro  For- 
Dimenlo. 

PUNTA,  l'estremità  acuta  della 
Lama. 

TAGLIO,  la  parte  assottigliata  e 
tagliente  di  uno,  o  di  ambidue  i 
margini  laterali  della  Lama. 

FILO,  l'estrema  e  più  sottil  parte 
del  Taglio. 

COSTOLA,  la  parte  non  tagliente, 
e  Ingrossata,  opposta  al  Taglio. 

PIATTO,  tutta  la  parte  piana,  o 
qviasl  piana,  della  Lama. 


COnOLOjiluelIa  parte  della  Lama 
che  e  opposta  alla  Punta,  e  che  si 
im|)ianta  nell'  Impugnatura. 

FKIlRO,  nello  stile  oratorio,  pren- 
desi per  qualsiasi  arma  da  punta, 
o  da  taglio,  come  Spada,  Sciabla, 
Pugnale.  Onde  le  locuzioni  :  Morir 
di  Ferro,  anzi  che  di  veleno  :  Ca- 
dere sotto  il  Ferro  dell'  assassino  : 
Venirne  ai  Ferri,  cioè  a  guerra, 
a  combattimento,  a zulTa  sanguinosa. 

SPADA,  arma  da  punta,  fatta  di 
una  stretta  lama  d'  acciajo,  lunga 
circa  due  braccia ,  appuntata  ia 
cima,  assottigliata  al  due  lati,  im* 
manicata. 

Portasi  dentro  an  fodero,  ad 
armacollo,  o  legata  a  cintola,  pen* 
dente  dal  sinistro  fianco. 

Nota  407.  Sul  sustantivl  che 
nel  diminutivo  o  nell'accrescitivo 
mutano  genere  (V.  Parte  I,  Voga- 

BOLVAIO    DoMESflCO). 

SI'ADANCIA,  delta  anche  SPAD.\ 
SQUADRONE,  è  un'arma  da  taglio, 
di  maggior  larghezza  che  non  é  la 
Spada,  ma  con  taglio  da  una  parte 
e  costola  dall'altra. 

SCIABLA,  SCIABOLA,  arma  da 
taglio  appuntata,  più  o  meno  curva, 
la  convessità  dalla  parte  del  ta- 
glio, la  concavità  dalla  parte  della 
costola. 

DAGA,  spada  diritta  a  lama  corta 
e  larga,  a  due  tagli. 

La  Daga  fu  già  arma  di  milizia 
antica,  poi  smossa,  e  or  nuova- 
mente usata  dalla  Fanteria. 

PALOSCIO,  specie  di  Daga,  ma  » 


SPADAJO 
lama  più  stretta ,  e  a  un  solo  ta- 1       Nota  108. 
glio. 

Servonsenei  Cacciatori  per  farsi 
strada  nelle  macchie,  o  per  finir  di 
Bccidere  Cignale,  Daino,  Cervo  o 
altro  simile  animale,  stato  prece- 
dentemente ferito. 

Il  Paloscio  è  anche  portato  a 
cintola  dal  Battistr»da,  e  a  tracolla 
dal  Guardaportone ,  cosi  pure  da 
quello  dei  servitori  che  chiamano 
Cfì.Cf*Ì3.torp 

FORNIMENTO,  in  un  certo  largo 
senso,  è  tutto  quel  guarnimento  di 
cui  abbisogna  una  lama  di  Spada, 
di  Sciabla,  o  di  altra  consimile  ar- 
ma, sia  da  punta,  sia  da  tafriio,  per 
esser  portata  in  dosso,  e  maneggiala. 

Più  strettamente  Fornimento  è 
nome  collettivo  di  quei  pezzi  me- 
tallici, variamente  figurati,  che  sono 
annessi  all'Impugnatura. 

IMPUGNATURA  ,  quella  parte  di 
fornimento ,  per  la  quale  s' impu- 
gna la  Spada,  o  altra  simile  arma, 
e  serve  come  di  manico. 

Entro  l'Impugnatura  passa  il 
CÒdolo  della  lama,  il  quale  è  riba- 
dito sul  Pomo. 

POMO,  é  una  palla  metallica,  che 
fa  flnimentoall'Impugnatura,  e  man- 
tiene con  essa  un  certo   equilibrio 


col  peso  della  lama,  nel  maneggio 
dell'arma. 

COCCIA,  piastra  metallica,  tonda 
Od  ovale,  alquanto  concava,  infilala 
nel  CÒdolo  ,  tra  la  lama  e  l' impu- 
gnatura. La  Coccia ,  insieme  col 
Guardamano ,  serve  di  riparo  alle 
dita  nel  combattimento. 

RIVETTINO,  certa  ripiegatura  del- 
l'orlo della  Coccia,  e  che  serve  non 
che  di  finimento,  anche  ad  arrestare 
o  disviare  i  colpi  della  spada  ne- 
mica, i  quali  strisciando  sulla  Coc- 
cia, potrebbero  giungere  ad  offen- 
dere la  mano  o  '1  braccio. 

GUARDAMANO  ,  arco  metallico 
che  prende  dalla  Coccia  al  Pomo,  e 
serve  a  far  riparo  alla  mano  nel 
Combattimento. 

Il  Guardamano,  che  nella  Spa- 
da suol  essere  semplice,  nella  Spa- 
dancia  e  nella  Sciabla  è  per  lo  più 
diviso  in  più  parti  che  chiamansi 
ARCHETTI,  0  anche  ARCHETTI  DI 
UNIONE;  ciò  sono  due  e  più  stec- 
chine metalliche,  oblique  e  curve, 
disposte  in  modo  da  fare  maggior 
riparo  al  pugno. 

VoeaboìarÀo  d'Arti  e  Mestieri. 
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Il  Vocabolario  Ita» 
liano  registra  ELSA  come  sinonimo 
di  Guardamano  ;  ma  questa  mede- 
simezza di  significazione  non  pare 
giustificata  dagli  esempi  che  vi  si 
citano,  i  quali  sembrano  anzi  mo- 
strare  che  ELSA,  come  pare  opinasse 
già  I'Alberti,  significhi  non  il  solo 
Guardamano,  ma  l'intero  Forni- 
mento. E  questa  signiticazione  ge- 
nerica viene  più  evidentemente  fat- 
ta palese  dall'es.  del  Varchi  {Stor^ 
lib.  15)  :  La  quale  spada  presa  su- 
bito Lorenzo,  ed  avvolta  presto  pre- 
sto  la  cintura  agli  elsi,  perché  non 
sipotesse  cosi  tosto  sguainare, gliela 
pose  al  capezzale.  Il  qual  senso  col- 
lettivo pare  anche  insinuato  dallo 
stesso  numero  plurale  in  che  le  due 
voci  ELSA  ed  ELSO  ^ono  frequente- 
mente adoperale  dagli  scrittori  ci- 
tati dal  Vocabolario.  Cosi  nel  Fi- 
renzuola, AS.  20,  leggiamo:  Gli  fic- 
cò nel  sinistro  tato  della  gola  tutta 
quella  spada  infino  agli  elsi.  E  il 
Segneri  nella  sesta  predica  dice: 
Postagli  con  bel  modo  su  l'Else  delia 
spada  la  man  tremante,  ecc. 

«  L'  accennato  senso  collettivo 
della  parola  ELSA  forse  potrebbe  an- 
che venir  confermalo  dalla  voce  la- 
tina che  gli  si  fa  corrispondere  nel 


Vocabolario,  e  questa  é  Capulus, 
che  significa  Manico  e  più  partico- 
larmente Manico  di  Spada,  appel- 
lazione, che  come  ognuno  vede,  non 
può  convenire  al  Guardamano. 

«  Del  resto  la  voce  Elsa,  asse- 
rita dal  Grassi  di  origine  teutonica 
(Dizionario  Milit.  Hai.),  adoperata 
dal  Poeti  e  dagli  Oratori ,  non  en- 
trò mai  nel  linguaggio  degli  Spadai, 
0  non  vi  rimase.  • 

FIOCCO  (della  Spada),  è  appunto 
un  flocco,  cioè  un  doppio  cappio  dì 
nastro,  per  lo  più  riccamente  rica- 
mato, con  cui  ornavasi  l' impugna- 
tura della  spada  civile. 

LACCETTO  (della  Spada,  Sciabla, 
0  simile),  è  un  cordone,  o  un  pas- 
samano, che  addoppiato  e  avvolto 
in  vari  giri  al  guardamano  e  alta 
impugnatura,  ricade  in  basso  dove 
fluisce  in  frangia,  ovvero  in  nappetta. 
Nel  moderno  linguaggio  militare 
il  Lancetlo  è  chiamato  DRAGONA; 
è  diverso  in  diversi  gradi  della  mi- 
lizia, e  serve  anche  ad  allacciare 
l'arma  al  polso,  afflnclié  questa,  nel 
combattere,  non  scappi  di  mano. 
10 
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FODERO,  .Tìturclo  della  lama,  fatto 
di  pelle,  talvolta  rafTorzato  inlnr- 
namenle  da  stecchetic  di  Ipkho,  ov- 
vero Inieraniente  di  lamina  metal- 
lica, si)er,ialmeiiie  per  la  Sriabla. 

GUAINA,  lo  stesso  che  fodero,  ma 
di  uso  men  l'oniune  specialm-enle 
nella  linRua  parlala. 

Nota  lO'j.  •  Guaina,  derivata 
dal  Ialino  \  luiinn,  é  voce  trisillaba, 
e  per  ciò  non  iliitongata;  cosi  pure 
é  quadrisillabo,  e  |ier  ciò  non  dit- 
tongato, Il  verbo  Sguainare ,  e  la 
conjui^azioiie  del  medesimo.  • 

BOCCA  UiJL  FODKHO,  l'apertura 
di  essa  per  inirodurvi  la  Lama. 

GHIERA,  e  più  comunemente  VIB- 
RA, guarnimento  metallico  inlorno 
alla  bocca  del  fodero,  per  fortezza. 

PUNTALE,  Ruarnlmerito  meiailico 
che  fascia,  per  fortezza,  l'inferiore 
estremità  del  fodero  ,  quando  é  di 
pelle,  e  termina  nel  Bottoncino. 

BOTTONCINO,  pallino  metallico  in 
che  termina  il  Puntale. 

DADO,  pezzo  di  grossa  lamina  di 
metallo,  che  sporge  In  fuori  iniorno 
air  Inferiore  estremità  del  fodero 
meiallioo  della  sciabla,  per  impe- 
dire che  non  si  logori  dal  lungo 
ctrasrin.^re  per  terra. 

FASCETTE,  due  lamine  metalliche 
che  fasciano  11  fodero  verso  la  boc- 
ca, a  una  certa  distanza  l'una  dal- 
l'altra. 

Su  ciascuna  delle  fascette  è  sal- 
dato un  O'Chio  In  cui  passa  una 
campaiiellina.ea  questa  s'afllbblano 
le  Calale  della  Cintura. 

CINTURA,  striscia  di  pelle  o  di 
cuojo,  ovvero  clgna  di  passamano, 
a  cui  sta  appesa,  al  sinistro  flanco, 
la  spada  o  la  sciabla. 

CINTURA  A  CALATE,  quella  che 
regge  la  spada,  o  la  sciabla  col 
mezzo  delle  CALATE,  che  sono  due 
cinturini  affibbiati  alle  due  fascette, 
uno  pili  lungo  dell'altro  e  ad  essi 
è  appesa  l'arma,  che  cosi  prende  la 
voluta  posizione  inclinata,  il  pun- 
tale più  in  basso  che  non  l' impu- 
gnatura. 

CINTURA  A  TRACOLLA,  quella 
che  dalla  spalla  destra  scende  al 
sinistro  fianco,  attraversando  diago- 
nalmente la  schiena  e  il  petto. 

CINTURA  A  TASCA,  quella  che  si 
clgne  al  lombi,  ma  al  cui  lato  manco 
è  cucito  un  taschino  sfondalo,  in 
«ttl  passa  ed  é  sostenuta  la  spada, 


e  questa  scende  vertl'*.'»lmente  eoo» 
tro  la  coscia  e  la  framba. 

FEH.MAGLlO,  speHe  di  borchia  o 
scudetto  metallico,  con  cho  s'afflb» 
bla  la  Cintura. 

Sul  Fermaglio  suoi  essere  scol- 
pita una  testa  di  lione,  una  masche- 
rina, o  altra  (l^'ura,  per  ornamento: 
sul  Fermaglio  della  milizia  suol  es- 
servi lo  st'-mma  dello  Stato. 

COLPO,  parlandosi  d'arma  qua- 
lunque, e  l'atto  di  adoperarla  al 
fine  di  olTe-idere. 

Le  denominazioni  speciali  dei 
colpi  dati  in  varia  maniera,  coli© 
varie  armi  biamhe ,  cioè  da  punta 
o  da  taglio,  sono  a  un  di  presso  le 
seguenii  : 

COLPO  DI  SPADA,  SPADATA , 
SPADACCIATA,  é  colpo  dato  colla 
Spada. 

COLPO  DI  SCIARLA,  SCIABLATA, 
cioè  colpo  dato  colla  Sciabla. 

Nota  117.  •  Benché  la  voce  Seia- 
blata  o  Sniiholala  non  sia  registrata 
nei  Vorabol  Èri,  penso  die  niuno  in 
sul  serio  ne  la  vorrebbe  escludere, 
dacché  l'orecchio  non  la  rlftigge,  e 
l'u.so  moderr'o  l'ammette.  » 

COLPO  DI  PIATTO,  PIATTONATA, 
colpo  dito  colla  parie  lar'.;a  della 
Sciabola,  o  altra  simile  arma. 

Quindi  il  verbo  PIATTONARE, 
per  menar  colpi  di  Piatto:  dar 
PIATTONATE. 

COLI'O  DI  CO>TOLA,  quello  che 
é  dato  colla  cosiola  delia  Sciabla. 

CIÒ  fa  chi  vuol  percuotere,  an- 
che gravemi-nte,  ma  non  ferire. 

COLPO  DI  PUNTA, PUNTATA,  cho 
anche  dicono  STOCCATA,  colpo  dato 
colla  punta  dell'arma. 

COLPO  DI  TAGLIO,  che  .tusfantf- 
vamcntp.  dicesl  anche  FENDENTE,  è 
col, IO  di  Sciabla  o  d'altra  consimile 
arma,  vibralo  pel  taglio  ,  In  dire- 
ziona verticale,  o  poco  inclinata. 

Colpo  di  traverso,  detto  an- 
che sustantivnmente  TRAVERSONE, 
è  un  colpo  dato  lateralmente  e  quasi 
orizzo:italmenie,  sia  da  dritta  a  si- 
nistra, sia  contrariamente  ;  come  chi 
intendesse  mozzar  11  capo  dell'  av- 
versario. 

MANDIRITTO,  0  per  sincope  MAN- 
DRITTO, e  MANRITTO,  non  che  di 
mano,  dicesi  anche  di  bastone,  scia- 
bla, 0  slmile,  e  vale  Colpo  di  tra- 
verso dato  da  dritta  a  sinistra,  li 
suo  contrarlo  è  Manrovescio. 


SPAPAJO 
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MANROVESCIO,  detto  anche  su- 
9tantivamente  ROVESCIONE,  è  un 
colpo  di  traverso  dato  da  sinistra  a 
dritta,  cioè  in  modo  che  il  braccio 
del  feritore  s'accosti  prima  al  petto 
trasversalmente,  come  per  prepa- 
rare il  colpo,  poi  se  ne  allontani 
nel  vibrarlo. 

METTERE,  PASSARE,  MANDARE. 
A  FIL  DI  SPADA,  A  TAGLIO  DI 
SPADA,  AL  TAGLIO  DELLA  SPADA, 
locuzioni  che  valgono  uccidere  a(l 
uno  ad  uno  colla  spada,  o  con  al- 
tr'arma  bianca,  quanti  si  trovano 
in  una  città ,  o  altro  luogo  preso 
d'assalto  specialmente  dopo  provata 
Inutile  r  intimazione  della  resa. 

A  SPADA  TRATTA,  adoperato  av 
verbialnifiitej,  e  in  senso  iraslato, 
vale  A  dirittura.  Subitamente,  Aper- 
tamente, Risolutamente  :  anche  In- 
cessantemente, Senza  riposo. 

MONTARE  UNA  LAMA,  che  anche, 


e  men  bellamente,  dissero  e  dicono 
METTERLA  A  CAVALLO,  vale  guer- 
nirla  di  fornimento. 

Nota  111.  «  Penso  non  sia  qui 
necessario  registrare  e  definire  ap- 
postatamente  i  tanti  verbi  die  fanno 
speciale  loi'uzione  colla  parola  Spa- 
da, 0  Sciabla,  o  altro  simile  Ferro; 
i  quali  verbi  per  lo  più  si  spiegano 
da  sé.  Rammenteremo  qui  i  più 
ovvii. 

La  Spada,  e  così  pure  la  Scia- 
bla, si  Cinge;  si  Porta;  s'Impugna; 
si  Stringe;  si  Tira;  si  Cava;  (si 
intende  dal  fodero);  si  Sfodera;  si 
Sguaina  (voce  trisillaba,  V.  No- 
ta 109):  si  Snuda;  si  Brandisce 
(cioè  si  scuote  in  aria  con  celere 
mozione ,  come  par  raffermarsela 
nella  mano,  e  meglio  disporre  il 
braccio  all'olTesa)  ;  s' Inguaina  ;  si 
Ripone.  (Oh  stesse  pur  sempre  ri- 
posta!) 


ARTICOLO  XIV. 


SCHERMA 


ladice  Blotodico* 


Scherma 

Seri  ma 

Scherma  di  punta 

I di  spada 

, di  taglio 

I di  sciabla 

___  1  mista 

*  di  squadrone 

Schermitore 

Schermire 

Nota  112. 

Maestro  di  scherm.a 

Sala  di  scherma 

Accademia  di  scherma 

Assalto 


Giocar  di  spada 

Ì  Fioretto 
Spada  di  marra 
Bottone 

Nota  111. 
Ferro 
Petto 
Guardia 

Seder  in  guardia 
Posizione 

in  seconda 

in  terza 

in  quarta 

Misura 
giusta 
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Doppia  misura 
i  Sotiomisura 
<  Mezza  spada 
'Mezza  lama 

Fuor  di  misura 

Aziono 

di  prima  intenzione 

Proposta 

1 di  seconda  intenzione 

I  Risposta 

Nota  114. 

Tempo 

Coiitrallempo 

Sparata 
Riparo 
{Parare 
Riparar» 
Tirare 
Tiratore 

Ì  Stoccata 
Rotta 

Toccata 
\  Centro 
)  Mezzo 

Debole 

Forte 

Cercare 

Cavare  II  ferro 

Cavata 

Ratler  la  spada 

Finta 

Nota  115« 

Contrasto 

Contrastare 

Incontro 


ARTICOLO  XIV. 


della  lama  o  del  ferro 


Rovescio       IV.  Art.«3,SpadaJa^ 

Fendente  ec.  lAruii  da  taglio. 

TraccliegKio 

Presa 

Uomo  di  spada 

Ruona  spada 

Tirar  di  spada 

Spadaccino 

Du.-llo 
■  Duellare 

Far  ducilo 

n.iitorsi 

Di^llda 

suda 

Iti  fidare 

sudare 

Di>lìdanto 

Sliilaiure 

Di>-lldato 

sudato 

Accettare  la  disfida 

Cartello 

Mandare 

Gettare 
I  Raccogliere 
1  Prendere 

Noti  116. 

Eletta,  sust. 

Evere 

Dare 

Duellante 

Duellatore 

Dueliista 

PatriQi 

Nota  117. 


il  guanto 


l'eletta 


SCHERMA,  SCRIMA,  arte  che  in- 
segna a  battersi  in  duello  colla 
Spada,  o  con  altra  consimile  arma 
bianca. 

SCHERMA  DI  PUNTA,  SCHERMA 
DI  SPADA,  quella  die  si  fa  con  ar 
ma  clic  non  ferisce  se  non  di  pun- 
ta, come  é  la  Spada. 

SCnf:RMA  DI  TAGLIO,  SCHERMA 
DI  Sl'lABI.A,  quella  cho  si  fa  con 
arma  che  ferisca  specialmente  col 
taglio,  come  la  Sciabla. 

SCHERMA  MISTA,  detta  anche 
SCllF.RMA  DI  SQUADRONE,  quella 
che  si  fa  con  arma  che  ferisce  di 
punta  0  di  taglio,  come  la  Spadan- 
cia  (V.  SPADAJO). 

SCi;Z!l.MlTORr,  che  sa  di  Scher- 
ma, che  sciiormisce. 


SCIIPIRMIRE,  ».  n.  Far  di  Scherma. 
Nota  112.  «  Questo  verbo  o?- 
eidl  poco  in  uso  nel  predetto  senso, 
viene  più  comunemente  adoperai** 
a  maniera  di  neutro  passivo,  in 
senso  iraslato,  e  anche  figurato.  « 
semiire  ristretto  alla  signiflcaziono 
di  Difendersi,  Schivare,  Scansare, 
colpo,  biasimo,  fatica  o  simile.  » 

MAESTRO  Di  SCHERMA,  colui  che 
fa  professione  di  insegnare  altrui  a 
far  di  scherma. 

SALA  1)1  SCHERMA,  Stanza  per  lo 
più  al  pian  terreno,  nella  quale  il 
Maestro  da  lezioni  di  scherma. 

ACCADEMIA  DI  SCHERMA,  così 
«o.rriion  clii-imare  un  pubblico  eser- 
ri"io  l'assalti,  fat'i  col  Fioretto  da 
Maestri,  o  da  abili  dilettanti. 


SCHERMA 


149 


ASSALTO,  esercizio  fatto  col  Fio- 
Tetto,  e  che  rappresenta  un  vero 
tombattimento  colla  spada. 

GIOCAR  DI  SPADA,  è  Far  di 
«pada,  di  scherma:  ciò  fassi  col 
Fioretto. 

FIORETTO,  che  anche  fu  detto 
SPADA  DI  MARRA,  specie  di  spada 
senza  taglio  e  senza  punta,  sosti- 
tuito a  questa  un  BOTTONE  rico- 
perto di  pelle,  per  non  si  offendere 
nel  fare  di  scherma  per  ammaestra- 
mento, o  per  giuoco. 

Il  Fioretto,  oltre  il  Bottone,  non 
ila  altro  fornimento,  fuorclié  una 
larga  Coccia,  e  l'Impugnatura  (Vedi 
Art.  SPADAIO). 

Nota  113.  Nel  precedente  Art. 
XIII  é  registrata  la  parola  FERRO ^ 
-come  denominazione  generica  di  ogni 
arma  bianca.  Qui  aggiungeremo  che 
nel  linguaggio  di  Scherma  FERRO 
•«biamasi  anche  il  Fioretto,  quando  la 
denominazione  non  si  riferisce  alla 
speciale  sua  forma,  ma  all'uso  che 
se  ne  fa  nell'  esercizio  della  scher- 
ma a  modo  di  spada.  Onde  le  locu- 
zioni Cercar  il  ferro.  Cavar  il  ferro, 
e  simili,  che  esprimono  le  stesse 
azioni,  si  facciano  esse  col  Fioretto 
O  colla  Spada. 

PETTO,  guancialino  di  pelle,  Im- 
bottito di  crino,  con  cui  il  Maestro 
di  scherma  suol  coprirsi  il  petto,  e 
il  destro  fianco,  per  ricevervi  senza 
nocumento  i  colpi  di  Fioretto  che 
si  fa  dare  dagli  scolari  cui  dà  le- 
zione. 

GUARDIA ,  quel  regolare  atteg- 
giarsi, mediante  cui,  e  coli'  arma 
volta  verso  l'avversario,  lo  Scher- 
mitore stassi  pronto  si  al  tirare,  e 
si  al  parare. 

SEDERE  IN  GUARDIA,  è  l'abbas- 
sarsi verticalmente  della  persona, 
col  piegare  le  ginocchia  rimanendo 
tuttavia  in  guardia. 

POSIZIONE,  è  un  determinato 
modo  (li  tener  l'arma  impugnala, 
quando  si  è  in  guardia,  o  si  fa 
un'Azione  (V.  AZIONE). 

Nella  Scherma  si  distinguono 
le  posizioni  seguenti: 

POSIZIONE  IN  SECONDA,  chia- 
mano quella  in  cui  la  giuntura  del 
pollice  della  mano  destra,  che  im- 
pugna l'arma,  è  voltata  a  sinistra, 
«  le  unghie  delle  altre  dita  stan 
Mvolte  verso  terra. 

POSIZIONE  IM  TERZA,  é  «uelU 


in  cui  il  pollice  è  volto  In  alto,  o 
le  unghie  a  sinistra. 

POSIZIONE  IN  QUARTA,  è  quella 
in  cui  il  pollice  é  voltato  al  di 
fuori,  cioè  a  destra,  e  le  unghie 
son  rivolte  all' insù. 

MISURA,  è  la  distanza  fra  1  due 
schermitori ,  ciascuno  postosi  in 
guardia  per  parare,  non  messosi 
in  azione  per  ferire. 

La  Misura  è  dipendente  dalla 
lunghezza  dell'arma,  e  la  sua 
unità  é  la  lunghezza  media  del 
piede  umano. 

MISURA  GIUSTA,  è  quella  quan- 
tità di  spazio,  di  cui  uno  de' scher- 
mitori s'avanza  verso  l'altro  nel 
vibrargli  il  colpo. 

DOPPIA  MISURA,  è  quella  dì- 
stanza  che  separa  gli  schermitori 
l'uno  dall'altro,  quando  ambidue  si 
sono  nello  stesso  tempo  avanzati 
l'uno  contro  l'altro  a  giusta  misura, 
ciascuno  per  colpire  l'avversario. 

SOTTOMISURA,  che  anche  chia- 
manla  MEZZA  SPADA,  MEZZA  LA- 
MA, dicesi  dell'azione  avventata  e 
pericolosa  che  vien  fatta  a  distanza 
minore  della  Giusta  misura. 

FUOR  DI  MISURA,  dicesl  di  quel- 
l'azione inefficace  che  venisse  fatta 
dallo  schermitore  o  coli' arma,  o 
colla  persona,  o  con  ambedue,  tanto 
per  difendersi,  quanto  per  offendere. 

AZIONE  DI  PRIMA  INTENZIONE, 
è  un  improvviso  movimento  di  fe- 
rire; dicesi  anche  PROPOSTA. 

AZIONE  DI  SECONDA  INTENZIO- 
NE, che  anche  dicono  RISPOSTA,  é 
un'  azione  che  uno  fa  nel  tempo 
stesso  di  parare  il  colpo  dell'av- 
versario. 

Nota  H4.  «  Forse  di  qui  gli 
schermitori  francesi  fecero  Riposte, 
e  Riposter. 

TEMPO,  chiamano  l'opportunità 
di  un'azione,  corrispondente  alla 
momentanea  situazione  dell'  avver- 
sario. 

CONTRATTEMPO,  è  quell'istante 
che  si  coglie  per  parare  un'azione 
di  tempo  eseguita  dall'avversario. 

PARATA,  RIPARO,  è  un'azione 
colla  quale,  colla  propria  arma, 
si  fa  impedimento  al  colpo  vibrato 
dall'  avversario. 

PARARE,  RIPARARE,  fare  una 
Parata. 

TIRARE,  term.  di  scherma,  cbO 
vale  vibrare  «u  colpo  col  (erro. 
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ARTICOLO  XIT. 


TIRATORE,  quPRlI  del  due  smor 
UiUori  che  lira  o  accenna  di  tirare 
Il  colpo. 

STOCCATA,  BOTTA,  «olpo  di 
punta. 

TOCCATA,  è  l'azione  del  portare 
11  Centro  o  11  Mezzo  del  proprio 
ferro  contro  il  Ueljole  di  "luollo 
dell' avver.'<ario,  per  tlis\iarn(j  la 
punta,  e  quindi  tirare  la  botta  o 
«toccala. 

CENTRO  DEI,I-A  LAMA,  che  an- 
che di.esi  MEZZO  DELLA  LA.M.V.O 
DEL  FERRO,  e  quella  parte  ili  esso 
che  lorrispon'le  alla  metà  della  sua 
lunt-'liezza. 

DEItOLE  DELLA  LAMA,  detto  su- 
ttantnam.,  é  tutta  quella  parte  della 
lama,  che  é  dal  Centro  alla  l'unta. 

FOlìfE  DELLA  LAMA,  quella 
parte  della  lama  che  é  ira  M  Cen- 
tro e  '1  ródoio  di  essa. 

CERCARE  IL  FERRO  DELL'AV- 
VERSARIO,  è  il  renderselo  so2- 
getio,  aiipopf^iando  il  Forte  della 
propria  spada  coiliro  il  Debole  della 
spada  nemica. 

CAVARE  IL  FERRO,  è  il  metter 
In  liberta  la  propria  spada,  che  era 
sospinta  e  tenuta  in  soggezione  da 
quella  dell'avversario. 

CAVATA,  é  l'alto  di  cavar  il 
ferro.  La  cavata  sì  fa  in  alto,  in 
basso,  e  da  lato. 

BATTERE  LA  SPADA,  è  il  pre- 
mere e  lo  scuotere  col  Forte  delia 
propria  spada  il  Debole  della  ne- 
mica, onde  dominarne  i  niovim''nii. 

FINTA,  é  un'azione  asiulamenle 
accennala,  per  indurre  l'awersariu 
a  par:. ria,  e  ro^'lier  quidl' Istante 
per  l'ar;::!!  una  botta;  ossia  é  un 
aciennare  di  voler  ferire  in  un 
modo,  0  in  un  Ino^ro,  per  portare 
imprevedu'o  colpo  in  altro  modo, 
o  in  altro  luogo. 

Nota  115.  «  A  codesta  Finta 
nella  Scherma  é  applicabile  il  vol- 
gare |»roverbio  tolto  dal  .ciuoco  delle 
Minchiale,  («oco  dissimile  a  quello 
dei  Tarocchi:  Accennare  in  Coppe 
e  dare  in  Castoni ,  che  vuol  dire 
mostrare  di  voler  fare  una  cosa,  e 
farne  un'  altra. 

CONTRASTO,  è  l'opporre  colla 
propria  spada  nn  continuato  impe- 
dimento alla  spada  dell'avversario, 
al  line  di  stancheggiarlo. 

CtiNTRASTARE,  fare  Contrasto. 

INCONTRO,  vuol  dire  concorso  di 


due  azioni,  fatte  nello  Rtes»o  liit&Dt* 
da  ri;iscuno  de'  due  avversari. 

ROVESCIO.  FENDENTE,  ecc.  (V. 
Art.  SI'VDAJOt. 

TRaCCHEGCIO,  è  qnol  rntimenlo, 
ossia  quel  movere  in  r-frcui  l'arma 
da  taglio,  come  sciabla  o  simile, 
nella  scherma  o  nel  duello:  ed  è 
azione  di  dilesa  e  insieme  di  offesa. 

PRESA,  operazione  suggerita  dalla 
necessita,  e  a  cui  ricorre  ano  del 
duellanti,  quando  venuto  coli' av- 
versario alle  strette ,  passa  alla 
Prese,  cioè  afferra  colla  sinistra 
mano  il  pui-'no  destro  dell'avversa- 
rio, per  forzarlo  a  cedergli  il  ferro 
0  la  vita. 

UOMO  DI  SPADA,  denominazione 
data  a  colui  che  é  uomo  d'arme 
cioè  attende  al  mesli>'re  dell'  armi. 
Più  particolarmente  dicesl  per 
opposizione  all'uomo  di  toga,  cioè 
Laureato,  Dottore,  Giudice  in  un 
tribunale.  Professore  in  un'univer- 
sità, e  simili. 

BUONA  SPADA,  appellazione  che 
si  dà  a  chi  é  valente  nell'  arie 
della  Scherma. 

TIRAR  DI  SPADA,  vale  Far  d'ar- 
me, Battersi  colla  spada,  in  duello. 

SPADACCINO,  cosi,  per  ischeroo, 
suol  chiamarsi  colui  che  coglie  con 
frequenza,  con  indiscrezione  e  con 
petulanza,  ogni  occasione  dì  adope- 
rar la  spada,  accattando  brighe,  e 
andando  in  cerca  di  quisiioni  e  di 
duelli. 

DL'ELLO,  combattimento  a  corpo 
a  corpo,  fatto  per  disllda.  Ira  due 
ugualmente  armati. 

DUELLARE,  vtrb.  n.,  FAR  DUEL- 
LO, Battersi,  valgono  Combatlera 
in  duello. 

DISFIDA,  l'alio  di  disfidare,  ossia 
di  chiamar  l'avversario  a  duello: 
dicesi  anche  SFIDA,  per  aferesl, 
cioè  troncamenlo  di  lettere  in  prin- 
cipio di  parola. 

DISFIDARE,  SFIDARE,  Io  stesso 
che  dar  sfida. 

DISFIDANTE,  SFIDATORE,  que- 
gli tra  i  due  duellanti  che  fa  U 
disfida. 

DISFIDATO,  SFIDATO,  detto  «tt- 
slantivam.,  quegli  a  cui  è  fatta  la 
disfida. 

ACCETTARE  LA  DISFIDA,  è  l'ac- 
consentire  alla  chiamata  a  duello. 

CARTELLO,  lettera  di  disfida  ft. 
combattere  la  duello. 


SCHERMA. 
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MANDARE,  GETTARE  IL  GUAN- 
TO, lo  stesso  che  disfidare  a 
duello.  Per  estensione  dicesi  anche 
della  provocazione  a  guerra  fra 
due  Stati. 

RACCOGLIERE,  PRENDERE  IL 
GUANTO,  vale  accettar  la  disfida. 

Nota  116.  •  11  Guanto,  questo 
comunissimo  calzamento  delle  mani 
presso  la  gente  non  artiera,  e  non 
minuta ,  fu  già  fatto  servire  come 
pegno  di  fede  data.  Nei  tempi  di 
mezzo  tenne  anche  luogo  di  Car- 
tello, cioè  di  Disfida. 

Gli  schermitori ,  e  i  duellanti 
l'adoprano  di  pelle  di  daino,  o  al- 
tra simile,  affinchè  la  mano  non 
rimanga  offesa  dal  prolungalo  e 
forte  stringere  l'impuguatura  del 
Ferro. 

Il  guanto  degli  antichi  batta- 
glieri era  munito  dalla  parte  del 
dosso  di  scaglie  metalliche  embri- 
cate, cioè  soprapposte  le  une  alle 
altre  a  m.odo  delle  squame  di  pe- 
sci, collocate  appunto  alla  maniera 
degli  émbrici  sui  tetti. 

ELETTA,  sust.,  è  l'elezione  del- 
l'arma,  e  talora  anche  del  luogo, 
per  combattere  in  duello. 

L'eletta  suol  appartenere  di  di- 
ritto al  disfidato. 

AVERE  L'ELETTA  DELL'ARMI, 
vale  avere  o  di  diriito,  o  per  con- 


cessione dell'avversario,  la  facoltà 
di  sceglier  l'arma. 

DARE  L'ELETTA,  è  lasciare  al- 
l'avversario la  scelta  dell'arma. 

DUELLANTE,  sust.,  verbale,  che 
più  comunemente  adoprasi  al  plw 
rale,  DUELLANTI,  i  due  che  com- 
battono in  duello. 

DUELLATORE,  DUELLISTA,  que- 
sto di  stil  men  nobile  che  il  primo, 
hanno  ambidue  qualcosa  del  signi- 
ficato frequentativo,  e  intendasi  di 
colui  che  è  sovente  in  duello. 

PATRINO ,  colui  che  mette  ia 
campo  uno  dei  duellanti,  e  lo  as- 
siste nel  combattimento.  Ciascuno 
del  combattenti  fa  scelta  di  un  Pa- 
trino  e,  più  spesso,  di  due. 

Nota  117.  t  Più  nobile  e  di- 
gnitoso uffizio  dei  Patrini  sarebbe 
quello  di  -cercare  d'impedire  il 
duello,  0  rinunziare  il  Patrinato, 
anzi  che  rendersi  complici  della 
più  barbara  e  sciocca  vendetta,  che 
la  depravata  ragione  umana  abbia 
mai  farneticato  (Vedi  Prontuario» 
Voc,  Domestico).  » 

È  pure  da  vedersi  sul  Duello 
un  erudito  Articolo  del  celebre  let- 
terato Giuseppe  Grassi,  nel  suo  Di- 
zionario Militare  Italiano,  se- 
conda edizione,  Torino  1833,  4  voi. 
in  4.» 


ARTICOLO  XV. 


PITTORE 


iBdiee  Bletodie*. 


Pittore 

Naturalisti^ 
Figurista 
Paesista 
Fiorista 
Scuola 


Dipintura 
Quadro 

Iconografia 

Bitratto 

Caricatara  originai» 

Paese 
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(".'lo 

Lontano 

Prospettiva  aerea 
Marina 
l'auurama 

Storia 

Storiare 

Genore 

Impresa 

Eroico 

Alli'^roria 

Baccanale 
Macchina 
Dipingere 

Colla 

A'-qucrelIo 

Encausto 

Fresco 

Olio 

Pastello 

Tempera 

Guazzo 

Gradito 

Latte 

Sgraffio 

Welografia 

Miniatura 
Minio 
Miniare 
Cavalletto 
Tavolozza 
Pennello 

Pennellare 

Pennellatura 

Pennellala 

Botta 

Colpo 
Scaleo 
Macina 

Macinare 

Macinello 

Macinata 
Verncolo 
Agagiella 
Spolvero 

Spatola.  Mestichino 
Appoggianoano 
Rete 

Riportare 
Ancona 

PortelU 
Cartone 
Scena 
Telaio 
Tela 
Foglio 
Cartoncino 

Imprlmiton 
UesticA 


?;v. 

Pondo 

Cro>ta 

Inescare 

Lavorare 

Rompere 

Impastare 

Impasto 
Mescui-'lio 

Imporre 
Olio 

Acqua  ragia 
Essicante 
Vernice 

Carta  di  vetro,  Smerigli 
Colore 
Colorito 

Vergine 

Mezzatinta 

Mezz'ombra 

Ombra 

Sbattimento 

Chiaro 

Chiaroscuro 
Caricare 
Digradare 
Sfumante 
Sfumato 
Fondere 
Unire 
Lume 

Accidente 
Contrallutne 
Reflesso 
Redessare 
Lumeggiare 
EstinLTuere 
Mortificare 
Rialzare 
Ricacciare 
Morbillo 
Omogeneo 
Pastoso 
Canipegglaro 
Dipinto 

Acceso 

Vivo 

Accordo 

Concordanza 
Discordante 
Confondere 
Freschezza 
languido 
Sordo 
Sucido 
Taeliente 
Tetro 
Bozzetto 
Schizzo 
Grosso 
Accennare 


Contornare 
C;unpari> 
Alla  prima 
Impiastrare 
Ritrarre 

Rendere 

5  Di  colpi 
t'i  forza 

Affocalistlare 

Ritoccare  a  secco 
f  Rifare 
I  Rifriggere 
*  RifTazzonare 

Velare 

Velatura 

Digradato 

Vaghezza 

Finezza 

Fermezza 

Mollezza 

Fierezza 

Morbidezzft 

Naturale 

Pesante 

Lepato 

Indurare 

Incuoiare 

Freddo 

Monotono 

Sporco 

Trito 

Dolce 

Dilavato 

Farina 

Prosi'iugare 

Squamare 

Patina 

Lontano 

Sfuggire 
S/ngglmento 
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I       Rilievo 
I       Contrasto 
]       Convenienza 
Decenza 
Esagerazione 
Riposo 
(  Componimento 
<  Distribnzione 
'  Equilittrio 
Collocazione 
Accessori 

Figura,  Personaggio 
Contorno 
Fatiezza 
Protìlo 
Carnagione 
Posare 
Atteggiare 

Atteggiamento 
Gravità 
Grazia 
Attributo 
Attitudine 

fAppìccanira 
Attaocaiura 
Articolare 

Muscoleggiamento 
Storpiare 
Piegare 
Levare 
Tenerezza 
Vivacità 
Carnoso 
Ruvido 
Abbigliare 

Pannatnra 

5  Panneggiare 
Drappeggiare 
Ammaccatara 


PITTORI? ,  vale  Dipintore,  colui 
«he  dipingo,  nome  generico  di  chiun- 
que professi  l'arte  pintoria. 

Naturalista,  veramente  dicesi 
del  Professore  o  Cultore  di  scienze 
natorali ,  ma  fra' pittori  s'usa  dire 
di  chi  disegni  o  dipinga  dal  natu- 
rale, 0  come  dicesi  dal  vero. 

FIGURISTA,  dipintore  di  fl-ure; 
T'iia  il  riirallisia,  il  pittore  storico 
•  di  genere. 


PAESISTA  e  PASSANTE,  pittore 
che  fa  paesi,  che  dipinge  vedute  di 
campagna  od  anche  marine. 

FIORISTA,  pittore  clie  attende 
specialmente  a  dipinger  fiori. 

SCUOLA,  in  pittura,  d'ordinarlo, 
significa  lunione  o  il  corpo  di  tutù 
gli  ariist)  di  una  nazione,  che  la» 
vorano  sui  medesimi  principll  e  con 
uno  stesso  stile;  —  Capt  «cuoia  dl- 
coasi  quindi  i  grandi  maestri  cjù 
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quelle   Sruole  da   principio  forma- 
ronu  u(l  isiiiuiruiio. 

DII'IMTRA,  la  rosa  rapprPsen- 
tata  per  vìa  di  culori  ;  dlcesi  anche 
dell'arie  stessa  del  dipingere;  pit- 
tura. 

QUADRO,  rappresentazione  in  pit- 
tura di  un  subbielto,  che  l'autore 
racchiude  in  uno  spazio,  ornalo 
d'ortlinurio  dì  una  cornice. 

ICUiNUdRAriA,  descrizione  delle 
IlDnia;.'ini  e  delie  pitture. 

RI  IRA  ITO,  sust.,  ll},Mira  umana 
dipinta  0  scolpila  ^omÌL-'tiante  ad  al- 
cuna persona;  come  addieilivo  vale 
riprodotto,  copiato  ed  anche  dipin- 
to, scolpilo;  —  CARICATURA,  chia- 
masi  un  Ritrailo  ridicolo,  nel  i|uale 
i  se;:ni  caraneristici  iIpII' ()ri;.'inale 
BOno  esagerati;  —  ORIGINALE,  di 
cesi  di  checché  siasi  rilruilo  od  imi- 
talo, 0  riprodullo  col  dise;;no  o  colla 
pittura  od  anche  colla  scultura;  e 
s'usa  tanto  a[iplicalo  a  persona  ihe 
a  paese  o  ad  allro  oggello  qualun- 
que. 

PAESE  0  PAK?I,  quella  sorta  di 
pittura  che  raiipresenta  campagne 
aperte,  con  alberi,  acque,  monti, 
ecc.;  in  stile  piiiori<'0  diconsi  Mac- 
chiette quelle  lì-'urlne  die  si  distri- 
buiscono nel  paesi',  in  certo  modo, 
quasi  pi'f  animarlo. 

CIELO,  é.  nelle  vedute  dì  paesi, 
la  parte  aerea  della  rappresenta- 
Xlone. 

PIA.M;  p.irola  propria  del  pergo 
de' piilori  e  de' disegnatori  di  pro- 
spettive; siccome  in  un  quadro  qual- 
siasi il  soggeiio,  cioè  il  paese  o  l'a- 
zione rappresentata,  occupa  o  si  com- 
pie sopra  una  esiensioae  di  suolo 
orizzontale,  cosi  ranista  deve  nella 
raiM'resentazione  tener  conto  liel- 
l'elìelto  prospettico  e  calcolare  le 
dimensioni  e  le  tinte  in  ragione 
della  distanza  dall'osservatore,  che 
1  vari  oc'geili  avrebbero  realmenie 
in  natura;  quelle  varie  disian/.e 
diconsi  PIAM;  cosi  primo  Piano  e 
quello  in  cui  trovansi  le  cose  o  le 
figure  poste  sul  davanti  del  Quadro 
e  che  devono  quindi  campeggiare, 
cosi  gli  oggelli  collo^^ii  dietro  di 
quelli,  diconsi  occupare  il  secondo, 
il  terzo  piano,  mano  mano  che 
vanno  allontanandosi,  ciò»-  icnpic- 
Ciolendo  e  fondendosi  nelle  tinte 
del  Lo  NT  A. NO, 

LO^T.\^0  e  LOMAJNAiNZà;  eoa 


questi  vocaboli  si  Indica  e  la  pirt» 
più  lontana  in  un  Quadro,  e  la 
distanza  apparente  fra  gli  ogRelll 
ligurali  solia  prima  linea  o  sul  pri- 
mo Piano,  e  quelli  che  si  trovano 
sulle  linee  più  lontano  dall'occhio 
dell'  osservatore. 

PROSPETTI  VA  AEREA,  é  la  pro- 
S|(etliva  delle  tinte,  diversa  da 
quella  delle  linee  :  in  questa  lo  lìnee 
\anno  convergendo  vi^rso  ceni  punti 
della  linea  dell' ori/.zonte  o  del 
punto  di  vista;  in  quella  il  colorito 
va  facendosi  meno  vivo  e  riciso,  l 
Contorni  più  sfumati  e  gli  oggetti 
devono  come  velarsi  di  una  tinta  di 
cìi'lo,  ap()unto,  per  dar  un  esempio, 
C(jmc  lo  montagne  appajon  tanto 
più  colorate  in  Uinhino  quanto  più 
s'allontanano  dallo  speiiaore;  per 
ubbidire  alle  esigenze  della  Prospet- 
tiva aerea  deve  il  pittore  far  sen- 
tire il  dislacco  fra  1  vari  piani  e 
fra  I  vari  oggelli  di  un  medesimo 
piano:  che  se  mancasse  a  questa 
legge ,  tutta  la  rappresentazione 
non  darebbe  elTelto  che  di  oggetti 
grandi  e  piccoli,  più  o  meno  di- 
stinti sovrapposti  l'uno  sull'altro. 

MARINA,  veduta  che  presenta  lo 
spettacolo  del  mare,  di  porti,  ovvero 
di  spiaL'2ie,di  vascelli, burrasrlie,ec. 

PANURA.MA,  veduta  dell'intera 
porzione  di  un  paese  o  di  una 
citta,  visìbile  ad  un  osservatore  po- 
sto in  luogo  elevato;  pittura  disposta 
circolarmente  sulla  parte  interna  di 
una  rotonda,  in  mezzo  alla  quale  lo 
spettatore  é  postu  in  luogo  el.'vato, 
s  cché  possa  godere  dì  lutti  ì  punti 
ili  un  paese  o  di  una  scena  della 
naiura. 

STORIA,  dicesl  per  dipintura  o 
scultura  rapiiresenlanie  aPiii)  avve- 
nimento; —  e  SroRlARE  di.esi  del 
<lipingere  fatti  accaduii  fra  perso- 
naggi storici. 

GENERE,  appellativo  della  dipin- 
tura di  meno  alto  intemo  di  quella 
-torica;  rappresentando  essa  fatilo 
av\enìinenli  meno  importanti,  meno 
noli,  come  scene  cìuadinesche  o  di 
famiglia  e  simili;  anche  sarebbe 
di  genere  la  piiiura  di  oggelli  detti 
natura  morta, 

IMPRESA,  altre  volte  dicevasl 
comunemente  di  pittura  ordinata  a 
signillcare  qualche  con'"lio,  come 
l'emblema  o  il  carattere. 

EROICO,  dicesi  quel  gtinora  cbo 
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rappresenta  le  azioni  de^li  Eroi  ;  eri 
eroico  pur  dicesi  lo  stile  usato  in 
quelle  rappresentazioni,  come  il  ve- 
stlmenio,  i'aliegfriamenio,  ecc. 

ALLEGORIA,  dicesi  quel  dipinto 
In  cui  ciò  che  v'é  rappresentato  dà 
ad  intendere  un'altra  cosa. 

BACCAiN'ALE,  pittura  o  basso  ri- 
lievo rappresentante  satiri ,  bac- 
canti e  simili ,  che  suonano  e  fe- 
steggiano. 

MACCHINA,  in  pittura  vale  Com- 
posizione in  cui  entri  un  gran  nu- 
mero di  ocrgelli  e  di  lit,'ure,  e  la  di 
cui  combinazione  richiegga  molto 
ingegno  e  studio. 

DllMi\GERK,rai)presentareper  via 
di  colorì  la  torma  e  la  llguradi  al- 
cuna cosa. 

COLLA,  A  COLLA,  maniera  di  co- 
lorire :  e  si  dice  quando  si  dipinge 
con  colori  stemperali  in  culla  di 
limbellucci  e  simili;  dipingere  a 
GESSO  E  COLLA,  è  quello  proprio 
degli  imbiancatori  e  dipintori  di  ca- 
mere, 

ACQUERELLO,  DIPINGERE  AL- 
L'ACQUEHELLO,  è  quel  modo  di 
dipin.:ere  sulla  carta  con  colori 
stemperati  nell'acqua. 

EiNCAUSTO,  pittura  usata  da'  Gre- 
ci con  cera  la  quale  si  riscalda  fin 
quasi  a  bruciarsi. 

FRESCO,  vale  pittura  fatta  a  fre- 
sco ;  -  DIPINGERE  A  FRESCO  e  si- 
mile, vale  il  dipingere  sopra  l'in- 
tonaco non  rasciut!o;  è  anche  at- 
tributo di  buon  colorito;  e  chiamasi 
colorito  fresco  quello  che,  fatto 
con  molta  imitazione  del  vero,  con- 
giunge certa  apparente  facilità  e 
pulitezza,  per  cui  le  tinte  nell'esser 

E  oste  a'  luoghi  loro,  l'una  non  im- 
ratta  l'altra. 

OLIO  ,  dicesi  PITTURA  AD  OLIO 
quella  ch«  si  fa  con  colori  macinati 
e  stemperati  con  olio  di  noce  cotto, 
di  papavero  o  altri  meglio  appro- 
priati. 

PASTELLO,  PASTELLI,  colori  di 
terre  o  d'altre  materie,  macinati , 
stemperati  e  condensati,  o  ridotti  in 
pasta,  e  quindi  formati  a  rocchielti, 
o  bastoncini,  coi  quali  si  disegna  e 
si  colorisce  sopra  carta  senza  usare 
liquido  alcuno. 

TEMPERA  ,  e  TEMPRA  dicono  I 
Pittori  ogni  liquore,  o  sia  colla,  o 
albume  d'uovo,  con  che  liquefanno 
t  colori ,  onde  DIPINGERE  o  LAVO- 


RARE A  TEMPERA,  vale  dipinger» 
con  colori  sciolti  nella  suddetta  ma- 
niera senza  mescolarvi  olio. 

GUAZZO,  pittura  fatta  con  colori 
macinati  e  stemperati  coli'  acqua 
carica  di  gomma  arabica  e  simili. 

GRAFFITO,  sona  di  pittura  in 
muro  a  chiaroscuro  con  linee  pro- 
fondamente impresse. 

LATTE,  PITTURA  AL  LATTE, 
nuovo  genere  di  pittura  trovata  da 
Cadet-de-Vaux. 

SGRAFFIO,  sorta  di  pittura  la 
muro  a  chiaroscuro,  che  ó  disegno 
e  pittura  insieme. 

MELOGRAFIA,  genere  di  pittura 
che  gii  antichi  adoperavano  per  or- 
namento interno  degli  edìflzj,  e  che 
solo  rappresentava  degli  Eroi,  e  lo 
gesta  loro. 

MINIATURA,  l'arte  del  Miniare; 
genere  di  pittura  in  piccolo  in  cui 
s'impiegano  propriamente  sull'avo- 
rio colori  stemperali  nell'acqua  dì 
gomma;  s'usa  per  pittura  miniata  ; 
—  MINIO,  è  voce  che  s'usa  per  Mi- 
niatura ed  anche  talvolta  per  ogni 
sorta  di  pittura;  —  MIMARE,  vale 
dipingere  con  acquerello  cose  pic- 
cole in  sulla  carta  o  sull'avorio  o 
altra  maler  i  preparata,  servendosi 
del  bianco  drlla  carta  o  del  fondo, 
in  vece  di  biacca,  pei  lumi  della 
Pittura. 

CAVALLETTO,  arnese  avente  tre 
gambe,  due  anteriori  convergenti 
all'estremità  superiore  e  che  per  lo 
più  si  ponno  avvicinare  l'una  al- 
l'altra; in  esse  son  praticati  dei  fori 
entro  i  quali  passano  dei  pinoli  sa 
cui  si  adagia  il  lelajo  con  suvvi  la 
tela  da  dipingervi;  la  gamba  po- 
steriore è  snodata  nella  sua  attac- 
catura alle  altre  due,  in  modo  da 
potersi  avvicinare  od  allontanare; 
il  che  si  fa  all'uopo  di  inclinare  op- 
portunamente il  piano  della  tela  0 
del  cartone  su  cui  si  lavora. 

TAVOLOZZA,  assicella  sottile  e 
leggerissima  quadra  o  tonda,  con 
entro  un  foro  per  passarvi  il  polli- 
ce della  sinistra,  e  sulla  quale  ten- 
gono e  mescono  i  colori  quei  che 
dipinKono  ad  olio. 

PENNELLO,  strumento  fatto  di 
un'asticella  di  legno  a  cui  è  assi- 
curata la  piuma  di  setola  o  di  mar- 
toro,  e  col  quale  i  pittori  dipingo- 
no, cloó  depongono  i  colori  sul  di- 
segno; -  PENNELLARE,  PENNEL» 
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LEGGIARE,  vtiol  dire  lavorare  col 
Pennello;  e  PEN.NKLLATl'HA  dicesl 
Il  colpo  0  la  tirala  di  peniiellu,  e  I 
pittori  dicono  PENNELLATA  la  ti- 
rata a  colpo  di  pennello  ;  —  BOTTA, 
vale  colpo  di  pennello  ;  —  COLPO 
dicO'^l  l'azione  colla  quale  il  pluore 
applica  il  colore,  col  pennello,  sulla 
superllcle  che  dipìnf^e. 

SCALÈO,  scala  di  legno  portatile 
a  tre  piedi  con  pianetto  in  cima,  che 
eorve  al  plltori  di  ponte  per  dipin- 
gere tavole  di  grande  altezza. 

MACINA  DA  COLUfU,  è  una  la- 
stra di  pietra  con  Macinello  della 
medesima  materia,  col  quale  su 
delta  lastra  si  macinano  i  colori;  — 
MACINAKE,  vale  stritolar  minuta- 
mente i  colori  sopra  una  pietra  col 
MACINELLO  ,  e  di  poi  incorporarli 
con  acqua  o  con  olio  di  noce  e  si- 
mili, per  renderli  alti  ad  esser  ado- 
perati dal  pittore;  —  MACINELLO 
chiamano  uno  strumento  di  vetro  o 
di  porfido  con  cui  si  macinano  i  co- 
lori; e  MACINATO,  quella  quantità 
di  colore  che  si  può  macinare  in 
Dna  volta. 

VERUCOLO,  sorta  di  stilo  che  si 
adopera  :  nella  pittura  all'Encausto. 

AGUGIELLA,  piccolo  ago  o  punta 
da  grattare  nei  dipinti ,  massime 
Delle  pieghe. 

SPOLVERO,  foglio  bucherato  con 
ono  spilletto,  sul  quale  é  il  disegno 
clie  si  vuole  spolverizzando  ricava- 
re ,  facendo  per  quel  buchi  passar 
la  polvere  dello  SPOLVERIZZO. 

SPATOLA,  MESTICHLNO,  piccolo 
strumento  d'acciajo,  fatto  a  fossi  a 
di  coltello  in  ogni  parte  flessibile, 
del  quale  si  servono  i  pittori  per 
portare  tutte  le  tinte  sulla  Tavo- 
lozza e  quelle  mescolare  a  loro  pia- 
cimento 

APPOGGIAMANO,  sorta  di  basto- 
ne, più  grosso  dove  si  tiene  in  ma- 
DO,  e  terminato  da  un  bottone  che 
si  riveste  di  pelle;  lo  si  tiene  colla 
sinistra,  appoggiandone  11  tronco 
al  quadro,  e  su  di  esso  si  adagia  la 
destra  nel  dipingere. 

RETE,  TIRAR  LA  RETE,  dicono 
I  Pittori,  quando,  volendo  portare 
Dn  disegno  dal  piccolo  al  grande,  od 
anche  copiare  dal  grande,  tirano  al- 
cnne  linee  per  altezza  e  larghezza, 
eloé  verticali  ed  orizzontali,  sul  mo- 
dello alla  stessa  distanza  l«  une 
4alle  altre,  e  cosi  intersecandosi  le 


linee,  viene  a  riempirsi  In  spazio 
di  quadrati,  ciascunoidei  quali  ca« 
deiido  sopra  alcuna  p.irie  del  dise» 
gno  da  ridurre,  renda  facile  lo  imi- 
tare ed  il  proporzionare  la  parta 
contenuta;  dicono  quindi  RIPOR- 
TARE il  tirar  la  rete  per  lo  scopo 
suindicato. 

ANCONA,  dicono  una  tavola  di- 
pinta ed  anche  una  da  dipingersi; 
-  PORTELLI  0  SPORTELLI  quella 
sorta  d'imposte,  che  il  Vasari  chia- 
ma Ale,  che  si  appiccano  ad  una 
Tavola  dipinta  per  proteggerne  ia 
pittura. 

CARTONE,  pre<:so  I  Pittori  vaia 
quella  carta  grande  fatta  di  più  fo- 
gli, sopra  la  quale  fanno  il  modello 
0  disegno  di  grande  opera  da  di- 
pingersi sopra  gran  tela,  o  sopra 
muro  a  fresco,  o  a  tempera,  ovvero 
per  tessere  arazzi  od  altro. 

SCENA,  dicesi  la  tela  ccafllta  so- 
pra telai  od  un'armatura  di  legno 
e  dipinta  per  rappresentare  un  luogo 
lìnio  da'  comici. 

TELAJO,  legname  commesso  ia 
quadro  o  in  altra  forma,  sul  quale 
si  tira  la  tela  tier  dipingervi  sopra. 

TELA,  dicesi  tanto  del  drappo  sa 
cui  si  dipinge  come  della  tela  stes- 
sa dipinta. 

FOGLIO,  diconsi  da'  Pittori  FO- 
GLI TINTI  0  COLORATI  alcune  car- 
le  che  £l  tingono  di  varie  manìer» 
di  colori,  cioè  o  bigi  o  bruni,  o  d'al- 
tra tinta  che  meglio  torni  per  di- 
segnare; —  il  foglio  su  cui  dipin- 
gesi  ad  olio  dicesi  Carla  Imprimila. 

CARTONCINO  ,  CARTO.NCEI.LO, 
dicesi  tanto  di  plcciol  modello  di 
pittura  a  fresco,  come  di  quel  foglia 
grosso,  rigido  e  imprimilo  su  coB 
pignesi  ad  olio;  -  I'IMPULMITURA, 
é  uno  strale  di  materia  fatta  di  db> 
verse  terre  macinate  con  olio,  cho 
si  distenie  sulla  carta  o  sulla  tela 
su  cui  vogliasi  dipingere;  essa  può 
farsi  anche  senz'olio  e  allora  dicesl, 
A  GESSO;  —  chiamanla  ancbe  ME- 
STICA. 

FuNDO,  dicesl  la  materia  sulla 
quale  si  lavora  un  Quadro;  vale  ao- 
che  per  intonaco,  o  Imprimitura  cha 
si  applica  alle  materie  che  si  vo- 
cliono  dipinu'ere  ;  si  prende  ancha 
per  campo  sul  quale  sono  posti  gli 
oggetti  di  un  quadro. 

CROSTA  ,  cosi  chiamasi  eli  cbt 
si  distacca  dalle  pitture. 
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INOSSARE,  Intonacare  di  polvere 
d'osso  ie  materie  che  si  voglion  di- 
pingere. 

LAVORARE,  dicono  LAVORATO,  i 
Pittori  a  quella  sorta  di  pitture  clie 
sono  fatte  e  rifatte  dall'artefice  eoa 
Imolto  colore,  e  non,  come  usano  di- 
re, alla  prima,  e  con  poco  colore. 

ROMPERE  I  COLORI,  dicesi  il  me- 
scolarli, onde  più  non  conservino  il 
tono  che  avevano  nella  Tavoloz7a. 
IMPASTARE,  dicesi  del  distendere 
i  colori  ;  onde  si  dice  bene  o  male 
Impastata  la  pittura,  dove  si  scorga 
minore  o  maggiore  stento  nel  ma- 
neggiare essi  colori  ;  e  dicesi  anche 
buono  0  cattivo  IMPASTO. 

MESCUGLIO,  dicesi  in  particolare 
de'  colori  che  11  Pittore  mescola  e 
rompe,  per  formare  diverse  tinte,  o 
sulla  tavolozza  per  comporre  le  tinte 
medesime,  o  sulla  Tela  col  pennello 
per  digradarle  o  addolcirle. 

IMPORRE,  si  dice  particolarmente 
dell'abbozzare,  o  sia  di  quella  pri- 
ma fatica  che  fanno  i  Pittori  sopra 
(Ja  Tela,  ecc.  ;  cominciando  a  colo- 
'rlre  di  grosso  le  figure  o  gli  ogget- 
■ti,  per  poi  tornarvi  sopra  con  altri 
eolori. 

OLIO,  sostanza  oleosa  e  odorifera 
,che  si  cava  dalla  noce  o  dal  papa- 
Irero,  ecc.,  per  uso  dei  pittori  ad 
blio. 

,  ACQUA  RAGIA  ed  anche  sempli- 
icemente  RAGIA,  liquore  accendibile 
|e  che  arde  con  fiamma  scura  man- 
dando odore  di  catrame;  si  ottiene 
danna  resina  fornita  da  certi  pini; 
essa  serve  a  pulire  i  pennelli  e  le 
tavolozze,  perchè  discioglie  l'olio. 

ESSICANTE,  liquore  o  altro  com- 
posto che  si  mesce  a'  colori  nel  di- 
pingere ,  afiinchè  si  asciughino  più 
presto  sul  Quadro. 
,  VERNICE,  sostanza  densa  che  si 
distende  sui  dipinti  finiti ,  per  dar 
loro  una  sorta  di  lustro  e  proteg- 
gerli alquanto  dall'azione  dell'aria. 
CARTA  DI  VETRO  ,  SMERIGLIO, 
Sì  adopera  per  levare  le  scabrezze 
^el  dipinto  risultanti  dall' esservi 
Stato  deposto  in  alcuni  siti  il  colo- 
re troppo  grasso  e  in  soverchia 
quantità. 

COLORE  ,  materia  o  ingrediente 
che  s'adopera  per  le  tinte  nella  pit- 
tura. 

COLORITO,  maniera  di  colorire  ; 
ed  è  quella  perfezione  di  ottima  pit- 


tura ,  dalla  quale  nascd  principal* 
mente  il  rilievo,  la  vaghezza,  a 
quella  perfetta  somiglianza  del  vero» 
mediante  l'espressione  de*  varj  ac- 
cidenti di  lume,  alla  quale  non  può 
giungrere  il  disegno, 

VERGINE,  dicesi  del  colore  na- 
turale o  artificiale  che  si  colloca  qua 
e  là  in  un  Quadro,  non  mescolato 
0  non  impastato  con  altri  colori , 
dopo  che  si  è  operato  la  fusione 
generale  o  la  mescolanza  delle  altre 
tinte  ,  affine  di  toglierne  tutte  le 
crudità. 

MEZZATINTA,  colore  fra  il  chia- 
ro e  scuro,  mediante  il  quale  il  pit- 
tore ,  dopo  il  sommo  ed  il  mezzo 
scuro,  si  va  accostando  al  chiaro  per 
quindi  giungere  al  sommo  chiaro. 

MEZZ'OMBRA,  lo  stesso  che  Mez- 
zatinta. 

OMBRA,  si  dice  il  colore  più  O 
meno  scuro,  che,  degradando  verso 
il  chiaro,  rappresenta  l'ombra  vera 
dei  corpi,  e  serve  a  dar  rilievo  alla 
cosa  rappresentata.  Dlvidesi  in  tre 
gradi,  detti  OMBRA,  MEZZ'OMBRA 
e  SBATTIMENTO. 

SBATTIMENTO,  dicono  i  pittori 
quell'ombra  che  gettano  dietro  di 
sé  i  corpi  percossi  dalla  luce  ;  in 
architettura  e  prospettiva  direhbesl 
OMBRA  PORTATA. 

CHIARO,  dicesi  quella  parte  che 
nella  pittura  viene  illuminata,  al- 
l'opposto di  quella  che  é  ombreg- 
giata; -  CHIAROSCURO  chiamano 
la  pittura  di  un  colore  solo ,  che 
con  due  tinte,  l'una  chiara,  l'altra 
scura  dello  stesso  colore ,  imita  l 
rilievi  e  i  diversi  gradi  della  luce 
e  dell'ombra  che  si  vedono  negli 
ogsetti. 

CARICARE  ,  dicono  i  Pittori  CA- 
RICAR DI  COLORE,  lo  aggravar  di 
colore,  il  colorire  assai. 

DIGRADARE,  confondere  ed  unir 
bene  i  colori  e  i  lumi  :  che  più  pro- 
priamente si  dice  SFUMARE;  si  dice 
SFUMANTE,  di  colore  digradato  in 
modo,  che  Io  scuro  sia  dolcemente 
confuso  col  CHIARO;  e  SFUMATO 
dicono  i  pittori  di  quel  modo  di 
dipingere,  che  lascia  una  incertezza 
nella  terminazione  del  contorno  e 
nei  particolari  delle  forme  quando 
si  guarda  l'opera  da  vicino. 

FONDERE,  vale  unire  i  colori  gli 
uni  co^li  altri  in  uà  modo  grato 
alla  vista. 


.)>  Ai;Tir( 

UMliE,  dif'"'!  dei  rulori  e  del  co- 
lorito ,  quando  si  levano  loro  le 
crii(l<'zze,  rlip  ap[iariscono  fr;i  l'uno 
e  l'altro,  facendo  fin»  vi  sia  la  do- 
vuta unionp  fr  1  '-^si  p  le  mezze- 
tinte,  o  altri  colori  vicini,  alllnchtì 
venpra  la  pittura  |iin  pastosa. 

LUMR,  dicpsi  di  quella  chiarezza 
che  é  prodotta  dal  riflesso  dello 
splendore  o  lume  sopra  la  cosa  Il- 
luminala, cioè  un  color  chiaro,  ap- 
parente nella  cosa  colorita  a  somi- 
glianza del  vero;  —  aCCIDEME 
DI  LUMK  chiamansi  qnepli  elTetti 
che  ventiono  prodotti  da  certe  di- 
sposizioni 0  circosi.inzp  ca -aliali  della 
luce ,  allorché  reca  in  un  punto 
raggi  più  vivi  che  in  un  altro;  — 
CO.MnAI.LUiME,  dicesi  di  ciò  che 
non  riceve  lume  addirittura  ,  onde 
non  può  mostrarsi  in  tutia  la  sua 
bellezza;  -  P.KFI  ESCARE  e  FAR 
REFI  E"^SO  alla  pitture,  é  [ler  i  pil- 
fori  mil'una  cosa,  e  vuol  riire  I.U- 
MEGiìlAJfE;  essi,  per  lUKLESSO, 
intendono  quei  luoghi  che  si  sup- 
pongono illuminati  da  una  luce  ri- 
flessa da  un  altro  corpo,  rappresen- 
tato nella  sip^s^a  Tavola. 

lA'MEnGlAHE,  vale  il  porre  de' 
colori  chiari  ne'  luoghi  rassomi- 
glianti le  parti  più  luminose  de' 
corpi,  come  Lumeggiar  di  BIACCA, 
di  GIAM.O,  d'ORO  e  simili;  - 
ESTINGUERE  è,  in  pittura,  lo  inde- 
bolire 0  l'addolcire  i  lumi  con  de- 
gradazione insensibile;  —  MORTI- 
FICARE vale  sppcnere  la  soverchia 
vivacità  del  colorito;  —  RIALZARE 
dicesi  talvolta  in  pittura  l'avvivrire 
l  chiari  e  le  ombre  di  un  Oumlro 
con  tratti  di  pennello  di  un  colore 
più  brillante;  —  RICACCIARE,  va- 
le caricar  di  scuri  le  fatte  pitture, 
per  dare  ad  esse  maggior  rilievo, 
le  quali  perciò  si  dicono  Ricac- 
ciate. 

MORBIDO,  dicesl  di  quel  colorito 
che  è  lontano  da  ocni  cruiezza  o 
durezza,  il  qual  colorito  si  dice  an- 
che PASTOSO   e   CARNOSO 

OMOGENEO,  dicesl  in  un  Qua- 
dro dei  colori  che  ben  si  accordano. 
CAMPEGGIARE,  dicesl  de'  colori 
quando  sono  spartiti  talmente  che 
si  spicchino  con  vaghezza  l'ano 
dall'altro. 

DIPINTO,  $ost.  ed  agg.,  vale    la 

cosa  dipinta,  anche  come  suggello. 

ACCESO,  dicesl  11  dipinto  coiorllo 


LO  \v. 

con  tinte  viveri,  calde  e  tiranti  al 
rosso. 

VIV'O,  vaio  acceso  ed  é  11  con- 
trario di  npertn. 

ACCORDO,  dicesl  la  concordanza 
di  tutte  le  cd^-p  d'iiinie  in  una  te- 
la; disposi/ione  ottima  del  dolori; 
unione  armonica  del  tutto  colle 
pani;  -  CONCORDANZA,  dicesl 
quell'unione  armoniosa  che  risulta 
dalla  buona  disposizione  degli  og- 
getti com[)onenti  il  Quadro;  Il  suo 
op|>osio  e  DISCORDANZA. 

CONFONDERE ,  CONFONDERE  1 
COLORI,  vale  distribuirli  e  mesco- 
larli in  modo  che  facciano  un  buua 
accorilo. 

FRESCHEZZA  ,  dicesl  del  colore 
e  specialmente  rlella  c:irnagione  che 
ha  tutta  la  bellezza  delle  carni  fre- 
sche e  vive;  e  del  colorito,  le  cui 
tinte  sono  vivaci  come  nello  stesso 
oggetto  in  natura. 

LANGL'llio,  au'giunio  a  colore, 
vale  quanto  debole  ,  ti  a  eco  ,  senza 
forza. 

SORDO,  dicesi  a  quel  colore  che 
non  ha  lustro,  e  fa  un  tono  dolce  e 
vago. 

SliCIDO  e  SrniClO,  dicesl  di  un 
colore  il  quale  sia  più  0  meno  chia- 
ro, ma  aiTuniicaio,  e  che  penda  al 
nericcio,  o  che  sia  privo  di  quella 
vivacità  che  vogliono  avere  tutti  1 
colori  schietti,  ciascheduno  per  sé 
stesso. 

TAGLIENTE,  vizio  che  Imbratta 
le  piimre  ,  ed  è  qtiando  l'artefice 
nel  colorire  non  o><erva  la  dovuta 
degradazione,  dimitiuzione,  o  in- 
sensibile accrescimento  di  lumi  e 
d'ombre;  —  diconsi  anche  TA- 
GLIENTI nella  Pittura  e  nella  Scul- 
tura alcune  piecralure  duris>ime  di 
braccia,  di  gambe,  di  muscoli  o  di 
panni,  fatte  senza  esprimere  quella 
morbidezza  e  pastosità  ciie  mostra 
Il  naturale. 

TETRO,  OSCURO,  colore  tendente 
al  nero;  dicesi  talvolta  anche  della 
pittura. 

BOZZETTO,  Io  schizzo  in  piccolo 
di  un  lavoro  da  farsi  in  grande,  e 
per  lo  più  di  pittura;  -  SCHIZZO 
dicono!  Pittori  un  disegno  senz'om- 
bra e  non  colorato ,  messo  giù  a 
larghi  tratti  soltanto  per  aver 
un'Idea  approssimata  dell'insieme, 
0  per  fissare  un  concetto. 

GROSSO,  dicesl  OPERA  DIPINTA 
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E  Tin.MA  DI  GROSSO,  un'opera 
dipinta  a  gran  pennellate. 

ACCENNARE,  vuol  dire  abbozzare 
appena  un  diseg;no. 

CONTORNARE  ,  vale  fare  i  con- 
torni 0  i  dintorni  alle  pitture. 

CAMPARE,  vale  distribuire  il  co- 
lore, che  deve  servire  come  di  campo 
alla  pittura. 

ALLA  PRIMA,  diconsi  fatte  alcu- 
ne pitture  perfezionale  nella  prima 
impastatura  di  colori  senza  più  tor- 
narvi sopra, 

IMPIASTRARE,  modo  spregevole 
di  esprimere  la  poca  grazia  di  co- 
loro che  nel  dipingere  non  sanno 
maneggiare  il  colore,  né  collocarlo 
a'  suoi  luoghi. 

RITRARRE,  s'usa  per  dipingere  o 
scolpire  alcuna  cosa,  rappresentan- 
dola al  naturale;  -  RITRARRE  AL- 
LA MACCHIA,  vale  ritrarre  sen^a  il 
naturale ,  a  forza  di  memoria  del- 
l'artetìce;  -  dicesi  RENDERE  FE- 
DELMENTE un  oggetto  in  pittura 
allorché  lo  si  rappresenta  perfetta- 
mente somigliante  al  naturale. 

DI  COLPI ,  franchezza  usata  dal- 
l'artista nel  porre  a  luogo  le  tinte; 
—  DI  FORZA  dicesi  il  dipingere  in 
maniera  forte  e  vigorosa. 

AFFOCALISTIARE,  certo  macchia- 
re che  fanno  i  pittori  meno  pratici, 
con  matita  o  colori,  il  disegno  o  la 
pittura,  nei  contorni  più  difficili  a 
circoscriversi  in  disegno,  acciocché 
non  apparisca  il  contorno  medesi- 
mo, e  rimanga  occultato  l'errore. 

RITOCCARE  A  SECCO,  è  quel  la- 
voro che  si  fa  dopo  aver  finito  una 
pittura  a  fresco,  allorché  è  già  secca 
la  calcina ,  dando  nuovo  colore,  e 
facendo  tratti  o  punteggiando,  ecc.  ; 
per  dar  più  vivezza  o  rilievo  alle 
figure. 

RIFARE,  il  tornare  a  dipingere 
Dna  figura,  affinché  rimanga  più  co- 
perta di  colore  e  sia  durevole;  — 
RIFRIGGERE,  dicono  i  Pittori  per 
togliere  o  aggiungere,  o  ritoccar 
molto  ad  una  pittura;  —  RAFFAZ- 
ZONARE, vale  raccomodare  una  pit- 
tura guasta  al  meglio  che  si  può. 

VELARE,  tingere  con  poco  colore 
e  molta  tempera,  il  colorito  di  una 
Tela  0  di  una  Tavola,  in  modo  che 
la  parte  velata  non  si  perda  di 
veduta,  ma  rimanga  alquanto  mor- 
tificata ,  e  piacevolmente  oscura- 
ta, quasi  ctie  avesse  sopra  di   sé 


un  sottilissimo  velo;  —VELATURA 
dicesi  un  leggerissimo  e  trasparenta 
strato  di  tinta  acquidosa  e  lunga. 

DIGRADATO,  difesi  ad  un  piano 
0  ad  altra  cosa  tirala  in  prospettiva, 
per  lo  declinare  che  fa. 

VAGHEZZA,  dicesi  in  pittura  una 
leggerezza  o  finezza  di  tinte,  pro- 
veni'Miie  da  un  felice  impasto. 

FINEZZA,  <uira  che  il  pittore  im- 
piega ne!  suo  lavoro. 

FERMEZZA,  dlcesi  iji  pittura  l'op- 
posto della  mollezza,  e  della  inde- 
cisione. 

MOLLEZZA  ,  dlcesi  della  pittura, 
allorché  il  lavoro  è  mancante  di 
vigore,  di  forza  e  di  franchezza. 

FIEREZZA,  dicesi  dai  Pittori  per 
forza  grande  e  risentita,  congiunta 
alla  Franchezza  del  disegno  od  al 
brio  del  colorito. 

MORBIDEZZA,  è  qualità  di  quel 
colorito  che  é  lontano  da  ogni  cru- 
dezza 0  durezza,  il  qual  colorito  sì 
dice  Pastoso  e  Carnoso. 

NATURALE,  dicesi  la  figura  e  l'og- 
getto  naturale  dal  quale  il  pittore 
cava  l'opera  sua  ;  onde  Dipingere  0 
Ritrarre  al  naturale;  Cavar  dal  na- 
turale ,  e  simili,  si  dicono  del  di- 
pingere e  del  disegnare,  tenendo 
davanti  gli  ojgeiii  naturali  per  co- 
piarli; —  Stare  al  naturale  si  dice 
dell'oggetto  che  sta  dinanzi  al  pit- 
tore 0  disegnatore  a  fine  d'essere 
ritratto. 

PESANTE,  nella  Pittura  dicesi  di 
quello  eh' é  corto,  grosso  e  raccolto 
più  di  quel  che  deve  essere,  ed  è 
l'opposto  dello  svelto  e  dell'ele- 
gante. 

LEGATO,  MANIERA  LEGATA ,  ò 
quella  maniera  in  Pittura  meschina 
6  iirGt là 

INDURARE,  INDURAR  LA  MANIE- 
RA, dicesi  da'  Pittori  di  colui,  il 
quale,  in  vece  di  renderla  morbida 
e  pastosa,  l'insecchisce  e  la  fa  di- 
venir dura. 

INCUOIARE,  INCROIARE,  divenir 
duro  il  colore. 

FREDDO,  dicesl  FREDDA  un'O- 
pera se  é  mancante  d'espressione: 
FREDDO  un  Disegno  se  le  linee 
non  sono  variate;  il  Colorito  dicesl 
FR!':DD0  se  é  debole. 

MONOTONO,  dicesi  di  nn  Pittore 
0  di  un  Quadro,  il  quale  non  ha  sa 
non  un  tono  di  colore. 
SPORCO,    dicesl  talvolta   di    UB 
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qnadro  per  l'efTetlo  dispiacevole  che 
proiJiicono  1  colori  non  amici,  me- 
gcolatl  fra  loro. 

TRITO,  dicono  1  Pittori  per  Mi- 
nato ,  onde  Maniera  trita  ò  qoella 
the  dà  In  tritume. 

DOÌ.r.K.  e  DOLCEZZA,  dlcesl  II 
modo  di  condurre  per  passaggi  In- 
'sensibiii  ,i.il  chiaro  allo  scuro. 

DILAVATO,  dicesi  dilavato  nei  co- 
lori una  Pittura  di  tinta  languida, 
smorta  e  senza  vigore,  quasi  fosse 
stata  lavata. 

FARINA,  pittura  di  una  bianchezza 
non  naturale;  —  FARINOSO  dicesi 
di  un  Quadro  con  carni  troppo  bian- 
che 0  con  ombre  grigie. 

PROSCIUGARE,  vale  come  RA- 
SCIUGARE; ed  è  termine  de'  Pittori, 
per  esplicare  il  rasoiujzar  del  colo- 
rito ad  olio  nelle  pitturo. 

SQUAMARE,  dicesi  di  pittura  dalla 
qnale  si  stacchino  picciole  particelle 
a  guisa  di  squame. 

PATINA,  dicesl  quella  invcrnicla- 
tnra  naturale,  che  i  secoli  impri- 
mono sulle  pitture,  medasiie,  ecc. 

LONTANO  e  LONTANANZA  (V.  più 
sopra);  —  SFUGGIRE,  dicesl  nella 
Pittura  e  nella  Prospettiva  quello 
allontanarsi  che  par  facciano  all'oc- 
chio le  fabbriche  tirate  in  Pros|)et- 
tiva,  e  le  figure  tirate  in  loniananza, 
che  a  grado  a  grado  diminuiscono, 
seguendo  la  proporzione  dello  sfut;- 
gire  dei  Plani  e  delle  Prospettive 
medesime;  e  FUGGl.MENTO  chia- 
mano i  Pittori  parte  di  nn  oggolio 
che  sfiipg;e  all'occhio  e  non  si  vede 
che  in  iscorcio;  Storiare. 

RILIEVO;  AVER  RILIEVO  si  dice 
di  quella  Pittura  ,  la  quale  a  forza 
di  ben  aggiustati  lumi  e<l  ombre, 
sembra  esser  rilevata  dal  piano;  — 
DAR  RILIEVO  vale  aggiungere  Ri- 
lievo, forza,  vigore. 

CONTRASTO,  é  la  varietà  di  tutte    n 
le  parti  ;   è  il  contrario  della  ripe- 
tizione. 

CONVENIENZA,  relazione  delle 
parti  accessorie  colle  parti  essen- 
ziali di  un  soggetto. 

DECENZA,  DECORO,  Convenien- 
za: iniendesi  anche  quella  Decenza 
che  il  Pittore  deve  seguire  nella 
rappresentazione  dei  soggetti  licen- 
ziosi. 

ES\GERAZ10NE,difetto  nelle  Arti 
allorquando  le  parti  prominenti,  co- 
me l  muscoli,  ecc.,  sono  troppo  ri- 


ARTICOLO  XV. 

sentito  nelle  statue,  nel  bassi  rille» 
vi,  ecc.,  ed  allorché  il  tono  de'  co» 
lori  é  troppo  caricato. 

RIPOSO,  nella  Pittura  si  dà  que- 
sto nome  ad  alcune  par/i  della  coin* 
posl/.iùie,  che  sembrano  offerire  UQ 
riposo  alla  vista. 

CO.MPONIMENTO  ,  Ordinamento. 
Disposizione  artificiosa  delle  ligure 
e  delle  parti,  ond'é  composta  una 
Pittura.  -  DISTRIDUZIONE,  dicesl 
l'arte  di  collocare  gli  oggetti  e  rII 
effetti  di  luce  in  un  Quadro,  affin- 
ché maggiormente  colpiscano  l'oc- 
chio dello  spettatore,  —  ed  EQUI- 
LIBRIO chiamano  1  pittori  l'arte  per 
la  quale  nella  Pittura  vengono  di- 
stribuiti gli  oggetti  con  tale  discer- 
nimento, che  una  pane  non  resti 
vo'a,  mentre  l'altra  ó  troppo  piena. 

COLLiiCAZIONE,  vale  Sparlimen- 
to,  0  Accomodamento  delle  figure 
sopra  un  Piano  del  Quadro. 

ACCESSORII,  diconsi  quelle  parti 
che  entrano  nella  composizione 
d'un'opera  senza  che  sieno  assola- 
tamente necessarie. 

FIGIRA,  PERSO.VAGGIO,  dicesl 
quello  che  In  un'Opera  di  Pittura  e 
(li  Scoliiira  costituisce  la  Qgura  pia 
interessante. 

CONTORNO,  è  11  llneamento  e- 
sterno  delle  Figure. 

FATIKZZA,  Forma,  Figora,  Fa- 
zione delle  membra. 

PROFILO,  veduta  per  parte;  onde 
Ritrarre  in  Profilo,  vale  ritrarre  da 
una  sola  parte  del  viso  in  differenza 
di  Ritrarre  in  Faccia,  che  vale  ri- 
trarre tutto  il  volto. 

CARNAGIONE,  in  Pittura  vale 
imita/ione  del  naturale  nel  dipin- 
gere il  colore  della  pelle. 

POSARE  LE  FIGURE,  dicono  i  Pit- 
tori e  jzii  Scultori,  quando  hanno  lo 
ii;:iire  slesse  quella  attitudine  in  cui 
.r.-ilniente  si  reggerebbero. 
i'TEGGIARE,  dare  il  gesto  alle 
fl-'ure,  acciocché  esprimano  gli  af- 
feiii  che  si  vogliono  ra[ipresentare; 
ed  ATTEGGIAMENTO  dicono  la  po- 
situra di  im  corpo  animato,  la  quale 
lu  un  Dipinto  dee  appartenere  al 
carattere  della  passione,  o  dell'af- 
fetto, dal  quale  la  figura  é  animata. 

GRAVITA',  maestrevole  ed  auto- 
revole presenza  che  da'  Pittori  si 
e-^primc  nelle  figure,  coll'atieggiarle 
l'OCQ,  conservando  un  certo  che  di 
freddezza. 


PITTORE 
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GRAZIA,  disposizione  delle  parti 
di  una  flgura,  fatta  in  modo  clie  ne 
risnlti  un  aspetto  piacevole  e  lusin- 
ghiero; —  avvenentezza  di  operare 
che  alletta  e  rapisce  altrui  ad  amare. 

ATTRIBUTO,  simbolo  che  serve  a 
caratterizzare  i  Personaggi  effigiati. 

ATTITUDINE,  Atto,  Azione  o  Ge- 
sto che  fa  la  figura ,  od  anche  dis- 
posizione ch'essa  mostra;  ATTEG- 
GIAMENTO. 

APPICCATURA,  dicesi  di  qnel  pas- 
saggio che  il  Pittore  fa  fare  alle 
membra  ed  ai  muscoli  con  morbi- 
dezza e  con  grazia  nell' unirsi  fra 
loro;  ATTACCATURA. 

ARTICOLARE,  si  dice  che  le  mem- 
bra sono  ben  Articolate,  quando  il 
Pittore  le  ha  rappresentate  a  dove- 
re; -  e  MUSCOLEGGIAMENTO  si 
dice  la  formazione  e  l'ordinamento 
dei  muscoli  di  una  Figura  dipinta 
0  di  una  Statua. 

STORPIARE;  dicono  1  Pittori  e 
Scultori  STORPIATE  0 STROPPIATE 
quelle  figure,  le  membra  delle  quali 
non  sono  state  dall'Artista  ben  di- 
pinte o  scolpite. 

PIEGARE,  dicesi  di  quell'atto  che 
fa  un  torso  od  altro  membro  di  una 
Figura,  pendendo  all'  insù  o  all' in- 
giù, o  verso  i  lati,  in  qualsiasi  at- 
titudine 0  gesto  che  debba  rappre- 
sentare. 

LEVARE,  dicono  i  Pittori,  quando 
una  Figura  ritta,  aggravandosi  sur 
un  piede  posato  sul  piano,  tiene 
l'altro  alquauto  sospeso. 


TENEREZZA  DI  MOVENZA,  di- 
cesi  di  un  tal  piacevole  piegamento 
delle  parti  di  un  corpo,  nelle  giun- 
ture delle  membra,  non  facendole 
rette  e  intirizzate,  se  non  dove  ri- 
chiede  il  caso. 

VIVACITÀ»,  qualità  particolare 
delle  figure  ben  dipinte  o  scolpite; 
ed  è  un  certo  che  di  spiritoso  che 
consiste  in  tre  parti  della  faccia, 
cioè  negli  occhi  (che  sieno  desti  e 
non  addormentati),  nelle  narici  as- 
sai aperte,  e  nell'aprir  la  bocca  un 
po';più  del  bisogno. 

CARNOSO,  vale  Morbidezza,  Pa- 
stosità. 

RUVIDO,  diconsi  alcune  volte  RU- 
VIDE le  Figure,  che,  disegnate  o 
dipinte,  hanno  un  aspetto  d'immo- 
bilità, e  mancano  della  necessaria 
leggerezza  ed  agilità. 

ABBIGLIARE,  abbellimenii  di  pan- 
ni, ecc.,  da  ornare ,  con  li  quali  i 
Pittori  arricchiscono  le  loro  Figure; 
PANNATURA  vale  IL  PANNEGGIA- 
RE, ossia  quel  lavoro  con  cui  gli 
Artisti  rappresentano  le  scmbiauze 
di  panno;  e  PANNEGGIARE,  DRAP- 
PEGGIARE, vale  fare  o  dipingere  Io 
vestlmenta,  I  panni,  onde  sono  co- 
perte le  figure  o  si  adornano  i  luo- 
ghi rappresentati  in  un  Quadro  di 
Figura. 

AMMACCATURA,  parola  che  spie- 
ga,  presso  i  Pittori,  certe  pieghe  di 
panni,  ed  anche  delle  carni  dolce* 
mente  piegate  in  superficie. 


fteatiotarU  ^Àrti  e  Mestieri, 
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DEI  COLORI  E  DELLE  LORO  DENOMLNAZIONI 
TEORICHE  E  VOLGARI. 


Albino 

BlRiO 

Cenerino 
Gridio 
Pìombioo 
Fosco 

Nero 

AtrameDtO 

Azzurro 

Celeste 

Ceruleo 

Indaco 

Turchino 

Mavì 

gì  anco 
Acquamarina 
Verdazzurro 
UlivigQO 

Festlchino 

Verdone 

Verde 

Vlolelio 

Paonazzo 
Persicliino 

Giallo 

Zolfino 

Vitelliao 

Fulvo 

Gianetto 

Giallognolo 

Leonato 

Sorlano 

Aranciato 

Croceo 

Rosso 

Ponsò 

Chermisi 

Vermiglio 

Gridellino 
Incarnato 
Bruschino 
S«DgoigQO 


Vprztno 

Vinato 
Capellino 
Cappa  di  frat« 
Forriirno 
Monachino 
Tanè 
Bianco 
Biacca 

di  piombo 
Arzica 
Geria 
Gialiolino 

di  Napoli 

brillanle 
Ciallorino 
Giallosanto 
Terra  merita 
Terra  gialla 
Cromo 
Giallo  di  Marte 

del  Giappone 
Terra  di  Siena  nainralfl 
Giallo  d' India 
Lacca  gialla,  SUI  de  GralB 
Biadetto 
Indaco 
Bleu  di  Pmssla 

Minerale 

Oli  remare 

Cobalto 

Smalto 
Brnnlno 
Rosso  Inglese 
Carmino 
Cinabro 
Porporino 
Rosso 
Pomello 
Verdacclo 
VerdeRigUo 
Verde  InRless 
Verde  grigio 


▼ardetto 
Lacca  verde 
Terra  verde 
Lacca  bruna 
Brano  di  Firenze 
Terra  d'Ombra 


APPBKDICB 

i  Seppia 

)  Terra  di  Caisel 

i  Asfalto 

)  Monml» 
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BIANCO,  tuit ,  uno  degli  estremi 
'de' colori;  opposto  al  nero;  in  fi- 
sica è  la  riunione  dei  sette  colori 
dello  spettro  solare.  —  Il  colore  di 
un  oggetto  sembra  provenire  dal 
raggio  eh'  esso  ridette  supponendo 
che  assorba  tutti  gli  altri  in  tota- 
lità od  anche  soltanto  in  parte.  —  11 
color  bianco  si  otiipne  dal  piombo 
«dallo  zinco  e  chiamasi  RIACCA. 

ALBINO,  dlcesl  di  un  colore  ten- 
dente al  Bianco;  —  BIGIO,  CENE- 
BOGNOLO,  CENERINO,  tinta  simile 
a  quella  della  cenere  comune;  — 
GRIGIO,  colore  scuro  con  alcuna 
mescolanza  di  bianco,  e  si  dice  per 
lo  più  di  pelo  0  di  penne;  —  PIOM- 
■BINO,  agg.,  che  ha  color  di  piombo, 
un  grigio  che  leggermente  tende 
all'azzurro;  —  FOSCO,  si  dice  di 
color  quasi  nero. 

NERO,  l'estremo  de'  colori,  oppo- 
sto al  Bianco;  si  suppone  che  gli 
oggetti  che  mostrano  un  tal  colore 
assorbano  tutti  1  raggi  colorati  dello 
spettro ,  e  in  fisica  si  dice  che  il 
nero  è  l'assenza  d'ogni  colore,  come 
l'oscurità  è  l'assensa  di  luce  ;  —  il 
color  nero  s'ottiene  dal  fumo  di  so- 
stanze grasse  bruciate,  da  avorio  e 
altre  materie  arse  e  polverizzale. 

ATRAMENTO,  inchiostro,  o  color 
nero  come  inchiostro. 

AZZURRO,  colore  alquanto  più 
pieno  di  CiJestro. 

CELESTE,  CILESTRO,  sorta  di  co- 
lore somigliante  a  quello  onde  11 
cielo  appare  colorito. 

CERULEO,  di  color  cielo;  e  dicesi 
propriamente  del  mare,  dal  riflesso 
ch'esso  fa  del  colore  di  quello. 

INDACO,  colore  (bleu)  che  si  trae 
da  UD  arboscello  indigeno  dell'In- 
dia. 

TURCHINO,  iu$t.,  azzurro,  di  co- 
lore che  é  simile  al  ciel  sereno. 

MAVÌ',  colore  simile  all'azzurro, 
ma  più  chiaro.  —  In  pittura  si  fa 
frequente  uso  del  Bleu  Minerale  e 
4i  Prussia,   dell'Oltremare  e  del 


Cobalto,  li  primo  e  gli  nltlisl  doe 
sono  di  origine  minerale,  il  secondo 
é  d'origine  vegetale. 

GLAUCO,  colore  tra  il  bianco  a 
li  verde. 

ACQUAMARINA,  colore  che  asso- 
miglia t'acqua  di  mare. 

VERDAZZURRO,  sorta  di  coloro 
che  s'avvicina  a  quello  dell'aria  • 
della  marina. 

ULIVIGNO,  di  colore  che  tiene 
del  livido,  che  é  a  guisa  d'ulivo; 
Olivastro. 

FESTICHINO,  nome  di  color  verde 
chiaro. 

VERDONE,  color  verde  pieno. 

VERDE,  quel  colore  che  hanno  Io 
erbe  e  le  foglie  quando  sono  fre« 
sche  e  vive  ;  innumerabìle  quasi  é 
la  varietà  dei  verdi  ;  giacché  oltre 
al  pendere  al  chiaro  od  allo  scuro, 
ponno  tirare  al  turchino,  all'oltre- 
mare, al  giallo,  all'aranciato;  i  ver- 
di si  tirano  da  terre  o  da  vegetali, 
ma  uno  fra  i  più  usitatl  si  ottiene 
dall'ossido  di  rame  e  dall'arsenico, 
e  si  vende  in  commercio  col  nome 
di  Cenere  verde,  Verderame,  Verde 
inglese.  —  La  tinta  verde  si  ottiene 
anche  per  composizione  mescendo  il 
giallo  col  turchino. 

VIOLETTO,  colore  che  risulta  dal- 
l'accoppiamento del  rosso  col  tur- 
chino e  varia  di  forza  e  di  tono  a 
seconda  dei  vari  rossi  e  turchino  che 
s'adoperano  per  comporlo;  chiamasi 
violetto  perchè  è  il  colore  della  viola 
mammola  ;  ~  PAONAZZO,  colore  tra 
azzurro  e  nero  rossastro;  —  PER- 
SICHINO,  colore  del  fior  di  pesco. 

GIALLO,  il  color  dell'oro,  della 
corteccia  del  limone,  del  disco  del 
sole,  e  di  molte  damme;  si  ottiene 
da  alcune  terre,  ma  precipuamente 
da  un  fungo  esotico  e  va  in  com- 
mercio coll'appellativo  di  Giallo  In- 
diano. 

ZOLFINO,  aggiunto  d'una  sorta  di 
colore ,  detto  cosi  per  la  sua  somi- 
glianza al  color  dello  zolfo. 
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VITRLLINO,  Il  colore  del  tuorlo 
dell'uovo. 

FUL  VO,  colore  slmile  a  quello  del 
pelo  del  leone,  dell'oro  o  della  rena. 

GIALLE! IO,  aggiunto  d'ogni  co- 
lore che  s'iicrosli  al  giallo,  come 
GlALLOr.NOLO. 

LEGNATO,  diresl  di  colore  simile 
»  quello  del  pelo  leonino;  oggi  si 
dice  non  solo  di'l  Tane  chiaro,  tna 
anche  di  tulli  gli  allrì  gradi  di  e.sQ 
colore. 

SORIANO,  actJinnio  di  color  bigio 
elionaio,  scrpao  ili  nero;  e  tal  co- 
lore ben  he  si  dia  in  altri  animali, 

0  In  panni,  non  si  dice  se  non  dei 
gatti,  forse  perché  1  primi  gatti  di 
lai  colore  vennero  a  noi  di  Soria. 

ARANCIATO,  di  color  d'arancio, 
CROCEO. 

ROSSO,  colore  simile  a  quello  del 
«angue  o  della  porjpora  ;  si  olliene 
per  gli  usi  della  l'illura  dalla  coc- 
cinìglia, dalla  Garance  e  da  varie 
terre. 

PONSÒ',  colore  come  di  fuoco. 

CHERMISI  ,  nome  di  color  rosso 
Daliile  che  si  fa  col  chermes. 

VERMUÌLIO,  rosso  acceso,  pro- 
priamenie  del  color  del  Chermisi. 

GRIDELLINO,  aggiunto  di  colore 
tra  bigio  e  rosso,  dello  anche  con 
vocabolo  francese  Lillà. 

INCAnNATO.  Susi.,  il  color  della 
carne,  misto  di  rosso  e  bianco,  mollo 
sinjile  alla  ro^a  ;  —  dicesi  del  color 
della  carne  che  è  un  colore  misto, 
come  volgarmente  si  dice,  di  latte 
e  sangue,  a|iparendy  un  bianco  om- 
breggiato di  roseo. 

BRUSCHINO,  colore  di  vin  rosso 
coperto,  0  sia  mollo  carico,  come 
quello  del  baiasrio. 

SANGllGNO,  dicesl  il  colore  sl- 
mile al  sangue. 

VERZINO,  il  color  rosso  tratto 
dal  legno  del  medesimo  nome. 

VINATO,  di  color  di  vino  rosso. 

CAPELLINO,  sorla  di  colore  si- 
mile al  Castasno,  cosi  dello  perché 

1  capelli  hanno  spesso  questo  colore. 

CAPPA  DI  FRATE,  dicesi  d'una 
lorta  di  colore. 

FERRIGNO,  di  colore  di  ruggine. 

MONACHINO,  colore  scuro,  che 
tende  a1  rosso,  quasi  Tanè. 

TANÈ,  color  lionato  scuro,  che  è 
color  mezzano  fra  il  rosso  e  il  ne- 
ro, ed  é  proprio  del  guscio  della 
casiagoa. 


COLORI  DRNOViNATI  SECONDO  &  fO> 
CABOLAHIO  DK'  PlTTuai  ,  SPtCUL* 
ME.NTB   A   OLIO. 

BIANCO. 

BIACCA  DI  PIOMBO,  ossido,  c»r- 
bonato  di  piombo. 

ARZICa,  sona  di  color  giallo  cbo 
serve  pei  Miniatori. 

GKRIA,  spcoit;  di  terra  che  serva 
a  fare  uni  >oru  di  Giallo. 

(jlALLOLINO,  sorta  di  giallo  che 
serve  pei  Lumi  :  ve  n'  ha  di  varia 
sorta,  più  0  meno  splendente,  più 
0  meno  tirante  al  roseo  ;  il  più  chia- 
ro  e  brillante  è  detto  Massìcoll. 

GIALLOHINO,  spezie  di  color  gial- 
lo che  viene  di  Fiandra;  un'altra 
spezie  che  viene  di  Venezia  é  com- 
posto del  gialloriuo  di  Fiandra  e  di 
giallo  di  vetro. 

GlALLOSANTO,  spezie  di  color 
giallo  ariillziosamente  fatto  colle 
coccole  non  mature  dello  spincer- 
vino. 

TERRA  MERITA,  radice  da  cai  si 
cava  un  giallo  che  serve  per  mi- 
niare. 

TERRA  GMLLA,  terra  come  l'O- 
cra di  un  giallo  doralo  sporco. 

CROMO,  giallo  che  si  cava  dal 
minerale  dello  stes.so  nome. 

GIALLO  DI  MARTE,  giallo  somi- 
gliante a  quello  della  Terra  gialla 
ma  più  dorato;  —  GIALLO  DEL 
GIAPPONE,  un  dallo  trasparente 
come  una  Lacca  e  mollo  rossa- 
stro. 

TERRA  DI  SIENA  NATURALE .  6 
una  terra  che  fornisce  un  giallo 
d'oro  sporchissimo. 

GIALLO  D' INDIA  (V.  più  sopra). 

LACCA  GIALLA,  giallo  trasparen- 
te, piutloslo  fulvo;  —  STIL  DB 
GRAIN,  colore  di  recente  invenzio- 
ne, specie  di  lacca  gialio-oscurìssl- 
ma  un  po'  tirante  al  rosso. 

BIADETTO,  materia  di  colore  az- 
zurro. 

INDACO  fV.  Sopra). 

BLEU  DI  PRUSSIA,  BLEU  MINE- 
RALE (V.  Sopra). 

OLTREMARE,  COBALTO,  SMAL- 
TO, colori  azzurri  tra  di  loro  afflai 
con  una  intonazione  più  morbida  9 
tirante  al  violetto. 

BRUMNO,  spezie  di  terra  ctìtìr 
nau,  adoperata  p«r  id  tiAto  ros* 
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Slcce  e  scure  ;  ha  una 

VÌ0l3.C6& 

ROSSO  INGLESE,  rolor  rosso  bril- 
lante come  quello  della  terra  cotta. 

CARMIiNO,  ro-;so  del  tono  della 
Garance,  splendido  e   trasparente. 

CINABRO,  è  un  solfuro  di  mer- 
curio, rosso  smagliante,  che  sì  può 
Ottenere  anche  mescendo  alquanto 
di  rosso  nel  giallo  cromo;  analogo 
ti  VERMlGLIOiNE. 

POHPOHIiNO,  sorta  di  color  rosso 
bellissimo,  che  si  fa  con  argento 
vivo  e  stagno  in  foglia,  zolfo  vivo 
«  sale  ammoniaco  inco'purati  In- 
sieme per  mezzo  del  fuo<o. 

ROSSO  di  TERRA,  sorte  di  color 
oaturale  die  serve  a'piiiori  per  di- 
pingere a  olio,  a  (resco  ed  a  tem- 
pera. 

POMELLO,  aggiunto  di  nn  color 
verde,  fatto  d'  una  cena  erba,  ma 
non  serve  se  non  per  la  tempera. 

VERDACCIO,  sorta  di  verde  terra. 

VERDEGIGLIO,  tintura,  che  i  Pit- 
tori cavauo  dalle  foglie  de'gigli  pa- 


vonazzì,  le  qnaM,  preparate  con 
mistura  di  calcina,  buttano  UD 
verde  assai  bello  e  vivace. 

VKRDE  INiiLESE,  VEUDE  GRI- 
GIO (V.  sopra). 

VERDETTO,  materia  per  color 
verde,  che  '<'arto()era  dai  Pittori. 

LACCA  VERDK,  verde  trasparente, 
più  0  meno  smra. 

TERRA  VERIJE,  VERDE  DI  VE- 
RONA, colori  verdi  di  tono  tiranta 
alla  seppia. 

LACCA  BRUNA,  color  di  caffè,  af- 
Qne  al  BRUNO  DI  FllìK.x/.E  che  è 
un  color  calle  ro<sii'cio  ira^parente; 
—  TERRA  D'OMlìRA  color  caffè 
sporco  con  tono  violaceo,  più  della 
SEPPIA  che  s'accosta  al  colore  della 
cioccolata  ;  -  TERRA  DI  CASSEL, 
colore  rassomigliante  e  analogo 
alla  Lacca  bruna. 

ASFALTO,  colore  cavato  dalla 
nafta  o  dal  litantrace  ;  afilne  al 
colore  detto  MUMMIA,  entrambi 
danno  la  tinta  bruuo-scura  dello 
mummie  egizie. 


ARTICOLO  XVI. 


SCULTORE 


Indice   Uetodico. 


Seni  toro 
Statuario 

Scolpire 
Scultura 
Statuaria 
Anagli  plica 
Plastica 
Harmo 

Paros 

Carrara 

Varenna 

Gandolta 

Alabastro 
Jdaruioreo 


Gesso 

Statua 

Equestra 

Pedestre 

Colossale 

Isometro 

Tronco 

Torso 

Busto 
Rilievo 

Alto  rilievo 

Basso  rilievo 

Uetzo  rilievo 

Foado 
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Erma 

€ruppo 

Pantee 

Slmp'ef^ma 

Tarmine 

Cenuiado 

Lapido 

Seggiola 

Ifonolito 

Bozzo 

Maschera 

Alashprone 
Risenlira 

Corro 

Banco 

Calca^naolo 

Casiellelto 

Gradina 

Uarielliua 

Saetta 

Perno 

Stampa 

Scarpello 
Subbia 
Uiziieilo 
/Scaglia 


▲KTICOLO  XVI. 

Bue«r« 
Trapano 

Siecra 
Stecco 
Slrulloll 

Arrotare 
PDlimeDt« 
Lustro 
SmerlRiio 
Rap»"clller» 
Raperella 
Luio 
Anima 
Afr^cceiiart 
AfTacctara 
Scoprire 
Buttare 

Camicia 
Soppassar* 
Rapportare 
Traforare 

Traforai* 
Inprandire 
TraflpKer* 
Svolgerò 


SCULTORE,  quegli  cho  scolpisce 
0  che  esercita  l'arte  della  Scultura. 

STATUARIO,  precisameute  colui 
che  fa  Statue. 

SCULI'IHK,  fabbricar  immagini,  0 
formar  ilirure  in  materia  solida  per 
Via  d'  intaglio. 

SCULTURA,  l'arie  dello  scolpire 
•  la  rosa  scolpita. 

STATUARIA,  l'arte  di  scolpire  le 
Staiup  e  di  giiturle  in  bronzo. 

ANaGI.IPTICA,  l'arte  d'  intagliare 
e  scolpire  le  immagini  in  bassori- 
lievo. 

PLASTICA,  l'arte  di  far  Figure  di 
terra,  tenuta  da  atolli  madre  ddla 
Scultura. 

MARMO,  materia  colla  quale,  Il 
più  dì  sovente,  si  fanno  le  statue 
ed  altri  lavori  di  Scultura;  pigliasi 
anche  per  l'opera  stessa.  Il  Marmo 
é  una  roccia  calcare  avente  per  base 
il  carbonato  di  calce.  Varie  sono  le 
•orla  di  Marmi  che  «'adoperano  nella 
Scultura  in  genere,  ma  per  la  sta- 
tuaria si  prcferl.vce  il  calcaro  sac- 
earotdpo  marmubianchlsslmo,  senza 
la  più  leggera  venatura  e  porgente 
i«£peiu»  (U  flfiìMiiuo  {laae  di  sac* 


chero.  Tale  i  II  marmo  di  Paros^ 
nel  quale  furono  scolpiti  la  Venere 
Medicea,  la  Uiana  cacciatrlce  edaU 
tri  capolavori  ;  e  II  marmo  di  Car* 
rara  ;  molto  piti  numerosi  sono  1 
marmi  statuari  di  seocnd' ordine, 
fra'  quali  A  apprezzatissimo  quello 
di  Ganilolia.  La  quantità  poi  del 
marmi  «he  si  scolpiscono  per  orna* 
memo  di  fabbricali  e  di  camere  è 
grandissima,  e  per  citarne  alcaoi, 
s'  ha  il  marmo  nero  di  Varenna,  II 
giallo  di  Verona,  quel  di  Siena,  Il 
bruc'-aiello  e  molli  altri  ,  quali 
verdi,  quali  grigi  o  d'altre  tinte. 

Per  ornamento  nell'arte  edilizia 
s'adoperano  anche  da  scolpire  delle 
rocce  non  calcaree,  come  le  arena* 
rie,  i  gres,  ecc.,  I  granili  e  simili. 

Può  eziandio  considerarsi  quale 
un  marmo,  1'  ALABASTRO  CALCA» 
HR,  da  non  confondersi  con  l'altro 
detto  gessoso  ;  esso,  poiché  non  si 
presenta  in  natura  In  grandi  am* 
massi  .  serve  all'arte  scultoria  per 
piccoli  oggetti,  come  vasi,  statuette», 
e  simili;  -  MARMOREA,  dlceil 
l'arte  di  lavorare  0  di  mettere  U^ 
«fera  i  àlargU* 
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GESSO  DA  FAR  PRESA,  serve  agH 
Senltori,  ecc.,  per  formare  i  modelli 
delle  opere  loro;  —  GESSI,  quindi 
si  dicono  le  rappresentazioni  fedeli 
di  Staine  e  di  basso  rilievi  in  gesso, 

STATUA,  figura  di  rilievo,  ossia 
scolpita  0  di  gesso;  —  EQUESTRE, 
dicesi  una  Statua  quando  è  la  rap- 
preseDtazion<>  di  un  uomo  a  cavallo  ; 

—  PEDESTRE  so  è  di  uno  a  piedi; 

—  COLOSSALE  dicesi  l'immagine  di 
nn  personaggio  rappresentato  in  di- 
mensioni più  grandi  del  naturale,  e 
COLOSSO  si  dice  una  statua  grande 
«Imen  due  volte  il  naturale;  —  ISO- 
UETRB  é  II  nome  dato  da'  Greci  alle 
statue  di  grandezza  naturale;  — 
TRONCO  chiamano  gli  Scultori  una 
statua  senza  braccia,  testa  e  gam- 
be; —  TORSO  un  tronco  di  statua 
mutilato,  e  pigliasi  anche  per  Tron- 
co; —  BUSTO  chiamasi  una  statua 
scolpita  dalla  testa  fino  al  petto. 

RILIEVO ,  diconsi  figure  di  RI- 
LIEVO, 0  simili,  le  statue;  figure 
di  BASSO  RILIEVO,  si  dicono  le  li- 
gure che  Don  si  sollevano  intera- 
mente dal  loro  piano;  —  dicesi  an- 
che di  RILIEVO  ogni  altra  opera  di 
Scultura  o  di  getto;  — MEZZO  RILIE- 
VO, quella  sorta  dì  Scultura  che  non 
contiene  alcuna  figura  tonda,  se  non 
in  qualche  parte  solamente, rimanen- 
do il  restante  appiccato  al  piuno  sul 
quale  essa  é  intagliata;  —  si  dice 
anehe  RILIEVO  la  figura  di  gesso 
della  quale  si  servono  gli  Ariistì 
per  imitare  quando  fanno  le  opere 
loro;  —  FONDO  chiamano  pli  Ani- 
Iti  il  campo  sul  quale  sono  posti 
oggetti  io  un  basso  rilievo. 

ERMA  ,  figura  quadrata ,  la  coi 
parte  Inferiore  va  sempre  rastre- 
mandosi, e  al  di  sopra  della  quale 
é  posta  una  testa  di  Ermete  o  Mpr- 
curio;  da  ciò  vengon  dette  ERME 
tutte  le  pietre  quadrate  o  cilìndri- 
che sormontate  da  una  odue  teste, 
le  quali  ultime  però  dicoasl  £R- 
MATENEB. 

GRUPPO,  è  tina  qaatità  di  figure 
Insieme  scolpite. 

PANTEE.  0  PANTEON!,  statuette 
che  rappresentano  più  Del  efllgiati 
Insieme  in  una  sola  Statua. 

SIMPLEGMA,  gruppo  Intrecciato 
di  varie  figure  che  si  toccano  o  si 
abbracciano. 

TERMINE,  statua  la  cui  parte  In- 
feriore é  fatta  in  forma  di  piramide 
rovesciala. 


CENOTAFIO,  sepolcro  o  monQ- 
mento  vuoto,  scolpito  con  o  seiua 
figure,  innalzato  solamente  in  onore 
di  un  morto. 

LAPIDE,  pietra;  nria  si  dice  più 
propriamente  di  quella  che  cuopr© 
la  sepoltura;  —  SEGGIOLA  dicon» 
i  Marmorini  di  quel  cavo  che  si  fa 
nella  pietra  che  dee  sostenere  una 
Lapide  di  sepoltura,  il  chiusino  di 
una  fogna  e  simili. 

MONOLITI,  opere  formate  di  un» 
sola  pietra. 

BOZZO ,  pezzo  di  pietra  lavorato 
alla  rustica. 

MASCHERA,  la  rappresentazlon« 
a  incavo  delle  forme  della  faccia  di 
un  morto ,  ottenuta  deponendo  del 
gesso  opportunamente  preparato  e 
misto  con  acqua,  sulla  faccia  d«l 
cadavere  stesso;  —  MASCHERONE 
dicesi  di  scultura  che  rappresenti 
un  volto  0  una  faccia  che  abbia  del 
Maccianghero,  simile  a  quelle  ebo 
lingonsì  avere  i  Satiri,  i  Bacchi,  eoe.» 
e  serve  per  ornamento  di  fontane» 
di  mensole  e  simile;  — RISENTIRE! 
dicesi  quando,  dopo  avere  nella 
forma  fatta  sopra  testa  d' uomo 
morto,  messa  la  cera,  ovvero  dopo 
aver  gettate  Figure  dentro  a  formo 
talvolta  logore, vanno  gliSf-ultorl  eoo 
stecchi  affondando  più  i  fondi,  e  al» 
zando  le  partì  rilevate  del  getto, 
per  ridurlo  a  freschezza,  operazione 
che  dicono  anche  RITROVARE. 

CURRO,  pezzo  tondo  o  cillndrlce, 
di  legno,  usato  specialmente  dagli 
Scultori  e  Marmorini,  per  condurre 
da  un  luogo  all'altro  i  Marmi. 

BANCO  DA  SCULTORE,  arnese  di 
legno  con  quattro  piedi  fermi  In  on 
pancone  di  figura  tonda ,  sopra  il 
quale  ò  altro  pancone  quadro  cbe 
gira  sa  di  un  bilico,  bucato  d» 
quattro  lati. 

CALCAGNUOLO,  specie  dì  scal- 
pello cono,  con  una  tacca  in  mezxo, 
che  serve  per  lavorar  il  marmo, 
dopo  averlo  digrossato  colla  Subbìa. 

CASTELLETTO,  strumento  di  le» 
gno,  che  tiene  ferma  una  canna  di 
ferro,  la  quale  girata  a  forza  dì  od* 
ruota,  serve  a  bacare  ogni  sorta  di 
pietra  dura. 

GRADINA,  ferro  piano  a  foggia  di. 
Scarpello  a  due  tacche,  alquanto  più 
sottile  del  Calcagnuolo,  e  serve  per 
andar  lavorando  con  gentilezza  le 
Statue,  dopo  aver  adoperalo  la  Sub*> 
I  bla  •  il  Galcagnuol*. 
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MARTELLINA,  sorta  di  Manilio, 
col  laplio  dall'una  e  l'alira  parte, 
Intaccalo  e  diviso  in  più  punte  a 
diamante,  la  quale  serve  per  lavo- 
rar le  pietre  dure. 

SAETTA,  sorla  di  Ferro  per  uso 
4epli  Scultori;  SAETTUZZA. 

PERNO,  quel  lepno  o  metallo  che 
g\\  Scultori  ficcano  fra  l'nna  e  l'al- 
tra parie  delie  membra  rotte  delle 
Statue  per  unirle  insieme. 

STAMPA  DA  SCULTORI,  é  uno 
«trumento  d'acciajo,  e  ve  n'  ha  di 
più  grossezze,  con  lesta  quadrala, 
«partita  in  più  punte  a  diamante, 
«he  serve  per  lavorare  ne'  luo;.'hi 
fondi  delle  statue  dove  non  arriva 
■a  luce  ,  e  dove  non  si  può  intro- 
durre Ferro  di  laplio. 

SCARPELLO,  strumento  di  ferro 
.  tagliente  In  cima  ,  col  quale  si  la- 
vorano le  pietre  e  l  legni  ;  —  la 
SUBBIA  è  una  specie  di  Scarpello 
appuntato,  che  serve  per  abbozzare 
statue  ed  altri  lavori  in  marmo;  - 
altra  specie  di  Scarpello  é  quel  che 
«hiamano  UGNETTO.cheé  d'acciajo, 
terminato  in  una  punta  schiacciata, 
«  più  stretto  dello  Scarpello  piano; 
«erve  agli  scultori  per  lavorare  nei 
fondi  e  nei  sottosquadrl  de'  Marmi, 
«d  al  Gettatori  di  metalli  per  ta- 
gliare I  condotti  dei  metalli  mede- 
*iml,  dopo  aver  fatto  il  getto;  —  In 
Arte  scultoria  chiamasi  SCAGLIA 
quel  piccolo  pezzuolo  che  si  leva 
da'  marmi  In  lavorando  collo  Scar- 
pello; —  BUCARli  IL  SASSO  vale 
adoperar  lo  Scarpello  senza  avver- 
tenza e  senza  discrezione. 

TRAPANO,  strumento  con  punta 
SI  acciaio,  che  serve  per  forare  e 
«i  adopera  dagli  Scultori. 

STECCA ,  pezzo  di  legno  plano 
cfae  serve  agli  Scultori  per  isplanare 
ia  creta  o  il  gesso. 

STECCO,  od  anche  STECCHI  ;  cosi 
«faiamansi  del  pezzetti  di  legno  di 
1k)8soIo,  di  noce,  avorio,  e  slmili, 
lavorati  a  foggia  di  fusi,  con  le  coc- 
che simili  alle  lime,  però  alquanto 
torte,  e  alcuni  slmili  agli  Scarpelli, 
de'qnall  si  vagllono  gli  Scultori  per 
lavorare  flgure  di  ereta  o  di  cera. 

STRUPFOLI  Di  PAGLIA,  una  certa 
quantità  di  paglia  di  frano,  legata 
Ini^leme  in  piccoli  mazzetti,  che  ser- 
vono per  dare  II  lustro  a'  lavori  di 
namo;  —  ARROTARE  dicono  per 
•troplerlare,  lisciare,  pulire  1  marmi; 
—  PUUMCMO  dicasi  U  politura  I 
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a  lustro  cho  si  dà  alle  pietre  dure 
e  selciose,  e  si  dlsiiiipue  in  Acceso 
e  Grasso;  il  primo  6  rilucente,  il 
secoii'lo  meno  lucente  od  untuoso; 
LUSTRO  vale  Splendore.  Lume, 
Tersezza;  dare  il  LUSTRO  vale  pQ« 
lire  una  cosa,  e  farla  rilucente,  co- 
me il  marmo  quando  é  ben  pulito. 

SMKHIGLIO,  minerale  eh»-,  riilolto 
in  polvere  e  usalo  con  aiqua,  serve 
a  lavorare  le  pietre  più  dure  e  a 
[lulirf  i  marmi. 

HAl'IiUKI.LIERE,  Strumento  ch» 
serve  a  fare  le  RAPEHELLE. 

RAl'ERELLA,  pezzetto  di  pietra 
che  serve  a  cuoprir  le  magagno 
delle  pietre. 

LUTO,  0  LOTO,  dicesi  dapli  Scal- 
tori  certa  terra  immorbidita  coD 
l'aiqiia,  nella  quale  essi  bagnano  o 
intridono  pannilinl,  per  vestir  COO 
essi  i  modelli  delle  figure,  adattan- 
doli con  quelle  piege  più  conve- 
nienti  alle  medesime. 

ANI.MA,  è  un'armatura  di  legno 
0  di  ferro,  la  quale  si  copre  dap- 
prima con  cemento,  p<'r  rivestirlo 
quindi  di  gesso  o  di  stucco,  ad  Og- 
getto di  fare  una  statua,  ecc. 

AFFACCETTARE,  vale  lavorar» 
una  pietra  in  maniera  che  abbia  più 
faccette,  come  si  fa  del  diamante  e 
di  altre  gemme. 

AFFACCIARE,  rldur  la  snperflca 
In  plano  Cime  di  pietra,  legno,  ecc. 

StlOIMIIFtE,  dicono  gli  Scultori  II 
levare  tanta  materia  da  una  Statua 
abbozzata  all'Ingrosso  in  un  masso, 
finciié  compariscano  le  membr& 
della  Figura. 

BUTIARE,  gettar  In  metallo, e  di- 
cesi  an<-liedel  gettare  figure  di  ges- 
so; —  Camicia  dicesi  ceno  intonaco 
che  serve  a  gettare  statue;  —  SO?» 
PASSARE  dlcesi  del  cambiamento 
che  prova  una  Figura  gettata  la 
gesso  seccandosi  e  ritirandosi. 

RAPPORTARE,  vale  aggiungerò 
alcun  pezzo  di  pietra  o  di  legno. 
che  manchi  a  quello  d'onde  si  cavt 
la  Figura,  o  altro. 

TRAFORARE,  INCAVARE,  é  <|nel 
che  fanno  gli  Scultori  intorno  al  ma- 
scoli  e  panni  delle  Figure,  piti  o 
meno  Incavandoli  secondo  raUeztt 
del  luogo  nei  quale  devono  essere 
collocate  ;  —  TRAFORATO  dicono  gU 
Scultori  al  soiio«qnadrl  cosi  profoD- 
damente  Incavati  ,  che  sembraM 
quasi  litlccar  le  cose  dal  marmk 
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INGRANDIRE,  dicesi  INGRANDIR 
LA  MAMERa  per  migliorarla,  ren- 
derla più  franca  e  più  magnifica; 
conlrario  di  Insecchire. 

TRAFIGGERK.  dicesi  del  difetto 
di  quelle  Figure  di  Scultura  ette 


hanno  !  termini  de'  tnascoll  troppo 
ricercali  o  afTondatl ,  che  diconsl 
TROPPO  TRAFITTI. 

SVOLGERE,  dicono  ^11  Scultori 
per  diàiribuire,  mettere  la  bnoa 
ordine. 


ARTICOLO   XVII. 

MAGONIERE 


indice  SSetodico. 


Magoni ere 
Magóna 
Miniera 
Minerale,  «usi. 
illiuerale,  add. 

Nota  113. 

Cava 

Vena 
Scottiere 
Rinprana 
Picchiavenì 
Gerlinaro 
Gerla 
Gerlino 
Vaglio 
Gavozza 
Fondente,  sust. 
Carbone 

Sciorinare  (il  carbone^ 
Carbonile 

ijocca 

Porta 
Brasca 
Soma 
Balla 

Segnasome 
Reitacarbonile 
Sfondacciare 

}  Forno 
fusorio 

Bocca  (del  Forno) 

Pancia 

Camicia 

Scodella 

Arcella 

Brarciuoll 

Ceppo 


Filone 

Sacca 

Scorza 

Pila 

Tamburo 

Caldatore 

Cantabella 

Coperta,  Giova 

Aguiglio 

Bisciola 
Ferraccio 

Ferro  (V.  Art.  FERRIERA) 
Loppa 
Gli  datura 
Scea 

Pozzo  della  scinga 
Mazza 
Soffleria 

Nota  H9. 
Macchine  soffiami 
Mantice  (V.  MAGNANO) 
Tromba  a  stani ulTo  (V.  VoCABOt* 

DdHIìST. 

Tromba  a  vento 

Bottaccio 

Canale 

Respiri 

Bottino 

Banchina 

Portavento 

Canna 

Ugello 
Facchiaro 

Nota  (20. 
Fonderia 
Sgomarello 

^0TA  131. 
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WaGONIERE,  è  II  mrnlstroo  prin- 
«Ipal  lavorarne  nella  Magona. 

MAGONA,  offlclna  in  cui  alla  Mi- 
niera del  Ferro  »l  dà  una  prima  fu- 
sione, (ler  criv,irn«  il  KprrMi-cio ,  il 
»ual  (lol  si  riiluco  in  Fitto  nella 
errifra  (V.  Ari.  FERRIEKA). 
illMERA,  propriamente  è  qnel 
Idoko  ,  per  lo  più  montano,  in  cui 
scavasi,  0  si  può  scavare  un  me- 
UJlo. 

Miniera  chiamano  anche  Io  stes- 
so minerale  die  si  va  cavando  dalla 
Miniera,  nel  primo  slRnilicalo. 

à  MINERALE,  %utt.,  dòcile  si  estrae 
alla  Miniera  per  cavarne  un  me- 
t*lio.  Questo  è  per  lo  più  o  chimi- 
camente combinato,  o  semplice 
mente  misto  con  altri  corpi  oueial- 
llci,  terrosi,  ecc. 

MliNERALE,  add.,  che  é  relativo  a 
lliniera.  Più  comunemente  diresl 
dei  corpi  appartenenti  al  Regno  In- 
orpanico,  per  distinguerli  da  quelli 
Idei  Re);no  Organico,  cioò  Animale 
•  Vegetale. 

Nota  H8.  •  Nel  discorso  ordina- 
rlo, e  nell'uso  volgare.  Miniera  di- 
cesi  anche  del  sito,  dacci  sì  estrag- 
gono corpi  non  metallici ,  come 
Marmi  o  altre  Pietre,  combustibili, 
fossili,  ecc.,  il  qual  sito  più  pro- 
priamente dicesi  Cava.  Cosi  pure 
al  Minerale  metallico  che  si  estrae 
dalla  Miniera,  dove  era  staio  dalla 
natura  depositato,  viene  anche  data 
la  di<nomin;izlone  di  VENA.  > 

SCOlTIEItK,  sparlo  di  terreno, 
talora  lasiricaio  di  pietre,  cinto  da 
Una  spalletta  di  muro.  VI  si  depone 
Il  Minerale  a  mano  a  mano  <-he  é 
recato  dalla  Miniera,  per  riporlo  poi 
Bella  Ringrana. 

niNGRANA,  specie  di  fornare,  in 
forma  di  cono  rovescio,  nella  quale 
11  Minerale  s'ini-uoce,  cioè  si  tiene 
per  un  certo  tempo  Infocato  colla 
Brasca  (V.),  al  line  di  spenlerne  II 
golfo,  0  altre  materie  volatillzznhin. 

PICCHIAVENA,chlamanoco>l  quei 
lavoranti  che  riducono  in  pez/.i  di 
flonveniente  grandezza  la  Vena,  o 
Minerale,  dato  incolto  nella  Rin- 
grana  ,  e  da  riporsl  poi  nel  Forno 
tutorio  per  cura  del  Gerlinaro. 

GERl.INARO,  colui  che  versa» 
dispone  nel  Forno  II  Minerale,  il 
Carbone,  e  11  Fondente,  in  deier- 
Oliuie  dosi  alteroate.  Questa  ope* 


razione   si  fa  colla  Gerlt  e  eoQ* 
Gavuzza. 

GERLA,  recipiente  di  misura  a 
nn  di  presso  determinata,  in  forma 
di  cono  rovescio,  aperto  superior- 
mente, Inirssuio  di  ilj.i/.zh  eU^iicbe, 
ovvero  di  stecche ,  con  due  mani- 
glie  di  corda,  o  di  altra  cona  pia» 
ghevole,  per  passarvi  le  braccia,  • 
addossarselo  dietro  le  spalle,  a  oso 
di  portare  il  Carbone  da  versarsi 
nel  Forno  fusorio. 

GERLINO,  recipiente  capace  di 
due  Gerle. 

VAGLIO,  recipiente  che  coQUeo» 
la  meta  di  ona  Gerla. 

GaVOZZA,  recipiente  di  legno,  di 
determinata  capacita,  con  cut  il  Mi- 
nerale e  II  Fondente  si  versano  nel 
Forno  fusorio. 

FONDENTE,  detto  tuìtantiv.,  6 
denominazione  generale  di  osni  cor- 
po terroso,  salino,  o  alcalino,  cho 
agevola  la  fusione  della  vena  o  mi- 
nerale metalliro,  con  cui  sia  misto. 
Il  Fondente  adoperato  nella  Ma- 
gona è  una  terra  calcarea,  o  acclid 
calce  pretta. 

CARBONE,  legno  «pento  per  »of- 
focatlone,  prima  che  Incenerisca, 
anzi  prima  che  perda  inlerament» 
la  sna  figura  ,  dei'omposto  in  parte 
dal  fuoco  e  ridotto  in  materia  ne- 
ra, soda,  risonante,  e  combustlblla 
quasi  senza  levar  fiamma  (V.  Art. 
CARBONAJO). 

SCIORINARE  (il  Carbone),  è  quel 
dlsporlo  poco  ammontalo,  ed  espo- 
sto all'aria,  quando  é  portato  di 
recente  dalla  Carbonaja  perchè  il 
raffreddi  prima  di  riporlo  nel  Car- 
bonile. 

CARBONILE,  stanzone,  o  altn> 
Inoiru,  in  cui  si  ripone  e  si  coasepra 
il  Carbone. 

BOCCA  (del  CarbonlIe>,  apertnra 
nella  parte  superore  del  Carboni- 
le, per  la  quale  si  butta  giù  11  Car» 
bene. 

PORTA,  aperlnra  Inferiore  del 
Carbonile,  dalla  quale  si  prende  U 
Carbone. 

BRASCA,  carbone  minato,  eoa 
cui  s'incuoce  11  Minerale  nella  Ria* 
grana. 

SOMA,  parlandosi  di  Carbone,  i 
una  determinata  quantità  di  esso, 
contenuta  in  due  Ralle,  cioè,  in  due 
•accbl  di  rozza  tela ,  cu*  torrnv» 
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appunto  tina  g!osta  som» ,  o  carico 
di  an  giumento. 

BALLA,  metà  della  soma.  Cioè 
10  sacco  di  carbone. 

SEGNASOME,  «omo  deputato  a 
tener  conio  del  numero  delle  Some 
del  carbone  che  vien  recato  alla 
Magona. 

RETTACARBONILE,  colul  che  ha 
enra  del  Carbonile,  invigilando 
l'entrata  e  l'usciia  dei  carbone. 

SFONDACCIARE  (il  Carbonile),  è 
li  ripulirlo  di  tempo  in  tempo, 
quando  é  votato,  togliendone  la 
terra  e  M  tritume  che  vi  si  sono 
aceomnlati. 

FORNO  FUSORIO,  e  anche  sem- 
plicemente FORNO,  nolle  Magone  é 
un  muramento  in  forma  di  torre, 
rigonfia  verso  la  metà  della  sua 
altezza,  a  uso  di  fondervi  il  Mine- 
rale, e  cavarne  il  Ferraccio. 

BOCCA  DIiL  FORNO,  l'apertura 
superiore,  per  la  quale  s' introduce 
U  Minerale,  e  di  dove  esce  il  fumo. 

PANCIA,  la  parte  rigonfia  del 
Forno. 

CAMICIA,  la  parte  del  Forno  com« 
presa  tra  la  Bocca  e  la  Pancia. 

SCODELLA,  è  il  fondo  del  Forno, 
dove  scende  ad  accumularsi  il  Fer- 
raccio, e  ogni  altra  materia  fusa. 

ARCELLA,  dicesi  della  cassa  dove 
entra  il  vento  per  condursi  ai  Bu- 
eolare,  ed  all'Ugello,  e  quindi  nel 
Forno. 

BRACCIUOLI,  pietre  che  colle- 
Sano  la  Fornace  del  ferro  dalla 
parte  di  fuori. 

CEPPO,  nelle  Ferriere,  vale  pie- 
tra che  forma  il  fondo,  ossia  la 
Itase  del  Fondo  da  piede. 

FILONE,  dicesi  a  quella  pietra 
Che  resta  in  mezzo  alla  Bocca  della 
Fornace,  e  che  fiancheggia  i  Cai- 
datori. 

SACCA ,  la  parte  di  dentro  della 
fornace,  op|:osta  alla  parete. 

SCORZA ,  cosi  diconsi  t  lati  infe- 
riori delle  parti  della  Fornace,  che 
posano  immediatamente  sul  Ceppo. 

PILA,  diconsi  nelle  Ferriere  PILE 
fQel  pilastroni  che  sono  alle  parti 
laterali  della  Fornace,  per  saldezza 
della  parete,  della  SACCA  e  deile 
parti. 

TAMBURO,  spazio  vuoto  che  resta 
tra  la  Fornace  dei  ferro  e  il  maro 
naestro. 

GàLDATORE,  pietre  scarpeilinate 


e  della  stAsna  (ivalftà  ond'é  com> 
posto  il  Porno  della  Ferriera,  Is 
quali  servono  a  serrar  da  piede,  a 
guisa  di  ^j^orteill  le  aperture,  da 
col  enee  la  SCEA  e  la  Loppa. 

CAiSTAiiiiiLLA,  lastra  di  pietra 
da  fornace  del  ferro. 

COi'Erti'A,  e  GIOVA,  che  dieesl' 
anche  SOTTANA,  cosi  chiamano  doe 
pezzi  di  legno  o  Travette,  che  si 
adattano  al  Forceilone,  per  serrar 
l'Aguìglio  di  dentro,  e  sono  cosi 
detti,  perchè  l'uno  sta  di  sotto  all'a» 
guiiilio,  e  l'altro  sopra  per  coprirlo. 

AG  UIC  LIO,  grosso  pezzo  di  ferr» 
riquadrato  nella  testata,  ove  entra' 
nell'albero  della  ruota  a  cilindro. 
In  quella  parte  che  gira  sul  Pia- 
maccluolo. 

BISCIOLA,  pezzo  di  ferro  ad  nso 
di  riunire  il  Palo  del  Mollotto  col* 
l'Aguiglio  dell'albero. 

FERRACCIO,  che  in  alcuni  Ino» 
ghi  d'Italia  chiamanlo  Ghiiaj  è  la 
parte  metallica  più  0  meno  pura  del 
Minerale  che  si  fonde  nella  Magona.' 
Il  Ferraccio  contiene  tuttora  del 
Carbonio  e  dell'  Ossigeno,  dai  quali 
viene  purgato  e  ridotto  in  puro 
Ferro  nella  Ferriera. 

FERRO  (V.  Art.  FERRIERA). 

LOPPA,  '•osi  chiamano  nelle  Ma- 
gone la  scoria,  o  feccia,  ossia  certa 
materia  impura  che  galleggia  sol- 
Ferraccio  fuso,  e  alla  quale  si  dà 
uscita  da  un  foro  che  apresi  nell* 
parte  superiore  della  Scodella. 

CALDATURA,  tutta  quella  quan- 
tità  di  Ferraccio  che  si  fonde  In  una 
volta;  e  anche  quell'intervallo  di 
tempo.  In  cui  si  tien  turato  con  ar- 
gilla certo  Toro  nella  parte  inferiore 
della  Scodella,  il  quale  poi,  termi- 
nata la  Caldaiura,  si  apre  nel  fare 
la  Scea. 

SCEA,  dicono  far  la  Scea,  lo  sta* 
rare  il  foro  inferiore  della  Sco> 
della,  e  lasciarne  uscire  II  Fer» 
Taccio  fuso,  che  si  fa  rappigliare  lo 
buche  ro/.zamente  scaTate  In  terra 
presso  al  Forno. 

POZZO  DELLA  SLlUGA.cos)  ehta» 
mano  nelle  Magone  una  vasea  sea* 
vata  io  terra,  piena  d'acqua,  nella 
quale  si  tuffano  caldi  i  pezzi  In- 
formi di  Ferraccio  provegnenti  dalla 
Scea,  i  quali  poi  più  agevolmente 
s'infrangono  a  colpi  di  mazza. 

MAZZA,  grosso  martclle  di  ferro. 
jcon  col  il  Ferraccio,  eavato  dal 


17-J  A-.ITIC'. 

Pozzo  della  sciupa,  si  divide  in 
pezzi  più  mancuKial/ili ,  da  tras- 
portarsi nelle  Ferriere,  per  esser 
ridoni  In  Ferro. 

SUFFIEHA,  denominazione  conf- 
rica di  qualsiasi  maccliina  soffiamo, 
ossia  ordigno  fallo  accoiirio  à  spin- 
gere nel  Forno  una  corrente  di 
aria,  onde  animare  la  comliustione, 
e  produrre  un  calore  Ra.'li.irdo. 

NoTà  li9.  «  Le  MACCHLNE  SOF- 
FIANTI sono  di  tre  sona:  il  MAN- 
TICE, adoperato  In  allre  ani  fab- 
brili e  descritto  nell'Ari.  MAG.NA- 
K(t,  V.  . 

.  La  TROMBA  A  STANTUFFO, 
che  non  suol  essere  adoperata  nelle 
MaKone  nostrali,  dove  tuttavia  sa- 
rebbe forse  di  miglior  uso.  Il  mec- 
canismo e  II  giuoco  di  questa  Trom- 
ba é  suslanzialnienlc  lo  stesso  che 
quello  della  Tromba  da  irar  acqua, 
descritta  altrove  (Vedi  Prontuario, 
l'arte  I,  Voc.  Domestico).  • 

•  Finalmente  la  Tromba,  che 
chiameremo  Tromba  a  vento,  é 
quella  che  or  si  descrive.  • 

TROMBA  A  VENTO,  è  una  mac- 
china soffiante,  consistente  in  un 
tubo  verticale  di  legno,  tondo  o 
quadro  di  un  palmo  circa  di  dia- 
metro, alto  OD  dieci  braccia  o  poco 
più,  nella  cui  parte  superiore  si 
precipita  un  canal  d'acqua,  cadente 
da  on  Bottaccio ,  e  con  essa  vi  é 
strascinata  di  molta  aria,  la  quale, 
per  la  percussione  sulla  Danchlna, 
si  separa  nel  Bottino,  e  viene 
spinta  in  un  canaletto  che  la  porla 
nel  Forno  fusorio. 

BOTTACCIO,  adunamento  d'acqua 
raccolta  In  luogo  alto,  da  cui  si  fa 
cadere  nella  Tromba.  Il  Bottaccio 
sappllsce  alla  mancanza  di  CANALE 
d'acqua  corrente. 

RESPIRI,  aperture  laterali,  a 
modo  di  sflalalol ,  nella  parte  su- 
periore della  Tromba,  pT  le  quali 
una  grande  quantità  d'aria  esterna 
è  strascinata  giù  insieme  coll'acqua, 
«  se  ne  separa  percotcndo  sulla 
Banchina,  e  Tiene  a  raccogliersi 
fieli' allo  del  Bollino. 


LO  XVII, 

BOTTINO,  spazio  murato,  le  mi 
piwieira  rosiremiia  inferiore  odia 
Tromba. 

Nel  Bottino  sono  due  buchi,  ano 
infrriore,  l'Cr  <'u'  l'acqua,  dopo  aver 
percosso  nella  Banrliina,  si  spande, 
cade  e  va  via:  l'altro  superiore,  per 
cui  l'aria,  separatasi  dall'acqua,  dal 
continuo  cnd<*re  e  premere  di  que- 
sta, é  fortemente  spinta  nel  Por* 
tavento. 

BANCHINA,  lastra  piana  di  pietra, 
sostenuta  sur  un  pila.-irino  orizzon- 
talmente, in  mezzo  dp|  Bottino,  tra 
Il  fondo  e  '1  coperchio,  e  contro 
la  quale  percuote  l'acqua  cadente 
dalla  Troniba,  per  la  qu.ile  percossa 
l'aria  si  separa,  s'acmiMiula  nell'alto 
del  Bottino,  e  pei  buco  superiore  è 
spinta  nel  Ponavenio. 

PORTAVEMO,  condotto  di  mat- 
toni, 0  di  tubi  di  terra  cotta,  per  cai 
l'aria  del  Boitino,  compressa  dal- 
l'acqua cadente,  passa  nella  Canna. 

CANNA,  tubo  di  lamiera,  per  cui 
l'aria  provepnente  dal  Portavento 
passa  nell'Ugello. 

UGELLO,  corto  tubo  conico  di 
rame,  che  metie  11  vento  nel  Forno 
fusorio. 

FACCHIARO,  ferro  sottile  e  Inngo 
che  s'Introduce  in  un  foro  accanto 
all'Ugello,  ed  a  cui  si  attacca  la 
Loppa,  per  conoscere  se  la  Vena 
cola  0  s'abballoita. 

Nota  iìo.  •  In  alcune  Magone 
vi  è  inoltre  la  Fonderia.  • 

FONDERIA,  officina  accessoria  In 
alcune  Magone,  nella  quale  una 
parte  del  miglior  Ferraccio,  rifuso, 
si  cola  Informe,  e  fans;  di  getto 
vari  lavori,  come  Utensili,  Para- 
petti per  terrazzi.  Alari,  Vasi,  Ba- 
sti, Medaglie,  e  altro. 

Que.<<to  colamento  nelle  formt 
si  fa  cogli  Sgomarelli. 

SGOMARFLLO,  cosi  chiamano  oa 
grosso  cucchiajo  di  ferro,  con  cui  il 
Ferraccio  fuso  si  versa  nelle  forme. 
Nota  HI.  •  Dal  predetti  lavori 
In  fuori,  opnl  ulteriore  affinamento 
del  Ferraccio  fassl  nelle  Ferriere 
V.  l'Arllcolo  seguente.  • 
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ARTICOLO   XVIIL 


LATTIERA,  fabbrica  ove  si  la- 
mina Il  ferro  e  si  ridure  In  lastre. 

FERRIERA,  offlcina,  nella  quale 
11  Ferraccio  della  Mafrona,  rifuso  e 
porgalo,  si  riduce  in  Ferro  propria- 
mente dotto,  appropriato  agli  ulte- 
riori lavori  del  Magnano  e  di  altri 
artieri. 

FERRACCIO  (V.  Art.  MAGNANO). 

FERRO,  metallo  di  rolore  bigio 
tendente  all'azzurrognolo,  duro, 
duttile  (cioè  alluntzubile  in  filo,  e 
allargabile  in  lamine);  malleabile 
(ossia  dislentibile  sono  i  colpì  del 
toariello):  convertibile  In  acciajo 
coir  unirsi  a  una  piccola  determi- 
nata dose  di  carbonio;  atto  a  muo- 
vere potentemente  l'ago  calamitalo. 
Col  ferro  o  coli' acciajo  si  fab- 
bricano Coltelli  ,  Rasoi  ,  Cesoje, 
Chiavi,  Scalpelli,  Sogho ,  Lime, 
Marre,  Insomma  la  più  parte  degli 
stromenll  di  moltissimo  arti. 

Nota  133.  È  uso  assai  comune 
di  chiamare  duttilità  la  qn.ilita  che 
rende  il  Ferro  e  altri  meialli  ca- 
paci a  distendersi,  non  solamente 
tirati  e  compressi,  ma  anihe  bat- 
tuti; (=6  non  che  la  capaciia  ad  al- 
largarsi in  quest'ultima  maniera, 
cioè  sotto  colpi  di  nir rifilo,  ha  la 
speciale  e  propria  di-noininazione  di 
malleabilità,  voce  derivila  ila  mal- 
leui,  mariello.  L'addiciiivo  mallea- 
bile, frequentemente  usalo  ilai  mo- 
derni, vedesi  pure  adoiicrato  nel 
Prof'mio  dell'Arte  vetraria  del  Neri, 
che  è  fra  gli  Autori  citali  dalla 
Crusca. 

Per  questa  ragione  pnrvemì  che 
la  parola  malleabilità,  con  l'ottima 
naturale  sua  significazione,  non  fosse 
da  sbandirsi  da  questo  Prontuario, 
e  conseguentemente  il  significato 
della  parola  duttilità  fosse  da  re- 
stringersi alla  capacità  di  allungarsi 
per  tiramento,  e  allargarsi  per  com- 
pressione; la  quale  proprietà  ri- 
stretta cosi  da  un  canio  rispetto  al 
ferro,  Irovorassl  dall'altro  canto 
estesa  a  parecchi  corpi  non  metal- 
lici, come  sono  la  Cera  molle,  la 
Pasta,  l'Argilla  plastica,  e  flsulina, 
e  simili  altri,  che  di  duttilità  son 
puro  evidentemente  do'ati. 

TROMBA  A  VENTO,  la  stessa  che 
quella  del  Magoniere  (V.  Art.  MA 
GOMERE).  Nelle  Ferriere  a  codesta 
Tromba  é  aggiunto  il  Capaccio. 

Capaccio,   cUe  altri   ciiiamaao 


ORALE,  è  come  una  cassetta  di  pie» 
tra  0  di  cotto,  la  quale  da  uà 
lato  comunica  col  Poriavento  della 
Tromba,  dall'altro  colla  Canna; 
ha  di  più  un  ter/o  foro  che  chiù* 
desi  con  tappo  di  legno  ravvolto  in 
cencio;  aprono  questo  foro  quando 
voglion  dare  sfogo  al  vento,  per 
allentare  il  fuoco. 

FUCINALE,  specie  di  cammino, 
costrutto  di  pieironi,  ampio,  qua- 
drangolare, alquanto  rilevato  da 
terra,  nel  quale  si  rifonde  il  Fer- 
raccio. 

POFFA,  è  una  buca,  o  cavità  nel 
plano  del  Fucinale,  contro  un  lato 
di  esso,  fonda  circa  un  braccio, 
nella  quale  si  strugge  il  Ferraccio, 
coperto  di  carboni,  fra'  quali  soffia 
l'Ugello  della  Tromba  (V.  Ari.  MA- 
GONIERE). 

Al  di  sopra  della  PolTa,  In  alto, 
è  un'ampia  CAPPA,  clie  porta  fuori 
dell' oQlcina  il  fumo  e  le  altre  esa- 
lazioni. 

COLARE,  verb.,  (o  chiuso),  chia- 
mano il  rifondere  il  Ferraccio,  per 
ripurgarlo. 

COLA,  fusione  di  una  data  quan« 
tilà  di  vena  di  ferro  nella  fornace. 

ROSTICCI,  Scoria,  maieria  che  si 
separa  dal  ferro,  allorché  si  ribolle 
nelle  fucine. 

SCORIA,  materia  che  si  separa 
dai  metalli  nella  fornace,  quando 
si  fondono,  e  che  insieme  con  esso 
loro  scorre  fuori  di  essa;  dicesl 
pure  SCORTA  quella  materia  che  si 
slacca  dal  ferro  già  fuso  ne' forni, 
allorché  si  ribolle  nelle  fucine,  e 
i'ì  chiama  ancora  comunemente  Ro« 
sticci. 

AGRO,  0  PEZZI  D'AGRO,  sono 
masse  informi  di  Ferro,  tuttora  mi- 
sto con  alquania  loppa  o  schiuma, 
tirate  fuori  dalla  Polla  colla  Ver- 
gella. 

VERGELLA,  asta  di  ferro,  con  la 
quale  si  rimesta  il  ferraccio  fuso 
nella  PolTa,  e  se  ne  cavano  i  Pezzi 
d'agro,  che  si  fanno  rappigliare  sul 
piano  del  Fucinale,  per  ricuocerli 
di  nuovo,  ciò  che  chiamano  Colile- 

COTTICCIARE,  far  Collicci,  cioè 
rincuocere  1  Pezzi  d'agro. 

COTTICCI,  chiamano  i  Peizl  d'a- 
gro ricotti  e  ri  purgali ,  e  lasciati 
freddare  sul  Fucinale 

METTERE  A  BOLLORE,  parlando 
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de!  Cotttccl,  vale  riporti  di  bel 
naovo  nella  PofTa,  e  tenervell  per 
nn  certo  "tempo  infuocati  a  bianco 
«  scintillanti,  e  ritrarneli  ancora 
sul  Fucinale;  allora  si  chiamano 
Uasselli. 

MASSELLI,  sono  I  Cottici  stati  a 
bollore;  porlansl  colla  Presa  sotto 
al  Maglio,  ove  battuti,  altondati  e 
allungati,  dividonsi  in  due  parti, 
che  chiamano  Taglióli. 

PRESA,  grossa  e  lunga  verga  di 
ferro,  ripiegata  all'un  de' capi  in 
occhio  0  anello  schiacciato,  a  uso 
di  maniglia,  per  comodo  di  passarvi 
la  mano:  rortemente  infuocata  dal- 
l'altra estremità,  che  si  pianta  e  si 
attacca  ai  Masselli,  i  quali  si  por- 
tano, 0  si  strascinano  sul  Tasso  del 
Maglio. 

TASSO,  é  un'  incudine  senza  corna 
(Vedi  Art.  MAGNANO),  sodamente 
piantata  in  terra;  sul  Tasso  pon- 
gonsi  1  pozzi  di  ferraccio  o  di  ferro 
che  voo:lionsi  battere  col  Maglio, 
per  allunsiarrr  e  purgarli. 

MAGLIO,  grossa  e  pesante  mazza 
o  martello  di  ferro,  nel  cui  OCCHIO 
è  piantalo  un  lungo  e  robusto  tronco 
detto  il  MANICO,  solidamente,  ma 
agilmente  impernialo  in  un  certo 
punto  della  sua  lunghezza.  Il  per- 
nio divide  il  Manico  in  due  parti 
disuguali,  la  TESTA  e  la  CODA: 
questa  è  semprn  più  corta. 

Per  l'azìune  del  Maglio  le  varie 
materie  eiero;,'enee,  che  talora  si 
trovassero  nel  ferraccio,  sono  spre- 
mute, e  le  une  colano  in  vetro  li- 
quido, le  altre  si  separano  in  loppa, 
e  le  parli  del  puro  ferro  si  agglo- 
merano in  fasci  fibrosi. 

Il  Maglio  è  messo  in  moto  da 
nn  motore  meccanico  che  d'ordina- 
rio è  l'arqua  che  fa  girare  la  ruota. 

ROTONE,  é  una  ruota  idraulica, 
eioè  mossa  dall'acqua  corrente,  o 
cadente. 

FUSTO,  che  anche  chiamano  STI- 
LE, è  una  grossa  trave  orizzontale, 
che  è  come  il  prolungamento  del- 
l'asse del  Roione,  e  nella  cui  lun- 
ghezza son  pianiate  le  Palmole. 

PALMOLE  0  LIEVE,  son  certi 
denti  di  ferro  piantati  nell'albero 
in  punii  diversi  della  sua  lunghezza 
e  della  sua  circonferenza.  Nel  girare 
che  fa  l'albero  su  di  sé  le  Palmole 
incontrano  successivamente,  e  ab- 
bassano l'estremila  della  coda  del 


Maglio,  la  etil  testa  alzata  cada 
pel  proprio  peso,  e  batte  con  forti  a 
spessì  colpi  ciò  che  è  sopra  il  Tasso. 

RIBATTERl,  pezzi  di  ferro  fermati 
sotto  la  coda  del  manico  del  Maglio» 
i  quali,  limitando  l'abbassamento 
della  coda,  e  quasi  opponendovlsi, 
la  respingono  poi  in  allo  per  la  loro 
elasticità,  si  che  la  testa  del  Maglio 
ricada  con  maggior  forza. 

FOI^BICE,  cosi  chiamano  nelle 
Ferriere  una  grossa  e  lunga  tana* 
glia  da  afTerrare  i  pezzi  infuocati 
di  ferraccio  o  di  ferro. 

GAVAINA,  sorta  di  tanaglia  a 
bocche  curvate  a  modo  di  doccia, 
con  cui  tener  saldi,  e  rivoltare  in 
ogni  verso  i  pezzi  roventi,  mentre 
si  battono  sul  Tasso  col  Maglio. 

TAGLIUOLI,  le  due  parti  in  cui  ò 
stato  diviso  il  Massello.  Il  Tagliole 
è  rotondato  alla  grossa,  poi  allun* 
gaio  di  pochi  palmi. 

CAPI,  sono  Taglioll  ribollit!,  a 
stivati  nuovamente  sotto  il  Maglio» 
allungati  tre  o  quattro  volle  tanto, 
e  conformati  in  capocchia  alle  das 
estremità. 

CIMA,  è  un  capo  cui  fu  data 
un'altra  ribollitura,  magglormenta 
allungato  col  Maglio,  lasciatavi  uot 
sola  capocchia. 

QUADRI,  chiamano  le  Cime  ribol- 
lite un'  altra  volta,  maggiormente 
allunpate,  e  rozzamene  riquadrate. 

CIONGONI,  sono  lavorati  come  1 
Quadri,  ma  di  molto  più  corti;  un 
Quadro  col  Maglio  si  divide  in  tre 
0  quattro  Cionconi. 

I  Quadri  ed  i  Cionconi  vanno 
al  Disleiidino. 

DISTENDINO,  è  una  particolare 
officina ,  nella  quale  al  ferro  lavo- 
rato in  Ferriera  si  dà  quelle  forme 
più  sottili,  con  cui  va  nel  commer- 
cio, ad  uso  del  Fabbro,  del  Ma- 
gnano, ecc. 

Nota  123.  II  Distendino  è  QQ 
distinto  edìTizIo,  per  lo  più  nel  luogo 
stesso  ove  è  la  Ferriera,  e  può,  e 
suole  essere  dipendente  da  uno 
stesso  padrone.  Nel  Distendino  oc- 
corrono gì!  stessi  arnesi  e  slromentl 
che  nella  Ferriera,  e  con  essi  i  Qua- 
dri e  i  Cionconi  si  riducono  alle  se- 
guenti specie  che  vanno  in  com- 
mercio. 

VERGELLA,  chiamano  ferro  di 
Vergella  I  Quadri  ridotti  a  piccola 
e  lunghe  baccnette  quadre,  che  mo« 
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airano  larghi  e  profondi  I  col|il  o 
eegnl  di  un  maglio  a  penna  ossia 
a  coltello. 

La  VerKClla  si  vi-irlo  in  fasci, 
kl  Builcitai  (V,  BL'LLtlTAJO). 

QUADRETTO,  ferro  ridolto  in 
spranghe  ben  riquadralo,  a  l'anli 
vivi,  e  ben  liscie,  cioè  senza  i  se- 
gni 0  colpi,  falli  sparire  da  un 
maglio  più  largo  e  pianu  Serve  a 
fare  i  coluimini  delle  ringhiere,  e 
più  allri  simili  lavori. 

CAIMVOI.TO,  e  anche  CERCHIO, 
ferro  lavorato  in  isi)ranphe,  molto 
più  larghe  che  grosse,  che  servono 
a  far  (•(■nhi  da  bolle  e  da  lino. 

VERGA,  simile  al  Capivollo, 
qaanto  alla  forma,  ma  dì  quella 
grandezza  che  si  richiede  per  farne 
ferri  da  cavalli. 

Nota  124.  Poco  dissimili  al  Ca- 
pivollo sono  la  Righetta ,  la  Spiag- 
gia ,  e  alcune  altre  specie  acconcie 
ai  variatissimi  usi  nelle  ani  del 
ferro. 

LATTI,  diconsi  le  feccie  ch'escono 
dal  ferro  per  ridurlo  a  perfezione 
nella  Ferriera,  e  che  sono  il  calo 
maggiora  o  minore,  secondo  la  qua- 
lità dei  carboni,  —  diconsi  anche 
Loppe. 

BALLOTTO,  massello  di  vena,  che 
invece  di  squagliarsi  s'indurisce  e 
forma  l'Abballatlura. 

MODELLO  PURO,  specie  di  Fer- 
rareccia, clie  comprende  la  Regpel- 
lina  minore,  di  due  libbre  il  brac- 
cio; il  Nastrino,  che  non  arriva 
alle  tre;  il  Tondino  pei  ferri  da 
portiera;  il  Quadrettino,  sottile, 
dentro  alle  tre  libbre. 

SORTERIA,  nome  collettivo  che 
comprende  le  diverse  specie  di  fili 
di  ferro  dette  Piombi  e  Passaperla. 

BADILAJO,  altra  particolare  ofil- 
elna  in  alcune  Ferriere,  nella  quale 
•i  fanno  Badili,  ossiano  Pale,  e  al- 
tre  Ferrarecce. 

FEliRARECCIA,  $ust.  fem.,  ter- 
mine collettivo  di  varie  sorla  di 
ferri,  a  uso  per  lo  più  degli  agri- 


coltori, come  Badili  (che  i  contadin 
chiamano  poi  Pale),  Marre,  Scuri» 
Pennati.  Vomeri,  e  simili. 

FILI  H:RA,  old'  ina  (lartir  olarc  nelle 
Ferriere,  nella  quale  il  ferro  si  ri- 
duce in  Ali   di  varie  grossezze. 

TRAFILA,  robusta  lastra  di  du- 
rissimo acciajo,  nella  quale  sono 
più  fori  di  diametro  gradatamente 
decrescente,  pei  quali  si  fanno  pas- 
sare successivamente  le  barre,  o  le 
bacchette  di  ferro,  per  ridurle  in  fili 
vie  più  sottili,  forie  iraendoli  sai 
Tiralojo  con  una  lanaelia  (V.  TI- 
RATOJO,  nell'Art.  OREFICE  e  AR- 
GENTIERE). 

LAMINATOIO,  macchina  compo- 
sta di  due  cilindri  orizzontali,  d'ac- 
ciajo,  0  di  ferro  fuso,  ben  lisci,  fatti 
girare  uno  sull'altro  in  contrario 
verso,  e  frammezzo  i  quali  si  fa  pas- 
sare il  ferro  che  si  vuol  ridurre  in 
Lamiera. 

Nota  125.  La  Filiera  e  '1  Lami- 
natoio sono  più  minuiamenle  de- 
scritti altrove  (V,  Art.  OREFICE, 
ARGENTIERE),  che  li  fanno  andare 
a  forza  di  braccia.  Nelle  Ferriere 
la  forza  motrice  di  queste  mac- 
chine suol  esser  l'acqua. 

LAMIERA,  ferro  assottigliato  in 
lamina  o  col  Maglio,  o  col  Lami- 
natoio. 

LAMIERINO,  lamiera  più  sottile, 
e  più  line. 

LAMIERONE,  lamiera  più  grossa. 

LAMINARE,  verb.,  ridurre  In  la- 
mina il  ferro,  e  cosi  pure  altri  me- 
talli. 

BANDONE,  larga  piastra  di  ferro, 
cn'è  una  specie  di  Lamiera. 

BERRETTA,  lasiretla,  lamlnetta, 
piccola  verga. 

GRUCCIA,  ferrareccia  della  spedo 
delle  Bullette,  con  testata  ripiegata 
a  guisa  di  gruccia. 

SFALDATURE  0  SFOGLIAME,  pJc- 
fole  aperture  che  si  vedono  nel 
erro  quando  Don  é  slato  beo  fato* 
bricalo. 
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MAGNANO,  artefice,  che  al  ferro 
provenlenie  dalla  Ferriera  dà  le 
ullime  furme  appropriate  a  svaria- 
tissimf  cose,  come  Serrami,  Toppe, 
Chiavi,  Ringhiere,  Mastietlalure,  e 
altri  simili  lavori  men  grossolani, 
che  non  sogliono  essere  quelli  del 
Fabbro  ferrajo  propriamente  detto. 
Toppnìacchiave  per  facitor  di 
loppe  e  di  chiavi,  ossia  per  Ma- 
gnano, è  voce  del  tutto  disusata. 

FABBRO,  nell'uso  più  comune  in- 
tendesi  di  quell'artefice  che  lavora 
grossi  ferramenti,  come  Cerchioni, 
Sale,  Puntazze  per  pali  da  ficcare 
in  terra,  e  simili  lavori  men  sottili. 
Nota  126.  «  Dico  nell'uso  più 
comune  perché  la  parola  Fabbro 
ritenendo  tuttora  la  sua  pro|)rieta 
etimolocrica  Ialina,  si  può  applicare 
ugualmente  a  ogni  artefice  che  dia 
forme  determinate  a  materia  soda, 
come  legno,  pietra,  o  metallo,  la 
quale  ampia  significazione  viene  poi 
ristretta  da  quella  degli  addieitivi 
che  vi  si  aggiungono.  Cosi  dal  la- 
»ino  Faber  ferrarius  si  scrisse  Fab- 


bro ferrajo:  poi  si  disse  snstantl- 
vamenle  Ferrajo,  come  sinonimo  di 
Fahbiii,  e  finalmente  quest'ultimo, 
solo,  si  fece  servire  a  indicare  il 
lavoratore  di  ferramenti,  forse  per- 
ché altri  Fabbri  avean  prese  altre 
spei'iali  denominazioni,  come  di  Le- 
pnajolo,  Scarpellino,  Scultore,  Ot- 
tonaio, Arpentiere,  ecc. 

Nel  senso  metaforico  ìa  p^'ola 
FABI5H0  ritenne  sempre  la  gene- 
mie  indeterminata  sua  significa- 
zi.)ne,  sia  in  buono,  sia  in  cattivo 
spnso:  cosi  si  disse,  e  si  dice: 
Fabbro  della  propria  jfelicilà;  Fab' 
bro  di  caìunnie,  d' inganni. 

Pel  Magnano,  pel  Fabbro,  e  per 
altri  molli  artieri,  indispensabile 
stronipmo  é  il  Mantice.  » 

MANTICE,  é  un  arnese  composto 
di  lepno  e  di  pelle,  col  quale  si 
spinge  il  VENTO,  ossia  una  rapida 
corrente  d'aria  sul  fuoco,  per  av- 
viarlo, 0  per  ravvivarlo. 

Nota  127.  «  Il  Mantice  ordina- 
rio da  cammineito  e  da  cucina  é 
descritto  uel  Yoc.  Douestìco^ 
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Codesto  Manticetto  domestico  è 
per  lo  più  a  soffio  intermittente, 
talora  anche  a  soffio  perenne,  cioè 
continuo.  Di  quest'  ultima  maniera 
é  sempre  il  grosso  Mantice  delle 
fucine.  • 

MANTICE  PERENNE,  è  OH  grosso 
Mantice  a  tre  Palchi  e  due  Animel- 
le, e  il  Vento  che  manda  fuori  è 
continuo.  Tali  sono  i  Mantici  del- 
l'Organo, e  quello  delle  Fucine. 
Questo  è  collocato  in  alto  orizzon- 
talmente accanto  alla  fucina. 

PALCHI,  sono  tre  assi,  di  figura 
per  lo  più  cuoriforme  ,  sulla  gros- 
sezza dei  quali  è  d'intorno  intorno 
imbullettala  la  Pelle  del  Mantice. 

COPERCHIO,  è  il  Palco  superiore 
del  Mantice. 

FONDO,  é  il  Palco  inferiore  :  que- 
sto ha  uno  Spiraglio  e  Animella  che 
si  apre  di  basso  in  alto. 

PALCO  DI  MEZZO,  quello  che  è  a 
tina  distanza  intermedia  tra  '1  Co- 
perchio e  '1  Fondo.  Questo  Palco 
pure  ha  Spiraglio  e  Animella,  che 
s'apre  anche  di  basso  in  alto. 

Nota  128.  «  Questi  tre  Palchi 
sono  inclinati  l'uno  all'altro,  con- 
vergenti dalla  parte  della  Canna; 
quello  di  mezzo  é  fermato  al  Mozzo: 
i  due  Palchi  estremi  sono  rattenuti 
dalla  Pelle  stessa  che  è  imbullettata 
sulla  grossezza  dì  essi,  e  da  altra 
«triscia  di  pelle,  la  quale,  quasi  a 
modo  di  raastiettatura,  loro  per- 
mette il  solo  movimento  angolare, 
per  cui  ciascuno  di  essi  si  accosta 
al  Palco  di  mezzo,  e  se  ne  scosta 
quanto  possono  permettere  le  ripie- 
gature della  Pelle.  » 

STECCHE  ,  archi  di  legno  della 
slessa  centinatura  dei  Palchi,  e  frap- 
posti tra  palco  e  palco,  per  meglio 
sorreggerne  la  Pelle,  e  impedire 
che  non  faccia  di  sconce  pieghe. 

SPIRAGLIO ,  che  gli  artieri  per 
tina  certa  somiglianza  usan  chia- 
mare GATTAJUÒLA ,  è  una  buca 
per  Io  pili  quadra  nel  Palco  infe- 
riore, e  in  quello  di  mezzo.  Cia- 
scuno Spiraglio  é  coperto  da  una 
Animella. 

ANIMELLA,  che  i  più  degli  artieri 
Chiamaa  CHIUSINO,  è  un  pezzo  di 
cuojo  imbullettato,  ovvero  mastiet- 
tato  contro  uno  dei  lati  dello  Spira- 
glio, il  quale  or  trovasi  aperto,  ora 
«hiuso  dal  sollevarsi  od  abbassarsi 
dell'Animella. 


MOZZO,  (primo  o  lart.o,  z  dolce), 
chiamato  anche  PORTACANNA,  d 
quel  toppo  di  legno  che  termina  la 
estremità  anteriore  del  Mantice,  ed 
in  cui  è  piantata  la  Canna. 

CANNA,  è  quel  boccluolo  conico 
di  lamiera  ,  piantato  nel  Mozzo,  e 
comunicante  colla  sola  capacità  su* 
periore  del  Mantice,  dalla  quale  l'a- 
ria, passando  per  la  Canna,  va  di- 
rettamente sul  fuoco ,  0  vi  arriva 
percorrendo  un  Condotto. 

CONDOTTO,  è  un  tubo  di  lamiera, 
che  porta  sul  fuoco  l'aria  prove- 
gnente  dalla  Canna  del  Mantice, 
quando  questo,  per  risparmio  di  si- 
to, é  collocato  molto  in  alto,  e  per 
ciò  distante  dal  focolare  della  Fu- 
cina. 

PERNI  (del  Mantice),  sono  le  dae 
estremità  di  una  spranga  di  ferro , 
fermata  sotto  il  Palco  di  mezzo, 
sporgenti  fuori  dai  due  Iati ,  e  ivi 
sostenute  in  un  modo  qualunque,  « 
talora  cui  mezzo  di  Tirami. 

TIRANTI,  due  forti  bacchette  di 
ferro,  o  anche  di  legno,  verticali, 
fermate  al  soffitto,  ciascuna  delle 
quali  in  basso  ha  un  occhio,  in  cui 
entra  ciascun  pernio  del  Mantice. 

Con  questo,  o  altro  equivalente 
sostegno  dei  due  pernii ,  e  coll'ap- 
poggio  dato  convenientemente  al 
Mozzo ,  il  Mantice  trovasi  orizzon- 
talmente e  sodamente  fermato  al  suo 
posto. 

BRACCIUOLO,  pozzo  di  legno, 
lungo  circa  un  palmo ,  sporgente 
dalla  parte  posteriore  del  Palco  in- 
feriore, e  terminante  in  due  ganci 
di  ferro,  uno  per  tenervi  appiccato 
costantemente  un  peso  che  tiene  de- 
presso il  Fondo  del  Mantice  :  l'altro 
per  attaccarvi  una  delle  catene  del 
Menatojo,  per  vincere  quel  peso,  e 
con  esso  sollevare  il  Palco  inferiore 
predetto;  dopo  di  che,  allentata  la 
catena,  il  peso  deprime  di  bel  nuo- 
vo il  Palco  inferiore,  e  così  a  vi- 
cenda nelle  successive  tratte  del 
Menatojo. 

MENATOJO,  è  una  lieva,  o  asta  di 
legno,  bilicata  orizzontalmente  iu 
alto,  a  uso  di  Menare  il  Mantice 
sottoposto. 

Da  ciascuna  estremità  del  Me- 
natojo pende  una  CATENA  (o  an- 
che una  corda):  una  delle  due  ca- 
tene scende  a  legarsi  al  Bracciuolo: 
l'altra  pende  ciondoloni,  terniiuaU 
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InPALMNO,  In  PALETTO,  o  In 
altra  concimile  presa,  da  Impnpnar- 
■i  dal  iavurante  che  mena  il  Mao- 
tlce. 

MENARE  IL  MANTICE,  In  gene- 
rale è  queir  agitarlo  con  moto  al- 
terno, si  che  mandi  fuori  il  vento 
dalla  Canna. 

Nota  «29.  •  Il  Mantice  sempli- 
ce, adoperato  n^lle  cucine,  talora 
anche  nelle  stanze,  si  mena  col  te- 
ner ferniamenip  iinpu^rnato  con  nna 
mano  il  Manlcheiio  dei  Fondo:  a 
questo  si  va  con  moto  alterno  ac- 
costando e  alloniuniindo  angolar- 
mente il  Co[)criliio,  dimenandone  II 
Manicheifo  roll'alira  mano;  il  pri- 
mo di  questi  due  movimenti  fa  chiu- 
dere l'Animello  che  é  nel  Palco  di 
Fondo,  e  l'aria  compressa  schizza 
fuori  dalla  Canna:  il  secondo  mo- 
vimento produce  nella  capacità  del 
Mantice  una  specie  di  voto,  imme- 
diatamenie  rienipito  dall'aria  ester- 
na che  vi  sì  precipita  per*lo  Spira- 
glio aprendone  l'Animella:  equesia 
nuovamente  si  richiude  colla  sus- 
seguente coni(iressione  fatta  dal  Co- 
perchio, e  '1  vento  esce  nuovamente 
dalla  Canna,  e  cosi  di  séguito.  Da 
codesto  Mantice  il  vento  esce  adun- 
que fuori  intermittente. 

Nell'uso  del  sopra  descritto  Man- 
tice perenne  delle  fucine  la  cosa  si 
passa  un  po' diversamente:  la  pri- 
ma tratta  del  Menalojo  solleva  il 
Palco  Inferiore  naturalmente  de- 
presso pel  pe-:o  armesso  al  Brac- 
ciuolo:  l'Animella  di  questo  inferior 
Palco,  già  chiusa  pel  proprio  peso, 
si  chiude  vie  più  urtando  contro 
l'aria  inlerna,  e  questa,  non  avendo 
altra  uscita,  solleva  l'Animella  del 
Palco  di  mezzo,  e  si  diffonde  nella 
superiore  capacità  del  Mantice,  la 
quale,  da  ripiejrata  e  ristretta  che 
era,  comincia  a  gonfiarsi  ed  allar- 
garsi, sollevando  il  pesante  Coper- 
chio: ma  il  peso  di  questo,  tendendo 
incessantemente  a  discendere,  com- 
prime l'aria  testé  ricevuta,  e  questa 
chiudendo  vie  più  la  contigua  Ani- 
mella, esce  fuori  con  impelo  dalia 
Canna.  Mentre  ciò  si  sta  facendo,  e 
li  menante  ha  allentata  la  Catena, 
11  Palco  Inferiore  già  M  abbassa, 
tratto  giù  dal  peso  annesso  al  Brac- 
cluolo,  nel  qual  movimento  discen- 
dente l'aria  esterna,  sollevata  l'A- 
nimella d«l  Fondo,  passa  a  riempire 


la  capacità  Inferiore,  e  da  nna  !•» 
condn  tratta  del  Menatojo  ó  ricac- 
ciata dalla  superiore,  e  di  là  spinta 
fuori  per  la  Canna,  e  cosi  di  ségui- 
to. Nel  qual  giuoco  l' uscita  del 
vento  della  Canna  none  mai  inter- 
rotta, e  il  soffiare  del  Mantice  rie- 
sce perenne,  cioè  continuo. 

Non  tutti  I  mantici  perenni  sono 
a  nn  modo:  In  alcuni  le  due  Ani- 
melle sono  nei  Palchi  esterni  o 
quello  di  mezzo  è  il  solo  che  si  fa 
muovere  alternatamente  in  alto  • 
in  basso;  in  altri  Mantici  di  questo 
genere  possono  essere  disposizioni 
un  po'  diverse,  ma  in  tutti  la  ra- 
gione nella  continuità  del  vento  sta 
in  ciò,  che  ogni  Mantice  perenne  è 
da  tenersi  come  1'  unione  di  due 
Mantici,  uno  dei  quali,  compresso, 
soffia,  mentre  l'altro,  dilatato  si 
rifornisce  d'aria,  per  risoffiare  su- 
bito dopo,  e  cosi  le  folate  del  vento 
uscente  dalla  Canna  si  succedono 
senza  Interruzione:  in  vece  che  nel 
Mantice  semplice  ordinario  tra  qq 
buffo  e  l'altro  passa  lutto  quell'in- 
tervallo di  tempo  necessario,  affin- 
chè li  Mantice,  una  volta  votato  di 
aria  col  restringersi  nuovamente, 
se  ne  riempia,  col  dilatarsi,  per  ri- 
votarsene  ancora,  e  cosi  di  séguito, 
a  intervalli  l'un  dall'altro  sensibil- 
mente disgiunti,  non  allrimcnle  elio 
accadrebbe  soffiando  nel  fuoco  sia 
direttamente  colla  bocca,  sia  col 
mezzo  del  SOFFIONE  ,  cioè  una 
canna  di  ferro,  longitudinalmente 
traforata,  che  si  osò  già  nelle  cu- 
cine. 

•  Fra  l  Mantici  perenni  pnoss» 
ani'ora  annoverare  il  seguente:  • 

MANTICE  A  OTRI,  sorta  di  Man- 
tice perenne,  composto  di  due  borso 
di  pelle,  le  quali  alternatamente 
sgonfiate  e  rigonfiate  dal  menante, 
spingono  senza  interruzione  l'aria 
in  una  canoa  di  ferro,  lunghetta,  a 
modo  di  soffione.  Ai  lembi  della 
ijocca  di  ciascuna  borsa  sono  appli- 
cate due  stecche  di  legno  dritte  e 
piane,  congegnate  in  modo  che  l'uo- 
mo, con  ciascBia  mano,  e  con  moto 
alterno,  ora  le  fa  combaciare  una 
coll'altra  nello  (gonfiar  la  borsa  de- 
primendola centra  il  saolo,  ora  lo 
tiene  allargate  par  rigonfiarla  rial- 
ia»dola. 

Codesto  Mantice  vedesl  ancora 
adoperato  da  certi  Stafaai,  e  Cal-^ 
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ileral  ambulanti,  al  quali  una  buca 
tatia  in  terra  serve  di  Fucina. 

FUCINA,  muro  sodo,  sul  cui  piano 
orizzontale,  che  arriva  alla  cintola 
del  Magnano,  questi  arroventa  sul 
fuoco  il  ferro,  che  poi  lavora  suU'  In- 
cudine a  colpi  di  martello,  per  dar- 
gli le  richieste  forme. 

Alla  Fucina  sovrasta  un'ampia 
CAPPA,  per  la  cui  GOLA  ascende  e 
va  via  il  fumo  incomodo,  e  la  no- 
tiva  esalazione  del  carbone.  (V. 
CAPPA,  GOLA.  Prontuario.  Voca- 
bolario Domestico). 

PILA,  vaso  di  pietra  che  contiene 
acqua,  nella  quale  il  Fabbricatore 
tuffa  il  ferro  caldo  o  rovente,  si  per 
freddarlo,  e  sì  talora  per  dargli  un 
certo  grado  di  tempera. 

FABBRICATORE,  chiamano  quel 
lavorante  che  sta  alla  fucina  per 
Arroventarvi  il  ferro,  batterlo  quin- 
<lì  suU'  Incudine  ,  e  abbozzarne  le 
forme,  secondo  I  diversi  lavori. 

MASSELLARE,  MAZZICARE  (il 
ferro),  vale  batterlo  caldo,  cioè  ro- 
dente, in  sull'Incudine,  a  piti  ri- 
prese, ripiegandolo  col  martello,  e 
quasi  impastandolo,  per  purgarlo, 
addensarlo,  stivarlo,  onde  riesca 
atto  ai  particolari  lavori. 

BOLLIRE  (il  ferro),  é  II  roven- 
tarlo a  un  maggior  grado,  e  molli- 
ficarlo al  punto  che  possa  attaccarsi 
e  unirsi  con  altro  ferro  parimente 
bollito,  battuti  e  massellati  ambidue 
suir  Incudine. 

FABBRICARE,  nel  linguaggio  del 
oaagnano,  intendesi  quel  dare  a  un 
ferro  quella  particolar  forma  che 
debbe  conservare,  cioè  appropriata 
all'uso  cui  é  destinalo. 

11  lavoro  del  Fabbricatore  è  poi 
Tinnito  e  ripulito  da  altri  lavoranti 
della  bottega. 

FATTORINO,  cosi  per  traslato 
chiamano  lin  arnese  di  ferro,  su  cui 
si  appoggia  l' estremità  di  lunga 
spranga  che  s'abbia  ad  arro\eniare 
nella  Fucina,  o  a  battere  in  sull'  In- 
cudine!, la  quale  spranga  per  la 
molta  sua  lunghezza  s' incurvereb- 
ie,  se  non  fosse  sorretta. 

CIÒ  fa  qualche  volta  colle  sue 
mani  an  Fattorino  propriamente  det- 
to, cioè  nn  ragazzo  di  bottega  ;  ma 
per  io  più  a  quest'uopo  sj  fa  servi- 
re il  Fattorino  di  ferro.  È  un'ASTA 
«di  (erro,  alta  circa  un  braccio,  ritta 


sul  suolo  mediante  Tre  o  quattro 
PIEDINI,  terminata  in  alto  in  forma 
di  GRUCCIA  orizzontale,  su  cui  po- 
sa, ed  è  sorretta  la  lontana  estre- 
mità della  spranga.  L'asta  del  Fat- 
torino può  talora  alzarsi,  o  abbas- 
sarsi, per  accomodarla  all'altezza 
di  ciò  che  s' ha  a  sorreggere:  ia 
questo  caso  l'Asta  è  divisa  d'alto 
in  basso  in  due  parti  che  scorrono 
verticalmente  l'una  contro  l'altra, 
e  si  fermano  alla  voluta  altezza  me- 
diante un  PALETTINO  piantato  nella 
SCALETTA,  cioè  una  serie  di  fori 
lungo  l'Asta  medesima. 

INCUDINE,  grosso  arnese  di  ferro 
0  d'acciajo ,  sul  quale  col  martello 
si  batte  il  ferro,  o  altro  metallo» 
per  lavorarlo. 

PIANO  (dell'  Incudine),  ò  la  parta 
di  mezzo  e  superiore  ,  la  quale  è 
piana,  quadrata,  o  quadrangolare. 

CORNI,  le  due  pani  laterali,  acu- 
minate, in  cui  termina  il  piano  del» 
l' Incudine  da  due  lati  opposti. 

Uno  dei  due  corni  suol  essere 
conicamente  tondo,  l'altro  pirami- 
dalmenie  quadro,  e  questo  usao 
chiamarlo  LINGUA. 

CODA,  la  parte  inferiore  dell'In- 
cudine, cioè  quella  che  è  opposta 
ai  Piano,  e  che  posa  sul  Ceppo,  o 
vi  si  pianta. 

CODA  A  FITTONE  ,  quella  che  6 
poco  lunghetta,  appuntala ,  e  pian- 
tasi nel  Ceppo. 

Questa  foggia  di  Coda,  è  più 
propria  della  Bicornia,  e  d' altro 
piccole  Incudini. 

CODA  A  NESPOLA,  CODA  A  GRAN- 
CHIO, quella  che  termina  in  quattro 
protuberanze  angolo-^e,  le  quali  en- 
trano in  corrispondenti  buche  o  in- 
cavi nel  Ceppo. 

CEPPO,  grosso  toppo  d'albero, 
sul  quale  posa,  ed  é  piantata  l' In- 
cudine. 

SCARPELLO  A  SCARPA  CON  TA- 
GLIO, scarpello  tozzo  da  far  forza 
e  serve  principalmente  a  far  buchi 
per  le  riprese. 

TAGLIUOLO,  specie  di  cuneo  di 
acciajo,  a  foggia  di  scarpello  a  ta- 
glio ottuso,  con  cui,  sull'  Incudine, 
e  a  colpi  di  martello,  si  taglia  da 
più  lunga  verga  quel  tanto  di  fer- 
ro che  occorre  per  un  deiermìoato 
lavoro. 

SCARPELLO  DA  BANCO,  specie  di 
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URllnoIo  più  lunpo,  che  «erve  a  la- 
gli.irf  il  ffrro  a  schegge  e  s'adopera 
■ol'iinfiiifi  a  freddo. 

TA(;i.irOI,0  A  CODOLO,  é  quello 
la  cui  faccia  oi>posi,i  al  laplio  U'r- 
mina  in  un  codolo  londo  o  qu.idro, 
che  enira  in  simil  foro  che  è  ira 
Il  Piano  dell'  Incudine  e  uno  dei 
Corni. 

Sullo  spiprolo  dei  Taplluolo,  cosi 
volto  ;ill' in-^i'i,  si  pone  il  ferro,  e  si 
recide  biiiendolo  a  colpi  di  mar- 
tello. 

TAOMI'OI.O  A  MANICO,  .snstan- 
llalmenie  -imile  al  prei-edenle,  ina 
senza  còilolo:  lia  in  vi'cc  nella  pir- 
te  prossa  un  orcliio,  in  cui  è  pian- 
talo un  manico  di  Iccriio,  col  quale 
lo  spillilo  del  Tagliuolo  volto  al- 
l' in^ìù,  si  lif'n  fi'rmo  sopra  il  f'^rro 
che  s'  ha  a  recidere  suH'  Incudine  a 
colpi  dì  m:iriello,  dati  sulla  capoc- 
chia di'l  T:ifrlinolo. 

UiCoHMA,  sppcio  d'Incudine  di 
piano  sirt'iio.  di  corna  lunshissimc, 
e  per  lo  pin  con  codolo  c|u!  si  pian- 
ta in  un  ciliiidro  di  legno  di  pic- 
col  dianiciro.  Il  lavorante  u^a  le- 
n»'r  la  Fliiornia  fra  lo  frinocchia,  ed 
é  più  speci, ilinenie  adoperala  dallo 
Siapnajo  nei  suoi  vari  lavori  di 
latta. 

TASSO,  specie  d'Incudine  senza 
corni. 

Il  Tasso,  se  alquanto  grosso,  é 
pian'aio  npl  Coppo:  se  piccolo,  si 
adoppr:i  sirincT'nilone  la  (-oila  fra  le 
bocci. (>  dcihi  Morsa;  se  prosso  mol- 
to, come  qni'lio  delle  Magone,  delle 
Ferriere,  delle  Cartiere,  è  sodamente 
ferm.itii  ~ul  suolo 

MvZZioiO,  martello  con  due 
bocche  senza  penna,  che  serve  a 
«carpellare  o  lavorar  il  ferro  a 
morsa. 

M\rtTKI,I.O,  arnese  di  ferro,  con 
manico  per  lo  più  di  legno,  e  serve 
a  piccliiiire  che  che  sia,  rompere, 
co;ilici-Mr  chiodi,  ecc. 

FKHIUi,  denominazione  di  tutta  la 

fiari(>  meiiillica  del  Martello,  escluso 
I  manico. 

BOr.CA.  quella  delle  due  esfc- 
mita  del  Ferro  del  Martello,  la  quale 
serve  più  propriamente  al  pic- 
chiare. 

Il  Martello  del  Magnano  ha  la 
Bocca  piana, 

rE,\NA,  la  parte  assottigliala  del 
Idarlello,  opposta  alla  Bocca. 


ARTICOLO  XIX. 

PKNNA  A  GRANCHIO,  quella  eh» 
i  rifessa,  o  alquanto  curva  In  deD* 
Irò,  cioè  verso  II  Manico.  .Serve  a 
sconficcar  chiodi  ,  adiqicraado  il 
martello  a  guisa  di  lieva. 

U(>t:H10,  foro  quadrangolare  tra 
la  Bocca  e  la  Penna ,  nel  quale  è 
piantato  il  Manico. 

MANICO,  la  parte  di  legno  del 
Marieiio,  per  la  quale  si  piglia  In 
mano  per  adoperarlo. 

MANICO  IMItlKlTATO,  é  quello 
nella  cui  testa  e  siala  fortemente 
cacciata  una  bietta  di  legno,  afQo- 
che  stringa  neirOcchio. 

MANICO  A  PIASrHEM.E,  chia- 
masi quello  alla  cui  estremità  an- 
teriore che  entra  nell'Occhio,  sono 
a|iplicale  longitudinalmente  due  la- 
mineiie  di  ferro  alquanto  curvale  a 
doccia  per  lo  lungo,  le  quali  in  alto 
sono  ripiegale  sul  Ferro,  ciascuna 
dilla  sua  banda,  e  in  basso  sono 
inibnilellaie  sul  Manico,  che  cosi 
sta  più  durevolnienie  fermo. 

MAHIKI.I.O  DA  BATTERE,  detto 
anche  .MAZZA,  è  un  grosso  .Martello 
da  m.meggiarsi  con  due  mani,  e  la 
cui  Penna  ha  la  direzione  a  squa- 
dra con  quella  del  .M.mico.  Adopralo 
il  lavor.inie  che  in  sull'  Incudine 
bilie  il  Ferr.),  tenuto  dal  REGOLA- 
TORE, 0  lavormte  cli3  gli  sia  di 
faccia,  e  che  tiene  sull'Incudine, 
con  tanaglia,  il  ferro  rovente,  e  la 
va  rivolgendo,  per  esporne  le  varie 
liirii  ai  replicali  colpi  s\  della 
Mazzi,  e  si  riel  .Martelli  a  terzo. 

Talora  il  HKUOLATORE  picchia 
anch'egli  con  minore  Martello,  ma- 
neggiabile con  una  sola  mano,  ma 
con  Penna  Corrispondente  a  quella 
della  Mazza  che  picchiasse  di  fac- 
cia, non  mai  a  quella  dei  Martelli 
a  lerzo  che  b3lle^-^ero  accanto  di  lui. 

MARTELLO  A  TERZO,  chiamano 
qu''llo  che  in  ceni  livori  é  adope- 
ralo da  un  terzo  lavorante  sull'In- 
cudine, fra  il  Regolatore  e  il  Batll- 
tore  colla  Mazza, 

In  questo  Martello,  da  maneg- 
giarsi anch'esso  a  due  mani,  la  di- 
rezione del  piano  della  penna  é  nello 
Slesso  piano  del  luaiiico.  Talora  al 
lavorante  a  terzo  se  ne  aggiunge 
un  quarto  che  gli  sta  di  faccia;  e 
amhidue  questi  lavoranti  battono 
con  Martello  a  terzo,  ed  essi  mede- 
simi chiamansi  TERZI. 

Nota   130.  •  1  due  sopra  de- 


MAGNANO,  FABRRO  E  MANISCALCO 


188 


scritti  Martelli,  cioè  la  Mazza  e  'I 
Martello  a  terzo  sono  adoperati  in 
alcuni  particolari  lavori ,  per  es. 
quello  (li  allungare  una  spranga  di 
ferro  per  opera  di  tre  oquiiitro  la- 
voranti disposti  in  quadro  iniorno 
all'  incudine  ;  in  questo  caso  l'oppor- 
tunità della  predetta  variazione  di 
Penna  sarà  manifesta  a  chiunque  si 
faccia  a  riflettere,  che  se  le  penne 
de' Martelli  di  codesti  lavoranti  fos- 
sero tutte  di  un  modo,  ne  conse- 
guirelibe  che  le  impronte  delle  me- 
desime sulla  spranga  sarebbero  a 
squadra  le  une  rispetto  alle  altre,  e 
1  colpi  tenderebbero  a  produrre  un 
diverso  elTelto,  gli  uni  di  allungare 
la  spranga,  gli  altri  di  allargarla, 
al  qual  inconveniente  si  rimedia 
colla  sopraccennata  variazione  nella 
direzione  della  Penna  nei  Martelli 
a  terzo.  > 

TANAGLIA,  fem.  sìng.,  e  più  co- 
munemente TANAGLIE,  phir.,  stru- 
mento di  ferro,  composto  di  due 
leve  imperniate  nel  loro  incrocia- 
mento a  modo  di  cesoje,  a  uso  di 
stringere,  tirare,  schiantare,  e  scon- 
ficcRrs 

BOCCHE  (delle  Tanaglie),  chia- 
mansi  le  due  parti  anteriori  di  esse, 
con  cui  si  afferrano  le  cose  che  si 
vogliono  stringere,  tirare,  ecc. 

BRANCHE,  quelle  due  parli,  per 
le  quali  le  Tanaglie  si  tengono  in 
mano  nell'adoperarle. 

PERNIO,  asse  di  ferro,  ribattuto 
da  ambe  le  parti,  iniorno  al  quale 
si  muovono  i  due  pezzi  ond'é  com- 
posta la  Tanaglia. 

TANAGLIE  A  NASELLO,  quelle 
che  hanno  bocche  piane,  ripìesate 
a  squadra,  una  di  esse  terminata 
In  dente  o  nasello. 

TANAGLIE  A  SGORBIA,  bocche 
prolungal-e,  e  fatte  legsfrmente  a 
doccia,  per  meglio  ritenere  le  cose 
tonde:  di  mole  minori,  ma  di  fi- 
gura simili  al  Gavaino  (V.  Art.  FEU- 

niERA> 

TANAGLIE  A  MASSELLO,  bocche 
alquanto  lunghe,  ripiegate  l'una 
contro  l'altra  ad  angolo  quasi  retto. 
Servono  a  prendere,  e  meglio 
ritenere  i  ferri  roventi  per  massel- 
larli (V.  MASSELLARE). 

TANAGLIE  A  STAFFA,  dette  an- 
che TA.^AGL1E  A  BOCCOLA,  chia- 
mano quelle  le  cui  branche  diver- 
genti si  mantengono  serrate  con  una 


stalTa  di  ferro  che  le  abbraccia,  9 
scorre  lungo  le  medesime. 

TANAGLIE  PIANE,  quelle  le  cai 
bocche  sono  alquanto  prolungate,» 
piane,  e  serrate  si  combaciano  per 
lungo. 

TANAGLIE  A  TAGLIO,  hanno  boc- 
che corte,  curve,  e  taglienti.  Que- 
ste Tanaglie  s'adoprano  al  Banco, 
e  servono  a  recidere  di  botto  uà 
fìl  di  ferro,  o  altro  simile. 

Queste  Tanaglie,  quando  sono 
piccole  di  molto,  chiamanle  PiU' 
zette  a  taglio.  V. 

TANAGLIE  DA  SCONFICCARE, 
quelle  le  cui  bocche  sono  corte, 
curve  l'una  contro  l'altra,  molto 
assottigliate,  benché  propriamento 
non  taglienti. 

Talora  l'estremità  di  una  della 
branche  è  fatta  a  granchio  (Vedi 
PENNA   A  GRANCHIO). 

ARZINGA,  tanaglia  con  doccia 
nelle  bocche  per  prendere  e  tener 
saldi  ferri  tondi  nei  lavorarli  al 
fuoco. 

TANAGLIONI,  masc.  plur.,  grosse 
Tanaglie  che  s'adoprano  con  amba 
le  mani. 

PINZETTE,  fem.  plur.,  specie  di 
piccola  tanaglia,  a  bocche  diritte,  e 
queste  di  varia  figura,  come  appun- 
tate, quadre,  piane,  tonde:  inter- 
namente, or  lisce,  ora  scabre,  ora 
dentate. 

PINZETTE  A  TAGLIO,  hanno 
bocche  cortissime,  robuste,  incur- 
vale in  tondo  l'una  verso  l'altra, 
0  taglienti.  Chiamanle  anche  TA- 
GLIETTO. 

CliSOJE,  fem.  plur.,  strumento  da 
tagliare,  composto  di  due  lame  di 
accìajo  che  si  riscontrano  col  ta- 
glio, imperniate  verso  il  mezzo  con 
vile,  ovvero  con  cilindretto  dì  ferro, 
passante  e  ribattuto  da  ciascuna 
banda. 

Le  parti  delle  Cesoje  non  han- 
no biso^rno  di  speciale  definizione, 
che  per  le  cose  dette  altrove  in  più 
luoghi,  si  spiegano  da  sé.  Esse  sono 
le  LAME,  il  TAGLIO,  le  COSTOLE, 
la  PUNTA,  le  BRANCHE  gli  ANEL- 
LI (per  introdurvi  le  dita),  e  l'IM- 
PEHNIATURA. 

CESOJE  A  MORSA,  simili  alle  prflr 
cedenti,  ma  a  branche  disuguali: 
la  più  corta  da  stringersi  fra  Io 
bocche  di  una  morsa,  la  più  lunga 
da  muoverai  colla  mano. 
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Nota  131.  •  Ciascmia  Liraiica 
delle  Tanaglie,  delle  l'irizeite,  e 
delle  Cesoje  tln  qui  rej.'i 'tirate  fa 
l'ofllcio  di  una  Leva  de'  primo  pe- 
nere,  perché  ha  il  Perno,  o  Fulcro, 
•o  Punto  d'appopnio  situalo  fra  la 
Potenza,  rappresentata  dalla  mano, 
e  la  resistenza ,  cioè  la  cosa  che  é 
presa,  stretta  fra  le  bocche.  • 

CESOJE  A  BANCO,  arnese  cui  si 
da  que>ia  denominazione  più  per 
medesimezza  d'effeiio,  che  non  per 
somiglianza  di  forma  e  di  maneg- 
gio. Codeste  Cesoje  son  composte  di 
un  pezzo  di  'Jpranpa  quadra  di  ac- 
ciajo,  a  canti  vivi,  liin^a  circa  due 
palmi,  le  due  estremila  ripiepaie  a 
squadra,  e  piantate  suilamente  nel 
^  banco  dell'artiere,  o  in  un  toppo  o 
ceppo  separato,  e  in  nìoilo  che  la 
faccia  superiore  della  spranga  sia 
parallela  al  piano  del  banco  o  del 
ceppo. 

Presso  a  questa  siiranpa,  ferma, 
oriizonlale,  é  un'altra  simile,  ma 
diritta  e  lunga,  l'un  «loi  capi  della 
quale  é  mastiettato  sul  bamo,  fatta 
■volgere  in  basso  dall'  artiere  che 
applica  la  mano  al  capo  opposto: 
nel  quale  movimento  verticale  la 
spranga  mobile  viene  a  rasentare 
la  spranga  ferma,  e  per  la  vivezza 
dei  due  spigoli  corrispondenti  che 
si  combaciano,  vien  reciso  il  pez- 
zo tenutovi  sopra  trasversale  e 
•aldo. 

Nota  132.  In  questa  foggia  di 
Cesoje  la  spranga  mobile  fa  ofllcio 
di  Leva  di  scondo  genere,  la  Resi- 
stenza essendo  frapposta  fra  il  Ful- 
cro e  la  Potenza.  • 

FORBICI,  fem.  plur.,  che  anche 
dicono  FORBICE,  sii>fì.,  strumento 
da  tagliare,  tutto  dun  pezzo,  fatto 
di  una  lama  di  ferro,  ripiegata 
trasversalmente  per  metà,  dove  fa 
l'officio  di  molla:  le  due  estremila 
della  lama  son  fatte  a  coltelli  the 
si  riscontrano  col  taglio,  e  recidono 
filo,  panno  o  altro  simile  che  si 
frapponga  fra  i  due  tagli,  quando 
nel  tempo  stesso  le  branche  delle 
Forbici  si  stringono  colla  mano. 

Forbici  di  codesta  foggia  ado- 
pransl  talora  per  tosare  le  pecore, 
fare  I  crini  al  cavallo,  cioè  reci- 
dergli li  pelo  ai  piedi,  negli  orec- 
chi, ecc. 

CALCAGNO  (delle  Forbici),  chia- 
Saasi  la  ripiegatura  ela;;tica  delle 
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medesime,  la  quale  fa  officio  di 
molla. 

Nota  133.  «  Il  carattere  mee- 
canico  di  codeste  rorliicl  è  quello 
stesso  delle  Molle  da  cammino:  in 
ambidue  questi  strumenti  ciascun» 
branca  ra|)presenta  una  Leva  di 
terzo  genere,  l'azione  della  Potenza, 
cioè  della  mano,  essendo  frappo- 
sta fra  il  Fulcro  e  la  Resistenza 
^V.  Art.  I,  GENERALITÀ').   . 

MOLLETTE,  fem.  plu.r.,  dette  an- 
che  PICGATOJE,  arneseiio  d'acclajo 
non  guari  dissimile  alle  Molle  da 
cammino,  ma  piccolissime,  lunghe 
un  dito  0  poco  più,  a  Calcagno  stiac- 
ciato, a  gambe  elastiche  terminale 
in  piano  o  in  punta,  e  servono  a 
prendere  minute  cose,  come  un  uc« 
cello  farebbe  col  becco. 

Le  Mullette,  più  che  dal  Ma* 
gnano,  sono  adoperate  dall' Oriuo- 
lajo,  dall' ùreJlce,  e  altri  artefici  di 
lavori  gentili. 

MORSE,  plur.,  e  anche  MORSA, 
siuy.,  grosso  arnese  di  ferro  da 
stringere  i  lavori  che  il  Magnano, 
0  altro  artiere,  abbia  a  picchiare, 
limare,  trapanare,  segare,  ecc.,  sta- 
bilmente fermato  al  banco,  me- 
diante il  Piatto. 

PIATTO  (della  Morsa)  è  una  pia- 
stra con  fori  per  fermare  la  Morsa 
al  banco  con  chiodi  o  con  viti. 

GANASCE,  cosi  per  ovvia  somi- 
glianza chiamansì  le  due  parti  su- 
periori della  Morsa,  fra  le  quali  si 
stringe  II  lavoro:  una  di  esse  parti 
é  immobilmente  fermata  al  banco 
mediante  il  Piatto:  l'altra  é  mobile 
sull'inferior  mastiettatura,  e  stringe 
mediante  la  Vite. 

PIANO  (della  Morsa),  la  parte 
superiore  delle  Ganasce  approssi- 
mate, sulla  quale  vien  talora  lo 
acconcio  di  picchiare. 

VITE  (della  Morsa),  è  appunto  una 
Vite  grossa,  a  spire  quadre  (V.  Art.  I, 
GI<:NEIIALITA'),  la  quale,  fermata 
girevolmente  nella  parte  della  Morsa 
aderente  al  banco,  si  volge  libe- 
ramente nella  madrevite  incavata 
nella  grossezza  della  opposta  parte 
mobile  che  attraversa,  e  termina  la 
occhio,  In  cui  scorre  il  Bastone. 

BASTONE  ,  denominazione  che 
danno  gli  artieri  a  quella  grossa 
bacchetta  di  ferro,  lunga  presso  a 
due  palmi.  '-^Tissimanienie  scor- 
revole iteti  vM\.uiv  .^.«iia  Vite,  9  ri* 
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tenntavl  da  due  capocchie,  ana  per 
ciascuna  estremità. 

Col  volger  il  Bastone  a  destra 
O  a  sinistra  la  Ganascia  mobile  si 
ravvicina  o  si  scosta  dall'aura  Ga- 
nascia, e  cosi  morde  e  siringe  il 
ferro,  ovvero  lo  abbandona. 

MORSETTA,  piccola  Morsa  da  te- 
nersi in  mano:  la  Vite  si  serra  con 
GALETTO,  cioè  una  madrevite  gi- 
revole, munita  di  due  ALETTE, 
per  volg;erla  colle  dita. 

MORSETTO  GOBIiO,  è  on  Mor- 
setto a  semplice  masiiettatura,  senza 
vite,  a  bocche  obbliquamente  allun- 
gate. Adoprasi  stringendolo  esso  me- 
desimo fra  le  bocche  di  una  Morsa 
a  banco. 

LIMA  ,  strumento  fatto  dì  una 
"Verga  d'acciajo,  or  plana,  or  tonda, 
or  mezza  tonda,  ora  triangolare, 
rigata  di  solchi  che  s' incrociano 
in  tralìce,  con  CODOLO  che  s' im- 
pianta in  MANICHETTO  di  legno. 

Colla  Lima  si  rode,  si  assotti- 
glia, si  ripulisce  il  ferro  o  altro 
metallo. 

ARCHETTO,  dicesi  d'una  specie 
di  Lima  che  serve  a  fare  gl'inge- 
gni della  chiave. 

Nota  134.  «  Questo  strumento 
è  anche  chiamato  Lima  da  ferro, 
gtJando  occorre  distinguerla,  dalla 
Lima  da  legno,  che  è  un  po'  diversa, 
e  chiamasi  più  particolarmente  Ra- 
spa 0  Scuffina  (Vedi  Art.  LEGMA- 
JUOLO).  . 

LIMA  STUCCA,  propriamente  è 
una  Lima  che  morde  pochissimo, 
perché  logora  da  lungo  uso.  Ser- 
"vonsene  d'ordinario  i  Tornitori,  e 
altri  artieri  per  raffilare  i  loro  ferri. 
LIMA  stucca  é  anche  una  Lima 
non  logora,  ma  fine,  cioè  a  solchi 
sottili  e  poco  profondi.  Serve  agli 
Orenci  e  ad  airi  artieri  in  lavori 
minuti. 

LIMARE,  verb.,  assottigliare,  ri- 
pulire colla  Lima. 

TRAFILA  (V.  Art.  FERRIERA). 

TRAFILA  PER  LE  VITI,  specie  di 
Trafila,  i  cui  fori  internamente  sono 
incavati  a  madrevite.  Serve  a  far 
le  spire  alle  viti,  non  traendo  in  li- 
uea  retta,  come  nella  Trafila  ordi- 
naria, ma  movendo  in  giro. 

SPINA,  bacchetta  d'acciajo,  per 
lo  più  cilindrica,  o  mezza  tonda, 
?r.!!3  <7nr.ie  come  su  di  un'anima. 
Si  Icroisno  e  si  piccai&uo  i  cauaelli 


di  ferro,  o  d'altro  metillo,  affinché 
nel  lavorarli  non  ne  rimangano 
schiacciali,  o  altrimenti  sforniati. 

La  spina  serve  pure  ad  altri  ar- 
tieri, e  specialmente  agli  Stagnai, 
per  fare  tubi  dì  latta  cilindrici,  che 
sulla  Bicornia  riuscirebbero  conici 
(V.  BICORISIA). 

ALLaRGaTOJO,  bacchetta  d'ao- 
ciajo  benissimo  temperalo,  di  forma 
triangolare,  quadrangolare,  o  altri- 
nienle  poligona,  leggermente  co» 
nica,  e  serve  ad  allargare,  o  met- 
ter in  tondo,  o  ripulire  i  fori  fatti 
in  un  pezzo  di  metallo  col  Trapano, 
0  allrimpnli. 

L' Allargatojo  lungo  un  palmo 
0  poco  più,  é  piantato  sur  un  ma* 
nico  di  legno,  come  una  Lima. 

BROCCAJO,  strumento  che  serve 
per  segnare  i  buchi  e  per  allar- 
garli. 

FORMA  A  STAMPA,  modello  d'ac- 
ciajo, che  serve  a  formar  le  bac- 
chette e  simili  ferri  piani  che  si 
devono  traforare;  —  dicesi  anche 
Forma  ad  un  piccolo  strumento 
che  serve  a  piegare  i  Mastietti  sulia 
Morsa. 

TRAPANO,  strumento  per  forare 
metalli,  e  altri  corpi  duri,  mediante 
una  punta  d'acciajo  fatta  girare  ra- 
pidamente su  di  sé.  Hanvene  di  più 
maniere. 

TRAPANO  A  SUGATTO,  sorta  di 
Trapano  che  si  fa  girare  mediante 
Il  successivo  spirale  avvolgimento  e 
svolgimento  di  una  striscia  di  su- 
gano, cioè  di  pelle,  intorno  al  fu- 
sto verticale  dello  strumento.  La 
sue  parti  sono  le  seguenti: 

FUSTO,  è  una  robusta  bacchetta 
di  ferro,  lunga  cima  due  palmi, 
nella  cui  estremità  inferiore  é  l'in- 
Eorbiatura  per  incastrarvi  la  Saet- 
luzza  e  nella  estremità  superiore  è 
l'Occhio  per  farvi  passare  il  Sugatto. 
Al  fusto  inoltre  é  fermata  la  Palla 
al  di  sopra  dell' Ingorbiaiura. 

OCCHIO,  è  come  una  grossa  cruna 
0  feriioja  in  cima  al  Fusto,  per  là 
quale  passa  il  Sugatto. 

SUGATTO,  striscia  di  pelle  (e  ta- 
lora un  nastro  di  refe,  o  anche  una 
cordellina)  lunga  circa  II  doppio  del 
Fusto,  la  quale  passa  nell'Occhio» 
discende  angolarmente  da  due  ban- 
de opposte,  e  ciascun  capo  è  anno- 
dato a  ciascuna  estremità  del  Ma- 
meo. 
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ARTICOLO  ire. 


M ANITO,  (che  alcuni  chiamano 
anclie  SLinniETTO,  (HTché  lia  for- 
ma di  un  piccol  Sulihìo),  é  un 
pezzo  di  bastone,  lunu'o  poco  mcn 
elle  il  Fusto:  ha  tre  fori  trasversali, 
uno  a  ciascuna  eslreinila,  pel  quali 
11  Manico  ò  tenuto  orizzontaluiente 
sospeso  ai  SuKatlo:  a  u;;uale  di- 
stanza  di  quei  due  fori  avvi  il 
terzo  foro,  per  cui  passa  o  gira  li- 
beramente il  Fusto. 

Il  manico  nella  mapRìor  sua  de- 

Iiressione  non  giunge  mal  a  toccare 
a  Palla. 

Palla,  *  una   massa   metallica, 
fatta  a  niPla,    allraversala   dal    Fu- 
sto, cui  è  fermamente  annessa  poco 
/  ti  di  sopra  dell' InRorbialura. 

La  l'alia  (cui  nei  minori  Tra- 
pani ('  talvolta  sostituito  un  disco 
metallico)  serve  come  di  Volano 
(V.  Volano,  Voc.  Domestico)  per 
conservare  la  regolarità  nel  moto 
rotatorio,  e  piova  anche  col  suo  peso 
a  com|irimere  la  Saelluzza  contro 
11  .solto|i|iosio  pezzo  da  bucare. 

INGOItiìlATL'KA ,  buca  quadra, 
In  Glie  termina  l'inferiore  estre- 
mità del  Fusto  del  Trapano,  nella 
quale  s'incastra  la  Saettuzza,  o  vi 
si  ferma  con  vite  laterale  di  pres- 
sione. 

SAETTUZZA,  ferrino  d'acciajo, 
trianKolarniente    o    altramente    ap- 

E untato,  Cile  s'Incastra  noli' Inpor- 
laiura    del    Fusto,    a    uso    di    far 
buchi  nel  metallo. 

Si  hanno  piti  Saetluzzo  di  ri- 
cambio, per  far  buchi  di  varia 
grandezza. 

Nota  135.  •  Il  modo  di  adope- 
Wre  il  descritto  Trapano  l'allento 
lettore  l'avrà  pia  indo\iiiato  da  sé. 
Si  comincia  dall' attorcere  spiral- 
mente il  Supallo  intorno  al  Fusto, 
facendo  girare  e  salire  il  Manico: 
si  posa  verticalmente  lo  strumento. 
•  con  esso  la  Saetuzza ,  sopra  il 
pezzo  da  forare,  stretto,  se  occorre, 
nella  Morsa:  si  deprime  orizzontal- 
mente il  Manico  con  amhe  le  mani  : 
Ciò  fa  svolgere  il  Sugnito,  e  im- 
prime un  moto  di  rotazione  al  Fu- 
sto e  all'annessa  Saettuzza:  per 
questo  movimento  II  Fusto  girante 
trae  il  Sugano  a  ravvolgersi  su  di 
lui  In  contrarlo  verso,  e  il  Manico 
nel  risalire  In  allo  è  accompagnato 
dalle  mani  che  l' artefice  rialza: 
quindi   e<so  deprime  aaovamente 


il  Manico,  e  il  moto  rotatorio  r!*o- 
mincja,  ma  in  contrario  vcr^u:  e  cosi 
continuando,  la  Saduzza  ,  quasi  a 
mollo  di  Succhiello ,  peofltra  otti 
meiallo,  e  vi  fa  un  l)Uco.  • 

TI'.AI'ANO  A  AHCIllil  lo,  é  qn«ilo 
la  cui  Saoltuzza,  tenuta  ozizzontat- 
menie  e  girevolmente  stretta  fra  il 
pezzo  da  forare,  e  un  appoggio  con- 
tro la  base  di  essa,  si  fa  girare  al- 
ternatamente in  due  contrari  versi 
incijiante  un  archetto  elastico  di  ba- 
li'na  o  di  ferro,  sotteso  da  una  mi- 
nugia, ossia  corda  di  budello  che 
si  fa  avvolgere  nella  gola  di  una 
girellina  metallica,  fermala  pre&SO 
alla  base  della  Saetuzza. 

In  que.sla  0[)Crazione  l'archetto 
del  Trapano  si  mena  avanti  e  io 
dietro  con  molo  alterno. 

TRAPANO  A  MACCHINA,  detto 
anche  TKAPANATOJO,  é  uno  slro- 
mento  lutto  di  ferro ,  che  produce 
l'elTetto  del  Trapano,  ma  ha  piutto- 
sto la  forma  di  una  grossa  Mena- 
rola (V.  Art.  LEGNAJl'OLO),  verti- 
calmente collocata  entro  un  leiajo 
di  ferro,  e  fatta  girare  a  mano  da 
uno  0  pili  uomini,  con  moto  conti- 
nuato nello  stesso  verso.  Serve  a 
Trapanare  grossi  ferri. 

TRAPANAUE,  verb.f  forare  col 
Trapano. 

Nota  136.  •  Oltre  1  descritti  stra- 
mcnti  del  .Magnano,  sonveno  altri, di 
cui  egli  pure  si  serve,  ma  che  pia 
particolarmente  sono  u-^ati  in  altro 
arti  0  mestieri ,  dove  mi  è  paruto 
meglio  registrarli:  cosi  ad  es.  Il 
Compasso  si  troverà,  come  in  suo 
proprio  luogo,  nell'Art.  dell'Archi- 
tetto: il  Succhiello  sarà  registrato 
fra  gli  strumenti  del  Legnajuolo, 
che  lo  adopera  piti  che  non  fa  II 
Magnano;  e  cosi  di  altri. 

Da  un  altro  canto  ho  registralo 
in  quest'Art,  del  Magnano  alcuni 
sirunìenll  o  arnesi  di  cui  egli  punto 
0  poco  si  serve,  ma  do  ho  fallo  so- 
lamente quando  i  delti  strumenti 
sono  semplici  variazioni  di  altri  cho 
gli  sono  indispensabili:  allora  par- 
verni  doverli  porre  tutti  di  séguito, 
per  renderne  al  possibile  compita 
la  serie  in  un  luogo  solo,  dove  si 
possano  trovare  riuniti;  per  quest» 
ragione  alle  due  maniere  di  Trapano, 
usale  dal  Magnano,  ho  aggiunta  una 
terza  benché  solamente  adoperata 
daU'Oriuolajo,  e  dal  MaccUinlsia.  L* 
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Stessa  cosa  ho  fatto  pel  mantice,  e 
per  altri  arnesi. 

Quanto  pof  ai  disparatlssiml  la- 
▼ori  che  eseguisce  il  Magnano,  anzi 
che  registrarli  stucchevolnienip  in 
questo  Articolo,  pensai  distribuirli 
in  quegli  altri,  dove  riesce  più  op- 
portuno 11  parlare  dei  medesimi,  e 
del  loro  uso:  cosi  nel  Voc.  Dome- 
stico nella  Parte  che  tratta:  DELLA 
CASA,  DELLE  SUE  PARTI,  E  DI 
ALCUNE  COSE  ANNESSE  E  CON- 
NESSE, le  Ringhiere,  le  Inferriate, 
gli  Arpioni,  le  Bandelle,  il  lettore 
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le  troverà  dove   si  parìa  dei  Ter- 
razzi,  delle   Scale,   delle  Finestre, 
delle  Porte,  e  così  di  altre  cose. 

Ma  fra  l  lavori  del  Magnano, 
quelli  relativi  al  Serrare  usoi,  casse, 
armadi  e  altro,  sono  rilevantis- 
simi, e  taluni  sono  composti  di 
tante  minute  parti,  che  il  discor- 
rerne parrebbe  cosa  fastidiosa  anzi 
che  no,  salvo  dove  se  ne  parlasse 
di  proposito.  Per  questa  ragione 
ogni  cosa  relativa  al  Serrare  che 
che  sia  in  qualunque  maniera  la  re- 
gistro nel  seguente  Art.  SERRAMI. 
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SERRAMI 


Indiee  Metodico. 


Serrarne 

Serrare 

Chiudere 

Nota  137. 
Serramento 
Serratura 
Toppa 

Fondo 

Coperchio 

Ingegni  della  Toppa 

propriam.  detti 

Eerneiie 

Nota  138. 
Molla 

Calcio 
Feritoja 
Stanghetta 
PiegatelII 
Mandata 
Buco 

Nota  13». 
Scudetto 
Rocchetta 
Chiave 

Anello 
Fusto 


Pallino 
Canna 
Ingegni  della  Chiave 

propriam.  detti, 

Ferneiie 

Nota  140. 
Chiave  doppia 

Nota  Hi. 

maschia 

— —  femmina 

falsa 

Nota  1«, 
Ago  della  Toppa 

fermo 

mobile 

da  incalzare 
alla  piana 

!  segreta 
a  segreti 

a  due  mandate 

a  colpo 

a  colpo  e  mand&tA 

Nota  14J. 
Nottollino 
Presa 
Grimaldello 


Toppa 


i 
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ICIitavistcllo 
r.aieiiacrio 
Calorrio 
Chiavarcio 
Haston» 
Anelli 
Bocchptta 
Mani^Mia 

Boncinello 

Ìlnchlavislellare 
Inoaicnacciare 

Tirare  il  Cliiavislello,  il  Palello 
Paletio 

Piegatelll 
Piastra 
Pallino 

Campanella  cascame 
PalPtiino 
^—  (l'assicurazione 
Bacchella 
Occhio 
Gruccia 
Snodatura 
Foro 

Scudetto 
molla 

mazzacavallo 
Nasello 
Dente 


--1 


SalUcendo 

SpringhetU 

Stalla 

Dente 

Nasello 
Pallino 

Sa  Uscendo  a  maztaCAvallo 
Lucchetto 

Cassa 

Gambo 

a  chiave 

senza  chiave 

—  a  ci/era 

Nota  144. 

Contrafforte 

Occhio 

Gancio 

Feritoia 
Stanca 
Slanfrare 
Stancato 
Puntello 

Spuntellare 
Appuntellare 
Puntellar  l'uscio  colla 
granata 
Mota  145. 


SERRAME,  denominazione  gene- 
rica di  un  ordigno  qualunque,  per 
Jo  pili  di  ferro,  che  serve  all'uso 
di  serrare  checchessia. 

SERRARE,  verbo  di  estesissima 
algnillcazione,  qui  ristretta  a  quella 
di  apporre  un  serrarne  ad  una  cosa, 
per  meglio  tenerla  chiusa,  ciò 
che  più  frequentemente  si  fa  con 
Toppa  >i  Chiave,  con  Lucchetto, 
con  Chiavistello,  0  altri  equivalenti 
ordigni. 

CHIUDERE,  propriamente  signi- 
fica coprire  un'apertura,  o  altra 
cosa  patente,  con  un  corpo  che, 
facendo  ostacolo,  la  renda  inaces- 
slbile  al  piede  altrui,  alla  mano,  o 
anche  alla  semplice  vista.  Si  chiude 
un  ascio  coli' imposta:  una  flne- 
stra  coi  cristalli  o  con  gli  scuri: 
ttn  armadio  con  gli  sportelli:  una 
cassa,  aa  baule,  una  scatola,  col 
coperchio,  ecc.,  ecc. 

Nota  137.  •  Colle  due  defluì- 
lloni  predette  lo  mostro  di  fare  una 
éin^r*'-*  *rr-  Ch-:l:c:i  *  S''ra:ì, 


come  pure  tra  Dlschlndere  o  Apri- 
re, e  Disserrare,  che  sono  rispetti- 
vamente i  loro  contrarli  :  e  cosi 
penso  abbia  ad  essere,  benché  un» 
tale  differenza  non  sia  ben  chia- 
ramente espressa  nel  Vocabolaril. 
né  agevolmente  discernibile  negli 
esempi  che  vi  sono  citali,  e  né  anco 
osservata  sempre  nel  linguaggio 
comune.  In  questo  tuttavia  parml, 
che  i  meglio  parlanti  facciano  dl>. 
stinzione  fra  i  due  verbi,  non  di-, 
cendo,  per  es,.  Serrare  un  uscio,  so 
non  quando,  dopo  averne  chiosa 
l'imposta,  si  vol?a  la  chiave,  ov- 
vero la  gruccia  :  cosi  pure  non  direb- 
besl  Serrare,  ma  Chiudere  un  libro.. 
La  quale  diversità  parmi  poi  ancbO 
scorgerla  nei  composti  di  Chiudere, 
come  Acchiudere,  Inchiudere,  Soe» 
chiudere,  a  ninno  dei  quali  va  pro- 
priamente annessa  l'Idea  di  Ser- 
rare con  chiave,  o  altro  eqalvaleato 
artiflzio.  > 

SERRAMENTO,  raiiont  del  Sef 
rare. 


SBRRAMB 


SERRATURA,  termine  generico, 
propriamente  è  lo  stesso  che  Ser- 
rarne. Ma  in  alcuni  luoghi  s'adope- 
ra pure  nel  significato  speciale  di 
Toppa. 

TOPPA,  specie  di  serrarne,  per  lo 
più  tutto  di  ferro,  Il  quale  confic- 
cato in  uscio,  armadio,  cassa,  o  al- 
tro simile,  serve  a  serrarli  mediante 
là  chi&vfì 

FONDO,  0  PIASTRA  (della  Serra- 
tura), è  quel  largo  pezzo  di  lamie- 
ra, che  è  parallelo  al  Coperchio. 

COPERCHIO,  é  quella  larga  la- 
mina di  ferro,  talora  anche  di  ot- 
tone, parallela  al  Fondo.  Frammezzo 
al  Coperchio  e  al  Fondo  sono  gl'In- 
gegni della  Toppa,  e  le  altre  parti 
della  medesima. 

INGEGNI  (della  Toppa),  terra, 
generico  di  certe  lastretiine  di  ferro, 
fermate  concentricamente  sul  Fon- 
do, talora  anche  sulla  parte  inter- 
na del  Coperchio,  e  che  entrano  in 
corrispondenti  tacche  o  tagli  della 
chiave,  i  quali  pure  cbiamansl  In- 
gegni. 

Codeste  lastrettlne,  secondo  che 
sono  In  uno  o  in  altro  modo  di- 
sposte, 0  ritengono  il  nome  d' In- 
gegni ,  ovvero  prendono  quello  di 
Fernette. 

INGEGNI  PROPRIAMENTE  DETTI, 
sono  quelle  lastrettine  sole,  le  qua- 
li, fermate  perpendicolarmente  al 
piano  di  posizione ,  imboccano  in 
quelle  sole  tacche  della  chiave,  che 
sono  parallele  al  Fusto  della  me- 
desima. 

FERNETTE,  few».  pl«r.,  chiama  11 
Magnano  quelle  lastrettine,  che  son 
ripiegate  a  squadra,  e  per  ciò  pa- 
rallele al  piano  di  posizione  (sia 
esso  il  Fondo  o  il  Coperchio),  e  im- 
boccano in  quelle  tacche  della  chia- 
ve che  sono  perpendicolari  al  Fusto 
di  essa. 

Noti  138.  «  Le  predette  deno- 
mlnaEioni  di  Ingegni  in  genere,  di 
Ingegni  In  ispecie,  e  di  Fernette 
sono  anche  date  alle  corrispondenti 
parti  della  chiave.  V.  CHIAVE.  . 

MOLLA  (della  Toppa) ,  è  una  la- 
mina elastica  ,  la  cui  estremità  ,  in 
principio  e  in  fine  di  ogni  Manda- 
ta, entra  in  due  tacche  della  Stan- 
ghetta, 0  incontra  due  denti  della 
medesima ,  e  impedisce  che  questa 
non  si  possa  far  iscorrere  innanzi 
o  indietro,  e  cosi  serrare  o  aprire, 


senza  il  volger  di  cblave  appro< 
priata. 

CALCIO  (della  Molla),  è  una  ri* 
piegatura,  di  essa,  contro  la  quale 
la  chiave  nel  suo  volgersi  striscia  • 
preme ,  e  cosi  mette  in  libertà  la 
Stanghetta,  mossa  essa  pure  dalla 
chiave  che  ne  spinge  or  l'uno,  or 
l'altro  dei  due  denti,  o  tacche. 

FERITOJA,  è  quell'apertura  qua. 
drangolare  nella  parte  laterale  della 
Toppa,  e  dalla  quale  esce  fuori  la 
Stanghetta  per  entrare  nella  Boc- 
chetta, e  cosi  effettuare  il  serra* 
mento. 

STANGHETTA ,  d  quella  spranga 
quadrangolare,  la  quale,  col  volger 
della  chiave  in  un  verso,  ovvero  ia 
verso  opposto,  esce  fuori  della  Top- 
pa, entra  nella  Bocchetta  e  serra, 
ovvero  rientra  nella  Toppa,  e  apre. 
In  questo  suo  movimento  la 
Stanghetta  scorre  guidata  dai  Pie« 
gatelli. 

PIEGATELLI,  chiamansi  due  o  più 
staffe  di  ferro,  ripiegate  a  squadra, 
entro  le  quali  è  sostenuta  e  scorro 
la  Stanghetta. 

In  simili  Piegateli!  scorrono  i 
Paletti  delle  finestre  e  delle  porte. 
V.  PALETTO. 

MANDATA,  è  tutto  quello  spazio 
che  il  volger  della  chiave  fa  percor- 
rere in  una  volta  alla  Stanghetta. 
Onde  dicesi:  Poca  Mandata;  molta 
Mandata;  cosi  pure  dicono:  Toppa 
a  tma  sola  Mandata,  a  due  Man- 
date, secondochè  occorre  di  volger 
la  chiave  per  un  solo  giro,  ovvero 
per  due,  affinché  la  Stanghetta  per- 
corra l' intero  spazio,  sia  nel  ser- 
rare, sia  neir  aprire. 

BUCO  DELL'USCIO,  che  aUri  di- 
cono BUCO  DELLA  SERRATURA, e 
anche  BUCO  DELLA  CHIAVE,  ò 
quella  specie  di  feritoia  nel  legno 
dell'uscio,  nella  quale  si  fa  passare 
la  chiave  per  Introdurne  gì'  ingegni 
nella  Toppa. 

Il  Buco  dell'uscio  suol  esser 
coperto  dallo  Scudetto. 

Nota  139.  •  Le  parole  Buco 
dell'uscio  sogliono  far  parte  di  lo- 
cuzione coi  verbi  Stare,  Guardar», 
Ascoltare,  cioè  Spiare,  od  Origliare 
al  Buco  dell'uscio,  e  prendesi  la 
senso  odioso,  siccome  azione  rara- 
mente innocente,  per  lo  più  indi- 
screta, e  sempre  da  riprovarsi. 

SCUDETTO,  specie  di  bordila,  o 


ìon 
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pozzo  ili  I.imlna  rtiPtalllca,  con  tra- 
furo |)pr  lo  più  conrormfi  apli  stessi 
contorni  deull  Inp<'pni  della  chiave, 
e  coiillccaio  sul  Huro  dcH'  uscio,  per 
agevolare  l' introiluzione  della  cliia- 
ve  e  anche  per  ornamento. 

BOCCHETTA  ,  specie  di  staffa  di 
ferro  inpe^sata  nel  muro,  o  confic- 
cata nel  battente  del  telajo,  in  piu- 
sla  corrispondenza  della  Feritola 
della  Toppa,  per  riceverne  la  Stan- 
ghetta nel  serrare. 

La  Bocchetta  talora  è  d'ottone, 
e  fermala  con  viti  ,  cioè  quando  é 
affatto  esterna  e  visibile,  facente 
simmetrico  compimento  della  Toppa, 
pure  d'ottone. 

CHIAVE,  arnese  per  Io  più  di  fer- 
ro, foppiato  in  modo  da  poter  con 
esso  serrare  ed  ajìrire  una  determi- 
nala Toppa.  Le  parli  della  chiave 
sono  le  sepuenti  : 

ANELLO  (della  chiave),  cosi  dalla 
forma  chiamasi  quella  parte  della 
chiave  non  doppia,  che  si  tiene  in 
mano  nel  serrare  e  nell*  aprire  la 
Toppa. 

FUSTO,  quella  parte  della  chiave 
roasrliia,  che  ètra  l'anello  e  gli  in- 
gepnl. 

PALLINO,  specie  di  bottone  in  che 
termina  il  Fusto. 

Canna,  così  più  particolarmente 
chiamano  il  Fusto  della  chiave  fem- 
mina. 

INGEGNI  DELLA  CHIAVE,  deno- 
minazione che  si  dà  alla  parte  di 
ess:i  ,  tendente  alla  forma  piatta  , 
nella  quale  sono  appunto  pi' Inpe- 
gni, cioè  certi  tapli  in  cui  entrano 
i  sopraccennati  Inpegni  della  Top|ia. 
Più  specialmente  codesti  lapli  , 
secondoché  sono  o  paralleli  ovvero 
lieriiendicolari  al  Fusto  della  chia- 
ve, riienpono  il  noTie  di  INGEGNI 
PHOl'HIAMENTE  DETTI,  ovvero  lo 
mutano  in  quello  di  FERNETTE 
(V.  INGEGNI  DELLA  TOPPA). 

Nota  !40.  •  Altri  tagli  che  non 
fossero  né  perpendicolari,  né  paral- 
leli al  Fusto,  sarebbero  dunque  di 
niun  effetto ,  perchè  non  alti  a  (ri- 
rare  e  ircolarmente  in  corrispondenti 
Ingegni  della  Toppa. 

•  Codesti  tagli  «nomali  i  Ma- 
gnani talora  li  fanno  oper  nn  certo 
vezzo  di  fabbricazione,  o  per  simu- 
lare una  maggiore  complicazione  e 
sicurezza  della  Chiave.  • 

CUUYE  DOPPIA,  quella  che,  sen- 


za anello,  ha  rH  Ingpfrnl  verso  cl»« 
scuna  delle  due  esiremilà  del  Fu- 
sto per  due  loppe  diverse. 

Nota  «41.  •  CodeM.- dilavi  dop- 
pie si  fanno  or  copi' Inpegni  volli 
verso  una  stessa  direzione,  ora  ri- 
volti In  direzioni  oppo-ie.  Nel  quali 
line  ca'ii ,  e  supiioneniio  eguale  la 
lunpluv.za  degli  Inpepni,  la  ragion 
meccanica  é  la  medesima,  cioè  egua- 
le è  il  rapporto  tra  la  Potenza  o 
forza  della  mano  che  volge  la  Chia- 
ve, e  la  Resistenza  della  Stanghetta 
che  s'ha  a  muovere. 

«  E  per  ciò  la  preferenza  cha 
si  dà  all'una  o  all'altra  delle  due 
diverse  maniere  di  Chiavi  doppie, 
non  può  esser  se  non  I'  effetto  di 
lunga  assuefazione,  e  dell'acquistala 
atiìuidine  a  tenere  in  mano  la 
Chiave  in  un  modo,  anziché  in  un 
altro. 

•  Forse  anche  taluno  potrà  cre- 
der preferibile  l' U'^o  della  Chiave 
doppia  a  Ingegni  volti  da  una  stessa 
b.'nda,  perché  la  piania  di  sif- 
fatta Chlav"? ,  avendo  una  minora 
larghezza,  fa  meno  ingombro  in  ta- 
sca, ed  esige  men  larga  borsa  per 
riporla.  • 

CHIAVE  MASCHIA,  quella  il  cai 
Fusto  é  pieno,  e  per  lo  più  termina 
In  Pallino. 

CHIAVE  FALSA,  è  una  chiave  che 
apre  una  serratura ,  benché  fatta 
per  aprirne  un'altra  alquanto  di- 
versa. 

Nota  U2.  •  La  possibilità  di 
codesta  sostituzione  di  una  falsa 
chiase  alla  chiave  vera,  è  prodotta 
dall'immenso  numero  e  varietà 
delle  ToiMie  e  delle  chiavi  fatte  da 
Magnani  diversi,  comparativamente 
al  numero  non  grandissimo  di  ov- 
vie e  comode  combinazioni  degli 
Ingegni.  • 

AGO  DELLA  TOPPA,  è  nii'astfc- 
ciuola  di  ferro,  la  quale,  partendo 
dall'interno  della  Toppa,  viene,  iso- 
lata, ad  affacciarsi  al  Ruco  della 
Serratura,  ed  è  ricevuta  dentro  alla 
Canna  della  Chiave  femmina.  L'Ago 
FERMO  è  sempre  tondo,  cioè  cilin- 
drico; l'Ago  MOBILE  Intorno  al  suo 
asse  é  sempre  angoloso,  ossia  a  spi- 
goli, e  gira  su  di  sé  insieme  colla 
chiave  femmina,  nella  cui  canna  é 
un  vano  di  simil  figura. 

TOPPA  DA  INCANALARE,  che  an- 
che Chiamano  TOPPA  ALLA  PIANA, 


SERRAME 

é  quella  che  va  tutta  nella  grossezza 
dell'imposta.  Adoprasi  più  comune- 
mente nelle  Bussole.  (V.  BUSSOLA, 
Prontuario,  Parte:  Vocabolario 
Domestico). 

TOPPA  SECRETA,  0  TOPPA  A  SE- 
CRETI ,  è  quella  in  cui  l' introdu- 
zione e  il  girar  della  chiave  sono 
dipendenti  da  certi  altri  movimenti, 
preparatorii  0  concomitanti,  non 
noti  ad  altrui. 

In  codeste  Toppe,  per  maggiore 
sicurezza,  sogliono  adoperarsi  due, 
o  anche  tre  chiavi  diverse.  Codeste 
Toppe  si  appongono  specialmente 
a'  Forzieri.  (  V.  nel  Vocabolario 
Domestico,  la  parola  FORZIERE). 

TOPPA  A  DUE  MANDATE,  quella 
in  cui  la  stanghetta  percorre  in  due 
volte  un  doppio  spazio,  per  elTetlo 
di  due  successive  voltate  di  chiave. 

TOPPA  A  COLPO,  è  quella  la  cui 
stanghetta,  men  sottile  dell'ordina- 
rio ,  ha  uno  smusso  in  cima  ,  pel 
quale  essa,  nel  serrare,  battendo 
nell'orlo  curvo  e  liscio  della  Boc- 
chetta, vi  enlra  da  sé,  cacciatavi 
da  una  interna  molla  a  chiocciola, 
e  perciò  senza  aiuto  di  chiave ,  e 
sol  che  sia  data  una  spinta  all'u- 
scio ,  o  questo  cada  da  sé  quando 
fosse  a  sdrucciolo.  (V.  USCIO  A 
SDRUCCIOLO,  nel  Vocabolario  Do- 
mestico.) 

TOPPA  A  COLPO  E  MANDATA,  è 
quella  in  cui  un'  unica  stanghetta, 
nell'azione  del  serrare,  può  muo- 
versi successivamente  noi  due  mo- 
di, prima  a  colpo,  per  forza  della 
molla,  poi  a  mandata,  mediante  la 
chiave. 

Talora  in  questa  sorta  di  toppa 
sono  le  due  distinte  stanghette,  una 
ordinaria  da  mandata,  da  serrarsi  e 
aprirsi  con  chiave,  l'altra  a  colpo, 
da  muoversi  colla  Presa. 

KoTA  143.  «  La  denominazione 
di  Toppa  a  colpo,  di  Stantrlietta  a 
colpo,  è  fondata  sulla  possibilità  di 
«errare  con  una  spinta  o  con  una 
pressione,  non  sulla  necessità  di  ciò 
fare  assolutamente;  che  anzi  vo- 
lendo evitare  codesto  modo,  sovente 
molesto  perchè  fracassoso,  la  Stan- 
ghetta a  colpo,  quando  il  suo  scor- 
rere non  dipenda  dalla  chiave  stessa 
della  Toppa,  si  fa  andare  innanzi  o 
indietro  per  mezzo  del  Nottolino, 
mosso  da  esterna  Presa. 

NOTTOLINO,  speci9  di  leva  in* 
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terna,  con  cui,  nell' aprire,  si  fa 
forza  alla  molla,  e  si  tira  indietro 
1'  estremità  smussata  della  Stan- 
ghetta a  colpo  ,  la  quale  poi ,  ab- 
bandonata a  sé ,  è  risospinta  dalla 
molla,  nel  serrare. 

Il  Nottolino  é  infìsso  a  squadra 
in  un'asticciuola  o  fusto  di  ferro,  il 
quale,  fuori  del  Coperchio,  termina 
in  una  Presa. 

PRESA  DEL  NOTTOLINO,  è  UH 
metallico  finimento  esteriore  del  fu- 
sto del  Nottolino,  fatto  acconcio  ad 
esser  preso  colle  dita ,  onde  vol- 
gerlo circolarmente  a  dritta  o  a  si- 
nistra, per  aprire,  cioè  per  tirare 
la  stanghetta  a  colpo  fuori  della 
Bocchetta. 

La  Presa,  ha  forma  or  di  LIN» 
GUETTA  arrovesciata,  incartocciata 
all'estremità,  ora  di  PALLINO,  or 
di  GRUCCIA  ,  or  di  MANIGLIA 
FERMA,  or  di  MANIGLIA  DA  GA- 
6CARE:  quest'ultima  è  una  specie 
di  campanella  ,  cioè  anello  varia- 
mente centinato,  il  quale  mastiettato 
sul  fusto  del  Nottolino,  cade  giù  da 
sé  nel  riposo. 

GRIMALDELLO,  arnese  di  ferro, 
atto  ad  aprire  le  serrature  senza  la 
chiave. 

Il  Grimaldello  suol  essere  un 
semplice  e  grosso  tilo  di  ferro,  o  la- 
stretta  variamente  uncinala  ;  e  il  di 
luì  officio  si  riduce  unicamente  a 
premere  il  calcio  della  molla,  e 
muovere  la  Stanghetta,  scansati  gli 
Ingegni  e  le  Fernette  della  Toppa. 

CHIAVISTELLO,  sorta  di  serrarne 
che  consiste  in  un  pezzo  d'asta  ci- 
lindrica di  ferro,  dotto  il  BASTONE, 
il  quale  mediante  una  MANIGLIA 
ferma  si  tira,  cioè  si  fa  scorrerà 
colla  mano  dentro  a  parecchi  ANEL- 
LI conficcati  nelle  due  imposte  d'u- 
scio o  finestra,  si  che  esso  ne  at- 
traversi la  commessura. 

Codesta  specie  di  serrame  po- 
nesi  anche  ad  uscio  di  un'unica  im- 
posta ,  ma  allora  la  estremità  del 
Bastone  è  fatta  entrare  in  una  BOC- 
CHETTA tonda,  ingessata  nel  cor- 
rispondente stipite. 

Talora  il  Chiavistello  serrasi 
esso  medesimo  a  chiave ,  mediante 
un  BONCINELLO,  o  staffetta,  al  di- 
sotto della  MANIGLIA,  il  quale  entra 
nella  Feritoia  di  una  Toppa  alla 
piana,  e  ne  riceve  la  Stanghetta. 

Il   Chiavistello  é  anche  chia* 
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CATOItCIO, 


,      INCATR- 
con  Ctiiavi- 


malo    CATENACCIO, 
CHI  VV\C<:  IO. 

LNCIll  wisrEr.i.ARE 
NA( CIaRE  ,  è  serrare 
Hello,  «"on  Catenaccio. 

Tir.AUK  IL  CHIAVISTELLO,  IL 
PALETTO,  contrario  d'Inchiavlslel- 
lare,  e  vale  aprire  il  Chiavistello. 

PALETTO,  specie  di  cliiaviMello, 
In  cui  al  Bastone  è  sostituito  un 
PALETTO,  cioè  una  spranga  stiac- 
ciala ,  i|uadranp;olare ,  scorrevole 
entro  PIEGATELLI  ,  che  sono  staf- 
fette ripioìiale  in  quadro,  fermale 
sur  una  IMASTRA  di  ferro. 

Il  Paletto,  in  vece  di  Mnniplia, 
come  il  Chiavistello,  ha  per  presa 
un  PALLINO  fermo,  ovvero  una 
CAMPANELLA  CASC.XNTE  (V,  MA- 
NIGLIA  DA  CASCARE). 

Grossi  Paletti  sogliono  sostituirsi 
ai  Chiavistelli  nelle  porle  mei^lio 
ornale. 

Con  piccoli  Paletti  sono  d' or-" 
dinario  serrate  le  imposte  delle  II- 
nesire,  i  telai  delle  persiane,  ecc. 
(V.  Prontuario,  Vocabolario  Dome- 
stico. 

PALETTINO,  simile  al  precedenti, 
ma  minore  di  molto,  e  per  lo  più 
tutto  d'onone,  che  suole  talora  op- 
porsi a  un  uscio  dalla  parie  interna 
di  una  stanza,  e  da  TIRARSI  quando 
vi  si  voglia  rimaner  soli,  senza  ser- 
rarvisi  a  chiave. 

PALETTO  D'ASSICURAZIONE,  è 
un  Paletto  apposto  internamente  al- 
l'uscio di  casa,  o  dell'appartamento, 
ma  che  si  tira  dalla  parte  di  fuori, 
quando  tutta  la  famiglia  va  via  per 
mollo  tempo. 

In  questo  Paletto  lengon  luoso 
dì  presa  più  asticciuole  di  ferro 
saldamente  piantate  in  fila  orizzon- 
tale sulla  larfjhezza  del  corpo  del 
Paletto,  verso  la  parte  di  mezzo. 

Serrato  l'uscio  colle  solite  chiavi 
rimane  a  tirare  l' interno  Paletto  : 
a  un  tal  fine  si  ha  una  BACCHETTA 
di  ferro,  lunga  circa  due  palmi , 
con  OCCHIO  0  GRUCCIA  all'un  de' 
capi,  e  una  SNODATURA,  verso  il 
mezzo  libera  e  cascante.  Questo 
arnese  s'  introduce  in  un  FORO 
dell'uscio,  che  sovrasta  alle  astic- 
ciuole, fra  l'una  e  l'altra  delle 
quali  cadrà  necessariamente  l'ante- 
rior  parte  snodata  della  Bacchella, 
la  quale,  col  volger  l'Anello  o   la 


letto  a  destra  o  a  sinistra,  teconrk» 
che  occorre. 

Il  l'oro  dell'ascio  suol  tenersi 
coperto  con  uno  SCiJDErTO,  0!<sia 
lastrciiiiia  ovale  0  tonda  girevul» 
mente  imperniala. 

PALETTO  A  MOLLA,  ó  un  paletto 
che  non  iscorre  entro  I  PieKatelli, 
ma,  impernialo,  muovesi  an^rolar» 
mente  da  allo  in  Lasso,  a  modo  di 
Lieva ,  di  primo  genere ,  talvolta 
rettilinea,  piti  sovente  piegata  a 
squa<lra. 

Codesto  moto  angolare  o  d'al- 
talena producesi  tirando  un  dai  capi 
del  Paletto  con  una  cordella,  alien- 
lata  la  quale,  il  Paletto ,  per  forza 
dì  sottoposta  molla,  é  ricondotto 
alla  primiera  sua  posizione ,  cioè 
nel  Dente  nel  Nasello.  Codesto  Pa- 
letto a  molla  ponesi  nella  parie  su- 
periore di  porla,  0  flnestra,  o  do- 
vunque non  s'  arrivi  comodameat» 
colla  mano. 

Il  Paletto  a  Molla  dai  Ma(;nanl 
è  più  comunemenie  chiamalo  P.\.- 
LETTO  A  MAZZACAVALLO, per  una 
ct-rta  somiglianza  al  Mazzacavallo 
con  cui  negli  orli  si  aliipne  l'acqua 
(Il  una  cisterna,  da  una  pozza,  o  da 
una  gora,  cioè  canale  d'acqua  cor- 
rente. (V.  nel  Vocabolario  Dome- 
stico, la  parola  MAZZACAVALLO). 
NASELLO  ,  pezzo  di  ferro,  sliac- 
crato,  sulla  cui  grossezza  è  un'au- 
gnatura, alla  base  della  quale  é  il 
DENTE,  ossia  un  risalto  che  ratlien» 
il  Paletto  o  molla. 

SALISCENDO,  semplicissimo  ser- 
rame  senza  chiave ,  e  consiste  in 
una  SPRANGIIETTA  orizzontale,  la 
quale,  imperniala  all'un  de'  capi 
nell'uscio,  presso  il  Batlente,  muo- 
vesi angolarmente  dall'alto  in  bas- 
so entro  la  STAFFA,  attraversa  la 
commessura  dell'uscio,  e  dall'al- 
tro capo  accavalcia  il  DENTE  del 
NASELLO,  conficcato  nello  stipile 
della  porta,  o  nell'altra  Imposta 
dell'uscio  se  ve  ne  son  due. 

II  Saliscendo  muovesi  talora 
dalla  sola  parte  interna  dell'uscio, 
mediante  un  PALLINO  sporgente 
sulla  StanghetU,  fra  la  SlalTa  e  il 
battente  dell'uscio. 

Talora  è  costrutto  In  nodo  da 
potersi  alzare  e  abbassare ,  cioò 
aprire  e  serrare  anche  dalla  opposta 
parie  dell'uscio,  mediante  una  cor- 
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sezza,  e  da  nns  delle  estremità  ii- 
Tiisce  in  forma  stiacciata,  allargan- 
%esì  in  veritagrlio,  in  conchiglia,  o 
simile,  che  premesi  col  pollice,  le 
altre  dita  applicale  a  una  sottoposta 
maniglia  da  tirare. 

LUCCHETTO,  piccolo  Serrarne, 
amovibile,  applicabile  a  un  Uscio 
alla  Linguetta  di  un  Baule,  alla 
Catena  di  una  Valigia,  a  una  Cas- 
setta,  e    altrove   (V.  Vocabolario 

DOMBSTICO). 

Il  Lucchetto  è  formato  della 
CASSA,  o  corpo  di  ferro  o  di  Gito- 
ne, di  ngura  varia,  e  di  un  GAMBO 
che  si  passa  entro  un  anello,  o  al- 
trove ,   per   tener   serrato   che    che 

LUCCHETTO  A  CHIAVE,  è  un  Luc- 
chetto a  Gambo  arcalo ,  di  cui  un 
capo  é  masiiettato  colla  Cassa,  l'al- 
tro capo  è  assottigliato,  e  termina 
in  OCCHIO  0  in  DENTE,  per  rice- 
vere e  ritenere  la  Stanghetiina  di 
una  piccola  toppa,  che  è  nella  Cassa 
del  Lucchetto  ,  mediante  V  uso  di 
Tina  chiavettìna. 

La  Stanghetta  talora  è  a  colpo 
nel  serrare ,  e  a  mezza  mandata 
neir  aprire  :  talora  è  a  un  colpo  e 
mandala. 

Talvolta  siffatti  Lucchetti  son 
costruiti  In  modo  da  non  potersi 
aprire,  se  prima  non  si  rimuove 
qualche  segreto  ostacolo  che  si  op- 
pone alla  libera  introduzione  della 
chiave. 

LUCCHETTO  SENZA  CHIAVE  , 
quello  che  si  apre  e  si  serra  me- 
diante una  occulta  combinazione  di 
jiartl  e  di  movimenti.  Tale  per  es., 
é  il  seguente  : 

LUCCHETTO  A  CIFERA,  è  quello 
che  tirando,  s'apre  da  sé,  sol  che 
siano  ordinati  in  una  convenuta  se- 
rie alcuni  dei  molti  segni  alfabetici 
o  aritmetici ,  che  sono  incisi  sopra 
segmenti  girevoli,  nei  qnalì  è  divisa 
la  Cassa,  che  ha  la  forma  di  un  ci- 
lindro. 

Nota  144.  «  Questa  dichiara- 
zione pare  che  basti  a  far  distin- 
guere questa  maniera  di  Lucclieiti 
da  qualsiasi  altra.  Una  plìi  minuta 
descrizione  penso  riuscirebbe  stuc- 
chevole, senza  nulla  aggiungere  al- 
l'evidenza del  carattere  distintivo 
della  cosa ,  affinché  con  altra  qua- 
lunque non  si  possa  cenfondere,  ciò 
Vocabolario  d'Arti  e  Mestieri. 
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che  é  lo  scopo  precipuo  di  questo 
prontuario. 

«  Piti  tosto  osserveremo  qui  che 
codesti  Lucchetti  a  cifere  ii.inno  due 
gravi  inconvenienti:  uno  e  che  essi, 
specialmente  se  allentati  dall'uso, 
s' aprono  qualche  volta  da  sé  pei 
continuati  scotimenti  nel  viaggio: 
l'altro  inconvenlenie  é  che  se  cade 
di  mente  la  convenuta  parola,  o  il 
numero ,  è  smarrito  il  modo  di 
aprirli.  • 

CONTRAFFORTE,  denominazione 
speciale  di  una  Sprantja  da  potersi 
disporre  orizzontalmente  e  diago- 
nalmente, un  capo  contro  il  muro 
l'altro  contro  l'Impo-'a  dalla  parte 
di  dentro,  per  tenerla  più  salda- 
mente serrala,  e  impedirla  di  bran- 
dire. 

Il  Contrafforte  ora  è  tutto  di 
ferro,  ora  è  una  Stanca  ferrata  al 
due  capi  :  1'  uno  di  essi  é  mastiet- 
tato  in  un  OCCHIO  di  ferro,  inges- 
sato nel' muro  laterale  della  porta: 
l'altro  capo  termina  in  G\^'C!0, 
che  entra  liberamente  in  altr'Occhio 
conficcato  nell'Imposta. 

Talora,  per  maggior  sicurezza, 
il  Gancio  del  Coni ra (Torte  termina 
in  una  FERITOIA,  cioè  streii?i  aper- 
tura, per  farvi  passare  il  Gambo  di 
un  Lucchetto. 

STANGA  (dell'uscio),  è  un  legno 
in  forma  di  travicello  ,  che  ponesi 
orizzontalmente  e  trasversalmente 
contro  un  uscio  dalla  parie  di  den- 
tro, verso  la  metà  della  sua  altezza, 
e  i  cui  due  capi  si  fanno  entrare 
in  due  buche  nei  due  stipiti  della 
porta. 

La  Stanga  è  tenuta  sfretta  con- 
tro l'imposta  mediante  una  ftlETTA, 
cioè  cuneo  di  le^rno.  STANGARE  la 
porta:  Uscio  ben  STANGATO. 

PUNTELLO  (dell'uscio),  è  un  cros- 
so bastone,©  altro  consimile  legno, 
il  quale,  puntato  in  ler^a  dall' un 
dei  capi,  s'inclina  coH'altro  contro 
1'  uscio ,  e  vi  é  rattenuto  in  un  in- 
castro qualunque. 

PUNTELLARE  ,  APPUNTELLARE 
(uscio  0  porla),  vale  mettervi  un 
Puntello. 

PUNTELLARE  L' USCIO  COLLA 
GRANATA ,  locuzione  proverbiale, 
che  é  quanto  dire:  Opporre  ai  la- 
dri 0  agli  indiscreti  un  Impedimento 
allatto  iQsuIQclente  ;  e  nel  senso 
13 
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traslato,  e  anrhe  iìp!  meiaforiro,  va- 
le :  F'orrp  a  un  iiiconvoiiifrile  clic 
si  lome  un  ineflloace  riparo  ,  ossia 
cercar  d'i(n[)edire  un  nule  gramle 
con  ragioni  e  disposizioni  di  gran 
lunjra  non  ba'^tevoH  all'uopo,  fa- 
cendo rosi,  piu.-la  un  altro  prover- 
bio, più  debole  il  puntello  che  la 
trave. 

^'0TA  445.  •  Conslpllnre  aitroi 
di  prcHìunlrsi  control  ladri,  e  tac- 
ciare per  conseguenza  di  poca  av- 
vedutezza chi  ciò  fai-esse  col  ride- 
vole  spediente  di  puniellar  1'  u-i'io 
colla  granala,  é  in  susianza  il  pri- 
mo sugo  che  altri  può   trarre   dal 
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riferito  proverbio;  pure  lambicca»» 
dulo  un  tal  pocliino,  se  ne  cavereb* 
he  forse  uni  miglior  .juin'.esscnza, 
i-he  erritorelibe  a  raninicnlare  como 
un  «-oial  frivolo  puntello  bastò  già, 
e  basta  Iutiera  in  alcuni  luoghi,  se 
non  come  materiale  impedimento, 
cerio  come  segno  rispettato  di  luc- 
erò, che  uno  intrn'la  di  non  lasciar 
liberamente  acees-ibile  altrui;  del 
me  furono  e  sotio,  presso  alcuna 
popolazioni  dell'alpi,  e  altrove,  con- 
-uianiissimi  esempi! ,  i  quali  uà 
pensiero,  di  quelli  etie  vengono  dal 
'iKire,  vorrebbe  più  uulversalmeDla 
imitati. 
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BILANCIAJO,  fabbricatore  di  Bi- 
lance. 

BILA^CIA,  strumento  con  cui  l'i- 
gnoto peso  di  un  l'orpo  viene  a  far- 
si nolo  del  vederlo  siare  in  equili- 
brio con  un  aliro  corpo  di  peso  co- 
nosciuto, ambidue  sospesi  a  uguale 
distanza  dal  centro  del  movimento. 
(V.  PESO). 

Nota  )  i6.  La  composizione  della 
parola  Bilancia,  cioè  due  Lance,  o 
Piatti,  fa  die  essa  si  adoperi  ugual- 
mente bene  al  plurale,  dicemlosi 
anche  le  Bilance,  un  pajo  di  Bilan- 
ce, di  Bilancelle;  come  dicesi  For- 
bice, Forbici,  un  pajo  di  Forbici. 

Le  parti  della  Bilancia  sono  le 
seguenti  : 

GIOGO,  quella  spranga  di  ferro 
dalle  cui  estremità  pendono  i  Piat- 
telli della  Bilancia. 

LENTI,  chiamano  due  ingrossa- 
menti del  Giogo  da  ambe  le  parti 
intorno  al  Perno,  sì  per  fortezza  e 
si  perché  il  Giogo  e  l'Ago  non  fre- 
ghino contro  la  Trutina. 

BRACCIA,  plur.,  le  due  metà  del 
Giogo ,  ciascuna  della  medesima 
lunghezza,  di  similissima  figura,  e 
di  uguaiissimo  peso. 

PERNO,  0  PERNIO,  corto  asse  di 
acciajo,  fermato  trasversalmente  alla 
metà  dei  Giogo,  e  le  cui  estremità 
entrano  e  girano  negli  occhi  della 
Trutina. 

TAGLIENTE  (del  Perno),  è  la  parte 
inferiore  di  esso  ,  angolosa ,  assot- 
tigliata ,  onde  diminuire  lo  sfrega- 
mento. 

AGO,  specie  di  lancetta  annessa 
perpendicolarmente  alla  parte  me- 
diana e  superiore  del  Giogo,  e  la 
cai  direzione  se  verticale  fra  le  Gam- 
be della  Trutina,  Indica  l'equilibrio 
della  Bilancia,  se  inclinata  e  diver- 
gente accenna  11  contrario. 

TRUTINA,  specie  di  staffa  formata 
da  due  sprangbetle  di  (erro,  paral- 


lele, le  quali  prendono  in  mezzo 
l'Ago,  e  le  due  lenii  de!  Gio?o:  ne- 
gli occhi  della  Trutina  é  sostenuta 
il  Perno  della  Bilancia. 

OCCHI,  sono  i  due  fori  nella  parta 
inferiore  della  Trutina,  dentro  i 
quali  è  il  Perno  del  Giogo. 

GAMBE,  le  due  spranghe  paral- 
lele della  Truiina. 

TESTA  DELLA  TROTINA,  la  parte 
superiore  della  medesima,  cui  è  an- 
nessa la  Campanella. 

CAMPANELLA,  anello  a  cerchietto 
metallico,  girevole  entro  un  foro 
che  é  nella  Testa  della  Trutina.  Me- 
diante codesta  Campanella  la  Bi- 
lancia si  tiene  sollevata  colla  mano 
da  chi  sta  pesando ,  quando  essa 
non  sia  sospesa  all'Appiccagnolo. 

APPICCAGNOLO,  APPlCCATOJO,é 
un  gancio,  o  bracciuolo,  o  chechessia 
d'altro,  cui  si  tenga  sospesa  la  Bi- 
lancia, la  stadera,  o  altra  cosa. 

UNCINI,  due  gancetti  coi  quali  le 
catenelle  dei  Piaiielli  si  appendono 
a  ciascuna  estremità  del  Giogo.  = 

CATENELLE,  sono  appunto  tre 
catene  di  (Ilo  metallico,  per  Io  più 
d'ottone,  riunite  superiormente  al- 
l'Uncino, e  alle  quali  inferiormente 
é  sospeso  ciascun  Piattello,  in  tre 
punti  equidistanti. 

PIATTELLI,  GUSCI,  COPPE,  sono 
que'  due  vasi ,  in  uno  dei  quali  si 
pone  la  cosa  da  pesarsi,  nell'altro 
il  contrappeso. 

BILANCIA  GELOSA,  dicesi  quella 
la  quale,  per  essere  di  squisita  co- 
struzione, si  muove  facilmente  al 
menomo  peso. 

BILANCIA  PIGRA,  il  contrarlo  di 
Bilancia  gelosa. 

BILANCIA  DELL'ORAFO,  detta 
anche  BILANCIA  DELL'ORO,  piccola 
Bilancia  con  cui  si  pesano  minute- 
rie d'oro  e  d'argento,  gemme,  peri» 
e  simili,  e  anche  monete  d'oro. 

BILANCIA  DOCIMASTICA,  Bilaa» 
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celta  sqnlsltis<;ima  con  la  qiiAle,  opp- 
Tariilo  su  tenui  dusi,  e  per  ciò  ron 
piccolissimi  pesamenti ,  si  ricono- 
scono le  proporzioni  dei  vari  'om- 
poneiiii  di  una  sustanza  minerale, 
specialmenle  metallica.  Questa  Bi- 
lancia si  conserva  e  si  adopera  sotto 
una  campana,  o  cassa  di  vetro. 

BILANCIA  IDROSTATICA,  sorta  di 
bilancia  colla  quale  1  Fisici  ricono- 
scono nel  vari  corpi,  olire  il  peso 
assolalo,  anche  11  peso  relativo  al 
proprio  volume,  che  più  comune- 
mente diciamo  peso  speciflfo,  cioè 
la  loro  densità,  che  è  quanto  dire 
la  quantità  di  materia  che  in  essi 
«  contenuta  sotto  un  dato  volume, 
per  es.  di  un  piede  cubico,  di  un 
metro  cubico,  ecc.  ;  la  qual  co!?ni- 
zione  in  molli  casi  é  di  grande  im- 
portanza. 

Codesti  vari  pesi  specifici  Riova 
paraponarli  lutti  a  (jucllo  di  un  cor- 
iio  che  sia  di  densità  invariahile  in 
lutti  i  tempi,  e  in  tulli  I  luoghi;  e 
questo  corpo  si  trovò  esser  l*ac(]na 
purissima,  cioè  distillala,  e  adope- 
lata  a  una  costante  temperatura. 

Nota  H7.  «  La  particolare  dispo- 
sizione della  Bilancia  idrostatica  in 
ciò  essenzialmente  consiste,  che  sot- 
to uno  dei  Piaitelli  di  una  bilancia 
ordinaria  é  saldalo  un  gancetto  o 
uncino,  a  cui,  mediante  un  crino, 
o  un  sottilissimo  lìlo,  si  appende  il 
corpo  da  pesarsi  nell'acqua  di  un 
sottoposto  vaso  di  vetro,  dopo  di 
averlo  pesato  nell'aria,  cioè  nel 
Pialtello:  quest'ultimo  peso  si  di- 
vide per  la  quantità  del  peso  che  il 
corpo  avrà  perduto  nell'acqua,  e  il 
quoziente  rappresenterà  il  peso  spe- 
cifico, ossia  la  densità  del  corpo 
sperimentato,  paragonata  a  quella 
dell'acqua  in  cui  si  è  operalo:  e 
cosi  si  possono  avere,  e  paragonare 
tra  loro  i  pesi  specillci  de'  vari  corpi 
della  natura. 

BILA.NCIA  DA  BASTIMENTO,  una 
delle  varie  denominazioni  che  si 
danno  a  una  Bilancia  i  cui  Pia'- 
telli.  In  vece  di  esser  appesi  alle 
Catenelle,  e  per  ciò  dondolanti,  sono 
anzi  posali  e  sostenuti  solamente 
ai  di  sopra  di  ciascuna  estremità 
de!  Giofjo. 

Questa  Bilancia  suol  ridursi  a 
una  forma  più  comoda  col  sostituire 
a  uno  dei  Pialtelli  un  piccol  piano, 
«into  di  basse  sponde,  sul  quale  si 
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pongono  1  contrappesi,  e  col  ren- 
der amovibile  1' altro  Ciailello,  per 
comodo  di  trasportare  e  versare  al- 
trove la  roba  pesata. 

l'.lI.A.NCKTTA,  e  più  comunemen- 
te HII.A.NCKITK,  riim.  di  Bilancia  a 
Bilance.  D'ordinario  cosi  chiamansl 
quelle  bilancelle  che  lenponsl  In 
una  cassettlna  di  legno,  insieme  coi 
m'inali  pesi,  on'ln  pesare  le  monete 
d'oro,  e  an-'he  le  gemme. 

BILANCIARE,  per  Pesare  chec- 
chessia colla  bilancia,  é  verbo  di- 
susato. 

In  senso  traslato ,  e  per  una 
certa  similitudine,  dicesi  per  pareg- 
giare, metter  in  bilico. 

E  flguratani'nie  vale  Conside- 
rare, Esaminar  bene  le  ragioni  prò 
e  contro,  nel  (]iial  senso  dicesl  an- 
che PKSMtE,  l'O.NDEBABE. 

PESARE,  nel  senso  neutro,  è  quel- 
l'op[iorre  che  fanno  i  corpi  una  re- 
sistenza alla  forza  che  si  opponga 
alla  naturale  loro  tendenza  di  ca- 
dere al  basso. 

Nel  senso  attivo  è  cercare  con 
pesi  noli  e  determinali  l'ignorato 
peso  di  un  corpo ,  mediante  la  Bi- 
lancia 0  la  Stadera. 

PESATA,  quaiiiiia  della  roba  che 
si  pesa  in  una  volta. 

l'ESAME.NTO,  l'operazione  del  pe- 
sare, nel  secondo  signiti''ato,  c'ioé 
ili  trovare  1'  i?noto  peso  di  un  corpo, 
pnraizonaniliilo  con  quello  di  un  de- 
terminato conir.ippeso  I-gale,  eoa 
cui  (accia  equilibrio.  AfDnché  que- 
sto Pesamento  sia  giusto  conviene 
che  la  Bilancia  sia  perfetta:  questa 
perfezione  si  può  riconoscere  col 
Pesamento  reciproco. 

PESA.MENTO  RECIPROCO,  è  quel- 
lo in  cui  due  corpi  equilibrati  nella 
Bilancia  si  scambiano  di  Piattello, 
per  vedere  se  conilnuano  a  stare  ia 
eniiilibrio;  e  ci  stanno  in  fatti  se 
la  l'.ilancìa  é  perfetta.  Con  questo 
semplicissimo  artifizio  si  riconosce 
solamente  il  difetto  della  Bilancia, 
ma  non  ci  si  rimedia:  ciò  si  fa  col 
Pesamento  doppio. 

PESA.MENTO  DOPPIO,  è  qu.-Ilo  in 
cui  con  pesi  ìn'leiermlnali,  come  di 
palline  di  pionitio,  sassolini,  rena  o 
altro,  si  fa  equilibrio  alla  roba  da 
pesarsi,  poi  a  questa,  e  nello  stesso 
Piattello  si  sostituiscono  pesi  deter- 
minati cioè  legali,  sino  a  che  si  ab- 
bia nuovamente  eauilibrio. 
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Con  questo  artinzio,  proposto 
già  dal  celebre  Borda,  si  trova  il 
giusto  peso  di  un  corpo,  anche  con 
Bilancia  difettosa,  rispetto  alla  non 
perfetta  ugualità  nella  lunghezza  e 
nel  peso  delle  due  braccia. 

ESSERE, STARE  IN  RILANCIA,  di- 
cesi  del  disporsi  in  equilibrio  i  due 
Piattelli,  ugualmente  caricali. 

CARICO  DELLA  BILANCIA,  è  la 
somma  dei  pesi  di  cui  sono  gravati 
ì  due  Piattelli,  tra  roba  e  contrap- 
peso. 

Contrappeso,  e  più  comune- 
mente PESI,  al  plur.,  sono  pezzi 
metallici,  legalmente  marchiati,  i 
quali  in  uno  dei  Piattelli  della  Bi- 
lancia si  contrappongono  alla  roba 
da  pesarsi,  posta  nell'altro  Piat- 
tello. 

TRACOLLO,  TRATTO  DELLA  BI- 
LAKCU,  è  il  perder  che  fa  essa  l'e- 
quilibrio, per  aggiunta  di  roba,  o 
di  contrappeso,  nell'uno  e  nell'al- 
tro dei  due  Piattelli. 

Nota  448  •  Le  quattro  parole 
precedentemente  registrate  sono 
ugualmente  applicabili  alla  bilan- 
cia propriamente  detta,  e  alla  Sta- 
dera. 

STADERAJO,  fabbricante  di  Sta- 
dere. 

STADERA,  strumento  col  quale  si 
pesano  diverse  robe,  benché  gravis- 
sime e  di  gran  m(.le,  sostenendole 
in  bilico  con  un  unico  e  piccolo 
contrappeso,  chiamalo  Romano,  o 
Piombino,  fatto  scorrere  a  debile 
distanze  lungo  lo  :  lilo. 

Nota  149.  •  La  stadera  può  con- 
siderarsi come  una  Rilancia  a  brac- 
cia ineguali,  e  appiiiiio  per  questa 
ineguaglianza  si  posson  |)esare  vari 
gravissimi  corpi  con  un  unico  e  pic- 
colo contrappeso,  che  venga  tanto 
più  allonlanalo  dal  Fufcro,  o  cen- 
tro del  movimento  quanto  maggiore 
è  il  peso  della  nicri-anzia,  tenuta 
sospesa  all'estremila  dell'altro  brac- 
cio, di  lunghezza  invariabile,  e  pic- 
colissima. 

La  ragione  di  questo  equilibrio 
si  espone  più  lucidamente  con  que- 
sta generale  proposizione:  In  una 
Leva  di  primo  genere  (che  tale  ap- 

8 unto  è  la  Stadera,  come  pure    la 
ilancia    (V      Art.    CEiNERALITA' ; 
makSR,  romiinqne  di'^uguali,  stanno 


loro  distanze  da!  Fulcro  0  pernio;  così 
il  Romano  che  abbia,  per  es.,  come 
uno  di  peso,  ma  che  sia  posto  alla 
distanza  di  cento,  sosterrà  in  equi- 
librio un  corpo  che  abbia  cento  di 
peso,  ma  che  sia  sospeso  alla  di- 
stanza di  uno;  giacché  uno  molti- 
plicato cento,  è  uguale  a  cento  mol- 
tiplicato uno;  sicché  gli  sforzi  es- 
sendo perfettamente  uguali  dalle  due 
parli,  ed  essendo,  come  dicesi,  i  mo-. 
menti  eguali,  vi  sarà  necessaria- 
mente equilibrio  tra  la  pesante  mer- 
canzia, e  il  poco  grave  Romano. 

In  ciò,  il  giovane  studioso,  che 
pur  abbia  per  poco  delibalo  i  pri- 
mi rudimenti  del  calcolo,  non  po- 
trà non  vedere  il  semplicissimo  caso 
di  un'ordinaria  Proporzione ,  cioè 
della  cosi  delta  Regola  del  Tre,  nel- 
la quale  tre  quantità  note  fanno  co- 
noscere la  quarta  quantità  che  era 
ignota.  In  falli,  nella  Stadera,  gra- 
vala di  due  corpi  disuguali  in  equi- 
librio, chiamato  P  il  nolo  peso 
del  Romano;  PF  la  nota  distanza 
del  Romano  dal  Fulcro  F  ;  RF  la 
distanza  pure  nota  del  Fulcro  dal 
punto  cui  è  appesa  l' ignota  resisten- 
za R  ;  il  valore  di  codesto  R,  cioè 
il  peso  della  mercanzia,  lo  trove- 
remo distribuendo  i  quattro  termini 
coir  ordine  espresso  nella  predetta 
proposizione,  cioè  dicendo:  il  peso  il 
della  mercanzia  sarà  tanto  maggiore 
del  peso  P  del  Romano  ,  quanto  la 
distanza  PF  è  maggiore  della  di- 
sianza RF,  cioè  scrivendo  R:  P  =s 
PF  :  RF  ;  che  si  legge  ci.sl  :  R  sta 
al  P  come  PF  sta  ad  RF.  Ora  in  ogni 
proprozione  il  prodotto  dei  due  ter- 
mini estremi,  cioè  del  primo  e  del- 
l'ullimo,  essendo  sempre  uguale  al 
prodotto  dei  due  termini  di  mez- 
zo, avremo  fl  moltiplicato  per  RP 
uguale  a  P  moltiplicato  per  PF:  e 
sosiiluendo  i  segni  convenuti  della 
moliiplica/.ione  e  dell'ugualità,  cioè 
X.,  =  avremo  l'equazione  R  x  RF 
=  P  X  PF  ;  la  quale  equazione  si, 
trasforma  in  quest'altra,  che  le  è 
PPF 

equivalente,  cioè  il=- ,  e  per 

RF 
ciò  il  valore  di  Rdel  primo  membro, 
cioè  il  peso  della  mercanzia,  cesSa 
ili  essere  ignoto,  dacché  trovasi  equi- 
arato    alle    quantità    del    secondo 


fra  loro  In  equilibrio,  quando  sono    membro,  che  son  tutte  note 

in  ragione  inversa  delle  rispettive  j        La  molla  cortezza  di  uno  del 
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br.ici-i  flctla  Stn'lpra,  la  jftiilo  mono 
sen-iibilo  (li'll;i  lìilam^ia:  ma  :i  qin'>io 
dili'lto,  che  |iur  non  e  praii(1i\  irai- 
laiiilosi  spnipro  ili  prossi  pc-amonii, 
e  di  maioric  più  o  mono  orilmario, 
fa  larfio  (-oniponso  il  non  ri(;liio(lor.si 
so  non  un  unii-o  cunirapiio.so.  o  i|iio- 
6lu  ani'lie  |ilrcolis>iino  in  parai/ono 
delle  foni  pc<ale,  come  di  un  «mito 
di  Pietro,  o  d'allra  cosa  simile;  in 
vece  che  la  Bilancia  richiedo  una 
grande  varieij  di  conirappesi  e  quo- 
Sli  sempre  u^'uali  al  peso  della  roba 
che  si  ha  a  pesare,  cosi  che  in  o;rni 
posala  viene  a  raddoppiarsi  il  ca- 
rico sopporlalo  dal  Taglienie  del 
l'ernlo.  • 

STILO,  é  quel  liinco  braccio  qua- 
drandolo della  Stadera,  s4ir  unj  >|)i- 
golo  del  quale  sono  segnale  le  lac- 
che. 

TKSTA  nEI.f.O  STH-0,  il  più  corto 
braccio  delia  siadora,  quello  a  cui 
si  sospende  la  roba  che  si  vuol  pe- 
sare. 

TACCHE,  chiaman':!  quel  tajrli  se- 
pnrili  con  la  lima  lunu'o  lo  siilo,  cor- 
^i.^llOlldenli  ad  allreilanii  deiermi- 
n  li  |iesi  di  roba  coi  quali  si  equi- 
libra il  Mon)nno. 

liOMANO,  l'IOMRINO,  ò  il  con- 
tr;;iipeso  della  Stadera,  il  cui  ar- 
pione e  scorrevole  sullo  stilo  di  e-->a, 
ji'T  allonianarlo  lanio  più  dal  Ful- 
cro qiianlo  più  è  grave  la  roba  da 
pesare. 

ARPIONE  DEL  ROMVNO,  piastra 
di  ferri)  uncinala,  infi-rìorrnon'i-  ni  i- 
Élieliala  a  occhio  col  Uonianu,  su- 
poriormenie  e  neila  sua  loiicaviia. 
assotiipliaia,  onde  fermare  il  ho- 
mano  sulle  varie  lacche  dello  stilo. 

STAFFA  ,  spraiifra  di  ferro  ripie- 
gata in  quadro,  nel  cui  v.mo  -pa- 
lla liberamenie  Tesironiila  d'-Uo 
Stilo:  la  SialTa  im()edisco  che  nel 
Trai'ollo  della  Siad'-ra,  il  niovimi-n'o 
dello  Siilo,  lanio  in  allo  che  bis- 
so, H'in  riesca  lrop|)0  iinpeiio-o 
€  disordinalo.  La  SialTa  è  fermata 
all' Appiccagnolo,  o  ad  aliro  punto 
«labile. 

AGO  (della  Stadera),  a,<:ticclnn1a 
di  ferro,  cjnadranpolnre,  non  a"u- 
Oinata,  nnne-sa  perpondicolarmer)- 
te,  e  tull.i  d'un  pezzo,  allo  stilo. 
«  moveniesi  liberaraenie  nella  Tru- 
tina. 

TRUTINA,  non  puarl  dissimile  a 
quella  della  Bilancia,  ma  più  corla, 
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più  robusta,  e  destinata  al  medesl» 
ino  uso. 

VoLTOJO,  uncino  della  Trutina, 
il  (ìambi'tio  del  quale  pira  libera- 
m'-nie  in  essa,  onde  agevolarne  l 
moviniontl. 

IMA  rio  /della  Stadera),  ciò  su  cui 
si  pone  la  rubi  da   pesare. 

Il  l'iatlo,  appo-o  a  ire,  o  a  quat- 
tro Catene,  ora  e  una  Coppa  più  o 
meno  fonda,  ora  una  >pecie  di  tra- 
liccio formalo  di  siecclie  di  ferro: 
noi  posamonll  più  «rossi  sono  le 
>ole  Catone,  e  con  qu''>te  si  [i-m  il 
Carro,  o  altra  pravf  cosa  da  p''>are. 
KoTA  150.  •  iNollr  (fross.-  Sta- 
dere "le  Truline  sono  duo  ;  una  jjer 
appondorvi  la  St.i'iora.  1" altra  jier 
sospond'-rvi  la  mi'ri'anzia  iiKiliaiile 
le  CaTKMC:  nelle  .-iiadore  pel  pic- 
colo ''ommercio,  a  due  l'oriate,  vi  è 
Hfrtriunia  una  lor/a  l'ruiina  per  ap- 
(i.-ndorvi  la  Stadera,  quando  rivol- 
gendola si  pesa  con  l'altra  delle  due 
l'orlale. 

purtata  della  stadera.!*  la 

mapclur  quantità  di  poso  che  essa 
può  indicare  da  un  lato  solo  dello 
siilo. 

STADERA  A  DUE  PORTATE,  quel- 
la che  ha  taci-lio  su  duo  s[iìì:oIì  Op- 
posti, il  stiporiore  e  l'inforioro  <lello 
Siilo;  le  due  serie  di  tacche  col  ri- 
volirer  la  stadera,  indicano  duo  spe- 
cie di  pesi,  minore  Cuna  dell'altra, 
come  chilo'-'rammi  da  una  parie,  e 
miri  lerammi  d.ill'alira,  ecc. 

l'URlAIA  MINORE,  è  quella  del 
l.iio.  le  cui  laiilie  incIi''ano  pesi  di 
una  minore  oeiinmin.i/.ìone,  comò 
ch'io-'rammi,  eito'-' ramini. 

PO  II  lA  T  A  M  A  fi  Ci  I U  II  E  ,  0  Lato 
sgrosso  della  Sladt-ra,  é  quello  ove 
si  posa  a  maggiori  pesi,  come  mi- 
ria'jraninii. 

SIAUKULNA,  plcnola  stadera.  Sia- 
dora  di  piccola  portata  specialmente 
ad  usi  ilom-'siici. 

STADEItO.NE,  arcre%e.  di  Stade- 
ra; e  per  lo  più  iniondesl  di  quella 
i.'ro<sa  Stadera  pnlihlica  ,  ad  uso 
l'ommerciale,  colla  quale  per  forza 
d'arpano,  di  burbera  o  di  verri- 
cello, si  sollevano  di  ste-'si  carri 
col  loro  larico,  del  cui  peso  fa  la 
stima  lesale  un  pubblico    pesatore. 

STAllERA  A  PO.M  E,  o  PUME  A 
RILICO,  crossa  Stadera  11  cui  piatto 
e  rappresentalo  da  un  forte  tavo- 
lalo a  Uor  di  lerra,  capace  di  esser* 


BILANCIATO 

.alquanto  rlopresso  dal  pe.U)  di*i  Carri 
che  vi  si  fermali  sopra,  onde  ne  vien 
sollevafo  lo  Siilo,  clie  penetra  in 
attiguo  stanzino,  dove  il  pubblico 
PESATORE,  trasporiando  il  Rumano 
al  giusto  punto,  dichiara  il  pesu 
lordo  del  Carro  e  del  carico,  da 
farsene  poi  la  Tara. 

PESO  LORDO,  chiamasi  il  peso 
della  mercanzia,  compresovi  quello 
del  recipiente  in  cui  essa,  nell'ano 
del  pesamento,  fosse  comenuia,  o 
della  roba  da  cui  fosse  accom|)a?na- 
ta,  come  a  dire  Carro,  Cassa,  Panie- 
re, Sacco,  Invoglia,  Corde,  Paglia, 
0  altro. 

PESO  NETTO,  è  il  peso  della  mer- 
canzia sola,  dìfalcalo   quello   della 
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Tara,  cioè  d'ogni  aìfra  roba,  da  col 
la  merce  fosse  accompagnata. 
TARARE,  verbo,  vale  Fare  la  Tara, 
TARA,  propriamente  è  la  rida- 
zione del  peso  lordo  al  peso  netto, 
mediante  la  sottrazione. 

Più  generalmente  è  un  difalco 
che  si  fa  a  checchessia,  rispetto  alla 
quantità,  qualità,  o  valore. 

E  non  che  di  pagamenti,  di  cer- 
ne, e  di  altri  trasiati,  Tara  adoprasl 
anche  in  senso  figurato;  cosi  a  un 
tale  che  ti  fa  di  molli  encomi,  mo« 
de>tamente  tu  risponderai  con  An» 
[liba!  Caro:  Queste  ludi  io  non  li 
posso  uccellare  Stinza  rossore  e  sen* 
za  tara. 
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Indice  Hetodieo. 


Stagnajo 


Nota  ISi. 


Lattajo 

Docciaio 

Stagno 

Latta 

Stagnare 

Saldare 

Saldatoio 

Saldatura 

Pece 

Peciaiolo 

Uartello  da  spianare 

da  coppare 

Traccia 
Penna 

Tassellino  a  orli 
Scofflaa 


ScufTinare 

Raspa 

Sbrocco 

Tagliólo 

Ci 

Stampo 

a  taglio 

Piombo  a  banco 

Foruello 

Piedini 

Manico 

Fondo 

Gratella 

Sportellino 

Padellino 

Colonnini 

Nota  151. 
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STaON.UO,  artrflce  che  fa  lavori 
di  Si.'i^'iiu,  e  di  inatta. 

^olA  151.  •  In  Toscana  un  ar- 
lierp  fa  (iroiiiisiuiitnentp  lavori  di 
Stau'hO  e  (li  Italia,  e  cliiamanlo  Sla- 
gnajd.  sia  |iprclié  la  d^noniinazìoiio 
si  volle  desunta  dal  primo  dei  due 
meialli  .  sia  perchè  nella  roniposi- 
2Ìone  della  Lalla  slei>su  entra  pure 

10  Sia^nu. 

QineM  ultima  considerazione  for- 
se po:reljt)e  con<iLrliarc  la  deiioini- 
nazìiiiie  di  Slatriajo  a  quell'artiere, 

11  quile  in  altre  provincie  italiane 
fa  solamente  la\ori  di  Lalla;  che 
Chiaiiiiirlo,  conie  talora  si  fa  in  i*l- 
cuni  Uioclii,  laiiajo,  pare  troppa  vio- 
lenza alla  IJnt-'ua  no^^tra  in  cui  la 
voce  Lnilojo,  deriva  non  da  Latta, 
ma  da  Latte. 

La  I  lAJU,  colui  che  fa  o  vende  la- 
vori di  Latta. 

DuiX.lAJU,  colui  che  fa  le  doccie 
di  Latin  ,  che  anche  dicesi  Laltajo, 
Tronitiaio. 

STAii.NO,  metallo  di  colore  bian- 
castro tendente  all'argentino:  più 
duro,  più  duttile,  e  men  pesame 
Idei  jiìombo;  il  più  fusibile  dei  me- 
talli. 

Sin^olar  carattere  dello  Stapno 
è  di  scricchiare  nel  piegarlo.  Lo 
Stagno  entra  nella  composizione 
della  Latta. 

LA  ITA,  solili  lamina  di  ferro,  co- 
perta di  staglio,  e  jienetraia  da  que- 
sto in  tutta  la  sua  grossezza. 

STAC.NARE,  V.  atl.,è  coprir  di 
stagno  la  superficie  dei  metalli:  e 
dicesi  speciiilmenle  dei  rame  (V. 
art.  CAI.LiEhAJÙ). 

SAl-UAIiK,  è  riunire  con  fuoco  e 
con  Saldatura  pezzi  di  latta,  o  d'al- 
tro metallo. 

Questa  operazione  dallo  Sta- 
gnajo  i''  eseguila  col  Saldatojo  for- 
tenii'iiie  scaldalo,  col  quale  si  slacca 
e  si  strugge  una  goccia  di  saldatu- 
ra, e  questa  collo  stesso  saldatojo  si 
distende  sui  lembi  della  latta  o  di 
altro  metallo,  che  si  voglian  riuni- 
re, sparsavi  prima  alquanta  polvere 
resinosa  per  impedire  l'ossidazione 
delle  parli  da  saldarsi. 
,SaI.L)\TUJO,  arnese  per  saldare. 
B  un  pezzo  di  rame,  lun'.'o  tre  o 
qDaitrodiia,  grosso  poco  più  che  il 

Sollice,  alquanto  assoltiglialo  a  una 
elle  eslreinila,  piantato  dall'alira, 
^Uasi  &  modo  Ui  inariellu,  in    una  | 


IlACCIIKTTA  di  ferro,  proIuncaU  Jft 
MaMCO  di  legno. 

Saldatura,  razione  dei  Salda- 
re, e  anche  la  parie  saldMa. 

Saldatura,  chiamasi  più  partt- 
colarmeniP  la  materia  metallica  con 
che  si  salda,  sia  essa  stagno  puro, 
come  s'usa  per  la  latta,  sia  altro 
metaMo,  ovvero  una  Lega  di  più  me- 
talli diversi,  come  usano  gli  Orellcl, 
1  Macchinisti,  e  altri  ,  senza  punto 
adoperare  il  SALDATOIO  (V.  Ari. 
AlUiENTIKHE.  OHKKICK). 

i^KCR,  .sorta  di  ragia  o  resina,  piti 
particolarmenie  della  CuLUFONlA, 
che  si  cava  dal  Pino,  dal  Larice , 
dal  Terebinto,  dall'Abete,  o  da  al- 
tri alberi  resinosi,  e  si  vende  In 
commercio  sodala  in  pani  ,  ovvero 
ridona  in  zollette  o  frantumi. 

Serve  allo  Stagnajo  per  saN 
dare. 

PECIAJOLO,  vasetto  per  lo  più  di 
latta,  con  beccuccio,  e  serve  a  con- 
tenere la  pece  in  polvere  per  le  sal- 
dature, quando  lo  Stagnajo  non  pre- 
ferisce usarla  in  zollette. 

La  forma  del  periajolo  é  qaell!»> 
stessa  del  Boraciere  |V.  BOMACIE- 
HE,  Art.  AhGE.NTlEHE,  OREFI- 
CE, ecc.). 

MAHTELLO  DA  SPIANARE,  é  on 
Martello  a  bocca  piana,  a  uso  di 
pareggiare  la  latta. 

Per  le  parti  del  MARTELLO  in 
genere,  e  pei  vari  Marieili  in  spe- 
cie, cosi  pure  pei  vari  strumenti  di 
cui  pure  si  serve  lo  Siacnajo,  come 
a  dire  TASSO,  I.NCIDLNE,  BICOR- 
MA,  TANAGLIE,  LIME,  ecc  (V.  Art. 
MAC.NANOi. 

MARTELLO  DA  COPPARE ,  che 
anche  chiamano  MMtTELLA,  è  un 
Martello  a  due  bocche  ineguali,  am- 
bedue in  forma  di  palla. 

Serve  a  coppare,  cioè  a  ridarre 
la  latta  a  foggia  di  coppa,  ossia  a 
forma  concava. 

TRACCIA,  forte  lamina  di  ferro  o 
di  acciajo,  quasi  in  forma  di  scure, 
lunga  circa  un  palmo,  illargata  e 
assoiligliata  in  cima,  :  ■  .i  però  ta- 
gliente. Adoprasi,  sirelia  fra  le  boc- 
che della  m.orsa,  per  ripiegare  con 
martello  la  laiia  su  di  se ,  e  farvi 
un  orlo  Sfdanaio. 

PE^^'^, arnese  simile  alla  Traccia, 
ma  pochissimo  larga  Adoprasi  allo 
stesso  modo  per  lare  un  orlo  tondo. 

làdSEilliNu  A  uilLI,  é  un  picco! 


STAGNAIO 
Tasso,  ma  bislungo,  col  Piano  a 
solchi  di  varia  larghezza,  i  quali 
servono  a  incavarvi  la  latta,  pic- 
cbiandola  colla  penna  di  un  mar- 
tello, e  ripiegarla  a  modo  di  can- 
nello in  cui  s' involge  un  filo  me- 
tallico 0  per  fortezza,  o  per  ma- 
stietlatura. 

SCUFFINA,  specie  di  lima  che  in 
nna  sola  delle  faccie,  l'inferiore,  ha 
un  solo  ordine  di  solchi  trasversali, 
paralleli,  scavati  obbliquamente  nel 
ferro,  si  che  ne  risultano  canti  vivi 
e  taglienti,  coi  quali,  quasi  a  modo 
di  Pialla,  si  assottiglia  lo  Stagno, 
levandone  a  ogni  tratta  sottili  fal- 
delline  a  modo  di  trùcioli. 

SCUFFINARE,  verbo,  vale  rodere, 
assottigliare,  colla  Scuflìna. 

RASPA,  sorta  di  lima  detta  anche 
Lima  da  legno,  adoperata  pure  dallo 
Stagnajo  (V.  Art.  LEGNAJUOLO). 

SBROCCO,  specie  di  lesina  forte, 
corta  e  diritta,  colla  quale,  picchiata 
con  martello ,  si  fanno  buchi  nella 
latta  per  piantarvi  bullette. 

TAGLIOLO,  specie  di  Scalpello, 
ma  senza  smusso,  corto,  e  tutto  di 
ferro  (V.  Art.  MAGNANO). 

CI,  così  dalla  forma ,  chiamano 
va  Tagliuolo  semilunare,  cioè  fatto 
a  sgorbia. 

STAMPO,  arnese  di  ferro,  a  fog- 
gia di  Punzone,  col  quale,  picchiato 
con  martello  s'impronta  nella  latta 
un  segno  qualunque,  come  numeri, 
lettere,  fregi  e  simili. 

STAMPO  A  TAGLIO,  é  uno  stampo 
tagliente  il  quale,  picchiato  col  mar- 
tello, porta   via  dì    netto   il   pezzo, 
lasciandovi  un  buco  o  tondo,  o  va 
riamente  contornato. 

Questa  operazione  si  fa  col  bat- 
tere sul  Piombo  a  banco. 

PIOMBO  A  BANCO,  è  un  disco  di 
piombo,  pili  0  men  largo,  grosso  un 
dito  0  poco  più,  sul  quale  la  latta, 
O  altra  lastra  metallica  &'  impronta 
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con  Io  Stampo,  o  si  trafora  col  CI, 
collo  Sbrocco,  collo  Stampo  a  taglio, 
0  con  altro. 

FORNELLO,  specie  di  vaso  cilin- 
drico di  lamiera  con  tre  PIEDINI: 
codolo  pure  di  ferro,  in  cui  é  pian- 
talo un  MANICO  di  legno:  poco  so- 
pra il  FONDO  é  la  GRATELLA,  sulla 
quale  ardono  i  carboni  :  tra  la  Gra- 
tella e  il  Fondo  é  Io  spazio  per  la 
cenere  cadente;  a  questo  sp^izio  dà 
aria  lo  SPORTELLINO  per  ravvivare 
la  bragia. 

Il  Fornello  serve  allo  Stagnajo 
specialmente  per  iscaldare  i  Sal- 
datoi. 

Quando  lo  Stagnajo  va  su  pei 
felli  a  porre  o  racconciare  le  Doc- 
ce, 0  altre  cose  di  latta,  suol  por- 
tare con  sé  un  Fornello  per  lo  più 
senza  Manico  fermo,  e  senza  Piedi- 
ni, sostituitovi  un  Manico  da  vol- 
gere come  quello  del  secchio. 

PADELLINO,  vaso  di  forte  lamie- 
ra, a  basse  sponde,  nel  quale  si 
strugge  Io  stagno  o  il  piombo. 

COLONNINI,  chiama  Io  Stagnajo 
certi  cilindri  di  legno,  di  varia  gros- 
sezza, sui  quali  egli  ripiega  i  fogli 
dì  latta  0  in  tondo  per  farne  Gron- 
daje,  Cannoni,  Cannoncini,  ecc.,  o 
in  mezzoiondo  per  farne  Docce. 

Nota  153.  •  Gli  svariatissiml 
lavori  che  fa  lo  Stagnajo,  si  colla 
Latta,  e  si  collo  Stagno,  si  trovano 
già  registrati,  essi  e  le  loro  parti, 
nella  Parie  del  Prontuario:  Voca- 
bolario Domestico  ,  dove  mi  sem- 
brò che  fosse  più  opportuno  di  col- 
locarli. 

Cosi,  per  es.,  l' Imbuto  si  tro- 
verà nella  CANTINA  ;  la  Graltugia» 
in  CUCINA;  la  Doccia,  sul  TETTO; 
I'  Innaffialojo,  fra  le  MASSERIZIE 
DELLA  CASA;  la  Snrbelliera,  fra 
le  cose  della  CREDENZA:  la  Canna 
da  serviziale,  nello  STANZINO;  • 
cosi  del  rìmaoeale. 
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ARTJCOl.O  XXIll. 


CALDEP.AJO  E  RAM'JO 
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Nota  155. 

CALDF.RAJO,  artefice  che  fa  uten- 
(«ìli  di  miiic,  rome  a  dire  Caldaje, 
J>ajuuli,  Casscrole,  Paiielle,  e  simi- 
li, a  uso  della  Economia  domestica, 
e  di  varie  arti. 

RaMAJO,  nell'uso  comune  dicesi 
anche  per  Calderajo. 

Più  propriamente  il  Ramnjo  è 
quel  fabbricante  che  riduce  il  Rame 
In  pani,  in  quadrelli,  o  in  ampie 
lamine  :  e  anche  fa  lavori  di  fab- 
bricato. 

LAVORI  DI  FARBRICATO,  cosi 
tbiamano  alcuni  vasi  appena  sboz- 
zati dal  Bamajo,  i  quali  lìn  d'allora 
4hlamansi  Paiuoli,  Caldaje,  Mezzi- 


ne, ore,  c'ìof'  col  nome  stesso  del  vasi 
speciali  in  cui  saranno  fioi  conver- 
tili dal  Calderajo  che  li  riiinisce. 

RAME,  metallo  di  colore  rossiccio, 
tenace,  duttile  e  malleabile;  e  per 
questa  qualità  mollo  atto  alla  fab- 
liricazioue  di  vasi  da  cucina,  e  di 
utensili  ppr  varie  officine. 

Nota  153.  •  Fra  gli  arnesi  e  gli 
stromenli  adoperati  dal  ('ald^rajo, 
molli  sono  pure  apparlenenli  al- 
l'arie del  Magnano,  e  ad  al.  une  al- 
tre; e  ad  esse  a  luogo  e  tempo  si 
rimanda  il  lettore.  In  questo  Artl- 
rolo  si  registrano  particolarmente 
quelli  fra  i  suddetti  stromenli,  cba 


CALDERAIO 

sono  più  propri  dell'arte  del  Calde- 
raio. . 

FUCINA,  MANTICE,  IKCULllNE, 
TASSO  (V.  MAGNANO). 

CAI'RA,  arnese  che  tiene  (ini  Tav'^o 
e  deirinruftine,  e  su  di  esso  p'nc'liia 
il  Caldeiajo  in  alcuni  suoi  lavori. 

La  Capra  (del  Ca  derajo)  é  una 
specie  di  trespolo,  composio  di  un 
pezzo  di  irave  o  di  iroiicone,  di  cui 
una  delle  esi remila  pojTiiia  in  terra, 
e  l'altra  é  tenuta  sollevata  a  giusta 
altezza  mediante  due  rubusteKamlte 
diverpenii.  clie  cliiamano  ZAMl'iC,  e 
in  cima  ad  essa  é  fermalo  orizzuti- 
talmente  un  ferro  da  picchiarvi  so- 
pra, il  quale  ha  la  furma  di  quel 
corno  piramidale  dell'  ImMuiiiiP  , 
chiamato  più  particolarnienie  LIN- 
<1UA  (V.  Art.  MAGNANO). 

PALO,  nome  generico  di  un  ar- 
nese quasi  a  uso  d'incudine,  «  elio 
consiste  in  una  robusta  asta  di  fer- 
ro, lunara  alcuni  palmi,  piantata  in 
un  CEPPO  verticalmente  ovvero 
orizzonialmenie,  oppure  variamente 
inclinala  e  ripiegata. 

Il  falò  suol  avere  una  TESTA 
o  capocchia,  su  cui  il  Cai  er.jjo 
batte  alcuni  suoi  lavori. 

PALO  RllTO,  quello  la  cui  Testa 
termina  in  un  quarto  di  disco  ver- 
ticale. 

PALO  A  MELA  ,  la  cui  Testa  ha 
forma  di  una   tnola. 

PALO  UÀ  SPIANARE,  quello  la  cui 
Testa  icTuiina  in  disco  intero  oriz- 
zontale. 

PALO  DA  STROZZARE,  quello  su 
coi  sj  strozzano  i  vasi. 

È  una  spranga  di  ferro,  nel  suo 
mezzo  incassala  orizzontaliiienie 
nel  Ceppo,  dalle  due  pani  pieilata 
A  squadra  all' intriu,  quindi  ripie- 
gata, pure  a  squfidra,  all' infuori. 

STRO/.ZA.RE  I  VASI,  parlando -pe. 
Cialnieme  di  quelli  di  rame,  si^rni- 
fica  la\ orarli  in  sul  Palo  eoi  mar- 
tello, in  modoehe  il  .-olio  ne  rimanga 
Strozza '0,  cioè  stretto. 

STOZZO,  strumento  ad  uso  di 
Stozzare,  ossia  lare  il  convesso  ad 
QD  pezzo  di   metallo. 

TANU.I.IR  (V.   MAGNANO). 

TANa(;I,1E  SKRUAGI.INE,  quelle 
In  cui  una  CAMPANELLA  o  madia 
di  ferro,  schiacciata,  pendente  dalla 
estremità  di  una  delle  Branche,  en- 
tra a  forza  Ira  i  denti  di  uni  SC\- 
IETIA,  ciie  é  nulla  esireuiila  dei- 
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l'altra  Rranca,  e  cosi  11  pez'O  preso 
fra  le  Bocche  della  lanaslìa  ci  sta 
fermo  senza  lo  stringere  della  mano, 

CKSOJE  (V.  Art.  MAGNANO). 

CEoOJK  DA  TONDARE,  quelle  ch« 
hanno  una  delle  Branche  fermata 
slal)ilmente  in  sul  Ceppo,  e  sull'al- 
tra, che  é  libera,  si  fa  forza  colla 
mano,  per  Tondare  i  vasi,  cioè  per 
tauliarne  in  tondo  la  bocca. 

MvMTKLLO  (V.  Art.  MAGNANO). 

MARI'l<:i,LO  A  COSTOLONE,  ehia- 
maiio  quello  il  cui  Ferro,  luiiKheito, 
e  leniiinanie  in  Boccaionla  ,  ha  11 
Minii-o  piantato  a  squadra  nella 
estremità  opposta. 

MAll'iELLINA, martello  a  due  hoc* 
die  liisiuiiL'he. 

MAZZUOLO,  martello  di  legno 
(V.  Art.   LEGNA.IL10L0). 

Quello  più  frequentemente  ado- 
peralo dal  Calderajo  è  simile  al  mar- 
U'Iio  a  costolone,  ma  lutto  di  leirno, 
e  più  lun^'o,  alìinctié  l'unica  Bocca 
tziunira  a  picchiare  nel  fondo  dei 
vasi  cupi. 

Caccia  BOTTE,  strumento  a  uso 
di  cesMJi,),  che  serve  a  fare  gli  sfondi. 

COSrOLA,  sorta  di  martello  eoa 
boca tonda,  da  mettere  ìa  fondo,  o 
spianare. 

BiilTONIERÀ  (V.  Ari.  OREFICE). 

CIIMtL>A.IA ,    arnese    d'acfiajo,    a 
\i-iO  di    ahbricar    chiedi    o  bullette. 
V.   Art     BULLE  TTAJO). 

Quella  del  Calderajo,  il  quale  si 
fa  le  bullette  di  rame,  a  misura  del 
lii-o;,'iio.  è  una  forte  spran^hetta 
d'acciajo,  con  uno  o  più  fori  di  va- 
rio diametro:  ogni  bulletta  è  for- 
mata di  una  lasireitina  di  rame 
ravvolta  <u  di  sé  in  forma  di  si  ret- 
to e  acuto  cartoccio;  introdotta  per 
la  punta  in  uno  dei  (ori  della  >^liio- 
(laja,  si  pici-hia  col  martello  l'op- 
pose fisiremita,  la  qu  ile  cosi  schiac- 
nala  si  converte  in  capocchia  Pian- 
tate i-lip  sieno  codeste  bullette  ia 
un  lavoro,  se  ne  schiiccìa  la  punta, 
e  vi  si  fa  una  seconda  caiioi'chia 
per  fermar  bene  l'uno  contro  l'al- 
tro i  line  pezzi  di  rame  che  hanno 
a  rimanere  imbullettsii. 

ACCEiiAl'oJO,  specie  di  saetta 
da  trapano,  che  ha  la  sua  estremità 
f-otica  a  linea  retta,  e  tagliente, 
alla  ad  incavare  un  foro,  onde  (lossa 
ricevere  la  capocchia  di  un  chiodo, 
o  di  una  vile  o  altro,  sicché  spiani 
e  non  risalti. 
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ARTICOLO  XXIII. 


SAinATOJO,  SM.n^RR,  SAl.DA- 
TUftA  (V.   Ari.   SrAf;NA.I(J). 

STA(]NAF<K,  in  spiiso  alt.,  parlan- 
dosi di  vasi  (ii  rame,  vnol  dire  co- 
prirne l'interni  superdcle  con  sol- 
til  velo  (li  stasino,  '.io  si  fa  roll'av- 


H\MINA,  nome  ohe  si  dà  a  qnell» 
sonili  si'aKlielip  rhe  si  si.icr,i(io  dal 
rame  nel  plcrtilare  ."ol   rnirtfllo. 

La  Ramina  raerogjiesi  per  as» 
di  al-iine  arll  (V.  Ari.  STOVI- 
GMAJO). 


vlvare  il  'qme  raschiamlolo  ron  un  |      LKì.NliHR,  AFJ.UMINARE  ,  dlconlo 
pezzo  il'arri.ijo  lau'lieiiie,  (|iiiiiili  in-  |  l  Calderai  per  dare  ai  vasi  di  ramo 


fondere  ne!  vaso  un  poi-o  dì  stagno 
fuso,  che  si  va  roniricaddo  con  un 
kalùfolo  di  capeoi-liio  in.i-<lalo  su  di 
un  cono  basione  ,  piiinlavi  un  po' 
di  polvere  di  colofonia  piT  impe- 
dire l'o>sid,izione  della  lu.slrala  su- 
perlli'ie  del   rame. 

Ra.\1.\I\U(;i.\AHE.  vale  SALDNRE. 
unire  aperture  o  schianti    di   Livori 


la  .Melletia. 

MKM.KTTA  ,  mescolanza  di  terra 
alluminosa  0  ar'.rillo'<a  ed  altro,  eoa 
la  qiiile  si  sp.iim.ino  I  vasi  di  rame, 
ilie  poi  si  rinfuocano,  per  resiitaif 
loro  la  perduta  lucentezza  ,  (julndi 
si  risciacquano  in  iruogoio  d'acqua 
chiara. 

Nota  155.  •  Le   tante    sorta  di 


di  petto  e  simili;  an^iie  appicrare  vasi  che  fa  il  Calderajo  si  trovano 
pezzo 'on  pe,;zo  di  metallo,  il  che  si  [  regisirale  in  que'  vari  luoghi  dove 
fa  con  saldMiura. 

Nota  1.")4.   •  Gli    alimenti    colli 
Jn  vasi  di   rame    non    staznafì    rie- 


scono più  0  meno  nocivi  alla  sa- 
lute per  l'ossido  verde  di  rame 
che  vi  s' iugeiiera.  • 


I  0 'corre  di  parlare  del  loro  uso.  Cosi 
:  un  buon  numero  di  codesti  vasi 
I  sono  da  vedersi  fra  pli  titensllt 
della  CUCI.NA,  Vocabolario  Domi* 
STico.  Ui  altri  vasi  si  fa  (lanola  ilk. 
I  altri  articoli  di  questa  Parie.  . 


ARTICOLO  XXIV. 


GETTATORE  IN  BRONZO,  MONETIERE 
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Gettatore 

Bloiieiiere 

Jloriajo 

Aflln;iiojo 

Calino 

aKcIio 
Crosiulo 
ColHiojo 
Stan^onare 
Mandriano 
Verzolla 
RasllalojO 


Rasitene 
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SQatatoJo 
Fossa 
Camicia 
Peirelle 
Stellone 
Accecatoio 

Accecare 
Trapano 
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Contrapunzone 
Stozzo 
Torspllo 

?  Cacciabotte 
f  Tassello 

Granitoio 

Pianatojo 

Strozzo 

ÌCaccianfuori 
Tassetto 
Guida 
I  Imbracafoja 
i  Tanaglia 
Afllnatore 
Aggiustatore 
Lega 

A  lega 
Saggiare 
Castelletto 
Conio 
Pila 


Un  aere 
(coniare 

Cordone 

Granitura 

Campanaria 

Fuso 

Cagnuolo 

Mozzo 

Mozzatura 

Ceppo 

Cicogna 

Mascliìo 

Marlia 

Testata 

Fungo 

Collarino 

Caverna 

Migliaccio 

Vento 

Abbruciato 

Rineltare 


GETTATORE,  colui  clie  fonde  me- 
talli per  gittarne  vasi,  statue  e  si- 
mili. 

MONETIERE,  quegli  che  attende 
alla  confezione  delle  monete  in  ge- 
nere. 

MORTAJO,  sorta  di  fornello  com- 
poste di  più  fasce  di  ferro  schietto, 
in  cui  si  fondono  i  metalli. 

AFFINATOJO,  vale  il  medesimo 
che  CATINO,  CONCA  o  VAGELLO, 
ed  è  il  recipiente  ove  si  purificano 
i  metalli. 

CATINO,  recipiente  o  vaso  a  guisa 
appunto  di  catino,  posto  a  pie  della 
Fornace,  per  ricevere  il  Metallo 
strutto. 

VAGELLO,  è  una  Caldaja,  e  serve 
allo  stesso  uso  dell'Afflnatojo  pro- 
priamente detto. 

CROGIOLO ,  che  si  dice  anche 
COREGGIUOLO,  è  un  vasetto  di 
terra  cotta,  o  altre  sostanze,  come 
porcellana,  platino  e  simili,  in  cui 
si  fon'lono  metalli  ad  alta  fusione. 

C0LAT0.10,  vasetto  di  terra  cotta, 
^ve  Fi  fondono  metalli,  analogo  al 
Crogiuolo. 

.STANGONARE,  tramenare  il  bron- 
xo  mentre  è  nella  fornace. 

MANDRIANO,  ferro  torto,  con  un 
lungo  manico ,  con  cui  si  percuote 
-é  si  manda  dentro  la  Spina  della 


Fornace  per  farne  nscire  il  metallo.; 
fuso. 

VERZOLLA,  ferro  a  palo  lungo 
appuntato  e  stiacciato  per  romper» 
il  parapetto  del  forno,  ossia  il  becco 
fi pI  Ifi  Sppf) 

RASTIATOJO,  Strumento  di  Get- 
tatori di  metallo,  con  che  si  rastia 
il  bronzo,  e  si  caccia  verso  la  Spina. 

RASTIONE,  dicesi  uno  strumento 
di  ferro ,  col  quale  i  Gettatori  di 
metalli  rastiano  il  bronzo,  dopo  che 
è  fuso  nel  bagno  della  fornace ,  na 
cavano  la  schiuma,  e  Io  cacciano 
verso  la  Spina,  acciocché  corra  ad 
infondersi  dentro  la  forma,  il  che 
dicono  RASTRELLARE. 

FORMA,  il  modello  entro  cui  si 
getta. 

CAVO,  lo  stesso  che  Forma. 

SFIATATOJO,  quell'apertura  che 
viene  lasciata  nelle  Forme  dai  Get-, 
latori  di  metallo. 

FOSSA,  per  GETTARE  STATUB 
DI  METALLO  ;  é  una  fossa ,  cho, 
fanno  i  Gettatori,  appiè  della  for- 
nace, ed  in  cui  sotterrano  la  forma 
per  serrarla  fortemente. 

CAMICIA,  nome  dato  dai  Gettatori 
ai  modelli  in  terra  di  checchessia, 
che  si  dee  gettare. 

PETRELLE,  dicono  certe  forme  di 
pietra,  o  d'altra  materia,  dove  si 
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gettano  1  pialloni  di  slagno  o  si- 
mili. 

SrEI.I.ONE,  cerchio  di  ferro  con 
tr<!  |>iitiio,  die  servo  a  tener  in  cen- 
tro l'.inlma  di  clieccliessia  clie.si  vo- 
glia (jpitare. 

ACCKC.VIOJO  ,  specie  di  saella 
da  trapano,  clic  iia  la  sua  e-iremiia 
tronca  a  linea  relia  e  tai;liente, 
alta  nd  incavare  un  foro,  onde  po-i>a 
ricevere  la  caiiocciiia  di  uu  cliìoilo 
0  di  un  i  vite,  o  altro,  sìcc||('>  spiani 
e  non  risalii;  -  ACCECAHI-:,  ^ale 
Inci-ar  buchi  coM'Accccatojo  in  si 
fatto  modo  che  possano  ricevere  le 
teste  delle  vili ,  afiiaclié  non  risal- 
tino in  fuori. 

IH  Al' ANO,  strumento  con  punte 
d'arciajo,  col  quale  si  forano  i  me- 
talli. 

FUNZONE ,  ferro  temprato,  ov- 
vero acriajo  per  u'^o  d'imprimere 
le  impronte  delle  monete,  de'  carat- 
teri, e  simili,  nelle  materie  dure; 
—  OONTRA  PPUNZONE,  dicono  quel- 
lo strumento  che  forma  11  voto  in- 
terno del  Punzone. 

STOZZO,  slruinento  con  col  si  fa 
il  convesso  ad  un  pezzo  di  metallo. 

TOHSELT>E,  Conio  o  Punzono  con 
che  s' improntano  le  monete. 

CESELLO,  strumento  da  CESEL- 
LARE ,  0  intagliare  metalli,  fallo 
come  uno  scarpelletto ,  ma  senza 
taglio,  per  lo  più  di  acciajo,  e  qual- 
che volta  di  legno  duro,  dovendo 
servire  per  infrangere  e  non  per 
tagliare. 

CACCI  ABOTTE,  strumento  a  uso  di 
Cesello  che  serve  a  fare  gli  sfondi. 

TASSELLO,  strumento  di  tutto  ac- 
ciajo lìnissimo,  il  quale  serve  per 
Intagliare  dentro  i  retti  e  rovesci 
delle  medaglie 


TA.SSETTO,  ó  un  Isirumento  che 
serve  da  anrudinu/.za  per  vari  ual 
a'  lavoratori  di  metallo. 

(JtMDA,  specie  di  Cavalletto  cui  ó 
(Issala  la  Forbice,  che  prende  il 
polo  della  Cuniina,  e  il  tiene  ia 
centro  per  ceniinare  la  forma  retta. 

IMHUACATOJA,  aggiunto  di  TA- 
NAtil.lV,  cosi  detta  per  essrr  falla 
in  forma  da  poter  abbracciare  i 
Cro^'iuoli  nei  quali  si  foude  il  me- 
tallo. 

TANAGLIA  (V.  LEGNAIUOLO  E 
MAGNANO). 

AKI"I.\ATORE,  colui  che  puriHca 
l'oro  e  l'ar;,'ento  spartendolo  dagli 
altri  metalli. 

AGGIUSTATORE,  colui  che  nella 
Zecca  a;.'i:ius(a  le  monete  col  pi'>o. 

LEGA,  vale  qualità,  ed  è  projirio 
dei  metalli  ;  ma  più  propriamente 
si  dii'e  dell'I  mescolanza  loro,  se- 
condo diverse  proporzioni,  e  dei 
composti  che  risultano  da  queste 
meseolanze;  —  A  LEGA,  adoperato 
avverliialmenle  vale  con  lega,  e  di- 
cesi  della  le;;a  dei  metalli  usandosi 
in  forza  di  preposizione. 

SaGiìIAhE,  fare  il  saggio,  la  pro- 
va ;  e  si  dice  propriamente  dei  me- 
talli. 

CASTELLETTO  DA  STAMPARE, 
ingegno  con  cui  si  stampano  le  mo- 
nete. 

CONIO,  ferro  nel  quale  è  inta- 
gliata la  figura  che  s' ha  da  impri- 
mere nella  moneta,  e  dicesi  ancora 
Torsello  o  Punzone. 

PILA,  ferro  che  sta  di  sotto,  sol 
quale  s'improntano  le  monete. 

BATTERI-:  MONETA,  é  improntar 
mei  Ilo  della  impronta  di  chi  la  fa 
battere. 

CONIARE,  vale  Improntar  mone- 


\ 


GRANITOJO,  l  Gettatori  di  bronzo  te;  —  CONIARE  A  STAFFA,  vale 
danno  tal  nome  ad  una  specie  di  .  improntare  le  monete  o  le  medaglie 
Scarpello  quadro   in  punta,  ad  uso  ,  per  via  di  getto;  il  che  si  fa  entro 


di  riserrare  le  paUcheite  del  Getto 
prima  di  pianarle. 

PIANATOJO,  specie  di  Scarpello 
liscio,  con  cui  si  dà  al  bronzo  ve- 
nuto con  pulichelte  per  pianarle. 

STROZZE,  specie  di  scarpellettl 
per  rinettare  metalli. 

CACCIANFUORI,  sorta  d'Ancudine 
con  alcune  corna  lunghe  delle  quali 
si  servono  coloro  che  lavorano  di 
cesello,  per  gonQare  11  metallo,  e 
per  far  apparire  nella  piastra  la 
prima  bozza  del  lavoro* 


uno  strumento  di  ferro  proprio  dei 
Gettatori,  detto  StafTa,  per  la  somi- 
glianza che  ha  con  le  staffe  da  ca- 
valcare; -  CONIARE  A  VITE,  di- 
cesi quando,  per  Improntare  il  Co- 
nio nelle  medaglie  o  monete,  si 
adopera  lo  strumento  di  ferro  detto 
Vite. 

CORDONE  DELLA  MONETA,  dl- 
cesi  la  circonferenza  quando  è  rl- 
cinta  come  da  un  cordoncino;  e. 
di  questo  dicesl  pure  GRANITURA 
DELLA  MONETA. 


CALDERA JO 

CAMPANARIA,  dicesl  SALA  CAM- 
PANARIA, uno  strumento  che  serve 
a  graduar  il  peso  e  la  grossezza 
delle  Campane. 

FUSO ,  dicesi  dai  Fonditori  di 
Campane  quel  legno  in  cui  é  sta- 
bilita la  forma  della  Campana. 

CAGNUOLO,  è  una  bietta  di  ferro, 
per  tener  serrate  le  Grappe  della 
mozzatura  al  mozzo  medesimo  delle 
Campane. 

MOZZO,  gran  pezzo  di  legno  in 
cui  sono  incassate  le  Treccie  o  ma- 
nichi della  Campana  per  tenerla 
sospesa. 

MOZZATURA,  il  complesso  delle 
paste  componenti  il  Mozzo  delle 
Campane  che  si  gettano. 

CEPPO,  dicesi,  presso  i  Gettatori 
di  Campane  ,  di  quell'  armatura  di 
grosso  legname  in  cui  sono  inca- 
strate le  Treccie,  e  i  manichi  della 
Campana  per  tenerla  sospesa. 

CICOGNA,  dicesi  di  quel  legno 
che  bilica  la  Campana. 

MASCHIO  DELLA  CAMPANA,  di- 
cono i  Gettatori  ciò  che  comune- 
mente chiamasi  Anima  parlando  di 
altre  Forme.  Esso  é  bucato  nel 
mezzo,  per  ricevere  la  Marlia. 

M\RLIA,  ferro  che  attraversa  l'in- 
terno del  Maschio  della  Campana 
che  si  vuol  fondere,  per  tenere  in 
perno  la  Centina. 

TESTATA,  il  piano  della  Campana 
che  si  fonde,  da  cui  pende  il  Bat- 
taglio. 
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FUNGO,  presso  1  Fonditori  é  la 
parte  della  Campana  che  tien  luogo 
di  manico,  cosi  detto  a  cagione  della 
sua  struttura. 

COLLARINO,  i  Gettatori  dicono 
COLLARINI  quei  pezzi  che  reggono 
il  Fungo,  ossia  manico  della  Cam- 
pana, secondo  la  nuova  maniera  di 
gitlarle. 

CAVERNA,  quel  vóto  che  si  fa  in 
alcune  parti  de'  Getti  delle  Campa- 
ne, 0  simili,  perché  la  materia  nello 
scorrere  nel  getto,  non  le  ha  tutte 
riem(iite  egualmente. 

MIGLIACCIO  e  FAR  MIGLIACCIO, 
dicono  i  Fonditori  di  metallo,  quan- 
do, per  inavvertenza  di  chi  mani- 
pola il  metallo  già  fuso,  viensi  a 
raffredare  e  si  rappiglia,  così  detto 
per  la  simiglianza  che  ha  allora 
con  la  vivanda  del  nome  appunto 
di  Migliaccio. 

VENTO,  dicono  1  Gettatori  di  me- 
tallo ad  alcuni  vani ,  che  vengono 
nella  cosa  gettata,  a  cagione  di  non 
aver  essi  ben  disposti  nelle  forme 
gli  sfiatatoj,  cosichè  l'aria  in  esse 
racchiusa,  non  avendo  d'onde  uscire, 
abbia  ia  alcuni  luoghi  impedito  il 
passaggio  al  getto. 

ABBRUCIATO,  dicesi  il  metallo 
quando  diventa  come  rosticcio. 

RLNETTARE,  il  ripulire  che  fanno 
i  Geilalori  di  metallo,  con  ciappole, 
strozze,  ecc.  i  loro  lavori  dalle  su- 
perfluità, scabrosità  e  bave,  colla 
quali  escono  dalla  forma. 
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irombajo 

Nota  156. 
Docciajo 
Fontaniere 

Cassa 

Fondo 


Spallette 

Laminatolo  (V.  Art.  FERRIERA). 

Subbio 

Pietra 

Rullo 

Tromba 
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!  Corpo 
nronz.ina 
SlaniufTo 
Zifone 
Fusto 
Lieva 
Menato]© 
Miinubrio 
^—    premente 

aspirante 

aspirante  e  premerne 

Anioiclle 

Femmina 
Raitiiojo 
Animelle  dormieatl 
Canna 
Ascendente 
Discendente 


Blrclcnco 
Conserva 
Cannella 
Bocca 

Cassa  (della  Cannella) 
(  Mastio 
)  Chiavetta 

Gnircla 
J  Hi  e  Ita 
)  Copiglia 
Nota  157. 

Trombare 
Menar  la  Tromba 

Nota  158. 
Martelli     ) 

Tanaglie    \Y,  Art.  MAGNANO. 
Lime,  ecc.  ' 


TROMRA.TO,  artefice  che  fabbrica' 
Trombe  (J,i  .liz.ir  aciiua. 

Nota  IjG.  •  In  Toscana  il  Trom- 
bajo  fa  anche  Docce  di  latta  pei 
tetti,  e  Canne  o  Tubi  di  piombo  per 
fontane:  e  perciò  chiamanlo  anehe 
DOCCIAJO  e  FO.NTAMERE.  Altrove 
codesti  lavori  son  falli  dallo  STA- 
GNAJO,  V.  .  I 

CASSA,  larga   pietra   quadrando-' 
lare  chiamata  il  FONDO,  con  basse 
SPALI. ElTi':,  0  sponde  di  leano.  Vi  ' 
si  tiene  terra   argillosa,  stiacciala,! 
Impastata,  battuta,  seccata,  e  spia- 
nata, sulla  quale  si  versa  il  piombo 
strutto  per  farne  lastre,  le  quali  poi 
sono  passate  al  Laminatoio. 

LAMINATOJO(V.  Art.  FERRIERA). 

SUBRIO,  cilindro  di  lagno  sul  qua- 
le si  dà  alle  lastre  metalliche  la 
forma  tonda,  o  mezzo  tonda. 

Simili  Subbi  adopera  anche  lo 
Stagnaio,  ma  li   chiama  Colonnini. 

PIETRA,  chiamano  un  lastrone 
bislungo  di  pietra  ben  liscia,  al- 
quanto concava  nel  verso  della  sua 
lunghezza:  su  di  essa  e  col  Rullo 
•l  rimestano  e  s'incorporano  le 
tinte  a  olio  da  darsi  alle  Docce, 
Canne,  Condotti ,  e  altri  simili  la- 
>ori. 

RULLO,  cilindro  di  pietra,  a  fog- 


gia di  Maimrello  0  Spianatoio,  co 
quale  il  Trombaio  stempera  sulla 
l'ietra  le  Tinte  ossiano  i  colori  a 
olio. 

TROMBA,  strumento  idraulico  per 
alzar  acijua  mediante  il  moto  di 
andivieni  impresso  allo  Stantuffo  o 
da  braccio  d'uomo,  o  da  acqua  sia 
corrente,  sia  cadente,  ovvero  dal 
vapore. 

Le  parli  principali  d'ogni  Trom- 
ba sono  le  seguenti  : 

CORPO  DELLA  TROMBA,  detto 
anche  BRONZI.NA,  é  un  cilindro, 
ordinariamente  di  bronzo  o  anche 
di  ottone,  in  cui  muovesi  stretta- 
mente lo  Stantuffo. 

STANTUFFO,  che  i  Trombai  to- 
scani soglion  chiamare  ZIFONE,  à 
un  cilindro  di  poca  altezza,  e  della 
giusta  larghezza  interna  delia  Bron- 
zina, nella  quale  entra  e  scorre  a 
forza,  e  si  fa  muovere  avanti  e  in- 
dietro alternatamente:  pel  qual  mo- 
to d'andivieni,  e  pel  corrispondente 
aprimenlo  e  cliiudimento  delle  ani- 
melle, l'acqua  viene  alzata  nella  can- 
na annessa  al  Corpo  della  Tromba. 
La  superficie  curva  dello  Stan- 
tuffo suol  essere  di  materia  alquan- 
to cedevole  ,  come  stoppa  ,  ovvero 
dischi  di  cuojo  soprapposii  e  bea 
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serrati,  unti  d'olio,  o  spalmati  di 
sugna. 

Lo  Stantuffo  è  fermato  all'  e- 
stremìtà  inferiore  dei  FUSTO,  cioè 
un'  asta  o  bacchetta  di  ferro  verti- 
cale, la  quale  in  alto  va  ad  unirsi 
alla  LIEVA,  la  quale  si  prolunga 
in  MENATOIO,  e  questo  termina 
In  MANUBRIO  (V,  Voc.  Domestico). 

TROMBA  PREMEiNTE,  dicesi  quella 
in  cui  l'acqua,  premuta  dallo  Stan- 
tuffo, s'innalza  nella  Canna,  a  ogni 
voluta  altezza,  corrispondente  alla 
forza  che  vi  s'impiega. 

In  questa  specie  di  tromba  la 
Bronzina  sta  sempre  in  basso,  im- 
mersa nell'  acqua  del  pozzo ,  sta- 
gno, 0  altro. 

TROMBA  ASPIRANTE,  è  quella 
in  cui  l'acqua,  pel  vóto  fatto  dallo 
scorrimento  dello  Stantuffo,  s'in- 
nalza nella  Canna,  premuta  e  so- 
stenuta dal  peso  dell'aria  atmosfe- 
rica, e  per  ciò  a  un'altezza  non 
maggiore  di  dieci  metri  e  un  terzo 
se  in  riva  al  mare,  o  gradatamente 
minore  se  in  sito  più  elevato. 

TROMBA  ASPIRANTE  E  PRE- 
MENTE, chiamasi  quella  che  in- 
nalza l'acqua  primamente  per  aspi- 
razione mediante  il  sollevamento 
dello  Stantuffo,  poi  per  compres- 
sione mediante  l'abbassamento  del 
medesimo. 

ANIMELLE,  ordigni  posti  di  tra- 
verso, in  modo  di  diaframma,  nella 
Bronzina,  o  presso  la  medesima,  alla 
base  della  Canna,  o  anche  nello  Stan- 
tuffo, disposti  in  modo  da  aprirsi 
per  lasciar  passare  l'acqua,  e  da  ri- 
chiudersi per  impedirne  il  regresso. 
Le  due  parti  dell'animella  sono 
la  Femmina  e  il  Battitoio. 

FEMMINA  DELL'ANIMELLA,  è  un 
pezzo  metallico  o  piano  o  concavo, 
con  foro  centrale,  che  ora  è  aperto, 
ora  chiuso  dal  Battitojo. 

BATTITOJO,  quella  parte  dell'A- 
nimella ehe  col  sollevarsi  separan- 
dosi dalla  Femmina,  od  abbassarsi 
ricadendovi  sopra,  apre  o  chiude  il 
passaggio  dell'acqua  nella  Tromba. 

ANIMELLA  DORMIENTE,  chia- 
mano quella  che  è  imnsobilmente 
fermata  nel  Corpo  della  Tromba, 
o  verso  la  base  della  Canna,  a  dif- 
ferenz^i  di  quell'i  che  fosse  riollo 
stesso  Stantui/o.  il  quale  nei  suo 
movimento  d'andivieni  seco  la  tra- 
sporta. 

Vocaboltvr^  i'^%  <  Mettieri. 


CANNA,  tubo  metallico,  annesso 
ora  alla  parte  superiore  della  Bron» 
Zina,  come  nelle  Trombe  prementi, 
ora  nella  parte  inferiore  come  nella 
Trombe  aspiranti. 

BICGICUCO,  ingrossamento  conico 
di  alcune  parti  della  Canna,  dove 
siano  allogate  Animelle. 

Il  Biccìcuco  è  fatto  su  di  una 
forma  di  legno,  alla  quale  danno 
lo  stesso  nome. 

CONSERVA,  vasca  di  pietra  o  di 
cotto,  nella  quale  talora  si  racco- 
glie l'acqua  sgorgata  dalla  Tromba, 
che  poi  si  fa  uscire  a  volontà  dal!» 
Cannella. 

CANNELLA,  è  un  cannoncino  di 
ottone,  apposto  presso  il  fondo  della 
Conserva,  e  col  quale,  mediante  il 
rivolgimento  del  Mastio,  si  da  o  si' 
toglie  a  piacere  il  libero  efQusso 
all'acqua. 

BOCCA  DELLA  CANNELLA,  è  l'a- 
pertura di  essa  donde  esce  l'acqua. 
La  Bocca  suol  essere  alquanto  ri- 
piegata all' ingiù,  ed  é  0  semplice, 
0  a  foggia  di  mascherone,  di  drago» 
0  d'altro. 

CASSA  (della  Cannella),  è  un  in- 
grossamento di  essa,  in  cui  entra 
il  Mastio,  e  fassi  volgere  a  destra 
0  a  sinistra,  per  rattenere  l'acqua, 
0  lasciamela  uscire. 

MASTIO  (che  in  alcuni  luoghi 
chiamano  anche  CHIAVETTA),  è 
un  pezzo  sodo  d'ottone,  leggermenta 
conico,  che  entra  e  può  farsi  vol- 
gere dentro  il  corrispondente  foro 
della  Cassa  della  Cannella. 

Il  Mastio  è  attraversato  da  uà 
ampio  foro  per  cui  passa  l'acqua 
quando  esso  fa  continuazione  coi 
foro  longitudinale  della  Cannella,  e 
cessa  l'efQusso  quando,  volto  il  Ma- 
stio per  un  quarto  di  giro,  il  suo 
foro  combacia  bene  colle  interno 
pareti  laterali  della  Cannella. 

Il  Mastio  superiormente  ter- 
mina in  GHUOCLi,  o  in  altra  consi- 
mile presa,  da  poterlo  volgere  colla 
mano:  inferiormenia  é  tenuto  a  se- 
gno, mediante  una  BICTTA  o  CO- 
PIGLIA. 

NoT.a  15T.  «  1  Toscani  nel  co* 
mnne  linguaggio,  presa  la  parto 
pel  tutto,  dicono  Cannella  per  diro 
l'intero  arnese,  cioè  la  Cannella 
propriataaate  detta,  e  il  Mastio  o 
Chiavetta. 

Codesta   appellazione  di  Caa* 
1* 
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nella,  che  trovai  ferma  e  generale, 
fa  che  lo  omelia  qui  di  reKisir.ire 
l'inutile  francesismo  Robincllo,  ihe 
pur  non  è  infrequenie  nella  borea 
e  nella  penna  di  parecchie  colle 
persone.  • 

TROMBARE,  verb.,  vale  trar  ac- 
qua col  mezzo  della  Tromba. 

MENAR  LA  TROMBA,  propria- 
mente sifrnillca  l'azione  dell' aRiiar 
il  Menaiojo  per  trarre  acqua  dalla 
Tromba. 

In  alcuni  casi  si  usa  come  equi- 
valente di  Trombare. 


ARTICOLO   XXV. 

Nota  458.  t  In  Toscana  non  es- 
sendo ammessi  nU  Inutili  gallicismi 
Pompa  e  Pompare ,  non  si  vede  II 
perchè  ven^'ano  colà  ofllclalmenta 
fliianiali  Pompieri  quepli  uomini, 
d.ii  iiujili  in  Firenze  sono  servita 
le  Trombe  de^rli  incendi  a  uso 
pubbli'O,  ai  quali  altrove  è  data 
la  denominazìuno  di  Guardie  del 
fuoco.  • 

MARTELLI.  TANAGLIE,  LIME,  00. 
(V.  Art.  MAGNANO). 


ARTICOLO  XXVI. 


CHIODAIUOLO  E  BULLETTAIO 


Indice  metodico. 


Chiodaiuolo 

Bullellajo 

Chiodo 

Fusto 

Punta 

Capocchia 
Ribattere  (il  Chiodo) 
Ribaliitura 
Ribadire 
Ribadimento 
Ribaditura 
Arpione 
Bulletta 
Bulletta  a  caldo 


Puntini 

a  freddo 

Fucina       J 

Tasso         / 

Martello    }V.  Art.  MAGNANO. 

Tagliuolo  k 

Mollette     J 

Cliiodaja 

Cannuccia 

Cassetta 

Tavoletta 

Ccsoje  a  toppo 

Morsa 

Guaucialiai 


CHIODAJUOLO 

CHIODAIUOLO,  colui  Che  fab- 
J)rica  Chiodi. 

BULLETTAIO,  coluI  che  fa  bul- 
lette. 

CHIODO,  che  gli  antichi  dissero 
anche  Chiavo,  e  Agutu,  è  un  pezzo 
■di  ferro,  lungo  più  o  meno  alcune 
dita,  ajipuntato  a  una  estremità, 
-ingrossato  dall'  altra,  e  allargalo  in 
Capocchia. 

Nel  Cliiodo  occorrono  le  deno- 
minazioni seguenti,  tutte  di  chia- 
Tissimo  senso:  il  FUSTO  piramidal- 
mente quadrangolare;  la  PUMA, 
e  la  CA  INOCCHIA,  questa  or  piana 
ora  conve-isa. 

11  Chiodo  si  conficca  a  colpi 
di  martello,  or  solamente  in  parte, 
affinchè  serva  di  appiccagnolo,  ora 
interamente  per  tenere  saldahiente 
collegali  insieme  due  corpi.  In  que- 
sto .secoTìdo  caso  il  Chiodo  talora 
Si  ribalte,  talora  si  rioadisce. 

RIBATTERE,  vale  rintuzzare  a  re- 
plicati colpi  di  martello  il  Chiodo 
conficcato  da  banda  a  banda,  e  al 
quale  sia  stata  mozza  la  punta,  sì 
che  la  parte  ribattuta  diventi  come 
una  seconda  capocchia. 

Affinché  poi  da  codesti  colpi 
non  venga  scondccato  il  Chiodo, 
debbesi  fare  una  ben  salda  pres- 
sione sulla  Capocchia  di  esso,  o 
appoggiandola  sull'incudine,  ov- 
vero portandovi  fortemi  nte  le  boc- 
che chiuse  di  una  tanaglia. 

RIBATTIMENTO,  l'azione  del  Ri- 
battere un  Chiodo;  vale  per  Ribal- 
titura,  nome  che  si  dà  alla  parte 
ribattuta  del  Chiodo. 

Codesto  ribattere  chiamanlo  an- 
che Ribadire. 

RIBADIRE,  propriamente  è  quel 
ritorcere  col  martello  la.  punta  del 
Chiodo  conllccato,  e  farla  rientrare 
nel  legno,  af:inché  stringa  più  forte. 

RIBaDLMEATO,  RlI3AUrrURA,  il 
ribadire:  e  anche  la  parie  del 
Chiodo  che  è  ribadita. 

ARPIO>E,  specie  di  chiodo  il 
quale  in  vece  di  Capocchia  ha  un 
secondo  Fusto,  piegalo  a  squadra, 
api^unlalo  esso  pure,  ma  più  corto. 
L'Arpione  serve  parlicolarmeate 
di  appiccagnolo. 

BULLET  rA,  piccol  chiodo  con  Fa- 
sto cortissimo. 

BULLETTA  A  CALDO,  quella  che 
si  fa  con  vergella  di  ferro  arroven- 
tata. Le  Bullette  &  caldo  hanno  qua- 
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drangolare  il  Fasto,  e  la  Capocchia 
proporzionatamente  più  grossa. 

PUNTIMI,  sono  certe  piccole  pro- 
tuberanze emisferiche  che  vedonsl 
in  alcuni  chiodi,  e  in  quasi  tutte  le 
Bullette  a  caldo,  nella  parte  di  sotto 
della  Capocchia,  intorno  alla  base 
del  Fusto.  I  puntini  servono  a  te- 
ner più  ferma  la  Bnlleiia  contro  il 
legno  in  cui  è  conriccata. 

BULLETTA  A  FREDDO,  quella  che 
ha  rotondo  il  Fusto,  pro|ior/.ioaata- 
mente  minore  la  Capocchia,  e  que- 
sta senza  Puntini. 

Il  Bulleitajo  (e  cosi  pure  il  Chio- 
daiuolo) lavora  presso  la  FUr.INA, 
e  adopera  il  TASSO,  il  MARTELLO, 
il  TAGLIUOLO,  le  MOLLE  11  E,  ecc. 
(Vedi  queste  parole  nell'Art,  del 
MAGNANO). 

Il  Martello  del  Bullettaio  non 
ha  Penna:  l'unica  Bocca  é  corta, 
alquanto  incurva,  cioè  ripiegata  in 
demro,  verso  il  manico. 

CHiODAJA,  arnese  che  serve  a 
fare  la  Capocchia  ai  chiodi  e  alle 
Bullette. 

È  una  corta  e  forte  spranghetta 
d'acciajo,  rilevata,  presso  l'un  dei 
capi,  a  foggia  di  mezza  palla,  op- 
pure di  pina,  nel  cui  foro  quadro 
s'introduce  la  vergella  di  ferro,  già 
assolligliala  in  fusto  sul  Tasso,  e 
mezzo  rotta  sul  Tagliuolo,  e  che  poi 
si  finisce  di  schiantare  ritorcendo 
in  due  contrari  versi  la  Chiodaia, 
sulla  quale  con  uno,  o  due,  o  più 
colpi  di  martello  si  fa  la  Capocchia 
a  quel  mozzicone  di  ferro,  appog- 
giala sul  Tasso  la  Chiodaja.  Sulla 
cima  della  Pina,  intorno  al  foro 
sono  incavali  I  Pumiiii,  v. 

CANNUCCIA,  asiicciuola  di  ferro 
lunga  circa  due  palmi,  foggiata  al- 
l'un de' capi  a  modo  di  bocci uolo, 
in  cui  tenere  incastrate  le  vergelle 
di  ferro  infocate,  quando  divenute 
troppo  corte,  scollerebbero  le  mani 
all'  artefice. 

CASSETTA",  padellina  di  ferro 
nella  quale  si  lascia  cadere  cia- 
scuna Bullella  lavorala  a  caldo. 

Le  Bullette  che  si  fannu  a  fred- 
do si  fan  cadere  sulla  TAVOLETTA, 
che  è  un'assicella  a  basse  sponde, 
e  si  lavorano  colle  Cesoje  a  toppo, 
e  colla  Morsa. 

CESOJE  A  TOPPO  (V.  CESOJE  1 
B.\NCO,  Art.  MAGNANO). 

Coa  queste  Cesoje  il  Bullettaio 
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recide  In  pezzi  il  (11  di  ferro  da 
farne  allreltaiite  Uulletle  a  freddo. 
Ciascun  pezzo  si  fa  con  due  laK'ii, 
ano  moiiisslfuo  obliquo,  che  è  «ia 
nu  principio  di  Punta,  l'allro  poco 
obliquo  da  ridursi  in  Capoccliia 
Ambedue  queste  operazioni  si  ese- 
guiscono sulla  Morsa. 

MORSA,  non  puarl  dissimile  a 
quella  del  Magnano,  ma  con  boccile 
larghe  e  piane  per  di  sopra,  e  fra 
da*  guaacialial  per  rifluire  la  pun- 


ta, e  formare  la  Capocchia  «Ile  Dal- 
letiH  a  frfddo. 

(;I'ANC1AL1NI,  sono  due  pezxl  di 
accKiju  ini'aslrali  suH'interoo  caDto 
vìvo  di  ciascuna  bocca  della  morsa: 
in  essi  sono  intaccature  e  canaletti 
me  si  corrispondono,  fra  cui  sono 
presi  e  stretti  1  pezzi  di  fll  di  ferro, 
ai  quali  con  pochi  colpi  di  martello 
si  riiinisce  la  Paola,  e  si  (orma  la 
Capocchia. 


ARTICOLO  XXVIL 


ARROTINO 


Indice  Bletodieo. 
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ARROTINO,  colai  che  arrota  i 
ferri  da  taglio. 

Tutta  la  suppellettile  di  qupsio 
povero  mestiere,  quando  non  vi  è 
aggiunta    l'Arte    del    CoUeUmajo.  l 
consiste  nel  Castello,  con  poctn  ao 
cessorj  che  gli  vanno  uniti. 

CASTELLO,  é  un  forte  telajo  oriz- 
zontale che  regge  la  Ruota,  il  Krul- 
lone,  e  alcuni  altri  accessorj  a  uso 
di  arrotare  i  ferri  da  taglio. 

Questo  castello  é  stabile  in  bot- 
tega. 

CASTELLO  A  CARRIUOLA,  qn'^llj 
che  poggia  in  terra  con  una  rioia 
«ul  davanti,  e  nel  riposo  an  im'  -ii 
due  gambe  dalla  parte  posntmi'-p, 
e  ivi  si  prolunga  in  dut»  iinp 
«tanghe,  che  l'Arrotino  anitmiMiip 
prende  colle  mani  per  spiti  L'in-  il 
Castello  innanzi  a  sé,  in  mulo  ip- 
punto  di  una  carriuola,  o  'U  uu 
baroccino. 

MOLA,  0  MOLA  DA  AFFH  \HR, 
cilindro  di  grès  di  varie  gr;iii  . ■■/./r, 
o  propriamente  disco,  attni.  r  aio 
al  centro  da  un  asse  o  spi  ni  di 
ferro  su  cui  esso  gira. 

RUOTA,   disco   di  una  pariH-obr 
pietra   arenaria,   che   si   fa    .'•r..rp 
verticalmente  bilicata  sul  sim  f~-<^,[ 
che  chiaman  Fuso;  sulla  pr.         -i  ' 
della  Ruota,  tagliata  leggem 
campana,   cioè   in   plano   al' 
obliquo  all'Asse,  si  arrotano       n- , 
cioè  se  ne  assottiglia  il  lag  ' 

Nota  159.  •  Si  dice,  e  s:       ;  •' 
anche  Rota,  specialmente  in 
Wa  nel  derivali,  come  Arrulii 
rotare,  ecc.,   il  dittongo  è 
tamente    da    ommetlpr^i,    - 
quello   che   trasporterebbe   I 
8ull' antipenultima    slllah;!, 
l'indole  della  nostra  lingu 
ogni   parola  piana  non  ainn 
non  una  sola  posa,  e  que^ 
penultima  sillaba,  ecceiiuai 
Tote  sdrùcciole,  e  quelle  lei 
In  vocale  accentuata.  • 

ARROTARE,  vale  dare  or. 
ferri  il  taglio  colla  Ruota;  u      ■  d  1 
da  AFFILARE,  V.  ] 

BRUNITOJO,   specie  di  R"  -' 

mile  alla  precedente,  ma  d' 
per  lo  più  d'olmo. 

Il   Bruniiojo  si  sostitui'^ 
Ruota   quando   sì  voglion    i 
ferri  arrotali,  come  rasoj,  tir. 
e  simili,  cioè  luglier  loro  te  u.m-m 
Q  ciegai  lasciativi  dalia  Ruoih,   k. 


renderne  il  taglio  vie  più  squisito 
(V.  STRISCIA). 

Il  Brunitoio  adoprasi  con  olio 
0  «meriglio:  la  Ruota  con  acqua. 

'-'USO,  chiamano  l'asse  quadran» 
rOi^re  di  ferro  in  cui  ó  Inlilata  la 
Ruota  0  il  Brunitojo,  e  vi  è  pure 
saldamente  infilzato  il  Girelletto. 

Le  estremità  del  Fuo,  tonde  e 
quasi  appuntate,  girano  sui  GuaQ« 
cialptti. 

GUANCIALETTI,  PIUMA CCIUOLI, 
due  pezzetti  di  legno  duro,  fermati 
sul  Castello,  e  sui  quali  acconcia- 
mente incavati  in  tondo,  posano  e 
girano  le  due  estremila  del  Fuso,  o 
asse  della  Ruota  e  del  Bruniiojo. 

Su  due  altri  simili  Piuniacciuoll 
gira  pure  il  Ferro  del  Frullone. 

GIRELLETTO,  corto  cilindro  di 
legno,  la  cui  superficie  é  circolar- 
mente solcata  da  una  Gola,  o  due  0 
più,  ed  è  fermamente  infilzato  nel 
Fuso  quadro  della  Ruota.  Sur  una 
Gola  del  Girelletto  passa  la  Corda 
perpetua  vegnente  dal  Frullone. 

Talora  il  Girelletto  è  conico, 
onde  col  diametro  decrescente  delle 
gole  poter  meglio  regolare  il  grado 
di  tensione  della  Corda  perpetua,  e 
qupllo  della  vplocità  della  Ruota. 

CORDA  SE.NZA  CAPI,  che  i  Funa- 
juoli  chiamano  corda  IMPIOMBATA 
(Vedi  Ari.  FUXA.IUOI.O),  e  i  neologi 
dicono  Corda  PERPETUA,  o  SENZA 
FI.NE,  é  una  corda  di  canapa,  ov- 
vero di  m'nugia,  i  cui  due  capi  sono 
riuniti  l'uno  eoli' altro,  per  intrec- 
•ii  mento,  e  per  ciò  senza  nodo  sen- 
sìbile; ed  è  lun:,'a  quanio  basti  per 
ivvolgere  a  un  tempo  Ih  gola  del 
l'rullone  e  quella  del  Girelletto. 

FRULLONE  (e  corrollametite  Fur» 
'Kìif),  grande  girella  con  Razze  (js 
lì  suono  dolce)  e  Mozzo  (primo  o 
iirgo,  z  dolce),  e  una  Gola,  o  sca- 
iKilaiura  nella  grossezza  intorno 
ii!a  periferia,  per  ricevere  la  Corda 
pi'rpeiua. 

Nota  160.  •  Codesto  Frullone 
sarebbe  esso  pure  una  Ruota,  e  cosi 
vien  chiamato  in  alcune  Provincie 
'l'Italia;  ma  gli  Arrotini  Toscani, 
■he  già  chiamano  Ruoia  la  pietra 
e<sa  girante  su  cui  essi  arrotano 
fi'rri,  hanno  dovuto  dare  a  quella 
'irclli  un  altro  nome,  e  per  natu- 
.-ili>;sima  oiioniaio|>eia  chiamaronla 
(•'nillone  dal  frullare,  che  è  ((uel 
ruuiureggicire   che   funuo  le  ;>iaruo. 
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0  siano  le  pernici  nel  volare;  in 
fatti  codfsia  nwircliina  deli' Arro- 
lino,  giianilo  essa  é  In  pieno  molo, 
frulla  si  riie  il  suo  romore  par 
qua<i  nn  suono. 

F  li  II  Ito  l'KL  FRULLONE,  chia- 
mano l'asse  di  esso  che  pira  sui 
due  Gnanrialeiti.  Il  ferro  da  una 
delle  due  esireniità  si  prolunpa  e  si 
Tlpiepa  in  MANOVELLA  da  volgere 
quando  il  Frullone  e  fatto  girare  a 
mano  da  un  garzone;  ovvero  ter- 
mina in  un  cono  lU'.ACClUOLO  con 
PALLINO,  se  il  Frullone  è  fatto  gi- 
rare dall'Arrotino  slesso  col  piede 
mediante  la  Stanga. 

STANGA,  cosi  rliiama  l'Arrotino 
qtiell'asia  di  legno  che  egli  calca 
col  piede  con  moto  alterno  per  far 
girare  il  Frullone,  e  con  esso  per 
mez/o  della  Corda,  la  Ruota  o '1 
Bruniiojo. 

L'un  de' capi  della  Stanga  è 
posalo  in  una  corta  forcella  di 
legno  piantata  in  terra,  presso  il 
piede  desiro  dell'Arrotino,  l'altro 
capo,  al(|uanlo  rialzato,  é  annodato 
al  Ner\o. 

KERVO,  striscia  di  cnojo,  0  fune, 
O  altro,  che  pende  dal  Rracciuolo 
del  Ferro,  e  vi  6  ritenuta  dal  l'al- 
lino,  e  srende  ad  attaccarsi  alla 
estremità  della  Stanga. 

Come  cosa  di  maggior  durata 
suole  adoperarsi  il  cosi  detto  nervo 
di  bue,  onde  é  derivala  la  gene- 
rale appellazione  di  Nervo  usata 
dagli  A  rotini. 

BOITICKLLO,  vaso  di  legno,  dal 
qnalp  por  mozzo  di  una  Cannella  e 
di  un  Zipolo,  non  fortemente  ser- 
rato, l'aiqna  cade  a  gocce  sur  uno 
degli  spigoli  della  Ruota. 

Questo  stillicidio  anche  si  ot- 
tiene tappando  il  foro  del  Rotti- 
cello  con  un  cencio,  cui  é  adattata 
una  steccheiia  clic  fa  Pudìcio  di 
doccia,  dalla  (juale  l'acqua  va  stil- 
lando sulla  grossezza  della  Ruota 

Talora  al  Rotlicello  vien  sosti- 
tuito un  vaso  di  terra,  e  chianianlo 
CATINO. 

Nota  461.  •  Codesl' acqua  ca- 
dente a  stille  continuamente,  men- 
tre dura  il  la\oro,  impedisce  che  i 
ferri,  pel  loro  frecnre  con'ro  la 
ruota,  non  si  riscaldino  di  troppo, 
la  qual  cosa  nuocerebbe?  alla  loro 
temi"  ra. 
rARArEriG,    assicella    fermata  1 
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sul  davanti  del  Cartello,  la  qnal© 
serve  d'appo/yio  al  peno  dell' Ar- 
rotino, lo  d  fende  da;;li  Spruzzi,  6 
fa  «ponda  al  Truogolo, 

TRUOGOLO,  specie  di  cassetta, 
cui  fa  sponda  lo  steso  PirapettO, 
e  nella  quale  cade  la  Loforatura. 

LOGORA  ri'RA,  rhiim  itio  quel  re- 
sumé della  Ruota,  e  del  ferri,  il 
quale,  misto  coll'ai^qua,  è  lancialo 
in  iscliizzl  di  polti'/lia,  che  cadono, 
e  si  raccol'-'ono  nel  Truogolo. 

FANGHIGLIA,  lo  st.sso  che  LO- 
GORATLRA,  0<sia  quella  poltiglia 
die  resta  nel  Truogolo  della  Ruota 
dell'  Arrotino. 

A  codesta  Losora'nra,  0  Fan- 
ghislia  che  anche  chiamasi  TERRA 
D'ARROTINO,  si  attribuisce  qualche 
virtù  mediiameniosa. 

AFFILARK,  RAFFILARE,  vale  as- 
soi'igliare  il  taglio  dei  ferri,  noa 
colla  Ruota,  ma  colla  (>ote. 

Ralla,  «pocle  d'au?naiuracarva 
e  a  mandorla,  dalle  due  parti  del 
taglio  di  una  lamina  di  coltello,  0 
di  qualsivoglia  siruHipnto. 

TAGLlLNrK,at;giuniodi  sotlil  ta- 
glio, bene  affilato,  atto  a  tagliare. 

COTE,  pezzo  di  lastra  di  una  spe- 
ciale pietra  arenaria,  colla  quale  1 
ferri  si  raffilano  a  mano,  cioè  senza- 
ruota  girante. 

Chiamanla  anche  assolutamente 
LA  PIETRA,  quando  il  senso  n» 
sia  chiaro  dal  contesto;  ed  e  di  due 
sorta:  Pietra  a  acqua,  e  Pietra  a 
olio. 

PIETRA  A  ACQUA,  Cete  di  colore 
cenerognolo,  colla  quale,  bagnata 
dai-qua,  si  rim>>tlono  in  taglio  i 
i.'ros.-,i  ferri  ,  come  Accette,  Falci, 
Pennati,  e  anche  Coltel'i,  fregan- 
done con  essa  la  'ama  presso  al  ta- 
glio, con  moto  obliquo,  strisciante, 
e  aliern.ito  or  sull'una  or  sull'ul- 
tra parte. 

PIETRA  A  OLIO,  arenaria,  argil- 
losa, di  grana  finisssi/na,  e  di  co- 
lore gialliccio:   adoprasi  con  olio. 

Questa  Pietra  suole  incastrarsi 
in  una  speco'  di  cassetta  di  legno 
a  bassissime  sponde,  tutta  d'un 
pezzo,  con  un  corto  manico;  con 
questo  la  Pietra  liensi  orizzontal- 
njenie  in  una  delle  Uiani ,  e  spar- 
sevi alcune  Rocce  d'odio,  si  passa  e- 
ripassa  coll'aitra  mano  la  lama  del 
rasojo,  dei  lenip^rino,  o  d'altri  si' 
iiiili    ferri    ta^iieniissimi,    passeg-' 
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glandola  avanti  e  indietro  in  tra- 
lice, cioè  obbliquamente,  e  sempre 
contro  il  Alo,  quasi  si  volesse  ra- 
dere la  pietra. 

STAGNATA,  specie  di  cassetta  di 
latta  il  cai  piano  superiore  su  cui 
posa  la  pietra  da  raffilare  1  rasoj  é 
tatto  sforacchiato  acciò  l'olio  non 
si  spanda  intorno  e  imbratti  ogni 
cosa. 

STRISCIA,  lista  di  pelle  concia, 
sottilmente  spalmata  di  una  pasta 
terrosa  e  untuosa ,  dislesa  e  incol- 
lata in  piano  sur  una  stecca  di  le- 
gno. Sulla  Striscia  si  passa  e  ri- 
passa il  rasojo,  meno  per  assotti- 
gliarne il  taglio,  che  per  raddriz- 
zarne e  ammorbidirne  il  filo.  Co- 
desta Striscia  è  SODA  e  per  ciò 
distinta  dalla  seprnenle: 

STRISCU  PENDENTE,  lista  di 
pelle  dall'uà  de' capi  attaccata,  con 
accbiello  o  maglia,  ad  un  appicca- 
gnolo qualunque,  tenuta  dall'altro 
capo  tesa  con  mano  orizzontalmente, 
per  passarvi  il  rasojo.  AH'  inevita- 


bile e  Inopportnna  cedevolezza  di 
questa  sorta  di  striscia  sa  rime- 
diare il  Barbiere  con  una  certa  de- 
sterità  di  mano,  lungamente  acqui- 
stata. Anzi  a  questa  striscia  egli  fre- 
quentemente supplisce  colla  stessa 
palma  della  mano,  specialmente  da 
quel  lato  piano  e  polposo  di  essa, 
che  corrisponde  al  mignolo. 

Nota  162.  «  Quesl'  Arlicolo  sxù. 
mestiere  dell'Arrotino  non  é  né  pre-' 
ceduto,  né  seguito  da  quello  deli 
r.ollellinajo,  perchè  non  ebbi  op»' 
portunità  di  studiare  in  Toscana' 
sifTa^te  officine,  senza  il  quale  stu-i 
dio  mal  ferma  sarebbe  la  nomen- 
clatura, e  men  precise  riuscireb- 
bero le  dichiarazioni. 

Del  resto  gli  stromenti  e  le 
operazioni  del  Coltellinajo  non  pos- 
sono essere  guari  diverse  da  quel- 
le registrate  nell'  Articolo  del  Mà- 
GNANO. 

E  quanto  alle  parti  del  Coltello, 
del  Temperino,  ecc.,  il  lettore  po- 
trà vederle 
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MURATORE,  artpflcR  chfi  esercita 
l'arto  (li  cosiruiri'  iimr.iini'iiii  d'OLrni 
maniera, ''Ofniiielietnlo  insieme  m,ii- 
toni,  0  (lioire,  eoa  caiclDa,  gesso,  o 
altro  l'crnenio. 

CAI'OM  \KSrRO,che  anche  dicono 
CAPoMaSIUO.  colui  che  a  patini  o 
prezzo,  |)re(iile  a  costruire  fahhriclie, 
o  altri  muramenti,  provvpilenilo  i 
Muratori,  e  o;-'ni  altro  lavoratore,  e 
talora  anche  i  materiali. 

ASSISTKME  ,  SUI'UASTANTE, 
specie  di  ministro  del  C.iponia~iro, 
da  lui  incaricato  di  sopraiiiiendere 
al  lavoro  de'  Muratori. 

E  perché  egli  suol  tenere  in 
mano  la  canna,  per  fare  i  misura- 
menti 'he  frequentemente  ocorrono, 
Chiamanlo  anclie  CA.NM'CCIARU. 

MANOVALE,  propriamente  è  quel 
lavorante  che  ser\e  il  Muraioie,  i-ui 
va  ministrando  i  vari  uialeriali  per 
mnrare. 

Calcinaio,  manovale  particolar- 
men'e  addetto  a  spegnere  e  colar 
la  Calce,  intriderla  e  ridurla  in 
Calcina  da  murare.  Quella  opera- 
lione  il  Calcinaio  la  fa  culla  Marra. 

Calibe,  parucolar  terra  die  si 
cava  dalle  rocce  calcari,  separatone 
per  coltura  In  fornace  facido  i^ar- 
Doni'"0,  e  l'acqua  di  cri>t.illizza- 
zìone.  I.a  Calce  serve  a  far  Calcina 
per  murare. 

CALCE  FORTE,  varietà  di  Calce 
che,  nel  ridurla  in  Cilcina,  com- 
porta poca  rena,  e  presto  fa  pre^a, 
anche  soU' acqua,  la  qi..ile  proprieia 
si  allrihuisce  alla  me.scol.iii/a  della 
terra  calcare  con  altre  terre,  e  an- 
che con  alcuni  metalli. 

CALCE  DOLCE,  quella  che  am- 
mette una  maggior  quantità  di 
rena,  che  non  la  Calce  forte. 

CALCE  VIVA,  Calce  caustica, 
quella  che  è  di  recente  cottura,  e 
messa  neir  acqua,  l'assoriJi&ce  for- 


temente con  sihi'o.  e  con  notabll» 
proilu/.'One  di  ca'ore 

Calce  SPE.NTA.  quella  ch»«.  cotU, 
fu  falla  leniainenle  lie\  ilare  in  acqua. 

.SI'ECNEH  la  Calce,  é  farla  lie- 
vitare iti  poc' acqua  nel  Truoirolo. 

TltUOIJOLO,  larga  cassa  di  legno,, 
senza  fondo,  ov\ero  spazio  di  ter- 
riMio  chiuso  da  tre  o  quali ru  assi. 
po^Ie  pel  Coltello,  e  approssimate 
alle  tesiate,  ovsero  da  Ire  o  quai* 
Irò  miiricciuoli. 

Nel  Truogolo  si  spetme.  si  fa  lie- 
vitare, e  si  stempera  la  Caire.  per  ri- 
durla inTrassello,  quindi  in  Calcina. 

LIEVI  lAUE,  V.  utuir.,  quel  gon- 
fiarsi, riscaldarsi,  raiiimollir>i.  e  dis- 
farsi che  fa  la  Calce  viva,  lasciala, 
ammontata  con  poc'  aripia  per  qual- 
che lenipo  nel  Truogolo,  per  rime- 
nirla  quindi  e  siemperarl  i  in  mag- 
gior quijiiità  d'arqu.i,  e  forinarn© 
il  GRASSELLO,  da  ridursi  poi  ia 
Calcina. 

GRASSELLO,  Calce  .«penta,  uoa 
ancor  mista  con  rena,  e  jier  ciò  noa 
per  an<'o  ridotta  in  calcina. 

CAI.Cl.NA.  mescolmza  di  Gras- 
sello iJi  Calce  con  rena,  il  luiio  in- 
irxo  in  acqua  e  ben  ninenaio  colla 
.Mirra  dentro  al  Bacino,  e  talora 
passalo  alla  Cola. 

RaCLNO  ,  cosi  chiamano  quello 
spazio  circolare  in  terreno  l'iano, 
dentro  il  quale  il  Cah-ìnajo  intride 
la  Gallina,  cioè  stempera  in  molt'ac- 
qua  l'ammontato  Grassello,  e  me- 
di.<nte  la  .Marra  lo  va  me>culando  a 
poco  a  poco  colla  circostante  rena 
disiiosla  in  cerchio. 

Per  lavori  un  po'senlili  la  CaU 
Cina  si  pas.sa  alla  Cola. 

COLA,  COLARE,  VAGLIO,  VASSO- 
JO,  ecc.  (V  AH.NESI,  SIKO.ME.NTI  E 
MACCHLNE  DELL'ARTE  MLHATO- 
RUi 

CEMENTO,  deDominazione  gene» 
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fica  d'ofrni  materia  molliccia,  la 
quale  coi  freddarsi,  o  coll'asciupar 
si,  s'indurisce,  e  stringe  varii  corpi 
sia  in  muramenti;  sia  in  lavori  di 
legno,  pietra,  ecc.  E  ciò  dicesi  FAR 
PRESA. 

CREPA,  terra  argillosa,  che  im- 
pastala coir  acqua  fa  un  cemenio 
poco  tenace,  ma  pur  sufficienie  in 
certi  muramenti,  specialnipnte  quan- 
do s'adoprano  maiioni  crudi. 

SMALTO,  composizione  di  varie 
sorta,  da  vedersi  nei  Vocabolari  or- 
diDari. 

Nell'arte  del  Muratore  smalto 
prendesi  talora  genericamente  per 
cemento. 

Più  particolarmente  1  Muratori 
chiamano  SMALTO,  o  GETTO  una 
specie  di  Calcina,  fatta  non  con 
Grassello  di  calce  spenta,  ma  con 
calce  viva ,  mescolata  subito  con 
acqua  e  con  sabbione,  e  questa  mi- 
stura, calda  cosi  come  é,  gettasi, 
senz'  altro  materiale,  nelle  fonda- 
menta di  Cisterne,  Fogne,  e  simili, 
dove  presto  fa  presa  ,  e  col  tempo 
S'indurisce  moltissimo. 

CALCESTRUZZO,  sorta  di  cemento, 
0  smalto,  in  cui  alla  rena  si  sosti- 
tnisce  maiton  pesto,  e  frantumi  di 
marmo. 

POZZOLANA,  sorta  di  cementa,  in 
cai  alla  rena  si  sostituisce  una  so- 
stanza minerale  vulcanica,  chiamala 
essa  pure  Pozzolana  dal  nome  di 
Pozzuoli,  citta  presso  Napoli,  dove 
trovasi  in  gran  copia. 

La  Pozzolana  fa  presa  ne'  luo- 
ghi umidi,  e  nelle  costruzioni  sot- 
t'acqua. 

GESSO,  sorta  di  pietra  calcarea 
bigia,  nella  quale  la  Calce  é  com- 
binala col  l'acido  solforico. 

Col  Gesso  collo  si  fa  un  parti- 
colare cemento. 

La  pietra  del  Gesso  or  è  ben 
cristallizzata,  or  semicristallizzata, 
or  amorfa,  cioè  senza  figura  deter- 
minata. 

GESSO  BIANCO,  è  la  pietra  stessa 
del  Gesso,  cui  il  fuoco  della  fornace 
ha  tolto  l'acqua  di  cristallizzazione, 
e  converlito  in  una  massa  bianca, 
la  quale,  pesta  o  macinata,  e  stac- 
ciata, riesce  atta  a  fare,  senza  rena, 
e  con  sola  acqua,  un  particolare  ce- 
mento ,  particolarmente  acconcio  a 
ingessare  Arploal,  o  allri  consimili 
ferri  nel  maro. 


SCAGLIOLA  ,  pi  "tra  del  Gesso, 
quando  è  distintamente  cristalliz- 
zata. 

La  Scagliola  cotta,  e  ridotta  in 
polvere,  serve  più  particolarmente 
a  fare  Statue,  Basso-rilievi,  e  altri 
simili  lavori  ,  ai  quali  essa  riesce 
acconcia  per  la  sua  purezza,  e  per 
la  sottigliezza  delle  sue  molecole,  e 
per  la  promezza  della  sua  pre-:a. 

INGESSARE,  nel  lingua?Kio  mu- 
ratorio  ha  il  significalo  di  Fermare, 
Sigillare  che  che  sia  con  Gesso. 

STUCCO,  composto  di  maierie  te- 
gnenti diverse,  secondo  i  vari!  la- 
vori cui  lo  Stucco  è  destinato. 

Lo  Stucco  che  più  pariirolar- 
mente  adoprasi  nell'arie  muraioria, 
suol  essere  composto  di  Gesso  intriso 
con  acqua  di  colla. 

STUCCARE,  è  lavorare  di  Stu'co. 

STUCCATORE,  arleQce  che  fa  la- 
vori di  Stucco. 

MATERIALE,  sust.  m  e  più  fre- 
quentemente al  phir.,  MATERIALI, 
denominazione  generica  di  quei  cor- 
pi, coi  quali  il  Muratore  costruisce 
fabbriche  e  altri  muramenti.  Tali 
sono  le  pietre  naturali,  tonde,  o 
conce,  e  le  artefatte  ,  cioè  di  terra 
coita,  come  a  dire  MATTONI,  PIA- 
NELLE, TÉGOLI,  ÉMBRICI,  esimi- 
li. (V    Art.  FORNACIAJO). 

ROVINACCIO,  e  più  frequente- 
mente al  plur.,  ROVINACCI,  Mat- 
toni non  interi,  e  già  stati  adope- 
rati, ma  tuttora  servibili  nella  più 
parte  dei  muramenti. 

FONDAMENTO,  e  per  Io  più  al 
plur.,  FONDAMENTA,  muramento 
<oiterraneo,  su  cui  è  innalzato  l'e- 
diflzio. 

Nota  16^.  «  La  parola  Fonda- 
mento, nel  senso  proprio,  adoprasi. 
più  comunemente  al  plurale,  In 
ambì  I  generi, dicendosi  ugualmenta 
bene  i  Fondamenti  o  le  Fimrlamenta 
della  casa,  o  d'altro  ediflzio,  o  an- 
che di  semplice  muro.  Nel  senso 
metaforico  il  plurale  non  suole  ado- 
(irarsi  so  non  ne!  genere  masco- 
lino, dicendosi  i  Fondamenti,  noa 
le  Fondamenta,  dell'arte,  dell». 
sclcnzn.  • 

FONDARE,  GETTARE  LE  FON- 
DAMENTA, vale  dar  principio  at 
muro  sotterraneo,  che  chiamasi  Fon- 
dumenio. 

STERRO,  l'azione  dello  sterrare, 
cioè  del  cavare  la  terra  per  far» 
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la  fo-  .1,  in  col  costroire  lo  fonda- 
mciiia. 

Sterro  chiamasi  anche  la  terra 
itess.'i  rh?  f'.  sia'.i  ruvaia.  e  amnion- 
tl;rhi:ii.i  p''*'""  •'"'"'■'o  ilella  fossa, 
e  clii'  poi  ed.siiriii.i  ni  altri  usi,  ov- 
vero portala  al  pubblico  scarico. 

SCMllCO,  suft.,  co^l  suol  chia- 
marsi un  silo  jipparlaio,  e  per  lo 
più  fuori  dt'll'abiiaio,  dove  per  co- 
mamlo,  0  con  licenza  del  Comune, 
si  scaricano  sterri,  calcinacci,  o  sl- 
mili. 

I'aNCONR,  bnon  fondo  di  terreno 
sodo  e  fermo,  l'Iie  si  scofire  con  lo 
sterro,  e  >u  cui  -i  (longono  le  fon- 
danietila  dcll'edWlzio. 

Al  Pancone,  cho  non  si  tro- 
vasse o  che  fosse  a  una  profondità 
trop,o  grande,  si  supplisce  con  Pa- 
lani:a. 

PALAFITTA,  quant'tà  d!  crossi  e 
InniThi  [lali,  pucrnili  di  PUNTAZZA 
clop  di  frro>sa  punta  di  ferro,  jiian- 
taii  in  terreno  mal  fermo,  per  as- 
sicurare sulle  tesiate  dei  medesimi 
le  fondamenta  d'un  edilizio. 

PALAFITTARE,  far  Palalltia.  Que- 
«l'0|>era/ioiie  si  fa  col  Castello. 

CASTKI.LO,  V.  AHNESI,  STRO- 
WE.NTI  R  MACCHINE  DELL'ARTE 
Wni  MORIA. 

MLliARE,  è  commclferc  Insieme 
ma'  niii,  0  pietre,  o  ciottoli  con 
cali  ina,  0  con  altro  cemento,  per 
costruire  uu  muro,  o  elevare  un 
edili /io. 

Anche  sipniflca  rlclfrner  di  muro 
ono  .-pa/.io  (li  terreno,  un  luogo  abi- 
talo. Murare  un  giardino;  borgo 
mur.iio  :  Terra  murata. 

Ml'RARR  UNA  PORTA,  UNA  Fl- 
KESIA,  vale  turarla  con  muro. 

M  IR  ARE  A  SECCO,  V.  MURO  A 
SECCO. 

Per  una  certa  faceta  similitadl- 
ne  ,  si  dice  anche  del  continuar  a 
mantriare  senza  bt^re. 

MURARE  A  CORDA,  vale  porre  I 
mationi,  0  le  pietre,  rasenti  una 
cordicella  lesa. 

MURAMENTO,  l'operazione  del 
murare,  o  anche  la  cosa  slessa  che 
é  murata. 

MURO,  costruzione  di  materiali  di 
terra  cotta,  o  di  pietra,  commessi  gli 
Onl  sopra  gli  altri  a  falde  ordinate, 
e  saldali  insieme  con  calcina,  o 
al'ro  cememo. 

Nota  164.  «  Maro,  nel  oamero 


del  più,  ha  nna  doppia  osella  con 
variazione  di  genere  ,  dicendosi  i 
Muri  e  le  Mura,  ma  non  promiscua» 
nn-nte:  che  non  direlJbe.^l  t  Muri 
della  citta,  U  ,7/u»a  dilla  caia,  ma 
si  If.  Muta  dilla  citta,  i  Uurk  dilla 
casa.  • 

MURAGLIA,  denominazione  gene- 
rale di  muramento  che  abbia  una 
certa  estensione  ,  nel  ijual  caso  so- 
lamente Muraglia  può  far:>i  sinonimo 
di  Muro. 

Nota  1C5.  •  DI  tal  diderenza 
resterà  capacitato  chi  si  faccia  a  ri- 
flettere che  il  vano  di  una  porla, 
di  una  finestra  non  si  cliiude  con 
unr.  .Muraglia,  ma  con  un  iluro;  a 
le  sponde  di  un  rigagnolo  si  sosten- 
gono con  un  piccol  .Muro,  non  coQ 
una  M^uraplia  ,  né  grande,  né  pic- 
cola. È  inoltre  os.serv abile,  che  il 
\or:,ho\o  Muraglia  non  ha  derivati, 
né  diminutivi,  in  vece  che  moltis- 
simi ne  ha  il  Muro.  • 

MUR.^GLIONE,  acerete,  di  Mara- 
glia  ,  nel  solo  caso  che  questa  sia 
destinata  a  riparo,  o  a  sostegno  di 
che  che  sia,  come  di  terrapieno,  o 
altra  cosa  simile. 

MURO  DI  COTTO  ,  dicesl  quello 
che  é  fallo  di  pietre  colte,  cioè  di 
matlonl. 

MURO  DI  PIETRA  CONCIA,  cioè 
di  pietra  scarpellata,  o  splanata. 

MURO  DI  SAS.Nl  ,  cioè  di  ciottoli 
rotondali  o  divisi  In  grossi  pezzi 
irregolari,  allogati,  e  collegati  con 
calcina. 

MURO  A  SECCO,  cioè  costruito  di 
soli  materiali,  cotti  o  crudi,  accon- 
ciamente disposti,  ma  non  collegati 
con  calcina  o  altro  cemento. 

MURO  SOPR.\MMA  ITONE,  deno- 
minazione sfieciale  di  quel  maro 
che  è  costruito  di  tina  sola  serie  di 
matlonl,  posti  ordinatamente  l'oa 
so|ira  l'altro,  si  che  la  grossezza 
del  muro,  non  compreso  l'intonlco, 
non  supera  la  larghezza  del  matto- 
ne. Di  questa  fogcia  sono  nelle  casa 
alcuni  muri  di  tramezzo. 

MURO  DI  TRAMEZZO,  quello  che 
nelle  case,  o  in  altro  edifìzio  separa 
una  dall'altra  le  stanze,  o  altra 
parli,  senza  essere  muro  maestro. 

MURO  MAESTRO,  detto  ancha 
«PRINCIPALE,  inlendesi  quello  cha 
dalle  fondamenta  va  sino  al  tetto 
benché  con  diminozìone  di  gros- 
sezza dal  basso  lo  aito. 
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MURO  DIVISORIO,  quello  che  se- 
para le  case  contigue,  e  suol  esser 
eomune  fra  l  due  padroni.  In  que- 
sto caso  ciascuno  di  essi  ha  il  dritto 
di  appoggio. 

MURO  DI  RIPIENO,  quello  11  cui 
Tano  fra  le  due  CORTECCE,  si  riem- 
pie di  rottami  di  mattoni,  o  pezza- 
mi di  pietre,  alla  rinfusa,  misti  con 
calcina. 

MURO  DI  TERRA,  é  un  muro  fatto 
di  terra  argillosa,  o  sola,  o  mista 
con  minuta  ghiaja,  o  con  rottami  di 
calcinaccio ,  o  con  ischegge  di  pie- 
tre ,  il  tutto  fortemente  compresso 
eoi  Pillo,  entro  una  Forma. 

FORMA  ,  specie  di  cassetta  qua- 
drilatera, senza  fondo,  di  lunghezza 
arbitraria ,  di  larghezza  pari  alla 
grossezza  che  si  vuol  dare  al  muro. 
La  Forma  ,  posta  sulle  fonda- 
menta, e  rattenuta  a  silo  mediante 
pali  conficcati  nel  terreno,  si  riem- 
pie di  terra  che  fortemente  si  batte 
col  Pillo.  Coiiesia  Forma  si  va  tra- 
sportando laieraìmente  e  in  alto  sino 
al  compimento  del  muro:  e  questo 
;P0i  si  copre  d'intonico. 
■'  PILLO ,  die  anche  chiamano  PE- 
STONE, ceppo  di  forma  conica,  quasi 
a  foggia  di  Mazzeranga,  ma  con 
manico  diritto,  cioè  nella  stessa  di- 
rezione dell'asse  del  cono. 

Col  Pillo  si  pesta  la  terra  nella 
Forma. 

MURO  CIECO,  chiamano  quello 
che  é  tutto  pieno,  cioè  non  ha  vani 
d'uscio  0  finestra. 

MURO  ANDANTE,  è  quel  muro,  o 
parte  di  esso  che  non  ha  interru- 
zione né  di  vani,  né  di  risalti,  o 
d' altro  aggetto ,  cioè  di  cosa  che 
«porti  in  fuori. 

MURO  A  VÈNTOLA,  è  un  muro 
cieco  e  andante  ,  per  lo  più  molto 
alto,  che  non  regge  nulla,  e  suol 
servire  al  semplice  scopo  di  parar 
la  vista. 

MURO  DI  RIMPELLO,  è  un  moro 
che  si  va  costruendo  di  mano  in 
mano  che  si  demolisce  la  corrispon- 
dente parte  di  altro  preesistente 
muro,  vecchio,  sdruscito,  o  fuor  di 
piombo. 

RIMPELLARE,  vale  rinnovare  In- 
teramente, o  parzialmente  un  mu- 
ro, senza  demolirlo  tutto  a  un  trat- 
to, ma  ripigliandone  la  ricostru- 
zione a  pezzi  dal  basso  in  alto. 


MURETTO,  MUREI.LO,  MURKLLA» 
MURICINO,  dimin.  di  Muro. 

MURICCIUOLO,  diviin.  anche  que- 
sto di  Muro;  ma  più  particolar- 
mente chiamansi  Murif'ciuoli  quelli 
che  si  vedono  costruiti  accanto  alla 
porta  dì  alcuni  vecchi  Palazzi,  o  nei 
pubblici  passeggi,  per  uso  di  seder- 
visi  la  gente.  Talora  il  Muricciuolo 
é  ricoperto  di  una  PANCHINA,  cioè 
di  una  lastra  di  pietra. 

Nota  166.  «  I  Muricciuoli  con- 
tro le  case  ormai  più  non  servono 
all'uso  di  sedervisi:  di  essi  fre- 
quentemente si  prevalgono  alcuni 
Rivendùglioli  che  vi  metton  in  ven- 
dila certe  minute  robe,  e  anche  li- 
bri usati.  Codesto  libro  più  non  lo 
hanno  i  Libraj,  ma  fone  lo  trove- 
rete sui  Muricciuoli. 

RISEGA,  quella  specie  di  ripresa 
0  scaglione  che  fa  un  muro  nelle 
fondamenta,©  altrove:  la  grossezza 
di  esso  viene  non  insensibilmente, 
ma  a  un  tratto  diminuita.  1.2  Rise- 
ghe per  lo  più  non  si  vedono,  per- 
ché occultate  o  dal  terreno,  o  dai 
Palchi,  0  dalle  Volte. 

SCARPA  ,  pendio  di  muro,  fatto 
esteriormente  più  grosso  da  pie  che 
non  da  capo,  al  fine  di  allargargli 
la  base,  e  dargli  maggiore  stabilità. 
Tali  soglion  essere  i  muri,  per  es., 
di  un  Rastìone,  di  un  Terrapieno, 
0  simili. 

A  SCARPA,  maniera  avverbiale, 
come  a  dire  a  pendio,  e  significa 
muro,  tprra,  o  altro,  che  non  sia 
elevato  in  piombo ,  cioè  vertical- 
mente, ma  sporga  più  avanti  nella 
pianta  che  non  in  cinT». 

STROMRO  ,  STROMBATURA  ,  ò 
quello  sguancio  nella  grossezza  del 
muro  ai  lati  della  finestra ,  per  cui 
l'apertura  di  essa  va  allargandosi 
verso  l' interno  della  stanza.  Ciò 
fassi  affinchè  le  imposte,  meglio 
spalancate,  diano  meno  ingombro  o 
più  lume. 

La  Strombatura  si  fa  talora  an- 
che alle  porte. 

RINVERZARE,  SVERZARE,  è  tu- 
rare con  sverze,  ossia  schegge,  e 
con  un  po'  di  calcina,  i  vani  che  ri- 
mangono nel  muro,  specialmente 
quando  è  costrutto  di  rovinacci, 
ovvero  di  ciottoli. 

RINZAFFARE,  dare  la  prima  • 
ruvida  crosta  di  calcina  sul  maro. 
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onde  parorplarno  Kro<;sanicriic  la 
faccia  ,  e  rii-nipire  1  vani  e  i  solio- 
squndrl  delle  commessure  dei  ma- 
teriali. 

RINZAFFATURA,  PINZAFFO,  l'O- 
pera/ione  di  rin/.afTare  un  muro. 

AHIIICCIARE,  dare  al  muro  rin- 
zadaio,  una  seconda  mano  di  calci- 
na ,  per  meglio  parepciare  le  iue- 
guaelianzp  del  EtinzatTo. 

AHUICCIATO.  sust.  m.  ,  ARRIC- 
CIA l'L'ItA,  l'operazione  dell'arric- 
ciare, e  la  copertura  stessa  che 
forma  l'Arriccialo. 

LNTO.MCARE,  é  dare  una  terza  ed 
Ulliina  copertura  più  liscia  e  più 
pulita  alla  muraglia  arricciata,  spe- 
cialmente quando  vi  si  abbia  a  far 
dipintura,  sia  a  fresco,  sia  a  tem- 
pera, sia  a  olio. 

INTOMCO.  ciò  con  Che  si  è  into- 
Dicalo  il  muro. 

Nota  167.  «  Non  da  tutti  n^ 
sempre,  sì  fa,  nell'  uso  comune,  la 
predelta  triplice  distinzione,  regi- 
strata dal  Baldinucci  nel  suo  Vo- 
eabolai  >o  toscano  dell'Arte  del  Di- 
segno. Il  più  delle  volte  la  i>arola 
Arrtccialura,  o  quella  d'/)i(oìu.o, 
si  fa  servire  a  indicare  promi- 
scuamente r  una  0  l'altra  delle 
Ire  suddette  coperture  delle  mu- 
raglie. » 

IMRIANCARE  (la  niuraglla),  è  dare 
ad  essa  il  Bianco,  distendendovelo 
col  Pennello. 

IMRU.NCATURA,  IMBIANCAMEN- 
TO, l'operazione,  e  anche  l'effetto 
dell'imliiancare. 

IMBIANCHINO,  colui  che  dà  opera 
ad  imbiancare  le  pareli  Interne 
delle  stanze,  scale,  atrii,  ecc. 

Nota  168.  «  L'Imbianchino,  ol- 
tre all'imbiancare  i  muri,  vi  se?na 
anche  scompartimenti  con  varie  tin- 
te, terminale  da  linee  rette  che  ne 
rappresentano  come  la  cornice:  e 
anche  vi  fa  foglie,  fiorami,  e  altri 
fregi  cogli  STAMPINI,  che  sono  li- 
ste di  carta,  o  di  pergamena,  o  an- 
che di  sottilissima  lamina  metallica 
con  trafori  e  intagli  ,  e  su  codesti 
Stampini,  applicati  al  muro,  si  passa 
OD  grosso  pennello  intinto  di  quella 
tinta  che  occorra,  la  quale  l'Im- 
bianchino suol  prendere  bell'e  pre- 
parala dal  MESTIGATOBE. 

Colui  poi  che  prepara  non  le 
TINTE  per  gli  Imbianchini  ,  ma  i 
COLOai  pei  Pittori,  chiamanlo  CO- 


,0  xxvni. 
I.ORARO  ,  il  quale  si  licno  per  da 

più  del  Mcsiicaiore.  » 

BIANCO,  tust.,  materia  liquida  o 
bianca,  con  cui  s' imbi mcano  la 
muraslie.  Il  più  delle  \o!ie  6  sem- 
pPrc  Grassello  stemperalo  in  molla 
acqua. 

RIMRIANCARE,  è  imbiancare  di 
nuovo. 

sCItEPOI.ARE.t).  nfut.  e  n.  pati., 
FARE  .SCHKPUI.O,  dice.,i  dell'aprirsi 
che  fa  talora  l' intouico,  e  lenderal 
in  jiiù  direzioni. 

FIORIRE,  RIFIORIRE,  v.  neulr., 
qnell' incresparsi  dell' intonico  per 
etr-'tio,  dicesi,  di  efflorescenza  sa» 
lina. 

FIORITURA,  RIFIORITURA,  Il  ri- 
fiorire dell'  imonico. 

SBULLETTARE,  v.  n.  e  n.  poli., 
lo  scassinarsi  dell' inionico  per  ef- 
fetto di  cene  zollettine  di  calce  non 
bilie  sjienia  ,  o  di  altra  terra,  le 
quili  goniiandosi  si  sollevano,  ca- 
dono ,  e  con  esse  cade  una  parte 
dell'inionico  che  stava  attorno,  ton- 
da e  incavala  nel  centro,  come  ac- 
cade talora  nel  voler  sconficcare 
una  bulletta  stala  piantata  nell' in- 
toni co. 

SCANICARE,  SCROSTARE,»,  n.  e 
n.  pass,  lo  spiccarsi  dal  muro,  e 
anche  cadere  a  terra  l' inlonico  a 
larghi  pezzi  irregolari. 

AS.sETTABSl,  n.  pass.,  quel  cala- 
menio,  ossia  quelU  abbassarsi  che 
fa  talora  un  gran  muramento  fatto 
di  fresco,  nei  ryursi  i  !  proprio 
peso  al  punio  d^Ia  saa  delinitìva 
stabilita.  , 

CEI)IMENTO,u^insoIito  sformarsi 
di  una  muraglia  mal  costrutta,  0 
mal  fondala. 

FAR  PELO,  INCRINARE  dicesl 
delle  muraglie  che  cominciano  a 
scoprir  PELI,  cioè  crepature  sotti- 
lissime, talora  appena  visibili,  che 
non  si  formano  nel  solo  intonico,  ma 
penetrano  internamente  nel  muro. 

FAR  COfU'O,  il  gonfiarsi  dei  muri 
da  una  parte,  e  uscire  dalla  loro  di- 
rittura. Davanz.  Oraz.  Queste  mu- 
ra, ecc.  se  noi  le  carichiamo  del 
nuovo  pondo  di  questi  pietroni,  el- 
leno primieramente  faran  pelo,  poi 
corpo,  in  nllimo  sbonzoleranno. 

SBONZOLARE  ,  v.  neutr.  ,  il  cre- 
parsi, l'aprirsi  di  una  muraglia,  ef- 
fello  di  grave  cedimento,  e  indizio 
di  prossima  rovina. 
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TASTARE  UN  MURO],  vale  pic- 
ichiarlo  leggermente  col  martello,  o 
anche  col  pugno,  per  riconoscere  se 
in  esso  vi  sia  difetto,  ovvero  un 
qualche  vano  interno,  come  a  dire 
gola  di  cammino,  o  altro  simile. 

PUNTELLARE  UN  MURO,  vale  so- 
stenerlo con  Puntelli. 

PUNTELLO,  e  più  comunemente 
al  plur.  PUNTELLI ,  armadura  di 
travi  per  punta,  con  cui  si  sostiene 
nn  muro  sfasciato,  perchè  non  cada, 
si  voglia  0  non  si  voglia  por  mano 
a  risarcirlo. 

Catena,  così  ,  per  similìludìne 
dell'elTeito  prodotto  dalle  vere  ca- 
tene, chiamasi  una  spranga  di  ferro 
che  unisce  due  muraglie,  e  le  tiene 
salde,  mediante  un  lungo  PALETTO 
conficcato,  e  imbiettato  in  ciascuno 
dei  due  OCCHI  o  maglie,  con  che 
termina  ciascuna  estremità  della 
Catena. 

Le  Catene  sono  incastrate  par- 
llcolarmente  nelle  fiancate  degli  Ar- 
chi e  delle  Volte. 

incatenare,  è  porre  negli  edi- 
flzj  il  rinforzo  di  una  o  più  Ca- 
tene. 

ARCO,  pre-'so  i  Geometri  è  una 
parte  della  circonferenza  di  un  cir- 
colo. Nella  costruzione  delle  fabbri- 
che chiamasi  Arco  un  muramento 
curvo,  a  foggia  appunto  di  un  arco 
di  circolo,  0  anche  d'altra  curva. 

L'Arco  attraversa  ora  il  vano 
tra  due  muri  paralleli,  ora  quello 
tra  due  colonne  o  due  pilastri,  ora 
i  due  stipiti  di  una  porta  o  finestra, 
ora  due  pile  contigue  di  un  ponte. 
I  materiali  di  cui  è  costrutto 
l'Arco,  posti  inclinati  gli  uni  su  gli 
altri,  e  stretti  in  alto  dal  Serraglio, 
si  reggono  a  vicenda ,  e  tutti  sono 
sostenuti  verticalmente  sulla  Impo- 
statura. 

SERRAGLIO,  ultima  pietra  o  mat- 
tone, in  forma  di  bietta  o  conio,  la 
quale,  cacciata  nella  sommità  del- 
l'Arco, ne  spinge  in  contrario  ver- 
so, cioè  a  destra  e  a  sinistra,  i  ma- 
teriali ;  e  questa  spinta  passando  da- 
gli uni  agli  altri,  inMne  è  tutto  so- 
stenuta dall' IMPOSTATURA,  cioè 
dai  muri,  pilastri,  o  colonne,  su  cui 
l'Arco  è  fondato. 

CORDA,  come  in  Geometria,  cosi 
pure  in  Architettura,  è  una  linea 
retta  che  s'intende  tirata  dall'una 
àll'&llra  estremila  di  un  Arco ,  che 


non  sia  un   semicerchio,  e  di  cui 
rappresenta  come  la  base. 

SAETTA,  FRECCIA,  linea  retta  che 
divide  l'Arco  e  la  Corda  in  due  parti 
eguali. 

RIGOGLIO,  parlandosi  d'Arco,  è 
lo  sfogo,  ossia  la  massima  altezza 
di  un  Arco  al  di  sopra  della  sua  Cor- 
da. Il  Rigoglio  corrisponde  per  l'ap- 
punto alla   lunghezza  della  Saetta. 

CENTINA,  armatura  arcata  di  le- 
gnami, 0  semplici  o  raddoppiati,  o 
anche  rinterzati,  sulla  quale  si  co- 
struisce un  Arco. 

CENTINATURA  ,  è  l'andamento 
della  linea  curva  sì  della  Centina, 
e  sì  dell'Arco. 

SESTO,  sust.,  lo  stesso  che  Cen- 
tlnaiura,  ma  riferibile  al  modo  gra- 
fico di  formarla. 

Nota  1C9.  •  Fu  notissima  ancbe 
agli  antichi  la  proprietà  del  raggio 
di  poter  esser  aiiplicato  esattamente 
sei  volle  sulla  circonferenza  del  cer- 
chio, a  modo  di  altrettante  Corde: 
e  queste  rappresentano  per  l' ap- 
punto i  sei  lati  dell'esagono  rego- 
lare. Codesta  idea  dei  sei  associata 
al  raggio,  cioè  a  un'  apertura  qua- 
lunque del  Compasso,  ha  fatto  dare 
primitivamente  a  questo  strumento 
la  denominazione  di  Seste  (V.  la 
Nota  31).  E  certamente  dalla  stessa 
origine  è  da  credere  che  sian  nate 
le  denominazioni  di  Arco  a  tutto 
sesto;  Arco  a  Sesto  acuto;  Arco  a 
terzo  acuto;  ecc.,  perchè  nella  de- 
scrizione di  lutti  questi  Archi  s'a» 
doperà  il  Compasso,  cioè  le  Seste.  » 

ARCO  A  TUTTO  SESTO,  quello 
che  ha  per  curva  un  semicerchio,  e 
il  cui  rigoglio  0  Saetta,  è  eguale  al 
raggio. 

ARCO  SCEMO,  ARCO  SCHIACCIA- 
TO, chiamano  quello  il  cui  Rigoglio 
è  minore,  che  non  nell'Arco  a  tutto 
sesto,  supposta  uguale  la  Corda  o 
base. 

ARCO  RIALZATO,  quello  il  col  RI- 
goglio  é  maggiore  di  quello  a  tutto 
sesto. 

ARCO  A  SESTO  ACUTO,  quello  la 
cui  Centinatura  è  formata  da  due 
curve  che  s' intersecano  In  cima  ad 
angolo  acuto,  descritte  da  due  cen- 
tri equidistanti  dal  mezzo  della  Cor- 
da ,  e  con  raggio  che  supera  di  un 
sesto  la  mela  della  Corda. 

ARCO  A  QUARTO  ACUTO,  quello 
che  é  cosirulio  come  il  precedeutflb 
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ma  con   rafrjrìo  chn   suppra   di    un 
quai  to  la  ni>>in  di'lla  (^urda. 

AItCU  A  TLIiZO  aCCTÙ,  co'^lrnlto 
conio  i  duo  |ircii'tliMili,  :na  con  ra;;- 
gio  che  supera  di  un  terzo  la  metà 
della  Corda 

Nota  170.  •  I,a  più  parte  delle 
cose  (In  (|\ii  (\o\[p  por  (,'li  Archi  sono 
applicabili  alle  Vollf.  • 

VOLTA,  copi'ri.i  di  stanza,  o  d'al- 
tro edilizio,  co^iruM.i  di  muro  in  for- 
cna  curva,  e  sosiinuia  da  muri  vi'r- 
llcalì,  0  da  pil  isiri,  o  da  colonne. 

CUPOLA,  spf(  ic  di  Volta  di  urran 
rlgot;lio,  cioH  ni(jlui  rialzata,  che 
rigirasi  ìniorno  a  un  medesimo  cen- 
tro, cosiruiia  su  di  unico  muro,  o 
•D  colonne,  o  -iu  pilastri  che  cin- 
gono uno  spazio  circolare.  Le  Cupole 
•Mi  fanno  per  lo  più  [ler  coperta  di 
C3xlese,  di  Capp'ii--.  di  Battisteri. 
'  CUPOLA  A  SIMCriu,  quella  la  cui 
intuita  è  un  poli^ntno. 
*  LANTEIliNA  ,  spnci^'  di  torricella 
'con  finestre,  \>fr  lo  più  rotonda,  co- 
strutta sulla  soMinnia  della  Cupola, 
gì  per  ornainen'o.  e  -i  per  dar  lume 
all'Interno  didi  cdidzio.  Da  que- 
«t'nliimo  ofii'M),  e  forse  un  poco 
anche  dalla  forma,  pare  derivata  la 
denominazioni'  di  Lanterna  data  a 
codesto  (InioiiMHo  delle  Cupole. 

SOLAJO.  i'ALCO.  copertura  di 
stanze,  o  d'altro  edilizio,  fatta  di 
travi,  piane  e  assi,  formanti  un 
piano  che  serve  di  soflllio  alla 
stanza  inferiore,  e  di  pavimento 
alla  superiore. 

PALCO  RÌ':G0I  \T0,  qnelio  In  cui 
I  conventi,  o  coumiessure  delle  assi, 
o  dei  panconcelli  (li  grossezza  la 
metà  dell'asse  ordinaria),  dalla 
handa  di  sotto  son  ricoperte  di  RE- 
GOLINl,  o  SI:mI'LK;i  ,  cioè  sola- 
mente riquadrali,  ovvero  BOZZO- 
LATI,  cioè  a  spigoli  contornali  con 
modanatura. 

IMPALCATURA,  IMPALCAMENTO, 
formazione  del  Palco,  e  anche  il 
Palco  stesso. 

IMPALCARE,  formar  Palchi. 

SPALCARE,  disfare  i  Palchi. 

PALCHETTO,  non  è  tanto  dimi- 
«ut.  di  Palco,  che  non  ne  sìa  più 
tosto  una  specie  di  iraslato:  chia- 
masi Palchetto  un  piano  stretto  e 
lungo  di  uno  o  più  assi  ,  destinalo 
a  uso  di  riporvl  in  serie  alcune  co- 
si ,  come  ad  es.  1  Palchetti  di  uno 
scaffale  di  libri,  quelli  di  una  scaa-^ 


cerìa  di  stoviglie,  bicchieri,  e  al- 
mili. 

Palchetti,  0  Palchi  diconsl  an« 
che  quei  plani  isola'.l  di  ia>ole,  co» 
strutti  per  a  tempo,  e  sui  quali  sai- 
Kono  spettatori  per  vedere  corse  di 
cavalli,  (liosire,  e  altri  simili  pub* 
blici  (giuochi. 

Palcheili ,  o  Palchi  chlamansl 
pure  quelle  mansioni ,  nelle  quali, 
come  in  posti  riservali,  stanno  in- 
torno intorno  alcuni  spettaluri  nei 
Teatri  moderni. 

SOFFITTO,  la  parte  Inferiore  del 
Palco  delle  stanz»,  cioè  quella  parte 
di  esso  che  corrisponde  alla  stanza 
inferiore. 

E  soffitto,  non  che  di  Palco,  di- 
cesi per  estensione  anche  di  Volta. 

CIELO,  per  similitudine  dlcesl 
talora  per  la  parte  superiore  di  cosa, 
che  propriamente  non  sia  né  Volta, 
né  Palco  di  Stanza.  Cielo  di  una 
tribuna;  Cielo  del  Forno;  Cielo  di 
carrozza;  Cielo,  o  sopiaccielo  di 
una  particolar  foggia  di  letto  a  cor' 
tinaggw. 

SOFFITTO  E  STUOJA,  detto  an- 
che  semplicemente  STUOJA,  quello 
che  è  fatto  appunto  di  una  siuoja, 
cioè  canne  rifesse,  schiacciale,  a 
grossamente  iniessuie;  la  stuoja  ò 
contlccata  con  bullette  nel  Palco, 
poscia  rivestita  d'  intonico,  il  qualo 
poi  vien  lisciato,  tinto,  o  anche  di- 
pinto, il  Soffitto  a  stuoja  ora  é  PIA- 
NO, ora  CE.NTINATO,  cioè  curvo  a 
fogpia  di  Volta. 

SOFFITTO  A  TELA,  chiamasi  quel- 
lo in  cui  alla  stuoja  è  sostituita  una 
grossa  tela,  ben  tesa,  e  imbullettata 
in  più  luoghi,  s)  che  mai  non  faccia 
sacca,  poi  le  si  danno  più  mani  di 
gesso  a  colla,  quindi  si  tinge  o  si 
dipinse. 

SOFFITTARE,  far  soffitto. 

PAVIMENTO,  la  parte  superiore 
del  Palco,  sulla  quale  si  cammina. 
E  più  generalmente  ogni  sorta 
di  strato  fatto  sodo  e  stabile,  o  so- 
pra i  palchi,  0  sopra  le  volle,  o  sul 
terreno,  a  uso  di  camminarvi  sopra 
comodamente. 

PAVIME.NTO  INTAVOLATO;  1  IN- 
TARSIATO; BATTUTO,  AMMATTO- 
NATO; LASTRICATO;  ACCIOTTO- 
LATO, ecc.  (V.  Vocabolario  Dou- 

STICO. 

TETTO,  TRAVATURA,  e««.  (V.  V©- 
CiSOLABIO  DOMSSTieo). 


MURATORE 

ADDENTELLATO, sust.,terwt.  coli., 
che  signitìca  ordine,  serie  di  Morse. 
Forse  così  detto,  perchè  la  disposi- 
zione di  esse  nel  muro,  ha  una  cer- 
ta somiglianza  a  una  rada  denta- 
tura. 

MORSE,  fem.  plur.,  diconsi  quei 
mattoni,  o  pietre  conce,  che  alter- 
natamente si  lasciano  sporgenti  nel 
finimento  verticale  di  un  muro,  colla 
previsione  che  s'abbia  poi  a  conti- 
nuare ,  aftinché  il  nuovo  lavoro  vi 
stia  meglio  concatenato. 

COVILI,  sust.  plur.,  quelle  buche 
quadre  che  si  vedono  negli  edifizj 
non  ancora  intonicati,  né  altrimen- 
te  rifiniti  ,  nelle  quali  stavano  fic- 
cati i  travicelli ,  o  piane  ,  resrgi'nti 
il  tavolato  dei  Ponti,  le  quali  buche 
•vi  si  lasciano  per  rifare  i  Ponti,  nel 
caso  di  voler  rifinire ,  o  dover  ri- 
staurare  1'  edilizio. 

ARNESI,  STROMENTI  E  MACCHI- 
NE DELL'ARTE  MURATORIA. 

Nota  171.  «  Sotto  questo  titolo 
collettivo  pongo  tutti  quegli  ordigni 
che  occorrono  nell'  Arte  muratoria, 
i  quali  mi  parvero  da  non  doversi 
collocare  ne'  luoghi  dove  sono  rife- 
rite le  corrispondenti  operazioni , 
alla  sposizione  delle  quali  essi 
avrebbero  fatta  troppa  interruzione.» 

MARRA  (del  Calcinaio),  poco  dis- 
simile alla  marra  ordinaria,  o  zap- 
pa, ma  col  ferro  ritondalo,  a  collo 
ripiegato  verso  il  manico,  e  questo 
assai  lungo ,  e  conficcatovi  in  un 
bocciolo ,  come  nella  Pala.  Con  co- 
desta Marra  il  Calcinaio  rimesta,  e 
stempera  la  Calcina  nel  Truogolo  , 
ovvero  nel  Bacino. 

COLA  (0  stretto),  grosso  telajo, 
quadrangolare  ,  bislungo  ,  di  legno 
a  fondo  traforato,  cioè  a  rete  di  tìl 
di  ferro,  ovvero  formato  di  bacchet- 
te di  ferro,  vicine,  parallele,  per  far- 
vi passare  la  Calcina,  onde  separar- 
ne pietruzze,  o  altra  mondiglia. 

La  Cola,  se  grande,  giace  oriz- 
zontalmente su  quattro  Pilastrini  di 
pochi  mattoni  a  secco  :  se  minore 
si  rizza  sur  uno  dei  lati  minori ,  e 
si  sorregge  con  un  puntello:  e  con- 
tro il  fondo  traforato  il  Manovale 
butta  con  impeto  a  palate  la  Calci- 
na, 0  altro  consimile  Cemento,  quan- 
do egli  non  possa,  o  non  voglia  so- 
stituirvi il  Vaglio.  COLARE  la  Cal- 
cina. 

VAGLIO,  CRIVELLO,  piccola  Cola  ì 
Tocabolario  d'Arti  e  Mestieri, 
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a  mano ,  a  fopgia  di  Staccio ,  con 
fondo  a  rete  di  fll  di  ferro.  VA- 
GLIARE, CRIVELLARE  la  Calcina. 

VASSOIO ,  tavola  o  asse  quadra 
di  pochi  palmi  di  lato,  senza  spon- 
de, sulla  quale  il  Manovale  traspor- 
ta sul  capo  la  Calcina  al  Muratore. 
Questa  maniera  di  trasporto  esige 
che  la  Calcina  sia  alquanto  soda  , 
altrimente  si  porta  colla  Secchia,  te-^ 
nuta  sulla  spalla. 

GIORiNELLO,  specie  di  Vassojo  a 
tre  basse  sponde,  che  sta  presso  il 
Muratore.  Sul  giornello  il  Manovale 
pone  la  Calcina  trasportata  col  Vas- 
sojo, 0  colla  Secchia,  e  il  Muratore 
la  va  ponendo  a  mestolate  sullo 
Sparviere,  o  sulla  Nettatola. 

NETTATOJA,  assicella  rettangola» 
alquanto  più  lunga  che  larga ,  eoa 
manico  orizzontale  a  coda  di  ron- 
dine nella  metà  di  uno  dei  lati 
minori.  Tienla  il  Muratore  con  la 
sinistra  mano,  e  ne  va  adoperando 
le  poche  mestolate  di  calcina,  o  di 
gesso,  nel  minuto  lavoro  di  rinzaf- 
fo, e  d' intonico  ,  evitandosi  così 
il  troppo  frequente  incurvarsi  sul 
Giornello. 

SPARVIERE,  asse  quadrato,  con 
manico  centrale  per  di  sotto.  Serve 
allo  stesso  uso  della  Nettatoja. 

SECCHIA ,  vaso  di  legno  fatto  a 
doghe,  cupo ,  talora  conico  ,  talora: 
cilindrico:  maniglia  semicircolare' 
di  ferro,  girevole  negli  orecchi.  CoH 
la  Secchia  il  Manovale  rifornisce  di 
Calcina  liquida  il  Giornello,  o  d'ac- 
qua il  Bigonciuolo. 

BIGONCIUOLO,  piccol  Bigoncio  a 
foggia  di  Secchia,  per  lo  più  cilin- 
drico, con  manico  formato  dal  pro- 
lungamento di  una  delle  doghe. 

Neil'  acqua  del  Bigonciuolo  il 
Muratore  tiene  immerso  il  Roma- 
juolo,  e  il  Pennello. 

ROMAJUOLO,  specie  di  cucchiaio 
di  ferro,  fatto  a  guisa  di  mezza  pal- 
la vota,  con  manico  lunghetto,  un- 
cinato. 

Col  Romaiuolo  il  Muratore  ag- 
giunge acqua  alla  Calcina,  o  inaf- 
fia  i  mattoni,  aflinchè  ad  essi  ben 
s'apprenda  la  Calcina,  quando  egli 
ciò  non  fa  col  Pennello. 

PENNELLO,  quello  del  muratore 
è  un  fascetto  di  setole  strettamente 
legale  in  cima  di  un  corto  manico 
di  legno. 

Scrvesene  il  Muratore  per  asper* 
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Jfer  d'acqua  l'Interno  dolle  buche 
alte  In  vecchio  muro,  da  incfs- 
«arvi  un  ferro,  e  per  spruzzare  l'in- 
tonico  che  egli  va  lisciando  colla 
Cazzuola,  e  col  Pialletto. 

Cazzuola,  méstola,  arnese  con 
eul  il  Muratore  va  pigliando  succes- 
sivamente dalla  Nettatoja  ,  o  dallo 
Sparviere,©  anche  dal  Giornello,  la 
Calcina,  nell'opera  del  Murare,  del- 
l'I ntonicare,  ecc. 

È  una  lamina  di  ferro,  piana, 
triangolare,  con  códolo  due  volte 
ripiegato  a  squadra,  e  corto  manico 
di  legno. 

PIALLETTO,  asslcina  quadrata,  di 
tina  spanna  di  lato ,  o  poco  meno^ 
attraversata  nel  mezzo  di  una  delle 
due  facce  da  un  regoleito  di  legno, 
•  oso  di  presa. 

Il  Pialletto ,  menato  circolar- 
mente sull'intonico,  serve  a  spianar- 
lo, e  lisciarlo;  e  ciò  dicesi  Pial- 
lettare 

PIALLETTO  TONDO,  simile  al  pre- 
eeilente,  ma  scantonato,  e  a  Super- 
ficie un  po'  convessa.  Serve  a  Pial- 
ilettare  gli  spigoli  delle  Volto  ,  dei 
'Sornili  a  siuoja. 

PIALLETTARE,  pareggiare,  e  li- 
sciar l'intonico  col  Pialletto. 

PANIERE,  vaso  intessuto  di  vin- 
chi, poco  cupo,  con  due  ferme  ma- 
niglie in  arco.  Nel  Paniere  il  Mano- 
vale porta  al  Muratore  pietre  e  mat- 
toni. 

CORBELLO,  arnese  simile  al  Pa- 
ciere, ma  più  cupo,  e  contesto  di 
stecche  di  legno.  Serve  allo  stesso 
oso. 

ZAPPA,  arnese  di  ferro  di  grossa 
lamina,  per  lo  più  triangolare,  col 
códolo  a  occhio  quadrangolare  ,  in 
cui  è  piantato  un  lungo  manico  di 
legno,  quasi  perpendicolare  al  Fer- 
ro. Serve  ai  Manovali  a  fare  Io  ster- 
ro, ossia  a  cavar  la  terra,  che  poi 
ei  leva  via  colla  Pala. 

Dal  contadini  la  Zappa  é  cbia- 
inata  più  comunemente  Marra. 

ZAPPONE ,  zappa  col  Ferro  più 
Stretto,  più  lungo,  e  più  robusto. 

PALA,  arnese  che  ha  il  Ferro  con- 
simile a  quello  della  Zappa,  ma  in- 
irece  dell'occhio  quadrangolare,  ha 
un  tondo  bocciuolo,  in  cui  é  ficcalo 
a  forza  il  manico,  quasi  nella  stessa 
direzione  del  plano  del  Ferro. 

MARTELLO  (V.  Art.  MAGNANO). 
Quello  del  Muratore  ba  piana  la 


Rocca  ;  assottigliata,  e  quasi  tagllen* 
te  la  i'enna,  il  Ferro  più  lungo,  sen- 
sibilmente curvo  in  dentro,  cioè 
verso  II  Manico,  e  questo  i>roporzio- 
natamente  più  corto. 

WAHTKLLINA  ,  sorta  di  Martello 
senza  Boi'ca,  a  due  Penne  laglieiiti 
quasi  a  foggia  di  Scarpello. 

Colla  Mariellina  il  Muratore 
squadra  i  materiali  [ter  pavimeoll, 
quando  ciò  non  fa  uno  special  la- 
vorante die  chiamano  SQUADRATO- 
RE,  siccome  danno  il  nome  di  SPIA- 
NATORE,  a  colui  che  spiana  colla 
rena  i  Quadrelli  ,  le  Campigiane,  e 
altri  simili  materiali,  a  uso  pure  di 
pavimenti. 

MARTELLINA  DA  SELCIATORE, 
sorla  di  Martello  con  penna  larghis- 
sima, curvala  in  dietro,  cioè  verso 
il  Manico.  Serve  al  Selciatore  ,  ad 
allogare,  e  picchiare  i  ciottoli  nella 
rena  che  forma  il  letto  del  selciato, 
che  poi  balte  più  sodamente  colla 
Mazzeranga. 

MAZZERANGA,  arnese  con  cui  si 
picchia  e  si  pareggia  il  selciato  fat- 
to di  fresco  ,  e  anche  si  pesta  e  si 
rassoda  la  terra  novellamente  tras- 
portata (  Vedi  VOCABOLAftlO  DOUE- 
STli:0). 

MAZZERANGARE,  assodare  colla 
Mazzeranga. 

SCARPELLO,  asta  di  ferro,  lunga 
circa  due  palmi,  acciajata  e  taglien- 
te a  un'  estremità,  e  picchiala  dal- 
l'altra  col  martello  il  Muratore, 
quando  demolìsce,  o  fa  buche  in  an 
muro. 

Pel  lungo  picchiare  su  questa 
estremità  vi  si  forma  il  RICCIO, 
cioè  rivoliure  di  faldelle  del  ferro 
stesso. 

SUBBIA ,  specie  di  Scarpello  che 
termina  in  punta.  Colla  Subbia  si 
scolpiscono  nel  lastrico  solchi  vicini 
e  paralleli,  a  ritegno  dei  cavalli 
nei  luoghi  di  pendio.  SUBBIARE  le 
LASTRE  :  pietre  SUBBIATE. 

PIOMBINO,  PIOMBO,  cilindretto 
di  piombo,  anzi  più  sovente  di  fer- 
ro, tenuto  liberamente  sospeso  a  uno 
spago.  Il  Piombino  serve  al  Mura- 
tore, e  ad  altri  artefici,  per  dare  ai 
loro  lavori  una  posizione  verticale, 
cioè  perpendicolare  all'orizzonte, 
che  appunto  è  quella  della  stabilità. 
Nota  47S.  *  Per  forza  dell'ani» 
versale  gravità  il  filo  del  Piombino 
di  aec«ssità  «i  dispone  in  direzione 
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■verticale:  e,  per  geometrica  conse- 
guenza ,  riesce  pure  verticale  un 
muro,  o  altro  lavoro  che  si  faccia 
parallelo  al  filo  del  Piombino.  » 

PIOMBARE,  V.  att.j  ridurre  che 
che  sia  alla  posizione  veriicale,  me- 
diante il  Piombino. 

PORRE,  ESSERE,  STARE  A  PIOM- 
BO ,  vale  porre,  essere,  ecc.  nella 
direzione  verticale,  cioè  perpendi- 
colare all'orizzonte. 

USCIR  DI  PIOMBO,  dicesi  di  mu- 
raglia, 0  d'altro  clie  si  diparta  dalla 
sua  dirittura  verticale. 

ARCHIPÈNZOLO,  strumento  con 
cui  riconoscere  a  un  tempo  istesso 
la  direzione  verticale,  e  la  direzione 
orizzontale. 

L'Archipenzolo  consiste  in  un 
Piombino  pendente  dalla  parte  in- 
tema dell'angolo  di  una  Squadra  a 
braccia  uguali,  fra  le  quali  un  terzo 
Tégolo  rappresenta  l'arco  circolare 
descritto  dal  vertice  dell'angolo.  Un 
piano  è  orizzontale  quando  il  filo 
dell' Archipenzolo  rizzatovi  sopra 
segna  il  punto  di  mezzo  dell'arco. 
Nota  173.  «  Per  determinare 
piani  orizzontali  di  maggior  esten- 
sione adoprasi  il  LIVELLO  A  AG- 
<ÌUA,  ovvero  il  LIVELLO  A  BOLLA 
D'ARIA  (V.  Art.  AGRIMENSORE).  » 

SQUADRA,  arnese  per  riconoscere 
l'anffolo  retto  (V.  Art.  ARCHI- 
TETTO. 

SQUADRA  ZOPPA,  che  anche  chia- 
mano CALANDRINO,  specie  di  Squa- 
dra le  cui  braccia,  girevolmente 
Imperniate  possono  aprirsi  ad  ogni 
sorta  di  angolo. 

Questo  stromento  suole  avere 
anche  tre  braccia,  e  serve  a  pren- 
dere i  vari  angoli,  acuti  e  ottusi , 
«porgenti,  o  rientranti,  delle  pietre 
non  rettangolari,  nei  così  detti  La- 
ttrichi  alla  Rinfusa  (V.  Vocabo* 
LARio  Domestico). 

RÈGOLO ,  lista  di  legno ,  lunga, 
riquadrata,  diritta,  e  di  sufficiente 
grossezza,  perchè  sì  mantenga  in- 
flessibile: con  essa  il  Muratore  re- 
gola ogni  suo  lavoro  rettilineo. 

RULLI,  cilindri  di  legno  duro, 
fatti  passare  sotto  grossi  lastroni 
di  pietra ,  o  sotto  pesanti  travi,  e 
che  si  fanno  rotolare  spingendo,  o 
Strascinando  il  carico,  anzi  che  por- 
Urlo  di  peso. 

CURRI,  sorta  di  Rulli  più  grossi 
cerchiati  di  (erro  nelle  testate,  e 


queste  attraversate  da  quattro  bn» 
chi,  da  introdurvi  per  punta  pali  di 
ferro,  coi  quali,  per  effetto  di  lie- 
va,  agevolare  il  rotolar  dei  Curri, 
e  lo  strascinamento  di  pesantissimo 
carico. 

MARTINELLO,  piccola  macchina, 
con  la  quale  si  rimucivono  grandi 
resistenze  per  un  piccolo  spazio. 

È  un  pezzo  di  travicello,  lungo 
circa  un  braccio,  avendo  longitudi- 
nalmente un'  interna  vite,  terminata 
esteriormente  in  una  specie  di  gruc- 
cia che  si  sottomette  al  peso,  la  qua- 
le, nel  farsi  girare  a  forza  di  leve 
messe  in  certi  anelli,  fa  uscir  fuori 
la  vite,  e  sollevare  di  altrettanto  il 
sovrapposto  gravissimo  peso. 

Nota  174.  «  Questa,  in  sustan- 
za,  è  la  dichiarazione  del  Marti- 
nello,  data  dal  Baldindcci  nel  suo 
Vocabolario  Toscano  dell'Arte  del 
Disegno  ;  dicliiarazione  che  io  non 
seppi  migliorare,  perchè  non  mi 
riusci  di  vedere  codesta  macchina, 
alla  quale  pare  che  i  moderni  arte- 
fici fiorentini  abbiano  sostituita  la 
seguente  che  chiamano  Binda  ,  che 
da  prima  si  faceva  venire  di  Ger- 
mania, e  ora  comincia  a  fabbricarsi 
in  Toscana.  » 

BINDA ,  macchina  non  guari  dis- 
simile al  Martinello,  quanto  all'ef- 
fetto, ma  diversa  in  ciò  che  alla 
vite  è  sostituita  una  Scaletta,  ossia 
una  spranga  dentata  ,  che  imbocca 
In  un  interno  Rocchetto  fatto  girare 
su  di  so  col  volgere  una  Manovella 
esterna,  che  è  verso  la  metà  dello 
strumento. 

Anche  vi  si  aggiunge  un  esterno 
Nottolino  cascante  che  imbocca  nel 
denti  curvi  di  una  Rotella,  e  impe- 
disce che  il  grave  peso,  soverchiando 
la  mano,  faccia  svoljiere  rovinosa- 
mente la  Manovella  nei  verso  con- 
trario. 

Colla  Binda  il  Muratore  rimuovo 
e  solleva  le  pietre  da  Terrazzino, 
e  altri  grossi  massi  :  i  Carradori 
rivoltano,  sorreggono  il  guscio  delle 
carrozze  per  farvi  ristaurì,  ecc. 

CARRUCOLA,  arnese  composto  di 
una  GIRELLA  di  legno  o  di  metal- 
lo, imperniata  girevolmente  nella 
STAFFA  di  ferro,  e  sulla  cui  peri- 
feria è  incavata  la  GOLA  per  allo- 
garvl  la  FUNE ,  con  la  quale  tirar 
robe  in  ogni  direzione,  ma  per  lo 
più  dal  basse  in  allo. 
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Nota  175.  •  Nella  precpdpnte 
dichiarazione  diciamo  la  Carniiola 
Qn  Arnese,  e  non  una  Maccliiiia, 
perché  nell'uso  di  essa  non  si  ha 
risparmio  né  di  forza,  né  di  temiio 
(V.  MACCHINA,  Art.  I,  GENERALI- 
TÀ'). Bensì  la  Carrucola  giova  al 
cambiamento  di  direzione  della  forza 
traente,  ciò  che  é  già  un  gran  van- 
tagpio:  cosi  per  es. ,  un  pesante 
secchione,  che  mal  si  caverebbe  da! 
pozzo  col  trar  su  la  corda  dal  basso 
In  alto ,  più  agevolmente  si  cava 
coir  intermezzo  della  Carrucola,  che 
permette  all'uomo  il  più  comodo 
tiramento  della  corda  dall'alto  ai 
basso,  in  cui  egli  anche  si  giova 
del  peso  della  propria  persona;  cosi 
pure  con  una  seconda  Carrucola  di 
rimando  posta  sul  parapetto  del 
pozzo,  s'innalza  verticalmente  il 
secchione  (o  altro  grave  peso)  tiralo 
orizzontalmente  da  un  cavallo.  • 

TAGLIA,  e  più  frequentemente 
TAGLIE,  plur.,  macchina  composta 
di  due  0  più  paja  di  Carrucole  ,  le 
nne  fisse,  le  altre  mobili,  nella  gola 
delle  quali  passa  un'unica  fune. 

Le  Taglie  adopransi  a  sollevare 
lastroni  da  terrazzi,  travi,  campa- 
ne, e  altri  corpi  pesantissimi. 

Nota  176.  •  Nelle  taglie  la  qua- 
lità di  Macchina  è  dovuta  alle  sole 
Carrucole  mobili,  cioè  quelle  che  nel 
successivo  tiramento  della  fune  si 
vanno  accostando  alle  fisse,  e  seco 
traendo  11  peso  che  è  annesso  al- 
l'asse stesso.  In  codesto  uffizio  la 
Carrucola  mobile  rappresenta  una 
Leva  di  secondo  genere,  nella  quale 
la  Potenza  sta  alla  Resistenza,  come 
tutta  la  leva  alla  metà  di  essa,  clou 
come  il  Diametro  al  Raggio  delia  Car- 
rucola (V.  Art.  I,  GENERALITÀ').  . 
ARGANO,  validissimo  stromrnto 
meccanico,  che  consiste  in  un  grosso 
cilindro,  o  anche  un  cono,  di  legno, 
girevole  verticalmente  su  due  ro- 
busti perni,  attraversato  in  cima  da 
due  stanghe  in  croce,  che  formano 
quattro  leve  mosse  in  giro  da  uo- 
mini, e  cosi  vengon  tirati  corpi  pe- 
santissimi, legati  a  un  capo  del  ca- 
napo che  si  va  avvolgendo  inlorno 
ai  cilindro,  o  al  cono  dell'Argano. 
BURBERA,  specie  d'Argano,  ma 
orizzontale,  girevole  ai  due  capi  su 
due  perni,  uno  di  questi  (o  anche 
ambidue)  prolungato,  e  ripiegato  in 
manovella. 


Con  questo  sirom'-nio,  collocato 
sul  ponte,  liransl  su  i  njaleriali  di 
cui  abbisogna  II  Muratore  quando 
lavora  in  alto. 

BERTESCA,  é  nn  palco  fatto  spe- 
ditamente con  due  o  tre  tavole  po« 
sate  su  due  trespoli  o  capre ,  per 
salirvi  il  Muratore,  quando  l'altezza 
del  lavoro  comincia  a  superare  la 
sua  statura,  né  ancora  é  tale  da 
rendere  necessario  un  Ponte  pro- 
priamente detto. 

PONTE,  riunione  di  più  legnami 
che  sostengono  in  alto  un  tavolato 
posticcio  sul  quale  salgono  1  Mura- 
tori per  continuare  l' innalzamento 
della  fabbrica,  o  farvi  ristauro,  e  i 
Pittori,  Stuccatori,  ecc.,  per  fare  in 
alto  i  loro  lavori. 

STILO,  STILE,  lungo  fusto  d'al- 
bero diritto  e  rimondo,  per  lo  più 
dt  Abete,  per  ciò  detto  anche  ABE- 
TELLA. 

Nella  costruzione  del  Ponti  per 
gli  ediflzj  le  Abetelle  si  piantano 
verticalmente  in  terra  dalla  parte 
del  calcio,  parallelamente  alla  ma- 
raglia,  in  distanze  proporzionate  alla 
lunghezza  delle  assi,  con  cui  s' ha 
a  fare  11  tavolato.  La  stabilita  delle 
Abetelle  è  assicurala  mediante  tra 
0  quattro  Venti. 

VENTI ,  cosi  chiamano  tre  o  più 
funi  legate  verso  la  cima  degli  Stili 
rizzati,  le  quali,  divergenti  e  ben 
tese ,  sono  raccomandate  a  saldi 
corpi  vicini,  affinchè  gli  Stili  non 
pieghino  da  alcuna  banda,  e  siano 
ritenuti  nella  loro  verticale  situa- 
zione. 

TRAVERSE,  grosse  Piane,  poste 
ciascuna  orizzontalmente  dall'un  dei 
capi  nei  buchi  o  covili  del  mnro 
e  dall'altro  capo  appoggiata  a  nn 
Ascialone  confitto  con  chiodi  nello 
Siile,  0  legatavi  con  corda,  o  im« 
bracata  con  staffe  di  ferro.  Le  tra- 
verse reggono  le  assi  che  formano 
il  tavolalo  del  Ponte. 

ASCIALONI.  pezzi  di  legno  a  fog- 
gia di  mensoleite,  o  modiglioncini, 
conficcati  nello  Stile,  per  posarvi 
i'un  de'  capi  delle  Traverse. 

GRILLO,  sorta  di  Ponte  tennto 
pénsile  dalla  sommità  delle  cupole, 
e  che  si  fa  appoggiare  esternamente 
attorno  ad  esse,  quando  l  Muratori, 
0  altri  manifattori,  danno  opera  a 
ripulirle,  o  acconciarle. 
CASTELLO,  Cile  anche  chiamano 
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BATTIPALO,  e  BERTA,  macchina  da 
piantar  pali  (V.  PALAFITTA). 

È  composto  di  tre  travicelli 
detti  SPRONI ,  intelaiati  ,illa  base, 
rizzati  e  riuniti  piramidalmente , 
«on  in  cima  una  CARRUCOLA,  sulla 
quale  è  avvolto  il  CANAPO,  che  in 
basso  è  diviso  in  numerosi  CAPI  o 
FILI,  da  tirarsi  aliernatamente  e 
rilasciarsi  da  altrelianli  uomini: 
viene  cosi  sollevato  in  alto  il  pe- 
sante MAGLIO,  che  è  un  ceppo  ben 
cerchiato  di  (erro,  il  quale  lasciato 


reiteratamente  caaero  fra  due  ritti 
0  staggi  verticali,  detti  VERGINEL- 
LE, batte  sulla  testa  del  palo  guer- 
nito  di  Puntazza,  e  in  molti  colpi 
lo  affonda  nel  terreno.  Due  OREC- 
CHI o  DENTI,  Atti,  uno  per  parte 
nel  Maglio,  scorrenti  fra  le  Vergi- 
nelle, ne  impediscono  il  ciondolare. 
Uno  dei  tre  Sproni,  più  inclinato 
desìi  altri  due  é  attraversato  da 
CAVIGLIUOLI,  0  guernilo  di  AóCIA» 
LONI,  a  uso  di  scala. 
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PIKTRA,  nome  pcncr.co  driio  a 
tntif  ijui'lle  roccf  che  si  utilizznno 
|ireci|)uatiii'nie  nelle  cosiruzioiii ,  e 
che  si  chiamano  anche  pielrc  da 
taglio.  Le  rocce  che  si  prestano  a 
quf'si'uso  sono  o  IG.N'EK,  o  SEUl- 
ME.NTaIUE.  Apparu-ni-'ono  alle  pri- 
me i  GHaMTI,  i  PUltriUI  ,  i  RA- 
SALTI ,  ecc.,  alle  seconde  gli  SCI- 
STI, le  AHDESIE.  ecc.  e  tulle  le 
rocce  Calcari. 

GltAMTI,  si  distinguono  in  bian- 
co, uTigio  e  rosso  :  l'uHirno  e  il  più 
apprezzato:  —  la  SIEMTE  é  un 
granilo  rosso  che  ricevelle  il  nome 
che  porla,  dalla  cilla  di  Siene  in 
Egiiio,  ove  se  ne  trovano  bellissime 
cave.  —  Rilucile  sono  le  cave  di  Ra- 
veno  In  Lombardia  il  cui  prodotto 
é  nolo  sono  il  nome  di  Migliarolo 

Porfidi,  rocce  emerse  allo  slato 
liquido  dall'  interno  della  terra  at- 
traverso le  s(iaccaiure  dei  terreni 
supt'riori  ;  —  prodotto  plutonico. 

SERPENTI.NO,  roccia  composta  di 
felspaio,  talco  0  diallaggio  —  da  la 
pietra  Oliare. 

SCISTI,  ARDESIE,  GRES,  PUD- 
DINGE,  ARE.NAHIE,  pietre  da  co- 
struzione sotniglianli  fra  di  loro, 
composte  di  sabbie  più  o  meno  lini 
amalgamate  e  cementate  da  Ultra- 
zionì  cuirari. 

Calcari,  formazioni  aventi  per 
base  il  carbonaio  di  calce:  in  tal 
novero  sono  tutti  1  marmi,  alcuni 
de' qu.'ili  sono  adoperati  noli' ador- 
nare fabbricati,  si  all'esterno  che 
Iniernameiite,  altri   per  la   scultura. 

SELCE,  SELCE  DA  MACI.NA,  usasi 
conie  pieira  da  taglio;  —  servi  nella 
cosinizione  delle  forlificazioni  di 
Parigi. 

BIARMORINO,  colui  clie  lavora  il 
Qiarnio. 

TAGLIAPIETRE,  colui  propria- 
menie 'he  ^e|)ara  colla  sega  i  pezzi 
di  dimensioni  volute ,  da'  grossi 
massi  staccali  dal  monte,  nella  ca- 
va, per  forza  di  polvere  esplodente; 
djce<i  aiiclie  per  Scarpeliino. 

SCARPELLLNO,  quegli  che  lavora 
le  pietre  collo  Si-arpello,  e  che  cioè 
ne  rende  piane,  uguali  e  più  o  meno 
levigale  le  facce  che,  o  debbono  com- 
baciare con  altre,  od  essere  rivolte 
all'esierno,  nella  posizione  in  opera 
delle  lastre  stesse  in  quegli  edifl/j 
a  cui  sono  destinate.  Talora  ei  le 
lavora  uella  CUiu^ir^  medesima  (V. 
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CnRntn.  Dix.  Mil.  II.)  t.ilora  Invfc» 
sul  sito  stesso  dell'^.inizio,  e  qaaadiv 
sono  bell'e  aeromobile  in  luogo. 

Qt'ADRARO,merralante,  vendllor» 
di  quulri  di  jiielre  jicr  selciare. 

Marmorea,  sì  disse  rane  di  la» 
vorare  o  di  meitere  in  opera  1  marmi. 

CURRO,  pezzo  tondo,  0  cilindrico 
di  trave,  che  s'adopera  per  condur 
pietre  di  grave  peso,  sottoponendo 
per  traver.so  alcuni  di  questi  pezzi 
alle  medesime,  facendo  ad  essi  fa- 
re, in  ceno  modo,  l'ufllcio  di  ruote. 

CURRARE,  maneggiar  le  pietre 
con  Curri,  pali  e  paletti  di  ferro,  e 
stanghe  e  manovelle  di  legno. 

ULIVELLA,  cuneo  di  ferro  per  OSO 
di  tirar  su  le  pietre  vive. 

FERRARE  L'Il.lVELLA,  vale  fare 
un  buco  a  sotiosquadra  nella  pie- 
tra in  maniera  che  l'Ulivella  vi  si 
adatti  a  dovere. 

BANCO,  DA  LAVORAR  PIETRE  A 
RUOTA,  strumento  di  legname,  nel 
quale,  mediante  una  girella  mossa 
dall'artefice,  si  fa  girare  una  Ruota 
di  piombo,  slagno  o  rame,  sopra  la 
quale  dal  medesimo  artefice,  collo 
Smeriglio,  sì  consuma  qualunque 
sorta  di  pietre,  per  ridurle  alla 
forma  che  loro  si  vuol  dare  per  ser- 
vizio di  commessi  ed  altri  lavori. 

RUOTA  DA  LAVORAR  PIETRE 
DURE  ;  ruota  dì  piombo,  .'lagno  o 
rame  schietto,  di  diametro  per  lo 
più  di  due  0  tre  decimetri  la  mag- 
giore, che  imperniata  in  ferro  sopra 
un  lecno  durissimo  tornilo,  dello 
CALICE,  coll'ajulo  dello  Smeriglio, 
serve  per  lavorar  pietre  durì>sime. 

QUADRANTE,  strumento  al  quale 
si  adatta  un  pezzo  di  legno,  in  cai 
con  istucco  e  incastrala  la  pietra,  a 
serve  a  tenerla  ferma  nell'alTaccet- 
larla  o  pulirla. 

SPIANATOJO.  strumento  formato 
d'un  (juadro  di  legno  e  due  stanghe 
ferme  per  lung  .,  che  formano  quat- 
tro prese  o  manichi,  che  servono  a 
muoverlo;  al  quadro  di  legno  è 
aggiunto  un  Tagliere  di  legno  spia- 
nato, e  serve  per  ispianare  ogni 
sorta  di  pietra  dura  o  tenera  ,  per 
poterla  tirar  a  pulimento,  e  s'ado- 
pera con  smeriglio. 

R\PERELLIERE,  Strumento  eh» 
serve  a  far  le  Raperelle. 

RAPERELLA,  pezzetto  di  pietra 
che  serve  a  cuoprir  le  magagn» 
delle  pietre. 
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CALANDRINO,  specie  di  squadra 
mobile  di  legno,  che  ha  i  regoli 
soprappostl ,  a  differenza  dì  quelli 
del  PIFFERELLO,  i  quali  s'inierse- 
eano  internandosi  l'uno  nell'altro. 

CALCAGMJOLO,  specie  di  Scar- 
pello corto,  con  una  lacca  in  mezzo, 
che  serve  per  lavorar  il  marmo 
dopo  averlo  digrossato  con  la  Sub- 
bia. 

MAZZUOLO,  martello  di  ferro  col 
quale  gli  Scarpellini  lavorano. 

MARTELLINA,  sorta  di  Martello, 
col  taglio  dell'una  e  l'altra  parte, 
intaccato  e  diviso  In  più  punte  a 
diamante,  il  quale  serve  per  lavo- 
rar le  pietre  dure ,  perché  macera  ' 
la  supertlcie  smossa  dalla  sabbia, 
che  diversamente  sarebbe  difficile  a 
Intacctrsi  e  tagliarsi. 

PICCHIERELLO,  sorta  di  Martel- 
lo di  acciajo  con  punte;  —  evvi 
anche  uno  Scarpello  cosi  denomi- 
nato dal  suo  uso,  adoperandosi  per 
picchiettare  il  porfido;  il  quale  pri- 
mo lavoro  si  denomina  MALIERARE. 

RASPA,  specie  di  Lima  che  serve 
per  levare  i  colpi  dello  Scarpello 
ne' lavori  di  marmo;  e  ve  n'ha  di 
più  sorta  e  di  più  grandezze;  a 
coltello,  mezzo  tonde,  a  foggia  di 
nn  dito  della  mano,  ecc. 

SCARPELLO  ,  strumento  di  ferro 
tagliente  io  cima,  col  quale  si  la- 
vorano le  pietre. 

SUBBIA  ,  specie  di  Scarpello  ap- 
puntato, che  serve  per  lavorar  le 
pietre. 

STRUFFO ,  certa  quantità  di  pa- 
glia di  grano,  legata  insieme  in 
piccoli  mazzetti,  de'  quali  si  ser\ono 

Sii  scalpellini  e  marmorìnì  per  dare 
1  lustro  a'  lavori  di  marmo. 
Palla,  chiamano  gli  Scarpellini 
la  parte  più  dura  che  trovasi  in  al- 
cune pietre ,  come  il  noccluolo  del 
fusto  degli  alberi. 

GALESTRO,  dicono  gli  Scarpelli- 
Ili  la  crosta  che  sta  attaccata  alla 
pietra»  «  trovasi  immediatamente 


sotto  terra.  —  SGALESTRARE,  chia» 
mano  quel  lavoro  col  quale  si  stac> 
ca  il  Galestro  dalla  pietra. 

CONCIO  ,  CONCIA  ,  dicono  OM 
pietra  scarpellata,  o  atta  a  conciare. 

SCAGLIA,  quel  piccolo  pezzetto 
che  si  leva  da' marmi  o  da  altra 
pietre  in  lavorando  collo  Scarpello. 

TRAMEZZUOLO,  il  primo  FILARE, 
levalo  il  quale  si  arriva  al  SERENO. 

FORMA,  e  FORME,  dicono  i  com- 
mettitori d!  pietre  dure,  a  quella 
pietre  di  diverse  foggie  o  tonde  o 
angolari,  ch'essi  incastrano  per  or- 
namento nei  sodi  dei  marmi  bian- 
chi 0  d'altre  pietre;  il  che  dicono 
essi  LAVORAR  DI  FORMA. 

RIMESSO  ,  specie  di  tarsia  fatta 
con  pietre  colorite  e  graffiate. 

LAVORO  QUADRO,  o  LAVORO  DI 
QUADRO,  dicesi  quella  sorta  di  la- 
voro nel  quale  si  adopera  la  Squa- 
dra e  le  Seste ,  e  che  ha  angoli  o 
cantonate ,  e  per  lo  più  dicesi  dei 
lavori  in  pietra. 

MASTIETTARE ,  dicono  gli  Scar- 
pellini quando  si  fa  che  una  pietra, 
commettendosi  con  altra ,  combaci 
bene  e  pareggi. 

SEGGIOLA,  il  cavo  che  si  ranel- 
la pietra  che  deve  sostenere  una 
Lapide  ;  —  dicesi  anche  del  Chiusi- 
no di  una  fogna  e  simili. 

PULIMENTO  ACCESO,  dlcesi  quel 
pulimento  lucentissimo  che  si  dà  a 
quella  sorta  di  pietre  dure,  che  noa 
solo  sono  densissime,  ma  in  super- 
ficie non  scuoprono  nessun  pelo  o 
porelto  0  apertura  che  lo  possa  im- 
pedire. —  PULIMENTO  GROSSO, 
dicesi  la  pulitura  e  il  lustro  che  si 
da  ad  alcune  pietre  dure  con  poca 
lucentezza,  il  quale  pulimento  di- 
cesi  anche  propriamente  NON  MOL- 
TO ACCESO;  e  ciò  segue  per  ca- 
gion  della  qualità  delle  medesima 
pietre,  le  quali  hanno  sulla  loro 
superficie  alcuni  pori  piccolissimi , 
quasi  invisibili,  che  impediscoo  loro 
tal  perleziona. 
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Indico  Mctociiee. 


Fornarlnjo 

I  Artiilla 

I  Terra  Rifrlia 
Mazzànjzhera 
Mazzangherare 

Nota  177. 
Bozzo 
Mota 
Banca 

Tavolino 

Spianatoja 
Caricatura 
Pastone 
Lisciare 
Calino 
Forma 

di  quadro 

da  tégoli 

Filo 

Sgorbia 
""—  da   émbrici 

Règolo  libero 
A]a 

Stagionare 
Appici-iolare 
Picciuolo 
Accastellare 
Mattone 
Mezzana 
Pianella 
Quadroni 


j  Quadrelli 
I  Ambrogette 
Tambellone 
Tégolo 
Embrice 
jOrlo 
I  Sponda 
Pianta 

ti  largo 
lo  stretto 
Fornace 

Camiclno 
Mastio 
Tetto 
Tettoja 
Bocca 
Usciale 
Infornaciare 
Fornaciata 
Sfornaciare 
Forctietio 
Forchettone 
Bescio 
Carbone 
Carbonella 
Brace 
I  Lavoro 

I di  cotto 

I  ferretato 

I  InferiKao 

biscotto 

—    buono 


FORNACIAIO,  colnl  che  con  ar- 
gilla fa ,  e  cuoce  in  fornace  Mate- 
riali di  terra  ,  come  Mattoni  ,  Ta- 
▼elle.  Embrici,  Tegoli,  e  slmili  (V. 
MATERIALI,  Art.  MURATOLE). 

Anche  chiamano  Fornacìajo  co- 
lui che  cuoce  pietre  calcari  per  (or- 
iBarne  calcina. 

ARGILLA,  che  1  Fornaciai,  e  gli 
Stovlglhii  toscaal  dicuao  più  volen- 


tieri TERRA  CIGLIA,  é  qnella  terra 
naturalmente  e  in  cr;indissima  par- 
te composta  dì  Allumina,  e  con  la 
quale ,  ben  mazzangtieraia  e  Impa* 
.Slata,  si  fabbricano  i  materiali  e  gU 
Siovigll. 

MAZZANGHFRA,  toppetto  bislun- 
go, nella  cui  meta  é  piantato  un  lon* 
go  manico.  Con  questo  stromeot* 
adoperato  eoa  ambe  le  maal,  a  ia*> 
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«do  di  Mazzapicchio ,  o  di  Mariello, 
si  acciaccano  e  si  stritolano  le  zol- 
le dell'Argilla  da  fabbricarne  i  Ma- 
teriali. 

MAZZANGHERARE,  verb.  alt.,  pic- 
chiare, sgretolare  l'Argilla  colla  Maz- 
sangbera. 

Nota  177.  •  Se  Mazzanghera  sia 
storpiatura  di  Mazzeranga  ,  o  que- 
sta di  quella,  noi  saprei  dire  :  cer- 
to é  che  i  due  arnesi  sono  diversi 
per  la  forma,  e  pel  modo  di  servir- 
sene (V.  MAZZERANGA,  Art.  MURA- 
TORE). . 

BOZZO,  buca  quadra  fatta  in  ter- 
ra, nella  quale  l'argilla  mazzanghe- 
rata  e  vagliata  si  pone  a  rinvenire 
nell'acqua ,  quindi  si  manipola  per 
ridurla  in  mota. 

MOTA  ,  chiamano  1'  argilla  stata 
manipolata  nel  Bozzo,  cioè  impasta- 
ta co' piedi,  eoa  pala,  con  zappa,  e 
simili.  «. 

BANCO ,  quella  tavola  bislunga 
sulla  quale  11  Fornaciaio  riduce  col- 
la Forma  la  mota  in  Materiali. 

Una  parte  longitudinale  del  Ban- 
co é  piana,  l'altra  è  inclinata. 

TAVOLINO,  la  parte  pianadel  Ban- 
co, sulla  quale  si  fa  la  Caricatura 
della  Mota. 

SPIANATOIA,  la  parie  Inclinata 
del  Banco,  sulla  quale  si  tiene  la 
Forma  con  cui  si  fanno  i  Materiali. 

CARICATURA,  tutta  quella  quan- 
tità di  mota  di  che  sì  carica  il  Ta- 
volino del  Banco,  da  bastare  per  un 
lavoro  continuato. 

PASTONE,  quella  dose  di  mota, 
presa  nella  Caricatura,  e  posta  in 
una  volta  entro  la  Forma. 

11  Pastone  è  prima  rivoltato  in 
rena  asciutta,  poi  compresso  coli(' 
mani  nella  Forma ,  tollone  il  dì 
più,  che  si  ricaccia  sopra  la  Cari- 
catura. 

LISCIARE,  è  quel  pareggiare  la 
Mota  nella  Forma  ,  colle  mani  fre- 
quentemente tuffate  nel  Catino,  per 
non  averle  troppo  impacciucate. 

CATINO  ,  vaso  di  terra  tondo  o 
quadro,  con  entro  acqua,  nella  qua- 
le il  lavorante  si  da  di  leinpu  in 
tempo,  cosi  alla  grossa,  una  risciac- 
quata alle  mani,  prima  di  Lisciare 
il  lavoro. 

FORMA  ,  queir  arnese  vario  che 
serve  al  Fornaciajo  per  dare  alla 
mota  la  figura  dei  diversi  Materiali. 

FORMA  Di  QUADRO,  quella    io 


cui  si  fanno  Materiali  di  quadro, 
come  Mattoni,  Tambelloni,  Pianelle 
e  simili. 

È  una  specie  di  cassetta  di  le» 
gno  ,  quadrangolare,  senza  fondo, 
dentro  la  quale  ,  posta  sulla  Spia- 
natoia, si  caccia  e  si  comprime  col- 
le mani  anche  serrate  in  pugno,  il 
Pastone,  affinché  esso  prenda  la  fi- 
gura e  le  dimensioni  tutte  della 
Forma  stessa. 

FORMA  DA  TEGOLI ,  è  composta 
dì  due  parti  distinte  :  una  consiste 
neir  unione  di  quattro  regoli  in  fi- 
gura di  trapezio ,  intorno  ai  quali 
può  farsi  girare  un  largo  cappio  di 
spago,  che  chiamano  il  FILO  :  il  va- 
no di  questa  parte  della  Forma  si 
riempie  dì  mota  che  vi  sì  compri- 
me e  si  liscia  poi  col  Filo,  fatto  gi- 
rare attorno  attorno ,  sì  stacca  dai 
regoli  il  lavoro,  e  questo  si  fa  sci- 
volare sull'altra  parte  della  Forma, 
chiamata  la  Sgori/ia 

SGORBIA,  legno  che  ha  la  foggia 
di  un  tegolo,  cioè  fatto  a  doccia  un 
po'  conicamente  :  sulla  convessità 
della  Sgorbia  sì  fa  scorrere  dalla 
Spianatoia  il  fresco  lavoro  preceden- 
temente fatto,  il  quale  ne  piglia  e 
ne  conserva  la  curvatura,  e  resta 
cosi  foggiato  in  lettolo. 

FORMA  DA  ÉMBRICI,  è  composta 
di  quattro  regoli  disposti  in  trape- 
zio, due  dei  quali  (  i  più  lunghi  e 
non  paralleli)  hanno  una  grossezza 
u'juale  a  quelle  dell'  embrice  e  del 
suo  Urlo,  prese  insieme:  la  firossezza 
degli  altri  due  regoli  (i  disuguali  e 
paralleli;  è  quella  sola  dell'embri- 
ce. Messa  e  compressa  nella  Forma 
la  mota,  se  ne  porta  via  il  super- 
fliio ,  mediante  un  altro  REGOLO 
LIBERO,  che  si  fa  si^orrere  succes- 
sivamente sui  due  lati  opposti,  co- 
me si  farebbe  colla  rasiera  per  ra- 
dere il  colmo  di  uno  staio,  o  d'al- 
tra simile  misura:  poi  girato  il  cap- 
pio, 0  Filo,  come  si  é  dello  pei  te- 
goli, si  rimuove  la  Forma,  e  il  fatto 
embrice  rimane  in  sull'Aja  dove  fa 
lavorato. 

AJA,  ampio  sp.izio  dì  terreno  be- 
ne spianato  e  pulito,  sul  quale  si 
posano  in  fila  i  freschi  materiali, 
per  lasciarvelì  stagionare. 

STAGlO.NARB,  l'asciugarsi,  e  as- 
sodarsi dei  freschi  materiali  esposti 
all'aria  e  al  sole,  in  sull'Aja. 

APPiCCiUOLAU£,  parlandosi   di 
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materiali  qnadri,  come  Mattoni,  Pia- 
neJlo  e  simili,  vale  di'^purli  suIl'Aja 
lo  Plcriuoll. 

PICCIUOLO,  una  nia  di  Mattoni, 
O  altri  simili  materiali  posti  gli  uni 
contro  eli  altri,  per  coltello,  e  a  spi- 
napesce. 

ACCASTELLARE,  parlandosi  di 
embrici  0  di  tegoli,  vale  farne  muc- 
chi isulati ,  di  due  o  più  ,  che  si 
•osiengono  ritti  gli  uni  contro  gli 
tltri. 

MATTONE,  parallPlcpipedo  di  ter- 
ra colla,  a  uso  di  murare 

Il  Mattone  suol  esser  larpo  po- 
co più  di  mezza  spanna,  lungo  il 
floppio.  e  erosso  la  metà. 

WI'^ZZANA,  simile  a  un  di  presso 
tlMaiione.ma  di  minore  grossezza 
(^on  ijiiesio   materiale    sosliono 
essere  nmmattODali  l  Favimeoli  del- 
le stanze. 

PIANFJ.LA,  simile  alla  Mezzana, 
ma  più  sottile. 

Se  ne  impianellano  1  tetti,  po- 
sandone le  due  teste  sopra  i  cor- 
renti ,  e  ponendovi  sopra  gli  em- 
brici. 

QUADRONI,  più  lunghi  e  più  lar- 
ghi del  Mattone ,  ma  di  grossezza 
minore. 

QUADRELLI  ,  che  anche  dicono 
AMRRt)t;i':TTE.  Hanno  Usura  qua- 
drata, ciascun  laio  e  luii^o  ijuania 
è  la  lunsihezza  iic\  Mattone,  ma  di 
grossezza  maggiore. 

TA.MREI.I.O.VE,  sorta  di  Mattone, 
le  due  e  anche  le  tre  volte  più  gran- 
de. Serve  per  ammattonare  ,  ossia 
pavimentare  il  piano  dei  Torui,  dei 
camniini  e  simili. 

TÈiiOI.O,  la\orodi  terra  cotta,  di 
Innsiiezza  di  due  o  tre  spanne,  ar- 
cato per  lo  lunjio  a  nioilo  Ji  doc- 
cia, largo  circa  una  spanna  all'  un 
dei  capi,  alquanto  meno  dall'altro. 
i  tegoli  servono  per  copertura 
del  teiio  ,  0  soli ,  0  insieme  co'jli 
embrici  di  cui  cuoprono  i  conventi, 
Ossin  le  coniriuriiure  de?rli  Orli. 

ÉMBRICE,  mane,  lavoro  piano  di 
terra  colla  ,  lungo  a  un  di  presso 
quanto  un  lecolo,  in  forma  di  tra- 
pezio, con  ORLO  0  piccola  SPO.M)A 
rilevata  a  ciascuno  dei  due  lati  op- 
posti non  paralleli. 

Gli  embrici  servono  alla  coper- 
tura dei  letti  ;  le  consiuniure  tra  gli 
orli  di  lue  file  coniit^ue  di  embrici 
aoao  coperie  da  tegoli. 


PIANTA  (DELL' èMnniCK),  é  I» 
parte  piana  di  esso  compresa  fra  I 
aue  Orli  o  sponde.  La  Pianta  ha  11 
LARGO  e  lo  STRETTO  verso  I  due 
lati  ineguali  e  paralleli  dell'em- 
brice. 

FORNACE,  buca  quadra  .  scavata 
in  terra,  internamenie  foderala  di 
muro,  nella  quale  il  Fornaciajo  cao» 
ce  i  materiali. 

CAMICINO,  quel  maro  di  mate- 
riale collo,  di  cui  internumente  ò 
foderala  la  Fornace. 

MASTIO,  é  un  pilastrone  o  muro 
nel  mezzo  della  fornace  ,  il  quale 
ne  regge  gli  archi  che  vanno  a  im- 
postarsi contro  i  ilanchi  della  fornace. 

TKTTO.  copertura  di  tesoli  o  di 
embrici  con  qualche  travatura,  aldi 
sopra  delia  fornace,  per  ripararla 
dalla  pioggia. 

TEITOJA,  quella  parie  di  tetto 
cH^ sovrasta  alla  bocca  della  fornace. 

BOCCA  ,  l'aperiura  per  la  quale 
s'introducono  le  legna  da  ardere. 

USCIALE,  apertura  nel  Iato  della 
fornace  o|)posioalla  BO''''a,  e  per  cui 
si  passa  e  si  scende  nell'infornacia- 
re  il  materiale. 

INFORNACIARE,  porre  nella  for- 
nace i  materiali  crudi,  collocandoli 
a  spinapesce. 

Fornaciata,  quanto  lavoro  è,  o 
fu,  conienuto  nella  fornace  In  una 
vùlia. 

SFORNACIARE,  votare  la  fornace 
esiraeiiilone  il  materiale  collo. 

FOHCHETTO.  forca  di  ferro  a  doe 
rebbii  ,  con  manico  di  leino,  per 
cacciare  le  fascine  nella  fornace. 

FORCHETTONE,  sorla  di  forchet- 
to con  più  lunso  manico,  parie  di 
ferro  e  parie  di  legno.  Serve  a  spl- 
pnere  le  fascine  più  avanti  nella  for- 
nace. 

RESCIO,  arnese  slmile  alla  mar- 
ra da  intridere  la  calcina,  ma  pia 
grosso  e  con  più  iuntro  manico,  par- 
ie di  ferro  e  parte  di  legno.  Serve 
a  frugar  nel  fuoco ,  e  cavarne  la 
brace. 

Garrone,  legno  arso  e  spento. 

CARBONELLA,  carbone  minute. 

BRACE,  carbonella  minuta.  Chia- 
mano brace  anche  il  fuoco  senee 
tlamma  ,  che  resta  delle  legne  ab- 
bruciale. 

LAVORO,  LAVORO  DI  COTTO, 
ter.  gen. ,  che  comprende  tutto  ciò 
che,  con  argilla  cotta  in  fornace,  si 
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fabbrica  dal  fornacJajo  e  dallo  sto- 
Tigllajo. 

LAVORO  FERRETATO,  LAVORO 
INFERIGNO,  che  anche  chiamano 
sostantivamente  Ferreto,  denomina- 
zioni che  si  danno  a  quel  materiale 
che,  per  essere  stracotto,  é  diven- 
tato durissimo  e  quasi  veiriflcMto. 
L'uso  ne  è  limitato  a  certe  costru- 
zioni particolari. 


LAVORO  BISCOTTO,  denomina- 
zione impropriamente  data  al  lavora 
pochissimo  cotto,  che  facilmente  il 
sbricciola  e  si  sfarina. 

LAVORO  BUONO,  è  un  Lavoro 
di  giusta  cottura,  quello  che  é  cotto 
al  giusto  grado,  intermedio  tra  U 
biscotto  e  il  ferreto. 
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VASELLAJO    E    STOVIGLIAJO 


Indice  Metodieo. 


!  Vasellaio 
Vasajo 
Stovigliajo 

JStovigli 
Stoviglie 

Nota  178. 
HajoHca 
Sparso 
Strozzatolo 

|I?gmaiV-A«-FOMACUJO. 

Truogolo 

Sciabordare 

Cola 

Piallaccio 

Uenatojo 

Palla 

Banco 

Sedere,  tutt. 

Pedana 

Ruota 

Palo 

Tagliere 

Stecca 

Nota  IT». 
Pilo 
Cmaneialino 

hetUtoJ« 


Rimboccare 
Vernice 

Nota  180. 

Ì  Invetriatura 
Vetrina 

Fornello 

Borda 

Zappa 

Mactnells 

Macinello 

Fornace 

Fornacino 

Gazzetta 

Lavoro  crudo 

bislugio 

cotto 

Conca 

Testo 
S  Orcio  . 

ì  Coppo  1 

Catinella  i 

Mesciacqaa  f 

Péntola  ) 

Pentolino  1 

Tegame,  eoe.  I 

Veggio  0  Scaldino  i 

Salvadanaio,  ecc.  ' 


V.  VOCAI. 
Domkstico.^ 
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VASELLAIO,  VASAIO,  denomina- 
zione generale  di  chi  con  argilla 
fabbrica  vasi  di  ogni  maniera  e  per 
qualsiasi  uso. 

STOVIGLIAJO,  artefice  che  fab- 
brica Stoviglie.  B  per  estensione 
chiamasi  Stovigliajo  anche  clil  le 
▼ende. 

STOVIGLIE,  plur.  fem..  e  STOVl- 
GLl ,  plur.  masc,  denominazione 
collettiva  di  ogni  sorla  di  vasi  dì 
terra  colta,  a  oso  specialmente  di 
eaclna. 

Nota  178.  •  La  denominazione 
generale  di  Vatellajo  sovente  si  cam- 
bia in  quella  nien  generale  dì  Stovi- 
Slliajo,  e  questa  si  muta  nell'altra 
ancor  più  speciale  di  Ptntolnjo , 
secondo  che  si  voglia  accennare  a 
eerti  determinati  vasi  di  terra.  Per 
questa  stessa  ragione  sentesi  tut- 
todì nominare  il  Fusaio,  ì'Agliajo, 
11  Poponajo,  Il  Ctpollajo,  lo  Strm- 
gajo,  ecc.,  voci  tutte  dì  regola,  le 
quali,  se  non  si  riferiscono  ad  al- 
trettanti mestieri  esclusivi  e  di- 
stinti, accennano  più  direttamente 
alle  particolari  cose  di  cui  si  ra- 
giona, e  danno  al  discorso  una 
maggiore  evidenza.  > 

MAJOLICA,  sorta  di  vasi  di  terra 
simile  alla  porcellana,  cosi  detti 
dall'  Isola   di  Majorlca  dove  prima 

si    fàCCVELIìO 

SPARSO,*  diconsi  VASI  SPARSI 
quelli  che  hanno  la  bocca  ampia  e 
arrovesciala  In  forma  quasi  piana. 

STROZZATOIO,  vaso  collo  STROZ- 
ZATOIO si  dice  un  vaso  che  abbia 
11  collo  strettissimo  e  la  bocca  laraa. 

TERRA,  ARGILLA  (V.  Art.  FOR- 
NACIAIO). 

TRUOGOLO,  quello  dello  Stovi- 
gliajo é  un  non  grande  spazio  di 
terreno  cinto  d'un  muricciolo  di 
mattoni;  e  dentro  il  quale  si  scia- 
borda la  terra  da  farne  Stoviglie. 

SCIARORDARE,  v.  o«.,  dicono  a 
qnel  lavare,  rimestare,  e  impastare 
la  terra  nel  Truogolo,  con  Palo, 
Marra  o  altro. 

COLA  (o  chiuso),  vaso  di  rame, 
anche  di  terra  cotta ,  bucherato 
nel  fondo,  a  uso  di  colare  la  terra 
sciabordala,  onde  a.^sodarla  col  to- 

fllerle  la  troppa  acqua,  e  levarne 
sassolini,  o  altro. 
PIALLACCIO,  pezzo  d'argilla  scia- 
Iwrdau,  11  qual«  s' Unpasu  e  si  di- 


mena colle  mani  ruI  Menatojo.  onde 

nresrern«  la  dutiilit'i. 

ME.NAKjJO,  tavola  bislunga  di 
pietra,  o  anche  di  grosso  legno» 
sulla  quale  si  brancica  il  Piallaccio, 
per  incorporarlo  bene ,  e  renderlo 
vieppiù  duiiile,  prima  di  /ormarno 
Palle. 

PALLA,  pezzo  di  Piallaccio  al* 
quanto  rotondato  colle  mani,  e  di 
quella  grossezza  che  corrisponda 
alla  grandezza  del  vaso  che  st 
vuol  fare.  La  Palla  vien  posta 
sul  Tagliere  della  Ruota,  annessa 
al  Banco  dello  Stovigliajo. 

BANCO,  arnese  di  legname,  sa 
cui  lo  Stovigliajo  da  all'argilla  la 
forma  dei  singoli  vasi. 

SEDERE,  lutt.,  è  un  asse  o  ta> 
vola,  contro  la  quale  lo  Siovigliajo 
che  lavora  al  Banco  sta  più  appog* 
giato  che  seduio. 

PBDANA,  altra  tavola  confitta  alle 
traverse  del  Banco,  verso  terra. 
Su  di  essa  l'arieflce  punta  uno  dei 
piedi,  mentre  coli' altro  fa  glrars 
la  Ruota. 

RUOTA,  cosi,  presa  la  parte  pel 
tutto,  chiamano  un  arnese  mosso 
orizzontalmente  in  giro,  mediante 
appunto  una  specie  di  Ruota,  e  sol 
quale  lo  Stovigliajo  da  la  forma 
tonda  al  vasi  di  terra. 

Codesta  ruota  é  un  robusto  di- 
sco orizzontale  di  legno  duro,  di 
cinque  o  sei  palmi  di  diametro,  il 
cui  centro   é  attraversato  dal  Palo. 

PALO,  asta  di  legno,  riquadrala, 
che  forma  l'asse  verticale  della 
Ruota.  Il  palo,  inferiormente,  cioè 
sotto  la  Ruota,  termina  in  pernio 
di  ferro,  girevole  su  di  un  dado 
fermato  in  terra  ovvero  su  qualcho 
soda  traversa  del  Banco  stesso,  ed  è 
pure  Imperniato  superiormente  nel 
Banco,  presso  ai  Tagliere. 

TAGLIERE,  altro  disco  di  le» 
gno,  di  minor  diametro  che  non  è 
quello  della  Ruota,  fermato  orizzon- 
talmente alla  superiore  estremità 
del  Palo,  al  di  sopra  del  Banco,  o 
parallelamente  alla  Ruota. 

Nel  centro  del  Tagliere  II  Va- 
sellajo  pone  la  Palla  d'argilla,  e  la 
va  foggiando  colle  dita,  mentre  11 
Tagliere  gira  sul  suo  centro,  mosso 
dalla  Ruota,  e  questa  dal  piede  del» 
l'arteQce.  In  questo  lavoro  glor* 
ancbe  la  Slec&». 


VASELLA.JO  E 
STECCA,  sottll  lastra  quadrata,  o 
gnadrilunga,  di  ferro,  o  anche  di  le- 
gno, assottigliata,  e  quasi  tagliente 
da  ODO  0  più  lati. 

La  stecca  serve  di  opporlunis- 
Simo  alato  alle  dita,  specialmente 
In  certe  sottili  Incavature  di  sotto- 
squadro. 

Nota  179.  «  Il  giovane  lettore, 
già  avrà  capito  da  sé  che  sifTatto 
lavoro  del  Vasellajo,  quanto  all'ef- 
fetto geometrico,  mollo  somiglia  a 
quello  del  Torniajo  :  in  ambo  i  casi 
l'opera  non  può  ricevere  se  non 
una  figura  tonda,  e  a  sezione  cir- 
colare. > 

FILO,  è  appunto  un  fil  d'ottone, 
col  quale  si  sega  il  lavoro,  quando 
è  fatto,  cioè  si  separa  dal  Tagliere, 
a  cui  è  aderente. 

A  ciascuna  delle  due  estremità 
del  filo  é  il  GUANCIALINO,  cioè  un 
vilnppeito  di  cencio,  o  un  batùffolo 
dì  refe,  di  capecchio,  o  d'altra  cosa 
simile,  che  serve  di  presa  a  meglio 
tenere  il  Filo  colle  mani. 

NETTATOJA,  assicella  fermata  al 
Banco  per  coltello,  sull'orlo  della 
quale  l'artefice  si  va  ripulendo  le 
mani  della  troppa  terra  ad  esse 
aderente. 

RIMBOCCARE,  è  quell' arrove- 
sciare, e  capovolgere  su  di  un  asse 
II  lavoro,  affinchè  diventi  da  ogni 
banda  bastantemente  asciutto  e 
sodo,  prima  di  dargli  la  Vernice. 

VERNICE,  cosi  chiamano  quella 
coperta  di  vari  colori  che  si  dà  al 
vasellame,  renduta  vetrosa  con  la 
cottura  in  fornace. 

Anche  chiamano  Vernice  gli  in- 
gredienti di  essa  misti  coli' acqua, 
nella  quale  si  tuffano  i  vasi  da  in- 
verniciarsi. 

Nota  180.  •  Codesti  ingredienti 
fiOglion  essere  certe  terre  macinate, 
e  miste  con  ossido  di  piombo  pel 
rosso:  coli' ossido  di  manganese  pel 
rosso  più  carico:  colla  ramina,  pel 
verde,  ecc.  Le  tinte  a  macchie  o  a 
fascie  si  fanno  con  pennello:  le  pic- 
chiettate si  spruzzano  con  spazzola.  » 
INVETRIATURA,  una  sorta  di  ver- 
nice detta  anche  Vetrina  che  adope- 
rano i  Vasai  ne' vasi  di  terra,  si  per 
ridurli  lusiri,  si  ancora  per  renderli 
Impenetrabili  ai  liquidi;  questa  è 
fatta  e  cavata  principalmente  dal 
piombo  strutto,  conforme  essi  fan- 
no, ridona  in  forma  di  acqua;  e 
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dàssi  ai  vasellami  di  terra  dopo  la 
prima  cottura;  —  pigliasi  anche 
per  l'atto  stesso  di  dar  la  vernice 
ai  vasi  ;  —  VETRINA ,  materia  che 
si  dà  sopra  i  vasi  o  altro,  da  cuo- 
cersi in  fornace,  che  li  fa  lustri. 

FORNELLO ,  specie  di  forno  a 
volta,  nel  quale  si  fa  struggere  e 
calcinare  il  piombo,  per  farne  ver- 
nice da  darsi  al  vasellame. 

BORDA,  sust.  fem.,  lastrone  di 
ferro,  con  manico  pure  di  ferro,  la 
cui  è  piantato  un  più  lungo  manico 
di  lesino,  onde,  senza  scottarsi,  ma- 
neggiare lo  siromento,  appeso  come 
in  bilico  a  una  catena. 

La  Borda  serve  a  raccogliere 
il  velo  d'ossido  che  si  va  formando, 
e  rammentarlo  in  un  canto,  onde 
lasciar  esposta  la  lucida  superficie 
del  liquido  metallo  all'azione  ossi- 
dante dell'  aria. 

ZAPPA,  arnese  poco  dissimile 
alla  Borda,  sospeso  e  maneggiato 
alio  stesso  modo,  ma  col  ferro  più 
lungo  e  più  stretto.  Si  adopera  a 
riiiiestare  in  ogni  verso  l'ossido 
ottenuto,  onde  calcinarlo  compia» 
tamente. 

MAGINELLA,  vaso  cilindrico  di 
pielra,  entro  il  quale  le  materie  da 
far  la  Vernice  si  macinano  nel- 
l'acqua col  lungo  girare  di  appro» 
priato  Macinello. 

MACINELLO,  mezzo  cilindro  dì 
pietra,  che  gira  strisciando  contro 
il  fondo  della  Macinella,  mossovi 
da  un  lavorante  mediante  un  asse 
verticale  di  ferro,  ripiegato  in  qua- 
dro a  uso  di  manovella. 

FORNACE,  quella  dello  Stovi- 
gliajo  è  un  edilìzio  in  pian  ter- 
reno, di  quattro  muri  in  quadro, 
con  Bocca  da  piede  di  uno  di  essi. 
Internamente  la  Fornace  é  di- 
visa in  due  da  una  Parata  di  mat- 
toni a  secco,  che  separa  la  parte 
anteriore  dov'è  la  Bocca,  e  dove  si 
fa  fiamma  chiara  di  stipa,  di  scopa, 
di  fascine,  di  prunami,  e  d'altre  si- 
mili minute  legne:  e  la  parte  poste- 
riore, nella  quale  si  fanno  cuocere 
i  vasi  cavati  dal  Fornacino. 

FORNACINO,  la  parte  più  elevata 
della  Fornace;  e  da  essa  divisa 
mediante  una  Volta,  che  ha  spesse 
aperture  pel  passaggio  del  calore. 
Nel  Fornacino  si  tiene  per  un  certo 
tempo  il  lavoro  crudo,  prima  dì 
riporlo  nella  Fornace. 
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GAZZETTA,  vaso  che  serve  di  cu- 
ttodia  a'  lavori  di  Mnjolìca  o  di 
Porcellana,  menlro  stanno  nella 
Fornace. 

LAVORO  CRUDO,  denominazione 
degli  Stovif^li ,  o  altri  consimili 
vasi,  cui  non  sia  ancora  stata  data 
nessuna  cottura. 

LAVORO  BISTUGIO,  cof^i  chla- 
mano  quei  vasi,  cui  é  stata  data 
una  prima  cottura,  prima  di  inver- 
Diciarli. 

LAVORO  COTTO,  quello  cui  è 
«tata  data,  dopo  l' inverniciatura, 
la  seconda  ed  ultima  coltura. 

CONCA  ,  grossissimo  vaso  con 
bocca  più  ampia  del  fondo,  presso 


a  cui  é  nn  foro  pel  passaggio  del 
ranno.  Serve  a  farvi  il  Bucato, 
dove  a  un  tal  uso  non  ó  adoperalo 
il  Tinello  di  legno. 

TESTO,  vaso  di  (ìgura  simile  alla 
Conca,  ma  più  piccolo,  e  col  foro 
nel  centro  del  fondo.  Vi  si  piantano 
agrumi   e  fiori. 

ORCIO,  COPPO,  vaso  grande  « 
aito,  a  bocca  stretta,  a  ventre  ri- 
gonfio. Serve  specialmente  a  tenervi 
olio. 

CATINELLA,  MESCL^CQUA.  PÉN- 
TOLA, PENTOLINO,  TEGAME,  ecc., 
VEGGIO  0  SCALDINO,  SALVADA- 
NAJO,  ecc.  (Vedi  l'roaluario,  Voc. 
DouesTico). 


ARTICOLO  XXXII. 


VETRAJO,  SPEGCHIAJO,  LAVOR.\TORE  DI  COMERIE 


Indice  Bf  etodico. 


Vetrajo 
Specchiaio 

Grufla 

Conciatore 

Atlizzatoro 
Vetro 
Cristallo 

Bollito 
Specchio 
Conteria 
Vetrame 
Margheritina 
Matteo 
Vetraja 

Tiwonajo 

Scaricatoio 
Calcara 
Conca 

BofTeria 

Vorma 


Cristallaio 
Pettegolons 
Arzumo 
Riavolo 
Rattavello 
Pallaccio 
Pappatolo 

Colaticcio 

RafTreddatojo 

Crogiuolo 

Crogiuolara 

Fritta 

Tarso 

Rocchetta 

Grisatojo 

Foglia 

Appannare 

Corda 

Puliga 


VETRATO,  SPECCHIATO,  LAVORATORE  DI  CONTERIB        239 


TETRAJO,  quegli  che  fa  vasel- 
lami di  vetro:  dicesi  anche  di  co- 
lui che  vende  e  acconcia  vetri  per 
finestre  e  simili. 

SPECCHIAJO,  colui  che  fa  o  ac- 
concia gli  SPECCHI. 

GRUFIA,  colui  che  col  flato  lavora 
vetri  alia  lucerna. 

CONCIATORE,  colni  che,  nella 
fabbrica  de'  vetri,  acconcia  la  com- 
posizione della  pasta,  onde  il  vetro 
riesca  della  qualità  che  si  desi- 
dera. 

ATTIZZATORE,  dicesi  di  colui  che 
dispone  le  bottiglie  e  le  lastre  di 
vetro  nella  fornace. 

VETRO,  materia  trasparente,  com- 
posta, a  forza  di  fuoco,  di  un  mi- 
scuglio di  rena  bianca,  di  soda  e 
di  altri  ingredienti. 

CRISTALLO,  specie  di  vetro  di  pa- 
sta più  perfetta  ed  omogenea,  più 
grosso  e  che  dà  più  bello  aspetto; 
se  ne  fanno  lenti  per  cannocchiali, 
e  utensili  da  tavola  e  da  adobbo, 
come  bicchieri,  bomboniere,  vasi, 
candelabri,  lumiere  e  simili;  di- 
cesi anche  BOLLITO. 

SPECCHIO,  strumento  di  vetro 
piombato  da  una  banda,  o  d'altra 
materia  tersa,  nel  quale  si  guarda, 
per  veder  entro,  mediante  il  ri- 
flesso, la  propria  efiQgie  e  gli  og- 
getti circostanti  posti  dietro  di  sé. 

CONTERIA,  specie  di  vetri  di  di- 
versi colori,  ad  uso  collane,  corone 
e  simili  lavori;  —  CANNA  DA  CON- 
TERIA si  dice  quella  canna  di  ve- 
tro con  che  si  fanno  tali  mercan- 
ziuole. 

VETRAME,  mercanzia  minuta  di 
vetro,  0  di  cristallo,  che  sì  traffica 
a' selvaggi. 

MARGHERITINA,  piccoli  globetti 
di  vetro,  o  cilindretti  bucherati, 
de' quali  si  fanno  vezzi  e  altri  or- 
namenti femminili,  Conteria, 

MATTEO,  seccatojo  ove  si  met- 
tono a  stagionare  le  legna  ad  uso 
della  fornace  da  vetro. 

VETRAJA,  fornace  da  vetri;  — 
TIZZONAJO  dicono  quel  luogo  d'on- 
de si  introducono  le  legna,  e  si  dà 
Il  fuoco  alla  fornace  da  vetro;  — 
SCARICATOJO  chiamasi  da' fabbri- 
canti di  vetro  quel  luogo  dove  si 
battano  le  legna  nella  fornace. 

CALCARA,  sorta  di  forno  calcina- 
torio,  che  si  usa  in  tutte  le  fornaci  | 


da  vetro,  in  cui  si  apparecchia  la 
Fritta. 

CONCA,  vaso  grande  ove  si  pone 
la  materia  del  vetro  nella  fornace. 

BOFFERIA,  padella  in  cui  si  pren- 
de il  vetro  liquefatto  per  sofiQarlo. 

FORMA,  specie  di  cavo  scannel- 
lato, in  cui  si  lavora  il  morso,  o 
torsello,  prima  di  gonfiarlo. 

CRISTALLAIO,  una  delle  padelle 
delle  fornaci  da  vetro,  che  anche 
dicesi  il  Cristallino. 

PETTEGOLONE,  palo  di  ferro  per 
mestare  le  padelle  piene  di  fritta; 
dicesi  anche  Bullone;  —  ARZUME, 
dicono  i  fabbricanti  di  vetro  di  una 
specie  di  sale  proveniente  dalle  pa- 
delle in  fusione. 

RIAVOLq  ,  strumento  di  ferro 
lungo  e  ritorto,  con  cui  si  rime- 
scolano le  materie  strutte  nella  for- 
nace del  vetro. 

RATTAVELLO,  specie  di  rastrello 
per  mestare  la  Frìtta. 

PALLACCIO,  istrumento  di  ferro 
da  mescf  lare  il  vetro. 

PAPPATOJO,  specie  di  cncchiajo 
inastato  da  dimenare  e  maneggiare 
la  Fritta  nella  fornace. 

COLATICCIO,  nelle  fornaci  di  ve- 
tro, dicesi  di  quella  parte  di  mate- 
ria fusa ,  che  scorre  fuori  del  pro- 
prio luogo,  o  si  mescola  con  altre 
materie. 

RAFFREDDATO.IO,  truogolo  0  ca- 
tino pieno  d'acqua,  in  cui  si  pon- 
gono le  canne  di  vetro  perchè  si 
raffreddino;  é  detto  anche  Pilozza. 

CROGIUOLO,  dicono  PIGLIARE 
IL  CROGIUOLO  per  stagionare  fred- 
dando a  poco  a  poco  nella  Camera 
0  Tempera;  CROGIOLARE  vale  met- 
tere i  vasi  di  vetro  appena  formati, 
cosi  caldi  nella  Camera,  dov'è  un 
caldo  moderato,  e  quivi  lasciarli 
stagionare  e  freddare. 

FRITTA,  mescolatura  fatta  con 
tarso  pesto,  e  con  sale  di  polverino, 
calcinato  per  farne  vetro;  calcina- 
zione de'materiali  jhe  fanno  il  vetro. 

TARSO,  sorta  di  marmo  duro  e 
bianchissimo. 

ROCCHETTA ,  dicono  i  vetrai  ad 
una  cenere  portata  di  Levante,  della 
quale  si  servono  per  fare  il  vetro. 

GRISATOJO,  strumento  di  ferro 
col  quale  si  vanno  radendo  i  vetri, 
per  ridurli  ai  destinati  contorni; 
chiamasi  auclie  Topo. 
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FOdLIA,  dlcesl  a  qnpìlo  stauno 
mescolato  con  argento  vivo  (mercu- 
rio), che  si  pone  dietro  agli  specchi 
«11  vetro,  perché  rendano  gli  oggetti 
Che  si  appresenlano  loro. 

APPANNARE,  togliere  la  lucen- 
lezza,  e  dlcesi  de'  vetri. 


CORDA ,  chiamano  I  vetrai  certi 
difetti  del  vetro  a  gtilta  di  grossa 
dia. 

PL'LIGA,  quello  spazietto  che, 
pieno  d'aria  odi  checchessia,  s'In- 
terpone nella  sostanza  del  vetro. 


AKTICOLO  XXXIII. 


TORNITORE 


ladiec   Metodico. 


Tornitore 

Nota  181. 
Tornire 
Banco 

Feritoia 
TorDìo 

Nota  182. 
—  a  pnnte 
Toppi 

Códolo 
Bietta 
Lunetta 

delle  punte 

Rocchetto 

Nota  183. 
Pèrtica 
Corda 
Asta 

Nota  184. 
^--  a  ruota 
Ruota 
Girelletto 

r^,A^  \  impiombata 
^^'^^  ì  perpetua 


Tornio  a  coppa)* 
Coppaja 
Forma 
Castelletto 
Registro 
Lunette 
Guancialetti 

Appoggialojo 

Toppo  d'appoggio 

Fuso 

Scaletta 

Ferri 

Nota  181. 

A'cla 

Forcella 

Ferro  plano 

Becchetto 

Fo;;lia 

Trapano 

Sgorbia 

Tagliole 

Pèttini 

Ferri  per  le  viti 


TORNITORE 

TORNITORE  ,  TORNIAJO,  e  anti- 
camente anche  TORKIERO,  artefice 
che  lavora  al  Tornio. 

Nota  181.  •  A  me,  che  in  que- 
sto Prontuario  fo  la  parte  di  voca- 
bolista, cioè  di  sposltore  storico  dei 
nomi  dati  alle  cose,  non  s'addice 
qui  notare  di  soprabbondanza  i  due, 
anzi  i  tre  sinonimi  suddetti.  Ma  lo 
scrittore  che  certanìenie  è  più  libe- 
ro, potrà  forse  attenersi  a  quella 
sola  denominazione  che  è  di  uso 
comune,  cioè  Tornitore,  per  colui 
che  lavora  al  Tornio,  e  dare  alla 
voce  Torniajo  la  significazione  di 
fabbricatore  e  venditore  di  Torni.» 

TORNIRE,  è  lavorare  al  Tornio; 
dp.re  agli  oggetti  la  forma  arroton- 
data. 

BANCO,  grossa  e  soda  tavola  qua- 
driluna;a,  sulla  quale  sono  fermate 
le  parli  del  Tornio. 

FERITOJA,  lunpa  e  stretta  aper- 
tnra  verso  la  parie  posteriore  del 
Banco,  cioè  quella  che  è  più  pros- 
sima alla  persona  di  chi  lavora  al 
Tornio.  Nella  feriloja  scorrono  i 
Toppi  de'  Tornio. 

TORNIO ,  strumento  col  quale  a 
jiezzi  di  legno,  metallo,  o  allro, 
fatti  pirare  su  di  sé,  si  dà  con  scar- 
pelli e  ariri  ferri  appropriati,  una 
tlgura  tonda  o  tondeggiante.  La  se- 
zione dei  corpi  tornili,  perpendico- 
lare all'usse  di  rotazione,  é  sempre 
UD  circo'o. 

Nota  182.  «  Voglionsi  eccettua- 
re quei  corpi  lavorati  su  certi  Tor- 
nii particolari,  di  non  comune  uso, 
coi  quali,  mediante  movimenti  ec- 
centrici, e  altri  ingegnosi  artifizj, 
si  danno  forme  ovali  ai  corpi  nel 
tornirli.  . 

TORNIO  A  PUNTE ,  dicesi  quello 
su  cui  il  corpo  che  si  tornisce  gira 
su  di  sé  sostenuto  orizzontalmente 
fra  due  punte  che  sporgono  orizzon- 
talmente da  due  Toppi,  l'una  a  ri- 
scontro dell'altra. 

TOPPI,  denominazione  di  alcuni 
pezzi  di  legno ,  ritti  verticalmente 
sul  Banco  del  Tornitore. 

Codesti  Toppi  sono  riquadrati 
nei  lati  e  nella  base:  dal  meSzo  di 
questa  parte  un  CODOLO  quadran- 
golare, il  quale  enlra  e  può  scorre- 
re nella  Feritoja  de!  Ranno,  e  sotto 
ad  essa  vien  fermato  al  voluto  pun- 
to con  una  BIETTA,  cacciala  a  forza 
Vocabolario  d'Arii  e  Skilieri. 
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nella  LUNETTA,  che  A  un  foro  bl8» 
lungo  intagliato  in  esso  Códolo. 

TOPPI  DELLE  PUNTE!,  sono  dae 
Toppi,  uno  a  destra,  l'altro  a  sini- 
stra del  Tornitore,  da  ciascuno  del 
quali  sporge  orizzontalmente  una 
punta  0  ferro  piramidalmente  acu- 
to: (ra  queste  due  punte  sono  pre- 
si, e  fatti  girare  su  di  sé  il  pezzo 
da  tornire  e  il  Rocchetto, 

ROCCHETTO  ,  cilindro  d'  ottone, 
talora  anche  di  legno,  piantato  oriz- 
zontalmente nella  punta  del  Toppo 
sinistro:  dalla  opposta  base  il  Roc- 
chetto è  munito  esso  pure  di  una 
punta  nella  quale  é  piantato  il  pez- 
zo da  tornire,  e  questo  dalla  parte 
opposta  riceve  la  punta  del  Toppo 
destro. 

Sul  Rocchetto  la  Corda  prove- 
gnente dalla  Pertica  s'avvolge  con 
due  0  tre,  talora  con  più  giri  spi- 
rali ,  in  modo  che  il  capo  della 
Corda  che  va  a  legarsi  all'  Asta  , 
sempre  discenda  da  quel  lato  del 
Rocchetto  che  è  volto  verso  il  Tor- 
nitore. 

Nota  183.  «  Due  o  tre  giri  spi- 
rali che  la  corda  dia  sul  Rocchetto, 
bastano  nel  tornire  pezzi  gentili  per- 
ché il  ferro  portando  via  poco  legno 
per  volta ,  non  produce  grande  re- 
sistenza. Per  lavori  più  grossi  si 
richiede  un  maggior  numero  di  girl 
0  spire,  aftinché,  per  l'aumentato 
fregamento ,  esse  siano  impedite 
dallo  sguisclare  tutte  insieme  in- 
torno al  Rocchetto  senza  punto  muo- 
verlo in  giro  ». 

PERTICA,  lunga  mazza  elastica, 
la  quale  all'un  de'  capi  (Il  più 
grosso  )  é  fermata  orizzontalmente 
in  alio,  presso  al  soflitto  :  nella  ri- 
manente parte  molleggia  e  brandi- 
sce, e  dalla  sua  estremità  pende  la 
CORDA  ,  la  quale  dati  alcuni  girl 
intorno  al  Rocchetto,  scende  ad  an- 
nodarsi alla  sottoposta  Asta. 

ASTA ,  lieva  di  legno  rettilinea  o 
angolare ,  collocata  presso  il  suolo, 
dove  sur  una  forcella  ha  all'un  dei 
capi  il  punto  d'appoggio  0  Fulcro: 
il  capo  oppusto  é  tenuto  alquanto 
rialzato  dalla  Corda  che  vi  é  legata, 
provegnente  direttamente  dal  Roc- 
chetto, e  indirettamente  dalla  Per- 
tica. 

Nota  184.  <  L'asta,  agitata  col 
piede  dal   Tornitore   con  molo  al- 
1» 
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Mrno ,  fa  plraro  su  di  sé  il  Hoc- 
cheiio,  e  con  osso  II  pezzo  da  tor- 
nire, ora  in  un  verso,  ora  nel  ver- 
so contrarlo.  Nel  primo  movimento 
che  é  più  paffliardo,  perché  pro- 
dotto dalla  forza  del  piede,  il  pezzo 
da  tornire  pira  verso  il  Tornitore, 
e  cosi  li  ferro  contrista,  e  recide: 
Il  secondo  contrario  movimento , 
meo  pagliardo  del  primo,  perché 
cagionato  dal  semplice  rialzarsi  da 
sé  dell'elastica  pertica,  serve  uni- 
camente a  potere  ricominciare  da 
capo  il  primo  movimento,  e  cosi  di 
seguilo. 

•  Da  gran  tempo  fu  ovvio  il 
pensiero  di  convenire  codesti  due 
movimenti  alterni  e  contrari  in  un 
movimenio  unico  e  continuo  :  ciò  si 
•  ottenuto  sostituendo  alla  Pertica 
QBa  Ruota.  Il  Tornio  cosi  modillca- 
to  chiamasi   Tornio  a  liuuta  ». 

RUOTA,  é  propriamente  una  Gi- 
rella verticale  sn'la  cui  pnia  e  sn 
quella  di  un  sottoposio  GlltKl, LET- 
TO e  avvolta  una  CORDA  impiom- 
baia,  o  come  altri  dirono  I'KRPH:- 
TUA,  cioè  coi  due  capi  riuniti  l'uno 
coir  altro  (V.  IMIMOMlìAl'ii:,  Art. 
FUiNAJUOLO).  11  (Jirellelio  e  f.'rm.'ito 
coli' asse  del  Rocchetio,  e  pira  in- 
.«ierne  con  esso,  e  col  corpo  da  tor- 
nire. La  Ruota  é  mossa  o  dal  Tor- 
nitore stesso  col  piede  sul!'  Asta, 
ovvero  è  fatta  girare  a  mano  da  un 
ajuiante,  oppure  si  volpe  per  forza 
d'acijua.  Quesl'  ultimo  nioiore  é 
adoperato  nepli  arsenali,  e  in  altre 
grandi  oflicine. 

TOR.MO  A  COPP\.TA,  quello  in 
cni  al  Rocchetto  é  sostituita,  fra  due 
Toppi  vicini,  la  Coppaja,  e  su  que- 
sta sola  sono  fermati  quei  pezzi  da 
tornire  che  non  potrebbero  volgersi 
fra  due  punti. 

COPPAJA,  cilindro  d'ottone  il  cui 
asse  di  ferro,  prolunpato  nei  due 
▼ersi,  termina  in  vite  da  ambe  le 
parti:  in  quella  che  é  volta  verso 
la  dritta  del  Tornitore  é  invitata  la 
Forma  che  regge  il  pezzo  da  torni- 
re :  la  vite  sinistra  chiamasi  Regi- 
stro ed  è  coperta  dal  Castelletto. 

Questa  disposizione  si  confa  a 
qnei  corpi  che  non  andrebbero  sul 
Tornio  a  punte,  quelli  per  es.,  che 
s'  hanno  a  tornir  cavi,  come  a  dire 
una  scatola  tonda,  un  uovarólo,  un 
calicetto,  0  altro  simile. 
FORMA,  pezzo  di  legno  che  s'io- 
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vita  nell'estremo  asse  della  Coppa* 
ja,  e  rozzamente  si  tornisce  ,  tanto 
che  vi  rimanga  un  cavo  acconcio 
ad  Incastrarvi  fortemente  11  vero 
pezzo  ila  tornire. 

CASTELLETTO,  specie  di  cassett» 
la  quale  fra  i  due  Toppi  ricopre  a 
guisa  di  coperchio  quella  parte  del- 
l' asse  della  Coppaja  che  chiamasi 
Repisiro. 

REGISTRO,  cosi  chiamano  la  par- 
te sinistra  dell'  a<se  della  Coppaja. 
Nel  Registro  sono  intapliate  in  ri- 
lievo poche  spire  di  due  o  più  sorta 
di  viti.  11  Registro  posa  e  pira  sui 
Guancìalelli,  e  serve  a  far  vili  col 
Tornio. 

LUNETTE,  diconsl  i  forti  quadri 
degli  zoccoli  del  Tornio  ad  uso  pro- 
prio del  Tornitore. 

GUANCIALETTI,  pezzi  di  legno  • 
di  f'^rro  imperniati  a  modo  di  leva, 
sporgenti  in  fuori  dal  Castelletto, 
ciascuno  dei  quali  ,  nella  pane  chs 
é  in  deniro,  é  intaglialo  in  m^idre» 
vite  0  chiocciola  ,  corrispondent© 
alle  spire  di  ciascuna  vite  del  Regi- 
stro. Quando  un  solo  Guancialetto, 
rimossi  gli  aliri,  imbocca  nellacor- 
risporidenie  v;te  del  Registro,  allo- 
ra il  molo  della  Coppaja  e  dell'an- 
nesso pezzo  da  tornire  si  fa  non  piti 
circolarmente,  ma  spiralmente,  e  co- 
deste spire  vi  si  possono  segnare  e 
intagli.! re  con  Ferro  appropriato  che 
il  Tornitore  tien  fermo  suU'Appog- 
giatojo. 

API'OGGIATOJO,  bastone  orizzon- 
tale su  cui  il  Tornitore  appoggia 
saldamente  la  mano  e  il  Ferro  eoa 
cui  lavora  al  tornio,  sia  esso  a  pun- 
te ,  sia  a  Coppaja.  L' appopgiatojo 
all'un  de'  capi  ha  un  occhio  o  foro 
in  cui  enfra  una  certa  asiicciuola 
di  ferro  piantala  verticalmente  sur 
un  toppo,  che  è  nella  parte  destra 
del  Ranco,  chiamato  TOPI'O  D'AP- 
POGGIO: nella  parte  di  sotto  l'Ap- 
poggiatojo  ha  uno  spigolo  longilu- 
dinaie  che  posa  e  imbocca  nella 
Scaletta. 

FUSO ,  presso  i  Torniai  vale  tia 
pezzo  di  li^gno  del  Tornio  che  passa 
nell'occhio  se  é  intero,  e  per  le  la- 
nette se  é  diviso. 

SCALETTA,  regolo  di  legno,  a  Si- 
nistra del  Tornitore,  in  cui  sono  io- 
tagliate,  le  une  accanto  alle  altre, 
profonde  tacche  o  denti,  in  qualcu- 
no dei  quali  imbocca  lo  spigolo  del- 
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l'Appoggiatolo  a  convenienti  distan- 
ze angolari. 

FERRI ,  denominazione  collettiva 
degli  stromenti  di  ferro  adoperati 
nelle  Arti. 

Nota  185.  «  Parecchi  Ferri  sono 
«omuni  a  molte  arti  meccaniclie , 
come  il  Martello,  la  Lima,  la  Se- 
ga, ecc.  (V.  Articoli  MAGNANO,  LE- 
GNAJUOLO,  ecc.).  Allri  Ferri  sono 
proprii  di  ciascun'  arte.  Quelli  del 
Tornitore  sono  a  un  di  presso  i  se- 
guenti. . 

ASCIA,  strumento  tagliente  di  fer- 
ro col  manico  di  legno,  fatto  a  fog- 
gia di  zappa,  ma  più  largo  e  più 
corto. 

FORCELLA,  nome  generico  di  tutti 
1  ferri  grandi  e  piccoli  da  scornicia- 
re ,  i  quali ,  per  essere  incavati , 
fanno  lo  sguscio. 

FERRO  PIANO,  così  chiima  il 
Tornitore  quello  de'  suoi  Ferri  che 
è  simile  allo  Scarpello  del  Legna- 
iuolo (V.  Art.  LEGNAJUOLO). 

BECCHETTO,  quel  Ferro  che  ver- 


so la  parte  tagliente  è  ripiegato  a 
squadra. 

FOGLIA,  è  un  ferro  allargato  In 
figura  ovale,  tagliente  tutto  all'  in» 
torno,  coU'apice  strettamente  ripie- 
gato in  dentro. 

TRAPANO ,  specie  di  scarpello  il 
cui  taglio  termina  a  foggia  della 
saettuzza  del  Trapano  ordinario  (V. 
TRAPANO,  SAETTUZZA  nell'Art. 
MAGNANO). 

SGORBIA,  simile  a  quella  del  Le- 
gnaiuolo, ma  più  robusta  (V.  Arti- 
colo LEGNAJUOLO). 

TAGLIOLO  ,  é  come  uno  stretto 
scarpello  a  taglio  obliquo.  Serve  a 
dividere  in  due  un  pezzo  sul  tornio, 
senza  molta  perdita  di  materia. 

PETTINI ,  chiamati  anche  FERRI 
PER  LE  VITI,  due  distinti  Ferri 
nella  cui  cima  sono  intagliati  i  pas- 
si di  vite  corrispondenti  a  quelli 
del  Registro. 

Uno  dei  ferri  è  pel  maschio, 
l'altro  per  la  femina  dì  una  stessa 
vite. 
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Colla 
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Nota  197. 
a  coda  di  rondino 
Impiallacciare 
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Impiallacciatara 
Intarsiare 
Tarsia 
Intarsiatura 

Nota  198. 
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Stipettaio 


LEGNAIUOLO,  artefice  che  fa  con 
legname  ordinario  lavori  immedia- 
tamente acconci  a  vari  usi ,  per  lo 
più  domestici,  come  Sofdtii ,  Tra- 
mezzi, Imposte,  Madie,  Casse,  Pan- 
che, Tavole,  Armadi!,  e  mille  altri. 
Nota  186.  •  I  Vocabolari  Ita- 
liani dicono  cbe  Legnaiuolo  è  arte- 
fice che  lavora  in  Legname.  Questa 
dichiarazione,  di  un  seducenle  lati- 
nismo, pare  tuttavia  non  giusta, 
perchè  in  essa  si  troverebbe  com- 
preso la  Stipettajo,  l'Ebanista,  il 
Tornitore,  il  Bottajo,  il  Segatore, 
e  più  altri  artieri ,  che  tutti  la- 
vorano il  legno,  ma  che  il  comun 
uso  non  confonde  mai  col   Legna- 

jQOlO.  > 

BANCO,  grosso  e  lungo  pancone, 
per  lo  più  di  quercia,  con  quattro  o 
Mi  robuste  gambe,  e  sul  quale  la- 
vora il  Legnaiuolo. 

GRANCHIO,  piastrella  di  ferro 
forcata  o  dentata,  con  còdolo  ripie- 
gato a  squadra,  il  quale  sta  ferma- 
mente pianiato  verso  una  delle  te- 
ttate del  banco,  si  che  dal  piano  di 
esso  sporiino  pochissimo  i  denti,  e 
contro  questi  si  assicurano  i  legnami 
che  si  voglion  piallare  sulla  loro 
larghezza. 

Il  legno,  quando  é  molto  lungo, 
ineglio  si  pialla  fra  i  due  Cani. 

CANE,  pezzo  di  spranga  di  ferro, 
^^oadra,  lunga  circa  un  palmo,  ver- 
so la  cui  testa  è  un  piccol  risalto  a 
squadra,  chiamalo  il  DENTE,  sol- 
«ato  in  tralice,  cioè  obbliquamente. 
U  Cane  si  pianta  ad  uno  dei 


tori  della  SCALETTA,  che  è  ana 
fila  di  buchi  quadri  nel  Banco,  e  vi 
è  rattenuto  |alla  voluta  altezza  da 
una  MOLLA  piana,  applicata  a  una 
delle  facce,  fermala  in  basso  alla 
spranga  stessa ,  sollevata  e  aperta 
in  alto. 

Contro  questo  Cane  è  pomato 
il  lungo  legno  da  piallare,  il  cui 
altro  estremo  é  stretto  da  altro  si- 
mile Cane  piantato  nel  Toppo  da 
scorrere. 

TOPPO  DA  SCORRERE,  chiamato 
anche  MORSA  ALLA  TEDESCA,  or- 
digno composto  di  due  toppelti  qua- 
drangolari, lunghi  circa  due  palmi, 
calettati  a  squadra,  il  cui  angolo 
rientrante,  o  interno,  si  adatta  oriz- 
zontalmente a  uno  degli  angoli  del 
banco,  e  puòaccostarvlsi  più  o  meno 
per  mezzo  di  una  vite  di  legno  che 
attraversa  uno  dei  toppetti.  Su  que- 
sto arnese,  scorrevole  nello  stesso 
piano  del  banco ,  è  piantato  l'altro 
Cane  in  corrispondenza  al  prece- 
dente,  e  fra  ambedue  è  stretto  il 
legno  da  piallare. 

BARLETTO.  arnese  di  ferro  eh» 
ha  un  po'  la  figura  del  numero  7,  o 
più  tosto  della  lettera  r  :  è  compo- 
sto di  un'ASTA  rotonda,  di  tre  o 
quattro  palmi  di  lunghezza,  verso 
la  cui  cima  è  un  BRACCIUOLO  piat- 
to, lungo  circa  un  lerzo  dell'Asta, 
a  un  di  presso  ad  angolo  retto  eoa 
essa,  e  verso  l'estremità  sensibil- 
mente ripiegato  in  basso.  Codesta 
ripiegatura  del  Bracciuolo,  e  me- 
diante   il  contrasto   dell'  Asta   nel 
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foro  di'l  Ranco,  sirin?»»  e  tirn  ffirml 
sul  piano  dp|  medesimo  I  |p?nl  da 
InlaRllarsI  collo  Scarpnllo,  e  col  Pe- 
dano. Il  Barletto  si  serra  contro  il 
lavoro  con  uno  o  due  colpetti  di 
nn  Mazzuolo  di  lei?no  dati  sulla 
testa  dell'Asta,  e,  Unito  11  lavoro, 
ti  allenta  nel  foro  del  Banco  con 
eguali  colpetti  dati  da  lato  In  sul- 
l'Asta. 

Nota  187.  •  L'elTetto  dello  strin- 
gere che  fa  il  Barletto,  proviene  da 
ciò  che  pel  colpo  del  Mazzuolo  dato 
sulla  testa  dell'asta,  questa  di  ne- 
cessità si  abbassa  nel  foro,  e  in  es- 
so, benché  apevole,  per  la  resistenza 
del  Bracciuolo  contro  li  sottoposto 
pezzo  da  lavorare  ,  non  può  mag- 
giormente penetrare  se  non  un  po' 
obbliquamente.  e  per  ciò  forzata- 
mente: dal  quale  contrasto  per  oh- 
bliqultà  l'asta  si  rende  libera,  e  da 
potersi  cavare  comodamente  dal  foro 
del  Banco,  mediante  il  colpo  che  si 
dà  poi  da  lato.  > 

MORSA  A  BANCO,  simile  a  quel- 
la del  Magnano  (V.  Articolo  MA- 
GNANO). 

Quella  del  Lepnajnolo,  stabil- 
mente fermata  all'un  de' capi  di 
un  Iato  maggiore  del  Banco,  è  tutta 
di  legno,  talora  anche  lo  slesso  Ba- 
stone. 

CONIO,  pezzo  di  legno,  lungo  circa 
due  palmi,  fortemente  augnato  sur 
una  delle  due  maggiori  facce,  a 
guisa  di  plano  inclinato.  Inchiodato 
orizzontalmente  In  cima  del  Banco, 
e  sulla  grossezza  del  medesimo. 

Nell'apertura  angolare  che  ne 
risalta  si  caccia  per  coltello  la  te- 
stata dell'asse,  e  l'altra  testata  vlen 
sorretta  dal  Fattorino. 

FATTORINO,  assicella  che  scorre 
▼erticale  fra  due  traverse,  parallela 
al  Banco  del  banco,  nella  cui  oppo- 
sta estremità  è  conflccato  11  Conio. 
Nel  Fattorino  sono  più  fori  a 
varia  altezza,  nell'uno  o  nell'altro 
de'  quali  si  pianta  un  pinolo,  su  cui 
s'appoggia  l'altra  estremità  della 
langa  asse  da  piallare  sulla  gros- 
sezza. 

Nota  188.  «  La  denominazione 
predetta  di  Fattorino,  registrata  già 
nell'Art,  del  MAGNANO,  come  pure 
nella  Parte  del  Prontuario  (  Vo- 
cabolario Domestico),  avrà  fatto 
accorto  il  lettore  che ,  nelle  arti 
manual!,  si  suoi  dare  per  simllitu- 
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dine,  il  nome  di  Fattorino  a  qnal- 
siasi  arnese  che  aH'artpnce  In  al- 
cune sue  operazioni  presti  appog- 
gio e  ajuio ,  comi'  farebbe  un  vero 
Fattorino,  cioè  un  garzoncello  di 
bott.-pa  (V.  Art.  I,  (JKNKHALITA').  . 

MORSA  PER  SK.tìARE,  é  una  mor- 
sa di  legno,  slmile  a  quella  già  de- 
scritta, ma  piantata  In  un  pesante 
ceppo,  o  In  una  grossa  pietra,  o  an- 
che nel  pavimento  stesso  della  bot- 
tega. 

Serve  specialmente  a  stringere 
un'asse  grossa  per  ridurla  In  più 
sottili  assicelle  mediante  la  Sega. 
Quando  codesta  riduzione  è  da  farsi 
sur  una  trave,  adoprasi  la  Piètica 
(V.  Art.  SEGATORE). 

MORSETTO,  cosi  chiama  il  Legna- 
iuolo un  arnese  a  uso  di  stringerò 
piccoli  lavori  di  legno  di  fresco  In- 
collati e  lenervell  fermi,  fino  a  cb« 
la  colla  abbia  fatto  presa. 

È  composto  di  un  regolo  lungo 
da  uno  a  due  palmi,  chiamato  A- 
STA,  a  ciascuna  estremità  del  quale 
sono  calettati  a  squadra,  da  nna 
stessa  banda,  due  altri  regoli  di 
poco  minore  lunghezza,  detti  BRAC» 
CIUOLl:  uno  di  questi  è  attraver- 
sato da  una  VITE  di  legno,  che  fa 
pressione  contro  il  lavoro  incollato, 
il  quale  penta  nell'opposto  Brac- 
ciuolo. Si  fanno  Morselli  anche  tatti 
di  ferro. 

MORSETTIERA,  sorta  di  Morsetto 
di  legno,  che  in  vece  di  tre,  ha  quat- 
tro repoli  calettati  in  quadro,  in  uno 
del  quali,  o  anche  in  più,  girano 
viti  di  legno  per  comprimere  la 
vari  punti  gli  interposti  lavori  In- 
collati, 0  Impiallacciali  (V.  INCOL- 
LARE. IMPIALLACCIARE). 

SERGENTE,  specie  di  Morsetto,© 
per  lo  stesso  uso,  ma  con  Asta  assai 
lunga  quadrangolare,  e  un  bre»« 
bracciuolo  all'un  del  capi,  al  cui 
altro  capo  è  il  movevole  Asclalone, 
fra  II  quale  e  il  Bracciuolo,  me- 
diante una  vile  che  gira  In  qnestQ, 
si  stringono  lunghi  legnami  inooN 
lall. 

ASCIALONE,  pezzo  di  legno  a  fbf- 
già  di  mensoletla  o  nottolino  (cioè 
avente  a  un  dipresso  la  figura  di  tra 
triangolo  rettangolo),  scorrevoliB 
lungo  l'Asta  del  Sergente,  medlaiM 
la  Staffa  e  la  Scaletta. 

STAFFA,  bacchetta  di  ferro,  piat- 
ta, ripiegata  due  volte  a  squadra^ 
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•  foggia  della  p;rera  lettera  maiu- 
scola ri:  le  due  estremità  parallele 
della  StafTa  sono  imperniate  sul- 
l'Ascialone  ,  una  per  ciascuna  ban- 
da, e  la  ripiegatura  di  essa  staffa 
abbraccia  agevolmente  l'Asta,  e  fer- 
masi al  voluto  punto,  facendola  im- 
boccare in  una  delle  tacche  della 
Scaletta. 

Si  fanno  anche  Sergenti  ìnlera- 
mente  di  ferro. 

SCALETTA,  serie  di  tacche  inta- 
gliate collo  scarpello  o  colla  sega 
lungo  l'Asta  del  Sergente,  nella  fac- 
cia opposta  a  quella  che  corrisponde 
al  Braccluolo  e  all'Ascialone.  Co- 
deste tacche,  aflinchè  bene  ralten- 
gano  la  Staffa  ,  son  falle  in  modo 
che  uno  dei  due  tagli  è  in  dire- 
zione perpendii'olare  alla  lunghezza 
dell'Asta  del  Sergente. 

Nota  i89.  •  Rammenteremo  qui 
che  TACCA,  in  generale,  è  un'in- 
cisione fatta  in  un  corpo  sodo,  pro- 
dotta da  due  tagli  vicini ,  inclinali 
l'uno  verso  l'altro,  riunieniisi  in 
fondo:  portatane  via  la  parte  ta- 
gliata cuneiforme. 

Le  Tacche  si  fanno  col  coltello, 
collo  scarpello,  o  colla  sega. 

SEGA,  nome  generico  di  strumen- 
to per  dividere  in  due  un  legno,  o 
altro  corpo  sodo,  facendo  penetrare 
in  esso,  con  moto  d'andivieni,  una 
lama  dentata  d'acciajo  (V.  ANDI- 
VIENI,  Voc.  Domestico). 

SEGA  A  MANO,  é  l'ordinaria  sega, 
maneggiabile  da  un  uomo  solo,  ta- 
lora con  una  sola  mano,  più  fre- 
quentemente con  ambedue. 

Questa  specie  di  sega  è  compo- 
sta di  uno  STACCIO,  o  regolo,  lun- 
go circa  un  braccio,  più  o  meno:  ai 
due  capi  di  esso  sono  i  due  MaNI- 
CHETTl,  calettati  a  gruccia,  cioè  in 
forma  di  T,  ma  non  incollali,  ne  al- 
tramente fermati,  per  ciò  capaci  di 
un  po'  di  movimento  a  modo  di  lle- 
▼a:  fra  le  due  estremila  di  ciascun 
Manicheito  stanno,  parallelamente 
allo  Staggio,  da  una  banda  la  LAMA 
dentata,  larga  circa  due  dita,  fer- 
mata ai  due  capi  in  due  PIUOLI, 
girevoli  entro  un  foro  in  ciascun 
ìlanichetto:  dall'altra  banda  è  la 
FUNE  addoppiala ,  rattorta  su  di 
•é,  e  tesa  dalla  Stecchelia  di  legno, 
chiamata  la  NOTTOLA:  questa  im- 
pedita di  storcersi  dall'esser  ratie- 
Bata  nella  TACCA  o  incastro  che  é 


nel    mezzo   della   lunghezza   dello 
Staggio. 

11  torcimento  della  Fune  tiene 
ben  distesa  la  Lama,  e  la  impedi- 
sce di  ripiegarsi  nell'  atto  di  se» 
gare. 

Nota  190.  •  Quando  il  tratto  da 
segarsi   eccede   la   distanza   tra   la 
Lama  e  lo  Staggio,  questa  Sega  più 
non  serve,  e  le  si  debbe  allora  so- 
stituire 0  il  Segone,  se   un    grosso 
legno   s'ha   a   recidere   irasversal» 
mente,  ovvero   la  Sega   ìntelajata, 
se  s'  ha  a  segare  per  lo  lungo. 
SEGA  INTELAJATA  /  V.  Art.    SE- 
SEGONE  i       GATORB. 
SEGARE,  é  dividere  in  due  parli 
un  corpo  solido  colla  sega. 

SEGAMENTO,  l'azione  del  se- 
gare. 

SEGATURA  ,  denominazione  di 
quei  minuzzoli  che  la  Sega  va  sepa- 
rando dal  corpo  che  si  sega;  e  di- 
cesi per  lo  più  del  legno. 

Segatura  é  anche  quello  spacco 
0  fessura  che  lascia  dietro  sé  la 
sega  nel  corpo  che  si  va  segando. 

Anche  chiamasi  Segatura  cia- 
scuna delle  due  superficie  scoperte 
dalla  sega,  quando  esse  non  sono 
per  anco  ripulite  con  pialla,  o  altro 
ferro. 

Saracco,  sorta  di  sega  a  larghis- 
sima lama,  libera  all'un  de' capi 
dove  é  un  po'  men  larga  che  alla 
ba.se,  e  questa  è  fermata  a  una 
corta  impugnatura  che  le  serve  di 
MANICO. 

saracco  a  COSTOLA,  è  slmile  al 
precedente,  ma  con  lama  assai  sot- 
tile, e  col  lato  opposto  alla  denta- 
tura rafforzato  con  una  COSI'OLA, 
cioè  una  lista  di  ferro,  o  d'ottono 
fermatavi  con  viti. 

Cotesto  ariilìzio  rende  inflessi- 
bile la  sottilissima  lama,  e  la  im- 
pedisce cosi  di  brandire,  e  d' incur- 
varsi neir  adoprarla.  La  Costola  si 
toglie  quando  nell'azione  del  s^ 
gare  s'  andasse  dentro  il  legno  pia 
profondamente  che  non  é  larga  1» 
lama. 

GATTUCCIO,  sorta  di  piccolo  Sa- 
racco a  lama  pochissimo  larga,  e  a 
manico  tondo  nella  direzione  stessa 
della  lama. 

La  grande  strettezza  della  Lana 
permette    di    menare    il    Gailuccia 
anche  per  linee  variamente  curve. 
SCURE  (T.  Ari.  SEGATURE».      , 
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ACCETTA,  che  anciio  chiamano 
MaNNAFIOLO,  piccola  scure  da  ma- 
iie«f){i»rsi  con  una  sola  mano. 

ASCIA  (V.   ROTTAJUl. 

SCAFU'ELI.O,  struniPiuo  taffllpnle, 
che  é  una  robusta  lastra  d'acciajo, 
a  raarpini  paralleli,  il  cui  taglio  In 
cima,  sulla  lari^liezza,  ha  un';iup:iia- 
tura  o  sglieinbo,  chiamalo  R  \I.I,A  ; 
e  dall'opposta  parte  si  prolnnjia  in 
COUO!>0,  conficcalo  in  un  MAMCU 
di  leeno,  e  su  qiu'sto  il  Les'i'ijuolo 
picchia  col  martello,  ovvero  col  Maz- 
tuolo. 

Alla  base  del  Codolo  è  il  BOT- 
TONK,  cioii  un  risalio  che  fa  riie- 
gno  e  limite  all'entratura  di  esso 
codolo  nel  manico. 

PEDANO,  sorta  di  scarpello  di  mi- 
nore larghezza,  e  di  mappiore  gros- 
sezza, e  su  questa  è  la  Malia 

Il  Pedano  serve  a  intagliare 
ftretti  e  profondi  canali. 

SGORRIA  ,  sorla  di  scarpello  con 
ferro  e  taglio  fatto  a  doccia.  Serve 
•  fare  sgusci  e  canali. 

Nota  194.  •  È  qui  da  avvertir- 
si, che  gli  strumenti  taglienti  pro- 
pri di  ogni  arte  chiamansi  Ferri 
Benché  essi  non  sogliano  essere  di 
ferro  puro  o  dolce,  ma  per  lo  più  di 
ferro  duro,  o  di  ferro  acciajato,  o 
anche  di  pretto  acciajo  ;  cosi  dicia- 
mo il  FERRO  dello  Scarpello,  della 
Sgorbia,  del  Martello,  della  Fal- 
ce, ecc. 

PIALLA,  strumento  che  menato  in 
plano  sul  lecrni,  recidendoli,  li  spia- 
na e  11  assottiglia.  Le  parti  della 
Pialla  sono  le  seguenti: 

CEPPO,  parallelepìpedo  di  legno 
duro,  più  lungo  che  largo,  bene 
«pianato  e  liscio,  specialmente  nella 
faccia  inferiore  chiamata  il  PIANO, 
Bel  cui  mezzo  è  la  Feriioja. 

FERITOJA  ,  stretta  fessura  tras- 
versale ,  lunga  un  po'  meno  che 
non  ò  largo  il  Plano  della  Pialla. 
Dalla  Feriioja  sporge  alquanto  il 
Ferro  collocato  nella  Buca. 

BUCA,  larga  incavatura  che  at- 
traversa il  Ceppo,  e  termina  nella 
Peritoja.  Nella  Buca,  e  mediante 
Una  BIETTA  ó  fermalo  il   Ferro. 

FERRO  Ideila  PIALLA)  specie  di 
■carpello  senza  codolo  e  senza  ma- 
nico :  sta  inclinato  in  dentro  nella 
•onlca  Buca  ,  e  sporge  pochissimo 
dalla  Peritoja,  con  la  Ralla  del  ta- 
glio rivolta  verso  la  parte  poste* 
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riore  della  Pialla  :  Il  Ferro  è  collo- 
cato e  mantenuto  saldamente  in  que- 
sta posizione  mediante  piccoli  aggiu- 
stati colpi  di  marii-llu,  dati  or  sulla 
lesta  del  Ferro,  or  sulla  Bietta. 

Da  questa  disposizione  del  Fer- 
ro nella  Pialla  consegue  che  essa 
non  taglia  se  non  quando  é  spinta 
avanti  sul  legno,  e  su  di  esso  al- 
quanto compressa  dal  piallatore. 

FEimo  ANDANTE,  é  il  Ferro  or- 
dinario della  Pialla,  semplice  ed 
unico,  cioè  oé  a  denti,  nò  a  re* 
gis'ro. 

FERRO  A  DENTI ,  é  un  ferro  di 
pialla  minutamente  dentato. 

Serve  a  piallare  più  agevol- 
mente un  legno  ritroso,  nocchiuto, 
avvilolato.  Anche  adoprasi  a  darà 
l'ultima  piallatura  al  legni  sui  quali 
s'  hanno  a  incollare  impiallaccia- 
ture, perché  sudi  essi  cosi  solcali  a 
grafitali  meglio  s'appiglia  la  Colla. 

FERRO  INGORDO,  denominazione 
che  si  da  a  un  ferro  della  Pialla 
non  per  una  particolar  forma  che 
esso  abbia,  ma  per  essere  il  iuo  ta- 
glio al<|uaiito  più  sporgente  dal  Pia- 
no della  Pialla:  nel  qual  caso  esso 
ad  ogni  colpo  porta  via  di  molto  le- 
gno, fa  1  Trùcioli  di  maggior  gros- 
sezza, e  cosi  lavora  più  presto. 

La  Pialla  ingorda  talora  servd 
a  dicrrossare  1  legnami. 

FERRI)  A  REGISTRO,  è  un  se- 
condo  Ferro,  collocato  nella  pialla 
avanti  il  Ferro  ordinario,  in  modo 
che  il  taglio  di  quello  sia  quasi  io 
conlatto  col  taglio  di  questo,  ma 
\in  po' più  in  dentro;  nella  rima- 
nente parte  i  due  Ferri  sono  tenuti 
angolarmente  separali  per  via  della 
Bietta  che  loro  sta  tramezzo,  o  me- 
glio coll'artiflzio  di  una  vite,  chd 
appunto  sogliou  chiamare  Regi- 
stro. 

Con  questa  che  chiamano  PIAL- 
LA A  DUE  FERRI,  si  fa  un  lavoro 
più  pulito,  e  viene  impedito  1'  inop- 
portuno sollev.unenlo  di  SCHIANTI, 
che  sono  specie  di  schegge  le  quali, 
sonili  in  principio,  s' ioleraaao 
grosse  nel  legno. 

TRUCIOLI,  lunghe  e  sottili  falde, 
a  modo  di  nastri  ,  che  si  traggono 
dal  legno  a  ogni  colpo  di  pialla. 

TRUCIOLI  SPIRALI,  quelli  che 
sono  incartocciali ,  cioè  ravvolti  la 
spirale. 

Se  ne  traggono  di  tali  dal  legno 


LEGNA 

piallato  pel  sno  dritto,  cioè  nella 
direzione  stessa  delle  fibre  legnose. 

TRUCIOLI  CRESPI,  quelli  che  si 
mostrano  ripiegati  su  di  sé  alterna 
tamenle  a  destra  e  a  sinistra,  come 
11  foglio  dei  ventagli  da  donna. 

Questa  sorla  di  Trùcioli  si  ot- 
lengon  piallando  II  legno  per  tra- 
verso, cioè  in  direzione  perpendi- 
colare alle  libre  di  esso. 

TRUCIOLI  IRREGOLARI,  quelli 
«he  produce  la  pialla  menata  in 
tralice,  cioè  obliquamente  alle  li- 
bre, e  anche  quelli  che  si  traggono 
In  qualunque  modo  dal  legno  che 
tbbia  dei  nocchi. 

PIALLARE,  lavorar  di  pialla,  cioè 
«pianare,  e  assottigliare  i  legnami 
colla  pialla. 

PIALLARE  PER  RITTO,  0  PIAL- 
LARE IL  LEGNO  PEL  SUO  VERSO, 
locuzioni  del  Legnajuolo  che  va! 
gono  Menar  la  Pialla  nella  dire- 
zione del  naturale  andamento  delle 
fibre  di  kgno. 

PIALL.\RE  A  RITROSO,  è  menare 
la  pialla  in  direzione  opposta  a 
ijnella  dei  naturale  andamento  delle 
fibre. 

In  quest'ultima  maniera  il  le- 
gno si  pialla  diflicilmente  e  male; 
in  vece  di  truciuli  lisci  si  fanno 
•chianti  irsuii  e  irregolari. 

Nmta  i9-2.  •  Per  meglio  inten- 
dere queste  due  dichiarazioni,  giova 
£or  mente  alla  siruilura  de?li  ai- 
eri, i  quali  sogliono  avere  un 
maggior  numero  di  libre  in  basso 
che  non  in  allo,  e  conseguenie- 
menle  il  fusto  riesce  di  una  fornìa 
«ensibilmenie  conica,  più  grosso  alla 
base  che  non  verso  la  cima.  Ma  le 
assi,  panconi,  piane,  o  altri  simili 
legnami  che  si  traggono  dal  fusto 
di  un  aliterò,  si  segano  in  dire 
xioni  tra  loro  parallele.  Per  elTeiio 
adunque  di  questo  parallelismo  di 
«egamenlo,  e  dell'anzidetta  disposi- 
Xlone  conica  delle  libre  legnose,  ne 
consegue  che  queste  non  possono 
«ssere  dislese  interamente  sulla 
nuova  superficie  piana  scoperta  dalla 
«ega,  e  debbono  di  necessità  trovar- 
▼Isi  embricate,  cioè  coricate  a  modo 
degli  embrici,  e  dei  tégoli  sul  tetto, 
o  come  alirimente  si  direbbe,  a  sca- 
glia di  pesce;  sulle  fibre  cosi  dispo- 
•te  egli  é  evidente  che  il  Ferro  della 
Pialla,  0  di  che  che  sia  altro,  scorre 
agevolmeoie  e  bene  in  un  verso, 
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difflcilmente  e  male  nel  verso  op» 
|)osio. 

PIALLONE,  detto  anche  BARLOT- 
TA  ,  grossa  pialla  renduta  più  ma- 
neggiabile mediante  un  pinolo,  o 
;»ltra  equivalente  impugnatura,  che 
chiamano  il  MANICO. 

PIALLETTO,  piccola  pialla,  ma- 
neggiabile anche  con  una  sola  mano. 

PIALLATA,  ciascun  colpo  di  pialla 
che  si  dà  al  legno  nel  piallarlo. 

SPONDEROLA,  specie  di  pialla 
il  cui  Ferro  lia  la  stessa  larghezza 
del  piano  del  Ceppo. 

Serve  a  piallare  contro  una 
sponda,  0  altro  risalto,  dove  noa 
giungerebbe  il  Ferro  della  Pialla 
ordinaria,  perchè  men  largo  che 
non  è  il  Ceppo. 

SPONDEROLA  A  INTACCATURE, 
quella  che  ha  una  Sponda  lungo 
uno  dei  lati  del  Ceppo.  Serve  per 
fare  inlaccature  negli  spigoli  dei  le- 
gnami, battenti  di  imposte,  e  simili. 

SPONDEROLA  A  CANTO,  quella 
il  cui  ferro  ha  11  taglio  obliquo. 
Serve  a  piallare  il  legno  in  tralice, 
cioè  obliquamente  alla  fibra,  e  im- 
pedisce che  questa  non  ischianti. 

SPONDEROLA  A  BASTONE  ,  ò 
quella  il  cui  Ferro  ha  il  taglio  con- 
vesso, e  simile  figura  mezzo  tonda 
ha  pure  la  corrispondente  parte 
del  Ceppo.  Serve  per  fare  gli  sgu- 
sci alle  cornici. 

SPONDEROLA  A  FORCELLA,  ha 
il  Ferro  col  taglio  concavo,  cioè 
rientrante,  e  simile  incavatura  é  in 
tutta  la  lunghezza  della  faccia  in- 
feriore del  Cejipo. 

Serve  per  fare  i  bastoncini 
delle  cornici. 

SPONDEROLA  D'INTAVOLATO, 
è  quella  in  cui  uno  stesso  Ferro  ha 
1  vari  tagli,  retto,  concavo  e  con- 
vesso, atto  per  ciò  a  fare  a  un  tempo 
medesimo  un  lavoro  d'  Intavolato, 
cioè  un  ornamenio  di  cornice  in  cui 
sia  e  guscio,  e  bastone,  e  botlac« 
cino,  e  listello. 

INCORSATOJO,  è  una  varietà 
della  Spondercla  a  intaccatura,  la 
cui  guida  a  sponda  é  mobile,  e  può 
per  mezzo  di  due  vili  scostarsi  pia 
0  meno  dallo  spigolo  del  Ceppo. 

L' Incorsaiojo  serve  per  far  Ca- 
nali a  variabili  disianze  dal  lembo 
del  legno  che  si  sta  lavorando. 

CANALE,  chiama  il  Legnajuolo 
un'  incavatura  longitudinale  che  ha 
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tre  lati,  cioè  dne  SPONDE,  o  GA- 
NASCE, e  un  FONDU,  e  questo  o 
plano  o  curvo. 

Nota  493.  <  I  Canali  si  fanno 
tnclie  collo  Scarpello,  col  Pedano,  o 
con  la  Sporbia  (V.  qnesie  parole); 
ma  se  lorrano  paralleli  e  vliini  al 
canto  vivo  di  un  Icpno  spianalo  si 
fanno  più  presto  e  meglio  coli' 1d- 
eorsaiojo.  • 

INTACCATURA,  presso  I  Legna- 
JnoH  è  come  un  Canale  a  cui  man- 
casse una  delle  due  s[)onde:  in  al- 
tro modo  l'Intaccatura  rappresenta 
li  vólo  in  cui  era  un  parallelejìi- 
pedo  di  legno  che  si  sup[)onga  le- 
valo dallo  spigolo  poco  per  volta 
collo  Scarpello,  o  meglio  colla 
Spopderola. 

L'Intaccatura  Insomma  è  una 
Innf;a  incavatura  rettangolare  la 
quale,  In  un  legno  spianato  e  ri- 
quadralo, fu  sostituita  allo  spigolo 
saglienie,  stato  portalo  via  coi 
ferri.  Tale  é  per  es.  Il  battente  delle 
Imposte:  tale  ó  pure  l'intaccatura 
nelle  Righe  da  Scriltojo,  contro  la 
quale,  voltata  sopra  la  carta,  si 
conduce  la  penna  per  tirar  linee. 

SUCCHIO,  strumento  da  bucare  il 
legno,  che  i  moderni  Artieri  toscani 
chiamano  comunenieiiie  Succhiello. 

SUCCHIELLO,  strumento  a  uso  di 
bucare  specialmente  il  legno. 

È  composto  di  un  FUSTO  di 
ferro,  con  MANICO  di  lecno  a  gruc- 
cia all'un  de' capi  :  dall'altro  ter- 
mina in  una  punta  Inacciajata,  at- 
toria In  spire  concave  e  laKlienli, 
]a  quale  chiamasi  la  CHIOCCIOLA. 

SUCCHIELLINO,  SUCClllELLET- 
TO.  dimin.  di  Succhiello. 

SUCCHIELLARE  ,  SUCCHIELLI- 
RARE,  bucare  col  Succhiello. 

Nota  J94.  •  Per  una  coiai  somi- 
glianza di  movimento  dicesi  SUC- 
CHIELLAR UNA  CARTA,  quando 
Il  giocatore,  presala  senza  guar- 
darla, e  copertala  Interamente  con 
un'  alira  carta  qualunque,  ne  va 
torcendo  in  contrario  verso  l'angolo 
«ujieriore  di  ambedue,  stretto  fra  'l 
pollice  e  l'Indice,  e  la  va  cosi  sco- 
prendo a  poco  a  poco,  per  lenpr  sé 
e  gli  altri  In  una  dilettosa  sospen- 
«Ione,  e  quasi  per  scongiurare  con 
eió  la  Fortuna  che  gli  faccia  sco- 
prire la  carta  desiderata.  > 

SUCCHIELLAMEMO,  l'azioue  del 
SucchislUir*. 


XX  XIV. 

SUCClllELLINAIO.  fabbricatore  » 
vendiion^  di  Succhielli. 

MENAROLA,  sorta  di  succhiello 
che  si  volpe,  non  a  riprese,  ma  la 
girl  continuati,  e  cosi  si  buca  più 
presto. 

La  Menarola  6  composta  di  ud 
grosso  MaMCU  di  ferro,  piegato  ia 
arco;  una  dello  e.'drfmii.-i  di  questo, 
la  superiore,  é  t:iri'\oln)ente  imper- 
niala in  una  PALL\  0  .MLLA  di  le- 
gno,  da  im[iugnarsi  con  una  mano, 
0  appocgiarsi  contro  il  petto  del 
Succiilellante:  all' estremila  infe- 
riore del  curvo  manico  é  ri.VGOK- 
niATUHA,  che  e  il  van-  di  una 
Gorbia  o  anello  quadrangolare,  in 
cui  s'incastra  la  testa  quadra  di 
una  punta  di  succhiello,  tenutavi 
ferma  con  una  vite  di  pressione. 
Puntata  l'esireiiiiia  di  questo  ar- 
nese contro  11  legno,  e  vul;;ciiJo  io 
cerchio  coli' altra  mano  il  Manico 
fra  i  suddetti  due  punti  d'appog- 
gio, la  Chiòcciola  penetra  nel  le- 
gno, e  vi  lascia  un  buco. 

In  una  stessa  Menarola  pos* 
sono,  secondo  il  bisogno,  sostituirsi 
successivamente  più  PUNTE  DI  RI- 
CA.MBIO,  cioè  vari  succhielli,  a 
Chiòcciola  di  varia  forma  o  gros- 
sezza, ina  di  testa  uniforme,  e  per 
ciò  adattabili  alla  slessa  invariabile 
ingorbiatura. 

TIIIVELLO,  grosso  succhiello  la 
cui  gruccia  o  manico  é  da  volgersi 
con  ambe  le  mani. 

TRIVELLARE,  forare  col  trivello. 

THIVELLAMENTO,  l'azione  del 
trivellare. 

Nota  195.  •  Per  una  certa  so» 
miglianza  d'elTello,  più  che  di  foi- 
ma,  chiamasi  anche  Trivello  un  lo» 
gegno,  con  cui  si  fora  il  terreno  a 
grandi  profondità,  per  riconoscerne 
la  natura,  e  per  cercarvi  vene  di 
metallo,  di  combustibile  fossile,  # 
d'acqua. 

In  questo  senso  solamente  é 
ammesso  II  sustanlivo  verbale  TRI- 
VELLATORE, cioè  colui  che  ptf 
mestiere  dà  opera  a  Trivellare  li 
Iftrreno. 

¥aMGUeÌV-A«-  MAGNANO. 

MAZZUOLO,  specie  di  marte!)» 
tulio  di  legno  e  consiste  In  cn 
pezzo  di  ceppo,  grossetio.  duro. 
anzi  per  lo  più  nocchiuto,  in  calè 
piantalo  un  corto  maaico. 
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Con  codesto  Mazzuolo  il  Le- 
gnaiuolo picchia  sul  banco  i  vari 
Suoi  lavori,  cosi  pure  sul  manico  di 
Scarpello,  Pedano,  o  simile,  non 
mai  su  chiodi,  né  contro  altro 
ferro,  dal  Barletlo  in  fuori  (Vedi 
BARLETTO). 

LIMA  (V.  Art.  MAfiNANO). 

BASPA,  della  anclie  SCUFFINA, 
Strumento  di  ferro,  parlicciarinente 
acconcio  a  fare  sul  legno  relTetto 
che  la  Lima  fa  sui  metalli,  cioè 
rodere,  assottigliare  e  ripulire. 

La  Raspa  è  fatta  aspra  e  ron- 
chiuta  da  piccole  numerose  sca- 
gliette acute  e  rilevale,  le  quali  ro- 
dono il  lepno  quando  lo  strumento 
vi  è  menalo  sopra,  a  modo  di  una 
Pialla. 

RASPA  INGORDINA,  quella  che, 
per  avere  i  denti  un  po' più  grossi 
e  più  rialzati,  rode  più  profonda- 
mente il  legno  a  ogni  tratta. 

RASPAHE,  SCUFFINARE,  è  ra- 
schiar il  legno  colla  Raspa,  colla 
SculTina. 

RASCHIATURA,  quei  brlccloli  sl- 
mili alla  segatura  i  quali  si  staccano 
dal  legno  raschiato  colla  Raspa. 

RASIERA,  corta  e  larga  lama  ta- 
gliente colla  quale  si  ripulisce  il  la- 
voro, togliendone  le  scabrosità  la- 
sciatevi dalla  Raspa,  cosi  pure 
spianando  le  coste  e  i  BALZI,  cioè 
quelle  ondate  o  inegualità  che  suol 
lasciarvi  la  Pialla. 

Il  taglio  della  Rasiera  ha  da  una 
parte  la  RALLA,  ossia  lo  smusso 
(V.  SCARPELLO,  e  dall'altra  il  RIC- 
CIO),  che  è  un  piccolo  arrovescia- 
menlo  del  (Ilo,  per  cui  la  Rasiera 
morde  meglio  nel  legno. 

La  Ralla  la  fa  l'Arrotino  colla 
Rota:  il  Riccio  lo  fa  il  Legnaiuolo 
slesso  coli' ACCIAJUOLO,  che  é 
un' asticciuola  d' acciajo  legger- 
mente conica. 

All'  azione  della  Rasiera  suc- 
Mde  quella  della  Pelle. 

PELLE  DI  PESCE,  o  anche  sem- 
plicemente PELLE,  chiamano  i  Le- 
gnaiuoli un  pezzo  della  pelle  ru- 
vida di  Squalo,  o  Cane  di  mare, 
•olla  quale  fregando  il  legno  tol- 
gono 1  segni  lasciativi  dalla  Ra- 
siera. Ultima  nel  pulimento  del 
legno  viene  la  Pomice. 

POMICE,  pietra  volcanica,  spn- 
gnosa  e  perciò  leggerissima,  tuita- 
vla  dura,  e  atta  a  darà  l'ultimo  pu- 


limento a  certi  più  squisiti  lavori 
del  Legnaiuolo,  togliendo  con  essa 
ì  gralH  lasciati  sul  legno  dalla  l'elle 
del  Pesce. 

RIGA  , 

SQUADRA    JV.Art.ARCHlTETTO. 

COMPASSO > 

GRAFFIETTO,  arnese  pei  se- 
gnare sul  legno  una  linea  parallela 
al  margine  di  esso,  a  una  deliìimi- 
nala, distanza  dal  medesimo. 

È  composto  di  un'assicella  ri- 
quadrata, lunga  e  larga  circa  uà 
palmo,  il  cui  PIANO  è  trapassato  a 
squadra  da  un  REGOLETIO  che  vi 
scorre  a  forza,  in  cima  del  qualft 
è  piantata  perpendicolarmente  una 
PUNTA  di  ferro. 

COMMETTERE,  termine  generico,, 
che  vuol  dire  mettere  insieme, 
unire  stabilmente  l'uno  all'altra 
due  pezzi  di  legno,  o  d'altro,  si  che 
facciano  come  un  corpo  solo. 

COMMETTITURA,  é  la  stabile 
unione  di  due  pezzi  di  legno,  a 
d'altro  corpo  sodo. 

COMMETTITURA  PIANA,  chiama- 
no i  Legnaiuoli  quella,  nella  q'iala 
duepezzi  spianali  e  pareggiati  si  riu- 
niscono l'uncontra  l'altro  con  Colla, 

COLLA,  materia  viscida  e  te- 
gnente, colla  quale,  riscaldala,  si 
spalmano  con  pennello  due  legni 
in  quella  parte,  per  cui  s' hanno  a 
combaciare,  e  stare  uniti. 

Nota  196.  <  La  Colla  è  la 
pretta  gelatina ,  che  entra  nella 
composizione  di  moltissime  parli 
degli  animali. 

La  Colla  sì  ricava,  con  lungia 
ebollizione,  dai  ritagli  delle  grossa 
pelli,  dalle  corna, dalle  unghie,  dalle 
ossa,  ecc.;  cosi  pure  dai  lintbet- 
lucci  di  alluda,  e  dai  gheroncini 
di  pergamena.  La  Colla  che  si  cava 
da  queste  due  ultime  membrane  Si 
adopera  liquida,  o  anche  rapjiresa  ìk 
massa  tremola,  a  differenza  dell'ai-' 
tra  che  chiamasi  COLLA  FORTE,  l9t 
quale,  maggiormente  addensala,  si 
distende  in  lastretle,  che  si  fann» 
seccare  sur  una  relè,  e  adopriÀ 
riscaldandola  con  poca  acqua. 

La  Colla,  in  alcuni  casi  s'ado* 
pera  nell'anzidetta  prima  maniera^ 
cioè  acquosa,  ovvero  coagulala,  per 
es.,  quando  col  Pennellone  da  M». 
I  ralore  se  ne  intride  un  muro,  e  gli 
si  dà  una  o  più  mani;  e  ciò  chia* 
I  mano  DAR  LÀ  COLLA. 
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Adoperare  la  Colla  forte  dicpsl 
Incollare. 

INCOLLARE,  appiccare  con  Colla 
dae  le^ni  ,  si  che  restino  soda- 
mente uniti,  tosto  che  la  Colla  ab- 
bia fatto  presa. 

FAR  PRESA,  dlcesl  delia  Colla, 
quando  pel  raffreddamento  e  per 
l'esslrazlono  comincia  a  strinpere, 
«  tener  fermamente  riuniti  1  legni 
tncoIlHtl. 

COMMETTITURA  A  META',  di- 
cono quella,  nella  quale  a  ciascuno 
del  due  pezzi  da  commettersi  per 
soprapponimento,  si  toglie  tanto  di 
legno  che  arrivi  alla  metà  della 
loro  grossezza,  si  die  posti  l'uno 
SDII' altro,  non  escano  dal  piano,  e 
vi  s'incollano,  o  s'inciiiodano,  o 
anche  si  fermano  semplicemente 
con  Stecchi,  ovvero  con  Perni. 

STECCO,  nel  linguagRio  dei  Le- 
gnajuoii  è  un  piuolo  o  lepnetto 
piramidalmente  quadrangolare,  a 
guisa  di  chiodo,  e  si  condeca  a 
forza  col  martello  In  corrispondente 
foro  fatto  col  succhiello  nei  legni 
commessi,  poi  si  taglia  al  pari. 

PER.MO,  chiamano  i  Legnaiuoli 
on  piccolo  cavicchio  o  piuolo  tondo, 
leggermen'e  conico,  che  s'adopera 
come  lo  Stecco  In  alcune  commet- 
titure. 

COMMETTITURA  A  QUARTABUO- 
NO, è  quella  In  cui  i  due  pezzi  da 
commettersi  insieme  sono  ambidue 
tagliati  in  tralice,  cioè  obbliqua- 
mente,  si  che  dalla  loro  riunione 
risulti  un  angolo  retto. 

Questa  sorta  di  Commettitura 
▼edesi  negli  angoli  delle  cornici,  e 
in  altri  simili  lavori. 

QUARTA  RUONO,  suti. ,  arnese 
con  cui  dal  Legnajuolo,  e  da  altri 
artieri  si  sejrna  di  hoito  un  angolo 
•emìretto,  cioè  di  45  gradi. 

Un'assicella,  che  sia  giusto  giu- 
nto la  metà  di  un  quadralo  diviso 
diagonalmente,  forma  a  un  tempo 
(stesso  una  Squadra,  e  un  Quarta- 
buono. 

COMMETTITURA  A  QUARTABUO- 
NO E  BIETTA,  quella  in  cui  nella 
grossezza  dell'ant^olo  solido  esterno 
4elU  Commetiiinra  si  fa,  con  due 
tagli  vicini  di  sega,  uno  spacco,  in 
tnl  s'Introduce  una  bietta  pinna  e 
Incollata,  che  poi  si  recide  al  pari, 
si  che  non  Isporga  In  fuori  da  nes- 
HUU  banda. 


ARTICOLO  XXTIV. 

CALETTARE,  è  commettere  da* 
pezzi  di  legno.  In  molo  che  il  ri- 
salto, 0  la  parte  rilevata  dell'ano, 
chiamata  il  l)E.NTfc.,  entri  la  corri- 
spondente parte  Incavata  nell'al- 
tro, chiamata  CANALE. 

CALETTATURA,  l'azione  del  ca- 
Iettare,  e  anche  lo  sikiu  della  cosa 
calettata;  é  una  Commr:ttìlura  h 
Dente  e  Canale. 

CALETTATURA  IN  TERZO,  dicono 
quella  in  cui  é  un  solo  Dente  e  uà 
solo  Canale. 

CALETTATURA  IN  QUI.NTO,  chia- 
mano quella  in  cui  due  Denti  pa- 
ralleli di  un  pezzo  entrano  io 
due  corrispondenti  Canali  dell'al- 
tro pezzo. 

Nota  197.  •  Per  rendersi  ra- 
gione delle  due  anzidette  denomi- 
nazioni, s'ha  a  riflettere  che  la  Ca- 
letlalnra  in  terzo,  guardata  n«lla 
sua  sezione  trasversale,  cioè  nella 
testata  dei  legni  co<\  calettati,  pre- 
senta tre  parti  distinte,  una  ó  il 
Dente,  e  le  altre  suno  le  Ganasce, 
0  sponde  del  Canale;  e  la  Caletta- 
tura in  quinto  ne  mostra  cinque, 
cioè  due  Denti  e  tre  Ganasce.  » 

•  Di  ciò  uno  si  persuaderà  age- 
volmente, se  si  faccia  ad  imitare 
codeste  due  Calettature  colle  dita 
delle  proprie  mani,  vale  a  dire,  per 
la  Calettatura  in  terzo,  introdu- 
cendo l'indice  disteso  di  una  mano 
fra  l'indice  e  '1  medio  dell'altra 
mano:  e  per  la  Calettatura  in  quinto, 
intrametiendo  l' indice  e  '1  medio  di 
una  mano  fra  i  due  Intervalli  che 
nell'altra  mano  sono  fra  l'indico 
e '1  medio,  e  fra  questo  e  l'anna- 
lare.   » 

CALETTATURA  A  CODA  DI  RON- 
DINE, cosi  dalla  sua  figura  chia- 
masi quella  Calettatura,  in  cui  II 
Dente  di  uno  dei  pezzi  ha  una  forma 
triangolare,  cioè  é  più  stretto  nel- 
l'attaccatura, che  non  nell'oppo- 
sta estremità  libera.  Codesto  Dente 
s'incastra  da  alto  in  basso  in  ana 
simile  tacca  o  buca  incavala  nel- 
l'altro pezzo. 

IMIMALLACCIARR,  è  ricoprire  la- 
vori di  Legno  ordinario  con  PIAL- 
LACCI,  che  sono  sottilissime  assi- 
celle di  legno  di  maggior  pregio, 
appiccatevi  con  colla. 

Dicesì  anche  del  rivestire  eoa 
1  lasirelte  di  marmo,  per  lo  più  scre- 
i sialo ,  le  colonne   di   pietra,  o  di 
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cotto,  e  altre  parti  di  sontuoso  edi- 
Azio. 

IMPIALLACCIATURA,  l'azione  del- 
IMmpiallaccìare,  e  la  cosa  impìal- 

INTARSIARE,  lavorare  di  Tarsia. 

TARSIA,  arie  di  formare  sopra  un 
legno  piano  e  liscio  vari  disegni  e 
figure,  mediante  sottili  e  piccole 
falde,  laminette,  o  fili,  di  altri  legni 
di  diverso  colore,  fattivi  penetrare 
a  forza  in  corrispondenti  incastri, 
e  tenutivi  fermi  anche  con  colla. 

INTARSIATURA,  l'azione  dell'in- 
tarsiare, e  il  lavoro  intarsiato. 

Nota  198.  «  1  legni  più  pregiati, 
coi  quali  si  soglion  fare  le  Impial- 
lacciature, e  le  Intarsiature,  sono  il 
Mògano  (giallo  rossigno):  l'Èbano 
(nerissimo):  il  Ferzino,  o  legno  del 
Brasile:  il  Sandalo,  o  legno  Rosa: 
il  Palisandro:  la  Granatiglia ,  e 
pareccbi  altri  consimili,  alcuni  di 


un  solo  colóre  scTiletto,  altri  di  nn 
bel  marezzo,  tutti  di  notabile  du- 
rezza,  e  capaci  di  un  bellissimo 
pulimento.  » 

«  Anche  si  fanno  impiallaccia» 
ture  sul  legno  con  lastre  di  Ma- 
dreperla, di  Tartaruga ,  di  Mala- 
chite,  ecc.;  ma  tutte  codeste  Im- 
piallacciature e  intarsiature  le  fa  lo 
STIPETTAIO,  detto  anche  EBANI- 
STA, artiere  non  diverso  dal  Legna- 
iuolo, se  non  in  ciò  che  questi  fa  I 
suoi  lavori  coi  soli  legnami  ordi- 
nari del  paese,  laddove  lo  Stipettaio 
fa  stipi  e  altri  lavori  gentili,  ado- 
perando anche  legni  forestieri.  • 

«  I  vari  lavori  rifiniti  che  fa  il 
Legnaiuolo,  come  Mobili,  Imposte, 
Soffitti,  ecc.,  sono,  come  in  più  op- 
portuno luogo,  registrati  e  dichia- 
rati nell'altra  Parte  di  questo  Pron- 
tuario (V.  VocAB.  Domestico).  • 


AETICOLO     XXXV, 

BOTTAIO  E  BARILAIO 


Indice  metodico* 


Bottajo 
Botte 

—  a  mercanzia 

a  tenuta 

Carratello 

Nota  199. 
Uzzo 
Doghe 

—  di  sega 

di  coltello 

Costole 

Sdogare 

Dogamenlo 

Imbastire 

Imbiodare 

Caprùggin© 

Tagliuolo 

Fondi 

TirafoDdl 


Contramezzan* 
Sfondare 
Lunette 

Pezzi  di  mezzo 
Cocchiume 
Mezzale,  Terrucol» 
Sportello 
Staffa 
Chiava 
Spina 
Tappo 
Cannella 
Zipolo 
Tino 
Tinello 
Barilaio 
Barila 

Nota  SOO. 
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DIgoncia 

ÌBlKonr'molo 
Bigoncella 

Nota  JOl. 
Spillo 
Ascia 

Pialletto  torto 
ficicafoiidi 
Ceppo 
Mazzapicchio 

KOTA  202. 
Spina 
Mazzo 

Nota  203. 
Cerchi 
Cerchiare 

JCerchiamentO 
Cerchiatura 
Cane 
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Cavallotto 
l'ìuoll 
Bilancia 
Pernio 

Appoj-'piatojo 
Ca|.o 

Bra-ciuolO 
Coltello  a  petto 
Maniclinlti 

Nota  204. 
Caprupginaiojo 
Mòdano 
Cocchlumatojo 

Nota  305. 
Fanpo  bianco 
Fecciaja 
(ìreppola 
Gromma 


BOTT^JO,  artefice  che  fa  vasi  di 
legno  a  doghe,  come  Botti,  Carra- 
telli,  Tini,  Bigoncie,  e  simili. 

BOI'TK,  vaso  di  legno,  a  doshe, 
di  forma  tonda,  rigonfio  nel  mezzo, 
terminalo  da  due  piani  o  Fondi 
circolari  eguali. 

La  Botte  serve  a  trasportar 
roba.  0  a  contenere  liquidi:  ai 
quali  iluo  diversi  usi  corrispondono 
le  due  di'nominazioni  seguenti: 

BOTTE  A  MERCANZIA,  chiamano 
una  lìoite,  per  lo  più  grande,  a  do- 
ghe sonili,  cerchiata  per  lo  più  di 
legno.  SeivH  a  trasportare  oltremare 
robe  asciutte,  come  a  dire  farine, 
zuccari,  droghe,  o  altro  simile. 

BOTTE  A  TENUTA,  dicono  quella 
le  cui  doghe  sono  più  grosse  e  cer- 
chiate di  ferro. 

Queste  Botti  servono  a  traspor- 
tare, e  a  conservare  vino,  o  altri 
simili  liquori  fermentati  (V.  CAN- 
TINA nel  Voc.  Domestico). 

CAHRATELLO,  specie  di  Rotte 
molto  allungata,  nella  quale  in  al- 
cune Provincie  d'Italia  si  trasporta 
il  vino  sur  un  carro. 

Nota  199.  •  I  due  Fondi  del 
Carratello,  e  per  ciò  tutte  le  altre 
sezioni  trasversali  di  esso,  hanno 
talora  una  figura  circolare,  talora 
l'hanno  ellittica.  » 

UZZO,  il  corpo  0  gonfiezza  nel 
mezzo  d'una  bolle  e  simile;  — 
onde  DAR  UZZO,  LEVAR  A  UZZO, 
vagliono  Far  cii«  la  bolle,  il  barile, 


e  slmili,  resti  con  più  corpo,  e  sta 
assai  più  ristretto  da  capo  e  da 
piede. 

DOGHE,  quelle  li^ste  di  legno  che 
compongono  il  corpo  delle  Botti, 
dei  Carraielli.  del  Tini,  e  altri  si- 
mili vasi  tondi. 

Le  Doghe  sono  leggei^mente 
curve  verso  la  parte  Interna  della 
Rotte,  e  un  po' augnate  nei  due 
lati  (V.  MODANO). 

DOC-llE  DI  SEGA,  chiamano  quel- 
le di  legno  duro,  grossctio,  nelle 
quali  la  cur\atura  ò  (irimamente 
formata  da  due  tagli  ai  sega  che 
vanno  a  riunirsi  ad  ani-'olo  ottusis- 
simo  nella  nif'la  della  do::a;  la  qual 
curvatura,  dopo  commesse  le  doghe, 
si  pareggia  e  si  rifinisce  coli' Ascia 
e  col   Pialletto. 

DOGHE  DI  COLTELLO,  quelle 
che  sono  sottili,  e  per  lo  più  di 
legno  tenero,  alle  quali  senza  ajuto 
di  sega  il  iJarilajo  da  sul  Cavalletto 
una  certa  curvatura  col  coltello  a 
petto,  V. 

COSTOLE,  per  similitudine  si 
dice  delle  Doghe  delle  botii. 

SDOGARE,  V.  att.,  togliere  ad  una 
Rotte  alcune  doghe  superiori ,  spe- 
cialmente quella  del  Cocchiume,  per 
introdurvi  uve  pigiate.  In  senso  n. 
pass.j  dicesi  dello  scommettersi  le 
doghe  0  per  lunga  asciuiezza,  o  per 
vetustà.  Botte  sdogata  dicesi  in  am- 
bidue  1  significali. 

OOGAMEÌSiO,  l'alio  di  rimelier« 


I 


BOTTAJO  E 
o  rassettare  le  doghe  allo  botti,  ai 
tini,  e  altri  simili  vasi. 
•'  IMBASTIRE  ,  metter  su  la  botte, 
la  tinozza,  e  simile,  cioè  disporre 
le  Doghe  in  modo  da  ricevere  i 
Cerchi  clie  la  devono  stringere. 

IMBIODaRE,  vaie  risloppar  le  bot- 
ti,  e  simili  con  Biodo,  in  cui  vece 
impiegando  la  stoppa  si  dice  Cala- 

CAPRUGGINE,  sust.  fem.,  intac- 
cature scavate  internamente  verso 
ambedue  le  cime  delle  doghe  ,  e 
formanti  colla  loro  unione  un  con- 
tinuato canale  circolare,  dentro  cui 
s'incastrano  i  due  fondi  della  botte, 
o  altri  simili  vasi.  (V.  CAPRUGGI- 
NATOJOi. 

TAGLIUOLO,  sorta  di  scarpelletto 
ad  uso  di  cacciar  la  stoppa  o  simi- 
le, ne'  luoghi  delle  Caprugglni  onde 
trapela  il  vino. 

FONDI,  due  piani  circolari,  uno  a 
ciascuna  delle  due  estremità  della 
botte,  0  alla  sola  estremità  inferiore 
dei  tini,  bigonce,  e  simili. 

Il  Fondo  suol  «ssere  di  più 
pezzi  caleiiati  a  dente  e  canale 
<V.  Art.  LEGNAIUOLO),  ed  é  assot- 
tigliato nella  circonferenza  perchè 
s'incasiri  bene  nella  Capruggine. 

TIRAFONDI  ,  isirumento  consi- 
stente in  un  ferro  lungo  a  vite  ta- 
gliente, che  termina  in  un  occhio, 
dei  quale  si  servono  i  Bottai  per 
mettere  o  levare  dal  luogo  i  fondi 
delle  botti. 

CONTRAMMEZZANO,  quella  parte 
del  fondo  delle  botti  che  tiene  In 
mezzo  il  Mezzano. 

SFONDARE  UNA  BOTTE,  detto 
In  vari  sensi.  (V.  Vocabolario  Do- 

MfiSTI  co). 

LUNETTE,  quei  due  pezzi  del 
Fondo  che  hanno  forma  di  un  seg- 
mento di  circolo. 

PEZZO  DI  MEZZO,  quello  che  è 
fra  le  due  Lunette.  Nelle  grandi 
Botti  1  Pezzi  di  mezzo  sono  due  o 
anche  più. 

COCCHIUME,  foro  per  lo  più  cir- 
colare, nella  doga  di  sopra,  e  nella 
parte  più  rigonfia  della  botte.  Pel 
Cocchiume  si  versa  il  vino  o  altro 
liquido  nella  botte.  (V.  GOCCHIU- 
MATOJO). 

MEZZULE,  apertura  quadrangola- 
re, larghetta,  fatta  in  uno  dei  Fondi 
della  botte,  per  poterla  più  agevol- 
mente ripulire  al  di  dentro. 
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Serrasi  con  SPORTELLO  a  bat- 
tente, fermatovi  con  una  STAFFA  o 
.spranga  di  ferro  che  l'attraversa,  o 
colla  CHIAVE ,  che  é  una  bietta  di 
legno  cacciatavi  a  forza. 

SPINA,  foro  tondo  nella  parte  di 
sotto  del  Fondo  anteriore,  e  pel  quale 
si  fa  uscire  il  Vino.  La  Spina  o  sta 
turata  col  Tappo,  ovvero  vi  si  adatta 
la  Cannella. 

TAPPO,  pezzo  di  legno  tondo,  leg- 
germente ''onico,  col  quale  a  colpi 
di  mazzuolo  si  tura  la  Spina,  o  an- 
che il  Cocchiume,  se  é  tondo. 

CANNELLA,  pezzo  di  legno  duro, 
lavorato  al  tornio,  grosso  a  un  di 
presso  quanto  stringe  la  mino,  fo- 
rato per  lo  lungo.  La  Cannella  é  so- 
stituita al  Tappo  nella  bone  che  si 
vuol  manomettere,  e  turasi  col  Zi- 
polo. 

ZIPOLO,  specie  di  piecol  tappo, 
appianato  all'  un  de'  capi  dove  ser- 
ve di  manico,  acutamente  conico 
dall'altro  che  si  ravvolta  in  un  pò* 
di  stoppa.  Col  Zipolo  si  tura  la  Can- 
nella ,  spingendovelo  dentro  colla 
mano  spiralmente. 

TINO  (al  plur.  ì  Tini,  e  anche  le 
Tina)  ampio  vaso  a  doghe,  cerchiato 
di  ferro ,  con  un  solo  Fondo  infe- 
riormenle,  per  lo  più  masgiorf,  ta- 
lora uguale,  non  mai  minore  della 
Bocca,  e  con  tre  o  quattro  Peducci, 
formati  dal  prolungamento  dello 
corrispondenti  doghe. 

Nel  tino  si  pigiano  le  uve,  o  vi 
si  metton  pigiate ,  affinchè  col  fer- 
mentare ,  il  mosto  si  converta  ia 
vino. 

TINELLO,  TINELLA,  dimin.  di 
Tino. 

BARILAIO,  artefice  che  fa  Barili, 
Bigonce,  Zàngole  e  altri  minuti  vasi 
a  doghe. 

BARILE,  specie  di  piccola  botte,, 
lunga  circa  due  braccia,  a  doghe 
sottili,  cerchiata  di  legno,  di  forma 
bistonda,  un  po'  stiacciata  ne'  (lanchl. 
Serve  a  trasportar  vino,  olio,  ecc. 

Nota  200.  •  11  barile  serve  an- 
che di  misura,  perchè  la  sua  capa- 
cità suol  essere  di  un  determinato 
numero  di  fiaschi ,  vario  secondo  t 
paesi,  e  secondo  1  liquidi.  Due  Ba- 
rili ,  uno  per  parte  su  di  un  giu- 
mento, ne  fanno  una  giusta  soma.  » 

BIGONCIA,  vaso  a  doghe,  largo 
pochi  palmi ,  alto  circa  due  volte 
tanto,  per  lo  più  tondo,  talora  ovale. 
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cerchiato  di  l'agno ,  fondo  u^Ml.lle 
alla  bocca,  o  di  po'-©  minore.  Sf  rve 
8  riporvi  uve,  vino,  grano,  clvaje, 
e  altro. 

La  BlRonrla  t.ilora  non  lia  né 
manlciil  né  manifrlie  ,  fmiucnte- 
mente  ne  tion  luo?o  II  prulun^'a- 
mentn  di  due  opposte  doghe  oltre 
l'orlo  della  Locca,  ciascuna  con  foro 
circolare  da  passarvi  Ire  o  quattro 
dita  delle  mani. 

DIGO.NCKTTA,  BIGONCIUOLO,  di- 
min,  di  Bigoncia. 

In  alcuni  Biponcliioll  serve  di 
manico  un  rnapRiore  |)ro!un?amenio 
di  una  sola  do?a  .  come  presso  i 
Muratori,  i  Fun;ijuoli,  ecc. 

Nota  201.  «Nei  Vocabolari  sono 
a  vedersi  più  e  piti  altri  diminutivi 
di  Bifroncia,  cosi  pure  alcuni  accre*- 
scitivi  i  quali  lutti  fanno  la  nota 
ricchezza  della  lingua  ordinaria, 
«enza  niuna  diversa  significazione 
nel  tecnico  linguaggio.  > 

SPILLO,    ferro   lunpo    circa    due 
decimetri ,  e  acuto  «  guisa  di  pun- 


ccn:lij  della   BoUe,    narile.  o  altr©, 
afllmhe  stringano  foricmenie. 

MAZZO,  sorta  di  kto^so  martello 
con  cui  si  picchia  sulla  Spina. 

Nota  JÒ3.  •  1  Cerchj,  il  Mazzo, 
e  la  Spina  sono  o  tutti  di  ferro,  a 
lutti  di  legno.  ■ 

CEBCHJ,  liste  di  ferro,  o  stecche 
di  legno  (per  lo  più  castagno,  o 
quercia)  ripiegate  e  fermate  In  ton- 
do, a  uso  di  cingere  esteriormente 
i  vasi  a  doghe.  I  Cerchj  con  la 
Spina  e  col  Maz/.o,  sono  cacciati  ìl 
forza  verso  la  parte  ingrossata  del 
vaso,  affinchè  nieglio  stringano. 

CKRCHIAHE,  vale  fasciare  e  strio* 
gere  con  Cerchj. 

CEPPO,  strumento  di  legname  ra 
cui  si  lagliauo  e  s'iutaccano  I  Cer* 
chj. 

MAZZAPICCHIO  ,  martello  di  la- 
gno ,  che  si  adopera  specialmente 
per  cerchiare  le  botti  e  simili. 

CERCHIAMENTO,  CERCHIATURA, 
l'azione  del  cerchiare.  Anche  l'ai- 
settamento  dei  cerchj   attorno  a  no 


temolo,  col  quale  si  forano  le  botti  vaso  a  doghe  ,  o  altra   cosa.   Altro 

per  assaggiarne  II  vino.  più  non  manca  a   qutsla   botte   *e 

ASCIA,  ferro  tagliente,  Il  cui  plano  non  la  Cerchiatura;  —  debole,  forU 

è  curvalo  In  arco  verso  11  corto  ma-  Cercìiialura. 

nlco.  CANE,  strumento  per  tener  forte 

L'Ascia  é  adoperata  dal  Bottajo,  1  Cerchj,  mentre  che  si  pongono  alle 

specialmente  per  assottigliare  e  pa-  Botti 


reggiare  le  doghe   nella   parte   in- 
terna della  botte,  Uno,  o  simili. 

Talora  11  manico  dell'  Ascia  è 
longo,  e  arioprasl  per  assottigliare 
•lecche  o  altri  legni    plani ,  distesi 


Cavalletto,  «pedo  di  Capr», 

sulla  quale,  come  sur  un  banco.  Il 
Barilajo,  seduto  a  cavalcioni,  pareg- 
gia, col  Coltello  a  petto,  le  doghe, 
ed  assottiglia   le    slecche   di  legoo 


In  terra,  tenutivi  col  piede  dell'ar-  i  per  farne  cerchj. 
tler<».  Ciò  vedesi  nelle  darsene  e  nel  j         Codesti  legni ,  per  lavorarli,  si 
cantieri.  |  pongono  su  di  un  rialto  del  Caval- 

Pl  ALLETTO  TORTO,  è  nn  Pialletto  ,  letto,  raitenutovi  per  mezzo  di  Piuo- 
a  Piano  convesso,    per  piallare   le;  li,  o  tenuti  stretti  colla  Bilancia. 
Botti  dalla  parte  interna,  dopo  che  . 
vi  sono  slate  lavorate  coll'Ascia. 


BUCAFONDl,   strumento  a  u.-o  di 
succhiello,  che  serve   speciahiiente 
per  incastrar  le  Doghe  nei  Fondi. 
Nota    202.    «  Parecchi    fra    gli 


PIUOLI ,  due  stecchi  tondi  di  le- 
gno,  piantali  sul  rialto  del  Caval- 
letto, uno  un  po' al  di  sotto  dell'al- 
tro ,  e  un  po'  più  a  destra  o  a  si- 
nistra. 

Fra  questi  pinoli  è  rattenuta  per 


arnesi  e  strumenti,  di  cui  si  giova  semplice  fregamento  la  stecca  di  le- 
ti Boilajo.  come  la  Sega,  la  Pialla,  gno  da  assottigliarsi  col  Coltello  & 
e  altri,  sono  da  vedersi  nell'Art,  del    petto. 


LEGNAJUOLO.  Quelli  che  pili  stret- 
tamente si  riferiscono  all'arte  del 
Bottajo  e  del  Barilajo,  sono  1  se- 
guenti :  » 

SPINA,  specie  di  corto  e  grosso 
scalpello,  senza  taglio,  col  quale,  a 
colpi  di  Mazzo,  si  cacciano  avanti  i 


Ne'  migliori  Cavalletti,  all'ufll- 
zio  di  codesti  Pìuoll  é  sostituita  la 
Bilancia. 

BILANCIA,  stanga  lunga  circa  dna 
braccia,  pendente  verticalmente  dal 
lato  destro  del  Cavalletto,  girevole 
angolarmente  intorno  a  un  pernio. 


EOTTAJO  E 

Nella  Bilancia  distìnguesi  l'Ap- 
poggiatojo,  il  Capo  e  'I  Bracciuolo. 

APPOGGlAT0JO,chIamano  l'eslre- 
mità  inferiore  della  Bilancia,  fatta 
acconcia  a  posarvi  il  piede  destro , 
e  spingerla  avanti ,  afUnctié  di  al- 
trettanto venga  in  dietro  il  Capo. 

CAPO,  l'estremità  superiore  della 
Bilancia.  Rimossa  questa  dalia  si- 
tuazione verticale,  mediante  lo  spin- 
gimento  dell'Appoggiatojo,  il  Capo, 
coli' unito  Bracciuolo,  si  muove  in 
opposta  direzione, 

BRACCIUOLO  ,  toppetto  di  legno 
calettato  a  squadra  col  Capo.  Me- 
diante il  movimento  di  questo ,  il 
Bracciuolo  viene  a  premere  trasver- 
salmente il  risalto  del  Cavalletto,  e 
tiene  strette  le  frapposte  stecche  da 
pareggiarsi  e  assottigliarsi  col  Col- 
tello a  petto,  per  farne  Cerchi. 

COLTELLO  A  PETTO,  lama  lunga 
circa  un  braccio ,  »aglienle  da 
una  parte  sola:  a  ciascun  capo  due 
corti  manichetti  di  legno ,  uno  a 
squadra  col  piano  della  lama,  l'al- 
tro nella  direzione  longitudinale  di 
essa. 

il  Barilajo,  a  cavalcioni  sul  Ca- 
ralletto  ,  adopra  questo  Coltello 
colle  due  mani,  tirandolo  a  sé  verso 
il  petto. 

Nota  20i,  «  In  questo  strumen- 
to, al  manichello  a  squadra  é  talora 
sostituito  un  gancio  rattenuto  in  un 
occhio  di  ferro,  fermato  a  un  toppo: 
allora  chiamanlo  Coltello  a  toppo: 
adoprasi  con  una  mano  sola,  e  tro- 
vasi cosi  convertito  in  una  Leva  di 
secondo  genere  (V.  Art.  I,  GENERA- 
LITÀ'). Adoperato  specialmente  dal 
Formajo  nel  lavorare  sul  toppo  le 
forme  delle  scarpe.  » 

CAPRUGGINATOJO,  strumento  per 
segnare,  e  anche  per  avviare  la  Ca- 
pruggine ,  la  quale  poi  si  rifinisce 
con  una  Sponderòla  curva  (V.  Art. 
LEGNAIUOLO). 
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Il  Caprugginatojo  è  una  pia» 
strella  di  ferro,  lunga  e  larga  po- 
che dita,  fatta  a  sega  in  uu  de'  lati» 
ripiegata  a  squadra  dal  Iato  oppo- 
sto, e  questo  impiantato  in  uà'  im- 
pugnatura di  legno. 

Alcuni  Bottai  6  Barilai  fanno 
di  botto  la  Capruggine  colla  sola 
Sponderóla  curva. 

MODANO,  cosi  chiamano  un  pezzo 
di  assicella  a  modo  di  squadra,  ia 
cui,  in  vece  di  un  angolo  retto ,  è 
intaglialo  quell'angolo  più  o  meno 
acuto  da  darsi  al  taglio  laterale 
sulla  grossezza  delle  doghe  ,  alBn- 
chè  dalla  loro  riunione  risulti  tonda 
la  botte,  e  di  una  capacità  deter- 
minata. 

COCCHIUMATOIO,  strumento  per 
intagliar  il  Cocchiume. 

È  composto  di  un  Succhiello,  al 
cui  Fusto  é  fermato  a  squadra  uà 
ferro  tagliente  terminato  in  ovale, 
0  scendente  parallelo  a  distanza  va- 
riabile, regolata  da  una  bietta  di 
ferro.  Mentre  la  Chiòcciola  del  Suc- 
chiello si  fa  entrare  nel  legno,  lo 
taglia  circolarmente,  e  ne  stacca  uu 
disco  della  voluta  grandezza  del  Coc- 
chiume. 

Nota  205.  •  Parecchi  altri  ar- 
nesi eslromenti,  di  cui  pure  si  giova 
il  Bottajo,  come  la  Sega,  la  Pial- 
la, ecc.,  sono  da  vedersi  nell'Art. 
LEGNAIUOLO.  . 

FANGO  BIANCO,  dicesi  a  quelli* 
feccia  che  si  genera  sotto  le  botti. 

FECCIAJA  ,  becco  nel  fondo  del 
Mezzule,  dove  si  mette  la  Cannella 
alla  Botte,  e  per  la  quale  si  può 
trarre  la  feccia. 

GREPPOLA,  ragia,  che  si  attacca 
alle  Botti. 

GROMMA,  crosta  che  lascia  il  vino 
entro  alla  Botte,  la  quale  è  detta 
anche  Tartaro. 


fo*aì)Olario  d'Arti  e  Meitieri. 
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SEGATORE 


Indice    Metodieo. 


Sedatore 
Segare 

Nota  J06. 
Segamento 
Segatura 
Toppo 
Fusto 

!Sbui-ciare  I .,  „, 
Scorzare     {'1  Toppo 
Acconciare  i  .,  _ 
Squadrare  /  "  T°PP° 
Scure 

Ferro 

Manico 
Schegge 

Accetta  (V.  Art.  LEGNAJUOLO) 
Ascia  (V.  Ari.  BOTTAJO) 
Trave 
Asse 

Nota  207. 
Correnti 
Correnllnl 
Pani'one 
Panconcello 
Piana 
Sciavero 
Filo 

Sega  (V.  Art.  LEGNAJUOLO) 
Segone 


Manico 

Manicherò 

Rocchj 

Sega  intelajati 

Telajo 

Lama 

Staggi 

Traverse 

Gruccia 

Maniglia 
Morsa  per  segare 
Piètica 

Cosciali 

Cantèo 

Pinoli 

Scaletta 
Nota  208. 

Forca 

Rebbj 

Puntelli 

Bietta 

Catena 

Corda 

Randello 

Capre 
Alliciare  la  i  ~ 

Far  la  strada  alla  ]  ^°»* 
Lìcciajuola 


SEGATORE,  «us(.  rerb.,  colui  che 
recide  che  che  sia  colla  Sega. 

Ma  qui  intendesl  di  colui  che 
esercita  il  mestiere  di  segar  loppi 
d'alberi  per  ridurli  in  Panconi,  As- 
si, Piane,  Correnti,  e  altri  legnami 
da  lavoro. 

SEGARE,  è   dividere   In   due   un 
corpo  sodo  colla  Sega. 

Nota  206.  «  Per  traslato.  Sega 
re,  dall'effetto,  fu  anche  preso  sem- 
pllcemenie  per  Tagliare,  e  per  ciò  I 


fu  esleso  alla  slgnlflcazlone  di  mie- 
tere, cioè  tagliare  le  messi,  il  fieno 
e  simili,  benché  ciò  dog  si  faccia 
colia  Sega.  • 

SEGAMENTO,  l'azione  del  Sftr 
gare. 

SEGATURA,  talora  prendesi  per 
Segamento,  e  anche  per  la  parte 
scoperta  della  Sega.  Più  comune- 
mente è  nome  collettivo  di  qu^ 
tritoli  che  si  staccaoo  dal  legno  nn 
segarlo. 
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TOPPO,  albero  atterrato,  recisi  i 
rami  e  le  radici. 

FUSTO ,  cosi  sogliono  chiamare 
un  lunghissimo  toppo,  alto  a  farne 
una  trave,  un  albero  di  nave,  ecc. 

SBUCCIARE,  SCORZARE  IL  TOP- 
PO, togliergli  colla  Scure  la  buccia 
o  scorza  (V.  SCURE». 

ACCONCIARE  IL  TOPPO,  vuol  dire 
togliergli  colla  Scure  tanto  che  ba- 
sti di  schegge,  per  ridurlo  a  for- 
ma più  regolare,  e  specialmente  a 
quella  maggior  dirittura  che  natu- 
ralmente non  avesse,  per  poi  squa- 
drarlo. 

SQUADRARE  IL  TOPPO,  Io  stesso 
che  ridurlo  a  trave,  cioè  a  forma 
qnadransolare,  colla  Scure. 

SCURE,  ferro  tagliente  di  forma 
binasi  triangolare:  taglio  or  retto, 
or  curvo  :  lungo  manico,  da  maneg- 
giarsi,  anzi  vibrarsi,  con  ambe  le 
mani,  a  uso  di  atterrar  alberi,  ac- 
conciarne e  riquadrarne^  i  toppi  , 
spaccar  ciocchi,  cepperelli,  ecc. 

IL  FERRO  e'I  MANICO  della  Scure 
sono  in  uno  slesso  piano. 

SCHEGGE,  quei  pezzi  irregolari 
dì  legno,  più  o  meno  larghi  e  sot- 
tili che  la  Scure  stacca  dal  legno 
che  con  essa  si  sta  tagliando  e  la- 
vorando. 

Anche  fanno  Schegge  1'  Accetta 
e  l'Ascia  (V.  Art.  LEGNAIUOLO). 

TRAVE,  fem.,  qualche  volta  in 
Poesia  anche  masc,  grosso  e  lungo 
Fusto,  rimondo  e  riquadrato,  a  uso 
di  reggere  letti,  impalcature,  ecc., 
o  per  essere  diviso  longitudinal- 
mente colla  Sega  in  più  parti  mi- 
nori, per  diversi  usi. 

ASSE,  sust.  fem.,  legno  sogato  per 
lo  lungo  di  un  Toppo  o  di  una  Trave: 
largo  pochi  palmi  e  grosso  al  più 
tre  dita. 

Nota  207.  «  Non  sarà  qui  inop- 
portuno di  rammentare  che  nella 
lingua  nostra ,  e  specialmente  nel 
linguaggio  delle  arti  meccaniche,  il 
vocabolo  Grossezza  accenna  alla 
gola  terza  dimensione  dei  corpi  , 
cioè  la  profondità  o  altezza  (epais- 
$eur  dei  Francesi)  in  relazione  alla 
larghezza  e  alla  lunghezza  del  me- 
desimi. 

CORRENTE,  masc.  detto  suslanti- 
vamente,  è  un  legno  la  cui  sezione 
trasversale  è  ur>  quadrato  od  un 
rettangolo,  e  la  cui  grossezza  è  a  un  di 
IM'esso  eguale  a  quella  di  un'Asse. 


E  appnnto  dal',;  Assi  s!  soglion 
segare  i  Correnti.  Servono  special- 
mente nella  copertura  dei  tetti  a 
reggere  i  tegoli,  ovvero  le  pianelle 
e  gli  embrici  (V.  Vocabolario  Do- 

MESTICOU 

CORRENTINI,  piccoli  Correnti, 
adoperali  nei  tramezzi  a  calcina, 
nei  soffitti  a  stuoja ,  ecc.  (V.  Art. 
MURATORE). 

PANCONE  ,  specie  d'  Asse,  ma  di 
molto  masgiore  grossezza. 

PANCONCELLO,  ha  una  grossezza 
media  tra  quella  dell'Asse  e  quella 
del  Pancone. 

PIANA,  specie  di  travicello,  di 
base  rettangola  o  anche  quadr-^.  Le 
Piane  son  segate  da  un  Pancone,  o 
anche  direttamente  da  un  Toppo  o 
da  una  Trave. 

SCIAVERO,  la  prima  e  l'ultima 
asse  0  pancone  che  la  Sega  recide 
da  un  Toppo,  o  anche  da  una  Trave 
non  dirittamente  squadrata. 

Gli  Sciaveri  sono  necessaria- 
mente imperfetti  nella  loro  lar- 
ghezza e  grossezza:  una  sola  delle 
due  facce  è  piana  ,  perchè  la  sola 
formata  dalla  Sega. 

Ogni  segamento  longitudinale  di 
Toppo,  0  di  Trave,  si  fa  colla  guida 
del  F'Io. 

FILO  ,  così  chiamano  i  Segatori 
un  lungo  spago  intriso  di  tinta  ros- 
sa 0  nera,  col  quale,  tenuto  ben  te- 
so in  tutta  la  lunghezza  della  Tra- 
ve, e  S''osso  con  due  dita  dal  bas- 
so in  alto,  si  segnano  linee  paral- 
lele per  guida  della  Scure  o  della 
Sega. 

SEGA  (V,  Art.  LEGNAIUOLO). 

SEGONE  ,  lunga  e  grossa  Lama 
dentata,  senza  telajo,  e  perciò  atta 
a  segare  per  traverso  legni  di  qual- 
siasi grossezza. 

Ciascuna  estremità  della  Lama 
è  ripiegata  in  occhio,  anzi  in  boc- 
cinolo, e  vi  si  piantano  due  diritti 
e  corti  MANICHETTl  verticali  ovve- 
ro anche  vi  si  appone  un  solo  M.\- 
NICO  che  è  una  pertica  curvata  in 
arco,  le  cui  estremila  entrano  in 
ciascuno  dei  due  boccinoli  della 
Lama. 

II  Segone  é  menato  orizzontal- 
mente da  due  nomini ,  e  serve  a 
segare  trasversalmente  un  fusto 
d'albero  per  farne  un  Toppo,  o  per 
dividere  il  Toppo  in  Rocchj. 

ROCCHJ ,  chiamano  i  vari  pezzi 
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nei  quali  col  Segone  si  divide  tras- 
versalmonie  un  Toppo,  sia  per  la- 
vori che  eslcano  poca  lunRliezza, 
sia  per  Ispaccarli  poi  colla  Scure,  e 
farne  legna  da  ardere. 

SEGA  INTELAIATA,  sorta  di  Sega 
fatta  acconcia  a  recidere  per  lo  lun- 
go legni  di  gran  lunghezza  ,  come 
Toppi,  Travi,  Panconi,  ecc.,  sempre 
che  la  loro  grossezza  non  ecceda  la 
disianza  che  è  tra  la  Lama  e  cia- 
scuno dei  due  slassi. 

Si  mena  da  due ,  talora  da  tre 
uomini.  Questa  Sega  è  composta  di 
un  TELAJO  di  legno,  quadrango- 
lare, bislungo,  nel  cui  mezzo  é  fer- 
mata longitudinalmenie  la  LAMA 
dentata,  parallelamente  ai  due 
STAGGI  lalerall ,  e  perppndicolar- 
mente  alle  due  TRAVERSE:  nella 
superior  Traversa  é  la  GRUCCIA,  o 
altro  consimile  Manico,  da  impu- 
gnarsi con  ambe  le  mani  da  uno 
dei  Segatori  :  nella  traversa  inferiore 
é  una  lunga  MANIGLIA  ferma,  da 
tirarsi  da  un  altro  uomo ,  o  anche 
da  due. 

La  Sega  intelaiata  adoprasi  te- 
nendo il  legno  da  recidersi  o  stretto 
verticalmente  nella  Morsa  da  sega- 
re, 0  fermalo  nella  Pietica,  ovvero 
coricato  su  Cavalletti. 

MORSA  PER  SEGARE  (V.  Art/.LE- 
GNAJUOLO). 

PIETICA  ,  arnese  in  cui  s' inca- 
stra Inclinata  la  Trave  da  segarsi 
in  assi,  da  due  uomini  che  menano 
la  sega  obbliquamentenel  piano  ver- 
ticale. 

La  Pietica  toscana  è  composta 
di  due  grosse  stanghe,  dette  i  CO- 
SCIALI ,  imperniali  insieme  all'un 
de' capi,  quasi  a  modo  del  Compas- 
so, e  di  una  terza  stanga  posta  in 
traverso  sui  Cosciali  aperii  detta  il 
Canteo,  rattenuto  a  conveniente 
distanza  dal  vertice  dell'angolo  per 
mezzodì  due  PIUOLI  pianlati  nella 
SCALETTA,  cioè  in  fori  che  sono  lun- 
go i  due  Cosciali. 

Nella  Pietica,  tenuta  inclinata 
sui  suoi  due  piedi ,  e  appunto  nel 
vano  triangolare  limitato  dal  Can- 
teo, si  introduce  una  delle  testate 
della  trave  che  va  pontare  in  terra  : 
dalla  parte  opposta ,  che  è  elevata, 
si  rifende  in  Assi  colla  Sega  inte- 
laiata, menala  da  due  uomini,  uno 
dei  quali  sia  in  piedi,  come  meglio 
può,  sulla  pano  bassa  della  trave, 


0  anche  sul  pinoli  di  Tina  eoniiil» 
ma  Scala  che  vi  si  posa  contro:  l'aU 
Irò  lavoratore  ajata  a  menar  la  se* 
ga,  seduto  per  terra. 

Nota  308.  •  La  positura  di  que- 
st'ultimo, comoda  in  apparenza,  Doa 
é  gran  fatto  favorevole  all'uso  della 
sua  forza  muscolare;  tuttavia  co- 
desta sorta  di  Pietica  ha  11  van- 
taggio di  minore  ingombro,  che  non 
è  la  Pietica  seguente ,  adoperata 
dal  Segaiori  non  toscani  ,  e  sulla 
quale  il  Toppo  e  tenuto  orizzontal- 
mente.. 

•  E  una  grossa  FORCA,  o  tron- 
cone biforcuto,  I  cui  REBDJ  pon- 
tano  in  terra,  e  verso  l'inforcatura 
due  PUNTELLI  il  tengono  sollevalo 
circa  tre  braccia  da  terra.  In  cima 
di  questa  specie  di  trespolo  e  posto 
quasi  in  bìlico  11  Toppo  da  segare, 
cui  posteriormente  si  da  saldo  ap- 
pogizio,  cacciandovi  un  querciuole  , 
0  altro  grosso  bastone  a  ^uisa  di 
BIETTA,  e  legando  poi  il  tulio  con 
CATEN.A  di  ferro,  o  anche  con  più 
giri  di  CORDA,  stretta  con  RAiN- 
DELLO. 

•  In  questa  maniera  di  sega- 
mento la  Sega  intelaiata  é  menala 
venicalmente  da  tre  uomini  ,  uno 
de'  quali  sta  ritto  in  piedi  sul  Top- 
po,  e  gli  altri  due  tirano  per  di 
sotto,  stando  in  piedi  sul  suolo. 

•  Alle  predelle  maniere  di  as- 
settare i  grossi  legnami  per  rifen- 
derli, quest'altra  si  può  aggiungere 
più  spedita,  specialmente  accomo- 
dala a  segare  pel  suo  lungo  qual- 
siasi grossa  lunghissima  irave  ,  sol 
che  sia  ansolarmente  sostenuta  da 
due  0  più  CAPRE  (V.  Art.  MURATO- 
RE) di  altezza  gradatamente  cre- 
scente, il  più  grosso  dei  capi  della 
trave  posato  sul  suolo,  l'opposto  ca- 
po tenuto  sollevato  a  comoda  al- 
tezza. 

•  Quando  la  Sega,  pel  Inngo  uso, 
più  non  morde  bene  il  legno,  con- 
viene riaguzzarne  i  demi  colla  Li- 
ma, e  allicciarli  colla  Licciaiuola.» 

ALLICCIARE  LA  SEGA  ,  che  an- 
che dicono  FAR  LA  STRADA  alla 
sega,  é  dare  ad  alcuni  denti  di  essa 
(ina  leggiera  ripiegatura  in  fuo- 
ri ,  alternatameate  a  destra  e  a  si- 
nistra. 

Ciò  si  fa  affinchè  la  fenditnr*. 
die  fa  la  sega  riesca  un  poco  piò 
larga  che  aoo  é  la  grossezza  delk^ 
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Lama,  si  che  questa  possa  agevol- 
mente scorrere  nel  leprno  e  uscirne, 
e  anche  ne  cada  più  liberamente  la 
segatura. 

Questa  operazione  la  fa  II  Se- 
igatore  colla  Licciajuola. 

LICCIAJUOLA,  sprangherà  di  fer- 
90   Clio  ìD  cima  ba  una  TACCA  o 


piccol  taglio  !n  cui  si  fa  incastrare 
successivamenle  quei  denti  della 
sega  che  si  voglion  torcere  alquan- 
to ,  gli  uni  a  destra,  e  gli  altri  a 
sinistra ,  lasciato  il  dente  interme- 
dio nella  naturai  sua  direzione,  cioè 
nel  piano  stesso  della  Lam«u 
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BOSCAJUOLO,  FUSAJO,  TAGLIALEGNA 


■ndiee  Bletodieo. 


Nota  209. 
■Boscajuolo 

Scure  (V.  Art.  SEGATORE). 
Coltello    a    petto   (V.    Art. 

BOTTAJO.  BARILAJO). 
Pialletto  lunato 
Plegatoja 


Lastrone 
Chiavaccio 
Nota  240. 
Fornello 

Fusajo 

Taglialegna 


Nota  209.  •  T.o  scarso  numero 
€Ì  voci  proprie  di  ijnesif-  tre  arti, 
tal  consiglia  a  romprendprle  tulle 
tre  In  un  Articolo  meilesimo.  • 

BOSCAJUOLO,  co<i  nei  monti  PI- 
•tojesi  chiamano  colui  che  col  legno 
per  lo  più  di  Faggio  fa  ceni  lavori 
come  Asie,  Ri-mi,  Siant'he,  Stan- 
goni  da  barrocci ,  Timoni  da  car- 
:rozze.  Manichi  da  falci  ,  Cerchj  da 
itK>tti  e  da  Tina,  Cascini  da  vagli,  e 
4*  stacci.  Stecche  e  Manichi  d'om- 
brelli, e  simili.  Primo  siromento  di 
^est'arte  è  la  Scure. 

SCURE  (V,  Ari.  SEGATORE). 
Colla  Scure    il    Boscajuolo    at- 
terra l'alb«>ro,  lo  rimonda  del  rami, 
Ilo  sbuccia,    divide,  se    occorre,  il 
4oi>po  in  più  rocchi,  gli  fende  col- 


l'ajnto  di  bie'te  o  cunei  dì  ferro  od 
anche  di  li'gno  duro  picchiali  col 
mazzo;  poi  assoiiìKlIa  questi  legna- 
mi, e  li  rifinisce  coi  pochi  strumenti 
seguenti. 

COLTELLO  A  PETTO (V. Art.  BOT- 
TAJO, BARILAJO). 

PIALLETTO  LUNATO  ,  piccola 
pialla  a  ferro  concavo,  mezzo  tondo, 
incassato  nel  piano  di  essa,  il  qualo 
è  di  simll  (igura. 

Codesto  Pialletto  il  Boscajuolo 
lo  adopera  tirando  a  sé,  cioè  al  con* 
trarlo  di  ciò  che  fa  il  Legnajuolo. 

Serve  a  rillnire  le  Aste ,  cioè 
quei  lunghi  bastoni  rotondi  cosi 
perfettamente  che  si  direbbero  fatti 
al  tornio,  e  sono  acconci  a  tanti  osi 
diversi. 
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PIKlìAl'Ol  \ ,  strumento  che  (^  quasi 
una  sppi-Ie  di  Inminiiojo  ,  con  cui 
Ip  storcile  formale  e  ripuiiie  col 
(Joliello  a  (lelio  .  destinale  all'uso 
di  Cascini  da  crivello,  sono  avviale 
a  ben  curvarsi  in  tonilo,  st  clie  riu- 
nitine poi  i  due  estremi  ,  esse  for- 
mino alirettani!  cerchj  ,  sui  ijuali 
vien  lesa  e  imbulleiiaia  la  pelle  del 
crivello,  o  la  lela  dello  staccio. 

I,a  Pie?atoja  é  composta  di  un 
pezzo  di  I.VSl'RdNli  ili  ferro  leg- 
germente curvo,  fermalo  ad  un  cep- 
po o  ad  un  bini-o.  la  con'a\iia  al- 
il'insù  :  aiiraversaio  dal  CIIIVVAC- 
ClO  ,  che  è  un  cilindro  di  f'-rro  , 
grosso  come  braccio  d'uomo,  solcalo 
a  fo2Kia  di  lima,  o  altrainenie,  (ji- 
revole  SII  due  perni  mediante  una 
manovella. 

I,a  stecca  di  legno,  presa  al- 
qnanio  strettamente  tra  il  Lastrone 
ed  il  Chiavaccio,  pel  voluersi  di 
questo  é  forzata  a  correre  longitu- 
dinalmente sul  concavo  Lastrone,  e 
prenderne  la  curvità. 

Nota  2iO.  «  I  grossi  Slecconi  , 
con  cui  si  fanno  talora  i  cerchj  dei 
tini,  si  preparano  non  colla  Piega- 
toja  ma  in  quesl'allra  maniera  :  più 
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stecconi  si  collocano  In  una  bne»  o 
fossalella,  che  chiamano  FOR.N'EL- 
LO  :  vi  si  fa  un  fiioio  di  silpa  (V, 
STIPA  e  SCOPA,  V.carolario  Do- 
mestico), e  si  cin)()ri'  il  tutto  eoo 
terra  e  sassi;  poi  ciascuno  sleccone, 
con  arlifi^j,  varianti  da  luogo  A 
luogo,  ma  tutu  semplicissimi,  si 
piega  in  tondo  a  forzi  di  braccia.» 
FL'SXJO,  colui  che  fa  le  Fusa,  « 
altri  lavori  di  legno  più  minuti  eh» 
non  quelli  del  Roscijiiulo  ,  come  a 
dire  M-'>tole  ,  Cii'chlai ,  Scodelle, 
Krullini,  Moriajetii,  pesielli,  e  altri 
consimili  dozzinali  arnesi. 

Il  Fiisajo  adoperi  pei  vari  snol 
lavori  al'Mini  detrli  sirumenti  del 
Boscajuolo  ;  e  inoltre  un  sRniplicM- 
simo  lornio  a  punte  (V.  Ari.  TOR- 
NI FORK). 

TAGLIAI.EGNV,  colui  che  nel  bo- 
schi e  nelle  macchie  taglia  legna 
da  ardere  o  da  farne  carbone:  e' 
anche  spacca  e  spezza  i  ceppi  o 
ciocchi. 

A  questo  povero  mestiere  ba- 
stano una  Scure,  un  Pennato,  po- 
chi Cunei  di  ferro,  o  anclie  di  le- 
gno ,  e  un  Mazzo  per  picchiare  «a 
di  essi. 
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CARBONAIO,  colui   che 
l'arte  di   fare  il  Carbone,  e  anche 
chi  lo  rivende. 

CARBONE,  detto  assolutamente 
Intendesi  il  Carbone  vesietale,  cioè 
Il  residuo  dell' ituperfptia  combu 
stione  del  legno,  ridotio  in  un  corpo 
nero,  solido,  leggiero,  sonoro,  ca- 
pace di  ardere  quasi  senza  fiamma 
e  senza  fumo. 

Il  Carbone  è  di  grandissimo 
tiso  nella  economia  domestica,  e  in 
moltissime  arti. 

CARBONE  DOLCE,  quello  che  è 
fatto  di  quel  lepno  ctie  clii^masi 
dolce,  cioè  più  leggriero  e  più  tene- 
ro, come  a  dire  il  Pioppo,  l'Ontano, 
il  Salcio,  e  simili. 

Questo  Carbone  produce  minor 
calore  che  non  il  Carbon  forte. 

CaRBON    FORTE,    quello    che    è 
fatto  dì  Quercia,  di  Cerro,  di  Lprcio, 
e  simili  altri  legni    duri  e  pesanti. 
Questo  carbone  produce  un  fuo- 
co più  gagliardo. 

Nota  211.  «  Naturalissima  ra- 
gione di  questa  più  grande  intensità 
di  calore  prodotta  dal  Carbon  forte, 
è  la  maggior  sua  densità  ,  per  cui 
sotto  un  dato  volume  esso  contiene 
una  più  grónde  quantità  di  m.ueria 
combustibile,  la  quale  nell'abbru- 
Ciare,  cioè  nel  combinarsi  coll'ossi- 
geno  dell'aria  atmosferica,  produce 
di  necessità  una  maggior  copia  di 
luce  e  di  calore.  • 

CARBONIZZAZIONE,  l'operazione 
con  cui  le  legne  si  riducono  in  car- 
bone nella  Carbonaja. 

Nota  212.  «  1  pochi  termini  tec- 
nici seguenti  furono  raccolti  nelle 
montagne  Pistoiesi.  < 

CARBONAJA,  luogo  ne'  boschi  do- 
te su  di  uno  spazio  di  terreno  pia- 
io,  ben  pareggiato  e  circolare,  che 
Chiaman  PIAZZA,  si  dispongono  in 
cono  le  legna  da  convenirsi  in  Car- 
lK>n«,  rizzate  contro  U  Rocchioa. 


ROCCHINA,  cosi  chiamano  tre  pali 
piantali  verticalmente  in  triangolo 
equilatero  nel  centro  della  Piajza, 
collegati  con  ritòrtole,  che  sono  ver- 
mene dirotte  e  attorcigliate,  e  cosi 
fatte  acconcie  a  legare. 

Contro  la  Rocchina  sono  collo- 
cate le  legne  ritte  per  punta,  con 
un  po'  di  scarpa  ,  a  due  o  anche  a 
tre  ordini,  l'uno  sopra  dell'altro.  Il 
tutto  poi  vien  ricoperto  dalla  Pel- 
liccia. 

PELLICCIA,  quella  coperta  eh» 
si  fa  intorno  intorno  al  cono  della 
legna  ammoniate  della  Carbonaja, 
con  terra,  ovvero  con  piote,  cioi' 
zolle  0  ghiove  erbose,  la  faccia  er-- 
bosa  delie  piote  rivolta  coniro  lo 
legne. 

Codesta  copertura  va  sin  presso 
alla  Bocca. 

BOCCA,  la  parte  superiore  non 
piotala  della  Carbonaja,  da  dove  con 
foglie  secche  o  paglia  s'appicca  il 
fuoco  alle  legne. 

CAGNOLI,  sono  buchi  o  sfiatatoi 
che  con  cavicchio  appuntato  si  \ia^ 
facendo  qua  e  là  nella  Pelliccia  sino 
alle  legne.  i 

MOZZI ,  (o  largo  z  dolce)  minuti, 
pezzi  di  legne  aride  che  dalla  Bocca 
si  buttan  dentro  la  Rocchina,  peri 
Infuocare  con  essi  la  Carbonaja. 

INFUOCARE  LA  CARRONAJA,  è 
l'appiccar  il  fuoco  ai  Mo/.zi  aflinchò' 
questi  incendano  le  legne.  Il  fuoco 
della  Bocca  ove  s'appicca,  scende, 
alla  base  della  Carbonaja,  poi  ri- 
sale. 

Quando  la  Carbonaja  è  tutta  in* 
fnocata  a  un  determinalo  grado,  se 
ne  tura  la  Bocca  con  foglie,  paglia 
e  terra  :  il  fuoco  si  va  lentamente 
soffocando  prima  che  le  legne  sian 
ridotte  in  cenere  ;  e  dopo  alcOBl 
giorni  il  Carl)one  è  fatto. 
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ARTICOLO  XXXIX. 

PANIERAIO. 


Indice  Metodieo. 


Pftnlerajo 

Nota  «13. 
Paniere 

Manico 
Fondo 
Busto 
Orlo 
Bocca 
Mazze 
—  coperto 

Nota  S14. 
Coperchio 
Serrarne 
Staffa 
Maglia 
Panierone 
Nota  215. 

da  pranzi 

Panieroncino  da  ampolle 
Paniera 


Paniera  da  cammlnetto 
Panierina 

traforata 

)  Canestro 
}  Canestra 
Canestrone 
Cesta 
Cestino 
Corba 
Corbello 

Nota  SIC 
Spaccherello 
Pialluzza 

Cassa 

Sponda 

Fondo 

Molla 

Ferro 
Puntarolo 

Nota  ilT. 


PANIERAIO ,  arleflce  che  fa  Pa- 
nieri, Canestri,  Ceste,  Corbelli  e 
altri  somiglianti  arnesi,  inlessuti  di 
vélrici,  di  vinchi,  di  vimini,  di  bril- 
li, o  d'altri  legni  flessibili,  per  lo 
Iiiù  sbucciati,  naturali  o  tìnti,  ta- 
ora  anche  spianati  a  foggia  di  sot- 
tili stecche, 

Il  popolo  toscano  per  abituale 
metatesi,  ossia  trasposizione  di  let- 
tere, usa  dire  Pianerajo ,  Pianeri- 
na,  ecc. 

Nota  513.  t  Le  vélrici,  i  vimi- 
ni, i  vinchi,  e  1  brilli,  sono  le  sot- 
tili vermene  di  altrettante  specie 
di  Salcio  da  vedersi  presso  I  Bota- 
nici. I  Corbelli  s'iniessono  di  stec- 
che per  lo  più  di  castagno.  • 

PANIERE,  arnese  intes><uto  di  vé- 
trici,  o  altre  consimili  vermene,  ad 
oao  di  riporre ,  o  portars  attorno 
robe  non  liquide. 


Le  sue  parli  sogliono  essere  : 
un  MANICO  di  più  Ala  di  varici 
rallorte  spiralmenie  su  di  sé,  cur- 
vato in  arco,  a  uso  di  portarlo, 
stringendolo  con  mano,  ovvero  pas- 
sandovi il  braccio;  il  FONDO,  che 
ó  piano  ;  il  BUSTO,  che  è  curvo,  é 
terminato  dall'ORLO,  che  ne  forma 
la  BOCCA  ;  le  MAZZE,  che  sono  bac- 
chette di  legno,  o  anche  vélrici  più 
grosse,  le  quali,  in  alcuni  più  grossi 
panieri  danno  fortezza  a  tutto  l'in- 
tessimenlo. 

PANIERE  COPERTO  ,  chiamano 
quello  la  cui  bocca  si  chiude  eoa 
Couerchio  piano  intessulo. 

^ei  panieri  tondi  di  Coperchi* 
unico  e  circolare  A  girevole  oriz- 
zontalmente intorno  a  una  della 
basi  del  curvo  manico. 

Nei  Panieri  bislonghi  i  Coper- 
chi sono  due,  uno  per  parte,  gire- 


PANIRRAJO 
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non  verilcalmente  per  via  di  una 
«pecìe  di  mastiettatura  fatta  con  un 
filo  di  vétrìcl,  11  quale  senza  troppo 
stringere,  li  lega  ad  una  traversa 
piana,  intessuta  da  due  punti  op- 
posti della  Bocca,  nella  direzione 
del  Manico.  Dall'opposta  banda  i 
■Coperchi  possono  fermarsi  ciascuno 
*1  corrispondente  punto  in  sull'Orlo, 
con  una  specie  di  SERRAMB ,  esso 
pare  di  vétrlcì. 

Nota  314.  «  Codesto  serrarne  è 
Tarlo:  per  lo  più  suole  consistere 
in  una  STAFFA  fatta  di  due  vélrici 
attorcigliate,  annessa  all'Orlo  del 
Coperchio,  nella  quale,  come  il  bot- 
tone nell'occhiello,  si  fa  entrare, 
«n  poco  a  forza,  una  MAGLIA,  ton- 
da, pure  di  due  vélrici,  che  è  nel 
Basto  del  Paniere. 

«  Per  maggior  fermezza  di  co- 
desto Serrame,  s' introduce  un  pic- 
colo pinolo  nella  Maglia  contro  la 
Stalla  e  si  lega  con  un  laccetio  qua- 
lunque; ovvero  nella  Maglia  si  fa 
passare  il  Gambo  di  un  Luccteilo, 
come  talora  si  fa  per  la  Linguetta 
4el  Baule ,  alla  quale  questo  ser- 
rame di  vétrici  molto  si  assomiglia. 
(V.  LINGUETTA  DEL  BAULE,  Voc. 
Domestico). 

Nota  415.  «  Panierone  gram- 
inaticalmenie  sonerebbe  accresci- 
tivo di  Paniere,  come  dicono  1  Vo- 
cabolari ;  tuttavia  nella  lingua,  sia 
parlata,  sia  scritta ,  Panierone  non 
tanto  accenna  a  Paniere  grande , 
«he  più  non  significhi  Paniere  an- 
che men  grande,  ma  di  cene  parti- 
colari forme  diverse  dall'ordinaria. 
Cosi  chiamasi  Panierone  un  paniere 
stretto  e  luneo  da  portai  pane  e 
paste,  e  anche  fiaschi  e  bottiglie, 
che  si  ripongono  in  ceni  scompar- 
timenti quadrati;  e  PANIERONE  DA 
PRANZI  chiamasi  un  Poriavivamte 
di   vélrici   (V.  Vocabolario  Duub- 

STICO). 

«  La  quale  indole  del  Paniero- 
ne, dipendente  più  dalla  forma  che 
dalla  mole  ,  sc^rgesì  vie  più  in 
certi  piccolissimi  arnesi  di  vélrici, 
i  quali,  per  la  loro  piccolezza  non 
potendo  più  chiamarsi  Panieroni, 
non  diventano  guari  per  ciò  sem- 
plici Panieri,  ma  vengono  chiamali 
PANIERONCINI,  conservando  cosi 
nella  loro  desinenza  diminutiva  un 
«ndamento  accrescitivo;  tal  é  peres.  i 
Il  PANIERONCINO   DA  AMPOLLE,! 


cioè  queir  arnestno,  quando  è  di 
sottilissime  vélrici,  da  tenervi  al- 
logate le  due  ampolle,  una  per 
l'olio,  l'altra  per  l'aceto,  da  porsi 
sulla  mensa.  » 

PANIERA ,  cosi  suolsi  chiamare 
un  paniere  tondo  od  ovale ,  o  qua- 
drangolare ,  ma  senza  manico,  • 
senza  coperchio.  Servonsene  le  Sar- 
te, le  Cucitrici  In  bianco,  le  Stira- 
tore, i  Pastai ,  1  Rivendùglioli  di 
civaje,  e  altri. 

PANIERA  DA  CAMMINETTO  ,  d 
quadrangolare,  assai  fonda,  pia 
lunga  che  larga,  con  due  manigll* 
ferme  nei  due  lati  minori. 

Tiensi  neir  inverno  accanto  al 
Camminetto,  o  nella  Strombatura  di 
una  finestra ,  per  riporvi  legna  da 
ardere. 

PAMRRINA,  dimin.  di  Paniera. 

PAMERINA  TRAFORATA,  piccola 
ed  elegante  Panierina  a  larga  boc- 
ca, intessuta  a  trafori. 

Tengonvi  le  Signore  i  loro  mi- 
nuti lavori.  Talora  é  panciuta  e  a 
bocca  stretta,  e  portanla  esse  in 
mano,  o  appesa  al  braccio,  a  uso  di 
Borsa,  da  riporvi  il  fazzoletto,  l'uf- 
fìziuolo,  0  altro  (V.  BORSA  ,  Voc. 
Domestico). 

CANESTRO,  che  anche  dicesl  CA- 
NESTRA, lo  stesso  che  Paniera,  a 
con  dIfTerenze  poco  discernevoli,  9 
mal  ferme. 

Canestro  d'uve,  di  pere,  di  /f- 
ehi:  Cariestro  di  fiori:  Canestra 
del  pane. 

CaNESTRONE,  aeereicit.,  voce  di 
regola  e  d'uso,  benché  non  regi- 
strala nel  Vocabolario. 

CESTA,  specie  di  paniera,  intes- 
suia  di  vimini,  talora  anche  di  sot- 
tili siecfhe  di  castagno,  lunga  circa 
due  braccia,  a  fondo  piano,  qua- 
drangolare, a  sponde  po'-o  rilevate. 

CESI'INO,  Cesta  piccola  e  tonda, 
a  due  maniglie  di  legno  fermate  in 
due  parli  opposte  della  bocca. 

Serve  ai  manovali  per  traspor- 
tare rollami  di  fabbriche,  ghiaja, 
rena,  terra,  e  simili. 

Cestino  é  anche  un  altro  arnes» 
di  vétrici,  a  foggia  di  cono  tronco 
entro  cui  ponesi  il  hambino  perchè, 
si  avvezzi  a  reggersi  sul  suoi  piedi, 
e  impari  a  camminare,  é  ciò  egli 
fa  spingendo  il  Cestino  col  peita 
(V.  Voc.  DoyESTico). 
CORBA,  specie  di  Cesta,  streita  • 
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•Ita,  iiiK'ssiUa  di   strisce  di  legno, 
per  lo  più  di  ca.st.i(rno, 

In  dui'  I  unii  u|i|iusli,  presso  la 
kocca,  talora  escono  (lerpeiidirolari 
•I  Busto  due  nianii'lieiii  lutidi  di  le- 
gno, per  comodo  di  retr^er  la  Corba 
quando  è  piena,  o  legarne  due,  una 
per  parie,  per  farne  soma  a  un  giu- 
IDfnio. 

COHRKLLO,  piccola  Corba,  senza 
inanicheili  a  uso  di  tenpr\i  roba,  o 
anche  di  portarlo  attorno,  per  lo 
più  appeso  con  un  pc/./io  dì  corda 
sor  una  spalla,  e  pene]  nti>  di  dietro. 
Nota  il6.  •  Pareclii  Ferri  di 
tnl  si  serve  pure  il  l'anlerajo,  co- 
me Scai  pelli.  Seghe,  Sncrltu'Ui,  ecc. 
«ono  da  vedersi  nell'Ari.  LKdNA- 
JUULO.  Que'  pochi  arnesi  cne  sono 
di  uso  esclusivo  del  Panieraio,  sono 
I  seguenti:  • 

SPACCHKHELLO  ,  piccolo  cono 
tronco  di  legno,  quasi  a  modo  di 
un  frullino,  con  tre  o  quattro  sole 
scanalature  verso  l' estremila  più 
stretta. 

Serve  a  spaccare  i  vimini,  in 
capo  ai  quali  siane  stato  avviato  il 
taplio  col  Coltello,  e  in  ciascun  ta- 
glio sia  fatto  (lassare  uno  defili 
spicchi  del  Frullino  (V.  FllULLINO, 

VOC.    DOMIvSTICO). 

PIALLUZZa,  arneselto  per  pareg- 
giare e  assoitigliare  le  vetrici  stale 
rilesse  collo  Spaccherello. 


XXXIX. 

La  Piallazza  è  compcsia  delle 
seguenti  parti:  la  CASSA,  \if 7.7.0  di 
sonile  assicella  di  l''giio,  quadran- 
golare, lunga  non  più  di  cinijue  di* 
ta,  larga  un  po'  men  1  •  ai  lati  mN 
nori  della  Cassa,  sono  du»  SI'UNUB 
triangolari,  perpendicolari  al  FON» 
L)u;  sopra  di  questo,  tra  sponda  e 
sponda,  é  dislesa  la  .MOI.I.A,  che  é 
una  lastretla  elastica  di  ferro,  fer* 
mata  con  vili  verso  il  Jaio  dells 
Cassa,  dove  le  sponde  laterali  sono 
basse ,  libera  e  alquanto  rialzata 
versoli  lato  opposto:  sopra  la  Mol- 
la, e  nel  mcz/.o  di  essa,  e  II  FER- 
RÒ o  scarpello  della  l'ialluzza,  il 
cui  taglio  e  rivolto  verso  la  parie 
libera  della  Molla  :  tra  questa  e  il 
Ferro,  il  Panierajo  introduce  la  Tè- 
trice  rifessa,  e  la  lira  a  se,  tenendo 
nell'altra  mano  la  l'ial!nz/.a.  e  cosi 
dopo  alcune  di  queste  tratte  la  vé- 
trice  trovasi  spianala  e  as'>oliigliata. 
PL'M'AROLO,  corta  asiicciuola  di 
ferro  appuntata,  colla  quale  sì  apre 
il  passaggio  a  ogni  1  uovo  Alo  di 
vèlrice  che  si  va  aggiungendo  e 
introducendo  fra  gli  altri  già  in- 
lessuti,  nel  fare  il  paniere,  0  altro 
simile  lavoro. 

Nota  21 7.  •  Il  Panierajo,  oltfa 
i  (In  qui  registrati,  fa  jiarecchl  al- 
tri lavori,  i  qu.ili  sono  menzioDati, 
e  dichiarati  altrove. 


ARTICOLO  XL. 
SEGGIOLAIO,   FIASCAIO 


Indice  IHetodle** 


Seggtolajo 

Nota  ti 8. 
Seggiola,  ecc.  (Y.  Voc.  Domestico) 
Impagliare 
Impagliatura 
Sala 

Nota  111. 
SaliM 


!  Schianta 
Stianxa 
Corda 
Ripieno 
Spighe 
Croce 
Slecca 


FuscAja. 


jv. 


Fiascajo 

Nota  220. 
Fiasco 
Damigiana 
Fiasca 
Veste 

a  impunlito 

Treccia 
Radono 
Animella 


SEGGIOLAJO,  FIASCAJO 

Guscio 

Fondo 

Bocchetta 

Fila 

Collarino 

Corda 

Cappietto 

Ago 
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Voc.  Domestico- 


Nota  221. 


SEGGIOLAIO,  SEGGIOLAJA,  co- 
lui, colei,  die  impaglia  Seggiole. 

Anctie  colui  che  le  fa  di  pianta, 
lavorandone  il  legno. 

Nota  218.  «  In  quest'ultima  si- 
gnificazione il  vocabolo  non  am- 
mette il  femminino  ,  quando  non 
fosse  per  accennare  alla  moglie  del 
Seggiolajo. 

L'arie  del  Seggiolajo  in  questo 
senso,  cioè  di  fabbricatore  di  Seg- 
giole, none  sustanzialmente  diversa 
da  quella  del  Legna juolo,  a  cui  ri- 
mando il  lettore,  si  per  le  opera- 
zioni, e  si  per  gli  strumenti. 

In  questo  Articolo  si  parlerà  del 
Seggiolajo  come  impagliatore  di  Seg- 
giole; nel  qual  lavoro  egli  adopera 
la  stessa  maieria,  cioè  la  Sala,  co- 
me fa  il  Fiascajo,  con  denominazione 
e  strumenii  consimili.  Per  ciò  riu- 
nisco in  uno  stesso  Articolo  queste 
due,  povere  arti. 

SEGGIOLA,  arnese  domestico,  retto 
sa  quadro  gambe,  con  Spalliera,  e 

Ser  lo  più   senza  Bracciuoli,  a  uso 
i  sedervisi  una  sola  persona. 
Per  la  denominazione  delle  sin- 
gole parli  della  Seggiola,  e  per  ogni 
varietà   di   Seggiole  (V.  Vocabola- 
rio  DOHKSTICO). 

,  IMPAGLIARE,  parlandosi  di  Seg- 
giola, e  r  intesservi  la  Sala,  che 
anche  chiamano  Paglia,  forse  perchè 
la  paglia  del  grano  fu  la  prima  ad 
essere  a  quest'uso  adoperata,  come 
si  fa  tuttora  per  alcune  Seggiole 
più  dozzinali. 

IMPAGLIATURA,  l'operatione  del- 
l'Impagliare, e  anche  la  disposi- 
zione e  l'ordine  delle  Corde  di  Sala 
nelle  seggiole  impagliate.  Impaglia^ 
tura  a  scacchi,  a  mandorla,  cioè  a 
lombi,  ecc. 


SALA,  pianta  palustre,  a  fogli» 
ensiformi,  cioè  strette,  lunpliissime, 
acute,  liscie,  tenaci,  le  quali  sec- 
cate e  serbate,  poi  all'uopo  inumi- 
dite e  attorte  in  corde,  s'  adoprano 
a  impagliar  seggiole  e  a  vestir  fia- 
schi. 

Nota  219.  t  in  alcuni  luoghi 
certi  contadini  legano ,  o  cuciono 
una  gran  quantità  di  codeste  foglie 
per  la  punta,  lungo  una  cordellina 
che  fa  il  giro  del  collo,  e  cosi  se  ne 
fanno  corti  mantelli,  che  sono  im- 
penetrabili dalla  pioggia,  cioè  che 
non  ne  rimangono  inzuppati.  » 

SALINO,  cosi  chiamano  il  garzuolo 
della  Sala,  ossia  le  foglie  centrai! 
del  cespo,  che  sono  più  morbide,  e 
colle  quali  si  fa  la  Corda  fine  per 
lavori  più  gentili. 

SCHIANZA  ,  STIANZA,  nome  che 
da  molli  si  dà  alle  foglie  esterne 
della  Sala  che  circondano  il  Salino, 
le  quali  sono  più  grandi  e  più  da- 
re, e  s'adoprano  in  lavori  più  or- 
dinari. 

CORDA,  foglie  di  Sala  rattorte 
spiralmente  a  mano  in  numero  di 
due,  tre,  o  più,  aggiuntene  per 
punta  successivamente  delle  altre, 
per  una  lunghezza  indeterminata, 
onde  impagliare  le  Seggiole,  o  11 
teiaìno  di  esse. 

RIPIENO,  cosi  ehiamansi  qoeUl 
scarti  di  Sala  che  si  frammettono 
nell'  interno  dell'  impagliatura,  per 
accrescerne  la   grossezza  e  la  so> 

SPIGHE,  chiamano  quei  righi  o 
solchi  formati  dall'  incontro  dell« 
corde  dell'  impagliatura,  le  quali  ve* 
nendo  per  direzioni  diverse,  si  Ih- 
tcrsecano  tutte  sur  una  stessa  li* 
nea  ;  e  questa  è  la  Spiga. 
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ARTICOLO   XU 


CROCE,  denomlnarlone  spprlalR  di 
da*  spighe  perpnndicolari  l'ima  al- 
l'altra, e  parallelo  al  lati  del  l'iano 
della  Seggiola. 

STECCA,  stretta  lamina  di  ferro, 
a  punta  ottusa,  a  maricini  a'isoiii- 
gllati ,  uncinala  alla  base.  Se  ne 
serve  i)  Seggiolajo  per  far  passare, 
•  per  rassettare  le  Corde  ncll' im- 
pagliatura. 

FIASCAJO,  nell'oso  più  comune  é 
colui  che  fa  la  Veste  ai  nascili,  e  al- 
tri slmili  vasi  di  vetro  sottili  e  tondi. 
Nota  3J0.  •  Men  roiiiune  é  la 
denominazione  di  Fiascajo  data  a 
colui  che  vende  Fiaschi  nudi,  come 
vengono  dalla  Velraja.  • 

FIASCO         ) 

DAMIGIANA  JV.  Voc.   DOMBSTICO. 

FIASCA  > 

VESTE,  quella  copertura  di  Sala 
che  si  fa  ai  naschl,  e  altri  simili 
vasi,  a  riparo  di  rottura,  e  perche 
stiano  in  piedi. 

Le  Fiasche,  cioè  fiaschi  schlac- 
;Ciatl,  si  vestono  anche  di  sottili  vi- 
imlnl.  Interi  o  rifessi:  alle  Dami- 
'glane  anche  si  fa  la  veste  di  vimini 
O  di  vétrici  (V.  Art.  PAMERAJO). 

VESTE  A  IMPUNTITO,  sorta  di 
veste  più  soda,  nella  quale  le  Fila 
sono  più  frequenti,  e  più  frequen- 
temente intrecciate  fra  ì  girl  della 
veste,  coi  quali  formano  quasi  un 
tessuto  (V.  FILI). 

TRECCIA,  cosi  chiamano  1  Fia- 
scai quel  cordoncello  di  Sala  il  qua- 
le, avvolto  In  giri  intorno  al  fiasco, 
ne  forma  la  Veste. 

RADONE,  sona  di  Treccia  più 
grossa  e  men  serrata. 

La  Treccia  e  il  Radone  sono 
formati  dell'Animella  e  del  Guscio 

ANIMELLA,  é  come  l'anima  della 
Treccia,  cioè  la  parte  interna  for- 
mata di  foglie  di  Sala  riunite,  e 
coperte  dal  Guscio. 

GUSCIO,  larga  foglia  di  Schianza 
<ìit  fascia  spiralmenti-  l'Animella. 

FONDO  DELLA  VESTE,  quella 
parte  di  essa  che  corrisponde  al 
lOlido  del  fiasco. 

11  FoQdo  della  veste  é  sasiao- 


zlalmente  formato  da  una  specie  df 
cércine  di  grossa  Treccia,  a  fonda* 
memo  della  veste  d''l  fianco,  e  a  far 
si  che  que-to  si  r^gga  in  piedi. 

ROCCHETTA  DELLA  VESTE,  Il 
lembo  superiore  di  essa,  il  qoal* 
cinge  la  base  del  collo  del  fiasco. 

Fra  il  Fondo  e  la  Ro<rtif>tta  sodo 
i  giri  della  Treccia,  ralleiiutl  in  se- 
sto  dal  FUI. 

FILI  DELLA  VESTE,  sono  altret- 
tante  foglie  di  Sala,  le  quali,  in 
numero  di  quattro  e  più,  a  distanze 
u'..'uali  ,  attraversano  tulli  i  Girl 
della  Treccia,  dal  Fondo  alla  Boo 
iheita,  per  mantenerli  riuniti,  e  te- 
ner In  sesto  la  Veste. 

Talora,  per  magnior  fortezza, 
ogni  Filo  passa  alternatamente  so- 
pra e  sotto  a  ciascun  giro  (V.  VE» 
STE  A  IMPUNTITO). 

COLLARINO,  pezzo  di  Treccia  che 
dà  un  giro  o  due  imorno  al  collo 
del  fiasco,  e  va  co'  suoi  due  capi  « 
fermarsi  alla  Rocchetta  in  due  parti 
opposte. 

Il  Collarino  concorre  colle  fll» 
a  tener  vie  più  salda  la  Veste. 

CORDA,  è  appunto  un  cordoncello 
fatto  di  due  Fili  (foglie)  di  Sala, 
rattorti  l'un  sull'altro-  i  due  capi 
della  Corda  sono  fermati  alla  Boc- 
chetta In  due  punti  opposti,  a  modo 
di  lungo  cappio  o  staffa,  che  serve 
di  presa  per  reggere  e  trasportare 
il  fiasco,  0  per  appenderlo. 

CAPPIETTO,  pezzo  di  cordoncello 
di  Sala,  il  quale  s'  inTiia  nella  Corda 
0  cappio  di  molti  fiaschi  voli,  per 
sorreggerli  e  trasportarli  tutti  la 
una  volta. 

AGO,  é  appunto  un  agone  Inngo 
circa  un  palmo  ;  simile  a  qu^'llo  del 
Materassajo,  ma  con  cruna  più  larga. 
Serve  al  Fiascajo  per  far  pas- 
sare le  fila  della  veste,  specialmente 
di  quella  a  Impuntilo. 

Nota  SJl.  •  Codest'Ago,  la  Stec- 
ca, un  Coltello  Inastalo,  cioè  feroM 
in  manico,  e  un  pajo  di  forbici  or- 
dinarie, formano  tutta  la  suppellet- 
tile di  questi  due  poveri  mestigli. 


sa» 
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SQUERAROLO,  FABBRICATORE  DI  BARCHE 


(Vedi  VOCABOLABIO  DOVGSTICO,  DEL  NAVIGARE) 


Indice  Uetodleab 
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Astella 
Ossame 

Guscio 
Scoramentato 
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Limbello 
Mazzetti 
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SQUERAROLO,  lavoratore  negli 
SQUERI  0  Cantieri. 

SQUERO,  grande  tettoja  per  tenere 
al  riparo  dalle  intemperie  i  basti- 
menti disarmali.  Ma  più  comune- 
mente è  il  Cantiere  ove  si  costrui- 
scono 0  si  raddobbano  i  bastimenti, 
le  barche  e  simili. 

SGABELLO  DA  CALAFATO,  specie 
di  piccola  cassa  nella  quale  il  Cala- 
fato ripone  i  suoi  strumenti ,  va- 
lendosi di  un  buco  rotondo  aperto 
nei  fianchi  della  stessa,  che  gii  serve 
Insieme  di  scranna  per  sedere  quando 
lavora. 

MAGUGLIO,  strumento  a  foggia  di 
Gancio  appuntato,  con  una  lama,  che 
serve  a  tirar  fuori  da'  commentila 
•toppa  vecchia. 

MAZZA,  è  un  grosso  Martello,  per 
cacciare  con  maggior  forza  i  chiodi 


ovunque  occorra  nella  costruzione 
delie  barche. 

RASCHIETTA,  strumento  di  ferro 
con  manico  di  legno ,  col  quale  si 
rasliano  le  bordature  del  legno, 
quando  sì  vogliono  nettare  per  in- 
catramarle di  nuovo. 

VERINA,  strumento  del  Maestro 
d'ascia,  o  legnaiuolo,  con  cui  si  fora 
il  legno  per  far  la  strada  a  un  chio- 
do, a  una  chiavetta,  o  ad  un  pernio, 
nella  costruzione  di  barche. 

LA^ATA,  specie  di  grossa  scopa 
0  pennello,  di  cui  si  fa  uso  per  im- 
peciare, e  insegare  i  commenti  e  il 
fondo  di  una  barca;  —  si  dice  LI» 
NATA  DI  CALAFATO. 

RADDOBBARE,  riparare  o  raccon- 
ciare il  corpo  della  barca,  ecc.  ;  Iqp 
vargli  i  membri  e  pezzi  di  legna- 
me e  di  fasciamo  clxe  trovane  gaa« 
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«ti  o  viziati,  costrnlrne  di  più  sani, 
rlmeitere  1  chiodi  e  le  cavicchie  e 
caiafalare  di  nuovo  la  barca. 

CAl.AFATARK.  ristoppare  l  navi- 
gli, cacciando  sloppa  a  forza  di  ma- 
glio ne'  commeiill,  o  in  qualunque 
parto  pos-;a  penetrar  l'acqua. 

IMPEnoi.AFSE,  vale  imi)iasiraro  di 
Pece;  equivale  a  IMPECIA RK. 

SPALMARE,  ungere  lo  barche  e 
«Imili,  stendere  un  paiiumc  di  scro, 
zolfo  e  pece  sopra  la  Carena. 

SPALMO,  PATTUME,  mestura  di 
sepo,  zolfo,  cerusa  o  biacca,  ra'.'ia  o 
catrame,  olio  di  pesce,  ecc.,  che  si 
disieiide  e  si  spalma  sulla  parie 
delle  barche,  ecc.,  che  deve  slare 
Immersa  nell'acqua. 

PECE,  gomma  resina  detta  anche 
raei.i  di  pino,  che  serve  per  impe- 
ciare le  barche. 

RUI  OI.O.M,  masse  o  pezzi  di  sevo 
che  si  fanno  mentre  si  stende  il 
sevo  quando  si  spalma. 

SPUTARE  LE  STOPPE,  si  dice  di 
una  barca  e  simile,  dal  commenti 
della  quale  escono  le  stoppe  che  ser- 
virono a  calafatarla  ,  il  che  accade 
alle  barche  vecchie,  o  male  com- 
messe nella  prima  loro  costruzione. 

APPARELLARE,  unire  insieme  il 
Madiere  colla  Staminara.  (V.  Voca- 
bolario DoMBST.  DEL  NAVIGARE). 

ARCATURA  ,  curvatura  di  alcuni 
pezzi  di  legname  e  di  varie  parti 
della  nave,  come  bagli,  ponti,  cas- 
sero, ecc. 

ASTELLA,  0  STELLA,  si  dice  del  a 
curvatura  o  rialzamento  che  viene 
dato  ai  Madieri,  onde  risultano  i  ta- 
gli delle  opere. 

OSSAME  DI  UNA  BARCA,  ecc.,  il 
complesso  de'più  grossi  pezzi  dile- 
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pname,ch«  formano  II  corpo  di  una 


barca  qualsiasi. 

(JUSCIO,  dironsl  le  barche  e  sl- 
mili spogliate  do*  loro  arredi,  i 

SCOMMENTATO,  dicesi  del  le- 
gname delle  barche,  o  s'mill,  dis- 
seccato  dal  sole  o  da'  venti. 

INTESTARE  .  vale  mettere  due 
pezzi  a  contrasto  colle  loro  testale, 
lo  che  é  diverso  dall'Apparellare. 

INGOMBRARE,  dicesi  di  un  pezzo 
di  le?no  che  s'imbarca,  come  di- 
cono i  legnajuoll. 

LIMRELLO;  ASSI  UNITE  A  LIM- 
RELLO,  dicon'i  da'  costruttori  di 
barche  e  simili,  quelle,  un  orlo 
delle  quali  ha  una  scanalatura  nella, 
sua  grossezza,  che  riceve  una  lin- 
guetta sporgente  dall'orlo  dell'altra. 

MAZZETTI,  nome  di  due  pezzi  di 
lejrno  di  una  barca  o  battello,  che 
servono  a  legare  lo  coste  con  le  duo 
corde  del  davanti, 

PALELLA,  l'unione  che  si  pratica 
nella  congiunzione  di  due  tavole,  o 
altri  legnami,  con  fare  incastri  re- 
ciproci nelle  estremità  dell'una  e 
dell'altra  per  maggiore  siaiiilità. 

TRAVERSINO,  pezzo  di  legno  po- 
sto 8  traverso  di  alcune  parli  delle 
barche  e  simili. 

ZaNGOM,  diconsl  tutti  i  madieri 
d'angolo  acuio. 

Per  tulli  gli  altri  ferri  delloSque- 
rarolo,  come  a  dire  Ascia,  Martello, 
Succhiello,  Sega,  ecc.,  e  che  ha  co- 
muni col  Legnajuolo,  col  Segatore 
(V.  questi  arlicoli).  Per  altri  arnesi 
relativi  piuttosto  alla  manutenzione 
de'  forti  navigli  che  alla  costruzione 
e    riparazione   di   semplici    barche. 

(V.     VOCAROLARIO     DOMESTICO,     Gap. 

[DEL  NAVIGARE). 
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FUNAJUOLO 


iBdiee  Hetodieo. 


Fanajuoio 

Croce 

Cordajo 

Raggine 

Funajo 

Pedone 

Fabbricante  di  cordaggi  e  go 

Tibatojo 

mene 

Morsa 

Nota  228. 

Nota  221. 

Corderia 

«libare 
1  Tesare 

Scalo 

Andana 

Venti 

Capo 

Crocile 

Cannella 

Cavalietto 

Capecchio 

Nota  225. 

Filatore 

Catenaria 

Filare,  verb. 

Legnuolo 

all'asta 

Impalmare 

Asia 

Impalmatura 

—  per  punta 

Tira 

Mazzo 

Stornelli 

Vetta 

Crociere 

Calcio 

Costole 

—  alla  cintola 

Bane 

—  di  traverso 

Brocca 

Cintolo 

vestili 

Manata 

spogliati 

Arbaggio 

Partila 

Nota  223. 

Pai  di  ferrone 

Filo 

Occhio 

Aggrovigliato 

Trasto 

Doppino 

Ferri 

Cocco 

Trasto  stabile 

Giratore 

Rotone 

Giratori  di  cima 

} mobile 

1          Campo 

Primi  Giratori 

Giratori  \  ^*  ^^^®** 
uiratori  j  ^j;  ^^^^^ 

Campana 

NOTA  ÌM, 

Secondi  Giratori 

Pigna 

Ruota 

Canali 

Castello 

Puntale 

Asse 

Spiga 

Manovella 

Nota  127, 

Salda 

a  anima 

Impiombare 

Ammascare 

Impiombatur» 

Ammascatnra 
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Cignone 

Nota  SM. 
Ainmollatoro 
Commettere 
Noni  boli 
Trefalo 
Commettitura 

alla  piana 

a  ionizza 

Pezza  bagnala 

nuelioll 

Slrisciatura 

Libano 

Paròma 

Macchina 

Rastrelliera 
Armadio 
Traina 
)  Itiitone 
ì  Uomo  di  lepno 
Bracclaolo 
Tubo 
Carretto 
Cosciali 
Testate 
Ruote 

Albero  (della  guida) 
Guida 

Albero  (della  molletta) 
Molletta 
Ruota  dentata 
Rraccio 
R»gge 
Rotino 

Cavo  da  tirare 
sua  Pane  morta 

viva 

Argano 
Rfindiera 

Ì  Cordame 
Funame 
Cordacrgio 

d'erba 

bianco 


XLn. 

Cordaggio  nero 
Caldaja 
Mano 
Caviglie 
Paròma  da  filo 
Colaiojo 
Mestola 
Nota  JS9. 
(  Corda 
\  Cordella 
/  Cordellina 
ì  Cordicella 
[  Cordicellina 
Fune 

Sottigliume 
Brocco 
Palamito 
Spago 

da  impalmar» 

Impalmare 
Imiialmatura 
Lusino 
Terranina 
A  rm  aggio 
Merlino 
Lenza 
Sagola 
Cavo 

piano 

a  ionizza 

a  anima 

pastoso 

Gomonetla 
Gherlino 
\  Gomena 
}  Gómona 
Tarrozzl 
J  Pois-ala 
)  Pollice 
Rarcatare 
Ròtolo 

Nota  230. 
Duglie 
Adugliare 


FU.N'AJUOLO,  artiere  che  fa  funi 
0  corde,  per  lo  più  di  canapa. 

CORDAJO,  per  Fumjuolo,  è  voce 
di  regola,  e  anche  d'uso,  special- 
mente fuor  di  Toscana. 

FU.NaJO,  lo  stesso  che  Funajuolo, 
secondo  i  Vocabolari ,  ma  nell'uso 
presente  sentesi  più  frequentemente 
chiamar  Funajo  colui  che  tiene  funi 
ìq  vendita. 


FABBRICANTE     DI|  CORDAGGl» 

denuminazione  che  l'uso  ha  riser- 
vata a  colui,  che  per  conto  suo  pro- 
prio tien  fabbrica  di  corde  d'ogni 
maniera,  specialmente  di  Gomene, 
e  altri  cordaggi  per  uso  della  ma« 
rineria. 

Nota  222.  t  Questa  fabbricazione 
in  grande  lurma  l' argomento  del 
presente  Articolo,  in  cui  trovati  na- 


FUXAJUOLO 
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tnralTnente  compresa  la  nompncla- 
tura  del  semplice  ordinario  Funa- 
juolo,  che  non  fa  se  non  cordami  di 
uso  comune. 

•  Codeste  grandiose  fabbriche 
di  corde  per  ftli  usi  di  terra  e  di 
mare  non  sogliono  trovarsi  se  non 
nelle  città  marittime  che  hanno  un 
Porto  frequeniaio.  • 

CORDERIA,  luogo  dove  é  la  fab- 
brica delle  Corde:  é  per  Io  più  cinto, 
e  lunghissimo  in  proporzione  della 
sua  larghezza. 

SCALO,  quella  parte  della  Corde- 
ria, nel  verso  della  sua  lunghezza, 
dove  lavorano  tre,  e  anche  quattro 
Filatori  ,  e  alIriMtanti  murazzi.  Lo 
Scalo  suol  essere  lungo  un  cinquanta 
passi  almeno,  osni  passo  computato 
circa  tre  braccia  fiorentine. 

A^DA.^A,  quella  parte  d^lla  Cor- 
dpria  che  é  accanto  allo  Scalo,  nella 
quale  si  fanno  i  lavori  di  Commet- 
taggio,  V. 

CAPO  DELLA  CORDERIA:  quella 
delle  du3  estreme  parti  di  essa,  dove 
prini'ipiano  tulli  i  lavori  di  filato, 
di  commpiiaggio,  e  altri. 

CANNELLA,  strumento  che  serve 
a.  raddrizzare  i  demi  de'  Cardi  da 
cardare. 

CAl'ECCmO,  quella  materia  grossa 
e  lisco.^a  che  si  trae  dalla  prima 
pettinatura  della  canapa  e  del  lino 
avanti  la  stoppa. 

FILATORE  ,  quel  lavorante  che 
nello  Scalo,  camminando  adagio,  e 
in  dietro,  va  traendo  dalla  Manata 
ovvero  dal  Mazzo  ,  i  peli  o  i  fila- 
menti della  canapa,  per  avviarli  a 
esser  rattorti  in  Filo  dal  girar  della 
Ruota. 

FILARE,  V.  att.,  è  In  generale  il 
rattorcere  in  filo  canapa,  lino,  co- 
tone, lana,  seta,  o  altro. 

Nell'arte  del  Funajnolo  codesta 
operazione  si  fa  sulla  canapa,  e  col 
girar  della  Ruota. 

FILARE  ALL'ASTA,  dicesi  del  fi- 
lare la  canapa  legata  in  cima  di  una 
pertica  che  chiamano  ASTA,  tenuta 
con  Cigna  ad  armacollo,  lateral- 
mente contro  il  fianco.  Ciò  si  fa 
quando  la  canapa  é  lunga,  e  si  fila 
PER  PUNTA  ,  cioè  nel  verso  della 
sua  lunghezza. 

MAZZO,  è  tutta  quella  quantità  di 
canapa  lunga,  che  va  in  una  volta 
sull'Asta. 

La  canapa  è  legata  per  la  VET- 
Vocabolario  d'Arti  e  Mestieri, 


TA,  in  cima  dell'Asta,  e  si  Ala  dal!* 
parte  del  CALCIO,  11  quale  per» 
fu  preceilentPinente  suddiviso,  e  in 
parie  portato  via  col  pettine. 

FILARE  ALLA  CINTOLA,  cioè  con 
la  canapa  legata  alla  cintola.  Filasi 
a  questo  modo  la  canapa  corta , 
pettinata  ,  o  anche  solamente  di- 
grossata :  filasi  non  per  punta,  mi 
DI  TRAVERSO:  il  lavoro  riesce  mcr» 
forte. 

CINTOLO,  funicella  a  due  giri, 
colla  quale  il  Filatore  ritiene  la  Ma- 
nata legata  alla  cintola. 

MANATA,  tutta  quella  quantità  d! 
canapa  corta ,  che  in  una  volta  il 
filatore  si  lega  alla  cintola. 

ARBAGGIO,  pezzetto  di  panno  la- 
ne, che  il  Filatore  tiene  nella  man 
diritta,  affinché  essa  dal  celere  gi- 
rare, e  dal  lungo  strisciare  de!  Filo, 
non  ne  rimanga  offesa.  L'Arbaggio 
di  tanto  in  tanto  si  bagna,  affinchè 
il  Filo  esca  liscio. 

Nota  223.  «  Un  consimile  arti- 
fizio, e  per  la  stessa  ragione  ado- 
pra  !' Innaspalrice  ,  e  chiamalo  la 
Struscia(V.  Art.  DEL  FILARE,  ecc.) . 

FILO,  variabile  ,  ma  sempre  pic- 
cola quamifà  di  canapa,  che  il  Fi- 
latore va  successivamente  traendo 
dal  Mazzo  o  dalla  Manata,  mentre 
il  Giratore  la  va  torcendo  sudi  sé, 
col  mvover  in  giro  la  Ruota. 

Con  più  fili  si  fa  un  Legnuolo» 
come  con  Legnuoli  si  fa  il  Cavo,  e 
con  Cavi  si  fa  la  Gómena  (V.  que- 
ste parole). 

AGGROVIGLIATO,  vale  ritorto  in 
sé  ,  e  dicesi  propriamente  del  filo 
che  si  ravvolge  in  sé  stesso  quando 
è  troppo  torto. 

DOPPINO,  due  fili  lunghi  quanto 
è  lungo  lo  Scalo,  i  quali,  mediantiì 
impiombatura,  formano  un  unico 
Filo  scempio  ,  ripiegato  in  due  ,  o 
tenuto  te^o  da  un  paletto  fitto  in 
terra  Ciò  fassi  quando  la  lunghezza 
che  si  vuol  dare  a  un  FILO,  è  mag- 
giore di  quella  dello  Scalo  (V.  IM- 
PIOMRARE). 

COCCO,  l'annodamento  della  cor- 
da nel  ripiegarsi  sopra  sé  stessa  per 
soverchia  torcitura. 

GIRATORE,  ragazzo  che  gira  la 
Ruota,  colla  quale  si  torce  in  filo 
la  canapa,  a  niiino  a  mano  che  esce 
dalle  dita  del  Filatore. 

Nelle  fabbriche  di  cordaggi  so- 
glioa  essere  più  Ruote,  e  altrettanti 
18 
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Giratori:  pll  uni  In  c.ipo  rlplb  Cor-  <  in  (in^I  Kincio  glrevolfi  anzldello,  a 

DI  I  cui  (lai  Filatore    vieno    appiccalo  il 
Filo  ni'l  principiarlo. 

TIBATOJO,  roria  fune  con  che  It 
Croce  é  fermamonte  accomodata  & 
un  Paletto  flllo  in  terra,  dal  lato  op- 
posto a  quello  in  cui  ó  la  Ruota,  e 
nella  direzione  del  plano  di  essa. 
Il  Tibatojo  fa  che  la  Croce  non  ceda 
alla  lerisione  della  Salda. 

Nota  22i.  «  TIHARE,  TESARE 
diconio  per  Tendere  die  che  sia  con 
corda,  vimine,  o  altra  cosa  simile, 
la  quale  ,  per  qne-l'  officio  che  fa, 
clilamarila  Tiralojo.  • 

VENTI,  sono  <luf  funi  con  cui  é 
tesala  al  due  capi  la  traversa  della 
Croie,  dalla  banda  opposta  alle 
Razzine,  e  per  ciò  nella  direzione 
perpendicolare  a  qu-lla  del  Tira- 
lojo: ambedue  le  funi  vanno  a  le- 
garsi a  un  unico  ì'iuolu  Quo  ia 
terra. 

CltDCH.E.é  un  palo  alto  circa  on 
uomo,  con  in  cima  una  traversa, 
sulla  cui  parte  superiore  son  pian- 
tali verii'almenie,  a  uiuali  disian- 
ze, alcuni  piuoli,  o  anche  chiodi. 

In  o^ni  Scilo  sono  più  Crocili  a 
convenionii  distanze,  e  tulli  servono 
a  tiiiiniener  separali  e  sollevali  da 
tt-rra  i  Fili  da  coniporne  poi  l  L6- 
gnuoli,  meiianie  la  Tira. 

Nelle  Corderie  a  macchina  1 
quallro  Lecnuuii,  (rrosseiii,  e  lunghi 
aknne  cenlitiaja  di  braccia,  sono 
sorreiii  non  da  Crocili,  ma  da  Ca- 
vallelli. 

CAVALLETTO,  arnese  di  lo^no, 
alto  come  un  Crocile,  munito  di  due 
Girelle  verticali,  e  di  due  Ganci  oriz- 
zonlali  ,  per  sostegno  e  guida  del 
quattro  grossi  e  lunghi  Legriuoll  da 
commettersi,  provegnentl  dalla  Mac- 
cliìna. 

I  Cavalletti,  in  buon  numero 
lungo  l'Andana,  sono  movibili,  per 
levarli  momentaneamente  quando 
passa  il  Carro. 

Nota  225.  «Ognuno  comprende 
come,  senza  il  sostegno  dei  Crocili 
e  Cavalletti,  il  Filo,  se  la  traila  é  un 
po'  lunga,  s'incurverebbe  verso  ter- 
ra, e  anche  la  toccherebbe  ;  ma  si 
avrebbe  il  torto,  se  si  credesse  che 
queli'incurvazione  provenga  dal  non 
poter  dare  al  Filo  una  sufllciente 
tensione  orizzontale,  la  quale,  per 
quanto  grande  si  volesse  supporre, 
dimiauirebbe  U  curvatura,  ma  Qon 


Iderla,  e   chiamansi    GIIIVIORI 
jCIMA,  o  PRI.MI    GIRATORI:   gli  ai- 
krl,  nell'estremità  op(iosia ,  diconsl 
GIRATORI    DI  FONDO,  0  SECONDI 
GIRATORI. 

I  RITORTA,  è  una  girella,  anzi  una 
lepecie  di  cassa  cilindrica  di  legno, 
Idei  diametro  di  circa  due  braccia,  po- 
■  sata  verticalmente  sur  un  CaS TICL- 
XO  che  ne  sostiene  PASSE  orizzon- 
tale di  ferro,  il  quale  all'un  df'capi 
£i  prolunga  e  si  ripiega  in  MANO- 
VELLA, mossa  dal  Giratore.  Sulla 
grossezza  della  circonferenza  della 
Fniita  si  avvolge  la  Salda. 

Salda,  corda  impiombata  su  di 
sé,  cioè  co'  suoi  due  capi  impiom- 
bali l'un  coH'altro,  la  quale  da  ìanli 
giri  sulla  circonferenza  di'lla  Rnola, 
quante  sono  le  Raggine  nella  Croce  : 
ciascun  giro  della  Salda  passa  so- 
pirà una  delle  Raggine. 

1.MPI0.MRARE ,  é  il  congiungere 
cenz.i  nodo  ,  cioè  per  semplice  in- 
trecciamenio  dei  Fili, odi-i  Legnuoli, 
due  ca(ii  di  due  corde  ,  o  am-lie  i 
due  capi  di  una  corda  sola,  che  In 

2ues!'  ultimo   raso  chiamino  anche 
orda    perpetua  o  senza    fine  ,  cioè 
Corda    impiombata  su  di  sé.  Corda 
£enza  capo. 
.     IMPIOMBATURA,  l'azione  dell'im- 

E lombare,  e  anche  la  parie  impiom- 
aia. 

CROCE,  legno  con  traversa  in  ci- 
ca, sulla  quale  sono  le  Raggine. 

La  Croce  è  piantala  in  terra, 
alla  disianza  d'un  braccio  circa  dalla 
Buoia,  nella  direzione  del  piano  della 
medesima,  e  vi  é  tenuta  f^rma  me- 
diante il  Tibatojo,  e  i  Venti. 

MORSA,  islrumenio  di  legno  per 
tener  fermo  un  lavoro  di  Corderia. 
RAGGINE,  plur.  dim.,  sono  corti 
cilindri  di  legno  duro,  girevoli  sulle 
loro  Pedone,  e  con  due  o  ire  Gole, 
cioè  scanalature  circolari  e  paral- 
lele, sull'una  o  suU'allra  delle  quali 
passa  la  Salda. 

In  ogni  Croce  sono  dne  o  anche 
tre  Raggine,  e  a  un  gancio  girevole, 
che  é  in  ciascuna  di  e'^se,  appiccano 
Il  principio  del  loro  Filo  alirellanli 
Filatori. 

PEDONE, ^em. plur., così  chiamano 
<niei  pernieili  di  ferro,  piantali  nella 
traversa  della  Croce,  sui  quali  gi- 
rano le  Raggine  ;  ogni  Pedona,  dalla 
l^anda  che  guarda  lo  Scaio,  termina 


la  dlstrnggerebbe  Interamente.  E  qui 
■cade  In  acconcio  di  rammentare  al 
«olto  lettore,  e  di  informare  11  gio- 
'^ine  studioso,  che  un  filo,  una  cor- 
da, una  catena,  o  altro  simil  corpo 
■flessibile,  i  cui  due  capi  siano  sal- 
damente fermali  a  due  punti  situali 
sopra  una  retta  orizzontale,  non  può 
mai  disporsi  in  linea  retta ,  sia 
■quanto  si  voglia  grande  la  forza  che 
si  faccia  orizzonialmente  per  ben  di- 
stenderla: e  la  ragione  é  che  quella 
curvatura  è  l'effetto  dell'universale 
gravità,  la  quale  agisce  sempre  e  uni- 
camente nel  spnso  verticale  d:ill'alto 
al  basso,  azione  che,  secondo  i  cer- 
tissimi prini'ipj  della  Meccanica,  non 
può  esser  distrutta  se  non  da  una 
forza  uguale  o  maggiore,  ma  che 
agisca  in  direzione  contraria,  cioè 
■verticalmente  dal  basso  in  allo. 

Cortesia  inevitabile  curva,  che  i 
Matemaiici  chiamano  CATEIVARIA, 
é  assai  appariscente  nelle  due  Ca- 
tene, ovvero  Cordoni  di  Ilio  di  ferro 
dei  Ponti  sospesi  :  anche  è  ben  vi- 
sibile in  quelle  lunghe  catene  che 
rattengono  i  mulini  galleggianti  sui 
tlumi  :  così  pure  nella  corda  tirata 
;per  stendervi  il  bucato,  la  quale,  per 
poco  che  essa  sia  lunga,  si  é  costretti 
a  sorreggerla  con  frequenti  forconi 
di  legno,  che  altrimenie  essa,  per 
iquanto  si  tendesse,  toccherebbe  terra 
àhevitabilmente.  » 

LEGNUOI.O  ,  riunione  di  più  fili 
Insieme  impalpati. 

IMPALPARR,  cosi  il  Funajuolo 
chiama  il  riunire  e  torcere  gli  uni 
sugli  altri  più  Fili,  per  farne  uu 
Legnuolo. 

IMPALPATURA,  l'operazione  del- 
l' impalpare ,  e  si  eseguisce  colla 
Tira ,  coi  Trasto,  e  coli'  AmmoUa- 
tore. 

TIRA,  specie  di  castello  di  legno, 

nel    quale    sono    girevoli    parecchi 

~StorneHi,  al  più  dodici,  dei  quali  si 

«va  dipanando  !a  Partita  dei  Fili  da 

esser  impalpata  in  Legnuolo. 

STORNELLI,  specie  di  Aspi  o  Roc- 
chetti, collocati  girevolmente  nella 
Tira,  sui  quali  è  avvolto  il  Filo  da 
fare  i  Legnuoli. 

Lo  Stornello  è  formato  di  due 
Crociere,  rallenuie  parallelamente 
da  quattro  Costole,  Interpostevi  al- 
trettante Rane. 

CROCIERA,  è  fatta  di  due  assi- 
■«dlle,  0  regoli  incrociati  a  squadra 
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nella  loro  metà,  e  fermati  alle  dw 
estremità  delle  quattro  Costole, 

COSTOLE  (dello  Stornello),  sono 
quattro  bastoni ,  lunghi  poco  meno 
di  due  braccia,  alle  cui  estremità 
sono  fermate ,  una  per  parte ,  lo. 
due  Crociere.  Fra  le  Costole  sono 
le  Rane. 

B.\i\E,  quattro  bastoni,  Interposti 
ciascuno  a  uguale  distanza  tra  Co- 
stola e  Costola,  tenutivi  inllssi  eoa 
chiodi  piantati  nella  grossezza  del 
regoli  delle  due  Crociere. 

Sulle  Costole  e  sulle  Rane  si 
avvolgono  i  Fili  nel  far  girare  lo 
Stornello  nella  sua  Brocca. 

BROCCA,  é  un'asta  tonda  di  ferro, 
con  capocchia  a  una  delle  estremità, 
e  fa  l'officio  di  asse  amovibile  delio 
Stornello. 

Infilalo  lo  Stornello  nella  Brocca, 
questa  si  pianta  in  un  buco  di  uà 
grosso  palo  di  legno  duro,  e  la  ca- 
pocchia ritiene  a  segno  lo  Stornello, 
fatto  girare  a  mano  nel  vestirlo, 
spingendo  le  Rane. 

STORiNELLO  VESTITO,  chiamano 
quello,  su  cui  in  buona  quaniila  sia 
avvoUo  Filo. 

STORNELLO  SPOGLIATO,  quello 
che  non  ha  Filo. 

PARTITA,  lutla  quella  quantità  di 
Fili  che  va  a  formare  un  Legnuolo 
di  una  determinata  grossezza ,  i 
quali  Fili,  partendo  sotto  angoli  di- 
viTsi  da  altrettanti  Stornelli  della 
Tira,  convengono  tutti  al  Pai  di 
l'errone. 

PAL  DI  FERRONE,  cosi  chi.imano 
un  palo  di  ferro,  con  OCCHIO  in 
cima,  cioè  un  foro,  in  cui  entrano 
lutti  riuniti  i  Fili  della  Partita. 

Il  Pai  di  ferrone  è  piantato  in 
terra,  di  faccia  alla  Tira,  e  la  Par- 
tita,  dopo  uscita  dall'  Occhio,  sor- 
retta da  parecchi  cavalietti,  percorre 
tutta  r  Andana  sino  al  fine,  dove, 
recisa  con  coltello,  vien  fermata  a 
un  palo.  Quindi  si  trae  allo  slesso 
modo  una  seconda  Partita,  poi  una 
terza,  ecc..  secondo  la  grossezza  del 
Cavo  che  s'  ha  a  fare.  Le  Partite  poi 
si  riducono  in  tre  o  in  quattro  Le- 
L'nuoli,  impalpandole  col  Tratto  e 
Rotone,  «  i  Legnuoli  si  commettono 
colla  Pigna. 

TRASTO,  fl  un  tavolone,  o  grossa 
asse  orizzontale,  con  una  o  più  ma- 
novelle che  chiaman  FERRI,  e  colle 
quali  si  da  1:ì  torta  alle  Parlile,  cioè 
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a  più  Fili  ria  impnipnrsi,  per  firrifi 
tin  l.cKtniolo ,  o  ili  Cavi  da  '"om- 
inpl'fir>i,  per  farne  Cavi  a  ionizza, 
e  nonione.  Il  Traslu  é  o  slabile,  o 
mollile. 

TIIASTO  STABILE  0  STANTE,  è 
quello  i  cui  colonnini  «ono  Dui  in 
terra:  esso  è  in  oapi)  dell' Anciana. 
In  cerli  lavori  di  coinineda'iRio,  a 
questo  Trasio  e  sosliluiio  il  Hoione. 
rtOl'ONE,  arnese  a  modo  dì  una 
grossa  trirella  a  tre  o  quattro  Role. 
sulle  quali  sono  .illunKaleallre'iiaiiie 
Salii*»  (V.  SAl.DAi,  che  fanno  girare 
nn  etjunl  numero  di  FUfre;e  (V.  RAG- 
GIA), colla  forza  di  più  uomini  ap- 
plicala alle  due  opposte  manovelle 
del  Rotone,  e  cosi  impalpare  e  com- 
metiiTe  lavori  di  uua  certa  gros- 
sezza. 

TltASTO  MORIf.E,  detto  più  co- 
munemente CAMl'O.e  un  Trasto 
che  ponesi  lungo  l'Andana,  di  fac- 
cia al  Trasto  stante  o  stabile,  ov- 
vero al  Rotone,  distante  dal  mede- 
simo quanto  é  liiii^a  la  Partita  che 
8' ha  ad  impalpare,  o  il  Cavo  da 
commettere. 

Le  manovelle  dei  Trasti  mobili 
sono  fitte  pirare  in  senso  opposto 
a  qiii^lle  del  l'rasio  stante,  o  del 
Rotone,  al  fine  di  dar  più  presto  e 
rneslio  la  torta.  A  questo  faticoso 
lavoro  sono  adoperali  più  uomini 
robusti;  e  quando  il  necessario  nu- 
mero di  questi  facesse  ingombro, 
allora  s'  adopera  1'  arliQzio  della 
Campnna. 

CAMl'ANA,  denominazione  gene- 
rale che  si  dà  a  un  pezzo  di  corda 
lun?o  alcune  braccia,  legalo  all'un 
de' capi  a  una  manovella,  tiralo  e 
mollato  a  vicenda  da  più  uomini, 
in  ajuto  di  quelli  che  la  volgono, 
e  che  possono  direllamente  abbran- 
carla. 

Al  suddetto  pezzo  di  corda  ta- 
lora si  fa  l'utile  sostituzione  di  un 
legno  a  guisa  di  bastone  ,  il  quale 
per  la  sua  rigidità  agisce  in  ambi- 
due  gli  opposti  movimenti  d'andi- 
vieni,  cioè  tanto  in  quello  del  trarre, 
quanto  in  quello  dello  spingere. 

Nota  226.  •  La  denominazione 
di  Campana  data  a  codesto  ariillzio 
cesserà  di  parere  strana,  se  si  ri- 
fletta che  l'alterno  movimento  del 
tirare  e  del  mollare  quel  pezzo  di 
fune  ha  veramente  una  certa  somi- 
glianza a  quello  di  chi  tira  la  corda 


Arriciun  xLn. 

di  una  campana ,  per  ftrla  sonar»- 

alla  distesa. 

l'KJ.NA  ,  arnese  con  cui  si  fa  l'a- 
nione e  il  lorcimento  del  Legnuoli, 
per  fare  un  Cavo,  rosi  anche  del 
Cavi  per  lare  una  ijoinena. 

La  pigna  e  un  cono  tronco  di 
legno  per  lo  più  d'oimu,  di  varia 
grossezza.  Nella  superlicie  curva 
della  Pigna,  e  a  uguali  disianze 
sono  incavali  ora  ire,  ora  quattro 
CANALI,  in  ciasi  uno  dei  quali  si 
alloga  e  scorre  un  Legnuolo,  o  ao 
Cavo,  0  Cordone  in  Gomena,  ia 
somma  una  delle  tre  o  delle  quat» 
tro  parli  che  compongono  una  luag» 
gior  fune. 

La  Pigna  è  fatta  scorrere  a 
mano  lentaniente  culla  b  i»u  innanzi. 
Nelle  grosse  Commettiture  che  esi- 
gono  una  più  pesante  Pigna,  que- 
sta é  attraversata  da  un  foro,  in 
cui  passa  un  bastone  ,  chiamalo  il 
Pl'NTALE,  che  un  ragazzo  regge 
con  una  spalla  cammiuando  lenta- 
mente. 

Nelle  operazioni  della  Pigna  il 
torcimento  propriamente  é  prodotto 
dal  girar  del  Rotone,  o  dei  Ferri 
inrilati  nei  buchi  dei  Trasti;  ma 
l'unione  e  l'allogamento  delle  parli 
sono  dovuti  alla  forma  conica  della 
Pigna,  e  principalmente  alia  Spiga 
della  medesima. 

SPIGA  DELLA  PIGNA,  chiamano 
quella  specie  di  stella  a  racgl  curvi, 
formala  dal  riunirsi  in  uno  solo  l 
tre  0  i  quattro  Canali  della  Pigna, 
Nota  227.  «  È  concorde  opi- 
nione dei  Funajuoli,  che  l'arte  mal 
riesca  a  dare  alla  Spiga  ia  vera  e 
più  conveniente  figura,  la  quale  è 
più  tosto  l'effetto  di  lungo  uso,  e 
d;  un  discreto  logoramento;  infatti 
alle  Pigne  nuove,  anche  le  meglio 
fatte  ,  essi  sovente  preferiscono  le 
vecchie  :  con  queste  e  col  Cignone 
si  evita  più  facilmente  i'Ammasca- 
tura,  V.  » 

PIGNA  A  ANIMA,  è  una  Pigna,  la 
quale,  oltre  ai  quattro  Canali  sulla 
superficie,  ha  nella  direzione  del- 
l' asse  del  cono  un  foro  longitudi- 
nale, per  ricevervi  l'anima  di  ntt 
C 


:avo  (V    CAVO  A  ANIMA).  j 

AM.MASCARE,  v.  n. ,   e  farsi,  nel-| 

avoro  che  si  torce  ,    an'Àmmasca-  1 

lura. 
AMMASCATURA  ,  e  un    difetto  di' 

torcimento,  per  cai  un  Legnuolo,  o- 


FUNA 

un  Cavo,  in  vece  di  raltorcersl  re- 
golatamente cogli  altri,  vi  si  acca- 
valcia disordinatamente.  A  evitare 
questo  difetto,  oltre  la  Pigna  ben 
fatta,  e  ben  menata,  concorre  anche 
li  Cignone. 

ClGKONE,  è  nna  striscia  intes- 
«ma  di  stoppa,  lunga  alcune  brac- 
cia, che  si  avvolge  spiralmente,  nel 
verso  della  torcitura,  intorno  a  gros- 
so Cavo  che  si  commette,  stringen- 
dolo fortemente  con  un  bastone  clie 
chiamano  MANOVELLA,  inirodolto 
sino  a  metà  in  un  cappio  o  gassa, 
che  é  in  capo  al  Cijznone.  E  quan- 
do la  tratta  è  lunghissima,  si  ado- 
prano  più  Cignoni  in  luoghi  inter- 
medi. 

Nota  228.  •  L'artifizio  del  Ci- 
gnone asseconda,  e  agevola  le  grosse 
Commettiiure,  tenendo,  a  dir  cosi, 
viva  la  forza  torcente,  che  vien  di 
lontano,  si  che,  per  gli  enormi  sfre- 
gamenti, s'estinguerebbe  prima  di 
giugnpre  al  luogo  della  commet- 
titura presso  la  Pigna;  come  a  un 
di  presso  fa  la  donna  che  torce  a 
mano,  la  quale,  dopo  dato  lo  scatto 
al  fuso,  ne  va  ajutando  e  esten- 
dendo l'elTetto  sul  lungo  filo,  asse- 
condandone il  torcimento  con  le  due 
prime  dita,  mosse  in  alto  o  in  basso 
con  molo  alterno. 

Codesto  torcimento,  prodotto 
dalla  Roia,  dal  Trasio,  e  dalla  Pi- 
gna, in  ogni  lavoro  d' Impalpatura 
e  di  Commeltitura,  accorcia  di  ne 
cessità  la  lunghezza  del  lavoro  im- 
palpato 0  commesso:  e  questo  ac- 
corciamenio,  inevitabile  anzi  voluto 
dall'arie,  alTinchè  riesca  uniforme, 
debbe  farsi  col  contrasto  di  una  mo- 
derala resistenza,  la  quale  é  ap- 
punto prodotta  dal  Trasto  mobile  o 
Camiio  :  e  nei  lavori  di  minor  forza, 
^all'.Aniriioilatore.  • 

AMMOLLATORE,  chiamano  quel 
ragazzo,  alla  cui  cintola,  e  ad  un 
gancio  girevole,  .sono  uniti  insieme 
-e  legati  i  capi  del  vari  Fili,  che  si 
van  torcendo  in  Legnuolo.  Quel  ra- 
gazzo si  va  lentamente  avanzando, 
quasi  tratto  dal  Legnuolo  istesso,  a 
mano  a  m;ino  che,  pel  torcimento, 
sì  va  raccorciando 

Ammollalore  chiamano  poi  an- 
che quel  ragazzo  che  accompagna  e 
tiene  sollevato  e  api>rto  il  Lioppino, 
che  deve  andar  scempio  sullo  stor- 
nello, mentre  l'altro  capo  é  legato 
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a  uà  palo  presso  lo  stornello  me« 
desimo. 

COMMETTERE  ,  nel  linguaggio 
della  Corderia,  è  il  riunire  e  torcerò 
gli  uni  sugli  altri  più  Legnuoli  per 
farne  un  Cavo,  o  più  Cavi  per  farne 
Gomena,  Cherlino,  o  altro. 

N0.V1BALI,  sono  le  corde  minori 
preparate  per  commetterle  insieme 
e  farne  di  maggiori,  dette  anche 
Cordoni  e  Legnuuli. 

TREFOLO,  filo  attorto,  nel  quale, 
preso  a  più  doppii,  si  compone  la 
fune. 

COMMETTITURA,  l'operazione  del 
commettere;  anche  il  modo  con  cui 
la  cosa  é  comme^^sa. 

COMMETTITURA  ALLA  PIANA,  ò 
una  commettitura  di  Legnuoli  ,  tre 
0  quattro  al  più,  per  farne  un  Cavo, 
che  poi  chiamasi  Cavo  piano,  V. 

COMMETTITURA  A  TOHTIZZA,  è 
una  commettitura  di  Cavi  già  com- 
messi alla  piana,  quindi  ricommes- 
si, in  numero  di  tre,  per  fame  un 
Gherlino,  o  una  Gomena. 

PEZZA  BAGNATA,  é  un  cencio 
che  si  va  immollando  d'acqua  nei 
BUGLIUOLI,  0  bigoncellini  di  legno 
con  acqua  dentro,  disiribuili  lungo 
l'Andana  La  detta  Pezza  bagnata 
si  fa  scorrere  si.-ettamente  sui  Le- 
gnuoli, sui  Cavi,  ecc.,  nel  lavorarli, 
affinché  peluzzi  di  canapa  non 
escan  fuori  nelle  successive  Stri- 
scialure. 

STRISCIATURA,  operazione  me- 
diante la  quale  con  cenci  asciutti 
si  rasciugano,  si  strofinano  i  lavori 
di  Corderia,  e  anche  si  ungono  di 
sego,  afflinchè  riescano  spianati  o 
lisci. 

La  Strisciatura  si  fa  col  Libano, 
e  colla  Paroma. 

LIBANO,  é  un  pezzo  di  Cavo  di 
erba,  per  lo  più  di  sparlo,  col  quale 
forte  si  aggavigna,  e  si  frega  a  for- 
za di  braccia  il  cordame  ciie  si  sta 
lavorando,  per  dare  una  prima  Stri- 
sciatura ai  Legnuoli,  quindi  al  Cavo 
appena  commesso,  per  appi.m.irne 
il  pelo  riccio,  e  altre  scabrosità 
maggiori. 

PARO.MA,  femm.,  è  un    pezzo    di 
Cavo  di  stoppa,  poco  torto,  col  qua- 
le, come   un  Libano,  sì    da  ai  cor- 
dami che   si   commettono,  una  se» 
!  conda  e  migliore  Strisciatura. 
I         Nelle   grosse   Coinmeitiiure ,  • 
!  nelle  Fabbriche  di  CorUaggi  lavo» 
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rati  alla  Macrh'ma,  la  Iiin);a  Paroma 
é  iir;ii.i  da  più  uomini,  ovvero  da 
«0  cavallo. 

MA(XHI.NA,  denominazione  pene- 
raìo  »*  follpiliva  di  tulli  ffli  inde- 
gni, macelline  e  slniiiiPdll,  coi  quali 
nelle  (.'ramli  Corderie  si  fabbricano 
Coniami  d'opni  maniera  per  pli  usi 
di  lerra  e  di  mare.  I  principali,  ol- 
tre i  pia  descritti  sono  i  seguenti  : 

nASriUCI.I.IKRA,  pezzo  di  tavola 
Ifucriiiio  «li  selle  od  olio  caviglie 
di  I'  ^-'iio,  che  si  dispone  nella  oITl- 
Clna  dove  si  commettono  delle  conle 
mimile,  [ler  tener  sejtaraie  le  ma- 
tassa dei  Fili  0  Lepnuoli,  i  quali 
debbono  attortigliarsi  insieme  per 
farne  le  eorde  minute. 

AU.MMtlO,  specie  di  Tira  (V.  TI- 
RA), è  un  assito  semicircolare  in 
capo  della  Fabbrica,  allo  più  brac- 
cia, e  nella  cui  concavila  sono  col- 
locali e  disposti  in  più  ordini  molti 
Slornellini  (pareccliie  diecine),  i  Fili 
dei  quali  passano  ordinatamente  in 
altreii.uili  fori  della  Trallla. 

TRAFILA,  grossa  lastra  circolare 
di  ferro  con  molli  fori,  in  ciascuno 
dei  quali  passa  ciascun  Filo  prove- 
gnente  da  ciascun  Stornellino. 

La  Trafila  è  tenuta  verticale 
dal  Oracciuolo  orizzontale  del  Git- 
tone. 

lurTONE,  che  anche  chiamano 
UOMi)  DI  LKGNO,  è  una  grossa 
Bill  1,  o  ".rave  piantata  verticalmente 
in  terra,  di  faccia  all'Armadio,  e  a 
poca  <lisianza  da  esso. 

Nel  Bilione  é  il  BRACr.inOLO 
di  ferro  a  vile  che  reerge  la  l'ralila, 
e  può  ^correre  orizzontalmente  per 
es-er  rermato  a  quel  punto,  in  cui 
1  Fili,  che  escono  dalla  Trafila,  con- 
veiiiiiio  :id  aiiirolo  non  troppo  a- 
perio  nell'entrare  tulli  insieme  nel 
Tubo. 

'i  IRÒ,  cosi  chiamano  nn  sodo  pri- 
sm.i  quadrani-'ol.-ire  di  ferro,  o  an- 
che un  cilindro,  lun?o  circa  un  pal- 
mo, con  un  foro  longitudinale,  ci- 
lindrico, e  ben  liscio,  entro  cui  pas- 
sano lon  ii.usiezza,  cioè  con  forza 
tutti  i  Fili  che  escono  dalla  Trafila, 
«  che  hanno  a  formare  un  solo  Le- 
(Duolo. 

Il    Tubo    si    ferma    orizzontal- 
mente nella  grossezza  del  Bilione: 
il  suo  asse  é  nella  stessa  linea  oriz- 
lOulale  con  quello  della  Trafila. 
Si  hanno  poi  Tubi  di  ricambio 


per  adattarvi  quello,  la  cui  capacità 
sia  esaitamenle  riempiuta  dal  nu- 
mero variabile  dei  Fili  proporzio- 
nalo alla  grossezza  del  Le^nuolo 
che  se  ne  vuol  fare  I/eniraiura  dei 
Fili  nel  Tubo  si  agevola  con  spal- 
marli di  sego.  Al  sortire  dal  Tubo 
1  Fili,  ratioril  con  mano,  sono  lutti 
insieme  fermati  ai  gancio,  0  alle 
ragge  del  Carrello. 

CARRETTO,  princIpal  parte  del- 
l'intera  SUppelletlile,  fl  die  COSll- 
tuisce  più  iiriijiri  imeni-e  la  Maccbl- 
na,  ò  essenziilrnente  comporto  di 
due  forti  COSCIALI  di,  legno,  che 
ne  formano  come  le  sponde,  e  due 
TKSTATli  con  le  opponiine  travers» 
per  fortezza,  il  luno  sorretto  su  tre 
ItrOTE,  una  d  .vanti,  e  due  di  die- 
tro. Sul  Carrello  sono  le  special! 
cose  seguenti  : 

ALBERO  DELLA  Gt'IDA,  é  un  fa- 
sto di  ferro,  krrosso  alcuni  centime- 
tri ,  alto  circa  mezzo  metro ,  che 
sorge  verticale,  e  serve  di  asse  alla 
Guida. 

GL'IDA,  girella  orizzontale,  di  nn 
palmo  o  poco  più  di  diametro:  la 
Guida  é  girevole  sull'Albero,  ed  ha 
due  gole,  in  ciascuna  delle  quali 
passa  un  de'  capi  del  flavo  addop- 
pialo, con  cui  é  tirato  il  Carretto. 

ALBERO  DELLA  .MOLLETTA,  è 
un  fusto  di  ferro  simile  al  prece- 
dente; sorge  un  poco  più  indietro; 
nella  parte  superiore  di  esso  é  fer- 
mala stabilmente  la  .Molleita;  nel- 
1'  inferiore  la  Ruola  deiiiaia. 

MOLLETTA,  é  una  girella  oriz- 
zontale, larga  a  un  di  presso  come 
la  Guida,  ma  con  una  sola  gola, 
sulla  quale  s'avvolge  il  Cavo  dati- 
rare,  dopo  di  essere  stato  incrociato 
al  sortire  delle  due  gole  della  Gui- 
da. La  .Molletta  non  e  girevole  sul 
suo  Albero,  ma  vi  è  fermata,  e  gira 
con  esso. 

Sì  hanno  più  Mollette  di  ricam- 
bio, di  vario  diametro  ,  secomlo  la 
varia  grossezza  del  Legnuolo,  o  del 
Cavo  che  s'  ha  a  fare. 

RUOTA  DE.NTATA,é  una  mota- 
metallica  con  denti  a  corona,  cioè 
[lerjiendicolari  al  piano  di  essa  :  * 
stabilmente  fermala  in  basso  del 
suo  Albero,  e  gira  con  esso  e  eoa 
la  Molletta,  quando  questa  é  mossa 
in  giro  dal  Cavo  da  tirare.  I  denti 
dì  questa  Ruota  imboccano  aei  fasi 
del  Rocchetto  del  Braccio» 


FUNA 

BRACCIO ,  fusto  orizzontale  di 
ferro,  che  attraversa  la  Testata  po- 
steriore del  Carretto:  11  Braccio 
nella  sua  parte  interiore  è  munito 
di  un  rocchetto ,  nei  cui  fusi  im- 
bocca la  Ruota  dentata:  la  parte  del 
Braccio  che  esce  fuori  dalla  Testala 
termina  nel  Gancio,  a  cui  si  attac- 
cano insieme  raiiorti  i  Fili  del  Le- 
gnuolo,  al  loro  sortire  dal  Tubo.  Il 
Gancio  è  amovibile  per  poter  in- 
filare nel  Braccio  il  rotino  delle 
Ragpe. 

RAGGE,  sono  propriamente  quat- 
tro piccole  ma  robuste  ruote  den- 
tate,  girevoli  sulle  loro  Pedone,  e 
qneste  sono  terminate  in  fjancio  per 
attaccarvi  altrettante  Partite,  per 
far  più  Le^nuoli  in  una  volta. 

Le  Ragge  servono  a  un  di  pres- 
so allo  stesso  uso  che  le  Raggine 
della  Croce,  e  forse  per  ciO  loro  si 
dà  questa  consimile  denominazione. 
(V.  RAGGINE  e  PEDONE). 

Le  Ragge  son  fatte  girare  dal 
Botino. 

ROTINO,  è  una  piccola  e  forte 
ruota  dentata  ,  nel  cui  foro  quadro 
è  infilalo  il  Braccio,  e  girando  con 
esso  fa  girare  le  quattro  ragge,  nelle 
quali  imbocca,  allo  stesso  modo  che 
la  Salda  farebbe  girare  le  Raggine 
della  Croce. 

Si  pone  il  Rotino  quando  oc- 
corre impaipare  più  L^gnuoli  in  una 
volta,  nel  (ju;il  caso  si  toglie  il  Gan- 
cio del  braccio,  per  passarvi  il  Ro- 
tino. 

CAVO  DA  TIRARE,  è  un  lunghis- 
Simo  Cavo,  addoppiato  a  un  di  pres- 
so jier  metà,  la  cui  ripip|z;iiura  ab- 
braccia la  gola  della  Molletta ,  poi 
«'incrocia,  e  le  due  pani  paesano 
una  a  destra,  l'altra  a  sinistra  della 
Guida,  en'r.mdo  separaiamenle  in 
ciascuna  (ielle  sue  due  prole. 

Le  dun  parti  <iel  C:ivo  percor- 
rono rosi  la  lunghezza  dell'AiKlnna, 
sostenute  da  più  Cavallelii.  l'na  di 
queste  due  parti  del  Cavo  addop- 
piato, che  é  chiamala  la  MOlilA.é 
lermameme  legata  a  un  palo  in  line 
dell'Andana.  L'altra  parte,  ctie  chia- 
man  la  VIVA,  va  avvol^'endosi  al- 
l'Argano, mosso  in  giro  da  due. 
Ire  0  quattro  cavalli,  e  cosi  vien  li- 
rato  il  lontano  Carro,  sono  nipsse 
In  molo  le  sue  parti,  e  si  impal- 
pano 1  Legiiuoli.  Per  principiarne 
degli  «Uri  si  lira  indietro  il  Carro 
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con  un  cavallo   sino  al  Capo   della 
Corderia. 

Bandiera,  è  un  pennoncello  a 
banderuola,  di  colori  appariscenti, 
posto  in  cima  di  alto  palo,  nel  Capo 
della  Corderia,  per  segno  ai  lontani 
lavoratori  in  fondo  dell'Andana,  a 
coloro  specialmente  che  stanno  al- 
l'Argano. La  Bandiera  issata  (cioè 
alzata)  é  segno  di  muover  l'Arga- 
no: la  Bandiera  ammainata  (cioè 
cal.ta)  é  segno  di  cessare. 

CORDAME,  FUNAME,  nome  collet- 
tivo di  grande  quantità  di  corde  e 
funi  diverse. 

CORDAGGIO,  e  più  frequente- 
mente al  plur.  CORDAGGI,  quasi 
lo  stesso  che  Cordame,  se  non  che 
suole  più  comunemente  adoperarsi 
nel  senso  della  fabbricazione  delle 
corde,  senza  necessaria  relazione  a. 
grande  varietà  delle  medesime. 

CORDAGGIO  D'ERBA,  cosi  chia- 
mano quello  che  é  fatto  collo  Spar- 
to, sorta  di  giunco  che  viene  di 
Spagna  e  di  Barberia. 

CORDAGGIO  BIANCO,  quello  che 
é  fatto  con  canapa  non  incatramata. 

CORDAGGIO  NERO,  quello  i  cui 
Fili  di  canapa  sono  incatramati. 

CALDAJA,  ampio  vaso  ovale  di 
rame,  incassato  nel  suolo,  colla 
bocca  a  fior  di  terra,  e  che  contiene 
catrame,  tenuto  liquido  e  alquunto 
caldo  dal  fuoco  di  un  sottoposte 
fornpilo.  Nel  catrame  della  Caldaja 
si  fanno  passare  i  fili  da  incatra- 
marsi ,  prima  che  essi  vadano  ad 
avvolgersi  sullo  Stornello  o  aspo, 
fatto  celcremente  girare  a  mano  da 
due  ragazzi,  che  si  vanno  frequea- 
temente  alternando  nel  faticoso  la- 
voro. La  Caldaja  è  attraversata  da 
due  Caviglie. 

MANO,  dicesi  la  forca  di  ferro, 
con  la  quiile  si  tiene  il  filo  nella 
Conc;i  quando  si  vuole  incatramare. 

CAVIGLIE,  due  bacchette  di  ferro 
che  attraversano  la  Caldaja  a  varia 
altezza  :  l' inferiore,  poco  al  di  so- 
pra del  fondo,  serve  a  tener  immer- 
so il  Filo  nel  catrame;  alla  supe- 
riore sta  avvolto  per  due  o  Ite  giri 
uno  dei    capi  della  Paroma  da  Mio. 

PAItOMA  DA  FILO,  cosi  chiamane 
un  pezzo  di  Cavo  d'erba,  lungo 
quil'he  palmo,  fermato  dall' un 
de'  capi  alla  Caviglia  superiore  che 
é  nella  Caldaja,  al  sortir  dalla  quale 
il  Filo  dà  splraliuenie  due  o  irò 
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InriRlii  girl  Imomn  alla  ^aroma,  e 
COSI  (la  essa  u'Ii  \it;n  tolto  il  catrame 
aupurfluo,  Il  i|uali*  rira.le  nolla  Cal- 
daja  per  mezzo  del  (^ulaluju. 

t:OLATOJU  .  assjrella  loncltufll- 
nalmenl<^  concava,  quasi  a  iiioilo  ili 
le^'olo,  nella  quale  il  suprapiiiu  (l>:l 
cairame  spremuto  dalla  l'aroma  ri- 
ca<l<',  e  Cola  giù  nuovaineiile  nella 
Caldaja. 

MÉSTOLA,  sirena  e  corta  assicella 
con  un  foro,  p'-l  quale  passa  il  Filo 
incairamaio  imnn'diaiamente  prima 
di  avvolgersi  sullo  Stornello 

La  Méstola  é  tenuta  in  mano  da 
quello  dei  due  rasjazzi  che  si  riposa 
dall'aliernaip  lavoro  del  girare  lo 
Stornello:  epli  la  va  dimenando  con 
molo  d'andi\  leni,  cioè  avanti  e  in- 
dietro, per  distribuire,  senza  impia- 
stricciarsi le  mani,  I  giri  del  Filo 
incatramato  sur  una  Ciarla  larghezza 
dello  Stornello,  come  fa  la  donna 
che  innaspa. 

Nota  2-29.  •  Codesta  disposizione 
dei  lìli  sur  una  certa  larghezza 
é  necessaria  in  o?ni  innaspatura, 
per  impedire  che  la  matassa  non 
s'ingarbugli,  come  accadrebbe  se 
f  fili  cadessero  appuntino  gli  uni 
su  kIì  altri  in  uno  stesso  piano:  che 
allora  gli  ultimi,  perché  più  ampli, 
sdrucciolerebbero  scompostamente 
sui  precedenti  più  stretti.  Il  quale 
scompigliamento  è  impedito  appunto 
da  quello  che  chiamasi  molo  di  an- 

COHDA,  nome  generico  che  si  dà 
a  più  111  1  di  canapa,  o  d'altra  pianta 
(talora  anche  iti  metallo,  o  d'altra 
material,  rattorte  insieme  in  vario 
numero,  e  in  luii::hezza  indeieriiii- 
nala,  a  uso  di  strignere,  tirare,  o 
reggere  che  che  sia. 

Corda,  senz'altro  aggiunto,  si 
Intende  sempre  di  canapa. 

CORDELLA,  COItni:Ll.lNA,  COR- 
DICI';!,LA  ,  CORUICKLLIN'A  ,  dimin. 
di  Corda,  in  vario  grado,  e  con  si- 
gnidcazioni  anche  un  po'  diverse,  e 
Variabili  da  un  luog'j  all'altro. 

FUNE,  lo  stes.so  che  Corda,  ma 
per  lo  più  dicesi  di  Corda  alquanta 
grossa 

SOTTIGLIUME,  e  più  frequente- 
mente al  plur,  SOTTIGLIUMI,  pres- 
so i  Pabbrlcanl!  ,  e  I  Venditori  di 
cordami,  è  nome  generico  che  com- 
prende molle  sorta  di  corde,  latte 
più  u  meno  sottili. 


O   XL.l. 

I  pia  ordinari  Sotilgliinn'  .^ono 
I  seguenti,  ai  quali  terra  dietro  l'è* 
numerazione  g?ner.i!.'  di  tulli  I  cor- 
da'/l-'i.  loininciamli)  iiqniiito  dal  Sot- 
tìgliuiiiì,  Cloe  d.ii  pili  minuti,  sioO 
a  quelli  del  nns^imo  diametro. 

RKOCCO,  é  forni  ilo  ili  due  o  an- 
che di  tre  Fili  sonili.  Serve  per  la 
pesca,  e  a  più  altri  usi,  anche  DOO 
marinareschi, 

CALAMITO,  cordicella  sonlllss!. 
ma  di  canapa  sopraffine,  simile  a 
quella  del  Brocco.  Serve  per  la 
pesca. 

SPAGO,  grosso  circa  il  doppio  del 
Brocco,  e  fatto  di  due  Fili  solamen- 
te, e  serve  specialmente  a  cucire  le 
vele. 

SI'AGO  DA  IMPALMARE,  è  di  da« 
Fili  come  il  precedente,  ma  al- 
quanto più  grosso.  Serve  a  vari 
usi,  specialmente  a  quello  di  im- 
palmare 1  Cavi. 

IMPALMARE,  chiamano  quel  le- 
gare con  più  giri  di  Spago  le  cima 
dei  Cavi,  per  impedire  che,  slllac- 
dandosi,  non  si  scommettano. 

IMPALMATURA,  l'azione  deli'  in»- 
palrnare  il  Cavo,  e  anche  la  parie 
di  esso  che  é  impalmata. 

LUSINO.  sorta  di  Spago  (e  per  ciò 
di  due  Fili  solamente)  più  grosso 
ancora  del  precedente.  Incalramalo 
serve  a  legare  le  griselle  delle  sar- 
tie, e  ad  altri  usi. 

TKRI'.aNI.NA,  è  in  tre  (Ili,  or  bian- 
ca, or  incatramata.  In  quest'ultimo 
modo  serve  a  far  reti  per  le  Ton- 
nare, ecc. 

ARMaGGIO,  an  po'  più  grosso 
della  Terranina,  ma  più  pastoso, 
cioè  meno  torto. 

L'Annaggio  serve  specialmente 
ad  armare  le  reti  delle  Par.uizelle 
(ceni  bastimenti  da  pesca»,  ciué  af- 
nbiarne  le  maglie,  e  fare  come  una 
veste  a  mandorla,  per  fortezza  della 
rete. 

MKRLINO,  è  in  tre  Fili,  maggior 
del  precedente,  di  gros-ezza  varia, 
da  una  linea,  e  anche  meno,  sino 
alle  tre,  assai  pastoso.  .<erve  ai  va- 
riatissimi  usi  del  legare. 

LENZA,  cordicella  in  più  Fili,  dal 
sei  ai  diciotio.  Le  min-ri  Lenze  ser- 
vono per  le  Sagole  di  bandiere,  pel 
terzuoli  delle  vele,  e  simili.  E  qui 
fluiscono  i  sottigliumi  che  si  ó  cre- 
duto opportuno  di  registrare.  Se- 
guono i  cordaggi  più  grusiL 
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SAGOLA,  corda  sottile  per  ceni 
usi  di  mare  Sagola  della  Bandiera; 
Sagola  del  Locke;  Sagola  dello 
Scandaglio. 

CAVO,  CANAPO,  denominazionn 
generica,  con  cui  si  chiama  ogni 
fune  un  po'  grossa,  quando  ad  essa 
non  si  dia  altro  nome  speciale.  Cavo 
é  detto  dalia  genie  di  mare,  Canapo 
da  quella  di  terra. 

Cavo  piano,  quello  che  sì  fa  con 
una  sola  lavorazione,  o  commelti- 
tara,  la  quale  suol  essere  di  tre,  o 
al  più  di  quaiiro  Legnuoli. 

CAVO  A  TOmiZZA,  quello  che  si 
fa  con  due  commettiture:  nella  pri- 
ma, con  Legnuoli ,  si  fa  il  Cavo 
piano:  nella  seconda,  con  tre  Cavi 
piani,  si  fa  il  Cavo  a  tortizza. 

CAVO  A  ANIMA,  è  quello  nel  cui 
interno  ricorre  un  piccolo  Cavo, 
che  chiamano  ANIMA,  e  intorno  a 
cui  si  commettono  i  quattro  Legnuo- 
li, che  formano  il  Cavo  a  anima 
(V.  PIGNA  A  ANIMA). 

CAPO  PASTOSO ,  dicesi  di  Cavo, 
e  di  qualunque  altra  corda,  grossa 
o  piccola,  che  sia  poco  torta,  e  per 
ciò  meno  rigida,  cioè  più  morbida, 
e  più  flessibile. 

GOMONETTA.  Cavo  men  grosso 
del  Gherlino,  ma  fatto  allo  stesso 
modo,  cioè  commesso  due  volte. 

GHERLINO,  è  una  Gomena  di  mi- 
nor diametro. 

GOMENA,  GOMONA  ,  grossissimo 
Cavo  a  doppia  commettitura.  Serve 
specialmeuie  a  regger  l'Ancora. 
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Le  Gomene   hanno    dalle  otto 
alle  ventiquattro  polsate  di  circon- 
ferenza. 

POLSATA,  cosi  chiamano  i  Fab» 
bricanti  toscani  di  cordaggi  la  do* 
dicesima  parte  del  piede ,  quale 
esso  si  sia  che  loro  serve  di  misura. 
Questa  voce,  nel  medesimo  senso,  è 
pure  adoperala  dai  Fabbricatori  di 
Ombrelli.  Gli  uni  e  gli  altri  dicono 
anche  POLLICE. 

TARROZZI,  corde  vecchie  disfatto 
per  farne  Cavi  provvisionali. 

RACCATTARE,  è  il  raccogliere, 
che  si  fa  in  Fabbrica,  il  Cavo  su 
di  sé  spiralmente,  a  giri  soprappo- 
sti, prossimamente  uguali  e  con- 
centrici, per  farne  il  Rotolo. 

ROTOLO,  è  un  Cavo  raccattato,  e 
legalo  con  Sagola  a  quattro  distanze 
uguali,  per  comodo  di  pesarlo,  ven- 
derlo, e  trasportarlo. 

Nota  230.  «  L'  azione  del  rac- 
cattare le  corde  che  fa  il  Funajuolo 
per  formarne  Rotoli,  la  fa  anche  il 
Marinajo  sul  bastimento,  e  fanla 
pure  tutti  coloro  che  tirano  a  sé 
una  lunga  corda,  sia  d'argano,  di 
bucato,  di  pozzo,  o  altra,  non  per 
formarne  Rotoli  propriamente  det- 
ti, ma  perchè  così  raccolta  in  giri 
a  un  di  presso  uguali,  faccia  meno 
ingombro  sul  suolo:  e  codesti  girl 
cliiamanli  DUGLIE,  dalla  qual  voce 
fassi  naturalmente  il  verbo  ADII» 
GLIARE.  . 
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FILARE,  verb.,  rìdnrre  in  filo  ca- 
napa, litio.lana,  roioiiP,  seia.o  aliro. 

F1LAH  C.HOSSO,  FILAR  SOTTILE, 
sono  lerniini  rplalivialla  maggiore 
O  minore  grossezza  def  filo  ,  indi- 
penderiiem'>iite  dalla  qualità  della 
materia  che  si  Illa. 

FILAR  PIKNO,  FILAR  VOTO, 
espressioni  relaiive  alla  maggiore 
O  minor  quaniiia  di  tìianienii  die 
entrano  m'Ha  formazione  di  un  (Ilo 
della  slessa  grossezza,  ossia  del  me- 
desimo diametro. 

DAR  A  FILARE,  FAR  FILARE, 
vale  d;ire  alimi  canape  olino, per- 
chè lo  liii,  (iiT  mercede. 

TORRE  A  FILARE,  ricever  lino 
©altro,  e  (Ilario  per  conio  altrui. 

FILARE  A  PREZZO,  cioè  a  da- 
naro, ricevendo  per  mercede  non 
roba,  ma  lontaniì. 

FILARE  A  SCONTO  ,  dicesi  del 
patto  per  cui  la  Filatrice,  per  mer- 
cede del  suo  lavoro ,  riceve  altra 
roba,  ovvero  una  convenuta  parie 
del  lino  o  cana[ia,  o  anche  del  Fi- 
lato stesso.  Ajutfrebbe  una  vedova 
che  avesse  bisuguu  di  fare  una 
gamurra  a  una  s%ia  figliuola  da 
marilOj  per  iscunture  la  valuta  in 
filato.  FiithNzuuLA,  neirOUaj;o  Let- 
tera. 

FILO,  pochi  e  sottili  peluzzi  o  fi- 
lamenti di  lino  0  d'altro,  riuniti 
Insieme  col  pollice  e  coli'  indice , 
gli  uni  di  se-jujio  agli  altri,  attorti 
su  di  un  fuso  girarne,  e  ridotti  a 
una  lunghezza  indfierminata. 

FILATO,  sust., oiiìi'i  cosa  filala,  e 
anche  l'oicra  del  Filare.  (Vedi 
l'esempio  del  Firenzuola  in  FILARE 
A  SCUiNTO). 

RIPORTARE  IL  FILATO,  è  il  ren- 
dere che  la  la  Filairice  il  filo  fallo 
con  quella  determinata  quanliia  di 
materia  che  essa  ha  tolto  a  filare. 

FILATURA,  l'arie,  e  l'opera  del 
Filare. 

FILATRICE,  FILATORA,  donna 
che  fila  colla  Rocca,  ovvero  col  Fi- 
latoio: più  comuneiiienie  inlendesi, 
di  donna  che  a  prezzo  fila  per  al- 
trui. 

ROCCA  (0  stretto),  CONOCCHIA, 
pezzo  di  canna  lungo  circa  un  brac- 
cio, rifesso  poco  lungi  dalla  supe- 
riore estremità,  e  ivi  diviso  in  Gre- 
tole, tenute  rigonfie  dall'Anima,  e 
sopra  esse  la  Filatrice  pone  ciò  che 
•sea  vuol  ridurre  in  Ilio. 


GRÉTOLE,  le  .sle-che  nelle  quali 
è  divìsa  la  Rocca,  nella  parte  dove 
essa  é  ri  fessa. 

AMMA,  piccol  discodi  legno  largo 
poco  più  di  uno  scudo,  che  tiene 
allargale  in  giro  le  Gretole  della 
Rocca.  -  Talora  in  vece  di  un  disco 
inierposto  nel  vano  formato  dallo 
allargamento  delle  Gretole,  pon- 
gonsi  degli  stecchi  di  letrno  fra  l'un» 
e  l'alira  di  quelle  contigue,  oppure 
a  croce,  fra  due  o|iposie ,  se  quat- 
tro sono  le  Gretole  in  cui  fu  fess» 
la  Conocchia. 

PEAiNECCHIO,  ROCCATA,  quella 
quanliia  di  roba  da  filare,  che  si 
vuol  meitere  in  una  volta  sullaRocca. 
Nota  231.  •  La  materia  da  fi- 
larsi, siiecialmenie  quando  è  lino, 
irovasi  già  bella  e  ridotta  a  giuste 
Roccate,  mediante  ali  renanti  LUCI- 
GiNOLI,  che  son  grosse  ciocche  ri- 
piegate e  ratiorlp  su  di  sé.  Un  certo 
numero  di  Lucìgnoli,  stretti  insie- 
me in  un  sol  pacchetto  incartato, 
forma  un  MAZZO.  • 

PERGAMENA,  striscia  di  cartape- 
cora, 0  anche  un  semplice  nastro, 
ovvero  qualsiasi  altra  fasciatura, 
con  che  il  Pennecchio  viea  fermato 
in  su  la  Rocca. 

LACCETTO,  pezzo  di  nastro,  lungo 
circa  un  palmo,  fermalo  alla  sinistra 
s|ialla  (Iella  Filatrice,  e  ripiegalo  ia 
cappio  o  maglia,  eniro  cui  si  fa  pas- 
sare la  Rocca,  la  cui  interiore  estre- 
mila sta  rattenuta  nell'allacciatura 
della  vita. 

APPEANECCHIARE,  che  più  co- 
mnnemenie  dicono  IKCONOt.CHIA- 
RE,  metter  il  Pennecchio  in  sulla 
Rocca. 

SCONOCCHIARE,  andar  traendo  il 
Pennecchio  d' in  sulla  Rocca,  rido- 
cendolo  in  filo  col  Fuso. 

SCUNOCCIIIATURA,  piccol  residuo 
dì  Pennecchio  che  rimanga  in  sulla 
Rocca. 

GUGLIATA,  AGUGLIATA,  quella 
maggior  lunghezza  di  filo  che  trae 
la  Filairice  dal  Pennecchio,  prima 
di  raccoglierla  sul  Fuso. 

FUSO,  e  al  plur.  i  Fusi  e  le  Fusa» 
arnese  di  legno  fatto  al  tornio, 
lungo  poco  più  di  un  palmo,  dritto, 
panciuto  nel  mezzo,  assoiiigliato  al 
due  capi,  e  più  al  su|)eriore. 

Col  Fuso  la  Filatrice  riduce  ia 
filo  il  Penoecchio,  e  anche  torce  U 
Ulaio. 
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VKNrnE,   la  parte  di  mezzo  del    iìfe  e  l'indire,  questo  si  ritrae  roti 
Fuso  iniirossata.  forza  e  celeremcnie   In   dentro  nel 

Pl'M'K,    1   due  capi  assottigliali    filare,  In  fuori  nel  torcere. 


del  Fuso 

FI'SAJUOLO,  ROTELLA,  VERTI- 
Cn.1,0  (e  In  alcuni  luoffhi  per  istor- 

fiialnra  Turtictllu) ,  plccol  disco  di 
pprno  presso  la  punta  Inferiore  ilei 
Fuso.  In  alcuni  Fusi  le  Hotelle  sono 
due  ,  e  pigliano  In  ni'^zzo  il  Ven- 
tre poco  ritronflo.o  anchp  cilindrico 
quasi  a  modo  di  roccliPtio. 

Nota  232.  «  Sembra  che  11  Fn- 
«ajiiolo  ,  facendo  qii;i-i  1' oincio  di 
on  Volano  (lecn.  VuLANTEj,  mejilio 
riceva,  e  comunichi  al  Fuso  il  mo- 
vimenio  voriico^o  impresso  dallo 
scaiio  delle  diln  della  Filatrice.  • 

COCCA  (del  fuso),  é  quel  cape- 
rOitzolo ,  bononcino,  o  Ingrossa- 
meino,  che  e  alla  punta  superiore 
del  Fuso,  e  dove  s'incocca  il  Filo 
sia  nel  filare,  sia  nel  torcere. 

COCCA  (del  filo  ,  quella  specie  di 
annodamento,  o  maglia  del  filo  at- 
torno alla  punta,  o  cocca  del  Fuso, 
acciò  r  asse  di  questo  stia  nella 
stessa  direzione  del  Filo. 

MUSCOLA,  MUSCOLO,  COCCARO- 
LA ,  cosi  in  disparatissime  regioni 
Italiane  chiamano  un  arnesino,  che 
non  vidi  adoperato  in  Toscana,  ed 
é  un  cono  voto  mollo  allungato,  di 
sotiil  lamina  di  ferro,  o  d'ottone,  in 
cui  si  pianta  a   forza,  la  punta  su 


TRILLARE,  t).  neulr.,  quell'o^cll. 
lare  che,  girando,  fa  II  fuso  quando 
non  è  ben  diritto,  o  non  ben  for- 
mato. 

FUSO  PIENO,  qupllo  sopra  cui  si 
è  raccolto  quanto  (Ilo  vi  può,  o  vi 
debbe  stare. 

FUSO  VOTO,  contrario  di  fuso 
pl^no. 

FISAJO.  colui  che  fa  fusi. 

FII.ATOJO.  raacclii.'t;a  di  lejrno 
a  uso  di  filare,  nella  qmle  un  ROC- 
CHETTO che  fa  le  veci  di  fuso,  è 
fatto  girare  sudi  sé  orizzontalmenta 
per  mezzo  di  una  CORDA  I.MP10M- 
BATA,  cioè  senza  capi,  detta  comu- 
nemente Corda  perpetua  ,  avvolta 
attorno  a  una  Glltl-.LLA  verticale 
a  GOLA,  posta  in  movimento  colla 
mano  mediante  un  MANUBRIO,  o 
Col  piede ,  mediante  un  l'EUALE. 
Serve  anche  al  tòrcere,  girando  io 
contrario  verso. 

ALE,  ALETTE,  due  regoleitl  pa- 
ralleli, fra'  quali  é  il  Rocclielto;  le 
Ali  sono  unite  a  un  Bocciuolo  ,  o 
Cannello,  attraversato  dall'as.se  del 
Rocchetto  ,  e  girante  con  esso,  ma 
con   minore  velocità. 

GA.NCETTl  ,  una  serie  di  piccoli 
uncini  di  fil  di  ferro  lungo  le  AH, 
e  su  ciascuno  de'  quali  la  Filatrice, 


periore  del  Fuso;  nell'estremità  del    dopo  un  certo  numero   di    girl,   fa 


cono  e  un'intaccatura  a  spira,  nella 
quale  si  fa  passare  il  Filo,  che  vi 
Sta  ratienuto  per  fregamento,  e  ciò 
•erve  conie  di  Cocca. 

Altrove  la  punta  della  Muscola 
termina  non    in  spira,   ma  in  pan 


passare  successivamente  11  filo,  per- 
che" non  s'ammonti  lutto  in  un  luogo 
solo  del  rocchetto,  e  non  si  facciano 
garbugli. 

ANDl  VIENI,  meccanismo  di  varia 
focge,  che,  in  alcuni  Filaloj,  fa  muo- 


«etto,  e  allora  al  Fuso  si  dà  la  tona  i  vere  avanti  e  in  dietro  o  le  Ali  ,  o 
non  colle  dita,  ma  con  la  palma  il  Rocchetto,  onde  il  filo,  benché  ac- 
della  mano  contro  la  parte  laterale  cavalcialo  cosianiemente  a  un  solo 
esterna  della  coscia.  Questo  movi- ;  gancetto  ,  si  distribuisca  unifor- 
mento,  quando  la  mano  viene  verso  ,  memento  In  due  spirali  contra- 
l'aiica,  e  quello  del  filare:  il  movi-  ,  rie  su  tutta  la  lunghezza  del  roc- 
mento  contrario,    cioè   verso   11  gì-  1  chetto 


nocchio,  è  quello  del  torcere, 
INCOCCARE,  ACCOCCARE,  COC- 

CARE,  far  la  cocca  del  Qlo  in  sulla 

punta  del  Fuso. 
SCOCCARE,   V.  atl.   e   n.  pass., 

disfare   la  cocca,    o   il  disfarsi   di 

•ssa. 
T'jRTA  (0  aperta),  chiamano  quel 

movimento  di  scatto  dato  colle  dita 

al  fuso,   per  farlo  girare   su  di  sé. 

Sirena  la  punta  del  (uso  fra  il  poi- 


NaSPO,   ASPO,   arnese  di  legno 

per  ridurre  il  filato  in  matassa. 

ASPO  Manesco,  o  manevole,  ciò* 
ba.-loncellu  ,  di  circa  tre  palmi  di 
lunghezza,  attraversato  presso  cia- 
scuna estremità  da  un  pìuolo  ad 
angoli  retti  uno  coll'allro  ;  e  su  quel 
piuoli  s'  Innaspa  il  filo. 

ASPO  GIREVOLE,  e  quello  che  <1 
fa  girare  orizzontalmente  su, di  sé 
meaianie  una  UA^OV£LLÀ.  Ecom« 
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ferro,  inferiormente  piantata  in  on 
Toppetto  mobile,  che  gli  serve  di 
PlEL>E,e  sulla  quale  é  girevolment» 
infilato  l'Arcolajo. 

ARCOLAJO  SEMPLICE,  non  guari 
dissimile  all'Aspo,  se  non  pel  suo 
girare  verticalmente  infilato  nello 
Stile  ,  il  quale  passa  liberamente 
nel  centro  della  Crociera  inferiore, 
e  colla  sua  estremità  rotondata  so- 
stiene il  centro  della  Crociera  su- 
periore, la  quale  é  alquanto  minore. 
L'ineguaglianza  delle  due  Crociere 
dà  a  questa  sorta  d' Arcolajo  una 
forma  un  po'  piramidale,  si  che  la 
matassa,  più  o  meno  abbassandosi, 
trova  un  punto  in  cui  sta  mediocre- 
mente tesa,  per  essere  dipanata 
senza  ingarbugliarsi.  Se  questo  in- 
grossamento inferiore  dell'ArcoIajo 
non  basta,  la  matassa  é  impedita 
dal  cadere,  perché  è  rattenuta  da 
quattro  piuoli  di  legno ,  piantati 
orizzontalmente  nell'inferiore  estre- 
mità di  ciascuna  delle  quattro  Co- 
stole. 

ARCOLAJO  PIEGHEVOT  R,  ARCO- 
LAJO DA  SERRARE,  è  ijuello  che 
si  può  allargare,  o  restringere,  se- 
condo la  grandezza  della  matassa, 
e  anche  serrarsi  afTatto,  per  comodo 
di  esser  trasportato  o  riposto 

È  compoMo  di  più  STRCCHINE 
di  legno  chp  s'incrociano  con  mutuo 
contatto  a  due  a  due,  le  quali  si  al- 
largano per  ritenere  la  matassa,  e 
si  restringono  come  in  un  fascio, 
quando  l'Arcolajo  si  ripone.  Le  stec- 
che sono  imperniate  in  un  fli  di 
ferro  a  due  a  due  alla  metà  della 
loro  lunghezza:  ciascuna  coppia,  es- 
sendovene  per  lo  più  cinque  ,  dal- 
l' un  dei  capi  è  incastrata  dentro 
corrispondenti  intaccature  o  canali 
delle  due  Girelle,  una  di  sopri,  l'al- 


posto  d!  due  CROCIERE,  una  un 
po'  maggiore  dell'  altra ,  calettate 
verso  ciascuna  estremità  di  un'ASSE 
orizzontale;  imperniate  su  due 
STAGGI,  0  colonnini  verticali,  pian- 
tati su  di  una  panchetta.  Le  quat- 
tro estremità  delle  due  Crociere  sono 
riunite  dalle  quattro  COSTOLE , 
sulle  quali  s'avvolge  in  matassa  il 
Alo  che  si  innaspa. 

Nota  233.  «  La  maggiore  am- 
piezza della  Crociera  posteriore 
(quella  che  riguarda  la  Manovella) 
da  alle  Costole  dell'Aspo  una  dispo- 
sizione sensibilmente  Piramidale  op- 
portunissima  a  cavare  agevolmente 
la  matassa  dell'Aspo,  facendola 
scorrere  verso  la  parte  anteriore.  » 

INNASPARE,  ANNASPARE,  ri- 
durre il  filo  in  Matassa  sull'Aspo. 

MATASSA  filo  avvolto  in  più  giri 
uguali,  gli  uni  sopra  gli  altri,  col- 
l'Aspo. 

MATASSA  ARRUFFATA,  SCOM- 
PIGLIATA, ING  AH  BUG  LI  ATA,  quella 
le  cui  fila  sono  disordinate,  sì  che 
non  se  ne  trova  il  bandolo,  o  que- 
sto lungamente  non  corre  nel  di- 
panar la  Matassa. 

BANDOLO,  l'estremo,  cioè  l'este- 
Tior  capo  del  filo  della  Matassa. 

RAVVIARE  LA  MATASSA  ,  vale 
rintracciarne ,  trovarne  il  Bandolo. 
SMARRIRE,  RITROVA 'ÌE  IL  BAN- 
DOLO, sono  locuzioni  famigliari  che 
hanno  anche  senso  traslaio,  signi- 
ficando: perde.r  la  traccia  di  cosa 
confusa  fra  le  altre  molte,  ovvero, 
trovare  d'onde  dar  principio  nllo 
tbrigo  di  un  affare  assai  difficile 
pel  concorso  di  assai  circostanze 
che  lo  rendano  oscuro  ed  intral- 
eiato. 

RUFFELLO,  GARBUGLIO,  è  un 
viluppo  di  fila  fortemente  intricate; 
il  quale   Inconveniente   si  cerca  di  ]  tra  di  sotto:  gli  altri  due  capi  este- 


evitare  mediante  il  Laccetto, 

LACCETTO  (della  matassa),  pezzo 
di  spago  annodato  lento,  cioè  in  for- 
ma di  largo  cappio,  alla  matassa  , 
acciò  non  si  scompigli,  e  pel  quale 
essa  si  piglia,  si  appende,  ecc. 

ARCOLAJO,  GUINDOLO,  BINDO- 
LO, arnese  per  dipanare,  cioè  per 
ridurre  la  matassa  in  gomitolo.  È 
composto  di  stecche  di  legno,  o  di 
canne,  sulle  quali  si  adatta  la  ma- 
tassa. 

L'Arcolajo  gira  verticalmente  in 
«no  STILE,  che  è  una  bacchetta  di 


riori  e  liberi  delle  Stecche  incrociate 
sono  riuniti  con  altre  Stecche  obbli- 
quamente,  cioè  dalla  parte  superiore 
di  una  coppia  alla  parte  inferiore 
della  coppia  vicina. 

GIRELLE,  due  pezzi  di  legno  fatti 
al  tornio,  della  grossezza  e  della 
forma  di  una  mela  un  po'  schiac- 
ciata, con  intaccature  o  canali,  entro 
cui  sono  incastrali  i  capi  delle  stec- 
che, tenutivi  come  imperniati  da  un 
filo  di  ferro  che  gli  attraversa,  e  ri- 
gira intorno  intorno  alla  due  Gi- 
relle, la  superiore  e  l'inferiore. 


ARTICOLO   XUIL 


GIRELLA  DI  SOPRA,  chiamala  an- 
che ^ASO ,  ha  inferioniieiiie  una 
tura  per  ricevervi  la  punta  ollusa 
dello  Siile,  sulla  quale  è  soslenuio, 
e  gira  tulio  l'Arcolajo. 

PIATTINO,  la  parie  superiore  del 
Naso,  allarjiala  In  scoclfllino,  per 
comodo  ili  |)orvl  II  (gomitolo,  quando 
occorra  interrompere  l'azione  del 
dipanare. 

BLSCIIKRO,  pluolo  di  lepno,  ics- 
geriii'^nie  conico,  ^rirevole  orizzon- 
talmente in  un  foro  al  di  sotto  del 
Planino. 

Sul  Bischero  s'awolfrono  I  due 
capi  di  lino  sfin^o  o  di  una  funicella, 
che  ven;.'oiio  dilla  Gin-Ila  di  soito, 
e  prendono  in  mezzo  lo  Stile. 

VolpiMido  il  Bischero  in  un  ver- 
so, lo  sp;i!Jo  ?li  si  avvolge ,  si  ac- 
corcia, e  lira  su  la  Girella  di  soito 
verso  quella  di  sopra,  e  l'Arcolajo 
li  alhir(.'a  .  da  poter  ritenere  sufll- 
cienicmenle  lesa  la  matassa-  pel 
coni ra rio  movimento,  la  Girella  di 
sono  di-;i'etide  pel  proprio  peso,  e 
le  Stecche  dell'Arcolajo  si  ripiegano 
le  uni-  sulle  altre. 

Sl'A'iO,  é  aiipunto  on  pezzo  di 
Spapo  o\  vero  una  funicjna  die  passa 
per  due  fon  in  ciascuna  delle  due 
Girelle,  e  i  due  capi  sono  fermati 
separatamente  sul  Bischero,  sul 
quale,  voiptendolo  in  un  verso  o 
nell'altro,  esso  Spa^o  si  awok'e,  o 
si  svolpe,  secondo  che  si  vuole  al- 
largare, 0  restringere,  o  ripiegare 
affano  l'Arcolajo. 

GIRELLA  DA  BASSO,  simile  alla 
Girella  di  sopra  quanto  alle  intac- 
cature 0  canali  ,  per  ricevervi  l'un 
de' capi  delle  Stecche  le  quali  si  in- 
crociano con  quelle  della  Girella  di 
sopra.  Nell'asse  verticale  di  questa 
Girella  inferiore  ó  un  largo  foro, 
per  cui  passa  liberamente  lo  Stile. 

STILE,  bacchetta  di  ferro  (talora 
anche  una  mazza  di  legno),  pian- 
tata verticalmente  in  un  Toppo  o  in 
una  Crociera,  che  serve  di  base  allo 
Siile,  e  di  sostegno  a  lutto  l'Arcolajo. 

DIPANARE,  raccorre  il  filo  in  go- 
mitolo,  traendolo  dalla  matassa. 

AGGOMITOLARE  ,  ridurre  in  go- 
mitolo il  filo,  trailo  0  dalla  ma- 
tassa, o  da  unoo  piti  fusi,  o  da  più 
altri  gomitoli,  o  d'altrove. 

SGOMITOLARE,  contrarlo  di  Ag- 
gomllolare ,  o  svolgere,  sviluppare 
il    gomitolo. 

RAGGOMITOLARE,  (U  QUOVO  ag- 


gomitolare, e  anche  sempllcemento 
aggomitolare. 

Nota  234.  •  Nel  dialetto  di  que- 
sta estrema  Provincia  italiana  (To- 
rino), il  Gomitulo  I'  chiauialo  rua 
vocabolo  ciie  sonerebbe  (JrumueVo, 
denrnuinazione  che  evidefueincnie 
debbe  avere  la  sua  radice  nell'an- 
lifa  lingua  italiana,  giacché  la  Cru- 
sca registra  il  verbo,  ora  disusalo, 
RAGG0.\ll(:ELI.ARE,ii-rrfi«r4Hg<rc, 
e  ti  'lire  i;ixifme  in  (orvui  dtGumilolo. 

GOMITOLO.  Ilio  ravvolto  su  di  sA 
in  forma  di  palla  ,  a  maggior  co- 
modila di  servirsene  per  far  la  calza, 
e  per  cucire. 

CAPO  DEL  GOMITOLO,  chiamasi 
l'e-iiremiia  del  lilo  con  che  termina 
il  Gomìtolo:  nella  matassa  dicesl 
Bandolo.   V. 

DIPANl.N'O,  che  anche  dicono 
ANIMA  e  FuNDKLLO,  nomi  che  si 
danno  a  quid  vilupeiio  dì  foglio,  di 
cencio,  od  al  ro  ,  sul  qn.ile  si  av- 
volce  il  Ilio  per  princi|iìire  il  go- 
mìtolo, quando  ciò  non  si  faccia 
colla  Mani'lla. 

MaNELLA,  specie  di  piccola  ma- 
tassa a  lili  ini'rocialì  d.<l  dito  pol- 
lice al  mÌL'iiolo.  La  Mariella,  ripie- 
gala in  due  su  di  sé,  fa  le  veci  di 
Diji^mino. 

ADDOPPIARE, è  raccorre  insieme 
sur  uno  sies^o  gomitolo  i  liti  di  due 
0  più  mal  is-ie,  o  fusi,  o  rocclietli. 

STRUSCIA,  pezzetto  di  panno,  per 
lo  più  lano.  che  si  liene  stretto  fra 
le  dita  della  mano  sinistra,  ripiegato 
in  due,  e  in  quella  rìpieg;itura  si 
fa  passare  il  lilo  nell'innaspare,  nei 
dipanare,  e  nell' addoppiare.  La 
Struscia  fa  riparo  alle  dita,  si  che 
non  restino  oliere  dal  filo,  e  questo 
ne  esce  anche  piti  liscio. 

TORCERE,  parlando  di  filo,  è  unire 
e  attorcigliare  su  sé  stessi,  due  o 
piti  fili  addot>piati. 

Neil'  operazione  del  torcere  11 
girar  del  fuso  si  fa  in  verso  con- 
trario a  quello  del  (ìlare;  stretta  la 
punta  del  fuso  fra  l'indice  e '1  pol- 
lice, questo,  nel  dar  la  tona,  si  ri- 
trae con  forza  e  celeremenle  iA 
dentro  (V.  TORTA). 

GROVIGLIOLE.  fem.  plur.,  quelle 
magliette  o  sialTeiiine  che  va  facendo 
su  di  »è  il  dio,  per  l'efTeito  stesso 
della  torcitura,  specialmente  quando 
é  troppa. 

AGGROVIGLIARSI,  il  rltorcertf 
del  Alo  io  Grovigliolc. 
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ARTICOLO   XLIV. 
DEL  CUCIRE 


iDdice  nietodico. 


Cnclre 

a  filo  scempio 

•^—  a  filo  doppio 

Scucire 

Ricucire 
4  Gugliata 
ì  Agugliata 

Nodo 

Filo 

Refe 

Re  fa  judo 

Ago 

Punta 
Cruna 

^—  spuntato 

^—  scrunato 

Cartina   d'aghi 

Aghi  in  sorte 

Agorajo 

Ago  da  ricamo 

Ricamare 

Telajo 

Tombolo 

Filondente 

Spillo 

Guancialino  (da  cacire) 

1  Anello  da  cucire 
Ditale 

Bùtteri 
— —  coperto 
—  scoperto 
Fòrbici 
Cesoje 

Nota  335. 
Sbiasciare 

Nota  138. 
Infilare 
Cucitore 
I  Cucitrice 
ICncitora 


Cucitora  in  bianco 

t  Cucito,  sust. 
Cucitura 
Imbastitura 
Imbastire 
Filza 

t  Sessitura 
Rilreppio 
Costura 

Nota  237. 


Ragguagliare    , 
Spianare         J       womi» 


aperta 

rivoltata 

Punto 

Soppunto 

Nota  238. 

Orlo 

tondo 

piano 

Sopraggitto 

Punto  addietro 

cieco 

Accecare  un  punto 
Nota  239. 

Punto  in  croce 

a  spina 

a  ucchiello 

Rattoppare 

Rimendare 
I  Rimendo,  sust. 
I  Rimendatura 
I  Rimendatrice 
I  Rimendatora 

Potiiniccio 

Frinzello 

Imparaticcio,  eet. 
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ARTICOLO  XLItl. 


Cli.rnr:,  ^  oonirìnn^ore  insiomp 
pezzi  (Il  pnnno,  o  d'aliro,  m"^' li  .in  le 
ttn  Filo  passalo  per  ossi  roll'Apo. 

CL'ClhK  A  FILO  SCKMI'IO,  lioi^ 
eoi  nodo  fallo  a  un  solo  cajio  dolla 
Gugliata,  tenuto  molto  più  lungo 
dell'  altro. 

CICIIIK  A  FILO  DOPPIO,  quando 
si  fa  il  nodo  ad  ambidue  i  capi  ìd- 
eieme. 

SCUCIRE,  contrario  di  Cucire: 
disfare  il  Cucito. 

RICUCIRE,  cucir  di  nuovo  una 
cosa  scucila. 

GIT.IIATA,  AGUGLIATA,  quella 
Innt-'lipz/.a  di  refe,  odi  (iiia!<ia>i  al- 
tro (Ilo,  die  s'ìnllla  uoU'ago  in  una 
volta. 

^ollO,   CAPPIO,  ecc.  (V.  VocA- 

BOLAniO    noMKSTlCO). 

.Neil' esi'cizio  del  cucire,  chia- 
masi nodo  qupllo  speciale  allaf-cia- 
men'o  che  si  fa  fare  al  filo  su  di  sé 
stesso,  riell'estrpmila  dell'ap;n?liala, 
accio'ché  il  primo  fiunlo  non  si  per- 
da, cioè  onde,  traendo  l'afrujrliata,  il 
filo  non  esca  dal  buco  sicv-^o  fatto 
dall'ago  nplla  co^^a  che  si  cuce. 

Per  fare  il  nodo  s' incrocia  il 
filo  su  di  sé  in  forma  di  una  ma- 
glleiia,  dontro  la  quale  si  fa  passare 
il  capo  del  Ilio,  C  tirando,  il  nodo 
è  fatto. 

FILO  (V.  Art.  DEL  FILARE,  ecc.) 

REFE,  masc,  filo  torto  di  lino  o 

di  canapa,   a   uso  specialmente  di 

REFAJUOLO,  che  vende  Refe. 

AGO,  j.iv./.odi  sotlil  filo  d'accinjo, 
con  PUN  TA  ^cmissima  da  una  parte, 
e  Cruna  dall'altra. 

CRUNA,  foro  [ler  lo  più  bislunio, 
Jn  cui  s'inilla  la  ?u?liata  per  cucire. 

AGO  Sl'UMATÙ.  quello  dir-  non 
ha  punta,  0  l'Iia  smussa,  o  ritorlu, 
0  altrimenti  guasta. 

AGO  SCfiUNAlO,  quella  che  ha 
rotta  la  Cruna. 

Cartina  D'AGHI,  involtino  qua- 
drangolare di  carta  per  lo  più  tur- 
china, nel  quale  il  fabbricante  pone 
qualche  ceniiiiajo.  o  altro  determi- 
nato numero  d"  ".ghi. 

AGHI  L\  SORTE,  dicesi  di  Acrhl 
di  tutti  i  numeri,  dall'uno  al  dieci, 
e  oltre,  cioè  di  tutte  le  grossezze, 
dai  più  sottili  ai  maggiori,  posti 
promiscuamenle  ia  una  medesima 
Cartina. 

AGOIUJO,  qucirastuccino  tondo 


o  stia'-ci.Tto,  di  lecrno  ,  d'avorio,  o 
di  altro,  in  cui  si  tengono  gli  Aghi, 
per  averli  prariiainento  a  mano. 
Sono  due  boccluoil  che  per  uà  cer'o 
tratto  entrano  l'uno  nell'altro,  con 
battente. 

Aii'lie  chiamasi  Agorajo  il  fab- 
bricante, e  il  \'"iidi:ore  d'Aghi 

AGO  DA  RICAMO,  è  Un  grosso 
Ago  con  punta  oilusissima,  a  uso  dì 
riiamare. 

RICA.MARE,  è  quasi  dipinger*  col- 
l'airo  Fiori,  Foglie,  Fijfure,  o  altri 
uniamenti,  con  liti  di  varia  natura, 
irieiallo,  seta,  lana,  cotone,  o  altro 
di  un  solo,  o  fiiu  colori. 

Il  ricamo  si  fa  o  sul  panno,  leso 
sul  Telajo  0  sul  l'oinbolo,  ovvero  si 
e>e£ruisce  sul  Filondi'ii'e. 

T!:L\J0  DA  RICa.MO,  specie  di 
quadro,  in  cui  si  tende  il  panno  che 
si  ha  a  ricamare. 

È  composto  di  due  STECCHE  di 
legno  forate,  che  entrano  parallele, 
e  scorrono  dentro  a  due  slampe  o 
feriioje ,  scavate  a  mia  certa  di- 
stanza nei  due  STAGCiI.  Uno  di 
questi  può  allontanar- i  più  o  meno 
dall'altro,  0  fermarsi  con  due 
pinoli  che  si  piantano  in  un  foro 
di  ciascuna  Slecca,  e  cosi  ten- 
dere nel  verso  della  sua  lunsihezza 
il  (lanno  che  a  ciascuno  d'-i  due 
Staggi  e  raccomandato:  la  lensiona 
mi  verso  della  larg:i'"zzaé  prodotta 
dall'allacciamento  di  un  (Ilo  di  refe, 
che  passa  aliernainmente  in  un 
foro  delle  Stecche,  e  m-l  vivagno,  o 
nella  cimossa  del  panno.  Il  Telajo 
è  posto  orizzontalmente  su  due 
Trespoli  0  cavalietti. 

TOMBOLO,  specie  di  guanciale 
tondo,  imbottito,  di  forma  non  gnarl 
dissimile  a  quella  di  un  Manicotto. 
Sul  Tombolo,  fermate  'on  spinetti, 
si  rie. mano  liste  di  pannilini,  o  di 
aliro.  An-he  vi  si  fanno  trine,  e  ai> 
tri  simili  lavori. 

FILONDENTE,  che  alcnnl  anche 
chiamano  CANAVACCIO,  BURATTO, 
sorta  di  tela  molto  rada,  e  rigidelta, 
sulla  quale  si  fanno  ricami. 

Sl'lLLO,  CARTA  DI  SPILLI,  ecc 
(V.  Vocabolario  Domestico), 

GUANCIALINI  DA  CUCIRE,  cai- 
sella  di  legno,  con  cofierchio,  im- 
bottito di  sopra  e  di  sotto,  fra  l'un» 
e  l'altro  de'  quali  corrono  le  quat- 
tro fasce  di  legno,  delle  quali  una 
mobile   fa  parte  del  cassetto  eh* 


DKf.  C 
entra  nell'  anima  o  spazio  vuoto 
de!  guancialino,  di  forma  parallele- 
pipedo -  rettangolare.  Tienlo  presso 
di  sé,  e  anche  sulle  ginocchia,  la 
Cucitrice,  cui  serve  si  per  riporvi 
dentro  I  vari  arnesetti  del  cucire, 
e  si  per  appuntarvi  per  di  fuori 
ciò  che  essa  cuce. 

ANELLO  DA  CUCIRE,  che  anche, 
specialmente  fuor  di  Toscana,  chia- 
man  DITALE,  è  quella  coppetta 
butterata  per  di  fuori,  nella  quale 
si  fa  entrare  la  prima  falange  del 
dito  medio,  per  ispinger  l'ago  nel 
cucire. 

BUTTERI,  propriamente  sono  quei 
segni,  0  incavature  tonde  che  fa  il 
ferro  della  trottola,  che  percuota  un 
corpo  sodo  qualunque.  Per  simili- 
tudine furono  chiamati  Butteri  i  se- 
gni lasciati  talora  dal  vajuolo. 

E  cosi  pure  per  similitudine 
pare  possan  chiamarsi  Butteri  quei 
cavetti  tondi,  di  cui  é  coperta  l'e- 
sterior  superficie  dell'anello  da  cu- 
cire, !  quali  rattengono  l'ago  nello 
spingerlo  dentro  la  roba  che  si  cuce. 

ANELLO  COPERTO,  quello  che  é 
chiuso  in  cima. 

ANELLO  SCOPERTO,  quello  che 
in  cima  é  aperto. 

FORBICI,  fem.  plur.,  stromento 
da  tagliare,  composto  di  due  col- 
telli. 0  lame  d'acciajo,  incrociate  e 
imperniate  nel  mezzo,  e  che  si  ri- 
scontrano col  taglio.  LAME,  PUNTA, 
TAGLIO,  COSTOLE,  BRANCHE, 
ANELLI  delle  Forbici. 

CESOJE,  stromento  da  tagliare. 
fatto  di  un  solo  pezzo,  ripiegato  nel 
mezzo  a  foggia  di  molla,  la  quale 
chiamasi  il  CALCAGNO.  Adopransi 
specialmente  per  tosare  le  pecore, 
per  tagliare  i  crini  ai  cavalli  intorno 
ai  piedi,  e.  nelle  orecchie,  ecc. 

Nota  235.  «  L'anzidetta  dìstin- 
slone  fra  le  denominazioni  di  For- 
bici e  di  Cesoje,  fatta  dai  Vocabo- 
lari, non  è  né  generale,  né  costante 
nella  presente  lingua  parlata  in  Fi- 
renze, dove  le  due  denominazioni 
si  sentono  non  infrequentemente 
scambiate.  > 

SBIASCIARE,  V.  neut.,  quello 
stringere  a  sbieco,  senza  tagliare, 
che  fanno  talora  le  Forbici  e  Ce- 
soje, 0  perchè  difettose,  o  perché 
male  adoperate. 

Nota  236.  «  In  senso  traslato 
dicesi  Sbìasciare  quel  masticare  a 

Vocabolario  d'Arii  e  Mestieri, 
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stento  per  difetto  di  denti,  o  anche 
quel  mangiare  che  che  sia  a  con- 
traggenio, e  per  ciò  con  lentezza, 
rilenendo  e  rivoltando  molto  tempo 
la  roba  in  bocca.  > 

INFILARE,  introdurj-e  il  filo  nella 
cruna  dell'ago:  anche  in  pallotto- 
line bucate,  come  perle,  coralli, 
avemmarie,  paternostri,  ecc. 

CUCITORE,  CUCITRICE  0  CUCI- 
TORA,  nomi  verbali  derivanti  dal 
verbo  Cucire. 

CUCITORA  IN  BIANCO,  donna  che 
cuce  Biancherie,  cioè  panni  bian- 
chi, siano  lini,  canapini,  o  bamba- 
gini, come  camicie,  lenzuola,  tova- 
glie, e  simili. 

In  alcune  Provincie  italiane  fuor 
di  Toscana,  la  Cucitora  in  bianco 
chiamanla  Camiciara. 

CUCITURA,  CUCITO,  sust.,  l'atto 
del  Cucire,  e  '1  lavoro  che  ne  risulta. 

IMBASTITURA,  cucitora  prepara- 
toria con  punti  lunghi  e  lenti,  la 
quale  serve  a  tener  bene  uniti  due 
pezzi  che  poi  s' hanno  a  congiun- 
gere con  permanente  e  più  ferma 
cucitura. 

IMBASTIRE,  fare  un'Imbastitura. 

FILZA,  cucitura  di  punto  andante, 
nella  quale  i  punti  dalle  due  parti, 
di  sopra  e  di  sotto,  sono  separati 
da  intervalli  uguali,  ma  i  punti 
che  sono  da  una  parte  corrispon- 
dono agl'intervalli  che  sono  dal- 
l'altra. Usasi  specialmente  a  far© 
guaine,  a  increspar  gale,  e  altri 
consimili  lavori. 

SESSITURA  ,  RITREPPIO  (Vedi 
VocAB.  Domestico). 

COSTURA,  è  una  cucitura  che  riu- 
nisce due  pezzi  di  roba,  che  hanno 
a  stare  non  uno  sopra  l'altro,  ma 
uno  in  continuazione  dell'altro.  Co- 
desta riunione  si  fa  con  punti  di- 
versi secondo  il  piacere.  Quando  la 
Costura  rimane  rilevata,  si  raggua- 
glia coir  anello  stesso  da  cucire, 
ovvero  si  spiana  col  Ferro  caldo. 
RAGGUAGLIARE,  SPIANARE  le  Co- 
sture. 

Nota  237.  •  In  senso  traslato 
0  figurato.  Ragguagliare,  Spianare 
le  Costure  ad  alcuno,  significa  Pic- 
chiarlo, Bastonarlo.  » 

COSTURA  APERTA,  cucitura  che 
si  fa  a  qualche  distanza  dai  lembi, 
e  parallelamente  ai  medesimi.  Que- 
sti, se  son  con  vivagno,  si  lascian 
liberi,  bensì  si  allargano  in  con- 
19 
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Irario  verso,  e  poi  si  spianano  col 
Ferro:  se  sou  taRlIati  e  siiifci.inll, 
do*  soKgelli  a  sfila  -i. irsi,  iiiu  i  e 
d'uopo  sopraggiltarii  (.V.  SOPltAG- 
GITTOi. 

COSTURA  RIVOLTATA,  quella  che 
si  fa  rivoltando  una  pari»-  siili'  al- 
tra, e  questa  rilaRliata  alquanto 
per  renderla  un  po'  più  stretta,  poi 
si  cuce  a  Soppunlo,  cloó  a  modo 
d'orlo. 

PUNTO,  è  quella  porzione  di  cu- 
cito, la  quale  si  fa  ia  ciascuna  li- 
rata  di  ago. 

SOPPUNTO ,  è  la  cucitura  che  si 
fa  negli  orli:  l'ago  si  pianta  nel 
panno  fuori  dell'orlo,  ma  presso  al 
medesimo,  e  si  cava  nel  margine 
rimbucciio  dell'orlo  stesso. 

Nota  -ì'iS.  •  Nelle  varie  specie 
di  Cuciture  il  primo  Punto  é  sust.tn- 
zialmenle  il  medesimo,  dovendosi 
in  tutte,  ma  prima  di  ogni  altra 
cosa,  attraversare  coli' ago  e  col  Ilio 
la  roba,  su  cui  s'ha  a  ni.  ire.  La  dif- 
ferenza comimia  dal  secondo  Punto, 
che  é  come  l'elemento  primo,  a 
cui  debbono  essere  conformi  i  Punti 
luccessivì.  In  alcune  sorta  di  Cuci- 
ture, e  quasi  per  modo  di  eccezione, 
la  dideren/a  risulta  dalla  partico- 
lare combinazione  del  dello  secondo 
Punto  col  terzo,  i  quali  due  punti 
vengono  poi  successivamente  ri|)e- 
tuli  come  elemento  di  quella  parti- 
eolar  maniera  di  Cucito.  Le  princi- 
pali maniere  di  Punti  sono  le  se- 
guenti :  • 

ORLO,  cucitura  di  un  lembo  ri- 
voltato in  tondo,  o  in  piano.  URLO 
TONDO,  ORLO  PIANO. 

SOPRAGfilTTO ,  forte  cncUura, 
nella  quale  il  lilo,  a  o^'ni  tirata  di 
ago,  accavalcia  i  due  lembi  delle 
due  cose  che  si  cuciono,  i  quali 
siano  di  natura  a  non  spicciare,  cioè 
a  non  slìlacciarsi;  come  sarebbero, 
per  es.  i  lembi  di  due  porzioni  dei 
teli  delle  camicie,  delle  leuzuola, 
«  simili,  separate  da  un  taglio. 

PUNTO  ADDIETRO,  cucitura  in 
cui  l'ago,  in  ogni  punto  successivo, 
si  ripianta  nella  giu:>la  mela  del 
punto  precedente,  e  si  cava  aliret- 
lanto  di  là  dal  luogo  da  cui  fu 
precedentemente  cavato. 

PUNTO  CIECO,  simile  al  Punto 
addietro,  se  non  che  l'ago  si  ri- 
pianta pochissimo  indle'.ro  (anche 
di  un  Stilo  Glo  del  oanuo)  dal  luo^o. 


di   dove  l'ago  fu  precedenlement9 
cavalo. 

AC(  ::(:VR':  L'.N  punto,  é  fare  uà 
Punto  cieco. 

Nota  J39.  «  Non  Infrequente- 
mente sentesl  dire  da  Cucitrice,  a 
ri  i  .>ar!i,  l'he  Accecare  il  Punto  è 
ripiantar  l'ago  nello  stes.so  buco, 
di  dove  si  era  precedentemente  ca- 
vato; ma  ciò  é  men  vero,  perché 
allora  la  seconda  operazione  disfa- 
rebbe ciò  che  ha  fallo  la  prima.  • 

PU.NTU  IN  CROCE,  lavoro  d'ago 
che  consiste  in  una  serie  di  punti, 
che  a  due  a  dae  s'incrociano  a 
foggia  di  tanti  \.  Codesto  punto  ó 
adoperato  specialmente  nel  Punii' 
scrittu   che    si    fa    alla    Biancheria 

(V.    V'OCAB.    I)()MK.^rn:o^ 

PUNTO  A  SP1.\.\,  specie  di  Punto 
in  croce,  ma  diverso  in  ciò,  che  lo 
incrociamento  non  lade  nella  giù- 
sia  mela  delle  coppie  di  hli,  ma 
si  fa  verso  il  fine  di  ciascun  filo  o 
punto,  alternatamente  a  destra  e  a 
sinistra  in  modo  clic  uè  risulta  una 
linea  serpeggiante. 

PUNTO  A  UCCIllELLO,  quel  par- 
ticolar  Punto,  con  cui  si  cuciono 
insieme  i  lembi,  o  tagli  degli  uc- 
chielli,  in  cui  hanno  a  passare  i 
bottoni. 

Si  trapassa  coli'  ago  il  panno 
presso  i  due  lembi ,  come  per  fare 
un  Sopraggitto,  poi  quando  la  gu- 
gliata e  stata  tirata  tanto  che  ancor 
rimanga  una  maglietta  a  stalTetlina, 
vi  si  passa  dentro  coli' ago,  e  si 
stringe  il  punto. 

Col  Punto  a  ucchiello  si  con» 
tornano  anche  gli  smer'i  i|e!l->  pez- 
zuole 0  fazzoletti,  delle  gale,  e  si* 
mlli. 

R.\TTOPPARE,  vale  cucire  una 
TOPP.^,  che  è  un  pezzo  che  si  cuce 
sulla  rottura  di  un  panno, 

RIMENDaRE,  vale  cucire  un  panno 
rotto  senza  porvi  toppa,  e  col  solo 
riunire  i  lembi  della  rottura,  o  del 
taglio. 

RIMENDO,  sust.,  RIMEXDVTURA, 
l'azione  del  rimendare,  e  la  slessa 
località  rimendata. 

Rl.MEND.XTRICE,  è  più  comune- 
mente R1.MENDAT0RA,  donna  che 
dà  abitualmente  opera  al  rimen- 
dare. 

POTTINICCIO,  FRINZELLO,  IM- 
PARATICCIO, ecc.  (V,  YoCAB.  Do- 
mestico). 
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ALL'ARTICOLO  XLIV. 


DELLE  MACCHINE  PER  CUCIRE  E  RICAMARE 


Fin  dal  1835  la  grande  Esposi- 
«ione  di  Parigi  rigurgitava  di  una 
serie  svarialissìma  di  macchine  per 
«ncire;  la  quantità  di  applicazioni 
che  se  ne  fecero  in  America,  agli 
Stati  Uniti,  e  quelle  che  ne  furon 
fatte  quindi,  benché  in  una  scala 
minore,  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra, basta  a  dimostrare  la  sem- 
pre crescente  importanza  di  questo 
nuovo  ramo  d'industria.  Merita 
qualche  esame  la  natura  e  l'ori- 
gine di  queste  macchine  in  sé  tanto 
semplici,  e  tanto  utili,  e  ora  anche 
tanto  ricercate  dai  privati,  non  che 
dagli  siabilimenii  ove  si  confezio- 
nano abiti,  lingerie  e  simili. 

Si  possono  esse  dividere  in  quat- 
tro classi. 

Nelle  prime  macchine  patentate 
in  Francia,  di  Tommaso  Stone  e  Gia- 
como Henderson,  già  fin  dal  ISOi, 
c'ostinate  alla  confezione  di  vesti, 
«n  ago  ordinario,  preso  e  stretto  da 
pinzette  e  si)into  attraverso  alla 
stoffa,  è  ricevuto  e  ritirato  da  un 
.'^econdo  pajo  di  pinzette  che  lo 
fanno  risalire  di  sopra  all'orlo  della 
s'offa  stessa,  e  così  di  seguito,  pro- 
ducendo  così  un  punto  a  soprag- 
gitto. 

Questo  informe  processo,  abban- 
donato in  breve,  fu  riprodotto  sot- 
t' altra  forma  da  Sénéchal  nel  18i9. 
Altri  brevetti  furono  dati  per  al- 
tre macchine  a  Greenough  nel  1812 
in  America,  ed  a  Parigi  a  Phólizon 
nel  1850  e  a  Canonge  nel  1852;  in- 
tanto però  la  macchina  per  rica- 
mare di  Heilmann  era  già  fin  dal  183i 
acquistata  all'industria.  In  questa 
macchina  condotta  col  sistema  a  pan- 
tografo, l'ago  ha  due  punte  e  l'oc- 
chio nel  mezzo,  lo  che  fa  evitare 


l'inversione  dell'ago  stesso;  la  len- 
tezza del  lavoro  e  la  complicazione 
del  meccanismo  sono  compensate 
dal  numero  degli  aghi  simultanea- 
mente impiegativi. 

Queste  sono  le  macchine  della 
1.*  classe  che  cuciono  con  un  sol 
filo  ed  il  cui  meccanismo  è  pres- 
s'apoco  simile  in  lune. 

Nelle  macchine  della  2.''  classe  si 
evita  la  diffli'oila  del  passaggio  com- 
pleto dell'Ugo  attraverso  la  siofTa, 
e  ciò  si  raggiunge  facendo  fare  al- 
l'ago un  punto  a  catenella. 

Nel  1830  fu  breveti ala  la  prima 
macchina  costrutta  su  questo  prin- 
cipio dai  sigg.  Thimonnier  e  Fer- 
rand.  —  Al  di  sopra  della  stoffa  tro- 
vasi un  ago  ad  uncino,  ben  levi- 
gato, attaccato  ad  una  sbarra  su- 
scettibile di  un  moto  di  va  e  vieni 
verticale;  al  di  sotto  v'ha  un  pic- 
ciol  pezzo  capace  di  girare  concen- 
tricamente intorno  all'ago  nella  sua 
posizione  inferiore;  il  tìlo  che  pro- 
viene da  un  rocchetto  passa  attra- 
verso un  occhiello  di  questo  pezzo. 
Allorché  la  sbarra  discende,  l'ago 
passa  attraverso  della  stoffa  ;  il  pezzo 
inferiore  di  cui  si  disse  or  ora,  gira 
e  avvolge  il  filo  intorno  all'ago  il 
quale  tosto  s'innalza  e  mediante  il 
suo  uncino  trae  seco  il  filo  in  guisa 
di  una  fibbia.  L'uncino  dell'ago  è  di 
bei  nuovo  spinto  attraverso  quel  cap- 
pio 0  maglia,  in  un  punto  della  stof- 
fa, un  po'  più  avanti  del  suo  prece- 
dente passaggio,  poi  di  nuovo  tirato 
in  su  sollevando  un  secondo  cappio 
che  passa  anch'  esso  attraverso  al 
primo.  Continuando  l'operazione  ne 
risulla  una  specie  di  catena,  ogni  cui 
anello  attraversa  il  precedente,  e  che 
perciò  stesso,  cougiunge  fra  loro  le 
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duo  falde  della  stofTa.  Questa  mac- 
china servi,  a  quanto  pare,  di  tipo 
a  tutte  le  macchine  per  cucire  mo- 
derne, benché  la  sua  costruzione  pri- 
mitiva fosse  riconosciuta  di  troppo 
complicata  per  la  pratica  usuale.  Il 
sip.  Mapnin  ha  arrecato  diverse  sem- 
plificazioni alla  mai-china  onpinale 
di  Thimonnier,  e  fu  brevettato  per  un 
movimento  inpepnoso,  in  forza  del 
quale,  il  punto  di  ricamo  può  effet- 
luarsi  senza  girar  la  stoffa  sul  la- 
volo,  e  Imprimendole  soltanto  una 
successione  di  piccoli  movimenti  pa- 
rallelamente a  sé  stHssa,  pur  can- 
ffiando  la  direzione  dell'  uncino  me- 
diante un  meccanismo  a  pedale. 

Nel  18*9  fu  accordalo  brevetto 
americano  a  C.  Morcy  e  J.  Johnson, 
per  una  macchina  da  cucire  an- 
ch'essa con  ago  ad  uncino;  ma 
questa  non  fu,  realmente,  la  prima 
macchina  americana. 

Nel  I85i  il  sift.  S-A.  Singer  de- 
gli Stati  Uniti,  costruì  una  mac- 
china a  punto  a  caien.i,  nella  quale 
si  eliminò  l'apo  ad  uncino,  per  so- 
stituirgliene uno  a  punta  coll'occhio 
in  prossimità  di  quesl:i,  comeché 
piti  preciso  nel  suo  lavoro.  Essa  è 
considerata  come  la  migliore  fra  le 
macchine  che  producono  un  punto 
a  catenella,  e  che  son  divenute  or- 
mai d'uso  comunissimo. 

Successivamente  i  signori  Siegl 
a  Parigi,  e  Laiour,  prudussero  altre 
macchine  simili  a  quella  di  Singer 
con  qualche  modilicazione. 

I  punti  ottenuti  con  queste  mac- 
chine poiino  disfarsi  tirando  il  capo 
del  Alo  dalla  banda  ove  Unisce  la  ca- 
tenella, allorché  si  rompe  per  usura 
0  per  accidente. 

La  3.*  classe  di  macchine  è  es- 
senzialmente americana ,  e  sem- 
bra che  il  punto  eh'  essa  produce 
non  fosse  fin' allora,  impiegalo  nelle 
cuciture  a  mano;  ma  die  sia  staio 
inventato  nell'intento  di  facilitare 
l'impiego  degli  organi  meccanici,  e 
per  evitare  l' inconveniente  testé 
citato,  inseparabile  dal  punto  a  ca- 
tenella. Un  ago  verticale  forato  in 
prossimità  della  punta,  è  alimen- 
tato da  un  rocchetto;  l'ago  discende, 
fora  la  stoffa,  e  forma  al  disotto  un 
cappio  col  Ilio;  una  piccola  navi- 
cella 0  spola  (iiavetle)  posta  infe- 
riormente, allra\ersa  il  cappio  con 
un  secondo  filo  per  un  moto  di  va 


e  vieni  orizzontale;  l'aizo  allora  st 
rialza,  trae  seco  11  proprio  Ilio  © 
stringe  il  cappio  insieme  .il  (Ilo della 
spoletta;  questo  processo  si  ripeta 
lungo  tutta  la  cucitura,  e  di  qui 
risulta  nel  luogo  della  stoffa,  una 
serie  di  punti  Imilaati  11  punte» 
addietro. 

In  America  la  prima  macchina 
di  questo  genere  fu  costruita  nel  1834 
da  Walter  Hunt,  il  quale  non  es- 
sendo riuscito  a  farla  funzionare  la 
un  modo  pratico  non  ne  chiese  bre- 
vetto. Nel  1846  Elia  Howe  fu  pa- 
tentato per  una  macchina  avente 
gli  stessi  organi  ma  cosi  ben  com- 
binata, che  ottenne  uno  straordi- 
nario successo  in  quel  paese,  ove 
la  mano  d'opera  é  tanto  costosa. 

La  costruzione  della  macchina 
Howe  subì  da  quell'epoca  parecchie 
modificazioni  e  semplillcazloni  es- 
senziali, nella  dispusizioiie  dei  mem- 
bri operatori,  e  del  meccanismo  che 
produce  i  movimenti  relativi. 

Nella  categoria  delle  macchine 
del  genere  di  quella  di  Howe,  si  con- 
tano attualmente  la  macchina  Sey- 
mour  (Nuova-York);  del  prezzo  di 
350  franchi;  essa  fa  500  punti  al  mi- 
nuto in  media,  e  si  presta,  mercè  il 
cambiamento  di  alcuni  pezzi,  alla  cu- 
citura di  qualunque  stoffa,  del  cuojo, 
della  seta,  del  feltro,  come  anch© 
alle  imbottiture;  la  macchina  Tho- 
mas (Londra)  alquanto  migliorata 
e  semplillcata;  la  macchina  SlegI 
(Parigi);  la  Wheler  e  Wilson  (Stati 
Uniti  d'America);  la  Grover  e  Baker 
(Roston):  quella  di  Dard  a  Troye» 
(Francia),  e  quella  di  Leduc  nella 
stessa  città. 

Le  macchine  della  t.°  classe  sono 
costruite  nell'intento  di  evitare  due 
inconvenienti;  uno  deriva  dalla  pic- 
colezza della  spola,  che  esige  una 
frequente  sospensione  del  lavoro  per 
rimettervi  un  rocchetlino  pieno;  l'al- 
tro dipende  dalla  facilita  con  cui  il 
punto  si  consuma  e  usa  la  lingeria. 

Nel  1851  fu  prodotta  da  Grover 
e  Baker  una  nuova  macchina,  nella 
quale  l'ago  verticale  é  adoperato 
come  nelle  precedenti,  salvo  che  la 
vece  di  una  Siioietla,  é  accompa- 
gnato da  un  secondo  ago  di  forma 
circolare,  animato  da  un  moto  d'o- 
scillazione rotatoria  in  un  piano 
orizzontale,  e  traente  con  sé  altra- 
verào  ad  uà  forelliao  posto  ad  imo 
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de'SQo!  esiremi,  un  Ilio  svolgentesi 
da  un  rocchetto  che  può  essere  di 
una  grandezza  qualsiasi,  come  quello 
che  serve  ad  alimentare  l'ago  ver- 
ticale. (Il  moto  relativo  di  quei  due 
aghi  è  cosi  complicato  che  sarebbe 
Impossibile  il  darne  qui  un'  idea 
senza  il  sussidio  di  un  disegno). 
Dall'azione  combinata  di  quel  due 
aghi  risulta  un  doppio  punto  a 
catenella,  in  cui  gli  anelli  o  ma- 
glie successive  del  filo  superiore 
-sono  attraversate  e  abbracciate  da 
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quelle  formale  dall'  inferiore,  in 
modo  da  unire  solidamente  le  due 
falde  della  StotTa 

Finalmente  accenneremo  che  nel 
grande  stabilimenio  fondato  a  Pa- 
rigi dal  Governo  di  Francia  per  la 
confezione  degli  abiti  militari,  fun- 
zionano circa  50  macchine  di  Avery, 
30  di  Grover  e  Baker,  ed  una  di 
Seymour,  tutte  mosse  dal  vapore  e 
sussidiate  da  1142  operaie  e  da  300 
operai. 


AETICOLO  XLV. 


DEL  TESSERE 


Indice  metodico. 


Tèssere 
4  Iniéssere 
J  Contessere 
Stèssere 
Tessitore 
Tessitrice 

Nota  240. 
Tessitura 
Telajo 

Nota  241. 
4  Brancali 
4  Panconi 
Traverse 
Subbio 

Girelle 
Canale 
Bacchetta 
Sabbi  e  Ilo 
Stella 

Nota  342. 
Cane 
Manico 
Llcciuole 
llaestrella 
Licci 

Staffe 

Nota  243. 
Ordito 

Piede  I 
Croce  I 


dell'Ordito 


Bòzzima 

Imbozzimare 

Ripieno 

ÌSpuola 
Spola 

Guance 

Caniir'Ilo 

Spoletto 

Guan<:ino 

Maglietta 

Mandata  della  spola 
Nota  344. 
Tratta  della  Spola 
Assicìna 
Testale 
Battenti 
Manichette 
Corda 

Nota  24S. 
Sbarra 
Porta  cassa 
Staggi 
Cassa 

Coperchio 

Guscio 
Pèttine 

Denti 

Crestelle 

Nota  ii6.    ' 

Mannaia 
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SiPlla 

Filiera 

Sqnadralore 

Ziiccalo 

Panca 
Colpejrpiare 
Calrole 
Panrhelta 
Vivagno 
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Clinossk 


Nota  «47. 


Tempiale 
Peiierala 
Penero 


Nota  Ì48, 


Tirella 

Doppia  tirella 
Marca 


TESSERE,  vale  fabbricar  su  Te- 
lajo,    nastro,    tela,    drappo,  o  altro 

Fanno,    serrandone    il    Hipieno   fra 
incroclamenio  dell'Ordito. 

INTESSKFIE,  CONTESSERE,  ta- 
lora lo  slesso  che  Tessere.  Più  co- 
munemente si  dice  di  cose  Intrec- 
ciale a  mano  a  modo  di  tessitura. 

STESSERE,  contrario  di  Tessere, 
disfare  II  lessato. 

TESSITORE,  TESSITRICE,  colui, 
colei  che  lesse. 

Nota  2iO.  «  Giovanni  e  Matteo 
Villani  scrissero  Tesserandolo:  al- 
tri vedrà  se  da  questa  voce,  oggidì 
disusata,  sia  derivato  il  Tisserand 
dei  Francesi ,  ovvero  se  da  questi 
sia  passato  sotto  la  penna  dei  due 
fratelli  Storici  florenlinl,  che  fiori- 
rono nel  XIV  secolo,  nelle  scrit- 
ture dei  quali  non  sono  infrequenti 
pretti  pallicismi.  t 

TESSITURA,  l'azione,  e  l'efTetto 
del  tessere. 

TELAJO,  grosso  arnese  quadran- 
golare, in  gran  parie  di  legno, 
e  con  cui  si  fanno  Tessuti  d'ogni 
maniera. 

Nota  2il.  •  Le  varie  materie 
con  le  quali  si  tesse,  e  le  diverse 
sorta  di  tessuti,  inducono  non  poche 
diversità  nel  Telajo,  e  nelle  sue 
parli.  Noi  ci  restringeremo  a  nomi- 
nare, e  dichiarare  quelle  principali 
parti  di  esso,  che  sono  essenzial- 
mente necessarie  al  meccanismo  del 
Tessere,  che  ciò  sembraci  bastare 
alla  elementare  Istruzione  della  gio- 
gentù,  per  la  quale  specialmente  è 
stalo  Intrapreso  il  Prontuario.  • 

«  Questo  Telajo,  che  diremo* 
ordinario,  é  a  un  di  presso  compo-  i 
sto  delle  parti  seguenti.  ■  | 

BRANCAM,  P.^NCOM,  I  quattro 
legni  verticali  che  formano  le  quat- 
tro cantonate  del  Telajo. 

TRAVERSE,  denominazione  gene- 
rica  di    quei  legni   orizzonlali,    i 


quali  superiormente  e  inferiormente 
formano  coi  lirancali  l'ossatura  del 
Telajo. 

SURRIO,  cilindro  orizzontale  che 
attraversa  la  parte  posteriore  del 
Telajo,  e  da  potersi  far  volgere  sa 
di  sé  per  avvolRcrvi  l'Ordito. 

GIRELLE,  due  dischi  di  legno  a 
ciascuna  testala  del  Subbio,  affin- 
ché meglio  sia  rattenuto  l'Ordito 
che  vi  sta  avvolto. 

CANALE,  è  una  scanalatura  nella 
lunghezza  sia  del  Subbio,  sia  del 
Subbiello,  per  incastrarvi  la  Bac- 
chetta. 

Bacchetta,  bastone,  o  asta  a 
sezione  poligonale,  la  quale,  inca- 
strata nel  Canale,  rattiene  fermo 
sul  Subbio  l'Ordito,  e  sul  Subbiello 
il  Tessuto,  affinché  non  Isguscin» 
nel  tenderli. 

Nel  primo  caso  la  Bacchetta  è 
infilzata  nel  Piede  dall'Ordito;  nel 
secondo  caso  è  inllizata  nella  Croce 
di  esso  (V,  PIEDE,  CROCE  DEL- 
L'ORDITO). 

Sl'RRlELLO,  che  anche  chiamano 
CARRETTA,  specie  di  subbio  nella 
parte  anteriore  e  Inferiore  del  Te- 
lajo: sul  Subbiello  si  va  a  mano  a 
mano  avvolgendo  il  Tessuto. 

SIELLA,  rota  dentata,  per  lo  più 
di  legno,  talora  di  ferro,  all'un  del 
capi  del  Subbio,  e  anche  del  Sub- 
biello, per  volgerli  su  di  sé,  e  ten- 
dere l'Ordito  e  '1  Tessuto. 

Nota  Hi.  •  La  tensione  pro- 
dotta dalle  due  Stelle,  o  ruote  den- 
tate, non  ha  la  desiderabile  preci- 
sione, perché  procede  a  salti  corri- 
spondenti agl'intervalli  tra  dente 
e  dente;  e  per  ciò,  conservata  la 
sola  Stella  del  Subbio,  a  quella  del 
Subbiello  giova  sostituire  una  Leva» 
la  quale,  piantala  in  un  fore  di 
esso,  si  va  volgendo  per  gradazione 
insensibile,  e  appunto  quanto  oc- 
corre per  avere  la  desiderata  tea» 
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«Ione:  poi  la  corda,  che  pende  dal 
capo  della  Leva  si  allaccia  a  una 
vicina  caviglia.  * 

CANE,  lleva  imperniata  nel  suo 
mezzo  contro  il  Brancale,  in  pros- 
simità della  Siella,  ne' cui  denti 
curvi  Imbocca  l'estremità  di  un 
braccio  di  essa  lieva,  allargato  e 
fesso;  l'altro  braccio  è  il  MANICO, 
e  serve  a  liberare   la  Stella,   onde 

Eoter    girare    il    Subbio   e  M  Sub- 
iello,  a  mano  a  mano  ctie  si  pro- 
gredisce nella  tessitura. 

LICCIUOLE,  sono  slecciie  di  le- 
gno elle  formano  le  due  testate  pa- 
rallele, superiore  ed  inferiore,  di 
ciascun  Liccio. 

Le  Licciuole  Inferiori  sono,  per 
'      mezzo  di  una  cordellina,  raccoman- 
date  ciascuna    alla    corrispondente 
i      Calcola:  le  superiori  sono  ambedue 
v      legate  a  ciascun  capo  di   un'  unica 
cordellina,    avvolta    sulla   gola  di 
una  girellina  della  Maestrella. 

MAESTRELLA,  legno  posto  in 
allo  del  Telajo,  in  cui  é  rattenuta 
una  girellina,  nella  cui  gola  passa 
la  corda,  ai  capi  pendenti  della  quale 
è  legata  la  Licciuola  superiore  dei 
due  Licci  vicini.  Quando  i  Licci 
sono  quattro,  le  Girelle  sono  due. 
Per  l'alternato  movimento  delie 
Calcole  si  rialzano,  e  si  abbas- 
sano i  Licci  e  con  essi  la  corri- 
spondente parte  dell'Ordito;  e  in 
quella  apertura  angolare  passa  il 
Ripieno  menatovi  dalla  Spuola. 

LICCI,  ptur.,  serie  di  (ìli  di  spa?o, 
lunghi  tre  o  quaitro  palmi ,  e  pen- 
denti tra  il  Subbio  e  la  Cissa  del 
Pettine,  ma  più  vicini  a  questo. 

1  Licci    servono   a  rialzHre   al- 
ternatamente una  parte  dii  fili  del- 
l'Ordito,   ciascuno  dei   quali   passa 
dentro  la  staffa  del  Liccio. 
^  STAFFA    (dei    Licci),    sono    cap- 

f      pieni  0  campanelline  di  sp;ifro  nella 
metà  di  ciascun  fili)  dei  Licci:  per 
ogni   Staffa    passa,  come  in  un  uò- 
chiello,  un  Ilio  dell'Ordito. 
.,  Nota  2V3.  •  Nei  Telai  alla  Jae- 

^  Quart,  in  cui  è  una  Calcola  sola,  le 
Staffe  di  ciascun  filo  dei  Li  ci  sono 
rappresentate  da  maglielline  di  ve- 
t^'O,  con  tre  fori:  per  quello  di 
mezzo  pas>a  un  (ilo  dell'Ordito;  a 
ciascuno  dei  due  fori  eslren»i  s'an- 
nodano i  due  capi  di  ogni  l.icio, 
che  in  questo  luogo  é  iriierroiio 
«on  un  taglio,  e  l'inferior  parte  dai 


Licci  pende  liberan^ente  in  basso, 
aggravata  da  altrettante  asticciuole 
di  piombo.  » 

ORDITO,  tutti  quel  fili  destinati 
a  formare  la  larghezza  del  panntt 
che  s'  ha  a  tessere  sul  Telajo,  tesi 
orizzontalmente  vicinissimi  e  paral- 
leli, Ira  il  Subbio  e  '1  Subbiello. 

PIEDE  DELL'  ORDITO,  quella 
estremità  dell'Ordito,  dove  ai  Fili 
é  fatta  una  ripiegatura,  dentro  la 
quale  é  infilzata  la  Racchetta  cht 
ferma  l'Ordito  al  Subbio. 

CROCE  DELL'ORDITO,  estremità 
dell'Ordito  opposta  al  Piede,  nella 
quale  i  fili  s'incrociano,  e  sono  in 
qualsiasi  modo  raccomandati  al  Sub' 
biello. 

BOZZIMA,  Intriso  dì  materia  glu- 
tinosa e  tegnente,  con  cui  si  sof- 
frega  l'Ordito,  per  dare  ai  fili  mor- 
bidezza, corpo  e  lisciatura. 

Per  l'Ordito  di  canapa  o  lino, 
la  Bozzima  si  fa  ordinariamente 
con  stacciatura  di  crusca,  o  cru- 
schello, ed  anche  con  un  po'  di  su- 
gna: per  quello  di  lana  la  Bozzima 
suol  essere  acqua ,  in  cui  son  fatte 
bollire  pelli  di  lepre,  o  altre;  e 
per  ciò  chiamanla  anche  Colla. 

LMBOZZIMARE,  dar  la  Bozzima 
all'Ordito. 

RIPIENO,  quel  filo  che,  menatovi 
dalla  Spuola,  passa  fra  ogni  suc- 
cessivo incrociamento  dei  fili  dol- 
l'Ordiio,  alternaianiente  da  destra 
a  sinistra,  e  da  sinistra  a  destra, 
nel  verso  della  larghezza  del  panno 

Ch6    si    l6SS6. 

SPUOLA,  SPOLA,  arnese  per  lo 
più  di  legno,  a  foggia  di  navicella, 
mediante  cui  il  filo  del  Ripieno  si 
fa  passare  fra  quelli  dell'Ordito 
neiro[ierazione  del  tessere. 

Per  curiosa,  comunissima  stor- 
piatura, i  Toscani  d'oggidì  dicono 
Scoia. 

GUANCE,  (della  Spola),  le  parti 
laterali  di  essa,  le  quali  vanno  a 
riunirsi  in  punta  ottusa  ad  ambe- 
due le  estremità. 

Cannello,  specie  dì  roccherto, 
su  cui  e  avvolta  una  certa  quantità 
di  Ripieno,  e  gira  iulllato  nello  Spo- 
letto, entro  la  cavita  della  Spola. 

SPOLETTO  (e  corrottamente  Sco- 
Iella),  filo  di  ferro,  in  cui  é  infll- 
zaio  il  Cannello  nella  Spola.  ' 

Cangino,  é  un  ferrino  uncinato, 
su   cui   passa  il   filo  che  &i  svolgti 
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d.il    (I.tnnfillo,   per    sortir  poi  dalla 
&la;.'li>>tia. 

MaGI.IF.TTA  ,  burolino  in  nna 
dcili'  (ìuanci'  della  Spola,  poi  quale 
Passa  11  (Ilo  del  Ripieno  che  é  av- 
volio  sul  Cannello. 

MANDATA  (della  Spola),  é  quel 
molo  di  passpppio  che  le  si  fa  fare 
a  traverso  dell'Ordito,  dall'una  al- 
l'altra parte  della  pezza  che  si  sta 
tessendo. 

Nota  84*.  •  Pel  nastri,  trecrinoll, 
e  altri   tessuti   strettissimi,   e  seni- 

f»re  che  si  lessano  uno  pnr  volta, 
a  Mandata  della  Spola  si  fa  traniii- 
tandola,  o  spingendola  immedìala- 
mente  dall'una  all'altra  mano.  Nei 
tessuti  piti  larfrhi,  la  Spola,  spima 
alternatamenie  da  una  mano  all'al- 
tra, scorre  rapidissima  su  quei  flii 
dell' Ordiio  che  non  sono  rialzali. 

Nei  Telai  a  una  sola  Ciilcola.  la 
Spola  si  fa  scorrere  per  mez^.o  di 
una  specie  di  scatio  dato  coi  Bat- 
tenti. Questa  sorta  di  Mandata  chia- 
masi più  propriamente.  Tratta  della 
Spola.  • 

TRATTA  DELLA  SPOLA,  così  chia- 
masi la  Mandata  di  essa,  quando 
Don  é  spinta  direttamente  dalla 
mano,  ma  cacciata  dai  Battenti,  e 
fatta  scorrere  sull' Asslcina 

ASSICINA,  sottile  stecca  di  legno, 
larga  poro  più  che  la  Spuola,  fer- 
mata al  Guscio  della  Cassa  dalla 
parte  che  è  verso  il  Tessitore,  e  so- 
pra la  quale  sta  posata  quella  por- 
ilon  dell'Ordito  che  non  e  sollevata 
da  uno  dei  due  Licci:  sopra  l'Assi- 
ofna  e  la  suddetta  parie  dell'Ordito 
scorre  la  Spola,  cacciala  alternala- 
mente  or  dall'uno,  or  dall'altro 
dei  due  Battenti,  scorrevoli  lungo 
le  due  Testate. 

TESTATE  (dell' Asslcina) ,  le  due 
eitremita  di  essa,  con  due  sponde 
zilevaie  a  squadra,  nella  pane  su- 
periore interna  delle  quali  é  una 
intaccatura,  o  canale  longitudinale, 
entro  cui  scorre  il  dente  dì  cia- 
scuno dei  due  Battenti. 

BATTENTI,  due  pezzi  di  legno  che 
seorrono  a  canale  nell'una  e  nel- 
l'altra delle  due  Testate.  Ciascun 
Battente  alternatamente  caccia  la 
Spola  urtando  In  essa,  ogni  volta 
che  il  Tessitore  lo  trae  con  forza 
mediante  il  Manichette. 

MAMCHETTO,  cono  cilindro  di 
Ic^uu,   ìli   Cui   é  iiiiiici.d  l'<i.>iruuii;;i 


i.o  \I,v. 

di  una  CORDA  pendente  da  uni 
GIRELLA,  fermata  alla  mela  (ii 
una  traversa  tra  i  due  Staggi  delta 
Cassa:  l'altra  estremila  della  Corda, 
poro  al  di  sotto  della  Glr>>lla.  si 
divìde  in  due  capi  ,  ciascuno  dei 
quali  scende  an^ularmeule  ad  au> 
nudarsi  a  un  Battente. 

Nota  2i5.  •  La  disposizione 
delle  parti  or  de.Ncritte  mosira  chia- 
raniente  il  modo  della  Tratta  della 
Spola,  e  il  tempo  delle  operazioni 
che  immediatamente  la  precedono, 
e  la  seguono. 

Aperto  rOrdilo  per  elTello  della 
Calcola  abbassata  dal  destro  piede. 
Il  Tessiture  tira  in  basso  con  rapi- 
dlia  e  coti  for/.a  11  Manicheito  di^la 
Corda  impugnato  colla  destra  mano: 
I  (lue  capi  della  Corda  tirano  am- 
biriue  i  Battenti;  ma  questo  sforzo 
tuilu  si  fa  sentire  efU>  acemeule 
su  quello  solo  dei  Battenti  che 
lien  la  Corda  più  tesa,  perché  tro- 
vasi più  lontano,  cioè  in  fondo  della 
Testata,  spintovi  e  rattenutovi  dalla 
Spola  teste  arrivala  dall'  altro  lato 
della  tela:  questo  Battente,  tratto 
dalla  Corda,  urta  nella  Spola,  e  la 
caccia  via  dalla  Testata,  facendola 
scorrere  ratta  sull'Assicina  Qn  con- 
tro il  natlenip  sinistno,  che  ne  viene 
spinto  in  dietro  nella  propria  Te- 
stata; allora  il  Tessitore  con  la 
mano  sinistra  tira  a  sé  la  Cassa 
del  Pettine,  per  serrare  11  filo  del 
Ripieno,  cY.'  nella  Corsa  della  Spola 
si  svolse  dal  Cannello,  poi  premendo 
l'altra  Calcola  col  sinistro  pied«, 
nnovamenie  riapre  l'Ordito,  e  data 
losio  una  tratta  col  Manlchello  al 
B;itiente  sinistro,  questo  ricaccia  la 
S()ola  coniro  l'opposto  Battente  de- 
stro, e  cosi  di  seguilo.  In  questa 
serie  d'operazioni  che  si  eseifuU 
srono  più  presto  che  non  si  scrive, 
ambe  le  mani  stanno  permanente- 
mente applicate,  la  dritta  al  Manl- 
chetto  per  dar  la  Tratta,  la  sinistra 
alla  Cassa  per  colpeggiare. 

Nei  Telai  comuni,  ai  quali  pure 
é  applicabile  l'or  descritio  m.icchl- 
nismu  della  Spola,  ciascun  piede  è 
inoltre  adoperato  a  premure  alter- 
natamente  ciascuna  delle  due  CaW 
cole:  nel  Telajo  detto  alla /acquari 
é  una  sola  Calcola,  calcala  sempre 
dal  piede  destro  del  Tessitore  meo* 
tre  il  sini^irn  ponla  contro  un  Pan» 
jctiello  iucliuaiu. 
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Il  TELAIO  ALLA  JACQUART, 
«osi  chiamato  dal  nome  di  chi  lo 
ha  inventato  a  Lione,  nel  principio 
<lel  presente  secolo,  é  ora  univer- 
salmente adoperato  nella  lessiiura 
■di  stolte  a  mo'  di  ricamo,  e  di  com- 
plicati disegni,  per  cui  occorrono 
tante  Spole,  quanti  sono  i  vari  co- 
lori. Nel  modo  antico  era  necessa- 
rio al  Tessitore  l'aiuto  di  altra  per- 
sona, cui  egli  andava  accennando 
l'ordine  e  il  tempo  di  vari  tira- 
menti, secondo  le  mutazioni  del  di- 
segno che  egli  teneva  sotto  gli  oc- 
chi. Il  meccanismo  inventato  dal 
benemerito  Lionese  supplisce  a  tutto 
questo,  mediante  una  sola  Calcola: 
Il  resto  lo  fa  quel  nuovo  meccani- 
smo posto  in  alto  del  Telajo.  La 
<lichlarazione  delle  singole  parti 
-del  medesimo  riuscirebbe  poco  in- 
telligìbile senza  l'aiuto  di  figure, 
«he  posson  vedersi  nel  Didionnaire 
Tecnologique  j  al  quale  rimando  il 
lettore,  cui  meglio  ancora  gioverà 
esaminare  codesto  Telajo,  ora  fatto 
di  uso  universale.  » 

SBARRA,  nome  collettivo  di  due 
stanghe  orizzontali,  parallele  di- 
stanti poche  dita  l'una  dall'altra: 
sur  una  di  esse  passa  e  striscia  il 
tessuto  che  discende  ad  avvolgersi 
sul  Subbiello;  l'altra  stanga  serve 
d'appoggio  al  Tessitore,  caso  gli 
•occorra  di  sporgersi  molto  innanzi 
o  per  rannodare  un  filo,  o  per  rac- 
comodare qualche  altra  cosa  nel- 
l'Ordito, 0  nei  Licci. 

PORTA  CASSA,  stanga  orizzontale 
nella  parte  superiore  e  anteriore 
del  Telajo,  girevole  su  di  sé  ai  due 
capi,  a  guisa  di  due  perni.  Dal  Por 
■tacassa  discendono  i  due  Staggi 
della  Cassa  del  Pettine. 

STAfiGI  (della  Cassa),  due  aste 
verticali,  le  quali  in  alto  sono  ca- 
lettale col  Porta  cassa,  e  in  basso 
eoi  Guscio  della  Cassa,  dopo  esser 
passati   liberamente  entro  due  fori 

Suadri  ai  due  capi  del  Coperchio 
quale  cosi  riesce  amovibile  tanto 
che  basti  a  porre  o  togliere  il  Pet- 
tine. 

Cassa,  due  legni  orizzontali,  pa- 
ralleli, uno  al  di  sopra  dell'altro, 
distanti  quanta  è  la  larghezza  del 
Pettine  che  vi  si  frappone.  Il  legno 
superiore  chiamasi  COPERCHIO , 
l'Inferiore  dicesi  GUSCIO. 

PETTINE,  arnese  lormato  di  qual- 


che centinaio  dì  stecchine,  per  lo 
pili  dì  boccia  di  canna  (Arundo  do- 
nax),  sottili,  parallele,  e  vicinis- 
sime, fra  ciascuna  delle  quali  passa 
uno  dei  fili  dell'Ordito. 

L'Officio  del  Pettine  è  di  tener 
divisi  i  fili  dell'Ordito,  e  di  ser- 
rare contro  il  tessuto  ciascun  suc- 
cessivo filo  del  Ripieno. 

DKNTI  (del  Pettine),  così  chia- 
mansi  le  Stecchine,  delle  quali  é 
formato  il  Pettine. 

CRESTELLE,  sono  due  pezzi  di 
canna  rifessi  longitudinalmente,  e 
fra  le  due  parti  riaccoppiate  soa 
fermati  con  un  giro  di  spago  impe- 
cialo i  due  capi  di  ciascun  dente,  i 
quali  per  ciò  sono  un  po'  più  larghi. 
Nota  246.  •  Il  Peilinagnolo,  il 
quale  con  canna  fa  Pettine  da  tes- 
sere, adopera  i  pochissmi  stro- 
menii  seguenti  :  » 

La  MANNAIA,  che  é  un  coltel- 
laccio, con  cui  si  recidono  trasver- 
salmente i  bocciuoli  della  canna  tra 
nodo  e  nodo. 

La  STELLA,  pezzo  di  ferro, 
foggiato  quasi  a  modo  di  un  Frul- 
lino    (V.    VOCAB.     DoiIKSTICO)     i     CUÌ 

spicchi  taglienti  spaccano  longitu- 
dinalmente i  bocciuoli  di  canna  ìq 
più  stecchine  da  farne  altrettanti 
Demi  dì  Pettine. 

La  FILIERA,  formata  di  uni 
lama  di  rasojo  e  d'una  lamina  di 
ferro,  fermate  verticalmente  a  tal 
distanza  l'una  dall'altra  da  farvi 
passare  a  stento  le  stecche  di  canna, 
per  assottigliarle  dalla  parte  oppo- 
sta alla  buccia. 

Lo  SQUA ORATORE,  simile  alla 
Filiera,  ma  con  le  lame  ambidao 
taglienti,  distanti  quanto  debba  es- 
ser largo  il  dente.  Lo  Squadrator» 
riduce  ì  Denti  a  uguale  larghezza, 
e  la  Filiera  1!  riduce  alla  medesima 
sotliglipzza. 

Lo  Squadratore  e  la  Filiera  sono 
fermati  sullo  ZUGCATO,  specie  di 
toppeiio,  che  ó  alla  estremità  dell» 
PANCA,  sulla  quale  il  Peltinàgnolo 
siede,  e  lavora  a  cavalcioni. 

COLPEGGIARE,  é  il  battere  «  U 
ribattere  il  Pettine  contro  il  tessuto, 
al  fine  di  raddrizzare  e  serrare  cia- 
scun nuovo  Ilio  del  Ripieno. 

CALCOLE,  (f.m.  plur.,  due  o  pl4 
regoli  (cioè  quanti  sono  i  Licci)  Im- 
perniati dall'un  de' capi  io  unashla- 
varda,  nel  nif/jo  della  traversa  an- 


298  AKTiroi 

terlore  e  Inferiore  del  Telajo,  ap- 
piccati dall'  altro  capo  alle  Lic- 
ciuole. 

il  Tessitore,  col  promere  alter- 
natamenle  co'  plodi  or  l'una  or 
l'altra  delle  Cakole,  fa  rialzare  or 
l'uno  or  l'altro  Liccio,  si  che  I  corri- 
spondenti (Ili  dell*  Ordito  .ti  aprono 
aliernaianicnie,  e  in  qnesi' apertura 
anpolare  passa  ad  ojzni  volta  II  filo 
del  Ripieno  ni'^nalovl  d.illa  Sjiola. 

PA.NCIIKTTA,  asse,  sulla  quale  il 
Tessitore  ilip  lavora  sia  appup^iato 

fiiù  che  seduto,    per  aver  intera  la 
Iberta   e  la  forza   delle   painbe  nel 
menar  co'  [liedi  le  Cali-ole. 

VIVAGiNO,  gli  estn-nii  due  lembi 
laterali  della  tela,  o  d'altro  panno 
lino. 

CIMOSSA,  è  come  il  Vivagno  del 
paDno  lano,  o  serico. 

Nota  247.  •  Ciriiossa  e  Vivagno 
non  infreqnenlemenle  si  sentono 
adoperali  cunu!  sinonimi,  cioè  si- 
gnillcanti  lo  stesso.  » 

TEMPI ALK,  che  alcuni  chiamano 
anche  TKNDELLA,  arnese  con  cui 
si  mantiene  ben  disleso,  nel  verso 
della  sua  larghezza,  il  panno  che  si 
sta  tessendo,  affinché  non  si  ra?- 
grinzi,  e  il  Pettine  faccia  meplio 
l'officio  suo  di  ben  pareggiare  cia- 
scun Ilio  del  Ripieno. 

Il  Tempiale  é  composto  di  due 
stecche  di  legno  uguali,  scorrenti 
parallelamente  l'una  contro  l'altra 
In  uno  stesso  jtiano,  e  da  potersi 
fermare  a  quella  lunghezza  che  cor- 
risponda alla  larghezza  del  panno 
che  si  va  tessendo,  nelle  cui  Ciinosse 
0  Vivagni  si  piantano  le  due  o  tre 
punte  delle  quali  e  guernita  cia- 
scuna estremitii  del  Tempiale. 

PENERATA,  PEKERO,  quella  pio- 
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cola    parte   d'Ordito,  la   quale  ri» 

mane   infine  del  panno  senza  esser 

tessuta. 

.Nota  Jt8.  .  AI  Hli  della  Pene- 
rata  suole  rannodarsi  l'Ordito  di  al- 
tra pezza,  che  in  ronitnuazione  della 
prima  si  voglia  te-sere,  che  cosi  si 
risparmia   tempo  e  lavoro.  • 

TIRELLA,  é  una  riga  o  striscia  di 
tessuto  di  colore  diverso,  che  si  fa 
talora  a  ciascuno  dei  due  capi  della 
pezza,  affinché  serva  di  limite  aa- 
lenlìco  della  sua  primitiva  lun- 
ghezza, la  quale  in  successive  ope- 
razioni suole  variare. 

DOinMA  TIRELLA,  due  Tirelle  vi- 
cine  e  [larallele  fra  due  pezze  con- 
tinue. Terminala,  o  anche  sempli- 
cemente avviala  la  seconda  pezza, 
sin  che  si  possa  avvolgere  sul  Sub- 
hiello,  se  ne  separa  la  prima  con 
taglio  dato  fra  le  due  Tirelle,  cosi 
a  cia--cuna  delle  due  pezze  rimane 
ai  due  capi  la  propria  Tirella. 

.MARCA,  numero  progressivo,  ap- 
posto con  ago  a  modo  di  ricamo,  e 
di  colore  diverso,  nella  testata  di 
ogni  pezza  di  panno  lano.  A  quel 
numero  si  sogliono  aggiungere  le 
leiiere  iniziali  della  Ragiona,  o  Dilt» 
del  Fabbricante. 

Il  primo  segno  fa  riconoscere, 
sur  un  libro  0  registro  che  chiriman 
Campione,  la  qualità  della  roba,  e 
il  costo  della  fabbricazione;  l'altro 
segno  serve  come  d'indirizzo  ai 
com|iraiori  in  grosso. 

Dal  Tessitore  i  panni,  se  sono 
lini,  cioè  di  lino  o  di  canapa,  pas- 
sano al  Cur.indajo  per  imbianchirli 
ovvero  ;il  Minganaiore  per  soppres- 
^arli  e  Uisir.irli.  Se  sono  [laimi  lani, 
si  mindano  al  GualcLierajo,  poi  al 
Tiralojajo. 
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MANGANATORE 


Indice  SfetodieOk 


Manganatore 

Manganare 

Manganato 

Ì  Marezzo 
Onda 

Marezzato 
Màngano 

t  Cassa 
Sodo 


Canale 

Carro 

Subbj 

Spago 

Lìscio 

Cànape 

Botono 

Siile 

Strettoio. 


MANGANATOnE,  cotnl  che  col 
Mangano  dà  il  lustro ,  e  l' onda  o 
marezzo  alle  tele,  e  anche  ai  drappi, 
cioè  ai  tessuti  di  seta. 

MANGANARE,  V.O., dare  col  Man- 
gano il  lustro ,  od  il  marezzo  ai 
panni. 

MANGANATO,  aggiunto  di  panno 
passalo  sotto  il  Mangano. 

MAREZZO,  ONDA,  apparenza  di 
•triscie  alternale,  lucide  e  oscure, 
▼ariamenie  curve  a  Brado  d'ondeg- 
giamento dell'acqua,  prodotte  sui 
panni  dalla  replicata  aziane  del  Man- 
gano. 

MAREZZATO,  aggiunto  di  panno 
O  drappo,  cui  sia  stato  dato  il  Ma- 
rezzo col  Mangano. 

MANGANO,  grosso  ordVgno ,  col 
quale  ,  mediante  grandissimi  pesi , 
si  soppressano  le  tele  o  i  drappi, 
per  dar  loro  o  sempliceninnie  il  lu 
stro,  0  con  esso  anche  l'onda,  ossia 
Il  marezzo. 

Questo  stesso  effetto  talora  si 
produce  anche  con  fortissima  com- 
pressione fra  cilindri. 

CASSA,  0  SODO  (del  Mangano) 
forte  murirciuolo,  largo  e  lungo  po- 
che braccia ,  alto  un  po'  meno ,  sui 


cui  PIANO ,  ricoperto  di  grossa  ta- 
vola di  marmo  ben  liscio,  passeggia 
il  carro  del  Mangano. 

Canale  (delia  Cassa) ,  apertura 
che  iniernamente  l' aiiraversa  per 
lo  lungo,  e  che  dà  passaggio  all'un 
de' capi  del  Canapo. 

CARRO,  saldissimo  telajo di  robu- 
sti panconi  e  travi,  caricato  di  grossi 
massi  di  pietra. 

Il  Carro  scorre  sul  Subbj,  tratto 
alternatamente  innanzi  e  indietro 
dal  Canapo,  e  questo  dal  Rolone. 

SUBBJ,  rulli,  0  cilindri  di  legno 
duro,  sui  quali ,  in  numero  di  dna 
0  più,  é  posalo,  e  scorre  il  Carro. 
Ai  Subbj  é  avvolto  il  panno  da  man- 
ganarsl. 

SPAGO,  cosi  chiamano  una  grossa 
tela  fatta  con  spago  o  grosso  filo, 
la  quale  s'avvolge  ai  Subbj  insieme 
col  panno,  cui  si  vuol  dare  U  ma« 
rezzo;  questo  è  prodotto  dalla  Im- 
pressione  lasciatavi  dalle  Ola  dello 
Spasro. 

LISCIO,  tust. ,  tela  di  filo  crtido 
di  canapa,  la  quale  adoprasi  allo 
Slesso  modo  dello  Spago,  e  dopoché 
con  esso  il  drappo  ha  ricevuto  no* 
prima  manganatura. 
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Canapo,  grossa  fune  avvolia  ppr 
alcuni  giri  sullo  Siile  orizzontale 
del  Rotone.  I  due  capi  liberi  del 
Canapo  s'attaccano  con  foni  ganci 
a  ciascuna  delle  opposte  esirrmiià 
dei  Carro,  e  Io  tirano  aliernaia- 
mente  In  contrarlo  verso.  Uno  del 
Capi  del  Canapo  passa  lungo  11  ca- 
nale Interno  della  Cassa. 

ROTONE,  grande  ruota  verticale, 
cL»  è  (alla  girare  ora  In  un  verso, 


ora  in  un  altro  da  uomini ,  o  da 
grossi  animali  che  vi  camminano 
dentro  oppure  dall'acqua  corrente  o 
dal  vapore. 

STILE,  STILO,  asse  prolungato 
dal  Rotone,  e  sopra  cui  s'avvolg* 
Il  Canapo. 

I  panni,  dopo  che  sono  stati 
manganati,  si  tengono  per  alcoa 
tempo  soppressati  con  uno  STRET* 
TOJO  ordinarlo  di  legno. 


ARTICOLO   XLVli, 
ARTE  DELLA.  LANA. 

DEL  LANAIUOLO,  DEL  GUALCHIERAJO.DEL  CIMATORE,  ZO, 


ladiee  Bletodie*. 


lAnalnolo 
Lanincio 

di  corpo 

grossa 

Fabbrlcant« 

Battilano 

Pannaiuolo 

Svettare  (la  laaa) 

Pecoraio 

Spelaiiare 

Vergaio 

Spelazzatura 

Tosare 

Spelazzino 

l  Cesoie 
#Tondo$« 

Spelazzìna 

Ungere  la  lana 

Tosatura 

Pettinare 

Tosatore 

Pèttine 

Tosatrlctt 

Cassa 

Vello 

Denti 

Lana 

Manico 

sàeldk 
""     )  sudicia 

SUme 

Palmella 

i  saltata 
^""J  basnata 

Càlamo 

Cardo 
1  Scardasso 

Saltare  (la  lana) 

«—    lavata 

Tavoletto 

Lavatoio 

Denti 

Truogolo 

Cavaletto 

Caldaia 

Panca 

Zaffo 

Manigll* 

<»~    rappresa 

Cardella 

Cardino 

»-    di  masseria 

Cardare 

— >—    blstosa 

Cardatura 

— ■    ordinarla 

1  Cardatore 
1  Scardassler* 

»—    merloa 

**°*  Idei*  lini 

Cardaio 

Filatoi» 

--^ 
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Panchetta 

Stile 

Colonnini 

Levatoi 

Girella 

Ruota 

Gola 

Ringrossi 

Corda  iraplombata 

Guide 

Girellelto 

Risciacquatura 

Ferro 

Risciaaquare 

Cann^^Jlo 

Risciacquatorl 

Roccli*  tto 

Ligiare  (11  panno) 

Fusajuola 

Ligialura 

Filare 

Garzare  (il  panno) 

l'ordito 

Garzo 

il  ripieno 

Garzella 

Nota  24». 

Croce 

Innaspare 

Palchi 

Matassa 

Verricello 

Faldelli 

Stanga 

Orditora 

Pila 

Rocchetti 

Tratto  di  garzo 

Fuso  (dell'Orditor») 

Garzatore 

Hanichetto 

Garzeria 

Pettorale 

Garzatura 

Orditoio 
'  Cannaio 

Rigarzare 

\  Accotonare 
)  Raltinare 

Asticelle 

Traversa 

Accotonatura 

Pajuole 

Accotonato,  add. 

Mezzette 

Cimare 

Rastrello 

Ricimare 

Piegare 

Cimata 

Incorsare 

Cimerla 

Purgatoio 

Cimatore 

Ceppi 

Cimatura 

Pile 

Fòrbice 

Bagno 

Coltelli 

Purgo 

Coltello  maschio 

Purgatore 

femmina 

Purgare 

Punta 

Cagna 

Calcagno 

Ceppo 

Gambe 

Chiavarda 

Anello 

Stella 

Nota  259. 

Gancio 

Palmello 

Nottola  cascante 

Martelletto 

Gualchierajo 

Testa 

Sodare 

Mànico 

Sodatura 

Guide 

Gualchiera 

Manetta 

da  sodare 

BoccìuoHdo 

J  da  gualcire 
1  a  calcio 

Tavola 

Uncinelli 

Pila 

Rimorsetla 

Bocca 

dentata 

Sportello 

Piana,  sust. 

Pancone 

Pianone 

Mazzo 

1  Pianare 
)  Pianeggiare 

Capo 

Denti 

Pianalura 

Asta 

Tirare 

LeT» 

Tiratojajo 
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Tiratoio 

Valico  (del  Tiralojo) 

Capìlupnoll 

Colonne 

Reste 

Hasirelli 

Ferrucci 

Forca 

CavigJiòla 

Caviglie 
Rivedere 
Rivedilura 
Riveditore 
/Ri  vedi  torà 
I  Rivediirice 
IRivedina 
Molletiare 
Moilettatura 
Rimendare 

IRimendalura 
Rimendo 
IRiniPndaiora 
Rimendatrice 
Lustrare 
Incartonare 
Streltojo 
Soppresse 
Lamiera 
Lastra 
Strettojata 
Dislustrare 
Pisluslralor» 
Calmuccatura 
Calmuccare 
Morse 
Setolone 
Ferro 
Tavolata 
Metter  in  pieghe 


XLVII. 

Appuntare 

Tintore 

Stampatore 
t  Tintoria 
i  Tinta 

Vapellajo 
\  Tingere 
)  Soitotingere 

Sti(;nere 

Tino 

Bozzolo 

Concia 

Conciare 
Ammaestrar* 

Vagello 

Fiorata 
Friggere 

Torno 

Bussetto 

Cavigliatojo 

!  Stampa 
Slampo 
Buccia 
Colorante 
Scala 
Grano 
Robbia 
Accintolare 
Alluminare 

Allominatara 
Ingallare 
Impiumare 
Impiumo 
Mano 
Tirare 
Scaricare 
Pieno 

Rappuagliare 
Smontare 


LANAIUOLO,  artefice  che  esercita 
l'arte  della  lana,  cioè  [attende  alla 
lavorazione  della  lana. 

LANIFICIO,  ARTE  DELLA  LANA, 
é  l'arte  di  metter  in  opera  la  lana 
per  farne  panni,  o  altro. 

FABBRICANTE,  term.  gen.,  delle 
arti  meccaniche,  colui  che  dà  alla 
materia  certe  determinate  forme, 
secondo  le  regole  dell'arte. 

Più  comunemente  dicesi  di  chi 
tien  fabbrica  di  panni  lani  o  serici, 
e  li  vende  all'ingrosso,  cioè  a  pezze, 
Al  Pannaiuolo. 

PANNAJUOLO,  mercante  di  panni 
lani,  che  compera  all'ingrosso,  eri- 
tende  a  minuto,  cloò  a  taglio. 


TOSARE,  toglier  la  lana  alle  pe- 
core colle  Cesoje. 

CESOJE  (V.  Art.  DEL  CUCIRE). 
Quelle  del  Tosatore  chiamanle  an- 
che TONUOSE. 

TOSATURA,  l'operazione  del  to- 
sare. Anche  la  quantità  di  lana  che 
si  leva  in  una  volta  nel  tosare  la 
pecora. 

TOSATORE,  TOSATRICE,  colui, 
colei,  che  tosa  le  pecore. 

VELLO,  lo  stesso  che  Lana,  ma  di- 
cesi  più  particolarmente  In  relazlont 
dell'animale  che  ne  è  ricoperto.  Que- 
sto montone  tal  tanto  ,  senza  conm 
tare  il  Vello.  Quelle  due  rane  di 
pecore  sono  pregiabili  ambedue^  na 
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4t  Tello  dell'una  è  più  lungo,  e 
più  fino  che  quello  dell'  altra.  Da 
questi  casi  in  fuori,  Vello  per  Lana 
è  parola  di  siile  oratorio  e  poetico. 

LANA,  quel  pelo,  per  lo  più  cre- 
spo, che  ricopre  la  pecora  e  '1  mon- 
tone, 0  ariete,  detti  per  ciò  animali 
lanigeri,  laniferi,  lanosi,  lanuti.  Per 
estensione  dicesi  anche  de!  pelo  di 
alcuni  altri  animali,  come  Vigogne, 
Camelli,  Capre,  Cani  barboni,  e  si- 
mili. 

L.\NA  SUCIDA,  SUDICIA,  è  la  lana 
non  lavata ,  non  monda  dal  sudi- 
ciume, tale  insomma  quale  fu  re- 
cisa dalia  pecora. 

LANA  SALTATA,  che  anche  dicesl 
LANA  BAG.NATA,  chiamano  quella  di 
pecore,  che,  prima  di  tosarle,  son 
fatte  sylt;ire  in  acqua  corrente. 


SALTARE  (la  lana),  è  il    kit  pas-  j  inent 


La  lana,  sia  nostrana,  sia  me- 
rina,  divldesi  nelle  tre  qualità  se- 
guenti ,    in    proporzione   della   fl» 

LANA   FINE,  0  LANA  DEI  FINI, 

quella  parte  del  Vello,  che  corri- 
sponde al  collo  dell'animale. 

LANA  DI  CORPO,  quella  che  rico- 
pre la  lateral  parte  dell'animale  cha 
é  dai  fianchi  alle  spalle. 

LANA  GROSSA,  la  terza  ed  inFima 
qualità  delia  lana  ,  che  ricopre  il 
petto,  le  gambe,  e  la  culatta. 

BATTILANO  (V.  Art.  MATERAS- 
SAJO). 

SVETTARE  (la  lana),  è  il  reci- 
derne colle  forbici  le  vette,  ossiano  le 
punte,  qu.indo  vi  fossero  sruppetti, 
o  rimastovi  intricato  qualche  bru-; 
scolo  da  non    potersi    cavare  altri- 


sare  e  ripassare  più  volte  le  pecore 
intonse  a  traverso  di  ua'acqua  cor- 
rente, |ier  diguazzarle,  e  togliere  al  la 
loro  lana  le  calcole,  e  il  più  grosso 
sudiciume  appiccatovisi  neir  ovile, 
nei  giacere  su  troppo  immondo 
strame. 

LANA  LAVATA,  quella  che  é  stata 
posta  in  un  basiio  caldo  nel  Lava- 
tojt) ,  con  qualclie  ingrediente  per 
digrassarla,  poi  risciacquata  in  acqua 
corrente. 

LaVATOJO,  è  un  truogolo,  0  altro 
consimile  recipiente,  in  cui  da  una 
Caldaja  si  fa  passare  acqua  calda, 
ma  non  bollente,  sopra  la  lana  su- 
cida,  dimenando  questa  con  forca  o 
bastone  ;  per  uno  zaffo  da  basso  esce 
l'aqua  sporca. 

LANA  RAPPRESA,  quella  stata  re- 
cisa da  pecora  morta.  Suol  essere 
granellosa,  ricciuta,  e  men  candida. 
Adoprasi  per  le  ci  mosse  dei  panni 
lanì,  e  altri  lavori  ordinari. 

LANA  AGNELLINA,  quella  ehe  si 
recide  dagli  agnelli.  Si  adopera  per 
maglie,  flanelle,  e  altri  simili  lavori 
fini. 

LANA  DI  MASSERIA,  quella  che  é 
rimasta  un  anno  intero  sul  corpo 
dell'animale. 

LANA  BISTOSA,  quella  che  è  stata 
solamente  sei  mesi  sul  corpo  dell'a- 
nimale. 

L.ANA  ORDINARIA  ,  quella  delle 
pecore  nostrane,  e  non  merino. 

LANA  MICRINA,  quella  che  hanno 
le  pecore  spagnuole  dette  Merine, 
ed  è  di  maggiore  rinL'/./.a. 


SPELAZZARE,  é  il  rivedere  le  la- 
ne, e  il  ripulirle  colli»  mani,  anche! 
coll'aiut"  (il  forbicette. 

SPELAZZATURA,  l'azione  dello 
spela7zare  le  lane. 

SPELAZZINO,  SPELAZZINA  ,  co- 
lui, colei,  che  spelazza  la  lana. 

UGNERE,  UNGERE,  è  asperger  di 
olio  d'olivo  la  lana  spelazzata,  ri- 
mestandola con  bastone,  o  altro. 

PETTINARE  (la  lana),  è  farla 
passare  fra  due  Pettini ,  uno  per 
mano. 

PETTINE,  regoletto  di  legno,  chia* 
niato  la  CASSA,  lungo  circa  due 
palmi,  nella  cui  larghezza  sono  pian- 
tati in  due  o  tre  ordini  parecchi 
l'ENTI,  0  punte  d'acciajo,  rotondi, 
acutissimi  ,  grossi  come  una  penna 
di  corvo.  Alla  Cas-a  é  unito  un. M.\- 
MCO  tondo,  in  forma  di  gruccia. 
Fra  due  pettini  simili ,  uno  per 
ciascuna  mano,  tirati  in  contra- 
rio verso,  si  fa  passare  l'interposta 
lana,  onde  strigarla,  e  cavarne  Io 
Stame. 

STAME,  la  più  lunga  lana,  sepa- 
rata ilall'altra  collazione  dei  Pettini, 
la  quale  é  più  acconcia  a  certi  par- 
ticolari la\ori,  come  di  Saje,  Fla- 
nelle, Scotini,  Calzu,  uuanti,  e  si- 
mili al:ri. 

PALMELLA,  lana  men  lunga  dello 
Stame. 

CALAMO,  lana  più  corta  della  Pal- 
mella, e  che  rimane  fra  i  denti  del 
Pettine. 

cai;  DO,  che  anche  chiamano  SCAR- 
DASSO ,    aniCbC    Jonii'ùsto    di    diia 
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eguali  e  disliniP  assiepile  forti,  (jiia- 
dranpolari,  che  chiam.ìno  le  TAVO- 
LE I TK  del  Carro,  ricoperte  di  cuojo, 
in  cui  sono  Impiaiilatl  più  (Ilari  di 
Denti  curvi,  fra  I  quali  si  carda  la 
lana  col  fare  scorrere  l'una  sull'ai- 
ira  le  due  parti  del  Cardo. 

DKMI.  quelli  del  Cardo  sono  pezzi 
di  fll  d'acdajo  puntuti  ad  ambedue 
le  estremità,  ripiegati  parallelafnen- 
le  a  sé  stessi,  e  formanti  nna  specie 
di  ardiplione  o  staffa,  pel  calcagno 
«Iella  quale  sono  railenuti  nei  fori 
del  «uojo  bucato  alla  inacchina. 

l'na  delle  parli  del  Cardo  é  fer- 
mata orizzontalmente  a  un  CAVAL- 
LETTO prolungalo  in  PANCA,  da 
sedervisi  il  Cardatore  a  cavalcioni  : 
l'altra  jiarte  del  Cardo  vi  é  menata 
sopra  con  ambe  le  mani,  tenuta  per 
mezzo  di  due  MANKiME. 

CARDKLLA,  é  un  Carlo  di  minore 
grandezza,  e  s'adopera  interamente 
a  mano,  mediante  un  manico  di- 
ritto in  ciascuna  delle  due  parli. 

CARI)1^0,  simile  alla  Cardella, 
ma  minore,  e  con  denti  ancor  più 
sottili  e  più  (Itti. 

CARDAHE,  SCARDASSARE,  è  lo 
Strinare  la  lana  col  Cardo,  per  ri- 
durla oniformeincnte  soffice. 

CARDATURA,  operazione  del  car- 
dare. 

CaRDATORE,SCARDASSIERE,co- 
Ini  che  carda. 

CaRDaJO,  artefice  che  fa  I  cardi 
f>er  cardare  la  lana. 

FILATOIO,  macchinetta  di  lepno, 
a  uso  di  filar  la  lana,  quando  que- 
sta non  si  (Ila  alla  rocca.  Ouesio  Fi- 
latojo  non  é  puari  dissimile  a  quello 
altrove  descriiio  {V.  Art.  DKL  FILA- 
RE). Le  sue  parli  principali  sono: 
una  sola  PANCHETTA,  verso  l'un 
de'  capi  della  quale  sorpono  due 
COLON.MM  che  fanno  pernio  a 
un'ampia  GIRELLA,  la  cui  fascia 
circolare  ha  nella  sua  prossezza 
una  GOLA,  entro  cui  è  allopala  una 
CORDA  IMPIO.MBATA,  cioè  senza 
capi  (V.  IMP10.MBARE,  Art.  FUNA- 
JUOLO),  la  quale  va  ad  avvolpersi 
sur  un  GIRELLETTO  conico  a  più 
gole  di  vario  diametro  per  repolare 
la  tensione  della  corda  al  volino 
grado.  Nel  FERRO,  o  assi  orizzon- 
tale del  Girellelto,  è  piantato  oriz- 
zontalmente 11  CANNELLO,  ovvero 
1?  ROCCHETTO:  quello  é  un  scm- 
VTjce   bocciuolo  di  canna;  questo  é 
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un  cilindretto  di  lepno,  che  all'un 
dei  capi  ha  la  FUSAJL'OLA,  cioi^  uà 
di.^co  che  fa  ritegno  al  filato,  affln- 
ché   non  ispuscl. 

FILARE  (V.  Art.  DELFILARE,  ec). 
Col  Filatoio  la  lana  cardata    sk 
(Ila    in    due  diversi   n)odi,  seconda 
che  il  filalo  ha  da  servire  per  l'Or- 
dito, o  pel  Rijiicno. 

FILARE  L'ORDITO,  si  fa  torcendo 
la  lana  su  di  sé  da  sinistra  a  de- 
stra :  la  corda  impiombata  del  FI- 
latojo,  ha  ad  esser  aperta,  cioè  non 
ìnTociata  fra  la  girella  e  U  roc- 
chetto. 

FILARE  IL  RIPIENO,  si  fa  torcendo 
la  lana  su  di  sé  da  destra  a  sini- 
stra :  qui  la  corda  é  incrociata  tra 
la  girella  e  il  rocchetto. 

.Nota  249.  «  In  questi  due  con- 
trari modi  di  filare,  or  facendo,  or 
non  facendo  l' incrociamento  della 
curda  impiombata,  la  Filatrice  ha 
il  comodo  di  far  volgere  il  Filato]© 
sempre  nello  siosso  verso. 

INNASPARE  (V.  Art.  DEL  FILARE, 
INNASPARE,  ere). 

Nella  lavorazione  della  lana  il 
filato  ravvolto  sui  cannelli  o  sui  fusi 
s'innaspa,  cioè  si  riduce  coll'aspo  la 
Matasse,  ovvero  in  Faldelli. 

.MATASSE,  cosi  chiamano  per  lo 
più  quelle  sole  che  servono  al  ri- 
pieno (V.  FILARE  IL  RIPIENO);  e 
per  meplio  contraddistinpuerle,  usa- 
no tenerle  semplicemente  ripiegate 
su  di  sé. 

FALDELLI,  le  matasse  dell'Ordito 
(V.  FILARE  L'ORDITO)  che  si  ten- 
pon  raiiorle  su  di  sé  ,  per  distin- 
gufrie  da  quelle  del  ripieno. 

ORDITORA,  donna  che  appresta 
l'ordito  riducendo  i  Faldelli  in  Roc- 
chetti, poi  questi  in  Paiuoie. 

ROCCHETTI  (V.  in  FILATOIO).  I 
Rocchetti  spogliati  sono  successiva- 
mente infilati  nel  suo  Fuso  dall'Or- 
ditora,  e  rivestiti  col  filato  dei  Fal- 
delli, posti  a  un  tal  fine  su  di  un 
Rindolo  0  Arcolajo,  V. 

FUSO  (dell' Orditora),  asticcinola 
di  ferro,  lunga  alcuni  palmi,  rlpie- 
pata  due  volle  a  squadra  sur  uno 
slesso  piano,  le  estremità  rivolle  in 
contrario  verso:  nella  superiore  di 
esse,  che  propriamente  chiamasi  il 
Fuso  si  pianta  il  Rocchetto;  l'altra 
esiremità,  che  chiamano  il  MANI- 
CHETTO,  I' Orditora  se  la  ponta  al 
tianco  destro,  munito  del  Pettorale. 
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PETTORALE,  pezTO  di  legno,  a 
difesa  dei  fianco,  con  piccola  inca- 
vatura tonda,  entro  la  quale  i'Ordi- 
tora  appoggia  l'estremità  del  Mani- 
chette, e  colla  palma  delia  mano 
sorregge,  e  fa  volgere  l'intero  Fuso, 
e  con  esso  anche  il  Rocchetto,  che 
così  si  va  vestendo  del  filato  del 
Faldello. 

ORDITOIO  ,  che  anche  dicono 
CANNAIO,  è  una  specie  di  panca, 
alle  cui  testate  s'innalzano  veriicali 
due  staggi  chiamati  ASTICELLE  , 
riunite  da  due  TRAVERSE  orizzon- 
tali ,  parallele,  su  ciascuna  delle 
quali  sorgono  verticali  molti  pezzi 
di  fil  di  ferro,  nei  quali  girano  in- 
filati altrettanti  Rocchetti  vestili,  e 
con  tutti  questi  fili  riuniti  sul  Bin- 
dolo si  formano  le  Pajuole. 

PAIUOLA,  riunione  di  più  diecine 
0  dozzine  di  fili  d'ordito,  raccolti 
spiralmente  sul  Bindolo. 

MEZZETTE,  é  una  Paiuola  com- 
posta di  un  minor  numero  di  fili  di 
ordito.  Nel  Lanificio  sono  in  uso  le 
sole  Mezzette. 

Le  Paiuole  e  le  Mezzette  sono 
come  altrettante  unità  per  ordirne 
sul  Telajo  quante  ne  richiede  la 
larghezza  del  panno,  e  la  finezza 
dei  fili. 

RASTRELLO,  specie  di  Pettine 
intelaiato,  a  denti  di  ferro,  o  di  le- 
gno, rotondi  e  radi,  a  foggia  delle 
gretole  di  una  gabbia  :  fra  essi  si 
fanno  passare  le  Mezzette  per  av- 
volgerle ordinatamente  sul  Subbio, 
ciò  che  chiamano  PIEGARE. 

INCORSARE,  è  il  far  passare  i 
fili  dell'ordito  nelle  staffe  del  Licci. 
Per  le  rimanenti  operazioni  (V. 
Art.  DEL  TESSERE).  Terminale  le 
pezze  dei  panni  lani,  sì  mandano  al 
Purgatojo. 

PURGaTOIO  ,  stanzone  al  pian 
terreno,  dove  si  purgano  i  panni 
lani,  cioè  loro  si  toglie  l'olio  stato 
dato  alla  lana  prima  della  loro  fab 
bricazìone.  La  suppellettile  del  Pur 
gatojo  è  la  seguente. 

CEPPI,  plur.,  serie  di  Iruogol 
contigui,  quadrangolari,  a  tre  sole 
sponde,  alte  un  uomo,  col  fondo  d 
pietra,  fortemente  inclinato  sul  da 
vanti,  dove  non  è  sponda,  ma  in 
vece  evvi  una  Pila. 

PILA,  vasca  di  pietra,  sul  davanti 
di  ciascun  Ceppo,  affondata  nel  ter- 
reno, ed  in  essa  é  il  Bagno. 

Vocabolario  d'Arti  e  Mestieri. 


BAGNO,  mescolanza  di  saponata, 
di  cenerata,  e  di  calcina,  con  che  si 
purgano  i  panni  lani. 

PURGO,  l'operazione  di  purgare  I 
panni  lani. 

PURGATORE,  colui  che  tiene  Pur- 
gatojo, 0  dà  opera  a  purgare  I 
panni. 

PURGARE,  è  cavar  l'olio  dai  paniìi 
lani.  Ciò  si  fa  tuffando  la  pezza  del 
panno  nel  Bagno  che  è  nella  Pila: 
due  uomini  vi  saltan  dentro,  cal- 
cano co'  piedi  il  panno,  lo  pigiano, 
poi  lo  tirano  sul  fondo  Inclinato  di 
uno  dei  Ceppi,  per  calpestarlo  nuo- 
vamente e  brancicarlo:  quindi  lo 
riiuffano  nella  Pila,  e  lo  riportano 
sul  Ceppo,  ripetendo  quel  pestio 
fino  a  che  tutto  l'olio  sia  staccato 
dalla  lana,  e  si  cava  poi  interamente 
torcendo  la  pezza  colla  Cagna. 

CAGNA,  strumento  da  torcere  su 
di  sé  la  pezza  del  panno  lano  di 
fresco  purgata.  Le  sue  parti  sono 
le  seguenti. 

CEPPO,  è  un  pezzo  di  trave  pian- 
tato in  terra,  attraversato  dalla 
Chiavarda. 

CHIAVARDA,  grosso  bastone  di 
ferro,  girevole  nel  Ceppo,  e  che 
serve  di  asse  alla  Stella  che  vi  ò 
fermata. 

STELLA,  due  o  pili  stanghe  la 
croce:  la  Stella  è  girevole  sull'asse 
ripiegato  in  manovella. 

GANCIO,  ampio  e  fortissimo  un- 
cino, formato  dalla  ripiegatura  del- 
l'asse della  Stella,  nella  parte  di 
esso  che  è  opposta  alla  manovella. 
Un  altro  simile  Gancio  é  fer- 
mato di  faccia,  nell'  opposto  muro 
del  Purgatojo.  La  pezza  del  panno, 
ravvolta  su  codesti  due  Ganci,  uno 
fermo,  l'altro  girevole  su  di  sé,  si 
torce  fortemente  girando  la  Stella, 
la  quale  verso  il  centro  è  munita  di 
NOTTOLA  cascante,  che  imbocca  in 
altra  piccola  stella  di  ferro  con 
denti  a  sega,  affichè  non  dia  Indie- 
tro. Dopo  ciò  II  panno  si  stende  al- 
l'aria, e  rasciutto  si  manda  al  Guai* 
chierajo. 

GUALCHIERAIO,  colui  che  tien« 
Gualchiera  per  sodare  i  panni  lani, 
0  soprintende  alla  medesima. 

SODARE  (.il  panno  lano),  vale  ren- 
derlo sodo  colle  operazioni  della 
Gualchiera. 

SODATURA,  l'azione,  e  l'efiTelto  di 
sodare  i  panni  lani. 

2» 


300  AUTICOLO   XLVIL 

GUAI.nniERA  (die  alcuni  antichi, 
e  pareccdi  moderni  forse  dal  Ialino 


Fullo,  forse  anche  dal  francese  Fnu, 
lon,  dissero,  e  dicono  anclie  Fullo- 
ne),  è  una  macchina,  colla  quale 
mediante  acqua,  argilla,  sapone,  e 
altro,  e  coll'aiuto  di  ripetute  per- 
cussioni, si  soda  il  panno  iano,  cioè 
i  fili  dell'ordito  e  del  ripieno  s'ac- 
corciano, si  riuniscono  più  equabil- 
mente, e  in  certo  modo  si  feltrano, 
si  che  l'intero  tessuto  acquista  mag- 
gior corpo,  e  diventa  più  sodo. 

Aneli»  chiamasi  Gualchiera  l'e- 
diflzio  stesso  che  contiene  una,  o 
più  di  codeste  macchine,  mosse  dal- 
l'acqua. 

GUALCHIERA  DA  SODARE  ,  ò 
quella  in  cui  sì  sodano  i  panni  lani 
propriamenie  detti  : 

GUALCHI  KR A  DA  GUALCIRE,  det- 
ta anche  GUALCHIERA  A  CALCIO, 
é  quella  in  cui  certi  panni  più  leg- 
gieri, come  Flanelle,  Saje,  e  simili, 
si  gualciscono,  cioè  loro  si  dà  una 
mezza  sodatura. 

Questa  macchina  non  è  essen- 
tialmente  diversa  dalla  precedente; 
solamente  le  sue  pani  sono  dispo- 
ste in  modo  che  più  obbliqui,  e  men 
forti  riescono  i  colpi  del  Mazzo,  e 
questo,  in  vece  di  cinque  ha  solo 
quattro  denti. 

La  Gualchiera  da  sodare  è  com- 
posta delle  parti  seguenti. 

PILA,  forte  cassa  di  lepno,  entro 
la  quale  picchiano  alternatamente 
due  Mazzi. 

BOCCA,  apertura  superiore  della 
Pila,  per  cui  passano  le  aste  dei 
Mazzi. 

SPORTELLO,  apertura  inferiore  e 
laterale  della  Pila,  per  cui  s'  intro- 
duce il  panno,  con  pezzi  di  sapone, 
e  alquanto  d'acqua,  cui  talora  ap- 
giangono  certa  terra  argillosa  e  ori- 
na. Lo  Sportello  richiudesi  con  IM- 
POSTA, che  si  serra  con  NOTTO- 
LINI. 

PANCONE,  grosso  legno,  incavato 
in  figura  semi  ovale,  e  che  forma  il 
fondo  della  Pila. 

MAZZO,  specie  di  grosso  pestello, 
di  figura  quadra,  il  quale,  sollevato 
per  forza  d'acqua,  ricade  sul  panno 
che  é  nella  Pila.  Ogni  Pila  riceve 
due  Uazzi. 

CAPO  DEL  MAZZO,  la  parte  infe- 
riore dì  esso,  di  forma  augnata, 
cioè  a  schiancio,  ove  sono  iotagliati 


cinque  DENTI  a  modo  di  srallns'a, 
Iuiil;Iiì  quanto  é  Iar?o  il  Mazzo.  P<*r 
cITetto  di  quesia  augnatura  dentala, 
e  della  curvila  del  fondo  della  Pila, 
il  panno  riceve  colpi  obbliqui  ,  cho 
lo  fanno  girare  su  di  sé,  e  cosi  si 
va  compiendo  la  sodatura. 

A.STA,  travicello  quadro,  vertica- 
le, grosso  circa  un  palmo,  alla  cui 
estremila  inferiore  ó  fermato  il 
Mazzo. 

LEVA  DELL'ASTA,  è  un  corto  le- 
cno  piantato  a  squadra  nell'alto  del- 
l'Asta a  modo  di  braccio.  Il  quale 
viene  spinio  e  rialzalo  dai  LÈVA- 
TUJ  dello  STILE  orizzontale  di  aoa 
IU'OTA  falla  girare  dall'acqua. 

RI.NGROSSI,  pezzi  di  legno  tr» 
asia  e  asta,  tenuti  dalle  Guide. 

GUIDE,  due  travi  parallele,  oriz- 
zontali, fra  le  quali  son  ritenute,  e 
scorrono  le  Asie. 

1  panni  lani .  sodati  o  gualciti, 
passano  nella  Risciacquatura. 

RISCIACQUATURA,  l'  operazione 
del  Risciacquare. 

RISCIACQUARE,  è  lavare,  e  net- 
tar dal  sajione,  dalla  terra,  ecc..  Il 
panno  sodaio,  o  an^he  sempllc»- 
mente  gualcito,  facendolo  prima- 
mente sbattere  dal  Mazzo  nella  Pi- 
la ,  in  cui  una  corrente  d' acqua 
chiara  entra  ed  esce  continuamente  : 
quindi  ponendolo  sul  pavimento, 
die  è  di  pietra,  e  facendo\  i  cadere 
un  f-'eito  continualo  d'acqua,  pi- 
giando e  rivoltando. 

RISCIACQUATORI.  due  lavoranti 
che  nella  Gualchiera  aito-ndono  al 
Risciacquare,  e  al  Ligiare. 

LIGI  ARE  (il  panno),  é  ripiegarlo 
su  di  sé  a  pieghe  alternale,  a  dritta 
e  sinistra;  ciò  fanno  due  Risclac- 
qua'ori  ,  uno  da  ciascun  lato  del 
panno,  nel  riirarlo  fuori  dal  getto 
d'acqua,  dopo  la  seconda  risciac- 
quatura. 

LIGIATURA,  l'azione  del  ligiare; 
e  non  che  del  panno  in  Gualchiera 
0  altrove,  dicesi  anche  della  tela,  o 
altro  tessuto  ripiegato  nel  modo  an- 
zidetto ,  non  guari  dissintile  alla 
pieghe  di  un  ventaglio. 

I  panni  lani  dopo  sodati  si  gar* 
zano. 

GARZARE.  DARE  IL  GARZO,  è  ca- 
var fuori  co'  Garzi  il  pelo  al  panno 
Iano,  e  dargli  la  direzione,  aftinché 
il  tessuto  rimanga  ben  coperto. 

GARZO,  cosi  chiamano  i  LanajaoU 
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11  capo  0  fruttificazione  di  una  sorla 
^i  Cardo  salvatico  (Dipsacus  Fullo- 
num),  in  forma  di  spiga  cilindrica, 
apalee  ossiano  squame  lunghe,  acu- 
tissime, uncinale,  e  per  ciò  oppor- 
tunissime  a  garzare  i  panni  lanl. 

Con  parecchi  di  codesti  Garzi  si 
fa  la  Garzella. 

GARZELLA,  arnese  di  legno,  guer- 
nito  di  uno  o  più  Palchi    di  Garzi. 

CROCE  (della  Garzella),  specie  di 
f^ruccia,  falla  con  stecche  o  regoletti 
lunghi  circa  un  palmo,  sui  quali  si 
adattano,  e  si  legano  con  spago  i 
garzi,  la  punta  all'  in  su,  cioè  verso 
la  parte  opposta  al  manico. 

PALCHI,  chiamano  le  file  di  gar- 
zi, in  numero  di  sei  o  più  per  Ala. 
La  Garzella  ha  ora  un  Palco  solo, 
ora  due,  e  anche  tre. 

VERRICELLO,  cilindro  orizzontale 
di  legno,  girevole  .sul  suo  asse,  fer- 
mato parallelamente  al  muro,  a  tale 
altezza  a  cui  il  Garzatore  appena 
arrivi  alzando  le  mani. 

STANGA,  cilindro  fermo,  cioè  non 
^'■revole,  posto  alla  slessa  altezza 
del  Verricello,  di  faccia  ad  esso,  e 
in  distanza  di  qualche  palmo. 

Sulla  Stanga  e  sul  Verricello 
passa  scempio  il  panno,  le  due  leste 
della  pezza  cucile  una  coU'allra,  e 
discende  a  immergersi  in  una  sot- 
toposta PILA  piena  d'acqua. 

Il  Garzatore  mena  con  la  man 
•destra  la  Garzella  da  allo  in  basso 
sul  diritto  del  panno  pendente:  con 
la  sinistra  mano  egli  fa  continuato 
appoggio  contro  il  rovescio  del 
panno  col  dorso  di  altra  Garzella, 
cioè  tenendola  volta  dalla  banda 
della  Croce. 

I  panni  che  non  hanno  rove- 
scio, come  j  Peloni,  son  presi  fra 
due  Garzelle,  una  per  mano. 

TRATTÒ  DI  GARZO ,  chiamano 
ogni  nuova  passata  di  garzo  su  tutta 
la  lunghezza  della  pezza  del  panno, 
e  cosi  dicono  uno  ,  due,  tre,  ecc. 
tratti  di  garzo  :  primo  secondo,  ecc. 
tratto. 

GARZATORE,  lavorante  che  dà  il 
garzo  ai  panni  lani. 

GARZIERA,  luogo  dove  si  tengon 
riposti  i  garzi,  e  le  garzelle;  anche 
11  luogo  dove  si  dà  ai  panni  la  Gar- 
-xatura. 

GARZATURA,  operazione,  ed  ef- 
fetto del  garzare. 

RIGARZARB,  9  dare  più  tratti  di 


garzo,  alternati  con  altrettante  CW 
mature. 

ACCOTONARE,  PATTINARE,  è  una 
parlicolar  maniera  di  garzare  che 
rende  sollevato  e  crespo  il  pelo  di 
certi  panni  che  non  si  cimano. 

ACCOTONATURA,  l'operazione  e 
l'effetto  dell'Accotonare. 

ACCOTONATO,  aggiunto  di  panno 
non  cimato,  a  pelo  lunghetto  e  rie» 
aiuto. 

CIMARE,  è  recidere  colla  Forbice 
Il  pelo  al  panno  garzalo. 

RICLMARE,  cimar  di  nuovo  11 
panno  già  slato  cimalo. 

CIMATA,  passata  di  Forbice  data 
al  panno  da  capo  a  fondo,  cioè  dal- 
l'una all'altra  testa. 

Ad  ogni  pezza  di  panno  si  danno 
più  Cimale. 

CIMERIA,  stanza,  o  luogo,  dove  si 
cimano  i  panni. 

CIMATORE,  lavorante  applicato 
alla  operazione  del  cimare. 

CIMATURA,  l'operazione,  e  l'ef- 
felto  del  cimare. 

Cimatura  più  frequentemente  si- 
gnifica quella  specie  di  borra  che 
la  Forbice  recide  dal  panno  nel  ci- 
marlo. 

FORBICE,  sing.  few..,  grandi  e  pe- 
santi cesoje,  con  le  quali  si  cima 
il  panno. 

COLTELLI  (della  Forbice),  eia- 
scuna  delle  due  lame  a  taglio,  che 
formano  la  Forbice  del  Cimatore. 

I  Coltelli  sono  quadrangolari: 
il  taglio  a  un  di  presso  parallelo 
alla  costola:  larghi  circa  un  palmo 
in  tutta  la  loro  lunghezza,  che  è  di 
ire  o  quattro  palmi. 

COLTELLO  MASCHIO,  quello  il 
cui  taglio,  nello  stringere  la  For- 
bice, monta  sopra  il  taglio  dell'al- 
tro coltello. 

COLTELLO  FEMMINA,  quello  il 
cui  taglio  é  sormontalo  da  quello 
dell'altro  Coltello.  Esso  è  posto  di 
piano  sul  panno,  ed  aggravato  di 
un  piombo. 

PUNTA,  l'estrema  parte  superiore 
del  taglio  di  ciascun  coltello. 

CALCAGNO,  l'estrema  parte  infe- 
riore del  taglio. 

GAMBE,  prolungamento  della  co- 
stola di  ciascuno  dei  due  coltelli. 

ANELLO,  riunione  delle  due  Gam- 
be della  Forbice  ,  in  forma  d'arco, 
che  fa  officio  di  molla. 

Mota  250.  <  lo  altre  arti,  o  la 
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consimili  slromontl,  codesl'.irco  eia- 1  di  un  mezzo  disco,  colia  cui  pari* 

«Ileo      si      rlii.imiirpiibe     ChIkki'io.     '    -■■-<-'■    n        i..    -«~i    . 

(V.  CKSOJK.  Art.  DHL  CL'CIIU-:). 
(V.  pure  Molle,  Voc.  Domestico). 
PALMKLL(J,  toiipelto  di  lepno  , 
fermalo  al  i-ollello  femmina  presso 
al  Calcapno.  In  un  furo  del  l'al- 
mello  enira  UL'a  cordellina  ripiecaia 
In  cappio  che  si  protende  sino  alla 
gamba  del  maschio,  e  in  esso  cap- 
pio enira  il  manico  del  Martellellu. 
MAKrKLLEriU,  eorta  lieva  di  le- 
gno, in  forma  appunto  di  un  maz- 
zuolo, colla  quale  si  va  alternata- 
nienle  serrando  la  Forbice  nell'ope- 
razione del  eimare. 

Nei  la  TESTA  cilindrica  del  Mar- 
telletto é  un'intaccatura  lont.'itui!ì- 
nale  che  va  contro  la  costola  del 
coltello  maschio,  e  lo  spinse  contro 
il  taRlio  della  femm  na,  ou'ni  volta 
che  la  mano  del  Cimatore  fa  forza 
contro  l'estremità  del  .MANICO,  a 
modo  di  lieva,  il  cui  punto  d'appog- 
gio è  nel  cappio  stesso  della  l'ur- 
dellina,  avvolto  sul  Manico.  Tra 
colpo  e  colpo  l'elasticità  dell'Anello 
fa  riaprire  la  Forbice. 

GUIDE,  due  funicelle  che  tengono 
a  segno  il  Martelletto,  impedendolo 
dallo  scorrere  lungo  la  cosiula  del 
coltello  maschio:  una  é  attaccala 
alla  punta  del  maschio,  l'altra  alla 
Maneita. 

MANETTA,  toppetto  fermato  alla 
gamba  del  mascliiu,  e  che  fa  come 
un'  impugnatura  quando,  a  mano  a 
mano  che  si  prosredi'^ce  nel  cimare, 
si  trasporta  gradata.^ 'nte  l'intera 
Forbice  in  avanti  sulla  Tavola, 
spingendola  a  un  tempo  stesso  II 
Cimatore  col  suo  fianco  destro. 

BUCCIUOLINO  ,  vasetto  di  latta, 
legato  presso  l'Anello  della  Forbi- 
ce, con  entro  un  poco  d'olio  per  un- 
gerne di  tanto  in  tanto  il  taglio  del 
coltello  femmina. 

TAVOLA,  forte  asse,  coperta  di 
grossa  tela  di  canapa,  bene  imbot- 
tita di  cimatura  (V.  CLMATURA). 
Sulla  Tavola,  posta  su  di  un  banco, 
si  tien  teso  trasversalmente  cogli 
Uncinelli  il  panno  lano  da  cimare. 
UNCINELLI,  pezzetti  di  lamina  di 
ferro,  con  due  punte  adunche  a  cia- 
scun capo,  una  delle  qu.'ili  si  pianta 
nell'imbottitura  della  Tavola,  l'al- 
tra nel  panno,  sì  che  stia  ben  teso. 
RIMORSETTA,  pezzo  di  lamiera 
di  ferro  a  mezza  luna,  cioè  la  forma 


retta  si    rialza    il    pelo   del    panno, 
aftinché  si  possa  meglio  ci;n,ire. 

ItlMOHSEi  TA  DKN  TATA,  quella  il 
cui  lato  retto  é  fatto  a  .•ie>ra:  servo 
pei  rovesci  dei  panni,  e  anehe  per 
quei  panni  che  ■•ono  ^-nza  verso  di 
pelo,  cioè  clic  non  hanno  né  diritto, 
né  rovescio. 

PIANA,  arnese  adoperalo  iu  voce 
della  Rimorsetta,  per  <lisporre  alla 
cimatura  !  panni  più  lini. 

È  un'assicella,  la  cui  superficie 
da  una  banda  e  resa  ruvida  da  re- 
na, limatura  di  ferro,  e  vetro  pe- 
sto, tenuti  insieme  con  colla,  ren- 
duia  pili  tegnente  col  fregarvi  spic- 
chi d'aglio. 

PI  \NONE,  larga  e  gro<?sa  plana. 
PIANARE,  PIANEGGIARE,  passar 
la    Piana   .sul    p^.ino   prima   di   ci- 
marlo. 

PI  ANATURA,  l'atto  e  l'efretto  del 
pianare. 

Il  panno  cimato  e  rlcimato  si 
manda  al  Tiralojo  per  rasciugarlo  • 
distenderlo 

TIRARE,  è  distendere  sul  Valichi 
del  tiralojo  le  pezze  del  panno,  per 
dar  loro  stabilmente  la  giusta  lar- 
ghezza e  lunghezza,  state  alterate 
dalle  precedenti  operazioni. 

TIRATOJAJO,  colui  che  tiene  pub- 
Llii-o    Tiralojo. 

TIRATOJO,  vasto  stanzone  sfogato, 
vale  a  dire  elevato,  a(jirlo,  e  arioso, 
in  cui  si  tirano  i  panni  lani  stali 
cimati. 

Le  principali  parti  del  Tiralojo 
sono  le  seguenti. 

VALICO  (del  Tiralojo),  specie  di 
castello  di  legno,  in  forma  di  nn 
telajo  verticale,  su  cui  si  tien  teso 
il  panno  lano  nel  Tiralojo. 

In  ogni  Tiralojo  sono  più  Vali- 
chi cioè  quanti  ne  posson  capire, 
lasciato  tra  essi  comodo  passaggio 
ai  lavoranti. 

CAPITAGNOLI,  dne  travicelli,  alti 
circa  un  uomo  ,  fermati  vertical- 
mente sul  suolo,  a  quella  maggior 
distanza  che  permette  l'ampiezza 
del  Tiralojo,  e  che  e<iee  l'ordinaria 
lunghezza  delle  pezze  del  panno. 

COLONNE,  staggi  quadrangolari, 
0  grosse  assi,  o  pianoni,  fermati 
verticalmente  sul  pavimento,  in  dl« 
stanza  di  alcune  braccia  l'uno  dal- 
l'altro,  e  nella  direzione  dei  due- 
Capilagooli. 


ARTE   DEI, 

RESTE,  due  traverse  orizzontali, 
nna  superiore,  sodamente  inlelajaia 
con  le  cime  dei  Capiiagnoli  e  delle 
Colunne  ;  l'alira  inferiore  e  mobile, 
da  potersi  alzare  e  ntibassare,  se- 
condo la  varia  iargliczza  del  panno 
che  è  teso  fra  ambedne.  La  Resta 
Inferiore,  la  quale  se  fosse  tutta  di 
un  pezzo,  riuscirebbe  immaneggia- 
bile, é  in  più  pezzi  di  comoda  lun- 
ghezza. 

RASTRELLI,  due  stanghe  lunghe 
quanta  è  la  larghezza  del  panno,  il 
quale  vi  si  appunta  da  ciascuna  te- 
sta nei  Ferrucci.  Uno  dei  due  Ra- 
strelli è  fermo  in  capo  al  Valico: 
J' altro  é  scorrevole  fra  le  due  Re- 
ste, e  si  lira  con  un  verricello  verso 
Topposio  capo  del  Vàlico,  per  di- 
stender bene  il  panno,  il  quale  poi 
si  appunta  nei  Ferrucci  delle  Reste. 

FERRUCCI,  serie  dì  arpioncini , 
piantali  in  fila  verticalmente  nei 
Rastrelli  ,  e  orizzontalmente  nelle 
Reste  (V.  ARPIONCINO,  Art.  CHIO- 
DAIUOLO, BULLETTAIO). 

FORCA,  palo  di  ferro  a  due  rebbi 
ripiegati  in  cima  ,  e  serve  di  leva 
per  alzare  o  abbassare  la  Resta  in- 
feriore. Ad  un  tal  line  coll'inforca- 
tura  s'abbraccia  la  colonna,  colla 
ripiegatura  dei  rebbi  s'aggrappa  la 
Cavigliola  piantata  sopra  o  sotto  la 
Resta  in  uno  dei  molti  fori  che  sono 
nelle  Colonne,  e  tassi  punto  d'ap- 
poggio collo  slesso  mazzuolo  che 
serve  a  porre  e  levare  le  Caviglie. 

CAVIGLIOLA,  chiavarda  di  ferro 
che  piantasi  in  uno  dei  fori  delle 
Colonne,  ogni  volta  che  si  ha  a  far 
uso  della   Porca. 

CAVIGLIE,  corte  mazze  di  legno 
che  si  piantano  nelle  Colonne,  per 
sorreggere  alla  voluta  altezza  la 
Resta  interiore. 

RIVEDKRE,  è  ripassare  il  panno 
disteso  su  di  una  tavola,  per  ca- 
varne fuori  le  pagliuzze,  ì  nodi,  i 
bruscolini,  le  accioliiie,  cioè,  certe 
afllacciainre  lasciatevi  dai  licci;  cosi 
pure  1  doppioni  ,  cioè  quei  fili  che 
sul  telajo  passaron  doppi.  I  panni 
si  rivedono  più  volte,  cioè  dopo  cia- 
scuna delle  precedenti  operazioni  ; 
«  ciò  suol  farsi  con  le  Mollette,  il 
che  dicesl  Mollettare,  (V). 

RIVEDITURA,  operazione  del  ri- 
vedere il  panno. 

RIVEDITORE,  colui  che  rivede  le 
{pezze  del  paaoo. 
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RIVEDITORA,  RIV^DITRICE,  RI» 
VEUINA,  fem.  di  Ri  veditore. 

MOLLETTARE,  è  rivedere  il  pan- 
no, adoperando  mollette,  o  pinzette 
elastiche. 

MOLLETTATURA ,  azione  ed  ef- 
fetto del  molettare. 

RIMENDARE,  cucire  il  panno,  ot- 
turandone i  bucolini  0  altri  manca- 
menti che  fossero  stati  cagionati 
dalla  Molle^tatura,  o  da  altre  pre- 
cedenti operazioni. 

RIMENDATURA,  RIMENDO,  il  ri- 
memiare,  e  la  parte  rimendata. 

RIMENDATORA,  RLMENDATRlCE,     "" 
donna   che,  occorrendo ,  rimenda   i 
panni  nuovi  prima  che  siano    posti 
in  vendita  (V.  Art.  DEL  CUCIRE). 

LUSTRARE,  dare  11  lustro  ai  panai     s. 
collo  Streitojo,  mediante  i   cartoni» 
e  coll'ajuto  del  calore. 

INCARTONARE,  dare  il  cartone, 
vale  interporre  cartoni  lisci  fra  ogni 
ripiegatura  del  panno  accuratamente 
ligiato. da  sottoporsi  all'azione  dello 
Strettoio  (V.  LIGURE). 

STRETTOIO,  macchina  che  stri- 
gne  per, forza  di  vite,  mossa  da  una 
stanga.  È  di  uso  frequente  in  molte 
arti  ;  il  Lanaiuolo  Uadopera  a  com- 
primere i  panni,  per  dar  loro  illu- 
stro e  la  piega.  Per  le  parti  della 
Strettoio  (V.  Art.  CARTAIO). 

SOPPRESSE,  pezzi  d'asse  che  sl 
soprappongono  al  panno  ripiegato 
e  incartonato. 

LAMIERA,  pezzo  appunto  di  la- 
mierino di  ferro,  che  si  soprappone 
alle  soppresse,  perché  queste  non 
siano  arse  dalla  Lastra. 

LASTRA,  grossa  piastra  di  ferro, 
che  si  pone  infocala  sulle  Soppresso 
fra  due  Lamiere.  , 

STRETTOIATA,  tutta  quella  quan-       - 
tila  di  panni  che  vanno  in  una  volta       ^ 
sotto  lo  Strettoio,  lenutivi  un  giorno 
0  |.iù,  e  dando  ili  tempo  in   tempo 
una  nuova  sirena. 

Anche  pigliasi  per  l'operazione      '., 
medesima  del  tenere  compressa  collo 
Strettoio,  per  un    dato    tempo  una 
determinata  quantità  di  panni. 

Uopo  la  prima  Streltojata  se  ne 
dà  ai  medesimi  panni  almeno  una 
seconda,  dopo  aver  distese  nel  mezzo 
de' cartoni  le  svoltature  delle  pie- 
ghe, le  quali,  non  prese  fra  1  car- 
toni nella  Strettoia ,  non  poterono 
ricevere  II  lustro. 

DiSLUSlRARii: .  torre   il   lustro: 
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•IO  suol  fare  il  marcante  «lesso,  le- 
neiMlo  per  qualche  tempo  involio  in 
pannolino  umilio  il  ta(;lio  del  panno, 
per  fare  un  abii'),  o  altro. 

DISLUSTHA TUHE  (  in  frane.  De- 
tatiaseur),  artiere  speciale  II  quali;, 
«on  partlcolar  mo  lo,  e  a  freddo,  da 
opera  a  torre  al  panno  in  pezze  qu"l 
lucido  passpKKPro  datogli  nella  fab- 
brica ,  ridonandogli  un  iuciijo  sta- 
bile, capace  di  resistere  alla  pioggia 
«enr.a  macchiarsi. 

CAL.MUCCATUHA,  operazione  par- 
ticolare per  dare  il  lustro  ai  cal- 
mucchi, e  altri  peloni  ,  cioè  a  quei 
panni  a  lungo  pelo,  che  non  si  ci- 
mano. Ciò  fassi  d.iiido  col  Setolone 
acqua  di  gomma  al  panno,  il  quale, 
mediante  le  .Morse,  e  tenuto  teso  su 
di  una  tavola  imbonita,  poi  si  ra- 
sciuga col  Ferro  caldo. 

CaLMUCCaRE,  lustrare  l  panni 
lani  mediante  la  Calmuccatora. 

MORSE,  cosi  chiamano,  per  somi- 
glianza di  ufliciù  più  che  di  Ugura, 
due   regoli    di    legno,  fra  i  quali  é 

fresa  la  testa  del  panno,  serrati 
'  uno  contro  1'  altro  per  mezzo  di 
due  viti,  che  sono  in  capo  della  ta- 
vola. Una  forte  intaccatura  longitu- 
dinale In  essi  regoli  impedisce  vie 
Siù  il  panno  dallo  scorrer  via  dalle 
orse. 

SETOLONE,  grossa  e  lunga  spaz- 
zola di  sétole  colla  quale  si  da  nella 
ealmuccalura  l'acqua  di  gomma  ai 
panni. 

FERRO,  pesantissima  piastra  di 
ferro,  larga  un  palmo,  grossa  circa 
un  pollice,  lun^'a  quanto  é  largo  il 
panno:  il  Ferro  ha  due  grossi  ma- 
nichi pura  di  ferro,  fasciali  di  cenci, 
per  non  iscottarsi  le  mani  i  due  la- 
voranti che,  uno  [ler  parte  della  ta- 
vola, lo  fanno  scorrere  caldissimo 
sul  panno,  nel  verso  del  pelo,  per 
rasciugarlo  dall'acqua  di  gomma,  e 
dargli  il  lustro. 

Al  ferro  usasi  dare  un  poco  di 
cera,  perché  meglio  sgusci,  <'ome  fa 
appunto  la  Stiratora  delle  bianche- 
rie. Il  Ferro  si  passa  due  volte  per 
Ogni  tavolata. 

TAVOLATA,  0  TRATTA,  chiamano 
OTiella  parie  della  pezza  del  panno 
Aie  può  distendersi  In  una  volta 
Colla  tavola  da  calmuccare.  Con 
Ona  pezza  si  fanno  di  molte  Ta- 
volate. 

La   pezza  calmuccata   Ta  sotto 


lo  Sireliojo,  non  pel  Instro  che  g]k 
lo  ha ,  ma  solo  per  esser  mesta  io 
pieghe. 

METTER  IN  PIEGHE,  é  dare  al 
panno,  coll'uliima  streiiojata,  le  pie» 
glia  che  debbe  conservare  nel  com- 
mercio. 

AFI'UNTARE,  é  dare  ad  ogni  pciza 
di  panno  rilinita  e  ripiegata  alcuni 
punti  di  spago,  spfcialmeule  nella 
cimosse  ,  onde  nel  trasporto  ,  e  nei 
viaggi,  le  ripiegature  non  vengano 
allargate  e  disfatte. 

TINTORE,  colui  che  esercita  l'art» 
del  ticnere. 

STAMl'ATORE,  colui  che'eserclla 
l'arie  dello  stampare  drappi. 

TIMORIA,  l'ofllcina  e  l'arte  del 
Tintori;  -  e  Tl.M'A  dicesi  ài'ÌU  boi- 
tega  0  del  luogo  ove  si  esercita  l'arie 
del  Tingere. 

VAfiELLAJO.  timor  di  vagello. 

TLNGERE,  dar  colore,  colorare» 
far  pigliar  colore;  —  e  SOTTUTIN- 
GERE  dicesi  del  far  la  prima  na- 
tura. 

STIGNERE,  ter  via  la  Unta  o  11 
colore. 

TI.NO,  é  quel  vaso  nel  quale  I 
Tintori  ripongono  gli  ingredienti 
necessari  per  tingere  i  panni. 

BOZZOLO  ,  piccola  padelletta  di 
rame  con  manico  di  ferro,  che  serre 
a  volar  il  bagno  delle  caldaje. 

CONCIA,  bagno  apparecchiato  co- 
gli ingredienti  n<>cessari  per  tingere 
i  panni;  —  CONCI  \RE  vale  prepa- 
rare il  Tino  cogli  alcali,  o  cogli  al- 
tri ingredienti  necessari,  onde  po- 
tervi tingere  i  drappi;  —  ed  AM- 
MAESTRARE, presso  i  Tintori,  vale 
perfezionare  il  bagno. 

VAGELLO,  caldaja  grande  per  oso 
de'  TiiiUTi. 

FIORATA,  dicono  quella  schiuma 
che  si  vede  galleggiare  sul  Vagello, 
quando  è  riposato. 

FRIGGERE,  dicesl  da'  Tintori  del 
Vagello,  quando  nel  nascere,  ossia 
venire  a  colore,  si  sente  un  cerio 
rumore,  come  di  cosa  che  cominci  a 
bollire. 

TORNO,  legno  lungo  e  ritondo.  Il 
quale,  nello  avvolgervi  e  svolgerne 
i  panni  che  si  tingono,  gira. 

BUSSETTO,  arnese  fatto  di  bossolo, 
del  quale  si  servono  gli  StampatorL 
de'  panni  o  de'  drappi  quando  gli 
stampano  o  trin^'iano. 

CAVlGLlAiOJO,  isirumeoto  eh»-^ 
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adopra  n  Setajnolo  per  torcer  la 
seta  quand'esce  dalla  Tinta. 

STAMPO,  strumento  da  stampare 
i  drappi  ;  —  e  STAMPA  è  uno  stru- 
mento di  legno  in  cui  sono  dise- 
gnati a  rilievo  fiorami,  ornamenti 
ed  altro,  che  vuoisi  imprimere  sulla 
tela.  Prendesi  questo  strumento  per 
dna  buchi  praticati  ne'  lati ,  e  con 
una  mano ,  dopo  averlo  intinto  nel 
colore,  si  pone  sopra  la  tela. 

BUCCIA,  decozione  di  foglie  e  di 
mallo  delle  noci,  propria  per  far  la 
Tintura. 

COLORANTE ,  cosa  che  serve  a 
tingere  o  a  dar  colore. 

SCALA  DE'  COLORI,  si  dice  il  di- 
gradamento de'  colori  dal  più  chiaro 
al  più  scuro,  procedendo  sempre  per 
1  più  simili. 

GRA>0,  dicesi  tingere  In  grana 
d«l  tingere  in  rosso. 

ROBBIA,  DAR  DI  ROBBIA,  lostesso 
che  ARRGBfilARE,  cioè  tingere  col- 
l'erba  Robbia. 

ACCINTOLARE,  vale  cucire  una 
eordicina  lungo  ciascun  vivagno  del 
panno  che  si  vuol  tingere  in  colore 
scarlatto,  per  impedire  che  la  Tinta 
non  vi  si  attacchi,  e  conservare  in 
tal  modo  una  striscia  bianca ,  la 
quale  si  trova  tra  il  vivagno  nero 
e  il  panno  tinto. 

ALLUMINARE,  dar   l'allume   ai 


panni,  innanzi  che  si  tingano,  ac- 
ciocché ricevano  il  colore;  —  ALLU- 
MINATURA dicono  l'operazione  nell* 
quale  si  fa  bollire  il  panno  o  drappo 
nell'allume,  per  disporre  i  peli  al 
imbeversi  delle  materie  coloranti. 

INGALLARB,  il  dar  la  Galla  al 
panni,  drappi  e  simili. 

IMPIUMARE,  vale  dare  gradata- 
mente a'  panni  quella  tinta  che  si 
desidera. 

IMPIUMO,  dicono  i  Tintori,  la  bas© 
0  corpo,  0  la  tinta  che  si  dà  ai  panni 
per  renderli  più  o  meno  coloriti. 

MANO,  dicesi  DAR  UNA  0  PIÙ» 
MANI  a  checchessia,  e  vale  tingerlo» 
colorirlo. 

TIRARE  A  UN  COLORE,  vale  ap- 
prossimarsi a  quello. 

SCARICARE,  far  perdere  a  nn  co- 
lore alquanto  della  sua  vivacità. 

PIENO  DI  COLORE,  si  dice  di  «età 
0  lana  o  slmil  materia,  che  s'abbia 
incorporata  molta  tintura,  che  an- 
che dicesi  carico. 

RAGGUAGLIARE  A  CAVWLIA,  ri- 
tenere a  caviglia  la  seta  già  torta 
e  spremuta  ,  per  incorporare  quel( 
poco  d'umido  che  é  rimasto  in  tatto 
le  fila. 

SMONTARE, 0  SMONTARE  DI  CO- 
LORE, si  dice  dello  tinture  che  non 
mantengono  la  vivezza  del  loro  co« 
lore. 
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SETIFICIO,  arte  di  estrarre  e  di 
preparare  la  Seta,  per  fame  Tessuti 
di  ogni  maniera. 

SETA,  nella  signiflcazione  ordi- 
naria ,  è  quel  filo  sotlilissinno  ,  di 
coi  è  for.naio  il  bozzolo  del  Filu- 
gello. 

FILUGELLO,  che  an^he  vieu  chia- 
mato BIGATTO  e  BACO  DA  SETA, 
«  quel  bruco  che  ,  appena  schiu-^o 
dall'uovo,  si  nutre  della  foglia  del  i 
gelso  ,  e  dal  cui  bozzolo  si  trae  la 
seta;  i  Filugelli  sono  o  da  tre  o  da 
quattro  Mude. 

MUDA,  per  traslato  dagli  uccelli, 
che  mudano  le  penne,  dicesi  dei 
Filugelli  die  mudano,  ossia  rinno- 
vano la  pelle  ire  o  quallro  volte 
nella  vita  loro.  FILUGELLI  DA  TRE, 
DA  QUATTIiO  MUDE. 

DORMITA,  quella  specie  d'I  nazione 
e  di  tor[)ore,  cui  van  soggetti  i  Fi- 
lugelli ,  Ire  0  quattro  volte  nella 
loro  vita,  nel  mutare  che  essi  fanno 
altreiiante  volte  la  pelle. 

ETÀ'  (del  Filugello),  chiamasi 
ciascun  imervalio  di  tempo  che  tras- 
corre tra  ciascun  cambiamento  di 
pelle,  e  tra  ciascuna  metamorfosi. 

SE.MEME  (dei  Filugelli),  cosi  so- 
glion  cliiamarsi  quegli  uovicini,  dai 
quali  escono,  cioè  nascono  altret- 
tante larve  di  Filugelli. 

SCHIUDERE,  in  senso  neufr..  di- 
cesl  del  sortire  dalla  semente  i  Fi- 
lugelli. 

In  senso  alt.,  vale  anche  cu- 
rarne lo  schiudimento  nel  Pannuc- 
Cio  0  nella  Stufa. 

PAISN UCCIO,  involtino  di  cencio 
fine,  legalo  in  forma  di  bottone, 
o  sacchetto  con  entro  semente  di 
bachi ,  tenuto  fra  le  materasse  o 
portalo  in  dosso  dalle  donne,  per 
fare  schiudere  la  semente.  Ciò  nel- 
le grandi  Poste,  meglio  si  fa  colla 
Stufa. 

STUF.A,  stanzino  riscaldato,  dove 
■entro  casseltine,  si  fa  schiudere  la 
^«emente. 

Nota  351.  .  Codesta  Stufa  dal 


conte  Vincenzo  Dandolo  é  chiamata 
CAMERA  CALDA.  In  essa  la  tempe- 
ratura é  regolala  in  modo  che  nei 
nove  0  dieci  giorni  che  la  semente 
vi  sta  sparsa  nelle  cassettine,  il  ca- 
lore vada  giornalmente  crescendo 
dai  U  ai  22  gridi  del  termometro 
di  P.paumur.  « 

STUFAJUOLO,  colui  che  va  at- 
torno offerendo  1'  opera  sua  di  co- 
struire Stufe,  e  farvi  schiudere  i 
bachi. 

POSTA,  quella  quantità  di  semente 
che  si  pone  in  una  volta  a  schiu- 
dere 0  nel  Pannicello,  0  nella  Stufa. 
Nel  primo  caso,  i  nati  lllugelli  sono 
allevati  come  uno  meglio  sa  o  può, 
nelle  stesse  stanze  dell'abitazione 
domestica  :  nel  secondo  caso  es^sl 
vengono  più  regolarmente  governati 
nella  Bi;jaitiera. 

BIGATTIERA,  stanzone  app^^sta- 
tamnnte  costrutto  per  attendere  di 
proposito  al  regolare  governo  del 
liluL'elli,  distribuiti  sui  Palchi. 

RIGATTIERE,  uomo  che  fa  pro- 
fessione di  governare  per  conto  al- 
mi una  Bigattiera,  curandone  !& 
temperatura,  la  pulitezza  e  la  di- 
stribuzione della  Foglia. 

FOGLIA,  quando  parlasi  di  filo- 
gelli,  intendesi  quella  del  Gelso,  la 
quale  forma  il  proprio  ed  unico  na- 
turale alimento  del  Filugello. 

GELSO,  detto  anche  MORO,  dal 
latino  Morus  ,  albero  che,  recatoci 
dall'Asia,  or  prova  bene  nei  climi 
temperati  d'Europa,  e  le  cui  foglie 
servono  di  alimento  al  filugello  Le 
principali  e  veramente  uiili  specie 
di  quesio  genere  d'albero  sono  il 
GELSO  NERO,  e  il  GELSu  RIANCO 
specialmente  quest'ultimo  ne' nostri 
paesi. 

AlORA,  frutto  dp|  Gelso,  del  Moro. 
Nota  252.  •  Codesto  frullo  non 
è  mangiato  dai  Bachi,  bensì  dal  ra- 
gazzi in  contado  e  da  parecchi  uo« 
celli.  • 

GELSO  SALVATICO.  quello  che  ha 
la  foglia  pili  piccola,  Intagliata,  pi4 
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ARTICOLO    Xl.vm, 
abbondante  di 


Inc.-irinta,   e    m 
un)  idi  la. 

GKLSU  DOMESTICO,  è  qunllo  che 
ba  la  rotali»  più  lar(;a,  non  intagliala, 
e  di  ma^'t' ur  peso. 

Nota  i53.  •  Non  é  ancora  ben 
deciso  fra  i  bacliicol'.ori  quale  dei 
due  predoni  (ìelsl  più  conwnKa  ai 
lllufjelli.  Il  Cerile  Vincenzo  Dandolo 
Juclina  a  credere  che  il  Salvalico  sia 
da  preferirsi,  per  le  ragioni  da  lui 
•ddoile  nel  suo  libro:  Arte  di  go- 
vernare i  Bachi  da  seta,  ecc.  Mila- 
no, 1815. 

•  Secondo  il  predetto  autorevo- 
lissimo Scrillore,  la  foglia  del  Gelso, 
sia  bianco,  sia  nero,  salvalico  o  do- 
mestico, e  l'allmentoprtìprio  e  unico 
del  Rhco  da  seia,  clic  che  siasi  delio 
di  tempo  in  icnipo  su  ciò  da  altri 
•perinicnlaiori.  • 

SFuGUaRK,  è  levar  le  foglie  alle 
piarne.  E  qui  iniendcsi  del   Gelso. 

SFOGLIATOCI':,  denominazione  di 
(Jtiel  braccianic  che,  a  prezzo,  slo;.'lia 
per  conto  altrui  i  Gelsi  pel  quoli- 
diano  nodrinienlo  dei  bachi. 

Nota  254.  •  Questo  nodrim^nto, 
se  la  foglia  sia  di  cattiva    qualità, 

0  anche  solo  bagnala  dalla  pioggia, 
rie!#e  nocivo  ai  bachi,  i  quali,  per 
queste  e  per  alire  cagioni  noie  o 
non  noie ,  vanno  soggetti  a  parec- 
chie malaliie  L'  enunn-razione  di 
tali  malatlif  non  poirebbe  far  parie 
di  questo  scniio,  diret;o  a  tuir  al- 
tro scopo.  La  Patologia  dei  Filu- 
gelli fu  più  o  meno  diffus.ìmfnie 
trattata  da  molti  scritturi  Italiani, 
Che,  volendo,  si  possono  con-^uHare. 
Per  allra  pane  e  da  avNcriirsi.cliP 
da  codeste  malattie  i  Bachi  da  $i>ia 
possono  quasi  sempre  preservarsi 
colle  note  pratiche  di  un  buon  go- 
verno. » 

PALCHI,  plur.,  termine  generico 
di  quei  piani  ,  «opra|)pos!i  gli  uni 
agli  aliri  a  coiivenienf  ili-;lanze,  e 
sui  quali  si  tengono  1  Bachi  da  seta. 

1  Palchi  sono  o  di  Tavolato,  0  di 
Graticcio,  0  di  Caniccio. 

TAVOL.^TO,  palco  d'assi  o  di  ta- 
▼ole. 

GRATICCIO,  palco  di  vimini  tes- 
suti in  su  mazze,  o  bastoni. 

Caniccio,  palco  composto  di  can- 

nncce. 

STAGGI,  grosse  aste  di  legno,  fer- 
nate  veriiculmenie  al  pavimen'o  e 
al  soflitto,  sulle  quali    sono  cou!liii 


piuoli  0  mcnsolette,  a  sostefrno  6tt 
l'alchi  gli  uni  al  disopra  defili  al» 
iri,  a  convenienti  diManze,  da  po- 
ter fare  cumud-imcnie  la  dislriba» 
ziune  della  foglia. 

LETTO,  i  rosomi  della  foglia,  mi- 
sti collo  materie  escrementizie  del 
barili. 

nosco,  FR.\SCA.  ramo'CPill  fron- 
zuti, ovvero  di  scopa  o  d'altra  sti- 
pa, 0  ani'he  triirjnii,  con  cui  tra 
palco  e  palco  si  fmiio  le  CaPAN- 
NUCCE,  afilnché  vi  salgano  1  Filu- 
gelli a  lavorarvi   il  bozzolo. 

ANDARE,  SALIRE  AL  BOSCO,  * 
quell'av viarsi  alla  frasca,  e  arram- 
picarvisi  che  fanno  i  barhi  matari, 
per  fabbricarvi  i!  bozzolo. 

INFRASCARE  li  bacili;,  vale  porre 
loro  la  frasca,  il  bo-co. 

INCARTARE  (I  bachi),  dicesl  del 
riii\oliare  in  carta,  rinrhìudpre  la 
caitocclo  di  foglio  certi  b.ichi  va- 
ganti, che  alirimcnli  andr^  libero  a 
fare  il  bozzolo  ne^'li  ani:oli  del  sof- 
lUlo,  0  in  altri  luo;:lii  spusiatl. 

SFRASCARE,  torre  dai  pai  hi  la 
frasca  quando  su  di  essa  sono  per- 
feltamente  terminali  i  bozzoli. 

SBOZZOLARE ,  f.ir  la  ri-oHa  del 
bozzoli,  levandoli  dalla  frasca. 

RIMONDARE  li  bo/.zoli),  é  toglier 
loro  a  mano  la  Sbivatur.i. 

SBAVATURA,  qu.-ll  i  prima  este- 
rior  bava  di  seta,  h-nia  e -oKlce,  cìì0^ 
circonda  il  bozzolo,  e  lo  rende  pa» 
stoso. 

CORBELLONI,  grosse  e  altecorb» 
di  vincili,  0  di  sieci-lie,  a  ii-odl  tra- 
sporiare  i   bozzoli  sui   mercati. 

Bozzolo,  specie  di  paiia  di  forma 
ovaia,  cava,  formala  con  la  propria 
seia  dal  filugello,  che  vi  si  chìndft 
ili-niro,  per  subirvi  le  due  meta- 
nioriosi. 

METAMORFOSI,  o  TRASFORMA- 
ZIONE, é  un  notabile  cambiamento 
di  forme,  al  quale  è  socgeiio  il  baco- 
da  seta  (come  lutti  gli  altri  insetti 
propriamente  detii  ) ,  per  cui  esso, 
dentro  il  suo  bozzolo,  pa^sa  -ucces- 
sivamenie  dallo  stato  di  Larva  a 
qui'lio  di  Crisalide,  poi  a  quello  di 
Farfalla. 

LARVA,  primo  stato  del  niugel- 
lo,  quando  esso  ha  la  forma  dì  bra- 
co, dal  primo  uscire  dall'uovo  sino 
alla  compiuta  fabbricazione  del  boz- 
zolo. 

CI\1S.\LIDE,  secondo  stato  del  &• 
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lugello,  la  eni  Larva  dentro  il  boz- 
zolo  mula  pelle,  forma  e  colore,  e 
stassi  ratiorzolato  senza  cibo,  e  im- 
mobile sino  al  suo  trasformarsi  in 
Farfalla. 

1^CRISAL1DARE,  v.  fieutr.,  è  11 
mutarsi  del  bruco  in  Crisalide. 

Farfalla,  ultima  delie  tre  tra- 
sformazioni del  filugello,  per  la 
quale  la  Crisalide  ,  deposte  alcune 
parti  delle  sue  spoglie,  e  spiegate 
alcune  alire  che  vi  slavano  come 
fasciate,  si  ricopre  di  scaglie  puhe- 
ruleiitl,  mene  quattro  ali  (non  però 
atte  al  olo),  fora  il  bozzolo  all'una 
delle  sue  estremità,  ed  esce  fuori 
insetto  perfetto,  che  chiamasi  Far- 
falla. 

KoTA  255.  «  In  quest'ordine  di 
insetti ,  chiamato  Ordine  dei  Le[ii- 
dotteri,  la  Farfalla  é  quello  dei  ire 
stati  cliiamalo  perfetto  ,  perché  in 
essa  sola  sono  sviluppati,  apparenti 
e  attivi,  gii  organi  destinati  alla  ri- 
produzione della  specie. 

La  Farfalla  de!  Filugello  non 
mangia  punto:  genera,  e  indi  a  poco 
muore;  primieramente  il  maschio, 
dopo  la  fecondazione  ;  più  tardi  la 
femmina,  dopo  deposte  le  uova. 

Aggiungerò  qui  d'abbondante, 
e  per  appagare  la  dotta  curiosità 
de'  miei  giovani  lettori ,  che  dagli 
Entomologi  le  Farfalle  dei  Lepidot- 
teri dividonsi  in  tre  grandi  fami- 
glie: i.°  Le  Farfalle  diurne,  per  es. 
quella  tuiia  biiinca  che  svolazza  di 
giorno,  per  deporre  le  uova  sul  Re- 
seda, sui  Cavoli,  e  su  altre  piante 
crucifere;  i.°  Le  Farfalle  crepusco- 
lori,  dette  piti  particolarmente  S^n- 
gi j  le  quali  volano  specialmente 
verso  il  crepuscolo  mattutino  e  sero- 
tino: tale  per  es  è  quella  detta  Testa 
di  morte,  per  somiglianza  di  una 
macchia  gialla  e  nera  sulla  parte 
superiore  del  torace.  Questa  stìnge 
è-la  raacglori-  delle  Farfalle  nostrali, 
e  la  sua  grossa  bellissima  Larva 
vive  sulla  ptanta  delle  Palate,  e  del 
Gelsomino.  Le  Sfingi  hanno  velo 
Gissimo  il  volo,  accompagnalo  da  un 
rumore  prodotto  dal  forte  frullar 
delle  ali  ;  3."  Farfalle  notturne,  che 
soglion  riposare  dì  giorno,  e  vanno 
vagando  di  notle,  o  in  luoghi  bui  : 
codeste  Farfalle  chiaiiiansi  piti  par- 
ticolarmente Falene,  e  a  questa  di- 
visione  appartiene   la    Farfalla  del 
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sua  Larva  si  nutre  esclusivament» 
delle  sue  foglie,  le  quali  per  nostra 
buona  fortuna,  non  sono  mai  tocche 
da  vcrun  altro  insetto. 

SFARFALLARE,  v.  n. ,  il  sortire 
che  fa  dal  bozzolo  la  Farfalla. 

SFARFALLATURA,  l'atto,  e  it 
tempo  dello  sfarfallare. 

BOZZOLI  SFARFALLATI,  sono 
quei  bozzoli  forati ,  dai  quali  6 
uscita  la  Farfalla. 

Nota  256.  •  I  Bozzoli  sfarfallati 
sono  come  un  gomitolo  che  abbia 
il  filo  pili  volte  interrotto,  e  per 
ciò  farebbero  poco  frutto  alla  Trat- 
tura. Lasciati  adunque  sfarfallare  i 
bozzoli  in  quella  sola  quantità  cha 
é  necessaria  alla  riproduzione  della 
semente,  tutti  gli  altri  prima  eh» 
sfar'allino  si  fanno  cuocere  in 
Forno.  • 

FUR.NO  ,  ediflzio  cilindrico,  eoa 
palchi  interni  circolari ,  sui  quali 
sono  collocate  paniere  con  entro  { 
bozzoli,  i  quali  ricevono  dal  centra 
del  Forno  un  calore  regolato  da 
termometri,  sufficiente  a  uccidere  le 
Crisalidi,  e  cosi  impedirne  la  sfar- 
fallatura, senza  nuocere  alla  seta 
dei  bozzoli.  Questi  dal  Forno  pas- 
sano alla  Bozzolaja. 

BOZZOLAJA  ,  stanzone  sfogato, 
con  palchi  in  mezzo,  isolai),  soprap- 
posti  gli  uni  agli  altri,  a  uso  di  te- 
nervi sparsi  i  bozzoli  da  mandarsi 
successivamente  alU  Trattura. 

Nota  257.  «  L' isolamento  del 
palchi  in  mezzo  della  Bozzolaja  è 
opportuno  alte  persone  che  debbono 
potervi  girar  attorno ,  sì  per  spar- 
gervi i  bozzoli ,  si  per  levameli  e 
trasportarli  alla  frattura,  e  sì  per 
tome  via  quelli  che  per  avventura 
sfarfallassero,  affinché  i  vicini  non 
ne  siano  macchiali. 

Un  altro  isolamento  di  diversa 
natura  é  pur  necessario  nella  Roz- 
zolaja,  per  impedirne  l'accesso  ai 
lopi,  avidissimi  di  rodere  i  bozzoli 
per  mangiarne  la  crisalide.  Code- 
sto secondo  i.^'Olamenlo  si  suole, ot- 
tenere con  r  opportuna  apposizione- 
di  fogli  dì  latta  ben  liscia ,  sulla 
quale  non  possono  i  topi  arrampi- 
carsi. • 

TRATTURA,  l'arte  di  trarre  dal 
bozzoli,  mediante  l'acqua  calda,  La 
seta,,  innaspandola  sull'Aspo. 

È  anche  l'edilìzio,  o  luogo  dovn 


Gelso  (Fiialr^na  Mori)j  perchè  la  |  si  dà  opera  a  trarre   la  scia.  la 
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qop'^l'aliima  sÌRnlflcnziono  la  Tr.iilii- 
radai  Loniliarili  eclilamatn  l-ihimla. 
La    iraliura    suole    siabilirsi    a 
terreno,  p  soUo  nna  tettoja. 

THATTOItt':,  e  anche  FILANTE, 
colui  ('he  per  conio  suo  proprio  tiene 
Olia  TraUura. 

REGOLATORK,  ministro,  commes- 
so, colui  die  a  nome  del  Traiiore 
soprasla  alle  persone  che  lavorano 
In  una  Trattura,  dà  d'occhio  ai  la- 
tori, e  provvede  a  ogni  occorrenza: 
dello  in  Lombardia    Assisienle. 

MAKSIKA,  TRATTORA  ,  donna 
che,  seduta  al  Fornello,  fa  la  trat- 
tura dei  bozzoli  palleppiantl  nel- 
l'acqua calila  della  Bacinel  a. 

FATTOItLNA,  rapazza  che  mette  a 
giro  l'Aspo,  su  cui  s'innnspa  la 
seta  nel  trarla.  In  alcune  Provincie 
la  chiamano  Aspiera,  In  altre  Vol- 
talnce. 

La  Fattorlna,  oltre  il  volper 
l'aspo,  bada  jiure  a  riannodare  i 
fili  della  seta  che  si  rompe-i>ero, 
rifornisce  d'acqua  la  Bacinella,  e 
attende  anche  ad  alimentare  il  fuoco 
nel  Fornello. 

FOrtNELLO,  muramento  cubico, 
di  poco  più  di  un  braccio,  in  cui  e 
Incasirata  la  Bacinella  soprapposia 
al  focolare. 

BACINELLA,  che  anche  chiamano 
CALDAJA,  vaso  di  rame,  ingessalo 
dentro  la  pane  superiore  del  Fo  - 
nello,  e  nella  cui  acqua,  quasi  bol- 
lenie,  si  fionuono  i  bozzoli,  dai  quali 
ai  vuol  trarre  la  seta.  Il  prado  pros- 
simo a  quello  dell'ebollizione  é 
necessario  a  scioplier  bene  la  ma- 
teria pomnio«a  che  tiene  appiccicali 
fra  loro  1  giri  del  Ilio  della  seta 
nel  bozzolo. 

TRU.MBA,  canna  verticale,  per  cui 
passa  e  va  via  il  fumo  del  Fornello, 
quando  ciò  non  si  (accia  per  sot- 
terraneo condotto. 

CASIELI.O,  che  anche  chiamasi 
CAVALLE  rio,  è  una  conpepnamra 
di  quaiiro  pianoni  intelajati  in  rei 
tanpolo,  con  quattro  piedi,  alii  come 
il  tornello,  conuo  cui  é  fermato  il 
Castello  dnl  iato  opposto  a  quello,  a 
cui  sta  seduta  la  ^iaestra. 

Fantine,  così  chiamano  quattro 
tltti  calettati    verticalmenie  verso  i 

Jualtro  anpoli  del  Castello.  Sulle 
uè  Fantine  anteriori  è  sostenuto 
l'Aiìdivienl,  sulle  due  posteriori 
eira  i'ASDO. 


ARTICOLO   XLVIII. 

ASPO,  NASPO,  arnese  plrevoie  sr» 
due  perni  nelle  due  Fantine  poste- 
riori, e  sul  quale,  messo  In  giro,  si 
avvolpe  In  mata^'a  la  seta  che  si 
va  traendo  dai  bozzoli. 

COSTOLE,  CROCIERE,  .<SSE , 
PERM  ,  MANOVELLA,  sono  parti 
ovvie  dall'Aspo,  pia  dichiarate  nel- 
l'Art. .\L11I,  e  altrove. 

STANGA,  lieva  di  lepno  per  muo- 
ver l'Aspo,  quando  ciò  non  si  fa 
direttamente  colla  Manovella  ag- 
guantata colla  mano. 

Codesta  Stanga  ,  non  dissimila 
a  quella  dell'  Arrotino  (  V.  Art. 
XXVII),  ó  fermata  all'  un  de'  capi 
sul  suolo,  appesa  dall'altro  a  una 
corda  pendente  dalla  Manovella  (la 
ver.so  terra,  all'altezza  di  un  pal- 
mo. 0  poco  più.  La  Stanga  e  agitata 
vclof-emente  con  un  pi'-de  dalla 
Faltorina,  la  quale  vi  si  brandisce 
sopra  quasi  a  modo  di  danza. 

Nota  238.  •  Del  due  riferiti 
modi  di  pirar  l'Aspa,  cioè  o  colla 
mano  agguantante  la  .Manovella, 
ovvero  col  piede  molleggiante  sulla 
Slnnpa,  il  primo  pare  veramente  IL 
più  naturale,  e  il  più  ovvio.  In  fatto 
esso  é  l'unico  praticato  n^lla  Lom- 
bardia, e  nella  Francia  meridionale: 
e  anche  fu  di  uso  esclusivo  in  Pie- 
monte (Ino  al  principio  del  passato 
sprolo  ;  ma  fin  d'allora  i  Trattori 
piemontesi  cominciarono  a  ravvi- 
sarlo difettoso,  e  a  codesto  modo  di 
L'irar  l'Aspo  colla  mano  non  tarda- 
rono a  sostituirvi  quello  di  girarlo 
col  piede  mediante  la  Stanza  :  e  que- 
sia  sosiituzionp  fu  fatta  e  iiiilora  si 
mantiene  pressoqiiesta  indurire  pro« 
vin^ia,  che  ebbe,  ed  ha  uiiiora  il  non 
conirasiato  vanto  di  essere  in  Europa 
fra  le  prime  e  più  eccellenti  per  la 
produzione  e  pel  lavorio  della  seta, 
e  che,  al  dire  dei  forestieri  e  dello 
«tesso  celebraliss.  Vaucanson  (Mém. 
(le  l'Acadéniie  Royile  dei  Sneneet 
de  Paris,  annéc  ("9i),  h\  arricchito 
l'arte  del  Seiillcio  della  bi-lla  in- 
venzione delie  incrociaiur"  dei  QII, 
prima  che  essi  passino  -ut  Barbini 
(lell'Andivieni,  e  del  mirabile  mec- 
canismo delle  ruote  deniaie,  sosti- 
tuite alla  corda  impiombata  o  per- 
petua,e  di  ben  altri  perf-'zion.imentl, 
fra  i  quali  pare  indubiiatamcnte  da 
annoverarsi  questo,  di  cui  qui  si 
discorre;  giacché  da' numerose  spe- 
rienze  comoaralive,  fatte  apposita* 
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msnte  dallo  scrivente,  risultò  che 
l'Aspo,  mosso  col  piede,  fa  in  un 
minuto,  per  una  media,  quaranta 
giri  di  più,  che  non  quando  é  fatto 
girare  colle  mani;  e  cosi  si  ha 
un  maggior  lavoro,  cioè  una  più 
grande  quantità  di  seta  tratta  in 
minor  tempo. 

Del  resto,  altre  ragioni  mecca- 
niche, economiche,  e  anche  igieni- 
che, che  sembrano  militare  in  fa- 
vore dell'uso  di  girar  l'Aspo  col 
piede,  il  lettore  potrà  vederle  nella 
memoria  intitolata:  Os^servazioìii  ed 
Esperienze  intorno  alla  Parte  mec' 
canica  della  Trattura  della  seta  in 
Piemonte,  stampala  nel  Tomo  XI 
delle  Memorie  della  Reale  Società 
Agraria  di  Torino,  1838.  » 

INCROClAiMENTO,  quella  specie 
di  graticolato  che  formano  tra  loro 
i  fili  della  seta  innaspata,  pro- 
dotto dalla  variante  obbliquità  dei 
singoli  giri,  rispetto  all'asse  del- 
l'Aspo. 

Nota  259.  «  Codesto  incrocia- 
mento produce  due  importanti  ef- 
fetti: uno  è  comune  a  ogni  sorta  di 
filo  innaspato  in  matassa,  o  dipanato 
in  gomitolo,  o  raccolto  sur  un  roc- 
chetto, cioè  di  impedire  lo  scompi- 
gliamento dei  fili,  e  di  agevolarne 
il  ritrovamonto  del  bandolo:  l'altro 
effetto  dell' incrociamento,  più  pro- 
prio della  seta  che  si  va  traendo, 
consiste  nell'  impedire  che  un  giro 
del  filo  sull'  Aspo  non  cada  appun- 
tino sopra  il  giro  precedente,  tut- 
tora caldo,  umido  e  gommoso,  e  non 
vi  si  appiccichi,  ciò  che  produrrebbe 
poi  frequenti  rotture  del  filo,  e  ren- 
derebbe necessari  altrettanti  nodi, 
con  perdita  di  roba  e  di  tempo. 

Codesto  opportuno  incrocia- 
mento è  prodotto  dal  moto  oriz- 
zontale dell' Andivieni,  mediante 
un  interposto  Rotismo.  » 

ROTISMO,  serie  di  quattro  ruote 
di  legno  duro,  o  anche  di  ferro  fuso, 
dentate  in  diversa  foggia,  per  le 
quali  il  moto  dell'Aspo  si  comunica 
all'Andivieni,  e  lo  fa  oscillare  oriz- 
zontalmente e  parallelamente  al- 
l'asse dell'Aspo,  affinché  i  Ali  si 
vadano  incrociando  sulla  larghezza 
della  matassa. 

Il  più  antico,  più  comune,  e  mi- 
gliore Rotismo  delle  Tratture  pie- 
montesi è  composto  delle  quattro 
mot»  seguenti: 


STELLA,  e  corrottamente  STREL- 
LA  ,  dell'Aspo,  è  un  disco  acuta- 
mente scanalato  nella  curva  sua 
superficie,  infilato  in  quella  estre- 
mità dell'asse  dell'Aspo,  che  è  op- 
posta alla  manovella. 

Questa  Stella  ha  ventidue  sca- 
nalature 0  denti,  coi  quali  imbocca 
nella  Campana  del  Trombino. 

CAMPANA,  seconda  ruota,  che 
ha  venticinque  denti,  e  imbocca 
in  quelli  della  Stella  dell'Aspo.  La 
Campana  è  fermata  in  cima  del 
Trombino. 

TROMBINO  ,  bastone ,  in  una 
estremità  del  quale  è  piantata  la 
Campana,  e  nell'altra  estremità  è 
fermala  la  Campanella. 

CAMPANETTA,  terza  ruota,  i  cui 
denti,  in  numero  di  venlidue,  im- 
boccano nello  Stellone. 

STELLONE,  ultima  ruota,  girevole 
orizzontalmente  in  cima  della  Fan- 
tina sinistra  anteriore.  Lo  stellone 
ha  trentacinque  denti,  nei  quali 
imbocca  la  Campatietta. 

R!  rMO  (del  rotismo),  è  il  perìodo 
di  quel  numero  di  giri  dell'Aspo, 
e  di  oscillazioni  orizzontali  dell'An- 
divieni,  dopo  il  qual  periodo  la  si- 
tuazione rispettiva  di  ambidue  ri- 
torna a  esser  la  medesima:  o  anche 
diremo  che  il  Ritmo  di  un  partico- 
lare Rotismo  è  il  rapporto  tra  il 
numero  dei  giri  dell'Aspo,  e  quello 
delle  oscillazioni  orizzontali  del- 
l'Andivieni,  in  un  dato  tempo.  Nel 
caso  particolare  del  sopradelto  ro- 
tismo piemontese  a  quattro  ruote, 
questo  rapporto  è  espresso  dai  duo 

numeri  vale  a  dire  che   sola- 

484, 

mente  dopo  ottocento  settanta  cin- 
que giri  l'Aspo  ritorna  nella  pri- 
mitiva situazione  rispetto  all'Andi- 
vieni,  il  quale  in  quell'intervallo 
di  tempo  avrà  fallo  quattrocento 
ollantaqualtro  oscillazioni  orizzon- 
tali da  destra  a  sinistra. 

Nota  260.  «  Il  facile  calcolo  per 
trovare  il  ritmo  di  un  dato  rotismo, 
trovasi  nella  memoria  citata  nella 
Nota  238.  . 

ANDIVIENI  (della  trattura),  sotti! 
asta  di  legno,  sorretta  all'un  dei 
capi  orizzontalmente  entro  un  oc- 
chio della  Fantina  destra  anteriore, 
in  cui  scorre  liberamente:  dall'al- 
tro capo  imperniala  sullo  Stellone 
ecceuiricamenle,  cioè  in  un  punto 
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fnternipdio  tra  la  periferia  e  il  rcn- 
tro  dello  stellone:  quando  qupsio 
gira,  l'AndìvIeni  di  neressltà  niuo- 
vesi  lateralmente  da  destra,  a  si- 
nistra, e  da  sinistra  a  destra,  nel 
▼erso  della  sua  lunphezza. 

Codesto  moto  alterno  dell' An- 
dlvleni,  e  dodi  annessi  Rarbini  è 
appunto  quello  per  cu!  1  successivi 
giri  del  filo  vanno  ad  innasparsi  in 
tralice,  e  sempre  variatamente,  for- 
mando cosi  sulla  matassa  11  tanto 
opportuno  incrociamento  o  gratico- 
lalo. 

BARBINI  (della  tratlnra),  plur., 
due  mi  di  ferro  piantali  nell'Andi- 
vleni,  a  un  palmo  circa  di  distanza 
l'un  dall'altro,  dalla  banda  di  sotto, 
uncinati  inferiormente;  su  questi 
ganci  passano  1  due  fili  che  vanno 
ad  innasparsi  in  due  matasse,  sul 
medesimo  Aspo,  dopo  di  essere 
stali  più  volte  incrociati  su  di  sé 
all'uscire  dalla  Filiera. 

È  inutile  il  dire  che  I  Barbini 
di  necessita  ricevono  dall'  Andi- 
▼ieni,  cui  sono  infissi,  quello  stesso 
modo  di  passeggio,  il  quale  appunto 
impedisce  i  successivi  piri  della  seta 
di  applicarsi  sui  precedenti,  ciò  che 
produrrebbe  gli  inconvenienti  dianzi 
notati. 

FILIERA,  stretta  e  lunga  lama  di 
ferro  con  più  fori,  fermata  orizzon- 
talmente al  di  sopra  della  Baci- 
nella :  pei  fori  passano  i  fili  della 
«età  da  innasparsi,  e  cosi  son  rat- 
tenuti l  corrispondenti  bozzoli  che, 
per  la  rapidità  della  trattura,  fos- 
sero trascinati  In  alto,  fuori  della 
Bacinella, 

La  Filiera  ha  anche  un  altro 
scopo,  quello  di  tener  sei>arali  i  llli, 
affinché,  prima  di  farli  passare  sui 
Barbini,  possano  essere  incrociati. 
INCROCIARE,  FAR  LE  CROCI, 
FARE  L'INCROCIATURA,  è  quel- 
l'avvolgere  che  fa  la  Maestra  più 
volte  su  di  loro  stessi  i  due  fili  della 
seta  Ira  la  Filiera  e  i  Barbini. 

Codesto  artifizio  delle  croci  (In- 
ventato nelle  Tratture  piemontesi, 
V.  Vaucanson,  Memoria  sopra  citata^ 
fa  che  i  due  fili  passino  sull'Aspo 
meno  umidi,  più  netti,  più  tondi  e 
colle  bave  elementari  più  slrelta- 
mente  unite,  e  per  ciò  più  forti. 

Le  sete,  prima  di  esser  messe 
in  commercio  e  in  lavorazione,  pas- 
sano alla  cocdiziOQ*. 


ARTirOLO  XLVIH. 

CONDIZIONE,  nell'arte  del  Setifi- 
cio e  un  dctprnìin.'ito  prado  di  asciul* 
tezza  che  si  da  alle  sete  da  trafDco, 
lopllendo  loro  col  fuoco  l'umidita 
soverchia,  al  line  di  averne  il  giu- 
sto peso  con  norma  ferma  e  co- 
stante consentita  dal  Commercio, 
e  autorizzata  da  Lecge. 

Condizione  è  anche  l'edilizio 
pubblico,  in  cui  si  opera  la  Condi- 
zione delle  sete,  mediante  un  de- 
terminato calore  artiiiziale,  misu- 
ralo dal  Termometro,  onde  la- 
sciare alle  medesime  non  più  che 
il  voluto  grado  d'umidita,  misurato 
dall'  Ipromelro. 

CONDIZIONARE  (la  seta),  é  sot- 
toporla all'  operazione  della  Condi- 
zione. 

Nota  261.  «  Ommetleremo  qui 
la  speciale  dichiarazione  dei  voca- 
boli Incannare,  Inrannalojo,  In- 
cannatura, ecc.:  Addoppiare,  Ad- 
doppiatojo,  ecc.,  si  perche  sono  di 
ovvia  sipnillcazione,  e  si  porche  ap- 
partengono in  generale  all'arte  del 
Tessere,  qualunque  sia  la  materia 
che  vi  si  adoperi,  seia,  lana,  lino, 
cotone,  0  aliro.  Volendo  reslrin- 
gerci  alle  cose  principali  esclusiva- 
mente proprie  del  Seiiflcio,  passe- 
remo a  parlare  del  Valico.  • 

VALICO,  che  i  Setajuoli  piemon- 
tesi chiamano  Filatore,  è  un'ampia 
macchina  di  legno,  di  forma  cilin- 
drica, a  foggia  di  un  grandissimo 
Arcolajo,  volgentesi  per  forza  d'ac- 
qua. 11  Valico  occii'i  L  l'iltezza  di 
uno  stanzone,  o  anche  due,  l'uno 
sopra  l'altro:  col  Valico,  la  seta 
tratta  si  Illa  e  si  torce  per  farne 
Orsojo  e  Trama. 

VALICO  DA  FILARE,  chiamano 
quello,  in  cui  il  filo  della  seta 
prezza,  quale  viene  dalla  Trattura, 
si  torce  su  di  sé  stesso,  per  meglio 
unirne  le  bave  semplici  dei  singoli 
bozzoli,  e  ridurlo  poi  la  Orsojo  col 
Valico  da  Torcere. 

VALICO  DA  TORCERE,  è  quello 
in  cui  due  fili,  o  poco  più,  già  pas- 
sati al  Valico  da  (Ilare,  si  torcono 
insieme ,  e  riduconsl  a  un  filo 
unico,  che  é  l'Orsojo. 

ORSOJO,  che  fuor  di  Toscana 
chiamano  ORGANZINO,  filo  di  seta, 
composto  di  due  o  tre  fili  di  seta 
grezza ,  prima  torli  ciascuno  sepa- 
ratamente su  di  sé  sul  Valico  da 
Alare,  poi  ationi  lutti  insiems  ia 


tìlo  unico  sul  Valico  da  torcere. 
Coir  Orsojo  si  fa  l' Ordito  delle 
«toffe  di  seta. 

TRAMA,  Qlo  di  seta,  composto  di 
due,  tre,  al  più  quattro  Ali  di  seta 
grezza,  non  prima  aitorti  separata- 
mente, ma  ai  quali  si  dà  sul  Valico 
un  Torcimento  minore  clie  non 
i]ueIlo  clie  si  dà  all'  Orsojo.  Colla 
Trama  si  fa  il  Ripieno  delle  stoffe. 

BARATRO ,  luogo  murato  sotto 
11  pian  terreno,  dove  l'acqua  cor- 
rente, 0  cadente,  muove  una  grande 
RUOTA  A  PALE,  e  questa  fa  girare 
l'intero  Valico. 

LANTERNINO,  specie  di  piccola  e 
robusta  ruoia,  ovvero  rocchetto  a 
gabbia  o  a  piuoli,  infisso  nell'asse 
biella  Ruota  a  pale,  e  imbocca  nella 
Lanterna. 

LANTERNA,  ruota  orizzontale,  nel 
cui  centro  è  impiantato  lo  Stile  del 
Valico,  e  i  cui  denti  o  pinoli  im- 
boccano nel  Lanternino. 

STILE,  lungo  fusto  d'albero,  ri- 
mondo, verticale,  che  trapassa  la 
volta  del  Baratro,  forma  l'asse  del 
Valico  propriamente  detto,  ed  e  gi- 
revole su  di  un  forte  perno  detto 
il  PUNTONE 

LUCERiMNA,  dado  o  cubo  d'ac- 
«iajo,  con  un  incavo  centrale,  den- 
tro cui  gira  il  Puntone  dello  Stile: 
forse  cosi  detta  dall'olio  che  vi  si 
inette,  e  vi  si  va  aggiungendo,  al 
fine  di  agevolare  il  moto. 

FORCONI,  stanghe  di  legno  im- 
piantate in  giro  nello  Stile  del  Va- 
lico in  più  ordini,  dal  pavimento 
sino  al  soffitto,  biforcute  nella  op- 
posta estremità,  onde  riceve  gli 
Strs.  solchi 

STRASCICHI,  sono  certi  archi  di 
legno,  dello  stesso  raggio  del  Va- 
lico, verso  la  loro  metà  imperniata 
orizzontalmente  nel  biforcamento  di 
ciascun  Forcone,  dove  son  tenuti 
alquanto  eccentrici,  e  molleggianii 

Eer  mezzo  di  un  contrappeso.  Gli 
trascichi  sono  soppannali  di  pelle 
neir  eslerior  lembo,  e  con  questo, 
nel  girar  del  Valico,  strisciano  gli 
vni  dopo  gli  altri  contro  i  fusi  che 
loro  stanno  dirimpetto,  inQlati  nella 
Immobile  Grillanda,  e  li  fanno  gi- 
rare, essi  e  i  rocchetti. 

SERPI,  sono  archi  di  legno  con- 
centrici al  Valico,  sodamente  fer- 
mati all'estremità  di  un  secondo  or- 
4iae  di  stanghe,  (ùantate  esse  pure 


SETIFICIO  319 

nello   Stile,   alcuni  palmi   sopra  1 
Forconi. 

Le  Serpi  sono  alquanto  incli- 
nate verso  la  direzione  del  moto, 
e  ciascuna  di  esse,  col  girar  del 
Valico,  passa  rimpelto  ai  Rodani, 
sotto  una  Boncinella  di  essi,  poi  la 
tocca,  la  preme,  la  rialza:  un'altra 
Serpe  che  succede  fa  Io  stesso  con 
la  Boncinella  seguente,  si  che  cia- 
scun Ródano  vien  messo  in  giro 
sul  proprio  asse. 

ORDINI  (del  Valico),  le  parti  della 
sua  altezza,  in  ciascuna  delle  quali 
è  compresa  una  serie  di  Strascichi, 
e  una  di  serpi. 

GRILLANDA  (forse  per  istorpia- 
tura  di  Ghirlaìida),  castello  cilin- 
drico che  circonda  il  Valico  senza 
toccarlo,  e  sostiene  i  Fusi,  le  Roc- 
chelle,  i  Guindoli,  e  altro  che  oc- 
corre per  filare  e  per  torcere  la  seta 
col  Valico. 

COLONNELLI,  grossi  ritti  che, 
piantati  in  cerchio  a  uguali  distan- 
ze, formano  come  l'ossatura  della 
Grillanda,  e  sostengono  le  rima- 
nenti parti  ond'  essa  é  formata. 

CAMPI  (della  Grillanda),  sono  gli 
intervalli  tra  i  Colonnelli  di  essa,  • 
tra  palco  e  palco.  Ogni  Campo  com- 
prende due  ordini  di  Fusi  e  di  Roc- 
chelle. 

ORDINI  (della  Grillanda),  sono 
le  parti  della  sua  altezza,  ciascuna 
delle  quali  comprende  una  serie  di 
fusi,  una  di  Rocchelle,  oppure  di 
Guindoli,  e  ogni  altro  pezzo  neces- 
sario a  filare  o  al  torcere  la  seta. 
Agli  Ordini  della  ferma  Gril- 
landa corrispondono  altrettanti  Or- 
dini del  girevole  Valico. 

PALCHI,  tavolat  ia  guisa  di  pavi- 
mento, costruiti  gli  uni  al  di  sopra 
degli  altri  intorno  alla  Grillanda,  a 
a  tale  distanza  verticale  che  corri- 
spondano alla  statura  dei  lavoranti, 
che  coir  occhio  e  colle  mani  hanno 
a  badare  all'andamento  del  lavoro. 
Si  sale  sui  Palchi  per  una  scala 
a  chiocciola,  o  altra,  costruita  ia 
uno  0  più  angoli  dello  stanzone 
dove  è  il  Valico. 

VOLTE,  diconsi  due  traverse  di 
legno,  della  stessa  curvatura  che 
quella  della  Grillanda,  poste  ambe- 
due in  ciascun  campo  di  essa,  tra 
i  Colonnelli,  l'inferiore  psr  soste- 
gno, la  superiore  per  appoggio  <M 
Fusi. 
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FUSI,  cosi  chiamano  cene  am'h:- 
duole  (li  ferro,  nella  cui  parte  su- 
periore è  ini|iianlalo  un  Roci-lieiio. 

hUCCIIKTTO,  piccol  cilindro  ili 
lepno ,  terminalo  a  ciasrun  cipo 
da  una  rotella  o  disco,  per  rileu'no 
della  seta  ctie  vi  si  avvolge.  Il  Huc- 
clii'iLo  è  piantato  girevolmente  nel 
fuso  verticale  dalle  Cocclieite. 

Cur.CIlKTTE,  piccole  stecche  di 
legno,  annesse  alla  Volta  superiore, 
le  quali  rattenfrono  i  Fusi  nella  si- 
lu.r/.ione  verticale.  I.e  Cocchette  .sono 
raicotnandate  al  Ponticelli. 

POM'lCEl.LI,  sono  certe  statT-'  di 
lepno ,  dentro  le  quali  può  farsi 
scorrere  alquanto  la  Cocchetla,  af- 
fini Ile  questa  mantenga  i  Fusi  nella 
po>i/.ione  verticale. 

CuHO.NKLLA,  specie  di  ghiera,  o 
dis((i  di  legno  piantalo  nella  su- 
periore eslremità  dei  Fusi:  su  cia- 
scuna Coronella  sodo  inllsse  le  due 
Borchietie. 

DORCHIETTE,  due  (Ili  di  ferro 
piaiii.iti  sulla  Coronella,  rivoltali 
in  due  giri  di  spire,  formanti  oc- 
chio 0  maglia,  per  cui  passa  la  seta 
del  Rocchetto,  e  ripiegati  in  parti  op- 
posie,  uno  in  allo,  l'altro  in  h.isso: 
que>io  ,  per  impedire  che  il  filo  di 
seta  non  freghi  contro  la  rotella 
supcriore  del  P«occhetlo;  quello,  per 
avviare  il  filo  sopra  la  Stanghetta. 

Sr.xNGHETTA,  é  una  terza  tra- 
versa di  l<'gno,  superiore  alle  due 
Volte,  guiTuita  loniritudinalmente 
di  una  bacchetta  di  vetro,  sopra  la 
quale  passa  lisciamente  il  filo  della 
seta,  prima  di  andare  sui  Barbini 
dell' .\ndivieni,  e  da  questi  sulle 
Ro'-chelle. 

ROCCHELLE,  sorta  di  Rocchetti, 
ma  alquanto  più  grandi ,  e  posti 
orizzontalmente:  sulle  Rocchelle  si 
dipana  la  seta  dei  Rocchetti  nel 
Valico  da  filare. 

GUINDOLI,  che  anche  diconli  TA- 
VELLE, specie  d'arcolai  orizzontali, 
o  naspi,  sostituiti  alle  Rocchelle, 
nel  Valico  da  torcere. 

RACCHETTO,  asse  comune  delle 
rocchelle,  e  dei  Guindoli. 

STELLA  (del  Bacchetto),  ruota 
appunto  a  stella,  cioè  coi  denti  nel 
piano,  e  nella  direzione  dei  raggi,  in- 
filzata nella  estremità  del  Bacchetto, 
e  che  Imbocca  verticalmente  nella 
corrispondente  Stella  del  Ródano. 

AiNUiViEM    (del   Valico),    regolo 
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i  orizzontale  che  II  Ródano  fa  mar>- 
I  vere  aliernalamente  avanti  e  indie» 
Uro,  cioè  ora  nella  direzione  del 
j  molo  del  Valico,  ora  nella  «lin-zlono 
contraria.  Pel  quale  allernn  moto 
(leli'Andivienl,  e  niedianic  i  Barbini 
'ad  esso  annessi,  il  filo  si  avvolge» 
e  si  dislribuisce  uniformemente  in 
tutta  la  lunghezza  delle  Rocchelle. 
Nota  262.  •  Qui  è  tempo  che 
io  rammenti  al  cortese  lettore  la 
ragione,  per  la  quale,  quando  oc- 
corre, lo  mi  valgo  della  parola  An- 
divieiii,  che  non  trovasi  In  alcun 
Vocabolario;  e  per  verità  poco  si 
sente  adoperata  anche  nella  lingua 
comunemente  parlata  degli  stessi 
l'oscani;  se  non  che  questo  Voca- 
bolo mi  venne  sentito  in  Firenze, 
usciio  sponlaneameriie  dalla  bocca 
del  Meccanico  pratico  il  quale,  nello 
spiegarmi  che  egli  faceva  la  com- 
posizione del  Valico,  giunto  a  co- 
desto regolo  che  il  Ródano  fa  muo- 
vere avanti  e  indietro  alternata- 
mente, me  lo  chiamò  senza  esita- 
zione Auditicni  :  e  questa  denomi- 
naz  one  io  l'accolsi,  e  me  ne  ciovo 
in  ogni  caso  simile  a  questo,  e  o'^o 
consigliarlo  altrui,  siccome  voca- 
bolo di  bella  formazione  tutta  ita- 
liana, e  degno  di  essere  universal- 
nietiie  adoperato,  in  vece  della  in- 
elegante locuzione  va  e  vieni,  ado- 
perata da  non  pochi  Scrittori,  per 
esprimere  quel  moto  di  una  cosa 
che  in  certi  meccani.smi  ra  avanti, 
e  poi  torna  in  dietro  con  moto  al- 
terno. • 

BARBINI,  ferretti  ripiegati  in  gan- 
cio, o  maglia,  piantati  negli  Andi- 
vieni,  e  pei  quali  passa  la  seta  eh© 
va  ad  innasparsi  sulle  Rocchelle. 

GlIUA  (dell' Andivieni),  sorta  di 
Forcone  curvo,  di  ferro,  ne' col 
rebbi  laterali,  ripiegati  in  fuori  a 
squadra,  sono  impiantati  gli  Andi- 
vieni di  due  campi  contigni  della 
Grillanda;  e  il  cui  rebbio  di  mezzo, 
appianato  e  tondeggiante,  è  impe- 
gnato e  scorre  in  un  canale  sca- 
vato in  tralice  sulla  curva  superfi- 
cie del  Ródano,  il  cui  movimento 
[iroduce  l'alterno  andare  e  venire 
della  Guida,  e  degli  annessi  Ad- 
divienl. 

R0U.4N0,  specie  di  verricello, 
0  cilindro  orizzontale  di  legno,  il 
quale  girando  sul  suo  asse ,  e  seco 
traendo    il   rebbio    mediano    delia 
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Guida,  fa  maovere  gli  Andlvieni,  e 
girare  il  Bacchetto  delle  Rocchelle. 
1  Ródani  sono  collocati  ogni  due 
Colonelli,  0  come  dicesi  volgarmente 
UDO  sì,  e  l'altro  no. 

STELLE  (del  Ródano),  due  ruote 
dentate  a  stella,  cioè  a  denti  retti 
e  acuti,  le  quali,  piantate  verti- 
calmente in  ciascuna  estremità  del- 


l'asse dei   Ródano,  imboccano  U 
Stella  di  ciascun  Bacchetto. 

BONCINELLE,  aste  di  ferro,  pian- 
tate all'un  de'  capi  del  Ródano,  a 
modo  di  raggi,  e  rivestite  di  cilin- 
dri girevoli  di  legno. 

Le  Boncinelle  sono,  una  dopo 
l'altra,  rialzate  dalle  Serpi  del  Va- 
lico (V.  SERPI). 


ARTICOLO  XLIX. 
MATERASSAIO  E  TAPPEZZIERE. 


Indice  Metodico. 


Tappezziere 

Arazzo 

Tappeto 

Tappezzeria 

Tappezzale 
Festone 
Padiglione 
Capoletto 
Pendaglio 
Cortina 
Zenzaliera 
Cortinaggio 
Tenda 

Tornaletto 
Cascata 
Drappellone 

Frangia 
Braccialetto 
Materassaio 

«Materassa 
Materasso 

elastico  (V.  SACCONE  ELA 

STICO). 


Cóltrice 

Capezzale 

Guanciale 

Guscio 

Fòdera 

Piumino 

Saccone 

impuntito 

elastico 

Impuntire 

Ago  da  impuntirà 

Ì  Carnato 
Scamato 
1  Scamatare 
Diveltare 
1  Scamatino 
j  Diveltino 
(  Battilano 
Gratìccio 
CoregRiato 

Manfanile 

Vetta 

GóvabìoA 
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TAPPEZZIERE,  artefice   di   Tap- 
pezzerie. 

TAPPETO,  drappo  di  tela  o  di 
lana  greggio,  o  tessuto  a  fiorami  o 
simile,  che  si  stende  sui  pavimenti 
delle  camere  e  sulle  scale  nelle 
Case  de'  ricchi  per  pulizia  od  orna- 
mento e  per  riparo  del  freddo.  —  1  pezzeria. 
Vocabolario  d'Arti  e  Meitieri. 


ARAZZI  chlamansl  qtief  tappeti  ri- 
camati che  siendonsi  per  addobbo 
sulle  mure  esterne  delle  Chiese  ID 
occasione  di  qualche  solennità. 

TAPPEZZERIA,  paramento  di 
stanze. 

TAPPEZZARE,  parare  oon  lap- 
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FEfrONE,  qneir  adornamento  di 
^erzur.i ,  h.-imliaRla  e  slmili,  chp  f\ 
inette  intorno  a  porle,  altari  e  altri 
'luoshi  ove  si  fa  festa. 

PADIGLIONE,  arnese  di  panno, 
drappo  0  slmile,  che,  a[)piPcaio  nelle 
camere  al  palco,  cala  sopra  il  letto. 

CAPOLETTO,  quel  panno  o  drap- 
po che  s'appicca  propriamente  alle 
mara  dalle  camere,  per  lo  più  a 
capo  al  Ietto,  e  che  dicesi  altresì 
Paramento. 

PENDAGLIO,  si  dice  del  fregio 
che  rigira  II  letto  sotto  il  Soprac- 
clelo. 

CORTINA,  Tenda  che  fascia  In- 
torno intorno  il  Ietto,  ed  è  parte  del 
CortinaR;,'io.  —  Dicesi  anche  della 
Tenda  o  Portiera  che  si  mette  alle 
porle  0  finestre  delle  camere.  — 
ZENZALIERA  è  una  cortina  di  tes- 
suto finissimo  che  si  mette  In  giro 
«I  Ietto  per  riparare  chi  vi  dorme 
dalle  zanzare. 

CORTINAGGIO,  arnese  col  quale 
Si  chiude  e  si  fascia  il  letto  a  guisa 
di  tenda. 

TENDA,  drappo  di  tessuto  rado, 
«pes<o  a  ricami  e  a  trafori,  che  si 
appicca  all'alto  delle  finestre  e  che 
ci  lascia  ricadere  da  uno  o  da  en- 
trambi I  Iati  con  pieghe  eleganti, 
allacciandola  all'altezza  dell'ap- 
poggio ad  un  fermaglio  di  metallo 
detto  italianamente,  Dorone,  e  vol- 
garmente Chiodo  Romano. 

TORNALETTO,  parte  del  Corti- 
alaggio  con  che  da  piede  si  fascia  e 
adorna  il  letto. 

CASCATA,  panno  o  drappo  che  si 
lascia  ricadere  per  ornamento. 

DRAPPELLONE,  chiamansi  DRAP- 
PELLONI, quei  pezzi  di  drappo  che 
8' appiccano  pendenti  intorno  al 
cielo  de' baldacchini,  e  anche  se 
ne  parano  le  chiese. 

FRANCIA,  ornamento,  guarnimen- 
to.  —  Spesso  é  fatta  di  una  serie  di 
pezzetti  di  legno  di  varie  foggie  e 
xorniti,  rivestiti  di  seta  o  di  lana  o 
simili,  tra  loro  collegati  da  cordon- 
cini in  vario  modo  intrecciati. 

BRACCIALETTO,  drappo  che  ri- 
veste l  bracciuoli  di  un  faldistorio, 
di  una  seggiola  e  simili. 

MATERASSAIO,  colui  che  fa, 
Tende,  e  ribatte  Materasse,  Guan- 
ciali, e  simili:  cosi  pure  Sacconi. 

MATERASSA,  e  anche  MATE- 
RASSO, arnese  da  Ietto,    ripieno 
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per  lo  pili  di  lana,  talora  di  crino, 
od  an''he  11  capecchio,  ed  impun- 
tito, pi-r  dormirvi  sopra. 

.MATERASSA  ELASTICA  (V.  SAC- 
CONE ELASTICO). 

COLTRICE,  materajsa  ripiena  di 
piume  di  pollo,  in  vece  di  lana,  di 
crino  0  d'altro. 

Le  Coltrici  non  sogliono  essere 
adoperate  se  non  da  alcuni  conta- 
dini meno  agiati. 

CAPEZZALE,  sorta  di  sacchetto 
della  stessa  tela  che  la  materassa, 
impuntito,  lungo  quanto  é  larga  la 
materassa  ,  e  ponesi  su  di  essa  in 
capo  al  Ietto,  involtato  nel  lembo 
superiore  del  lenzuolo  di  sotto. 

ClìANClALE.  sacchetto  di  forma 
quadra  ripieno  di  lana,  o  crino 
non  inipunliio  :  ponesi  sul  Capez- 
zale ,  e  vi  si  posa  II  capo  quando 
si  é  In  letto.  Sopra  il  Guscio  del 
Guanfjale  va  la  Federa. 

GUSCIO,  queir  involiiira,  o  specie 
di  tasca  di  tela,  per  lo  più  listata, 
in  cui  sta  la  lana,  o  crino,  o  altro, 
di  cui  son  fatte  le  materasse  e  ì 
guanciali. 

FEDERA,  PIUMINO,  ecc.  (Vedi 
VocAB.  Domestico). 

SACCONE,  che  anche  dicesl  PA- 
GLIERICCIO, specie  di  ampio  sacco, 
lungo  e  largo  quanto  é  il  ietto. 

Il  Saccone  si  empie  di  foglio 
secche  per  lo  piti  di  quelle  che 
servono  come  d'involto  alle  pan- 
nocchie del  formentone,  o  melica, 
0  saggina,  e  si  pone  sopra  gli  as- 
serelli  del  letto,  sotto  la  materassa. 

SACCONE  IMPUNTITO,  chiamasi 
quello  che  é  trapuntato  a  punti  di 
spago  per  impedire  alle  foglie  di 
scorrere  disordinatamente. 

L'  uniforme  rigidezza  di  code- 
sto saccone  é  da  alcuni  preferita 
alla  ineguale  cedevolezza  del  Sac- 
cone ordinario,  quando  le  foglie  di 
que-to  non  sono  smosse  con  grau 
diligenza,  e  rimangono  pigiate  o  mal 
distribuite.  Una  materassa,  o  anche 
due ,  soprapposte  al  Saccone  im- 
puntito ,  ne  correggon  sufQcienle- 
meute  la  durezza. 

SACCONE  ELASTICO  (che  piti  co- 
munemente, e  forse  men  propria- 
mente chiamano  Materasso  elastico), 
è  quello  in  cui  alle  foglie  sono  so- 
stituite più  dozzine  di  molle,  fatto 
con  grosso  fll  di  ferro,  ravvolto  spi- 
ralmeuie  in  forma  di  doppio  cono. 
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!e  basi  all'ìnftkorl,  o  disposte  in 
altro  equivalente  modo. 

IMPUNTIRE,  term.  de' Materassai: 
è  il  dare  quei  punti  radi  e  isolati, 
che  tengon  ferme  !e  foglie  nel  Sac- 
cone impuntito  e  il  guscio  della 
Materassa  contro  la  lana  o  il  crino, 
per  impedire  ad  essi  di  rammuc- 
chiarsi,  e  di  appallottolarsi. 

AGO  DA  IMPUNTIRE,  grossìssimo 
ago,  con  cui  dal  Materassaio  e  da 
altri  artieri  si  fanno  le  impuntiture. 

CANATO,  e  volgarmente  SCAMA- 
TO, sottil  mazza,  per  lo  più  di  Cor- 
niolo, che  è  legno  durissimo ,  con 
la  quale  il  Materassaio  scamata  la 
lana  sul  Graticcio. 

SCAMATARE,  DIVETTARE  (la  la- 
na), vale  batterla  colla  Vetta,  ossia 
col  Camato. 

SCAMATINO,  DIVETTINO,  BAT- 
TILANO, quegli  che  scamata,  che 
divetta,  che  batte  la  lana  sul  Gra- 
ticcio. 

GRATICCIO,  sorta  di  telajo  qua- 
drangolare, lungo  e  largo  circa  due 
braccia,  intratessalo  di  mazze  e  di 
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stecche,  sul  quale,  tem\*o  Inclinato 
mediante  un  cavallotto,  il  Materas- 
saio fiorentino  scamata  la  lana  delle 
materasse  che  gli  danno  a  rifare. 
Altrove,  in  vece  del  Camato,  e  del 
Graticcio,  si  adopera  il  solo  Coreg- 
giate. 

COREGGIATO,  arnese  fatto  di  due 
mazze  o  bastoni ,  il  Manfanile  e  la 
Vetta,  appesi  l'uno  all'altro  a  due 
capi,  mediante  la  Gómbina.  Col  Co- 
reggiate battonsi  le  biade  in  sul- 
l'aia, e  anche  la  lana  sul  pavimento, 
quando  ciò  non  facciasi  sul  Gra- 
ticcio col  Camato. 

MANFANILE,  è  il  maggiore  del 
due  bastoni  del  Coregglato,  quello 
che  ne  è  come  il  manico,  e  che  si 
tiene  in  mano  Dell'adoperare  il  Co- 
reeglato. 

VETTA,  la  più  sottile  delle  due 
mazze  del  Coreggiate,  colla  quale, 
pendente  dal  Manfanile,  si  batte 
grano,  lana,  o  altro. 

GOMBINA,  striscia  di  pelle,  o  di 
cuojo,  che  connette  la  Vetta  al  Man- 
faniie  dei  Coreggiato. 


ARTICOLO  L. 
CAPPELLAIO 


Indice    Metodico 


Cappellaio 

Cappello 

Falda 

Tesa 

Stampo 

Cappelliera 

Pelo 

Schiena 
Fianchi 
Pancia 

vano 

Tara 

Pelle 

Accappare 

Spuntare 

Secretare 

Secreto 

Spelare 


Arco 

Asta 

Naso 

Vèntola 

Corda 

Mazzuola 
Pattere  il  pelo 
imbastire 
Calcatoja 

Prezza  da  imbastir» 
Barino 
Incrociare 
Follare 
Follatura 
Follatore 
Folla 
Rul  letto 
Feltro 
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'Feltrare 
Fellrainra 
Cappuccio 
Informare 
Forma 
Flanchetto 
Spalettare 

!  Paletta 
Spaletta 


ARllCOLO  L. 

Tinta 


Spianare 
Àvaloire 
Passacordone 

Nota  26), 

ÌAbbrnscare 
Abbrustiare 
Appinzare 
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CAPPELLAIO,  fabbricante,  e  ven- 
ditore di  Cappelli,  e  s' intende  sem- 
pre di  pelo. 

CAPPELLO,  copertura  del  capo, 
eon  tesa  intorno  intorno  della  stessa 
materia,  e  che  fa  solecchio. 

Le  denominazioni  delle  parti 
del  Cappello,  delle  diverse  materie, 
•  delle  varie  foiririe  di  esso,  sono 
da  vedersi  nel  Vocabolario  Dome- 
stico. 

i'ALDA,  una  delle  quattro  parti, 

5de    si    forma    la    IMnvSTlTL'RA 

sia  il  Cappi^llo;  e  generalmente 
si  dice  di  quella  parte  del  Cappello 
che  fa  solecchio,  detta  anche  TESA. 

TESA  ,  dicesi  di  quella  parte  del 
Cappello  che  si  stende  in  fuori  sotto 
a]  cucuzzolo. 

STAMPO,  pezzo  di  tela  nuova,  che 
ponesi  tra  le  falde  de'  Ca[ipeUi,  ac- 
ciò non  s'appicchino  Insieme. 

CAPPELLIERA,  custodia  ove  si 
riponfrono  i  Cappelli. 

PELO,  in  gen.  é  un  sottilissimo 
filamento  che  esce  fuori,  come  per- 
mopliante  dalla  cute  di  molti  ani- 
mali. Presso  i  Cappellai  s' intende 
quello  che  essi  possono  ridurre  in 
feltro,  acconcio  a  far  Cappelli  :  come 
di  Lepre,  di  Coniglio,  di  Castòro, 
di  Vigogna,  di  Cammello,  e  anche 
di  Pecora:  ovvero  una  mescolanza 
di  due  0  più  sorta  di  essi. 

Anche  in  una  sola  pelle  il  Pelo 
è  distìnto  in  tre  diverse  qualità, 
che  i  Cappellai  chiamano  SCHIE.NA, 
FIANCHI  e  PANCIA,  ciascuna  di  va- 
rio pregio. 

PELO  VANO,  quel  pelo  bianco, 
più  crosso  e  più  ruvido ,  che  non 
si  feltra  bene,  non  piglia  il  nero, 
e  quando  ^lassa  inosservato  nei 
Cappelli,  da  sempre  in  fuori  bian- ! 
che2glan;e,  e  vi  si  recide  con  for-  ! 
bici,  e  con  l.ir:ilie  pinzette  taglienti,  i 

TARA,  quei  pelo  della  lepre  «] 


del  coniglio,  che  è  di  maff(?Iore 
lunghezza,  e  copre  la  caluggine, 
cioè  quella  corta  e  (Ine  peluria  che 
sta  contro  la  [elle  dell'animale, 
ricoperta  dai  pelo  propriamente 
detto. 

PELLE,  chiamano  l  Cappellai  la 
sposila  della  leyire ,  o  d'aliro  ani- 
male, quando  é  fornita  del  suo  pelo, 
atto  a  fabbricar  Cappelli. 

ACCAPPARE  ,  tagliare  rasente  la 
pelle  il  pelo  che  si  vuol  feltrare; 
0  ripulire  dal  carniccio  le  lane  o  i 
peli  della  viaogna  o  del  cammello. 

SPUNTARE,  verbo  att.,  è  reridere 
colle  cesoje  dalle  Pelli  la  sola  punta 
dei  peli,  la  quale  è  sempre  di  meo 
buona  qualità.  Dopo  la  spuntatura 
dei  peli,  le  Pelli  si  secretano,  poi 
si  spelano. 

SiiCRETARE,  è  Inumidire  le  pelli 
col  Secreto,  che  loro  si  dà  con  una 
spazzola,  menata  a  conirappelo,  per 
renderlo  atto  a  essere   poi  feltrato. 

SECRETO,  è  una  soluzione  allun- 
gata di  nitrato  dì  mercurio. 

Le  pelli,  secretate,  si  spelano. 

SPELARE,  dif-onlo  per  taslìare,  o 
anche  strappare  il  pelo  dalla  pelle, 
per  batterlo  quindi  coll'Aroo. 

ARCO,  arnese  con  cui  il  Fabbri- 
cante di  Cappelli  batte,  ossia  .scuote 
il  pelo ,  per  Isfìoccarlo  quando  è 
rappallottolato,  o  per  rimescolarlo 
quando  è  di  qualità  diverse  che  si 
vogliono  riunire. 

Le  parti  dell'Arco  sono  l'A.sta, 
Il  Naso,  la  Vèntola  e  la  Corda  che 
si  fa  vibrare  colla  Mazzuola. 

ASTA  (dell'Arco),  bastone  di  le- 
gno dolce,  e  per  ciò  leggiero,  lungo 
dalle  due  alle  tre  braccia  ,  grosso 
quanto  agpavigria  una  mano,  leg- 
germente cònico ,  e  alle  cui  duo 
esiremità,  da  uno  stesso  Iato,  sono 
fermati  il  Naso,  la  Ventola  e  la 
Corda. 


CAPPi' 

WASO,  così  per  una  cena  somi- 
glianza chiamano  nno  sporgimento 
a  squadra  verso  l'estremità  ante- 
riore dell'Asta,  dove  corrisponde- 
rebbe appunto  il  naso  dell'archetto 
del  Violino  (V.  Appendice  I  all'Art. 
STRUMENTI  DA  SUONO). 

VENTOLA,  pezzo  d'assicella  bi- 
slungo, quadrangolare,  fermato  per 
coltello  sul  calcio,  cioè  verso  l'e- 
stremità inferiore  e  più  grossa  del- 
l'Asta, e  sulla  stessa  linea  del  Naso. 
Sulla  grossezza  di  questo  e  della 
Ventola  é  tesa  la  Corda. 

COHDa  (dell'Arco),  è  una  minu- 
gia di  quelle  da  Violoncello,  lesa 
dall'una  all'altra  estremità  dell'A- 
sta, passando  sulla  grossezza  del 
Naso  e  della  Ventola. 

La  Corda  è  fatta  vibrare  colla 
Mazzuola. 

MAZZUOLA,  0  MAZZETTA,  è  un 
cilindretto  di  legno  di  bossolo,  lungo 
circa  un  palmo ,  con  una  capoc- 
chia a  ciascuna  delle  due  estremità, 
fatto  al  tornio,  e  lutto  di  un  pezzo. 
Colla  Mazzuola  si  producono  nella 
Corda  le  vibrazioni  ,  che  scuotono 
celeremente  in  più  versi  il  pelo  am- 
montato sul  banco. 

In  questa  operazione  l'Arco  è 
tenuto  come  in  bilico,  sospeso  nel 
suo  mezzo  a  una  fimicella  pendente 
dal  sofliito:  l'operatore  con  una 
delle  mani  ne  impugna  'Asta,  e 
coll'altra  dà  con  la  Mazzuola  un 
colpo  strisciante  sulla  Corda,  Ja 
quale  primamente  tratta  dal  risalto 
della  capocchia ,  tosto  sguscia  e 
scatta,  e  le  vibrazioni  che  ne  ri- 
sultano scuotono  in  più  versi  l'am- 
montato pelo,  il  quale,  da  appal- 
lottolato e  raggruppato  che  era, 
diventa  boffice  ,  ed  uniformemente 
scompigliato,  quasi  fosse  stalo  la- 
vorato collo  Scardasso. 

BATTEHE  IL  PELO,  è  lo  scuo- 
terlo ed  isfloccarlo  coll'Arco,  per 
quindi  imbastirlo. 

IMBASTIRE,  chiamano  i  Cappel- 
Ul  quel  ridurre  in  falde  il  pelo, 
iBvoltato  nella  Pezza,  la  quale  si 
piega,  si  ripiega,  si  preme,  si  di- 
mena su  di  un  banco,  e  d' inverno 
mi  Bacino. 

Con  questa  operazione  il  pelo 
Mereiaio  comincia  ad  arricciarsi , 
ad  aggrovigliarsi ,  e  a  unirsi  in 
laida,  disponendosi  cosi  alia  Pol- 

latOTA. 


LLAJO  oJo 

CALCATOIO,  pezzuo'o  d'asse  con 
due  maniglie  che  serve  a  calcare  le 
falde  del  cappello  dopo  che  sono 
battute  all'Arco. 

PEZZA  DA  IMBASTIRE,  grosso 
panno  di  canapa,  nel  quale,  inumi- 
dito, s'involge  il  pelo  che  si  vuol» 
imbastire. 

BABINO,  lamina  circolare  di  fer- 
ro 0  di  rame,  del  diametro  di  al- 
cuni palmi ,  alquanto  convessa ,  o 
anche  del  tutto  piana ,  e  posta  sur 
un  fornello,  per  far  su  di  essa  l' im-  vf 
basiitura  del  pelo  nella  fredda  sta-  ? 
gione. 

INCROCIARE,  è  quel  ripiegare  In 
più   versi   replicalamente   le  falde     '. 
neir  imbastirle.  [■ 

FOLLARE,  è  il  sodare  vie  più  la  "■ 
Imbastitura  mediante  la  simultanea 
azione  del  calore,  del  continuato 
brancicare,  e  del  frequente  premere 
col  rivolgimento  del  Bulleiio  le  falde 
imbastite,  immerse  dì  quando  ia 
quando  nella  Folla. 
FOLLATURA,  l'azione  del  Follare. 
FOLLATURE,  quello  dei  lavoranti 
che  dà  opera  alla  Follatura. 

FOLLA ,  certa  particolar  acqua 
concia,  in  cui  si  fa  bollire  una  falda 
imbastita  da  convertirsi  in  Feltro, 
per  farne  un  Cappello. 

Nella  boUitu-a  si  pone  gruma 
di  botte,  se  il  cappello  ha  poi  da 
esser  tinto  in  nero  ;  ovvero  s' infonde 
alquanto  acido  solforico,  se  il  cap- 
pello ha  da  rimaner  bianco,  o  bi- 
gio, 0  d'altro  naturai  colore  del 
pelo  adoperato. 

RULLETTO,  bastone  sottile  a  du« 
capi,  ingrossato  nel  mezzo  quasi  a 
modo  di  fuso.  Col  Rulleito  si  com- 
primono le  falde  nella  follatura,  ri- 
volgendovelo  sopra  e  dimenandole, 
come  si  farebbe  de'  fogli  di  pasta  col  .a 
Matterello  o  Spianatolo. 

FELTRO,  unione  e  intralciamento 
per  ogni  verso  di  peli  sodati  in  modo 
a  formare  come  una  specie  di  panno 
non  tessuto. 

FELTRARE,  ridurre  In  Feltro  II 
pelo,  mediante  l'Imbastitura  e  U 
follatura. 

FELTRATURA,  l'operazione  del 
Feltrare  il  pelo. 

CAPPUCCIO,  pezzo  rotondo  di 
feltro,  che  nell'atto  della  bollitura 
si  affonda  nel  mezzo  a  foggia  di 
tasca  0  cappuccio,  clt«  pòi  s'in- 
forma. 


326 


ARTICOLO  L. 


INFORMARE,  dare  In  sulla  Forma 
al  Ca|i|iuccio  una  prima  fuggia  di 
Ca|i|)ollo. 

FIA.NCIIETTO,  falda  sottile  fatta 
di  pelo  più  srello,  onde  talvolta  i 
Cappellai  cuoprono  le  parli  più  ap- 
parenti di  un  ('.appello. 

SPALETTARii,  è  il  (  omprimere,  e 
quasi  raschiare  colla  l'aletta  il  Cap- 
pello che  si  sta  inaniiiolando,  per 
toplierpli  l'eccessivo  umido  della 
Polla,  ovvero  della  Tinta. 

PALETTA,  e  più  comunemente 
SPALETTA,  lamina  quadranRolare 
di  uUone,  a  orlo  assolllpliaio,  ma 
non  taRlienie,  e  colla  quale  si  spa- 
letla  il  Cappello. 

TINTA,  acqua  per  tingere  il  Cap- 
pello, nella  quale  si  son  falli  bollire 
e  stemperare  alcuni  ingredienti  , 
come  a  dire  vetriolo,  cioè  solfalo  di 
ferro,  verde-rame,  legno  di  cam- 
peggio, e  palla,  se  il  Cappello  ha 
da  essere  tinto  in  nero;  se  d'altro 
colore,  come  a  dire  verde,  o  di  mar- 
tora, il  Cappello  é  dato  ai  Timori. 

SPIANARE,  è  dare  al  Cappuccio 
già  sialo  informalo  e  tinto,  la  pie- 
gatura ferma  e  stabile  della  Tesa, 
e  trasformarlo  cosi  in  Cappello. 

Codesta  piegatura  si  ajuia  con 
forte  legatura  di  uno  spago  tra  la 
Fascia  e  la  Tesa  (V.  FASCIA,  TE- 
SA, e  le  altre  parti  del  Cappello 
nel  Voc.  I)  iMKSTicoK 

AVALOIllE,  siist.  femm.,  arnese 
che  agevola  il  far  scorrere  a  se- 


gno lo  spago  strettamente  lefrato 
verso  la  base  della  Fascia  del  Cap- 
pello, quando  questo  é  posto  sulla 
Forma. 

I  'Avatoire  è  una  spranehetla 
d'ottone,  presso  la  cui  estremila  as- 
sottigliala e  rotondata  é  una  rise- 
gli o  battente,  che  spinge  lo  spago, 
quando  tra  esso  e  il  cappello  é  in- 
trudoiia  la  parte  assottigliata  del- 
l'arnese, e  questo  é  menato  in  arco 
contro  la  Fascia  del  Cappello. 

Nota  263.  •  Avaloire  è  vocabolo 
francese ,  che  i  Cappellai  fiorentini 
pronunciano  con  poco  variata  e  noa 
ben  ferma  ortosralla. 

•  Io  penso  di  reiistrare  la  pretta 
parola  francese,  come  I  Francesi  fe- 
cero, e  fanno  di  parecchie  parole 
italiane,  specialmente  nel  tecnico 
linguaggio  della  Musica,  delle  Belle 
Arti  .  ecc.  • 

PASSACORDONE,  specie  di  grosso 
ago  che  serve  a  passare  il  cordone, 
con  cui  si  appunta  il  Cappello. 

ABRRCSCaRE,  ABBRUSTIARE,  è 
quel  bruciare  che  si  fa,  con  fiamma 
di  paglia,  certi  peli  troppo  lunghi 
di  un  Cd[>pello  nel  mani[iolarlo.  Nel 
cappelli  più  Ani  codesta  operazione 
si  fa  col  rasojo. 

APPINZARE,  è  recidere  con  pin- 
zette larghe  e  taglienli,  in  un  cap- 
pello rifinito,  cerli  lunghi  pelnzzi 
biaiiclii  o  lra>i[i  irenti ,  i  quali  non 
hanno  poiuto  prendere  la  lial«. 
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DISTILLATORE  E  FABBRICATORE  DI  LIQUORI 


Indico  metodico. 


Distillatore 

Campana 

Cappello 
Padella 

Forno 

Stufa 

Castello 

Distillare 

Disiillaiiione 

Stillare 

Vescica 
Serpe 
Linibicco 
Matraccio 


bloria 
Becco 
Cappelletto 


Recipiente 

Cucurbita 

Allenliorio 

Refrigeratori© 

Bacno  maria 

Bagno  secco 
Rena 
Linguetta 

Linguettare 

Coialojo,  Feltro 

Feltrare 

Filtro 
Manica 
Nanfa 
Resina 
Spiriti 


DISTILLATORE,  colui  che  di'^til- 
la;  diverso  in  fatto  «la  colui  die  fab- 
brica e  vende  liquori,  il  quale  di- 
rebbesi  Liquorista. 

CAMPAN\,  vaso  fatto  appunto  a 
guisa  di  campana,  per  uso  di  stil- 
lare, con  un  beccuccio  presso  al 
fondo,  lunao  e  tono,  d'onde  esce  il 
liquore  cbe  dislilla. 

CAPPELLO,  parte  della  Campana 
da  stillare,  che  cuopre  la  Padella; 
e  anche  quel  vaso,  per  lo  più  di 
vetro,  che  s'adatta  sopra  le  boccie, 
quando  sì  dislilla. 

PAIJRLLA,  dicesi  di  quella  parte 
della  Campana  da  stillare,  dove  si 
nette  la  materia  che  si  distilla. 

FORNO  A  TORRE,  forno  partico- 
lare ma  ora  poco  usato,  composto 
di  diversi  membri  riuniti  in  un 
«orpo  di  un  sol  fornello  ,  cioè  con 
distillatorio,  di  lambicchi  e  cam- 
pane, bagnomaria,  forno  da  ri  ver- 
tero, e  fornello  da  fondere  a  vento. 

STUFA,  fornello  da  stillare. 

CASTELLO  DELLA  STUFA,  parte 
tnperiore  della  Stufa  da  Stillare. 

DISTILLARE,  vale  uscire  ed  ao- 


che  mandar  fuori  a  stille  scarse  od 
atiliotidanii  die  sieno,  e  si  dice  di 
umore  e  simile. 

DISTI I.I.AZIO.N'E,  operazione  per 
mezzo  della  quale  si  cava  l'umido 
ossia  la  parie  acquea  da  qualunqu» 
sostanza,  per  forza  di  caldo  e  col 
mt'z/o  di  SI  rumeni!  a  ciò  approiiria- 
li  ;  così  dicesi  acqua  disiillala  quella 
die  e  il  proiioito  della  condensazione 
del  vapore  acqueo  oilenuio  facendo 
bollire  l'acqua  dolce  comune. 

SriI.LARK,  cavare  l'umore  di  qna- 
lumpie  sostanza,  per  via  di  caldo  O 
cui  mezzo  di  alcuni  stromenti  fatti 
per  ciò. 

VESCICA,  vaso  di  rame  che  ha 
flfrura  di  vescica,  e  serve  per  uso 
di  sii  Ila  re. 

SERI'E,  è  una  canna  serpicolata 
con  |iiu  riiorte,  ad  uso  di    siillare. 

LliM RICCO  0  LA M RICCO,  angusto 
canale,  d"onde  a  forza  di  calore  si. 
trae  l'uMiure  della  materia  posta  nel 
vaso  adi'reiitp  allo  stesso  canale,  il 
che  si  dice  SIILLARE;  -  PASSAR 
PER  LA.\lHICi:o  si  dice  del  p3>.-<ara 
per  sireiio  cauale,  e  ia  staso  Uga- 
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rato  si  dice  dell'osservar  minuta- 
menle  e  dell'essere  scrupoloso  nel- 
l'approvaro  alcun    die. 

MATHACCIO,  vaso  di  vetro  a  Ruisa 
di  (lasco,  con  collo  iunf^o  intorno  a 
due  braccia,  ad  uso  di  stillare  l'ac- 
quavite. 

STORTA  ,  vaso  da  stillare  :  — 
BECCO  dicesl  quel  canaleiio  adunco 
onde  esce  il  liquore  da'  vasi  da 
stillare  e  slmili  :  -  CAPI'ELLKTTO 
chiamasene  11  coperchio,  e  UECI- 
PIENTE  quel  vaso  che  riceve  il  li- 
quido distillato. 

CUCURBITA  dicesl  d'altro  de' vasi 
per  stillare 

ATTEMTORIO,  vaso  o  chiusino 
di  vetro,  con  collo  sottile  die  si  in- 
troduce nella  CUCUHCITA,  o  in  un 
orinaletto  da  stillare,  in  maniera 
che  combaci  bene  e   lo  chiuila. 

REFRlGERATORIO,ó  un  vaso  em- 
piuto d'acqua  fredda,  collocalo  in- 
torno alla  testa  di  un  Lambicco  per 
rinfrescare  e  condensare  i  vapori 
alzati  dall'azione  del  fuoco,  e  per 
convertirli  in  un  liquore  da  scari- 
carsi Indi  pel  Dccco. 

BAOOMARIA,  dicono  la  stufa 
umida  per  istillare. 

BAGNO  SECCO,  si  dice  a  vaso, 
dentro  al  quale  sta  rena,  o  altra 
eosa  rovente  (non  liquida),  per  ser- 
Tlzio  dello  stillare 

RENA,  STILLARE  A  RENA,  vale 
Miliare  ciiecctiessia  in  vaso  tenuto 


nella  rena  con    foco    «otto,  che  an 
che  si  dice  stillare  a   Dairno  secco. 

LINGUETTA,  per  similitudine  di- 
cesi  di  una  striscetta  di  feltro  eh» 
posa  con  uno  de' capi  in  un  vaso 
pieno  di  liquore,  e  coll'altro  in  uà 
vaso  vuoto,  per  far  passare  e  colar» 
il  liquore  del  vaso  pieno  nel  vuoto; 
ed  il  far  tale  operazione  dicesl  LIN- 
GUETTARE. 

COLATOJO,  strumento  per  lo  qua- 
le si  cola:  detto  anche   FELTRO. 

FELTRARE,  dicesi  del  liquori, 
quando  con  un  panno  piepaio  ad 
uso  di  sifone,  se  ne  cava  la  part» 
più  sottile. 

FLLTRO,  pezzo  di  panno,  di  tela, 
di  Carta  0  di  altra  materia  che  si 
adopera  per  flitrare  o  passare  a 
spremere  i  liquori. 

MANICA  D'II'I'OCRATE,  Si  dice  di 
un  sacchetto  di  lana  o  di  tela,  a 
forma  di  cono,  per  uso  di  colare,  a 
diiarire  alcuni  liquori. 

NANFA,  ap^iunid  d'acqua  odori- 
fera cavata  per  distillazione,  e  si 
suol  dire  di  quella  che  si  distilla 
dal  (lor  d'arancio. 

REGINA,  ACQUA  DELLA  REGINA, 
dicesl  l'acqua  argentea,  distillata 
con  canfora  o  con  fiori  di  rame* 
rino. 

SPIRITI,  chlamansl  quel  liquori 
più  .soitiii  e  puri,  combustibili,  cha 
si  ira»:i:ono  dalle  soslania  par  di* 
stillazione. 
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Indice  metodico. 


JMagnaJo 
Mulinaro 

Grano  (V.  PASTAIO) 
Farina 
Spólvero 
Mulino 

I  galleggiante 

)  natante 

a  ritrécine 

Palmento    , 

Presa 

Pescaja 

Gora 

Margone 

Cateratta 

Battitoio 

Doccia 

Ruota  a  pale 

Pale 

Stile 

Caviglie 

BalzuoU 

JLnbecchio 
Rubeccliio 
Denti 
Roccbetio 

!Fusi 
FiisoU 
Fuselli 
Palo 

Nottola  del  Palo 
Bronzina 
Ponte 
Spalliccinole 


Màcina 
Màcine 

Fondo 

Bóssol 

Coperchio 

Cassa 
— —  ingorda 

—  piana 

Aguzzar  la  màcina 

Marlello 

ritta  (V.  Art.  CONCIATORE 

Tramoggia 

Bocca 

Bocc  betta 
Cassetta 

Nottola  della  Cassetta 
Calza 
Ferri 
Macinare 

basso 

alto 

Teinperatojo 

—  a  raccolta 

a  due   Palmenti 

)  Colta 

>  Bottaccio 
Macinazione 
iMai'iiiaiiiento 
Macinatura 
Macinato,  sutL 
Muienda 
lUo  landa 
Bozzolo 


MUGNAJO,  MULINARO,  colui  che 
nel  Mulino  macina  grauo,  o  altre 
Made,  per  farne  farina. 

GRANO  (V.  Art.  PASTAJO). 
FARINA,  grano,  segale,  o  allre 
biade,  ridotte  in  polvere  per  mezzo 
4ella  macina,  nel  Mulino. 

SPOLVERO,  quella  più  sottll  fa- 


rina che  nel  Mulino ,  e  anche  nel 
l-'rullone,  vola  per  aria,  e  si  depo- 
ne sui  curpi  vicini. 

MULINO,  edinzio  In  col  le  biade 

sono  ridotte  in  farina,  mediante  una 

0   più    macine,  e  con    ruote  mosse 

per  lo  più  dall'acqua  corrente. 

Soavi  anche  Mulini  a  mano,  a 
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besiin,  a  vpnto,  a  vapore.  Al  plur. 
1  Mulini,  e  l(>  Mulina. 
.  MUI.I.NO  GALl.KGGIANTE,  o  NA- 
TANI'K,  e  iiuellu  clic  por  nif'/zo  di 
barche  soiitaiiiiuoia  all'arijua  cor- 
rerne (lì  un  lluiiie,  la  quale  fa  muo- 
vere la  ruota  a  pale. 

MI'!. INO  A  RIT.,lii;iNE,  chiamano 
quello,  in  cui  l'acqua  fa  vol^'cre  la 
TuoiaorinzunialniPnle.  F^are  sia  quel- 
lo sie.sso  che  Dante,  e  il  suo  roineii- 
tatorc  Kraiicesco  da  Duti,  ctiiauia- 
rorio  Mu'in   lerraytio. 

PAL.\ii:.MO,  vocaholo  relativo  al 
numero  delle  macine  che  la\or;iiio 
In  uno  sles.-;o  eililuio,  e  coli' ait)iia 
di  una  stessa  Gora.  Mulino  a  un  solo 
paliiiPiito;  Mulino  a  due,  a  tre,  a 
più  palnienll,  cioè  a  una  o  più  ma- 
cine (Vedi  MACINAIIE  A.  DUE  PAL- 
MIÌMI). 

PHK-^A,  luopo  dove  una  parte  di 
acqua  corrente  in  un  fiume  é  sviala 
per  esser  menata  a  un  mulino,  o 
altro  consimile  edi'ìzio.  Questa  de- 
viazione sì  fa  per  lo  più  col  mezzo 
di  una  Pescaja. 

PKSCaJA,  specie  d'argine,  o  retto 
o  curvo,  con  die  s'  attraversa  ob- 
bliquamente  un  fiume,  aftinché  l'ac- 
qua, rialzandosi,  si  possa  rivolgere 
a  mulini,  o  altri  simili  edifizj  ,  col 
mezzo  di  caieratle  che  meilon  l'ac- 
qua In  una  Gora. 

La  Pescaja  fassl  con  terra ,  0 
con  s;issi,  0  con  pietra, o  con  muro, 
O  con  pali,  0  con  sIlCloiiì  Ulti  nel- 
l'alveo. 

Coma  (o  aperto),  ogni  canale  sca- 
vato arlilicialmonte  nel  terreno,  a 
oso  ili  menar  acqua  per  l'irrig.izione, 
o  per  mulini,  o  per  altri  simili  cdi- 
tìzj.  Nei  Mulini  la  Gora  riceve  l'ac- 
qua dalla  Presa,  e  la  melie  nella 
Doccia  per  mezzo  di  Cateratte. 

MAliGu.NE,  cosi  in  alcuni  luoghi 
chiamano  quella  Gora  che  mena  via 
l'acqua,  dopo  che  ha  servito  agli 
usi  di  un  mulino  o  di  altro  simile 
edilizio. 

CATEf^ATTA,  aiiertura  per  cui,  a 
voloiiia,  si  da  o  si  toglie  1'  accesso 
all'acqua,  d-slinata  a  volger  la  ruota 
di  un  mulino,  o  di  altro  consimile 
ediUziu. 

Cateratta  chiamasi  più  partico- 
larmente l'imposta  di  legno,  la  quale 
o  si  apre  e  si  chiude  orizzontal- 
mente su'  suoi  cardini,  o  per  lo  più 
è  scorrevole  verlicalmenie  entro  i 


canali  di  due  spallette,  tralequall^ 
prolungate  in  alto,  è  un  verricello, 
0  tornio  orizzontale,  pf-r  rialzare  la 
Cateratta  mediante  una  catena. 

UATTITOJO.  cosi  chiamano  la  «0« 
glia  dell'apertura,  dal  baiiervl  che 
fa  sopra  di  essa  la  cateratta,  quando 
si  abbassa  per  chiudere  ialerataenle 
il  passo  all'acqua. 

DOCCIA,  canale  inclinalo,  di  le- 
gno, di  pietra  ,  o  di  mattoni,  pel 
quale  l'acqua  che  vi  si  |irccipita dalia 
cateratta  ,  va  contro  le  pale  della 
Ruota  per  farla  girare. 

RUOTA  A  PALE,  gran  cerchio, 
fatto  di  quattro  o  più  l'ezzi  curvi 
di  trave,  sostenuti  da  razze  o  stan- 
ghe, piantale  nello  Stile.  Nella  cir- 
conferenza della  Ruota  sono  le  Pale. 
Pale,  pezzi  dasse  quadrango- 
lari, larghi  quanto  è  grossa  la  pe- 
riferia della  Ruota,  fermati  su  di 
essa  periferia,  in  numero  maggiore 
0  minore,  per  lo  più  una  ventina. 
L'  urto  dell*  acqua  nelle  Pale  fa 
girare  la  Ruota,  e  con  essa  lo  Stile. 
STILE,  grosso  albero  orizzontale, 
che  é  l'asse  comune  della  Ruota  e 
del  Lubecchio. 

CAVIGLIE,  cosi  chiamano  1  due 
grossi  pernii  dello  Stile,  i  quali  po- 
sano e  u'irano  sui  Balzuoli. 

RALZUOLI,  due  saldi  hgni  orix- 
zontali  ,  con  una  cavila  bistonda, 
entro  cui  sono  sostenute  e  giraoo 
le  Caviglie  dello  Stile. 

LULìECCIIIO,  e  (forse  corrotta- 
mente) RURKCCIIIO,  é  una  minor 
ruota,  verticale  essa  pure,  come  la 
ruota  a  pale,  e  fermata  alPopposta 
estremità  dello  stile  mede>imo. 

Il  Luhecchio  presso  la  circon- 
ferenza e  munito  di  DENTI  cilin- 
drici, perpeniiiculari  alla  direzione 
dei  raggi,  in  numero  che  suol  es- 
sere multiplo  di  quello  dei  Fusoll 
del   Rocchetto. 

ROCCHETTO,  specie  di  gabbia  ci- 
lindrica, verticale,  la  cui  .superficie 
é  formata  d'un  certo  nnnierodi  ba- 
stoni, chiamati  FUSI.FUSULI  e  FU- 
SELLI, nel  quali  Imboccano  I  denti 
del  Lubecchio.  Il  numero  dei  Fasoli 
del  Rocchetto  suol  e.tsere  una  parte 
aliquota  di  quello  del  denti  del  Lu- 
becchio; se  questi  sono  quarantotto, 
quelli  sono  otto,  ecc.  li  Rocchetta 
ha  per  asse  il  Paio. 

PALO,  robusta  asta,  verticale,  di 
ferro,  che  forma  l'asse  del  Rocchet*- 
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to.  L'inferiore  estremità  del  Palo 
gira  sulla  B^on^ina;  la  superiore 
trapassa  il  Bossolo,  e  lo  sopravanza 
di  alcune  dita,  per  ricevervi  rorcliio 
della  Nottola,  e  reggere  il  peso  del 
Coperchio. 

NOTTOLA  DEL  PALO,  grosso  pezzo 
di  ferro,  lungo  circa  un  palmo,  di 
figura  simile  al  ferro  di  un  martello 
a  due  penne,  con  ocihio  quadro  per 
ricevere  la  testata  pure  quadra  del 
Palo.  L'intera  grossezza  della  Not- 
tola è  liberamente  incassata  in  un 
Incastro  della  stessa  fip:nra,  scavato 
nella  parte  centrale  e  inferiore  del 
Coperchio,  il  quale  dal  Palo  e  dalla 
Nottola  é  fatto  girare  sopra  il  Fondo, 
si  che  il  frapposto  grano  si  tritola 
e  si  riduce  in  farina. 

BRONZINA,  grosso  pezzo  di  ferro, 
con  buca  in  mezzo,  nella  quale  gira 
la  rotondala  estremità  inferiore  de! 
Palo.  La  Bronzina  è  fermata  sul 
Ponte. 

PONTE,  grossa  trave  orizzontale, 
che  serve  di  sostegno  al  Palo,  e  le 
cui  due  estremità  son  fermate  alla 
metà  delle  due  Spallicciuole. 

SPALI.ICCIUOLE,  due  travi  mi- 
nori, fermate  al  muro,  le  quali  nella 
loro  parte  di  mezzo  fanno  sostPKiio 
al  Ponte.  Una  delle  Spallicciuole 
può  essere  alquanto  alzata  e  riab- 
bassala a  volontà,  mediante  la 
l'emperatoja,  (V). 

MACINA  ,  MACINE  ,  ambedue 
$ing.  fem..  Macine  e  Macini,  fem. 
plur.j  nome  collettivo  di  due  grossi 
e  larghi  dischi  di  pietra,  uno  so- 
prapposio  all'altro,  l'inferiore  fer 
mo ,  il  superiore  girevole,  e  fram- 
mezzo ad  essi  vien  macinalo  il 
grano,  o  altra  biada.  La  pietra 
delle  Macine  .-uol  essere  una  brec- 
cia, o  altra  simile,  che  sia  aspra  e 
mediocremente  dura 

FONDO  (della  Macine),  è  l'infe- 
riore dei  due  dischi ,  ond'  essa  è 
composta.  Il  fondo  é  leggermente 
convesso  nella  faccia  superiore,  ed 
ha  un  largo  foro  nel  centro  per  ri- 
cevervi il  Bossolo. 

BOSSOLO,  cilindro  di  salcio,  o  di 
altro  simile  legno  dolce,  largo  circa 
an  palmo,  alto  quanta  é  la  grossezza 
del  Fondo,  nel  cui  centro  è  stretta- 
mente incastrato.  11  Bozzolo  ha  un 
foro  longitudinale ,  in  cui  passa  e 
gira  liberamente  il  palo. 

COPERCHIO  (delia  Macine),  é  il 


disco  superiore  di  essa;  nella  Taccia 
inferiore  ha  una  leggiera  concavità 
che  corrisponde  alla  convessità  del 
Fondo.  Evv!  nel  centro  del  Coperchio 
un  largo  foro,  per  cui  s' introduce 
il  grano  da  macinarsi. 

Il  Coperchio  è  fatto  girare  oriz- 
zontalmente su  di  sé  dal  palo  per 
mezzo  della  nottola. 

CASSA  (della  Macine),  quel  sodo 
di  mattoni  o  di  pietra,  su  cui  posa 
la  Macine:  ed  ha  una  sponda  circo- 
lare, perclié  la  farina  non  sia  lanciata 
via,  ma  esca  dalla  sola  parte  ante- 
riore, dove  la  sponda  è  interrotta. 

MACINA  INGORDA,  dicesi  quella 
che,  per  essere  molto  aspra,  macina 
troppo  precipitosamente,  e  male. 

MACINA  PIANA,  chiamano  quella, 
che  il  lungo  uso  ha  rendulo  spia- 
nata e  quasi  liscia,  né  più  serve  a 
ben  macinare.  Si  rimette  in  taglio 
coll'aguzzarla. 

AGUZZAR  LA  MACINA,  significa 
renderne  più  scabre  le  due  facce 
interne,  picchiandole  col  Martello. 

MARTELLO,  é  appunto  un  pesante 
martello  a  due  penne,  assottigliate, 
senza  denti,  col  quale  s'aguzza  la 
Macine  quando  è  fatta  piana. 

MACINE  RITTA,  (V.  Art.  CON- 
CIATORE). 

TRAMOGGIA,  vaso  quadrangolare 
0  piramidale,  di  legno,  senza  fondo, 
nella  cui  Bocca  si  versa  il  grano, 
il  quale  dalla  Bocchetta  va  cadendo 
nella  Cassetta,  sopra  alla  quale  la 
Tramoggia  è  tenuta  capovolta  e  so- 
spesa. 

BOCCA  (della  Tramoggia),  è  la 
superiore  e  più  larga  apertura  di 

BOCCHETTA  (della  Tramoggia),  è 
l'inferiore  e  minore  sua  apertura. 

CASSETTA,  assicella  piana,  eoa 
tre  sponde,  ovvero  legno  concavo,  a 
fousia  di  tegolo,  tenuto  da  cordicelle 
aUjuanto  inclinato  ,  e  sospeso  sotto 
alla  Bocchetta  della  Tramoggia  per 
ricevere  il  grano  che  ne  cade,  e  ver- 
sarlo a  poco  a  poco  nella  Macina 
pel  foro  del  Coperchio. 

NOTI'OLA  (della  Cassetta),  stecco 
di  legno,  di  cui  uno  de'capi  é  legato 
al  lato  della  Cassetta,  e  l'altro  capo, 
augnalo,  poggia  liberamente  sul 
Coperchio,  dal  cui  girare  riceve  e 
comunica  alla  pendola  Cassetta  pic- 
cole continue  scosse  clie  fanno  ca- 
dere il  grano  nella  Macine. 
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CALZA,  specie  rtl  mnnifa  di  tela, 
«he  ppiule  vcrlicalmenlc  sulla  bocci 
•nperiore  della  Tramoggia,  e  lascia 
cadere  In  essa  II  grano  versaiovi  da 
un  palco  superiore,  quando  questo 
Tersamento  non  si  fa  dlrellaniente 
nella  Tramoggia,  mediamo  an  bi- 
goncio. 

FERRI,  cosi  chiamano  I  Mupnal  tre 
o  quattro  palettine  d*  acciajo  ,  so- 
spese all'un  de'  capi  di  un.i  cordi- 
cella accavalciata  all'orlo  delia  Tra- 
moggia, si  che  l'altro  ca[io,  libero, 
rimanga  ricoperto  dal  grano.  Ve- 
dendo questo  a  mancare  nella  Tra- 
!moggia,  manca  il  ritegno  che  teneva 
•sospesi  i  Ferri,  questi  cadono  sul 
Coperchio,  e  il  girar  di  questo  pro- 
duce con  quel  Ferri  un  rumore  stri- 
dulo ,  il  quale  avverte  il  Mugnajo 
6he  la  Tramoggia  é  vuota. 

MACINA RK,  ridurre  in  farina  11 
grano,  o  biade,  o  altro,  con  la  Ma- 
cine. 

MACINAR  BASSO,  sipniOca  ma- 
cinare col  Coperchio  della  Macine 
più  ravvicinato  al  Fondo.  Ciò  fassi 
quando  le  biade  sono  molto  minute, 
ovvero  quando  sì  voglia  farina  pili 
•ottile. 

MACINAR  ALTO,  vale  macinare 
tenendo  11  '^"operchioa  qualche  mag- 

f;iore  distanza   dal    Fondo.    Questo 
nnalzamento   del    Coperchio  si    fa 
eoi  mezzo  della  Temperatoja. 

TEMPERATOJA,  artifizio  per  in- 
nalzare 0  riabbassare  il  Coperchio 
della  Macine,  onde  accrescerne  o 
diminuirne  d'alquanto  la  distanza 
dal  Fondo,  quando  vogliasi  maci- 
Bari  alto  o  basso. 

Consiste  per  lo  più  In  una 
spranga  verticale  di  ferro,  o  anche 
vna  semplice  stanga  di  legno,  la  cui 
•Stremila  inferiore  ó  fermala  a  una 


delle  Spalliccinole ,  •  la  superiore 
sporge  alquanto,  sul  pavimento, 
dov'è  la  Marine,  ed  è  attraversala  da 
una  gruccia,  colla  quale,  e  con  biette 
cacciatevi  sotto  a  colpi  di  mazza,  st 
lira  su  alcun  poco,  e  cosi  viene  a 
soilalzarsi  di  altrettanto  la  SpalUc- 
ciuola,  e  con  essa  11  Ponte,  11  Palo 
e  per  conseguenza  11  nofierchlo. 

MACINARE  A  RACCOLTA,  vale 
macinare  con  acqua  raccolta  poco 
per  volta,  ne*  luoghi  dove  non  si 
ha  a  sufficienza  acqua  corrente. 

MACINARE  A  DUE  PALMENTI, 
locuzione,  la  quale,  oltre  al  senso 
proprio,  spiepraio  altrove  (V.  PAL- 
ME.NTO),  ne  ha  due  altri,  uno  tras- 
lato, e  l'altro  llguralo:  Il  primo  ac- 
cenna a  quel  masticare  che  fanno 
taluni  il  cibo  tiello  stesso  tempo  da 
ambi  I  liti  delle  mascelle,  indizio 
di  voracità,  quando  non  é  effetto  di 
mala  abitudine  :  il  secondo  significa 
un  doppio  guadagno  che  altri  faccia 
per  due  versi,  su  di  uno  stesso  ne- 
gozio, 0  faccenda. 

COLTA,  just.,  l'acqua  rannata  per 
macinar  a  raccolta:  e  anche  lo  spa- 
zio, In  cui  é  contenuta.  Il  quale  i 
anche  chiamalo  BOTTACCIO. 

MACINAZIONE,  MACINAMENTO, 
MACINATURA,  l'azione  del  ma- 
cinare. 

MACINATO,  detto  tustanUvam., 
significa  la  cosa  macinata. 

MULENDA.  MOLENDA,  Il  prezzo 
che  si  paga  al  Mugnajo  per  la  ma- 
cinazione. Il  qual  prezzo  si  paga  a 
in  danaro,  ovvero  In  grano,  o  la 
farina.  In  questi  due  ultimi  casi  la 
roba  si  misura  col  Bozzolo. 

BOZZOLO,  vaso  di  determinata 
capacita,  in  cui  si  misura  la  roba 
che  é  dovuta  al  Mugnajo  per  mer- 
cede della  sua  opera. 
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AKTICOLO  LUI. 
FORNAIO,  PANICUOCOLO 


iDdiee  BEetodieo, 


Poraajo 
Fornala 
Foroaino 
Fornalna 

Nota  261. 
Panicaòcolo 

Nota  265. 
Panattiere 

Nota  266. 
Panatterla 
Panificio 

Nota  267. 
Panificare 
Panizzazìone 
Farina 
I  = —    di  primo  velo 
1  Fior  di  farina 

!di  secondo  velo 
andante 
i—"    di  terzo  velo 
l  Robetta 

1  —    di  quarto  velo 
I  Cruscliello 

f  Tritello 

1  Crusca 
i  Sémola 

Nota  268. 

Crnseone 

Spolvero  (V.  Art.  MUGNAJO) 

Rasiera 

Raspa 

Frullone 

!BuratelIo 
Tombolo 
Rocca  (0  tiretto) 
Frullone 
Albero 
Raggi 
Regoli 
Stella 

IAsta 
Nottola 
Cassetta 
Tramoggia 


I  Pozzetta 
f  Buratto 
)  Abburattatore 

Abburattare 

Nota  289. 

Cassamadla 
I  Madia 
)  Mastra 

Radimadia 

Pasta 

Paste  (V.  Art.  PASTAIO) 

I  Cernitore 
Cernitojo 
Impastare 
Pastone 

Nota  S70w 
I  Lievito 
I  Fermento 

(Lievitare 
Levitare 
Sconcia 
Asse 

Spianatolo 
Spianare  (U  pana) 
Spianatore 
Infornapane 
Forno 

i  Cielo 

)  Volta 

Piano 

Bocca 

ÌCbiusino 
Lastrone 
Braciaio 

Scaldare  il  Forn* 
Tirabrace 

!  Spazzatolo 
Spazzaforno 
Pala 

Infornare 
Rinfornare 
Sfornare 
Fornata 
laforuata 


Pane 

Comandare  il  pane 

Blscoiiare 

Biscotto 

Pane  caldo 

fresco 

— —  ra  (Termo 

—  stantio 

bufTetlo 

— r-  inferigno 

—  lievito 
— —  pastoso 

azzimo 

Gaietta 

Panello 

Azzimejia 

Caccliialella 

Pagnotta 


AJITIC^LO  LUI. 

Semele 

Cliifello 

Nota  J7U 

Boccllato 

BufTeiio 

Soccetn-ricclO 

Passiinata 

FU  di  pane 

Piccia 

Crosta 
I  Mollica 
I  Midolla 

Orlicelo 
I  Tozzo 

I  rocco  (0  largo) 
I  Briciole 
I  Bride 

Cantuccio 


FORNAIO,  colai  che  cuoce  il  pane 
per  venderlo. 

FORNAJA,  moglie  del  Fornajo,  o 
anche  donna  che  tiene  forno ,  per 
venderne  il  pane. 

FORNAINO,  FORNAINA,  non  di- 
min.,  ma  vezzegg.,  di  Fornajo,  o  di 
Fornaja. 

Nota  264.  «  Il  vezzeggiativo 
Foruaino  none  pnnto  usato:  potrà 
tuttavia  venir  qualche  volta  in  ac- 
concio. Più  naturate,  e  per  ciò  più 
frequente  é  11  vezzeggiativo  For- 
naina,  renduta  celebre  da  un  som- 
mo Pittore. 

PAMCUOCOLO,  colui  che  cuoce  il 
pane  per  fuori,  cioè  per  ordinazione 
di  chi  gli  dà  la  pasta,  talora  bell'e 
spianata.  » 

Nota  265.  t  Panicuocolo  non  è 
né  sinonimo  di  Fornajo,  né  voce 
aulica,  come  asseriscono  i  Vocabo- 
lari; è  anzi  vocabolo  adoperato  in 
Firenze  ,  e  altrove  in  Toscana,  nel 
suddetto  significato. 
PANATTIERE,  vendltor  di  pane. 

Nota  266.  *  Panaltiere  è  voca- 
bolo di  Crusca,  ma  oggidì  non  usato 
In  Firenze;  bensì  adoperato  oppor- 
tunamente in  alcune  Provincie  ita- 
liane ,  dove  ctii  vende  pane  non 
vende  altro. 

Panattiere,  neWolgarizzamento 
delle  Pistole  di  Seneca,  citato  dalla 
Crusca,  é  anche  quello  dei  ministri, 
che  nelle  grandi  case  ba  ia  cuslo- 
dia  il  pane. 


PANATTERIA,  bottega,  e  com- 
mercio del  Panattiere. 

PAMFICIu,  che  più  comunemente 
dicono  Fabbrica  di  pane  ,  è  l'arto 
della  fabbricazione  del  pane,  la 
quale  comprende  l'inipast.nre,  il  lie- 
vitare, lo  spianare,  l'infornare,  e 
il  cuocere. 

Nota  267.  «  Fabbricare  il  pane, 
vale  formar  la  pasta  nella  Madia, 
spianarla  ,  cioè  ridurla  in  pani 
sulla  Spianatoia,  e  questi  cuocere 
nel  Forno,  onde  FABBRICA  D[ 
PANE  le?ffesi  sui  cartelli,  come 
legpesi  Fabbrica  di  paste  ,  ecc.,  e 
stanno  in  luogo  di  Fornajo,  e  di 
Paslajo.  . 

PANIFICARE,  n.  p.,  il  diventar 
pane,  e  dicesi  per  lo  più  di  materie 
farinacee,  che  siano  capaci  delle 
condizioni  del  panificio. 

PANIZZAZIONE,  conversione  ia 
pane,  e  altezza  di  checchessia  a  di- 
ventar pane. 

FARINA  (V.  Art.  MUGNAIO).  Il 
Fornajo  la  riduce  a  diversi  gradi 
di  bontà,  dipendenti  si  dalla  sotti- 
gliezza delle  sue  parti,  e  si  daU'es- 
ser  essa  più  o  meno  sceverata  dalla 
crusca  ;  i  quali  gradi  si  formano 
per  la  decrescente  Qnezza  del  velo, 
di  cui  a  zone  è  vestito  il  Buraiello 
del  Frullone;  e  per  ciò  dicono  an- 
che Farina  di  primo  velo .  di  se- 
condo, ecc.,  per  Fior  di  farina,  ecc. 

FIOR  DI  Farina,  o  farina  ni 
PRIMO  VELOj  mudila  che  «  più  Une, 
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e  più  monda,  e  serve  agli  usi  più 
squisiti. 

FARINA  ANDANTE,  o  DI  SECON- 
DO VELO,  quello  che  è  meno  fine,  e 
meno  pura  del  flore. 

ROBETTA,  0  FARINA  DI  TERZO 
VELO,  quella  che  per  finezza  e  per 
purezza  tiene  il  luogo  di  mezzo  tra 
la  Farina  andante  e  il  Cruschello. 

CRUSCHELLO,  TRITELLO,  0  FA- 
RINA DI  QUARTO  VELO,  é  la  parte 
più  minuta  della  Crusca,  che  ritiene 
ancora  non  poca  farina.  Fassene 
pane  inferiprno,  (V.).,  e  si  dà  in  be- 
veroni ai  vitelli,  alle  mucche,  e  an- 
che ai  cavalli  in  luogo  di  pro- 
fenda. 

CRUSCA,  che  anche  dicono  SEMO- 
LA, le  parli  della  buccia  del  grano 
macinato,  sceverate  da  quasi  tutta 
la  Farina.  Dassi  inumidita  ai  polli, 
ai  giumenti,  ecc. 

Nota  268.  «  La  costante  sino- 
nimia di  Crusca  e  Semola  non  of- 
fenderà l'orei'chio  se  non  forse  di 
quelli  Italiani,  presso  i  quali  si 
chiama  Semola  ciò  che  in  Toscana 
dicesi  Semolino  (V.  Art.  PASTAJO). 

CRUSCONK,  crusca  grossa,  e  pri- 
vata affatto  di  farina.  Serve  come  la 
crusca,  ma  é  assai  meno  nutritivo. 

SPOLVERO  (V.  Art.  MUGNAJO). 

RASIERA,  strumento  simile  alla 
Radimadia. 

RASPA ,  strumento  che  serve  a 
rastiar  la  Madia,  e  a  tagliare  la 
pasta. 

FRULLONE,  cassone  di  legno,  in 
cui  si  abburatta  la  farina. 

Le  parli  principali  del  Frullone 
sono  le  seguenti. 

BURATELLO,  che  altri  chiamano 
TOMBOLO,  altri  ROCCA  (o  stretto), 
altri  finalmente  FRULLONE,  dal  re- 
more che  fa  nel  girarlo,  é  una  spe- 
cie di  cilindro  cavo,  lungo  poco  men 
che  il  Frullone,  entro  cui  si  volge 
«u  due  perni,  con  un  poco  d'incli- 
nazione verso  l'estremità  posterio- 
re. La  superficie  del  Buratello  é  for- 
mata da  un  velo  variamente  rado, 
per  cui  passa  la  farina  che  si  abbu- 
ratta, volgendo  una  manovella  este- 
riore. 

11  Buratello  è  aperto  ai  due  ca- 
pi: per  l'anteriore  entra  la  farina 
che  vlen  giù  dalla  Tramoggia  :  pel 
posteriore  esce  la  crusca  che  cade 
per  terra,  fuori  del  Frullone:  dal 
vari  scompartimenti,  lunghesso  il 


Buratello,  esce  e  cade  "sul  fondo  del 
Frullone  la  farina  a  vari  gradi  di  fi- 
nezza, corrispondenti  alla  maggiore 
0  minore  radezza  del  velo  in  ciascun 
scompartimento. 

ALBERO  (del  Buratello),  è  l'asse 
di  esso,  rappresentato  da  un'asta  di 
legno,  esagona,  dalle  cui  sei  facce, 
di  distanza  in  disianza,  partono  al- 
trettanti RAGGI  a  sostegno  de'  sei 
REGOLI  longitudinali,  sopra  ì  quali 
é  imbullettato  il  velo,  che  a  guisa 
di  staccio  abburatta  la  farina. 

STELLA,  specie  di  ruota  a  denti, 
fermata  all'estremità  anteriore  del- 
l'Asta, talora  anche  sul  pernio  di 
essa.  I  denti  della  Stella,  girando, 
urtano  nell'Asta:  talora  la  Stella  è 
rappresentata  da  un  piano  triango- 
lare di  legno,  i  cui  angoli  smussati 
urtano  successivamente  nell'Asta,  a 
sgusciando  producono  lo  scotimento 
dell'Asta  e  della  Cassfiia. 

ASTA,  specie  di  Nottola,  ed  é  una 
stecca  0  regolo  verticale,  molleg- 
giaate,  che  urtato  dalla  Stella,  scuote 
la  Cassetta. 

CASSETTA,  pocodissimile  a  quella 
che  é  annessa  alla  Tramoggia  dei 
Mugnajo  (V.).  Quella  del  Frullone 
é  di  sponde  più  rilevale,  ed  ha  sul 
davanti  una  BOCCHETTA  con  Ca- 
teratta. Pel  continuato  scotimento 
della  Cassetta,  prodotto  dal  girar 
della  stella,  e  dallo  scatto  de'  suoi 
denti ,  va  cadendo  poco  per  volta 
nel  Buratello  la  farina  conlenuta 
nella  Tramoggia. 

TRAMOGGIA,  quella  del  Fùrnajo 
è  affatto  simile  alla  già  descritta 
nell'articolo  precedente  (V.  MUGNA- 
JO). È  collocala  nella  parte  supe- 
riore e  anteriore  del  Frullone,  sor- 
rettavi da  un  telajo  quadralo.  Dalla 
Tramoggia  la  farina  cade  nella  Cas- 
setta, e  da  questa  nel  Buratello,  per 
esservi  abburattata. 

BURATTO,  dicesi  del  frullone  a 
stacrio,  perchè  fatto  del  drappo  cosi 
appellato. 

ABBURATTATORE,  colui  che  ab- 
buratta. 

ABBURATTARE  ,  separare  col 
Frullone  la  crusca  dalla  farina,  a 
divider  questa  in  vari  gradi  di  fi- 
nezza. 

Nota  269.  •  Buratto  per  Frul- 
lone non  è  voce  usata  in  Firenze, 
né,  credo,  altrove  in  Toscana,  dove 
chiamasi  Buratto  certo  tessuto  grosso 
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ricoperta  quella 
parie  del  Frullone  che  secerne  la 
crusca  dalla  farina,  e  che  per  ciò 
da  molti  è  chiamata  Ouralello,  onde 
venne  11  verbo  Abburattare.  • 

CASSAMADIA,  cassa  a  foggia  di 
madia. 

MADIA,  che  11  Fornajo  toscano 
dice  più  volontierl  MASTRA,  fone 
eassa  di  legno,  su  quattro  robusti 
piedi,  nella  quale  s'intride  la  fa- 
rina, e  si  fa  e  si  rimena  la  pasta 
per  farne  pane. 

RADIMADIA,  lamina  di  ferro,  con 
impugnatura,  e  serve  a  rastiare  la 
Madia,  e  divìdere  la  pasta  in  pani 
della  voluta  grandezza. 

PASTA,  farina  intrisa  con  acqua 
calda,  por  renduta  soda  e  duttile  col 
lunso  rimenarla  nella  Madia  colle 
m^inl  ,  ora  aperte,  ora  serrale  in 
pugno. 

PASTE,  plur.  (V.  Art.  PASTAJO). 

CERMIORE,  colui  che  cerne  o 
abburatta  la  farina. 

CERMTOJO,  bastone  sopra  il  quale 
Ci  regge  e  si  dimena  lo  staccio  nella 
Madia  quando  si  fa  l' azione  dello 
Stacciare. 

PASTONE,  pezzo  grande  di  pasta 
«piccato  dalla  massa,  dal  quale  si 
spiccano  poi  altri  pezzetti  di  pasta 
per  fare  il  pane. 

IMPASTARE,  intridere  la  farina 
nella  Madia,  e  farne  pasta. 

Nota  270.  «11  verbo  Impastare, 
nel  preciso  signiflcato  della  dichia- 
razione, cioè  di  far  la  pasta  nella 
Madia  pel  jianillclo,  non  trovasi  in 
nessun  Vocabolario  italiano.  In 
quello  dell'ALDKRTi,  e  in  tutti  eli 
altri  posteriori  (  eccetto  il  Cesari  ) 
codesto  verbo,  nel  i>rcdelto  senso, 
tu  lo  leggi  bellamente  riferito,  non 
per  verità  nel  suo  luogo  alfabeti- 
co, ma  casualmenle  sotto  la  voce 
Panidcio,  nell'es.  del  Cocchi,  Bagni 
di  Pisa:  Impastare  la  farina,  e  dis- 
porla  al  lievito,  e  al  panificio.  Io 
penso  adunque  di  non  voler  esclu- 
dere dal  mio  Prontuario  codesto 
verbo  impastare,  per  far  la  pasta 
del  pane,  Il  qual  vorbo  ,  oltre  al- 
l'autorità del  Cocchi ,  ha  quella 
ancor  maggiore,  dell' u";©  pre>so  la 
genie  italiana,  non  escluso  l'Agro 
Pisano,  e  la  Toscana  stessa,  dove 
scriveva  il  Cocchi,  il  quale  certa- 
mente non  se  l'è  sognato,  nò  l'a- 
vrebbe poslo  nella  sua  scrittura,  se  ' 


ARTICOLO  LIIL 

Il  vocabolo  Ivi  non  fotte  Inteso  e 

adoperato.  » 

LIEVITO,  FERMENTO,  quello  ado- 
peralo nella  fabbricazione  del  paue 
é  una  piccola  dose  di  pasta;  la  qua- 
le, tenuta  In  serbo  a  un  certo  grado 
di  calore,  s'inacidisce,  e  acqulsia  la 
proprietà  di  comunicare  all'  intera 
massa  della  pasta,  con  cui  s' intride, 
la  fermentazione  necessaria  al  pa- 
nidcio. 

LIEVITARE,  LEVITARE,©,  n.,  ó  il 
fermentare  della  pasta  stala  Intrisa 
con  lievito,  cioè  quel  rilevarsi  © 
gonfiarsi  della  pasta,  che  la  fa  di- 
ventar solla,  e  capace  ad  esser  ri- 
dotta In  nane  leggiero  e  occhiuto. 

ASSE,  e  appunto  un  asse  stretto  • 
lun!?o,  su  cui  si  spiana  11  pane. 

Si'iA.NATOJO,  bastone  grosso  eoa 
cui  si  spiana  e  s'alUna  la  pasta. 

SCO.NCIA,  dicesl  del  rinfresco  rin- 
novato. 

SPIANARE,  parlandosi  dì  pane,  è 
il  tagliare  la  pasta,  in  pezzi,  e  ri- 
durli colle  mani  alla  voluta  forma, 

I  quali  poi  si  ricuoprono  di  un  telo, 
cioè  di  un  |)ezzo  o  lista  di  tela. 

SPIANATORE,  colui  che  splana  11 
pane. 
INFORNAPANE,  pala  da  infornare 

II  pane  o  cruschello. 
FORNO,  spazio  muralo  In  tondo,  e 

a  volta,  a  uso  di  cuocervi    il  pane. 

CIKLO,  VOLTA  del  Forno),  la 
parte  superiore  di  esso,  falla  a  volta. 

PIANO  'del  Forno),  la  parte  in- 
teriore e  Inferiore  di  esso,  a  foggia 
di  pavimento,  su  cui  si  pone  il  pane 
da  cuocere. 

ROt.CA  (del  Forno),  l'apertura  che 
mette  nel  Forno. 

CHIUSINO,  LASTRONE,  é  una  la- 
stra di  pietra,  o  piastra  di  ferro,  con 
che  si  tura  la  bocca  del  Forno. 

BRACIAJO,  specie  di  cassetta  io 
cui  si  ripone  la  brace  spenta. 

SCALDARE  IL  PORNO,  è  ardervi 
stipa,  0  fascine,  o  altre  minute  le- 
gna, per  cuocervi  il  pane. 

TIRABRACE,  ferro  ricurvo,  a  lungo 
manico  di  legno,  a  uso  di  cavar  U 
brace  dal  forno. 

SPAZZATOJO ,  SPAZZAFORNO  , 
mazzo  di  cenci,  o  anche  di  sala,  in- 
umiditi, legato  in  cima  di  una  per- 
tica, a  uso  di  spazzare  il  forno,  cioè 
ripulirne  il  piano  dalla  cenere,  per 
porvi  quindi  i  pani  di  pasta  colla 
Pala. 
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POZZETTA,  specie  di  calino  o  ti- 
nozza in  cui  s'immolla  lo  spazzatojo 
dei  fornaj. 

PALA,  stretta  assicella ,  assotti- 
gliata in  cima  e  dai  lati,  con  lungo 
manico,  a  uso  d' infornare ,  e  di 
sfornare. 

INFORNARE,  mettere  I  pani  della 
pasta  nel  forno. 

RINFORNARE,  Infornar  di  bel 
nuovo. 

SFORNARE,  cavar  il  pane  cotto 
dal  forno. 

FORNATA,  INFORNATA,  tutta  la 
quantità  di  pane  che  mettasi  in  una 
volta  nel  forno. 

PANE,  denominazione  di  quell'a- 
limento usiiatissimo,  fatto  di  pezzi 
di  pasta  cotti  nel  forno.  Anche  si- 
gnifica ciascuno  di  essi  pezzi  sepa- 
rali: un  pane  grosso,  piccolo:  un 
pane,  tre  pani,  ecc. 

Pigliasi  anche  nel  significato 
generale  di  vitto,  di  alimenti:  or 
non  ti  manca  più  pane. 

BISCOTTARE,  cuocere  il  pane  a 
modo  di  biscotto. 

BISCOI'TO,  biscottato. 

COMANDARE  IL  PANE,  sl  dice 
allorquando  il  fornajo  ordina  l'ora 
determinata  in  cui  é  necessario  che 
il  pane  sia  lievitato  per  poterlo  in- 
fornare. 

PAN  CALDO,  quello  che  di  poco 
cavato  dal  forno,  ne  ritiene  tuttavia 
il  calore. 

PAN  FRESCO,  pane  cotto  nella 
stessa  giornata,  o  poco  più,  ma  raf- 
freddato. 

PAN  RAFFERMO,  quello  che  non 
è  più  fresco,  e  non  è  ancora  stantio. 

Pane  STANTIO,  quello  che,  fatto 
da  troppi!  lungo  tempo,  o  male  con- 
servato, ha  perduto  ogni  sua  perfe- 
zione, ed  è  diventato  duro,  rancido, 
o  mufT.iio. 

PAN  BUFFETTO,  quello  che  è  di 
farina  sopraffine. 

PANE  LNFERIGNO,  quello  che  ha 
mescolanza  di  cruschello. 

PAN  LIEVITO,  pane  di  pasta  lie- 
vitata. 

PANE  AZZIMO,  quello  che  è  fatto 
senza  fermento,  cioè  con  pasta  non 
lievitala 

PANE  PASTOSO,  vale  pane  se- 
micrudo. 

CALETTA,  pane  intero  di    bi- 
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scotto,  tondo  e  schiacciato,  non  rotto 
in  pozzi. 

PANETTO,  pìccolo  pane. 

AZIMELLA,  pane  fatto  di  pasta 
azzima. 

PAGNOTTA,  pane  alquanto  pic- 
colo e  tondeggiante,  per  lo  più  di 
volume,  0  di  peso,  determinati. 

SEMELE,  al  plur.,  Semelll ,  pa- 
gnottina tonda  0  bistonda,  di  pasta 
soffice,  bianchissima,  fatta  di  Qor 
di  farina. 

CHIFELLO,  panetto  di  pasta  dura, 
bianchissima,  rattorta  alquanto  sa 
di  se,  ripiCRaia  a  fog;;la  di  mezzi 
luna,  appuntata  alle  due  cime. 

Nota  271.  .  Semelli  e  Chifelli 
sono  neologismi  da  poco  in  qua  in- 
trodotti dalla  gente  toscana.  » 

BOCELLATO,  pane  lavorato  in 
forma  di  corona  o  cìrcolo. 

BUFFE  no,  acid,  aggiunto  di  pane 
e  si  intende  del  più  fino. 

SOCCENERIGCIO,  aggiunto  pro- 
prio del  pane  eolio  sono  la  ce- 
nere. 

PASSIMATA,  pane  cotto  sotto  la 
ccncrs. 

FIL  DI  PANE,  dicesl  di  tre  o  più 
pani  bislun/tii  uniti  insieme  l'uno 
in  capo  all'altro. 

PICCIA ,  più  pani  in  quulunquo 
modo  attaccali  insieme. 

CROSTA  DEL  PANE,  la  p-irte  este- 
riore di  esso,  indurita  dalla  cottura. 

MOLLICA,  MIDOLLA,  la  parte  in- 
terna del  pane,  specialmente  quando 
é  tuttora  morbida. 

CRUCCIO,  l'esterlor  margine,  as- 
sollisliato  e  durello,  del  pane. 

TOZZO,  TOCCO,  (0  laryo),  FRU- 
STO, ROCCONE  DI  PANE,  lo  Slesso 
che  pezzo  dì  pane. 

BRICIOLE,  BRICIE,  diconsl  quel 
minuzzoli  che  si  staccano  e  cadono 
dal  pane  nell'alTellarlo,  romperlo, 
0  mangiarlo.  Queste  denominazioni 
estendunsi  anche  a  simili  mìnulft 
parti  d'altre  cose. 

CANTUCCIO,  chiamasi  un  mozzi- 
concino,  0  estremità  separata  da  un 
pane  di  forma  allungata. 

Per  un  colai  vezzo  di  parlare 
dironsi  anche  Cantucci  cene  fet- 
toline  di  pane  confettalo  collo  zuc- 
chero 0  con  altro,  ricotte  in  forno. 
CaiUucci  d'Alba,  Cantucci  di  Fiato, 


TocaTjdario  d'Arti  e  il  dicrt. 


Ì% 


838 


ARTICOLO  LIV. 

PASTAJO    E   PASTICCIERE 


Indice  Metodico. 


Pastaio 

{Grano 
Frumento 
Granajo 
Granajuolo 
Bladajuolo 
Vaglio 
Vagliare 
Vagliatora 

Nota  STt. 
Crivellare 
Crivello 

Fondo 

Pelle  foracchiai» 
Rete  metallica 
Cassino 
Bnrberino 
Netlaioja 

JSgrlcchiolaro 
Sgrigiolare 

iiS'noll    (V.  Art.  BOTTAIO 

Farina  (V.  Art.  HUGNAJO) 

Farinyjo 

Farinaiuolo 

Staccio 

JSlaccetto 
StacciuolO 
Stacciare 
Stacciata 
Succiatara 
Stacciajo 
Garba 

!  Semolino 
Semolella 

Madia  (V.  Art.  FORNAIO) 
Gràmola 

Stanga 
Gramolare 

Nota  tTS. 
Strettoio 

Cosciali 
Paacacele 


Madrevite 

Cliiòcciola 

Vile 

Grillandt 
Stanga 
Pluoli 

Verricello 

Ruota 
D^nti 

Bocchello 

Fuso,  Fùsoll 

Beccatelli 

Coltellaccio 

Campana 

Stampa 

a  anifflA 

Padelle 

Piastra 

Toppo 
Paste 

lunghe 

tagliate 

Nota  t7(. 
Accomodatura 
Pasticceria 
Bastoncello 
Boccellato 
Noccellato 
Zuccherino 
Cialdone 
Marzapane 
Biscottino 
Bozzolao 
Mostaccluolo 
Braccatello 
creila 
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PASTAJO  E 

PASTAIO ,  fabbricante  e  vendi- 
tore di  paste,  a  nso  di  mlDestra, 
fatte  allo  Streltojo  colla  farina  del 
€rano. 

GRANO,  FRUMENTO,  nome  di 
<iaella  nsltatissima  pianta,  che  si 
«olliva  aimualmente  ne'  campi,  per 
ridarne  i  semi  n  granelli  in  farina, 
■quindi  io  pane,  od  in  paste.  Anctie 
cosi  si  chiamano  gli  stessi  granelli 
O  semi  dell'anzidetta  pianta. 
!  Pigliasi  pure  nel  senso  collet 
'tivo  di  altre  biade:  come  Segala, 
Orzo,  Farro,  e  simili. 

GRANAJO,  stanza  dove  sì  tiene  il 
grano,  o  altre  biade,  riposte  nelle 
sacca,  0  ammontate  sul  pavimento. 

GRANAJUOLO,  colui  che  trafQca 
«el  rivender  grano. 

BIADAJUOLO,  colui  che  compera 
l>lade  per  rivenderle. 

VAGLIO  ,  arnese  di  vètrici  e  di 
■tecche  in  forma  di  una  valva  di 
conchiglia,  con  due  maniglie,  e  ser- 
ve a  scuotere  e  far  saltare  in  aria 
il  grano,  o  altro  simile,  per  sepa- 
rarne la  polvere,  la  loppa,  le  pa- 
gliuzze, e  altra  sottile,  e  leggiera 
mondiglia. 

VAGLIARE,  mondare  grano,  o  al- 
tro, col  Vaglio. 

VAGLIATURA ,  mondiglia  che  si 
cava  in  vagliando. 

Nota  273.  •  Alle  voci  Vaglio  e 
Vagliare  non  oppongo  per  si  noni  me 
quelle  di  Crivello  e  Crivellare,  co- 
me fanno  tutti  i  Vocabolari,  che  si 
fondano  su  parecchi  esempi,  i  qua- 
li, per  verità,  ne  dimostrano  la  si- 
nonimia. Ma  é  noto  che  l'agricol- 
tura, anche  italiana,  per  sceverare 
dalla  mondiglia  grano,  biade,  civa- 
je,  ecc.,  oltre  del  Crivello,  si  giova 
di  an  altro  diverso  strumento,  che 
é  quello  qui  sopra  descritto,  e  a 
cai  lappunlo  parrebbemi  da  riser- 
varsi la  denominazione  di  Vaglio. 
•  Io  debbo  qui  avvertire  che, 
SAncatami  l'opportunità  di  incon- 
trare nelle  ville  toscane  il  suddetto 
Vàglio   di    Vétrlci,   cercai   di    sup- 

Elirvl  col  visitare  in  Firenze  varie 
otteghe  di  Panierai,  In  ninna  delle 
qaali  mi  venne  fatto  di  vedere  l'ar- 
nese predetto,  né  di  sentire  che  vi 
fosse  conosciuto,  e  qual  nome  esso 
•I  avesse. 

«  Aggiungerò  che  per  Vaglio, 
4m1  saddetto  senso,  fu  tradotto  il 
.iwcaiwlo  francese  Fan,  nel  Nuovo 
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Corso  completo  i^  AptieoUura  Ut' 
niea  e  pratica ,  ecc.  Padova  ,  1817 
-  1887,  31  voi.  In-*.  » 

CRIVELLARE,  è  nettare  grano,  ò 
altro,  col  Crivello. 

CRIVELLO,  arnese  fatto  di  una 
pelle  tesa  sul  Cassino,  e  piena  di 
forellinl,  pel  quali,  con  alternato 
scotimento  orizzontale,  passa  e  cada 
ogni  minor  granello  che  fosse  fram« 
messo  nel  grano  che  si  voglia  avere 
scelto  e  rimondo. 

CASSINO,  stecca'dl  legno  piegata 
In  cerchio,  sa  cui  è  imbullettata  la 
pelle  del  Crivello. 

BURBERINO,  specie  di  frullone, 
con  tombolo  vestilo  di  rete  di  fll  di 
ferro,  a  uso  di  mondare  il  grano. 

NETTATOJA ,  detto  susuntiva* 
mente,  è  un'asse  quadrata,  con  tre 
0  quattro  palmi  di  lato,  con  quattro 
sponde,  una  di  esse  interrotta  In 
un  solo  luogo,  pel  quale  colia  mano, 
e  poco  per  volta,  si  fa  cadere  in  un 
sottoposto  bigoncio  il  grano,  il  ri- 
so, ecc.,  afQne  di  sceverarlo  da  sas- 
solini, 0  altro,  si  che  le  paste,  ch4 
poi  se  ne  fanno,  non  riescano  sgrlo 
chiolanti. 

SGRICCHIOLARE,  SGRICIOLARE, 
che  anche  dicono  SGRIGMUI.ARE, 
V.  n.,  dicesi  di  quel  molesio  cigo- 
lio che  fanno  fra'  denti  le  paste, 
per  terra  o  rena  rimasta  nel  grano, 
ovvero  per  rosura  di  macine  nella 
farina. 

BIGONCI,  BIGONCIUOLI  (V.  Arti- 
colo  BOTTAJO).  I  Pastai  se  ne  ser- 
vono per  riporvl,  e  trasportare  la 
farina. 

FARINA  (V.  Art.  MUGNAIO). 

FARINAIO,  lungo  dove  si  ripone 
e  si  conserva  la  farina. 

FARINAIUOLO,  venditor  di  farina 
a  minuto. 

blACClO,  arnese  dì  tela,  di  seta, 
o  di  crino,  presa  netl'  orlo  fra  dae 
cassini ,  uno  sopra  l'altro,  con  im- 
boccatura di  uno  nell'altro.  Serve 
a  separare ,  con  alternato  scoti- 
mento orizzontale,  la  farina  più  fine 
dalla  men  fine,  dal  tritello,  crusca, 
0  altro. 

STACCETTO,  STACCIUOLO,  dim, 
di  succio. 

STACCIARE,  vale  separare  collo 
Staccio  il  flne  dal  grosso  di  cosa 
che  sia  ridotta  in  polvere,  come  fa- 
rina, 0  altro  slmile. 

STACCUTA,  quella  quantità  di 
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farina,  o  ri*  altro  che  s!  fa  pas-sare 
In  una  volta  por  lo  Slacrio.  Anf-he 
elirnlllra  l'azione  dpllo  slafciarft  una 
deierminata  cosa,  e  accompapnasl 
col  vprho  dare:  Dagli  uno  buona 
itacfiata. 

STACCIATURA,  ciò  che  di  più 
grosso  rimane  sullo  slaccio,  dopo 
che  n'  é  passato  il  fine. 

STAC(^IAJO,  facitore,  o  venditore 
di  Starci, 

CARRA,  chlamansl  Garbe  corti 
crivelli  grandi  a  fori  più  minuti  e 
più  (Itti,  per  cernere  il  Semolino 
nella  Madia. 

SlìMOLliNO,  SEMOLELLA,  minuti 
granellini,  in  eh»?  ■;!  riduce  il  (?r.ino 
macinalo  pross.imPiile,  separati  dalla 
farina,  e  disinlìuiti  colle  Gurbe  in 
grossezze  uniformi. 

MADIA  (V.  Art.   KORNAJO). 

GRAMOLA,  arnese,  nel  quale  si 
pigia,  e  sì  calca  la  pasta  da  far  le 
paste.  È  una  specie  di  piccola  ma- 
dia triangolare,  a  due  sole  spoiui'^ 
entro  la  ijuale  si  gramola  la  pasta 
colla  Stanga. 

STANGA,  lunga  e  robusta  asta  di 
legno,  come  una  stiva  d'aratro,  ma- 
stietlata  con  clilavarda  e  acciarino 
all'angolo  della  Gràmola,  e  con 
essa,  a  modo  di  lieva  di  secondo 
genere  si  comprime  la  pasta  da  gra- 
molare. Nella  parte  inferiore  della 
Stanga  é  uno  spigolo  per  fender  la 
pasta. 

GRAMOLARE,  é  battere,  anzi  pre- 
mere la  pa^ta  colla  Gramola,  lo 
que>ta  opi'razione  l' uomo  che  vi 
lavora  si  lancia  a  sedere  obbiiqiia- 
mente  sopra  l'estremità  libera  della 
Stanga,  e  vi  si  aggrava,  e  brandi- 
sce, abbassandosi  e  rialzandosi  due, 
o  al  più  tre  volle;  poi  trasporta  la 
Stanga  sur  un'altra  parte  della  pa- 
sta, replicando  lo  stesso  movimento 
del  suo  corpo,  e  anche  tenendosi 
talvolta  con  una  mano  a  una  corda 
pendente  dal  soffitto. 

Nota  273.  •  Usasi  anche,  ma  più 
raramente,  di  gramolare  la  pasta 
col  sottoporla  a  una  pesante  mola 
verticale  di  pietra,  la  quale,  per 
forza  d'arqua,  gira  sur  un  piano 
circolare  cinto  di  sponda.  Ancora 
fu  proposto  di  gramolare  la  pasta 
col  farla  passare  e  ripassare  fra 
due  cilindri  orizzontali,  scanalati, 
mossi  in  giro  con  una  nianovella. 
Codesta   gramùlaiura  parve   attis- 


sima a  ben  condizionare  la  pasta 
e  anche  opportunissima  ner  la  mag- 
giore speditezza  e  pulizia  del  la- 
voro. Ignoro  per  quali  ragioni  QOD 
se  ne  sia  poi  fatto  altro.  • 

STRETTOJO,  quello  adoperato  da 
molti  i'astai  non  é  guari  dl.<<5Ìmilo 
alla  Soppressa  adoperata  in  parec- 
chie arti  (V.  Art.  CARTAJO).  Fra  I 
due  COSCIALI  verticali  sono  inca- 
strate due  traverse  orizzontali  :  nel- 
l' inferiore  di  c.<ise,  delta  II  PAN- 
CACCIO, è  un  foro  circolare.  In  col 
é  allogata  la  Campana:  nella  sa» 
periore  traversa,  chiamala  la  MA- 
I)Ri<:v'ITE,  è  inlasliala  la  vite  fem- 
mina, 0  CHIOCCIOLA,  entro  la  qoaI« 
gira  la  VITE,  destinata  a  compri- 
mere la  pasta  nella  Camt)ana  con- 
tro la  Stampa,  la  qual  Vite  forma 
come  l'asse  prolungato  di  una  GRIL- 
LANDA,  fatta  girare  su  di  s.i  da 
due  uomini  ,  o  direttamente  me- 
diante una  STANGA  introdotta  fra  i 
IMiitiU  >ii  e:-:a.  oppure  per  mezzo 
di  un  VliRHiCELLO  verticale,  alla 
rui  fune  ó  legata  l'estremila  libera 
della  Stanga  suddetta.  Altri  Pasiak 
adoprano  Strettoi  di  più  efficace 
nierranismo,  nei  quali  alla  Grlllanda 
é  sostituita  una  gran  RUOTA,  i  cui 
DENTI  (ses.santotto ,  più  o  meno) 
imboccauo  nei  FUSOLI  (nove  circa) 
di  un  ROCCHETTO  Che  è  in  cima, 
e  sullo  stesso  asse  verticale  del 
Verricello,  il  quale  non  ha  fune, 
ed  è  fatto  girare  da  uno  o  due  uo- 
mini con  stanghe  die  lo  attraver- 
sano. 

1    Pastai    sogliono   avere    duo 
strettoi:    uno  per  le   paste  lunghe^ 
a  Ruota  orizzontale  e  Campana  ver- 
ticale ;  l'altro  per  le  paste  tapliate» 
a  Ruota  verticale,  e  Campana  oriz- 
zontale.   In   alcune    fabbriche,    per, 
ris[»armio   di   danaro   o    di    spazio^ 
ovvero  anche  per  amore  di  sempli-^ 
cita ,    adoprasi    un    solo    Streitojo   ' 
fatto  acconcio   a   esser   disposto  ii 
ciascuna    delle   due    maniere,    or; 
verticale,  ora  orizzontale,  secondi 
il  bisogno. 

BECCATELLI,  cosi  chiamano  ani 
serie  di  caviglie  o  pìuoli,  piantati 
in  numero  di  ventiquattro  circa, 
presso  la  circonferenza  della  ruoti 
in  direzione  parallela  all'asse  di 
essa;  e  servono  ad  aiutare  anchi 
colle  mani  il  girar  della  ruota 
quando  ò  veriicale. 
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COLTELLACCIO,  forte  lamina  di 
ferro,  la  quale,  fermala  ai  due  co- 
sciali delio  Strettoio,  cigne  e  rat- 
tiene  la  Cainpana. 

CAMPANA,  cilindro  di  rame,  di 
ottone,  o  di  bronzo,  largo  circa  un 
palmo,  lungo  due  o  più,  incastrato 
nel  Pancaccio,  in  direzione  verti- 
cale per  le  paste  lunghe,  orizzontale 
per  le  p^ste  tagliate.  Nella  Cam- 
pana ponesl  una  sufficiente  dose  di 
pasta  gramolata,  che  la  compres- 
sione della  vite  dello  Strettojo  fa 
passare  pei  fori  della  Slampa. 

STAMPA,  disco  di  rame,  grosso 
circa  un  dito,  che  fa  come  il  fondo 
mobile  della  Campana,  raltenulovi 
da  un  orto  inleruo  di  essa  a  modo 
di  battente. 

La  Stampa  è  tutta  bucherata 
di  fori  o  tondi,  o  a  stella,  o  altra- 
mente figurati,  secondo  la  diversa 
forma  esteriore  che  si  vuol  dare 
alle  Paste,  ma  sempre  conici,  cioè 
più  larghi  dalla  parte  di  dentro 
della  Stampa,  che  non  dalla  parte 
di  fuori. 

11  Pastajo  ha  tante  Stampe  di 
ricambio,  con  fori  diversi,  quante 
sono  le  grandezze  e  le  forme  delle 
Paste  che  vuol  fabbricare. 

STAMPA  A  ANIMA,  è  quella,  colla 
^uale  si  fabbricano  le  paste  bu- 
cate. L'anima  è  un  mastio  di  ferro, 
lungo  quanto  è  grossa  ia  Stampa,  e 
per  mezzo  dì  un  gambo  o  attacca- 
tura laterale  è  tenuto  isolato  nel 
bel  mezzo  di  ogni  foro  della  Stam- 
pa, e  fa  si  che  la  pasta  compressa, 
uscendo  per  l'apertura  aunulare 
che  è  Intorno  all'anima,  ritiene  un 
vano  Interiore,  e  prende  la  forma 
di  un  cannello.  La  pasta,  dà  prima 
separata  dall'  inevitabile  ostacolo 
del  gambo  o  attaccatura  dell'anima, 
tosto  si  riunisce  per  la  forte  com- 
pressione, e  pel  calore. 

PADELLE,  son  due  caldanlnl  di 
ferro,  curvi,  tenuti  intorno  alla 
campana,  affinchè,  pel  calore  della 
brace,  la  pasta  alquanto  si  ram- 
mollisca, e  passi  meglio  per  la 
Stampa. 

PIASTRA,  disco  metallico,  che 
combacia  bene  coli'  inierno  della 
campana,  e  si  pone  sopra  la  pasta, 
tfflnché  questa  per  la  forte  com- 
pressione non  salga  ad  insinuarsi 
tra  l'Intera  superllcie  della  cam- 
pian  •  Il  Toppo. 
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TOPPO,  Cilindro  di  le?no,  che  si 
introduce  nella  campana  .sopra  la 
piastra,  e  viene  spinto  direttamente 
dalla  vite,  per  far  uscire  le  Paste 
dalla  Stampa. 

PASTE,  termine  generale  di  quel- 
l'alimento, per  lo  più  a  uso  di  mi» 
ne.stra,  fatto  con  pasta  senza  lie< 
Vito,  gramolata,  e  ridotta  collo 
Strettojo,  e  colla  Slampa,  a  varia- 
tissime  figure. 

Le  Paste  migliori  si  fanno  col 
semolino;  quelle  meno  bianche,  e 
dì  qualità  inferiore,  fanuosi  colla 
ordinaria  farina. 

PASTE  LUNGHE  ,  s' intendono 
quelle  che  si  lasciano  uscire  dalla 
stampa  orizzontale  per  la  lunghezza 
di  un  palmo  o  più,  poi  si  troncano 
colle  mani,  e  loro  si  dà  qualche 
ripiegatura,  che  esse  conservano 
nel  disseccarsi. 

PASTE  TAGLIATE  ,  chiamano 
quelle  le  quali  di  mano  in  mano 
che  sbucan  fuori  dalla  Stampa  ver- 
ticale, vengono  recise  da  una  lama 
tagliente,  imperniata  nel  centro 
della  Stampa,  parallelamente  alla 
medesima,  e  fatta  girare  circolar- 
mente, mediante  un  pallino  cho 
serve  di  manico  alla  lama. 

Nota  274.  «  A  codeste  pasto 
mangerecce  soglion  darsi  variatis- 
sime  figure,  e  altrettante  diverse 
denominazioni  (da  vedersi  nel  Vo- 
cabolario Domestico).  • 

ACCOMODATUHA,  chiamano  I  Pa- 
stai quella  studiata  disposizione 
che  essi  danno  talora  ai  vari  saggi 
delle  loro  Paste  nella  vetrina,  di- 
stribuiti in  scompartimenti,  o  rac- 
colti in  mazzette,  o  foggiati  in  pi- 
ramidi, o  altramente  ordinati,  af- 
finché essi  facciano  bella  mostra 
di  sé.  Una  cosa  consimile  fauno 
talora  altri  Bottegai. 

PASTICCERIA,  bottega  del  Pa- 
sllcciere,  ove  si  fanno  e  si  ven- 
dono pasticci  ed  olTelle. 

PASTICCIERE,  PASTELLIERE, co- 
lai che  fa  pasticci. 

BASTONCELLO,  chiamano  una  pa- 
sta fatta  con  zucchero  o  miele,  cotta 
nelle  forme  e  racconciatavi  entro  a 
guisa  di  bastoncelli  ingraticolati. 

BOCCELLATO,  pasta  con  lac- 
cherò e  altro,  lavorala  la  forma  di 
corona  o  ci  ruolo. 

NOCELLATA,  specie  di  pastame 
(alte  con  mele  e  mandorla  o  altro. 
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ZUCrUKRINO, pa«ta «Htma  Intrisa 
eoa  uovo  e  lucchoro,  fatta  a  (?aisa 
éi  vernilrelll,  e  Ingraticolati  Insie- 
ve,  f  formala  a  foggia  di  ciamhclle. 

ClAl.liO.NK,  specie  di  pasid  con- 
fetta con  zucchero  o  mele,  condotta 
sottile  come  le  ostie,  ed  attorta  e 
ridotta  a  guisa  di  cartoccio. 
^  MARZAPANE,  pasta  fatta  di  man- 
éorle  e  di  succherò,  della  quale 
per  lo  più  si  fanno  torte  e  simili. 

BISCOTTINO,  penetto  di  pasta 
'con  zucrdero  •  «Uro,  colto  »  modo 
41  biscotto. 

B07.Z0LA0,  pasta  o  ciambella 
•On  rui^chero,  di  varie  maniere. 

MOSTaCCIUOLO,  pezzetto  di  pa- 
sta con  zucchero,  spezie  ed  altro. 

BHACCIATELLO.  specie  di  Ciam- 
bella frrande,  fatta  di  flor  di  farina 
Intrisa  con  uova,  zucchero,  ecc. 

OKFKII.A,  sf.  dim.  di  ofTa ;  sorla 
4i  Itali*  «lugllala  con  ripieno. 


CANTUCCIO,  biscottine  «  fetu»- 
di  flor  di  farina,  con  zucchero  •- 
albume  d'uovo. 

PASIAHKAI.E,  ofTella  fatta  eott 
farina,  zucchero  e  uova;  perlopiù 
questa  pasta  il  taglia  In  fette. 

CIALDA,  composizione  di  fior  di' 
farina,  la  cui  pa.sta  fatta  quasi  !!• 
quirja,  il  siringe  In  forma  di  ferro» 
e  cuocesl  sulla  fiamma. 

ClA.MBRLl.A.  cibo  di  farina  la* 
trisa  colle  uova,  zucchero  e  btirro^ 
fatta  In  forma  di  anella. 

SFOGLIATA,  specie  di  torta  fall» 
di  sfoglie  di  (lasia,  e  specie  di  of- 
fella  fatta  con  le  sfonlie  medesime. 

CONFORTINO,  pane  Intriso  con 
mele,  con  entro  cpezlerie. 

PANETTONE,    pane    grande   fatto 
per  lo  più  con  pasta  assai  lievitata 
fatta  con  fior  di  farina,  con  entrovl 
uova,    zuc<'li?ro    e    burro,    ove    di» 
Smirne,  cedro,  piilaccbio  •  kllrOt 
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MACELLATO  E  PIZZICAGNOLO 


Indie«  Melodie*. 


I  Ammazzato]* 

'  Scannalo]© 

Beccheria 
I  Macello 

Carnajo 

Macellaio 

Scortleator* 

Gatiajo 

Strascino 

Pizzicagnolo 

Larderuolo 
Salsicciai* 

Ceppo 

Va  zzo 

Sbarra 

Stori  IcatoJO 

Scorilcblno 


Squartatoi» 
Rema 

Carniccio 

Carnaggio 

Carne 

Stracca 

Culaccio 
Filetto 
Scannello 
Groppa 
Ueia 

Forcella 

Falda 

Lombata 

ILombaielI» 
Lombo 
ScUieoala» 


UACELLAJO  E  PIZZICAGNOLO 


S4S 


SoppelA 

Sfaldatara 

BognonaU 
Araioos 
Sognacelo 

Svgna 

Spicchio 

Stomachino 

Strigolo 

Bracluoift 

Coarto 

Cannelift 

Grassello 

Cicciolo 

Prltlura 

Ginocchiello 

Lampredotto 

Ifargbetta 

Mlauxiamo 


TeKticciuoUt 

Scamerlta 

Prosciatto 

Costereccio 

Dolce 

Misalta 

Rocchio 

Salame 

Salsiccia 

Salame 

Lardo 
Macellare 
Sqaartare 

Squartamento 
Digrassare 
Disossare 
Tamburare 
Imbudellaro 
Salare 


AMMAZZATOIO,  dtcesl  ti  laogo 
proprio  a  macellare  le  bestie;  —  e 
SCANNATGJO  dicesi  il  laogo  dove 
ai  scannano  gli  animali  per  la  Bec- 
cheria. 

BECCHERIA,  laogo  dove  s' ned- 
don  le  bestie  e  ai  vendono  le  loro 
carni  per  mangiare  ;  vale  come  MA- 
CELLO; —  nelle  grandi  città  di- 
stingaesi  il  Uacello  o  Beccheria 
dalla  bottega  In  cai  soltanio  si  ven- 
dono lo  carni;  il  Macello  o  Scanna- 
toio pubblico  é  d'ordinario  posto  in 
aito  appartato  al  contine  de'  quar- 
tieri popolosi,  presso  alcuna  Purta, 
•  gli  va  unito  il  CARNAJO,  ossìa 
li  luogo  da  riporre  la  carne  morta 
Cibe  si  vuol  conservare. 

MACELLAJO.  o  BCCCAJO,  dlcesi 
colai  che  ammazza  le  bestie  le  cui 
cerni  si  mangiano;  propriamente 
Beccajo  saria  colui  che  macella 
esclusivamente  becchi  e  castrati;  — 
SCORTICATORE  chiamano  colui  che 
ecortica  gli  animali  morti. 

GATTAJO,  nome  che  si  dà  e  Fi- 
renze e  qaei  beccai  o  macellari  che 
vanno  attorno  per  vender  carne  da 
dare  ai  gatti. 

u  STRASCINO,  dlcesi  ad  ana  sorta 
di  beccajo  vilissimo  e  plebeo,  che 
▼ende  carne  per  le  vie  senza  tener 
]»ottega. 

PIZZICAGNOLO,  colui  che  vende 
carne  di  porco,  e  tutti  i  camangiari 
confezionati  eoo  quella,  compresi 


nel  nome  generico  di  SALUMI,  fra 
i  quali  però  vanno  ascritte  le  carnlj 
conservate  in  sale  o  in  Salamoja^ 
come  tonno,  aringhe,  acciughe,  bac^ 
cala  e  simili.  Dicesi  anche  LARDA*! 
RUOLO,  e  SALSICCIAJO  colui  eh* 
fa  Salsiccie. 

CEPPO,  pezzo  grosso  di  legname, 
sa  cui  si  taglia  11  carname.  ; 

MAZZO,  specie  di  grosso  martello! 
di  legno,  che  adoperano  i  macellafj 
da  dare  in  sulla  testa  de' baoi.        , 

SBARRA,  pezzo  di  legno  che  et 
mette  per  traverso  a' castrati  per 
accomodar  la  rete.  ] 

SCOBTICATOJO,  é  nn  coltello  ta- 
gliente da  scorticare;  e  anche  ir 
luogo  dove  si  scortica. 

SCORTICHINO,  è  an  eoltello  per; 
buttar  giù  le  cuoja,  e  lavorar  lo 
bestie  all'ammazzatoio. 

SQUARTATOJO.  specie  di  coltello 
grosso  e  lungo  che  serve  a  sparar 
le  bestie. 

REMA,  sorta  di  mestola  da  rivol- 
tare il  sevo  nelle  caldaje  per  far 
candele. 

CARNICCIO,  propriamente  la  ben» 
da  di  dentro  della  pelle  delle  bestie. 

CARNE,  propriamente  la  parte  poI« 
puta  ed  il  piti  sovente  rossa  (ma-I 
scoli)  dell'animale,  ma  si  chiamaa 
cosi  talvolta  anche  tutte  l'altre  par^ 
molli  del  corpo. 

CARNAGGIO,  Ogni  torta  di  cerno 
comesiibiie* 
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STIIACCA,  à'ìccsi  (lolla  Carne  de- 
gli animali  niurli,  allurché  connln- 
cia  a  puzzare. 

CULACCIO,  parte  deroiana  dolio 
bestie  iho  si  macellano,  soji.iraia  d.il 
tagli  della  rosela;  -  e  FILETTO  di- 
cesl  il  taplio  del  Culaccio  che  resla 
sotto  la  Groppa;  SCANMiLLO  quol 
lar'lio  del  (.ulacclo  che  é  più  vicino 
alhi  coscia, 

GROPPA  DI  CULACCIO,  dlresl  una 
pane  della  coscia  della  bestia  clic 
ai  macella,  separata  dagli  altri  ta- 
gli delti  di  Culaccio. 

MELA  DI  CULACCIO,  dicesi  dal 
Macellai  a  uno  dei  diversi  tagli 
delie  bestie  che  si  macellano. 

Forcella,  dlcesi  la  pane  che  è 
Immediatanionte  sotto  il  collo  del- 
l'animale dalla  banda  del  petto; 
PUNTA   DEL  PETTO. 

FALDA,  dicesi  la  carne  attaccata 
^     alla  lombata  e  alla  coscia. 
?  LOMUATA,    tutta   quella    parte   a 

ì  «ui  é  annesso  uno  de' lombi,  e  di- 
}.  <-esi  per  lo  più  quando  ò  slaccala 
t'      dal  corpo  dell'animale. 

LOMBATELLO,  ciò  che  divide  11 
{polmone  dal  Fegato,  ed  é  una  delle 
iparti  che  si  cavano  dal  taglio  dei 
Itìuaril  di  dietro. 

LOMBO,  dicesl  l'Arnione  vestito 
Ide'  suoi  muscoli  e  con  luiti  i  suoi 
'integumenti. 

SCHIENALE,  l'anione  delle  ver- 
Itebre  che  compongono  la  schiena 
Ideile  bestie  da  macello;  —  Scliie- 
irale  dicono  pur*  i  M  icellal  all'anl- 
nella,  che  è  coutenuia  nelle  verte- 
bre medesime. 

SOPPELO,  taglio  di  carne  riie  è 
quella  punta  che  sia  attaccata  alla 
spalla. 

SFALDATURA  DI  POLSO,   quella 
paletta    che     resta    attaccata    alla 
«palla  dell'animale  mono. 
I     ROGNONATA,dicesi  di  tutta  quella 
[parte  che  contiene  il  Rognone,  e  di- 
;c68i   per   lo   più   quand'  é   staccata 
dal    corpo    dell'animale;    —    RO- 
GNONE   OD    ARNIONE,  dicono    poi 
Alla  parte  carnosa,  dura  e  massic- 
l'eia,   posta    nelle  reni,  e  intorno  a 
«ui  sta  il  SUGNACCIO,  che  é  quel 
grasso  che  involge  gli  Arnioni. 
i    :     SUGNA,   grasso,  di  porco  per  lo 
^    più,  e  serve  per  ogner  caoj,  ruote 
-<»     •  simili. 

SPICCHIO  DI  PETTO,  dicesl  «1 
ttezzo  del  busto  dc-ili  animali. 


STOMACHINO,  sp'^clc  di  animo'»! 
che  rita  aiiacruta  alla  milza  e  al  te* 
gaio  dell'  animale. 

STRIGOLO,  membrana  o  reta 
grastn,  rlio  sia  appiccala  alle  bu- 
della dotali  animali. 

BRACIUOLA,  fella  sottile  di  carne. 

QUARTO,  la  quarta  parte  di  un 
viiello,  di  un  agnello,  di  un  ca- 
strato, ecc.,  separata  dall'animale. 

rvNNELLA,  cosi  chiamano  I  Ma- 
ci'ljai  quell'osso  pieno  di  miiiollo 
eli'  é  attaccalo  alla  polpa  della  co- 
scia e  della  spalla. 

GRASSELLO,  pezzaolo  di  grasso 
di  carne. 

CICCIOLO,  quell'avanzo  di  pez- 
zetti di  rame  cne  resta  dopo  ch6 
se  ne  é  tolto  lo  sirutlo. 

FRITTURA,  sottigliumi  di  carnag- 
gio, come  cervella,  granelli,  ecc., 
solili  a  friggersi. 

GI.NOCClllEI.LO,  cosi  chiamano 
il  gìnorciiio  del  porco  spiccato  dal- 
l'animale. 

LAMPREDOTTO,  Intestino  delle 
vitelle  e  d'altri  animali  ridotto  a 
vivanda. 

MARCHETTA,  Io  stringolo  o  ven* 
tricino  del  vilellc  da  latto. 

MINUZZAME,  dicono  i  Macellai 
de' pezzulli  di  carne  e  d' interiora 
degli  animali. 

TESTICCIUOLA,  dicesl  propria- 
mente della  testa  dell'agnello  e  del 
caproilo.  quando  ó  staccala. 

SCAMEItllA,  quella  parte  della 
schiena  del  porco,  che  é  più  vicina 
alla  coscia. 

PROSCIUTTO,  coscia  del  porco 
saluta  e  secca. 

COSTERECCIO,  quella  carne  ch« 
ó  appiccata  alle  costole  del  porco» 
staccata  per  insalare. 

DOLCE,  $uit..  Il  sangue  del  porco, 
raccolto  appositamente  per  farne  mU 
gliacci. 

MISALTA,  carne  insalata  di  porco 
avanti  ch'essa  sia  rascluila  e  secca; 
—  parola  oggi  fuori  d'uso. 

ROCCHIO,  dicesl  la  SALSICCIA 
contenuta  e  legata  lo  una  porziooo 
di  budella  di  porco. 

Salame,  denominazione  generica 
di  ogni  carne  salala  come  prosciutto* 
salsìciotto,  mortadella  e  simili. 

SALSICCIA,  carne  minutissima- 
mente trita,  battuta  e  messa  eoa 
«ale,  pepe,  e  altri  Ingredienti  aeUa 
budella  dal  porco. 


MACELLATO  E 

JALUME,  tutlM  camangiari  d'ori- 
<i1ne  animale  otae  si  coaservano  in 
sale. 

LARDO,  grasso,  strutto  propria- 
mente di  porco;  s'usa  anche  per 
carne  di  porco  grassa  e  salata. 

MACELLARE,  l'uccidere  clie  fanno 
1  beccai  delle  bestie. 

SQUARTARE,  dividere  in  quarti 
la  bestia;  SPARARE;  -  SQUARTA- 
MENTO dicesi  la  divisione  fatta  in 
quarti  trattandosi  di  animali. 

DIGRASSARE,  vale  levare  il 
grasso. 

DISOSSARE,  trarre  fuora  le  ossa 
4alle  carni. 
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TAMBURARE,  COSl  dicono  1  Ma- 
cellai quando  hanno  ammazzato  UQ 
vitello  o  un  bue,  ecc.,  e  vale  gon- 
fiarlo, e  ciò  fanno  perchè,  com'essi 
dicono,  passi  il  vento  da  perlutto  a 
f»r  che  la  pelle  si  stacchi  dalla 
carne,  bastonando  la  bestia  con 
mazze. 

IMBUDELLARE,  cacciare  la  carne 
trita,  con  altri  ingredienti,  entro 
il  budello  per  farne  salsiccioni,  sa- 
lami od  altro. 

SALARE,  asperger  checchessia  di 
sale  per  dargli  sapore,  o  per  con* 
servarlo. 
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Pelliccialo 

Conciaioro 

Conciare 

Pellicceria 
4  Conceria 
i  Concia 

Macina 

ritta 

Piatto 

Buccia 

Mortella 

Sommaco 

JVallonea 
Gallonea 

Nota  «75. 
Pellame 
Pelle 
_  j  fresca 
)  verda 
secca 

]  Buccio 
Fiore 
Carne 
Cuojo 
Ambretta 
Cojame 
llasuherecclo 
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Pezzo 

Costola 

Pancia 


Nota  279. 

Mettere  in  carne 

Dissanguinare 

Calcinajo 

Bollerare 

Bollerò 

Al/.alura 

Dare  l'alzatara 

Attaccature 

Aprire  le  attaccataro 

Cavalletto 

Pelare  (le  pelli) 

Ferro  da  pelare 

Scarnare 

Ferro  da  scarnare  (le  pelli) 
(  Carniccio 
Himbelll 
t  Limbelluccl 

Purgare  (le  pelli) 

Ferro  da  purgare 

Calcare 

Acciainolo 

Letto 

Addobbo 


S4e 

Troscit 

FoHsa 

Truoftolo 

Bagno 

Ar(|aa  cotta 

Atsaoritara 

Mezza  coacl* 

Stia 

Mortajo 

Patta 

Impastare 

Caricare  il  morttja 


RETICOLO  LVt 

Sfossar* 


Spazzare 

Pelo  di  besllaeeto 

di  vaccino 

Borra 

Cojajo 

Guanlajo 

Orbello 

Liscia 

Dosso 

Llnt^uellft 

Scamosciar* 


PELL1CCIAJ0 ,  maestro  di  far  le 
pellicce. 

CONCIATORE,  colai  che  concia 
le  pelli. 

CONCIARE,  verb.,  dar  la  concia, 
è  l'assettare  in  particolar  modo  le 
pelli,  per  preservarle  dalla  puire- 
faztone,  impedirne  l' indurimento  e 
renderle  atte  ai  vari  usi 

PELLICCERIA,  luogo  dove  si  Ten- 
dono le  pelli.  0  la  strada  dove 
•tanno  i  pellicciai. 

CONCERIA,  CONCIA,  luogo  0  fab- 
brica dove  si  concian  le  pelli. 

Concia  è  anche  l'arie  di  con- 
ciare le  pelli.  Anche  si  prende  per 
l'azione  del  conciare,  e  la  condì - 
tione  della  cosa  conciata.  Concia 
chiamano  anche  le  maierie  stesse, 
con  cui  si  dà  la  concia  alle  pelli: 
tali  sono  più  comunemente  la  Buc- 
cia, la  Vallonea,  il  Sommaco,  la 
Mortella,  tritale  sotto  la  Macina. 

MACINA,  grosso  disco  di  pietra, 
Cimile  a  quello  da  infrangere  le 
■live,  da  dirompere  la  canapa,  ecc., 
MOSSO  per  forza  d'acqua,  o  di  glu- 
Ben'o,  od  altrimenti. 

Codesta  chiamasi  MACINA  RIT- 
TA ,  perché  non  gira  orizzontal- 
mente sul  suo  piano,  come  quella 
éel  Mugnajo  (V.).,  ma  si  volge  come 
«aa  ruota  verticalmente,  o  per  col- 
tello, nel  PIATTO,  o  pila  di  pietra, 
4ove  pooesi  la  Buccia,  o  altra  roba, 
éa  schiacciare. 

BUCCIA,  detta  assolatamente  •! 
blende  dal  Conciatori  la  Scorza  di 
alcune  specie  di  Querele,  come 
Cerro,  Leccio,  da  cui  esprimesl 
éel  l' acido  tannico,  infrauu  e  ri- 
iotla  In  polvere  «otto  la  Macina. 

MORT£LLA ,  arbusto  nostrano 
(JfyrtMf  wmmwikiij,  k  tni  ramo- 


scelli, eolle  loro  foglie,  feìtgOD» 
seccali,  macinati  e  ridotti  In  poU 
vere,  e  questa  adoperata  nella  par- 
ticolar concia  di  alcune  pelli. 

SOMMACO  (Rhu$  coriaria),  arbo- 
scello del  paesi  meridionali,  anche 
d'Iialla,  trattalo  come  la  Mortella» 
e  pel  medesimo  uso. 

VALLONEA,  e  volgarmente  GAL- 
LO.NEA,  é  II  frutto  di  una  partico- 
lar specie  di  Quercia  (Qxurcui  agy' 
lopt),  che  vien  di  levante,  ed  é  una 
piccola  Ghianda,  colia  cupola  o  c»> 
lice,  che  chiamano  Coccia,  assai 
grossa,  e  renduta  stranamente  ispida 
dalle  lunghe,  grosse  e  numeroM 
squame  di  cui  é  ricoperta. 

Nota  S75.  •  Il  dottor  Filippo 
Galluioli  ne' suol  Elemtnii  boiani» 
co-agrarii.  Firenze  1S09-18IÌ,  voi.  S, 
pag.  391,  fa  derivare  la  voce  Val- 
lonea dal  francese  Yilanidt,  cb* 
serve  all'uso  della  Concia  e  della 
Tintoria. 

•  Nel  StrrrLÌ¥«irr  ad  Dictior» 

MAIRK     01     L'ACA»KMlg      FllANCAltt. 

par  M.  Ralmond.  Paris,  1830,  al 
leggono  registrati  1  due  vocaboli 
seguenti  : 

•  VILLANI,  «.  m.,  belle  espèee  da 
chéne  qui  porte  dea  glands  boaa 
pour  la  lelninre. 

•  VÉLANIDE,  $.  m.t  nom  qae 
quelques-uos  donneai  aa  fruii  d% 
Véluui,  dont  les  Teinturiers  se  ser* 
veni  comme  de  la  noix  de  galle.  » 

PELLAME,  nome  collettivo  che  d4t 
il  Conciatore  a  tutte  le  pelli  cooco» 
escluse  quelle  di  bue,  alle  quali  ti 
dà  la  pariicolAre  denoiLinazione  di 
Cuojo,  V. 

PELLE,  come  generico  che  dà  n 
Conciatore  alle  spoglie  de'  vari  ani* 
mail,  cb*  cgU  si  la  a  coficUr*;  • 
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•ono  (raelle  di  buoi^  di  vitelli,  di 
cavalli,  di  pecore,  di  capre,  e  si- 
IDili. 

PELLE  FRESCA,  PELLE  VERDE, 
quella  che  è  di  recenie  tratta  dal- 
l'animale, e  tuttora  umida  e  luor- 
bida. 

PELLE  SECCA,  quella  che,  scorti- 
cata da  tempo,  é  divenuta  raggrìn- 
tata  e  dura. 

BUCCIO,  FIORE,  quella  parte  della 
Pelle,  in  cui  é  piantato  II  pelo. 

BUCCIA,  parte  della  pelle  pecorina 

4ove  è  la  lana. 

CARNE,  la  parte  opposta  al  Buccio. 

CUOJO,  e  al  plur.  Cuoi  e  le  Cuoja, 

pelle  di  bue,  a  uso  specialmente  di 

lar  le  suola  de' calzari. 

AMBRETTA ,  pelle  conciata  con 
Hàote  d' ambra. 

COJAME,  io  stesso  che  Cuojo,  ma 
Bell'uso  ii*>ne  alcun  che  del  collettivo. 
MASCHERECCIO,  corame  concio 
tn  allume. 

PEZZO,  mezza  pelle  di  bue,  di- 
visa per  lungo   in  due ,  perchè  sia 
£iù  maneggevole,  e  meglio  prenda 
t  concia. 

COSTOLA,  il  lembo  del  Pezzo ;dove 
é  il  taglio. 

PANCIA,  la  parte  del  Pezzo  oppo- 
sta alla  Costola. 

Nota  276.  t  A  varie  pelli  varie 
manipolazioni ,  non  però  diversis- 
sime. Ciò  che  segue  si  riferisce  più 
particolarmente  ai  Cuoi ,  la  concia 
dei  quali,  esige  operazioni  più  nu- 
merose e  più  lunghe.  > 

METTER  IN  CARNE,  dicesi  del  far 
rinvenire  nell'  acqua  le  pelli  secche, 
onde  ammorbidirle. 

DiSSANGl'lNARB,  ammollar  le 
pelli  nell'acqua  per  toglierne  il  san- 
^e  che  vi  si  trova  attaccato. 

CALCINAJO,  è  un  truogolo  ove  è 
tcqua  di  calcina,  entro  cui  s'ammon- 
tano ben  distese  le  pelli  sia  fresche, 
sia  venute  In  carne,  affondandole 
con  pali,  e  dopo  avere  ben  bollerata 
l' acqua  suddetta. 

BOLLERABE,  va.,  vale  stemperare, 
rimestare  .  squassare  col  Bollerò 
l'acqua  di  calcina,  perché  non  faccia 
posatura  prima  che  vi  sian  poste  le 
pelli. 

BOLLERÒ,  lastra  di  ferro  tonda, 
O  quadra ,  larga  un  palmo ,  o  poco 
più, con  lungo  manico  di  legno  pian- 
tato in  un  boccinolo  che  è  nel  cen- 
tro di  uà»  delle  (acce.  Serve  a  solle- 


vare la  posatura  dell'acqua  del  Cai* 
cinajo. 

ALZATURA,  è  II  levare,  dopo  al- 
cuni giorni,  le  pelli  dal  Cali-inajo. 
e  riporvele  in  ordine  inverso,  sì 
che  restino  in  fondo  quelle  che  eran 
di  sopra  ;  ciò  dicono  DAR  L' ALZA- 
TURA. 

ATTACCATURA  ,  Chiamano  le  ri* 
piegature  che  talora  si  fanno  nelle 
pelli ,  dalla  parte  della  carne,  le 
quali,  non  avvertite,  impedirebbero 
l'azione  della  calcina,  aderirebbero, 
e  vi  si  formerebbero  buchi  nell» 
pelli.  Nel  fare  1'  alzatura  il  lavorant» 
ha  cura  di  distendere  quelle  ripie- 
gature; e  ciò  chiamano  APRIRE  LE 
ATTACCATURE. 

CAVALLETTO,  specie  di  capra,  o 
banco  con  due  corti  piedi  da  una 
sola  parte,  e  perciò  molto  inclina- 
to, largo  poche  spanne,  lungo  tre  a 
quattro  volle  tanto,  convesso,  cioò 
rotondo,  perdi  sopra.  Sul  Cavalletta 
si  vanno  diversamente  e  successiva- 
mente lavorando  le  pelli  con  appro- 
priali stromenti. 

Operazioni  di  Cavalletto  chia- 
mano quelle  che  si  fanno  sopra  d! 
esso  :  e  sono  il  Pelare,  lo  Scarnare, 
e  il  Purgare  le  pelli. 

PCLAltE  (le  pelli),  è  levare  ad  essa 
il  Pelo,  sul  Cavailelio,  con  ferro  ap- 
propriato ,  chiamalo  Ferro  da  pelare. 

FERRO  DA  PELARE,  curvo  quasi 
a  mezza  luna,  tagliente  dalla  parte 
concava;  maneggiasi  con  due  ma- 
nichi di  legno.  Po<*hissimo  dL^simili 
a  questo  -sono  altri  due  ferri  che  si 
adoprano  sul  ravanello,  cioè  il  FER- 
RO DA  SCARNARE,  e  il  FERRO  DA 
PURGARE. 

CALCARE,  pigiar  fortemente  1» 
pelle  0  11  cuoio  coi  piedi  per  aggua- 
gliarla. 

SC.\RNARE,  torre  il  carniccio  alle 
pelli  già  dipelale,  e  bea  lavate  io. 
acqua  chiara. 

CARNICCIO,  LIMRELLUCCI,  dl- 
consì  quei  ritagli  membranosi  che 
si  levano  dalle  pelli  col  Ferro  da. 
scarnare. 

Il  Carniccio  seccato  si  vende  per 
farne  Colla.  Quello  d'Alluda  fine  « 
bianco  giova  agli  Scrivani.  (Vedi 
Vocabolario  Dovesticu 

PURGARE  (le  pelli),  è  11  toglier 
loro  ogni  residuo  di  calcina,  passan- 
do su  di  t^sse  li  Ferro  da  purgare , 
l>rimieraaieai«  dalla  parie  del  Bac* 
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AUTlirOI.O   LVI 


«Io,  |)oi  ntiovntnnnte  da  qnolla  (l'>lla 
carne.  K  ciò  cliianiano  anclie  DAHE 
IL  FKRUn. 

ACClAJUOLO.asllrcInolad'acriaJo 
tonda,  o  )cppprm<;iile  conira  ,  colla 
quile  11  Coiiciaiore  raflll;i  lutti  i 
«uol  fprrl  ,  quando  non  sia  neces- 
saria  la  ruota.  Ciò  fanno  anche  più 
aliri  ariicrl. 

I.ET  1 0,  è  la  prima  pelle  purgala, 
che  si  lancia  ben  distesa  sulcavall'Mio, 
e  sopra  la  quale  ;i  purgano  siini'-si- 
vamenie.ad  una  ad  una,  tulle  lealire. 

ADDOBUO,  operazione  colla  quale 
medi  mie  una  serie  di  lìapni,  e  pa- 
recchie Alzature,  si  dà  alle  pelli  la 
taezza.  concia. 

TROSCIA,  buca  qnadra,  scavata  in 
terra,  profonda  mezzo  uomo,  o  poco 
più,  nella  quale  si  da  l'Adiiolitio  ai 
cuoi,  ossia  si  mettono  in  Ua^no.  In 
una  Conceria  son  pareccliie  Tro«cie. 

FOSSA,  canale, valeanche  Moriajo. 

TRUOGOLO,  cosi  si  chiama  la  cal- 
daja  In  cui  si  fa  scaldare  l'acqua 
alluminata  ed  il  Sego  per  la  concia 
del  Sugatto. 

BAGlsO,  é  il  tenere  in  molle  i  cuoi, 
rell'  acqua  colta  ,  entro  le  Troscie. 
Si  danno  più  Bagni  ;  il  primo  e  11 
«econdo  durano  un  giorno;  gli  altri 
durano  presso  a  una  settimana. 

ACQUA  COTTA,  è  acqua  bollita  In 
caldaja,  con  entro  una  determinata 
dose  di  concio.  (V.  CONCIO,  CON- 
CIUME). 

ASSÀOniTURA,  chiamano  il  primo 
Bagno  che  si  da  al  cuojo  nella  Tro- 
scia, giuntovi  qualche  corbello  di 
concio  In  polvere. 

MEZZA  CONCIA,  è  quella  che  ri- 
ceve Il  cuojo,  mediante   1'  Addobbo. 

STIA,  ammassamenio  di  un  gran 
numero  di  pelli  In  monte,  perche  si 
rasciughino,  dopo  tratte  dalla  Tro- 
•cia  e  dal   Mortajo. 

MORTAJO,  buca  quadra ,  scavala 
In  terra,  e  più  profonda  che  non  e 
la  Troscia.  Nei  Mortai  si  termina  la 
concia  de*  cuoi  ,  collocandoveli  con 
alternazione  di  costole  e  di  pancia, 
e  con  altrettanti  strati  di  Pasta.  L'o- 
perazione del  Mortajo  si  ripete  due 
volle  e  dura  ciascuna  alcuni    mesi. 

Pasta,  è  una  specie  dì  farinata, 
fatta  con  polvere  di  Vallonea,  di  cui 
■t  pone  uno  strato  su  ciascun  cuoju, 
dalla  pane  della  carne. 

IMPASTARE,  V.  a.,  édareallecuoja 
la  Pasta  entro  1  Uortal. 


CARICARE  IL  MORTAIO,  vale  CO" 
prime  la  bocca  con  uno  strato  di 
coRciume  sfruttalo,  per  difendere  le 
cuoja  dall' aria,  quindi  porvi  parec* 
chi  pietroni  per  tenerle  com|)rosse. 

SFOSSARE  ,  operazione  che  com* 
prende  il  cavar  le  cuoja  dal  mor- 
tajo, risciacquarle  in  acqua  chiara, 
e  disporle  pendenti  da  stanghe,  al- 
l'aria  libera  e  all' ombra,  perché  si 
rasciughino. 

SPAZZARE,  è  ripulire  le  cnoja 
dalia  polvere  della  concia,  con  scopa 
di  granata. 

Le  cuoja  rasciutte  e  spezzate  si 
ammontano  in  Stie  che  si  caricano 
dì  Pieironi,  poi  se  ne  fanno  Dalle, 
ciascuna  di  un  convenuto  numero 
di  pezzi,  le  quali  si  vendono  ai  Cojai. 

PKI.O  DI  BESTlACCiA  o  PELO  DI 
VACCl.NO,  cliiamanu  il  pilo  'he  il 
Conciatore  ha  levato  dalle  pelli ,  sd 
corto,  Vendesi  ai  contadini  per  con- 
cime 0  governo  delle  vili;  se  lun- 
go, lo  ))igliano  i  Sellai,  1  Bastai,  • 
chiamanlo  UURRA. 

COJAJO  ,  ariellce  che  rlflnisce  t 
cuoi  lavorati  dal  Conciatore.  Ciò  fa 
col  rammollirli  in  truogolo,  poi  al- 
quanto rasciuiti  ,  distenderli  bene 
coll'Orbello,  e  lustrarli  colla  Liscia, 
sul  banco  inclinalo. 

GUANTAJO.  dicesl  tanto  di  chi 
fabbrica  quanto  di  chi  vende  guanti. 

LISCIA ,  arnese  di  vetro  verde, 
quasi  a  foggia  di  pestello,  grosso  in 
fondo  mezza  spanna,  e  leggermente 
a  campana,  cioè  ati]uanio  incavato 
per  di  sotto, con  manico  pur^di  vetro. 
Serve  a  lisciare,  o  lustrare  il 
cuojo. 

ORBELLO,  lama  rettangolare  di 
ferro,  larga  presso  a  due  dita,  lunga 
un  palmo  o  poco  più  ,  uno  del  lati 
più  lunghi  assoiigliaio  ,  ma  non  ta- 
gliente, l'altro  incassato  in  un  ma- 
nico cilindrico  di  legno,  un  |K>co  pia 
lungo  del  ferro  ,  e  alquanto  spor- 
gente oltre  esso  dalle  due  parti; 
adoprasi  con  ambe  le  mani. 

DOSSO,  dossi  si  chiamano  le  pelli 
della  schiena  del  vajo  che  si  con- 
ciano per  far  pellicce. 

LI.NGUELLA,  chiamansl  dal  guan- 
taj  quelle  siriscietie  di  pelle,  che 
vanno  unite  laieralmenie  alle  da9 
parli  delle  dita  del  guanto. 

SCAMOSCIARS ,  ddf  U  coacU  a 
camoscio. 
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ARTICOLO  LVII. 


VALIGIAIO,  SELLAIO,  BASTATO. 


Indice  lletodieo* 


Valigiaio 

Sellajo 

Bastajo 

Nota  877, 
Banco 
Cavapelo 
Tavola  a  morsa 
Morsa  a  coscia 
Forbici  (V.  Art.  DEL  CUCIRE) 

a  grossa 

Lesina 

Mannaja  a  lanetta 

Trincetto  (V.  Art.  CALZOLAIO^ 

Stampa 

a  punto 

Stampo 

Segnatoio 

Puntaruolo 

Passacorda 

Forma 

{Stecca 
Cacciaborra 
Cavaborra 
Borra 
}  Battitore 
<  Batti  borra 
Beggisella 


Nota  S78. 
Bardella 
Archetto 
Basto 
Sella 
Fascicoda 
Frontale 
Groppiera 
Guida,  ecc. 
Sughero 
Bureilo 
Frenello 
Museruola 
Codone 
ScudicciuolA 
Uliva 
Voitojo 
Femminella 
C  lappa 
Codone 

Contraci  gnoQO 
Fortezza 
Infìnta 
Tamburo 
Valigia 
Baule 


V.  Art.  DELLA 
STALLA,  DELLA  RI- 
MESSA, ecc. 


VALIGIA JO,  denominazione  che 
8l  dà  all'  artiere  che  fa  Valigie, 
ma  che  eseguisce  pure  alcuni  al- 
tri lavori  comuni  alle  due  arti  se- 
guenti. 

SELLAJO  ,  artiere  che ,  oltre  alle 
Selle  ,  fa  anche  Briglie  ,  Cavezze , 
'Fornimenti,  e  altri  simili  lavori  di 
pelle  e  di  cuojo. 

BASTAJO ,  artiere  che  fa  Basti, 
Bardelle,  Cavezze  ordinarie,  Gabbie 
di  corda  o  di  sparto,  da  adattarsi 
al  muso  dei  giumenti,  e  altri  simili 
arnesi  e  bardature  a  uso  del  so- 
meggiare 


Nota  277.  •  Negli  Articoli  MA- 
GNANO, Nota  136,  e  LEGNAJUÙLO, 
Nota  198  ,  si  è  avvertito  che  nelle 
Arti  predette,  e  cosi  pure  in  altre, 
si  trovano  dichiarati  i  soli  strumenti 
e  arnesi  propri  di  esse  ;  ma  i  va- 
riatissimi  lavori  che  ciascuna  di  esse 
suol  fabbricare  per  tanti  usi  diversi, 
si  troveranno  pili  opportunamente 
registrati  altrove  cioè  in  quelle 
parti  del  Prontuario ,  dove  è  più 
naturale  che  il  Lettore  si  faccia  a 
cercarli. 

•  Fedele  a  questo  metodo  ,  io 
registro  ael  presente  Articolo  i  pò- 


350  Anricoi 

ehi  sirumenU  «  arnesi  particolar- 
mente adoperati  dagli  arllert  in  esso 
Articolo  accennati  ;  ma  i  diversi 
lavori  da  essi  ese^rultl  ,  come  Bri- 
glie ,  Selle  ,  Fornimenti ,  ecc. ,  sa- 
ranno minutamente  dichiarati  in 
qneHa  parie  del  Prontuario,  che 
tratta  della  Stalla  e  delia  Himessa. 
BANCO,  salda  ed  ampia  tavola  , 
an  cui  si  distendono  e  si  tagliano 
1«  pelli  e  1  cuoi  per  lavorarli. 

CAVaPELO,  strumento  di  ferro 
per  uso  di  trar  fuori  da' basti,  dalle 
Mlle  6  slmili,  11  crine,  la  borra  od 
•Uro. 

TAVOLA  A  MORSA,  cavalletto qna- 
drilunjfo  a  qu.tltro  gambe,  sul  quale 
all'  un  de'  rapi,  soriie  verticale  una 
grossa  morsa  di  legno,  fra  le  cui 
feo''che  si  stringono  1  cuoi  che  si 
|cu('iono  dal  lavorante  seduto  a  ca- 
[«alcioni.  Per  la  Morsa  di  legno,  e 
hoe  parli ,  vedi  Articolo  LEGNA- 
9U0I.0. 

MOMSA  A  COSCIA  ,  é  nna  Morsa 
'Ai  leeno,  di  cui  nnn  delle  Bocche  è 
(inferiormente  prolungata  in  Asta, 
<che  il  lavorante  tiene  inclinata  su 
di  una  coscia,  e  compressa  dall'al- 
r  altra  coscia,  l'estremità  dell'Asta 
pogciaia  al  suolo. 

FOHRICI.  (V.  Art.  DEL  CUCIRE.) 
FORBICI    A  GROSSA,    cosi    chia- 
mano i  .^^ellal  e  altri  artieri  le  mag- 
giori Forbici  da  essi  adoperate. 

LESINA,  ferro  sottile,  appunlatis- 
.eimo,  con  piocol  manico  di  legno 
•tornilo.  Le  Lesine  sono  o  ritte  ,  o 
«urve.  0  tonde,  o  a  spigoli. 

MANNAJA  A  LUNETTA  ,  ferro  a 
foggia  di  semidisco,  tagliente  dalla 
parte  curva,  con  manico  corto  nella 
parte  opposta.  Adopralo  l'artiere 
spingendolo  innanzi  a  sé. 

TRINCETTO  (V.  Articolo  CALZO- 
LAJO). 

STAMPA,  ferro  con  cn!  si  trafo- 
rano le  coreggie  che  hanno  ad  es- 
sere affibbiate.  La  Stampa  porta  via 
tin  pezzo  tondo,  e  i  fori  restan  netti 
pel  passaggio  dell'ardiglione. 

STAMPA  A  PUNTE  ,  ferro  assot- 
tlgliaio  a  modo  di  scarpello,  e  con 
al -uni  dentelli  acuti,  vicini  ed  equi- 
distanti. Serve  a  fare  ,  nel  lavoro 
cbe  s'  ha  a  cucire,  e  d'  un  sol  colpo, 
più  fori  rettilinei,  pei  quali  spedi- 
tam^^nte  si  può  far  passare  l' ago 
col  filo,  o  con  io  spago. 
STAMPO,  arnese  di  ferro,  con  cai 
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si  stampano,  s'Imprimono  imi  !a« 
vori  di  pelle  o  di  cuojo.  fiori,  fre- 
gi, ghirigori  ,  e  altri  Fimili  orna- 
menti. 

SEGNATOIO ,  arnesclio  di  bòs- 
solo, con  le  estremità  intagliate  la 
modo  da  lasciare  sul  pezzo  che  si 
lavora  ,  e  sopra  cui  si  fa  scorrere, 
una  0  pili  righe,  per  guida  del  ca- 
ciré. 

PUNTARUOLO ,  ferro  acntamenl* 
conico,  per  allargare,  e  tondeg- 
giare  i  fori  fatti  nel  cuoio  con  1» 
lesina. 

PASSACORDA,  ferro  manicato  al- 
l'un  de' capi,  come  una  lesina,  eoa 
punta  dall'altro,  presso  la  quale  è 
un'  ampia  cruna  ,  per  pass:irvl  co- 
resgiuoli,  strisceite  di  pelle  e  si- 
mili. Adoprasl  quasi  a  modo  d'ago, 
per  unire  con  punti  lavori  gros- 
solani. 

FdRMA,  due  grossi  legni,  che, 
accoppiati  l'uno  all'altro,  rappre- 
seninno  un  solido  conicamente  pi- 
ramidale ,  sul  quale  si  lavorano  i 
Collari  del  cavalli. 

STECCA,  lunga  e  stretta  lama  di 
ferro,  la  quale  in  rima  è  intagliata 
in  arco  concavo,  ovvero  in  angolo 
rientrante.  Serve  a  cacciare  la  borra 
nell' imbottire  i  Collari,  le  Selle,  l 
Guanciali  delle  Carrozze,  ecc.  Al- 
cuni chiamanla  CACClABORRA. 

CAVABOHRA,  f'^rro  lunjro,  acuto, 
e  uncinalo  in  cima,  col  quale  si  cava 
la  borra  dalle  robe  imbottite ,  per 
rifarle. 

BORRA,  ammasso  di  peli  che, 
nella  Concia,  si  raschiano  dallepelll 
di  animali  per  lo  più  bovini.  Colla 
Borra  s' imbottiscono  Basti  ,  Selle, 
Guanciali ,  ecc.  (V.  Art.  CONCIA- 
TORE). 

BATTITORE  e  BATTIBORRA,  ar- 
nese per  batter  la  Borra.  È  fatto  di 
più  funicelle  annodale  da  ambi  I 
capi  in  altrettanti  fori  di  due  re- 
goli. Uno  di  questi  é  fermalo  a  un 
lato  dì  ampia  tavola,  o  Appiè  d'un 
muro  :  l'altro  regolo,  munito  di  nna 
impugnatura,  é  tenuto  colla  mano 
dal  lavorante,  il  quale  ,  allentando 
e  tirando  alternaiam«'nte  le  funi- 
celle, e  squassandole  sul  sottoposto 
mucchio  di  Borra,  ne  distriga,  e  n« 
sviluppa  i  peli  rabhaiulTolati  e  ap- 
pallottolati. L'  efTetto  del  Battiborra 
è  analogo  a  quello  dell'Arco  del 
CAPPELLAIO,  V. 


TALIOIAJO,  SELLAIO,  «ASTAJO 


REGGISÈLLA,  è  un  cavalletto  di 
legno ,  sul  mezzo  del  quale  sorge 
una  breve  asta  verticale,  terminata 
«la  una  gruccia  girevole,  e  su  que- 
sta, come  su  di  un  cavallo,  si  tiene 
acconciamente  la  Sella,  anzi  che  so- 

Spenderla  malamente  pel  Posolino 
ella  Groppiera. 
•j  Nota  «78.  t  Più  altri  strumenti 
«  arnesi  adopera  il  Sellajo  e  il  Va- 
ligiaio, come  Martelli  e  Tanaglie  di 
[Varie  fogge,  Forbici,  Pinzette,  Pie- 
«atoje,  ecc.,  cbe  sono  anche  adope- 
vati  In  altre  arti ,  alle  quali  debbo 
irimandare  il  lettore,  per  evitare  le 
'•tacchevoli  ripetizioni.  » 
(  BARDELLA ,  specie  di  sella  con 
piccolo  arcione  dinanzi,  della  quale 
si  servono  i  contadini  ;  dicesi  anche 
quell'imbottitura  che  si  conficca  sotto 
y  arcione  delle  selle,  perché  non  of- 
fenda il  dorso  della  cavalcatura, 
i  ARCHETTO  ,  gruccia  d'  una  sella 
che  anticamente  dlcevasl  Pracco  o 
Fiacco. 

BASTO,  queir  arnese  che,  a  guisa 
di  sella,  portano  le  Bestie  da  soma. 
SELLA.  FASCICODA,  FRONTALE, 
GROPPIERA,  GUIDA,  ecc.  Vedi  per 
queste  parole  l'Art.  DELLA  RIMES- 
SA, DE'  FINIMENTI,  ecc. 

SUGHERO  ,    sugheri   ehiamansl  i 
eoe  lati  dell'arcione  di  una  Sella. 
BUNELLO  ,  dicesl  di  quella  parte 
archeggiata  che  rileva  sul  fusto  della 
sella. 

MUSERUOLA  ,  FRENELLO  ,  ordi- 
«éo  di  ferro  o  di  cuojo  ,  composto 
jd'unoo  più  cerchi,  nel  quale  messo 
il  muso  dell'animale  gli  si  vieta  il 
«aordere  ;   —  dicesi   anche 
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parte  della  Briglia,  cioè  quel  cuoio 
che  passa  sopra  i  portamorsi  per  la 
Tastiera  e  la  Sguancia,  per  stringer 
la  bocca  al  eavallo. 

CODONE,  quella  parte  della  Grop* 
piera  che  é  tonda  ,  e  passa  sotto  la 
coda  del  Cavallo. 

SCUDICCIUOLO ,  ttna  delle  parU 
della  Briglia. 

ULIVA ,  sorta  di  Briglia  che  s| 
mette  a'  cavalli  per  la  terza  imbrl* 
gliatura.  { 

VOLTOJO,  parte  della  Briglia  dova 
sono  le  Campanelle,  alle  quali  s'at» 
taccano  le  Redini.  i 

FEMMINELLA,  dicono  l  valigiai  a, 
qualunque  taglio  o  spaccatura  fatta] 
nel  Cuojo,  per  passarvi  un  Irattona' 
0  altro,  per  affibbiare. 

CiAPPA  ,  addoppiatura  fatta  alia 
Cigne,  ai  Cignoni  e  simili,  che  vlena 
a  formare  come  una  campanella  per 
passarvi  e  stabilirvi  una  fìbbia,  una 
cintura  o  altro. 

contracignone,  cignone  di  rin- 
forzo in  caso  di  rottura  di  una  Mol« 
la,  fermato  con  vili ,  Dadi  e  Rape- 
relle. 

FORTEZZA,  i  valigiai  dicono  eha 
l' INFINTA  serve  per  Fortezza  del 
Petto. 

INFINTA  ,  pezzo  di  cuojo  dei  Fi- 
nimento del  cavallo,  che  si  rapporta 
al  Petto  per  maggiore  fermezza. 

TAMBURO,  specie  di  Valigia  fatta 
di  legname  ad  uso  di  forziere,  oo» 
perla  di  cuojo. 

VALIGIA,  BAULE,  specie  di  cas- 
sa,  o  di  tasca ,  fatta  tutta  di  peila 
per  uso  di  trasportar  robe  in  viag- 
quella    glo. 
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ARTICOLO  LVIIL 
CALZOLAIO,   CIABATTINO. 


Indico  Metodieo. 


1  Calzolaro 
Calzulajo 
Calzare,  $ust. 
Calzoleria 

Scarpe»   V.  Vocabolario 
Stivali  J         Domestico. 

Nota  879. 
Spago 

Nota  280. 
Sétola 
Manale 
Pedale 
Acciaino 
Trincetto 
Uazza  da  lisciare 
Lisclapiante 
Marcie 
Sasso  da  battere 
Martello  (V.  MAGNANO) 
Deschetto  e  Bischetto 
Stella 

Lésina  (V.  VALIGIAIO,   ecc.) 
Tanaglie  da  sconficcare  (V.  MA- 
GNA NO) 

da  tirare 

Bolleiione 
Marmulto 
Stampa 


Stecca 

Busselto 

Cornettlno 

Bocchetta 

Cappelletto 

Catena 

Coperta 

Fascinola 

Formanze 

Forte 

GuardastiQOO 

Guardione 

GrlKgia 

Tramezza 

Forma 

Patina 

Trombone 

Ciabattino 

Ciabattaio 

Ciabatiiero 

Ciabatta 

Acciabattare 

Ciabattare 

Risolare 

Kisolatara 

Riorlara 

Catino 


CALZOLARO, CALZOLAIO,  artiere 
che  fa  Calzari  di  pelle,  di  cuoio,  o 
d'altro. 

CALZARE,  sust.,  e  più  comune- 
mente CALZARI,  al  plu^.  parlan- 
dosi di  Calzoleria,  significa  quiMla 
parte  dell'abbigliamento,  di  pelle, 
0  di  cuojo,  che  veste  o  il  piede  so- 
lo, 0  col  piede  anche  la  gamba,  o 
parte  di  essa ,  come  Scarpe,  Sti- 
vali. 

CALZOLERIA,  luogo  dove  si  fan- 
no, 0  bottega  dove  si  vendono  1  la- 
vori del  Calzolaro. 


SCARPE,  STIVALI  (V.  VoCABOL*. 

RIO    noHESTICO). 

Nota  279.  ■  Nel  citato  luogo  del 
Vocabolario  Domestico,  sono  re- 
gistrate le  varie  fogge  di  cotesti 
Calzari,  i  vari  aggiunti,  la  deno- 
minazione di  ciascuna  delle  loro 
parti,  le  Forme  di  legno  che  fa  il 
Formnjo,  ecc.  • 

SPAGO,  più  fili  di  canapa  o  di  li- 
no, impegolati  o  riuniti  in  uno  solo, 
di  cui  si  servono  per  cucire  l  loro 
lavori,  I  Calzolai,  I  Ciabattini,  i  Va- 
ligiai e  altri. 


CALZ0LA.JO, 

Nota  380.  •  In  altre  lìngue,  e 
anche  In  akunì  dialetti,  allo  Spago 
Impeciato  dei  Calzolai,  ecc  ,  é  dato 
un  proprio  nom«»  per  disti  nfruerlo 
idallo  Spago  coniune  :  ciò  rammenta 
ili  giustissimo  detto  del  Dante,  ci- 
toto  nella  Prefazione  del  mio  Vo- 
cabolario Domestico  :  Quod  in  quo- 
libet  idiotnate  est  aliqnid  pulcrum; 
et  in  nullo  omnia  pulcra.  • 

SÉTOLA  (dello  Spago),  è  appunto 
una  setola  di  cignale  ,  annessa  al- 
l'un  de' capi  dello  Spago,  affinchè 
agevolmente  passi  nei  fori  fatti  colla 
Lesina  nel  cuojo,  o  nella  pelle. 

MANALE,  striscia  di  pelle  che  fa- 
scia la  palma  e  il  dorso  della  ma- 
no, a  riparo  di  essa  nello  strigner 
fortemente  i  Punti  fatti  collo  Spago. 

PEDALE,  striscia  di  pelle,  cucita 
ai  due  capi,  con  la  quale  il  Calzo- 
laro tien  fermo  sul  ginocchio  il  la- 
voro, tenendola  tesa  col  piede. 

ACCIAINO,  pezzo  di  ferro  tondo 
da  un  capo  per  dar  il  filo  ai  col- 
telli, schiacciato  dall'altro  per  po- 
terlo tener  in  mano. 

TRINCETTO,  stromentoche  serve 
al  Calzolaro  di  roltello,  per  tagliare 
la  suola  e  il  cuojo. 

È  una  lama  d'acciajo  non  ma- 
nicata, larga  presso  due  dita,  lunga 
poco  più  di  un  palmo ,  alquanto 
curva  in  ambidue  i  versi,  tagliente 
da  una  sola  banda  presso  una  delle 
estremità. 

MAZZA  DA  LISCIARE,  bastone  ci- 
lindrico di  bòssolo,  di  corno,  ©an- 
che di  ferro  ,  lungo  circa  due  pal- 
mi, e  serve  a  lisciare  la  superfìcie 
del  suolo  della  scarpa,  col  fregarlo 
fortemente,  facendo  forza  con  am- 
bedue le  moni  applicate  aiie  due 
estremità  della  Mazza. 

LISCIAPIANTE,  sxist.,  masc,  pez- 
zo di  bossolo  bislunKO,  quadrango- 
lare, talora  un  po'  ingrossato  al  due 
capi ,  dove  sono  le  MARCIE  ,  cioè 
certe  riprese,  scalini,  o  intaccature, 
con  le  quali  fregando  forte ,  si  li- 
scia il  margine  del  suolo,  e  del 
tacco,  dopo  che  è  stato  tagliato  col 
Trincetto. 

SASSO  DA  BATTERE,  è  una  pie- 
tra ,  per  lo  più  di  serpentina ,  so- 
pra la  quale,  tenuta  sulle  ginoc- 
chia, il  Calzolaro  batte  col  Martello 
le  suola  per  addensarle  e  rassodarle. 
Adoprasi  talora  un  toppetto  dì  le- 
gno leggermente  Incavato. 
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MARTELLO,  (V.  Art.  MAGNANO). 

DESCHETTO,  piccolo  banco  qua» 
drato,  0  tavolino,  presso  il  quale 
lavorano  il  Calzolaro  e  11  Ciabat- 
tino, e  su  cui  essi  tengono  i  pochi 
arnesi  del  loro  mestiere:  dicoalo 
anche  BISCHETTO. 

STELLA,  stampa  di  ferro,  la  col 
Impronta  a  foggia  di  stella,  e  fatta 
con  colpo  di  martello ,  orna,  u  an- 
che  restringe,  e  quasi  chiude  il  foro 
lasciato  nel  suolo  dalla  bulletta,  cho 
il  teneva  conficcato  alla  Forma,  oel 
cucire  la  scarpa. 

LESINA,  (V.  Artlc.  preced.  VALI- 
GIAJO,  SELLAJO,  ecc). 

TANAGLIE  DA  SCONFICCARE.  (V. 
Art.  MAGNANO). 

TANAGLIE  DA  TIRARE,  chiamano 
quelle,  le  cui  bocche  grosse ,  e  In- 
ternamente solcale  in  tralice ,  ser« 
vono  a  stringere,  tirare,  allungare, 
e  cosi  accostare  fra  loro  certi  pezzi 
di  pelle,  0  di  cuojo,  che  s'abbiano 
a  unire  con  cucitura. 

BOLLETTONE,  chiodo  grosso  col 
capo  quadro,  di  cui  si  servono  l  cal- 
zolai per  congegnare  insieme  i  Tal» 
Ioni  0  Tacchi  delle  scarpe. 

MARMOTTO,  cosi  chiamano  I  cal- 
zolai il  ceppo  incavato  sopra  di  cui 
battono  le  suole,  per  dar  loro  la 
forma  che  vogliono. 

STAMPA  DA  CUOJO,  strumento 
simile  alla  stampa  di  drappi,  e  pel 
niedosimo  effelto,  e  l'adoperano  l 
Calzolai  per  fare  I  loro  lavori  sul 
Tomajo  delle  scarpe;  —  sonvi  an- 
cora altri  strumenti  così  denomina- 
ti, e  servono  per  far  buchi  tondi 
nel  medesimo  cuojo  ,  e  sono  di  di- 
verse grandezze  :  quelli  che  fanno 
11  buco  più  piccolo  si  adoperano  a 
traforare  le  scarpe  in  quei  luughl 
dove  ha  da  passare  la  legatura. 

FORMA  DA  ALLARGARE,  ordigno 
da  Introdurre  negli  stivali  per  al- 
largarli ,  introducendo  una  lunga 
Bietta. 

STECCA,  legnetto  che  serve  per 
lustrare  e  perfezionare  le  scarpe. 

BUSSETTO,  arnesetlo  fatto  di  bos- 
solo  col  quale  i  calzolai  lustrano  lo 
scarpe. 

CORNETTINO,  strumento  d'osso 
con  manico  di  legno,  per  dare  ili 
lustro  a'  tacchi  della  scarpe  da 
donna. 

PATINA,  inverniciatura  che  dassl 
allo  scarpe,  agii  stivali  e  simili. 
li 
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BOCCRRTTA,  *  (rnclla  pane  i]o\ 
Tomajo  ohe  copre  II  lollo  del  piede. 

CAPPELLETTO,  pezzo  di  cuojo 
(TTOsso  posto  In  fondo  della  scarpa 
per  sostenere  il  Tùinnlo. 

CATENA  DEL  CALCAGNO,  spl- 
f:he(la  lavorata  a  mena,  appunto 
nel  calcapno  della  scaria. 

COPERTA,  chiamnno  I  calzolai  11 
Sopratacco,  ossia  il  suolo  die  vicn 
eoiira  il  Tacco. 

FASCIUOLE  0  FASCIETTK,  chia- 
toansl  quelle  strisce  d'Alluda  con 
cui  i  calzolai  soppannano  in  piro 
l'orlo  interiore  dei  Quartieri  delle 
scarpe. 

FORMANZE,  strisce  d'Alluda  odi 
bazzana,  che  pirano  attorno  attorno 
alla  scarpa,  per  fortezza  della  So- 
leltatura. 

FORTE  DEL  SUOLO,  pezzo  di  cuojo 
che  si  mette  deniro  o  fuori  la  parte 
deretana  dello  Stivale,  dove  si  ferma 
lo  sperone. 

GUAliDASTINCO  ,  primaccinolo 
nell'interno  degli  stivali  per  guar- 
dia dello  Stinco. 

GUARDIONE,  pezzo  di  suolo  che 
va  In  giro  in  giro  nel  Calcagno,  ed 
è  quel  primo  pezzo  che  si  unisce  al 
Quartiere. 

GHIGGIA,  la  parte  di  sopra  della 
Pianella,  o  dello  Zoccolo,  la  (juale 
«l'ordinario  è  fatta  d'una  o  pili  stri- 
ece  di  cuojo, 


TlìA-MEZZA.  utriscì»  di  cnojo  eh» 
si  cu'-e  fra  il  i\io\o  e  il  Tomajodelia 
Scarpa. 

TROMBONE,  chiamano  I  calzolai 
grossi  stivali  da  corrieri,  postiglio- 
ni, ecc. 

CIABATTINO,  che  pure  fa  detto 
CIABATTAJO,  e  gli  antichi  dissero 
anche  CIABATTIEME,  colui  che  ri- 
cuce e  rattaccona  le  Scarpe  rotte,  e 
racconcia  le  Ciabatte. 

CIABATTA,  scarpa  vecchia,  sfor- 
mala, 0  anche  rotta,  prima  d' esser 
arfallo  logora. 

ACCiAitATTABE, verb.^ il  raccon* 
dare  le  Ciabatte. 

CIABATTAKE,  icrft.,  portare  per 
casa  Ciabaiie ,  a  u-o  di  Pianelle, 
quando  si  creda  che  non  metta  con- 
to di  farle  racconciare  dal  Ciabat- 
tino. Nun  le  butti  via  (quelle  scar- 
pe), le  eiahalf^rn  io  per  casa. 

RISOLAIlE,  rimetter  nuove  suole, 
alle  scarpe,  o  stivali. 

RISOLATURA  ,  l'opera  del  riso- 
lare. 

HIORLARE  (le  scarpe),  rifar  loro 
l'orlo. 

CATINO,  vaso,  di  legno,  o  di 
terra  in  cui  il  Ciabattino  tiene  ac- 
qua per  rammollire  i  vecchi  calzari, 
0  le  nuove  suola  che  vuol  loro  ri* 
porro. 


ARTICOLO  LIX, 

LATTAJO,  BURRAIO 


ladice  93eto(3ieo« 


Lattajo 

Barrajo 

Latte 

Panna 


Nota  281. 


Nota  283. 


jFior  di  latte 
3  Capo  (li  latta 
(  Grama 

Spannatoja 

Spannare 


Panna  montata 

Frusta 

Palloncino 

Cialdoni 

Burro 

Butirro 

Pane  (dì  barro) 

Bollo 

Zàngola 

Manico 
Rotella 
Copercblo 


LATTAIO,  colnl  che  nelle  città 
tiene  bollerà,  ove  vende  Latte  di 
OQucca,  ossia  di  vacca;  così  pure 
Burro,  Panna,  e  Siero. 

Nota  281.  «  Lattajo,  viene  da 
Latte,  e  non  da  Latta.  L'artiere 
cbe  in  Toscana  fa  lavori  di  Lat- 
ta, chiamasi  assolutamente  Sta- 
gnaio, per  la  ragione  cbe  chi  ivi 
eseguisce  lavori  di  Latta,  fa  pure 
quelli  di  Stagno,  e  i  due  mestieri 
non  sono  come  altrove,  separali 
l'uno  dall'altro,  sicché  l'unica  deno- 
minazione fa  tolta  dal  metallo  Sta- 
gno, anziché  dalla  Latta,  che  non  é 
se  non  una  lega.  Alla  quale  ragione 
quest'altra  forse  si  potrebbe  aggiu- 
gnere,  cioè  che  la  Lalla  slessa  non 
si  fa  senza  Stagno,  il  quale  e  pe- 
netra nella  grossezza  della  lamina 
dì  ferro,  e  vi  lascia  sulla  super- 
ficie quella  bianca  apparenza  che 
Presenta  la  Latta.  Tuilavia  nel- 
alia  Italia,  dove  i  due  mestieri 
si  esercitano  per  lo  più  separa- 
tamente ,  chiamano  Staqnajo  chi 
lavora  nello  Slagno,  e  Lattajo  chi 
fa  lavori  di  Latta.  Né  codesta  du- 
plice derivazione  da  Latte,  e  da 


Latta  vorrà  riputarsi  viziosa,  se  fi 

rinetta  che  essa  é  imposta  dalla  ne* 
cessila,  e  che  la  lingua  nostra  non 
rifugge  da  codeste  parole  di  doppia 
origine,  come  per  es.  il  verbo  Jp- 
puntare,  che  ha  un  diverso  signifl> 
calo,  secondo  che  deriva  da  PuniOg 
ovvero  da  Punta.  » 

BUKRAJO ,  più  particolarmenta 
chiamano  colui  cbe  fa  e  vende  U 
Burro. 

LATTE,  secrezione  liquida,  opaca, 
bianca,  Jolcigna,  nelle  femmine  del 
mammiferi,  alimento  primo  della 
loro  prole.  Il  Latte  ó  principalmente 
composto  d!  parti  burrose,  e  ca^eo» 
se,  frammiste  nel  siero,  cbe  ò  la 
parte  acquosa. 

PANNA,  la  parte  pingue  del  Lat« 
te,  e  la  più  consistente,  la  quale  col 
riposo  si  separa  dal  siero,  e  vi  gal- 
leggia. 

Colla  Panna  s!  fa  il  Burro. 
Nota  28-2.  •  Panna  è  denomi- 
nazione che  in  Toscana  é  comunis- 
sìma,  ma  moderna,  e  per  ciò  non  an- 
cora registrata  dalla  Crusca,  dova 
in  vece  si  trova  FIOR  DI  LATTE, 
CAPO  DI  LATTE,  e  CREMA«  voci 
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che  dovev.ino  essere  di.inzi  adope- 
rate dat  Fiorentini  e  dai  Toscani, 
come  sono  tailora  in  uso  presso 
altri  Itaiiani. 

SPANNATOJA.  largo  passatojo,  o 
mestola  bucherata,  con  che  si  spanna 
Il  Latte. 

SPANNARE  IL  LATTE,  e  anche 
assoiuiamcnte  SPANNARE,  vale  tor 
la  panna  al  Latte  con  la  Spannatoja, 
o  allrimenli. 

PANNA  MONTATA,  Panna  renduta 
come  densa  schiuma  ,  mediarne  un 
lun!;o  sbatterla  in  una  catinella  con 
la  Frusta  o  col  Palloncino.  Nell'I- 
talia settentrionale  chiamanla  vol- 
garmente LATTEMELE. 

FRUSTA,  arnese  composto  di  una 
o  più  canne  rifesse  in  cima  e  al- 
larRate,  ovvero  di  alcune  bacchette 
o  stecche  di  le^no  legale  insieme 
all'un  de' capi.  Serve  a  sbatter  la 
Panna  per  farla  montare, 

PALLONCINO,  arnese  fallo  di  più 
mi  d'ottone  ripiegati  in  lunphe  ma- 
glie, riponfle  nel  mezzo,  e  fermate 
a  un  manico  di  legno.  Serve,  come 
la  Krsuta,  a  sbatter  la  Panna. 

CIALDONI,  pi.,  sottilissime  falde 
di  pasta,  che  si  soeiion  mangiare 
Insieme    con    la    Panna     montata 

(V.    VOC.    DIMESTICO). 

fiURao.  BUTi(\RO,  le  parli  bar- 
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ro^c  .<('ji:.,-alc  (l.llo  rimanenti  [  arU 
del  latte  posalo,  addensate  insieme, 
e  incorporate  con  l'aria  pel  lungo 
sbattimelo  nella  Zangola. 

PANK  (di  burro),  certa  quantità 
di  burro,  come  a  dire  di  una  lib- 
bra, più  0  meno.  In  forma  di  pane, 
0  altra  consimile. 

BOLLO,  stampo  di  legno,  In  cu!  è 
Intaglialo  un  parilcolar  segno,  che 
Il  Rurrajo  Impronta  sul  Pani  di 
burro  che  egli  fabbrica. 

Rollo  chiamasi  anche  li  segno 
Improntato,  che  consiste  in  Lettera 
iniziali,  Croci  variamente  ornate. 
Rabeschi,  o  altro. 

ZANGOLA,  vaso  di  legno,  a  do- 
ghe, stretto  e  alio,  leggermente  co- 
nico, in  cui  si  fa  il  burro  con  lungo 
dibattervi  la  panna,  al  fine  di  in- 
corporarvi di  molla  aria. 

MANICO  (della  Zangola),  cosi  chia» 
mano  una  mazza  o  bastone,  con  ia 
fondo  una  ROTELLA  di  leena,  larga 
poro  meno  che  la  Zangola,  ed  ha 
ali-uni  buchi  ,  pel  passaggio  della 
liquida  panna,  e  dell'aria.  Il  Ma- 
nico, tenuto  verticale  entro  la  Zan- 
gola, passa  liberamente  in  un  foro 
centrale  del  COPERCHIO  di  essa,  e 
si  dimena  in  su  e  In  giù  entro  la 
massi  che  s'ba  ad  addensare  in 
burro. 
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ARTICOLO   LX. 
CERAJUOLO 


Indiee  Metodieo» 


Cera  j  nolo 

Cereria 
Cera 

giall* 

Argagnolo 
Colare  la  cera 
'Cola 
Focare 
Pozzétto 
Cilindro 
Garzuolo 
Canovacci 
Imbiancare  la  cera 
Cera  da  lavoro 
Pozzuoli 
Bacinelle 
Bacine 
Cerchiello 
Lucignolo 
Candela  rozza 
Pianare  (le  candele) 
Flanatura 
Piana,  sust. 
Prese 
Acculare  le  candele 
Culaccino 

Lavoro  per  effusione 
— —    per  immersione 


Lavoro  per  filiera 

Arcolajo 

Ingrossare  U  lavoro 

Stoppino 

Sioppiniera 

Filatoio 

Taglia 

Forchetto 

Filiera 

Aspo 

Ingrossare  lo  stoppino 
(  Mòccolo 
t  Candelotto 

da  tavola 

da  carrozza 

Candela 

Cero 
[  Torcia 
\  Torchio 
l  Doppiere 
I  Doppiero 
' Quadrone 
I  Torcetto 
)  Torchietto 

(Cera  arsa 
arsiccia 

Snervare 
Sottano 


CERAJUOLO,  colai  che  lavora  la 

Cera,  e  fabbrica  con  essa  Candele, 

Ceri,  Torcliie,  e  simili. 

CERi<:RlA,  fabbrica  di  Cera  lavorala 

CERA,   la    pane   solida   d-i    favi 

delle  api,  conlormata  in   celle  esa- 

goue,  nelle  quali  é  rì|iosto  II  mele. 

Cera,   pitiriasi    anche    per   cera 

lavorata  in  candele,  torctiie,  e  simili. 


CERA  GIALLA,  quella  che  non  è 
interamente  separata  dal  mele,  o 
non  imbianrata. 

ARGAG^OLO,  ciò  che  regge  il  Ba- 
cino  in  cui  si  strugge  la  cera  a 
fatto  io  mudo,  che  la  cera  che  scola 
dal  Cerchiello,  ritorni  nel  Bacino 
medesimo. 

COLARE  LA  CERA,  operazione 
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colla  quale,  I*  cera  stratta  in  una 
caldaja,  al  fa  pax^are  per  la  Cola, 
da  rul  cade  ani  Cilindro,  poi  nel- 
l'arqua. 

CUI. A  (o  ttrrttù),  cassetta  di  ra- 
me si;i(?nato,  col  fondo  pieno  di  fo- 
rellini ,  dal  quali  la  cera  strutta 
cade  sul  Cilindro. 

FOCAPE,  specie  di  braciere  ad  uso 
di  tenere  .«irulta  la  cera  dfl  barino. 

POZZETTO,  BACINO,  vaso  In  cui 
ni  fa  passare  la  cera  strutta  nella 
Galdaja. 

CILINDRO,  grosso  tubo  di  rame, 
Impprnlalo  orizzontalmente  In  due 
sjiondc  opposte  di  una  vasca,  nella 
rui  acqua  é  immergo  per  un  seg- 
mento. 

La  cera  strutta,  caduta  dalla 
Cola  sul  Cilindro  girante,  é  d.i  que- 
sto trascinala  nell'  arqua  fredda 
della  vasca,  vi  s'indura  e  si  riduce 
in  Garzuolo. 

GAHZroi.O,  pezzi  irreprolari,  in 
cui  si  riduce  la  cera  nell'acqua 
dell.i  vasca,  trattavi  dal  Cilindro 
girante. 

11  Garzuolo,  tratto  dall'acqua 
col  mezzo  di  rastrelli,  é  portito  sui 
Canovacci  con  barelle,  o  in  panieri 
foderali  di  tela. 

CANOVACCI  ,  grosse  ed  ampie 
tele,  distese  su  altrettante  tavolp  in 
luo?o  aperto,  sulle  quali  l'HlLiririio 
Garzuolo  dairallcrnara  arione  della 
luce  e  della  rugiada  riceve  un  pri- 
mo imbiancamento  cui  succede  un 
secondo,  un  terzo,  ecc.,  sempre  ri- 

F etendo  l'operazione  della  Gola,  e 
'espONÌzione  sui  Canovacci. 

IMIìlANCAHE  LA  CEMA,  é  quel- 
l'esporl^a,  ridotta  in  (ì.irznolo  ,  al- 
l'aliernata  azione  della  luce  e  della 
rufriada. 

CERA  DA  LAVORO,  è  quella  rhe, 
Bufflcientemente  imbiancata,  si  strug- 
ge ne'  Pozzuoli,  per  farne  candele,  o 
altro  simile  lavoro. 

POZZUOLI,  caUlaje  cilindriche, 
cupe,  a  fondo  ovale,  murate  in  for- 
nello, nelle  quali  si  strusse  la  cera 
da  lavoro,  per  purgarla  dalla  terra 
e  da'  bruscoli;  quella  cade  nell'ac- 
qua di  cui  è  coperto  il  fondo,  que- 
sti galleggiano  e  si  tolgono  con  me- 
stola. 

LaCINELLA,  specie  di  catinella  di 
rame  slagnato,  con  due  maniglie. 
Serve  a  irasportare  nelle  Bacine  la 
«tra  dai  Paivioiì, 


BACINB ,  vasi  di  rame  stagnato, 
poco  cupi,  a  bocea  molto  pia  lar^A 
del  fondo,  murati  In  fornello.  La 
cera  strutta  nelle  Biclne  si  versa 
con  un  ramajuolu  sul  Lucignoli  pea* 
denti  d;.l  Cercliiello. 

CERCHIELLO,  é  appunto  un  cer- 
chio di  ferro,  o  anche  di  legno,  ap- 
peso orizzontalmente  al  di  sopra 
della  Bacina,  munito  nella  circon- 
ferenza di  numerosi  arpionclni  ,  o 
gancetti,  cui  sono  so^pe^^i  altrettanti 
Lucignoli  rlpieiiati,  sul  quali  si  versa 
successivamente  e  a  [liù  ri()rese  colla 
mestola,  la  cera  strutta,  per  farne 
candele. 

LUCIGNOLO,  più  Ala  di  cotone  fi- 
lato, che  è  come  l'asse  della  Can- 
dela. 

CANDELA  ROZZA,  quella  che  noQ 
é  ancora  pianala. 

PIANARE  (le  candele)  é  il  dar 
loro  sul  banco,  culli  Piana,  Il  liscio 
e  la  rt-colarita  di  forma. 

PIA.NATUHA,  l'operazione  del  pla- 
nar le  candele. 

PIANA,  snst.,  p-'zzo  di  legno,  ta- 
lora di  marmo,  rettangolare,  lun?o 
qualche  palmo,  un  po'  men  largo, 
piano  al  di  sopra,  convesso  al  di 
so'io,  con  due  incavi  a  modo  di 
PRESE,  per  mnne;,'giarlo.  Serve  a 
pianar  sul  batico  le  candele,  ossia 
a  pareggiarne  la  supertlcie,  facendo- 
vele  rotolare  in  due  versi  contrari 
alternatamente. 

CULACCINO,  CULACCINI,  diconsl 
dal  ceraiuoli  i  pezzetti  che  si  ta- 
gliano dai  rispettivi  lavori. 

ACCULARE  LE  CANDELE,  dare 
col  coltello  la  forma  tondeggiante 
alla  pane  inferiore  di  e-se. 

LAVultO  PKR  EFFUSIONE  .  è 
qu-'llo  di  far  le  candele  al  cerchiello, 
per  versamento  della  cera. 

LAVORO  PER  I.MMERSIONR.  ò 
quello  di  fare  certe  candele  minori, 
deite  Moccoli,  tuffandone  il  Luci- 
gnolo nella  cera  strutta  dei  Poz- 
zuoli. 

LAVORO  PER  FILIERA,  é  quello 
dello  Stoppino.  Il  quale  si  fabbrica 
facendone  passare  il  Lucignolo  at- 
traverso la  cera  siruiia,  poi  in  fori 
di  una  Filiera  o  Tralila  successiva- 
mente macaiori. 

AHi'OLAJO,  arnese  ad  uso  di  guio- 
dolo  orizzontale  per  lllar  la  cera. 

IN'jP.OSSARE  IL  LAVORO,  vaia 
crescere  il  diametro  della  candele  o 
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Slmili  eoli*  aggiunger  loro  nuova 
cera,  sino  alla  voluta  grossezza. 
(V.  INGROSSARE  LO  STOPPINO). 

STOPPINO ,  propriamente  è  lo 
stesso  che  Lucignolo;  ma  presso  i 
Cerajuoli  Toscani  é  una  specie  di 
candela,  di  lunghezza  indefinita,  e 
di  grossezza  non  più  che  una  penna 
da  scrivere,  sì  clie  si  può  aggomi- 
tolare. S'adopera,  ravvolto  varia- 
mente su  di  sé  in  forma  di  BAU- 
J-ETTO,  ovvero  ripietraio  in  piccola 
matassa  entro  la  Stoppiniera. 

STOPPINIERA,  piccolo  arnese  por- 
tabile, in  cui  0  su  cui  è  avvolto  un 
lungo  pezzo  di  Stoppino  a  uso  di 
più  speditivo  trasporlo  di  lume  dal- 
l'un  luogo  all'altro  della  stanza  o 
della  casa. 

Sonvi  Stoppiniere  di  più  fogge, 
a  cassetta,  a  vasetto,  in  asta,  ecc., 
da  vedersi  nel  Vocabolario  Dome- 
stico. 

TAGLIA,  strumento  da  tagliare  I 
Lucignoli,  a  quella  lunghezza  che 
•1  vuole. 

FILATOIO,  ordigno  da  torcere  la 
banibngia  per  tirar  lo  Stoppino. 

FORCHETTO,  fil  di  ferro,  forcuto 
all'un  de'  capi,  e  questo  tenuto 
Immerso  nella  cera  strutta  della 
Bacina.  II  Lucignolo  che  in  questo 
caso  chiamano  anche  Filo,  prove- 
niente da  uno  o  più  gomitoli  che 
6ono  in  una  vicina  cassetta,  preso 
fra  i  due  rebbi  del  Forchetto,  passa 
per  entro  la  cera  strutta,  poi  nella 
Filiera,  quindi  sull'Aspo. 

FILIERA,  è  una  trafila  rettango- 
lare di  ferro,  collocata  per  coltello 
presso  il  Forchetto ,  e  poco  al  di 
Fopra  della  cera  strutta.  Nei  fori 
della  Filiera  passa  il  lucignolo,  in- 
triso di  cera  al  sortir  del  Forchetto, 
e  va  a  dipanarsi  sulI'Asjio. 

ASPO,  grosso  e  corto  cilindro  for- 
mato di  stecche,  vicine  le  une  alle 
altre,  girevole  su  due  perni,  sul 
quale  s'innaspa  lo  Stoppino  al  sor- 
tir dalla  Filiera. 

INGROSSARE  LO  STOPPINO,  di- 
cesi dell'innasparlo  di  nuovo  su 
altro  cilindro,  posto  di  faccia  al 
primo,  dal  lato  opposto  della  Ba- 
cina, facendolo  retrocedere  e  ripas- 
sare nella  cera  strutta,  scambiato 
ciascuna  volta  11  sito  rispettivo  della 
Filiera,  e  del  Forchetto. 

MOCCOLO,  piccola  candela  che 
v^rU  io  msft*».»,  a»  quella  di  vino 


stoppino  t  quella  al  pia  di  nn  dito. 
I  moccoli  si  fanno  per  Immersione 
nel  Pozzuoli  (V.  LAVORO  PER  IM- 
MERSIONE). 

CANDELOTTO,  candela  grossetta 
in  proporzione  della  sua  lunghezza, 
non  guari  maggiore  di  un  palmo  e 
mezzo.  Pone-Jì  alle  Ventole,  alle 
Lumiere,  e  simili,  ovvero  nei  C;in- 
delieri  a  uso  di  casa;  epperciò 
chiamato  anche  CANDELOTTO  DA 
TAVOLA. 

CANDELOTTO  DA  CARROZZA,  « 
più  grosso  e  più  corto  che  non 
quello  da  tavola.  Ponesi  nel  Lam» 
pioni  delle  carrozze. 

CANDELA,  cera  lavorata  In  forma 
cilindrica,  o  leggermente  conica, 
attorno  a  un  lucignolo,  cui  s'appicca 
il  fnofo,  a  uso  di  far  lume. 

CERO,  grò -isissimn  candela  di  cera. 

TORCIA,  TORCHIO,  quattro  lun- 
ghe candele  unite  in  quadro  l'una 
contro  l'altra. 

TORCIA  A  UN  SOLO  LUCIGNOLO, 
è  quella  in  cui  al  Lucignolo  di  cia- 
scuna delle  quattro  candele  è  sosti- 
tuito un  lucicrnolo  unico  che  ricorro 
lungo  quel  vóto  che  è  tra  le  medesime. 
Ciascuna  della  quattro  candela 
è  primamente  lavorata  sur  un  luci- 
gnolo provvisorio,  fatto  di  un  sem- 
plice spago  di  canapa,  ben  unto 
d'olio,  e  questo  lucignolo  fittizio  si 
cava  poi  quando  siano  riunite  le  quat- 
tro candele,  che  prendono  in  mezzo 
l'unico  e  vero   lucignolo  di  cotone. 

DOPPIERE,  e  DOPPIERO,  lo  stesso 
che  Torchio,  ma  è  di  stil  grave. 

QUADRONE,  lo  stes.so  che  Tor- 
chio, ed  è  termine  delle  Cererie. 

CERA  ARSA,  CERA  ARSICCIA,  di- 
cesi  delle  candele,  e  delle  torce  che 
già  sono  stale  accese,  e  che  si  com- 
perano a  minor  prezzo,  o  si  pren- 
dono a  nolo  in  ragione  di  consumo. 

SNERVARE,  dicesi  della  cera  trop- 
po ricotta,  che  perde  una  gran  parto 
della  sua  miglior  sostanza. 

SOTTANO,  quella  cera  d'inferiore 
qualità  di  cui  i  ceraiuoli  cominciano 
a  coprire  i  Lucignoli  fino  ad  una 
certa  grossezza,  prima  di  dare  alla 
Candela  quel  che  dicesi  il  compi- 
mento, che  si  fa  colla  miglior  ce- 
ra; -onde  LAVORAR  DI  SOTTANO, 
vale  per  lavoro  di  cera  d'inferiore 
qualità,  e  per  lo  più  per  primo  la- 
voro, che  venga  poi  coperto  da  al- 
tra cera. 
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PARRUCCHIERE,  BARBIERE. 


IndJee  Metodico, 


Parrocchlere 

Noti  t8S. 
Parrucca 

IParrucchino 
Toppino 
Girelto 

Acconi'iatara  (del  capo) 
Capellatura 

I  Capellizio 
Capillizio 

Nota  S84. 
Capelli 
Crine 
<  Scriminatura 
^Dirizzatura 
(  Divisa 
Dirlzzatojo 

)  Zàzzera 
Chioma 
Ciocca 
Ciocchetta 

Noti  189. 
Cernecchlo 
ClufTetto 
Treccia 
Staffa 
Riccio 

Ferro  da  ricci 
Fusellino 
Calamistro 

Nota  J86. 
Ciambella 
Schiacce 
Crespo,  add. 
Crespo,  suit. 
Cascate 

I  Finta 
coia 
Fintino 
Fliitina 
Spilli  neri 
Forcine 
Dlavolino 
Cerfuglio 


Pèttine 

(V.  Art.  PETTI  NAGNOLO) 

Piumino 
Pettinare 
Pettinatura 

Noti  J87. 
Cherica 

Pettinatore 

Pettinatora 
Strigare     (    ,  ... 

Ravviare    |    '  <=*?•"» 
Scompigliare 
Scrinare 
Zucconare 
Zuccone 
Cardo 
Telajo 
Ttìsiier» 
Testa 
Zucca 
Barbiere 
Rarbieria 
Rarba 
Rnm 
I3aselte 
Mustacchi 
Mustacci 
Pizzi 
Mosca 
Merdocco 
Polvere  di  Cipri 
Fare 
H^d^re 
Cunirappelo 
Rasojo 

Lama 

Taglio 

Costola 

Manico 
Rorsa 
Striscia 
Cojef.o 
Racino 
Sapone 


la  barba 


Ì  Saponetta 
Saponetto 
Saponata 
Ramino 
Bricco 

!  Fornello 
Caldano 
Braciero 


PARRUCCHIERE,    BARBIBRB 

i  Accappatoio 

J  Tovagliolo 

f  Tovaglietta 

Sclugatojo 

Canavaccio 

Barbino 


sei 


PARRUCCHIERE,  colui  che  fa  Par- 
rucche ,  Giretti,  e  simili.  E  anche 
pettina  e  acconcia  altrui  sul  capo  1 
capelli. 

Nota  283.  t  L'analogia  di  co- 
desti due  mestieri  fa  che  essi  nel- 
r  uso  comune  non  siano  guari  di- 
stinguibili. Il  Parrucchiere  per  lo 
più ,  fa  anche  da  Barbiere ,  e  po- 
chissimi sono  i  Barbieri  che  non 
assettino  anche  alcun  poco  i  capelli  : 
ma  molti  sono  i  Barbieri  che  non 
fanno  parrucche.  L'  antico  uso ,  te- 
sté rinnovato,  di  lasciar  crescere  la 
barba ,  e  di  bene  e  studiosamente 
acconciarla,  è  venuto  ad  aumentare 
la  confusione  delle  due  suddette 
appellazioni  :  niuno  oramai  voleva 
rimanersi  contento  alla  troppo  di- 
messa denominazione  di  Barbiere  ; 
quella  di  Parrucchiere ,  né  conve- 
niva rigorosamente  ad  ambidue  i 
mestieri,  né  i  Parrucchieri  propria- 
mente delti  vedevano  in  essa  de- 
gnamente espressa  la  varietà  e  la 
eleganza  di  tanti  nuovi  lavori  sul 
capo,  e  sul  mento  della  gente.  Co- 
desti artieri  cominciarono  allora  a 
sentir  il  bisogno  di  assumere  qual- 
che nuova  denominazione  che  com- 
prendesse ogni  operazion"^  relativa 
sia  alla  barba,  sia  ai  capelli,  tanto 
naturali,  che  posticci,  e  credet- 
tero ,  non  dirò  qui  se  a  ragione  o 
a  torto,  di  averla  rinvenuta  nella 
letterale  traduzione  della  parola 
francese  Friseur ,  e  presso  che 
tutti  scrissero ,  e  scrivol^)  Frisare 
sull'  insegna  o  cartello  della  loro 
bottega.  » 

PARRUCCA,  amovibile  acconcia- 
tura del  capo,  fatta  di  capelli  po- 
sticci, per  supplire  alla  calvezza,  o 
per  nascondere  la  canizie,  ovvero 
per  non  ispender  tempo  nel  farsi 
acconciare  il  capo. 

PARRUCCHI^O,  TOPPINO,  è  una 
mezza  parrucca  che  copre  soiamonle 


la  metà,  anterloro  o  posteriore,  del 

capo. 

GIRETTO,  chiamano  alcuni  ricci, 
e  cascate,  o  altra  parte  di  pettina- 
tura, cucita  sur  un  nastro,  da  cia« 
gersene  le  tempia  le  donne. 

ACCONCIATURA  DEL  CAPO,  4 
l'assetto  dei  capelli ,  e  degli  orna» 
menti  che  vi  si  sogliono  unire. 

CAPELLATURA ,  tertn.  colMt.  di 
tatti  i  capelli  del  capo. 

CAPELLIZIO,  CAPlLIZIO,  lo 
stesso  che  Capellatura. 

Nota  284.  •  Capellizio  piti  co- 
munemente prendesi  nel  senso  la 
che  r  usò  Galileo  ,  cioè  per  quella 
irradiazione  che  circonda  gli  astri, 
la  quale  ne  fa  parere  il  corpo  più 
grande  che  non  è  realmente.  • 

Capelli,  plur. ,  nome  collettivo 
dei  lunghissimi  peli  di  cui  é  co- 
perto il  capo  umano. 

CRINE  ,  sing. ,  dìcesl  anche  dei 
capelli  specialmente  in  stile  poetico 
od  oratorio. 

SCRIMINATURA,  DIRIZZATURA  , 
DIVISA,  quello  spartimento  di  ca- 
pelli in  contraria  direzione,  il  quale 
fa  apparire  sul  cranio  una  specie 
di  solco. 

DlRlZZATOJO,  strumento  d'ac- 
ciajo  odi  ferro,  o  simile,  lungo  circa 
un  declmeiro  e  mezzo  o  due,  ma 
acuto  da  una  banda ,  per  ispartire 
e  separare  i  capelli  del  capo  in  due 
parti  eguali. 

ZAZZERA,  CHIOMK  ,  capellatura 
tenuta  alquanto  lunga  e  pendente 
sulle  spalle. 

CIOCCA,  CK/CCHETTA,  parte  mi- 
nima della  capellatura  :  piccola 
quantità  di  capelli  separata  dagli 
altri. 

Nota  283.  •  Ciocca  dlcesi  anche 
di  un  muecliio  di  frondi,  (lori,  fruiti, 
aiiaccali  vicini  gli  uni  agli  altri,  in 
cima  di  un  raniuscello.  > 

CERNECCHiO ,  ciocca  di  capelli 
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pendente  dalle  tempie    dell'  orec- 
chio. 

CIUFPKTTO.  si  dico  al  capelli  rhe 
•opra<ilanno  alla  fronte,  che  sotto 
|)Iu  Imitili  depili  altri. 

THKGCIA,  Ire  o  più  ciocrlielte  di 
capelli,  ciascuna  di  esse  al'priiaia- 
niente  accavalciante  e  acr;i\ali-iata 
dalle  altre,  ìd  modo  da  formare  un 
tltto  f;ratirolato  di  forma  pialla,  a 
modo  di  nastro. 

STAFFA,  rlpiegatora  semplice,  a 
modo  di  cappio ,  che  si  da  a  una 
•iocca  di  capelli  liscia  e  piana. 

Riccio,  tust.,  cionchella  di  ca- 
pelli inanellala,  cioè  ripiesata  In 
ceri-Ilio  su  di  sé,  come  una  canipa- 
Della,  o  vogliasi  dire  anello. 

I  Ricci,  quando  non  sono  natu- 
rali, si  fanno  prestamente  col  Ferro, 
ovvero  si  preparano  con  preccdeuti 
Ciambelle. 

Riccio,  talora  é  addiet.,  ed  é 
•^plunto  di  capelli,  o  d'altro. 

FERRO  DA  RICCI,  sorla  di  tana- 
glia  a  bocche  lunphe,  coniche  e  di- 
ritte,  una  delle  quali  entra  nella 
concavità  dell'altra.  Fra  esse  ri- 
scaldate, si  stringe  la  punta  dei  ca- 
pelli, I  quali  strettamente  si  avvol- 
gono Intorno  ad  ambedue  le  bocche, 
pel  pronto  inaaollamenlo  dei  me- 
desimi. 

Talora  11  Ferro  da  ricci  è  una 
iemplice  bacchetta  cilindrica,  o  leg- 
germente conica,con  manirodi  legno. 
Nota  286.  «  CALAMISTRO  per 
Ferro  da  arricciare  i  capelli,  e  voce 
tolla  dal  latino  Calamistrum,  e  per 
ciò  non  di  stile  familiare  .  ma  ac- 
conciamente usabile  in  poesia  e  al- 
trove :  l'adoperò  bellamente  il  Fi- 
renzuola nel  dialogo  delle  bellezze 
ielle  donne,  citato  dalla  Cru'sra.  • 

FUSELLINO,  PETTINE  A  FUSKI.- 
LINO,  specie  di  penine  che  serve 
a  fare  I  ricci  ai  capelli,  cosi  deno, 
perché  da  una  parte  é  fallo  a  uso 
di  Fusellino. 

CIAMBELLA,  clocchetla  di  capelli 
Inanellata  a  mano,  e  rinvoltala  in 
un  pez/.elto  di  foglio,  la  quale  poi 
ai  stringe  fra  le  Schiacce. 

SCHIACCE,  plur.,  arnese  a  foggia 
di  tanaglie  a  bocche  corte,  e  piatte, 
tra  le  quali,  sufficientemente  riscal 
daie,  si  stringono  le  Ciambelle. 

CRESPO,  add.,  aggiunto  di  capelli 
iion  di.nesi,  ma  aggrinzili  e  inanel- 
kU  p«r  natola  o  per  arte. 


Crespo  II  prende  tncbe  ttii faiM 
tivam.  Dare  il  crespo  a'  capelli  9 
ad  altro. 

CASCATE,  sorta  di  ricci  a  guisa 
di  cavatappi  ,  cioè  a  spire  lunghe, 
peinli-nti  da  ambo  I  lati  della  ficcja. 

FINTA,  che  anche  dicono  FINTA 
CUI)A,  una  notabile  quantità  di  ca- 
pelli posticci,  lunghi,  distesi,  Ij  b  ise 
di  essi  cucila  su  di  un  corii«<imo 
nastro.  Fermasi  con  pettine  nell'ac- 
conciatura del  capo  delle  donne,  e 
serve  a  compierla,  o  a  supplire  alla 
troppo  corta  capellatura. 

È  superfluo  il  dire  che  II  colore 
della  Finta  debbo  essere  al  più  pos- 
sibile uguale  a  quello  della  capel- 
latura. 

FINTINO,  FINTINA,  piccola  Finta 
per  formare  ricci  ,  cascate,  o  altra 
minor  parte  dell'acconciatura  del 
capo ,  appuntata  sul  davanti  o  da 
lato. 

SPILLI  NERI,  sorta  di  spilli  che 
non  dilTeriscono  dn^ìi  ordinari,  se 
non  in  ciò  che  sono  di  ferro,  e  co- 
perti di  una  vernice  nera.  Servono 
per  appuntare  alcune  parti  dell'ac- 
conciatura. 

FORCINE,  specie  di  spilli  neri 
doiipi,  cioè  formati  d'un  pezzo  di 
III  di  ferro  appuntato  alle  due  estre- 
mila, e  ripiegalo  nel  mezzo  a  fog- 
gia di  mollette. 

Le  Forcine  s'appuntano  nel  ca- 
pelli in  alcime  acconciature. 

DIAVOLINO,  pezzetto  di  fll  di 
ferro  o  d'ottone,  ricotto,  perchè  sia 
piefTliev.ile,  lungo  circa  un  dito,  fa- 
sciato d'un  biòccolo  di  cotone  ,  te- 
nutovi con  più  giri  di  refe  odi  seta. 
Su  parecchi  Diavolini  s'avvolgono 
sireltamenle  allreilante  clocchette 
di  capelli,  affinchè  non  si  scompon- 
gano la  notte,  e  meglio  si  dispon- 
gano a  prender  poi  il  riccio. 

CERFUGLIO,  parie  di  capelli  dis- 
ordinili, rabbufTati  ,  intricati,  e  da 
non  potersi  strigare  se  non  col  Pet- 
tine. <• 

PETTINE ,  lamina  per  lo  piti  di 
corno,  a  più  punte  o  denti,  a  uso 
di  peitinare. 

Per  le  varie  sorta  di  pettini  e 
delle  loro  parli  (V.  Ari.  PETTINA- 
GNOLO). 

PIUMINO,  flocco  da  Impolverare 
la  pelle  e  I  capelli,  fatto  di  piuma 
0  lanupine  di  Cigno. 

PETTINARE,  propriamente  è  di- 
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•tendere  1  capellt  eoi  pettine,  e  ri* 
pulire  il  capo  dalla  forfora. 

Pettinare  anche  s'intende  del- 
l'acconciare la  capellatura,  rida- 
cendola  In  trecce,  ricci,  staffe,  ecc., 
secondo  l'uso  del  luogo,  e  la  moda 
del  tempo. 

PETTINATURA,  l'alto  6  l'effetto 
del  Pettinare. 

Nota  287.  «  Parrebbe  che  Pet- 
tinatore, sust.,  verbale  di  Petti- 
nare, dovrebbe  chiamarsi  colui  che 
pettina  in  tutti  i  significati,  e  per 
ciò  anche  in  quello  di  pettinare  i 
capelli.  In  Firenze,  e  certamente 
nelle  altre  grandi  città  della  To- 
scana, a  memoria  d'uomo,  eranvi 
donne  che  andavano  per  le  case  a 
pettinare,  ossia  acconciare  la  ca- 
pellatura alle  signore,  e  codeste 
donne  erano  chiamate  PETTINA- 
TORE, plur.  dì  PETTINATORA. 
Pure  e  gli  esempi  recali  dalla  Cru- 
sca, e  l'uso  presente  in  Firenze, 
chiamano  Pettinatore,  e  più  comu- 
nemente Pettinajo,  colui  che  pet- 
tina canapa  o  lino;  e  chi  pettina 
i  capelli,  chiamanlo  Parrucchiere 
(V.  la  Noti  283.)  » 

CHERICA,  rasura  rotonda  che  si 
fa  a'cherici  io  sul  cocuzzolo  del 
capo. 

STRIGARE,  RAVVIARE  1  CA- 
PELLI, é  il  distenderli  con  pet- 
tine rado. 

SCOMPIGLIARE,  v.  att.  e  n.  pass., 
è  disordinare  i  capelli,  scomporne 
la  pettinatura. 

Scompigliare,  nel  solo  senso  at- 
tivo, é  anche  termine  dell'arte  del 
Parrucchiere,  e  significa  quell'ope- 
razione con  cui  si  arruffa  una  cioc- 
ca di  capelli  con  pettine  a  denti 
fitti,  menalo  con  spessì  colpi  dalla 
punta  verso  la  base  dei  capelli,  per 
dare  poi  a  quella  ciocca  una  susse- 
guente particolare  acconciatura. 

SCRINARE,  att.  e  n.  pass.,  vale 
allentare  le  trecce,  levare  il  pet- 
tine di  gala,  sostituirvi  talora  il 
fettine  da  notte,  e  sciorre  in  pane 
'acconciatura,  dandole,  con  qual- 
che diligenza,  un  assetto  non  inele- 
gante, ti.a  atto  a  ricevere  la  berret- 
tina da  notte,  e  che  permetta  di 
ada<;lare   comodamente   il  capo  sui 

Euaviciali,  0  sul  capezzale.  Ciò  fa 
i  donna  prima  d'entrare  in  letto. 
ZUCCONARE  ,     levare    I    capelli 
4aU»  zuvva^  cio«  <U1  capo;  scuoprir 


la    zucca    levandone  I  peli;  fara 
zuccone. 

MERDOCCO,  impiastro  che  s'osa 
a  levare  1  capelli. 

ZUCCONE,  dicesi  di  chi  ha  la 
zucca,  cioè  il  capo  senza  capelli. 

CARDO,  assicella  bislunga,  in  col 
sono  piantate  a  fìlari  fitti  lunghe 
acutissime  punte  di  ferro,  per  stri- 
gare e  ben  distendere  mazzetti  di 
capelli  posticci,  da  tessersi  poi  sul 
Telajo. 

TELAIO,  TELAINO,  assicella  lar- 
ga circa  un  palmo,  lunga  tre  o 
quattro,  con  due  mazze  o  colon- 
nette verticali  presso  ciascuna  delle 
due  estremità:  sur  una  di  esso 
sono  avvolti  in  tre  distinti  luoghi, 
distanti  poche  dita  l'un  dall'altro, 
tre  giri  di  seta,  i  cui  capi  vanno 
convergenti  a  legarsi  tutti  insieme 
all'altra  colonnetta;  su  codesti  tre 
fili  si  tessono,  cioè  si  avvolgono,  • 
si  stringono  presso  la  base  i  ca- 
pelli, divisi  in  tante  distinte  cioc- 
chetiine  dì  pochi  e  corti  capelli, 
cinque  o  sei ,  o  poco  più ,  che  noa 
si  contano.  Le  due  colonnette  sono 
girevoli  su  di  sé:  sur  una  di  esse 
si  va  avvolgendo  il  lavoro  tessuto, 
mentre  altrettanto  di  filo  si  va  svol- 
gendo dall'altra  colonnetta. 

Codeste  tessute  cìocchettlne  ser- 
vono poi  a  far  Parrucche,  Toppinl, 
e  simili,  lavorati  sulla  Testiera. 

TESTIERA,  che  anche  chiamano 
TESTA,  è  appunto  una  testa  di  le- 
gno, a  viso  d'uomo  o  di  donna,  a  uso 
di  lavorarvi  sopra  Parrucche,  ecc. 

ZUCCA,  testa  che  dell'umano  ha 
la  sola  forma,  ma  non  il  viso. 
Serve  allo  stesso  uso  che  la  Te- 
stiera, e  anche  a  tener  in  mostra  I 
lavori  nella  vetrina. 

BARBIERE,  chi  fa  mestiere  di 
radere  altrui  la  barba  (Vedi  U 
Nota  283).  \ 

BARBIERIA,  bottega  del  Bar- 
biere.  Anche  stanza,  nelle  comu- 
nità maschili,  dove  ai  convittori  si 
rade  la  barba,  e  si  tagliano  e  rat* 
settano  i  capelli. 

BARBA,  denominazione  collettiva 
dei  peli  che  cre.scono  sulle  guance, 
sul  mento,  e  iotoruo  alla  bocca  del* 
l'uomo  adulto. 

BAFKI.  BASETTE,  MUSTACCHI  • 
MUSTACCl,  plur.,  quella  parte  della 
barba  cUs  i  «Opra  11  labbro  «upo* 
rlore. 
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PIZZI,  plur.,  dne  mucchi  di 
fcarba.  isolali,  su  ciu'^cuna  guan- 
cia presso  f^ii  orecclii. 

MUSCa,  mucchieito  isolalo  di  peli 
nel  mezzo  del  mento. 

FARE  LA  BARBA ,  RADER  LA 
Barba,  vaie  laKliarla  col  Rasojo, 
dopo  averla  insaponala,  cioè  ba- 
gnata con  ischiuma  di  sapone,  per 
ammorbidirla, 

CONTRAPPKLO,  dicesl  dal  Bar- 
biere DARE  IL  COMRAi'PEI.O, 
RADERE  A  CONTRAPPELO,  allor- 
ché dopo  aver  raso  il  pelo,  rade 
11  residuo  a  rovescio. 

POLVERE  DI  CIPRI,  specie  di 
polvere  odorosa,  usata  per  impol- 
verare i  capelli,  0  ammorbidir"'  la 
pHIe  dopo  di  essersi  lavali,  e  dopo 
essersi  fatto  rader  la  barba,  all'uo- 
po di  nasconderò  e  chiudore  quelle 
piccolissime  tfrafllaiure  che  per  av- 
ventura avesse  prodotto  il  Rasojo. 

RASOJO,  sorla  di  coltello  senza 
puma,  taglienlissimo,  in  line  ac- 
ciajo,  a  uso  di  rader  \^  birba. 
LAMA  girevolmente  imperniala  sul 
MaMCO:  d'ordinario  più  lar»:a 
in  cima  che  da  ba-so:  opposta 
al  TAGLIO  ó  la  COSTOLA  grossis- 
sima. 

BORSA,  arnese  di  pelle  addop- 
piata, quasi  a  foggia  di  portaro;.'li, 
con  vari  scomparilmenli ,  per  ri- 
porvi  Rasoj,  Pettini,  e  Forbici. 

STRISCIA,  banda  di  pelle  concia 
e  liscia,  sulla  quale  il  Barbiere 
raddrizza  il  Ilio  al  Rasojo,  passan- 
do\elo  più  Volte  in  contrario  verso, 
cioè  avanti  e  indietro,  la  costola 
sempre  volta  verso  la  direzione  del 
movimento. 

La  Striscia  all'un  de' capi  è  rac- 
comandata a  che  che  sia  di  saldo, 
mentre  dall'altro  capo  é  tenuta 
piana,  e  lesa,  con  una  mano,  quasi 
orizzontalmente. 

Per  raddrizzare  11  filo  del  Ra- 
sojo basta  talora  passarlo  [liu  volte 
su  quella  parte  della  palma  della 
mano,  che  sottostà  al  dito  mi- 
gnolo. 

COJETTO,  è  Tina  striscia  di  pelle, 
come  la  prei'edenie,  e  per  lo  stes  o 
uso.  ma  distesa  e  incollala  sur  una 
sottile  la^olella  di  le^rno,  e  concia 
con  alcuni  ingredienti  terrosi,  od 
ossidi  meialllci,  e  olio,  0  altro 
corpo  grasso. 

Il  Cojeuo,  per  esser  luuo  ia  tto 
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plano  noD  cedevole,  è  erednto  di 
migliord  e  più  sicuro  uso,  che  doq 
la  Striscia,  che  la  pressione  po- 
trebbe far  di  troppo  Incurvare. 

BACI^O,  BACILE,  vaso  di  terra, 
0  di  metallo,  poco  cupo,  di  forma 
rolunda  o  ovale,  con  un  incavo  o 
seno  nel  lembo,  per  accomodarlo 
al  collo,  onde  insaponare  la  barba 
colla  mano,  quando  ciò  nuD  Tassi 
co'  Pennello. 

SAPONE,  mistura  di  varie  sorta, 
composta  comunemente  di  olio,  cal- 
cina, potassa,  soda,  e  altri  ingre- 
dienti, che  s'adopera,  sciolto  nel- 
l'acqua per  bagnare  la  barba  In- 
nanzi dì  r.iderla. 

SAPONETTA,  e  anticamente  SA- 
PUNETTO,  sapone  (Ine  fojrgiato  in 
palla,  o  altramente,  fallo  odoroso 
con  essenze ,  e  fon  aciiue  profu- 
mate, a  uso  di  insaponare  la  barba, 
prima  di  raderla. 

SAI'U.\ATA,  quella  schiuma  che 
fa  l'acqua  dove  sia  disfatto  il  Sa- 
pone, e  serve  per  ammorbidire  la 
pelle  e  bagnare  la  barba  priiua  di 
raderla. 

RAMINO,  vaso  di  rame,  talora 
anche  di  stagno,  e  d'altro  metallo, 
con  m.miro  metallico,  curvato  in 
semicerchio,  girevole  lo  due  oppo- 
sti occliiellini,  a  uso  di  tenervi 
ar()UH  cald.i.  Portasi  attorno  dal 
Barbiere,  quando  va  a  far  la  barba 
fuor  di  bottega. 

BRICCO,  vasetto  di  metallo,  0  di 
terra,  con  manico  fermo,  a  uso  di 
farvi   scaldar  arqua. 

Per  l'origine,  e  opportunità  di 
questa  denominazione  (V.  Vocab. 
Domestico). 

FoR.NELLO,  muricciuolo  di  pochi 
maiioni,  per  tenervi  carboni  accesi 
per  isi-aldar  a'^qua. 

CALDANO,  BRACIERE,  largo  vaso 
di  rame,  di  ferro,  o  anche  di  terra 
cotta,  sorretto  da  tre  gambe,  ov- 
vero tenuto  dentro  un'  incassatura 
di  legno;  tiensi  per  terra  nelle  hot- 
leclie,  per  iscaldare,  e  per  riscal- 
darsi. 

ACCAPPATOIO ,  specie  di  ampio 
e  corto  maniellino  di  tela  che  io- 
volere  lutla  la  persona  cui  si  fa  la 
birba,  o  si  lapli.tno  i  capelli. 

ToVAGLirOLO,  ToVaGI.IETTA, 
pannolino  che  fi<cìa  il  collo  per 
davanti,  e  pfude  sul  pelio  nel- 
r operazione    delia   barba,    e  dia 
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dopo  serve  ad  asciugarsi  il  viso  e  i  biere  si  serve  come  di  cencio,  e  di 


le  mani, 

SCIUGATOJO ,  pannolino  meno 
fine,  per  asciugarsi  le  mani. 

CANAVACCIO,  specie  di  sciugatojo 
di  tela  rada,  e  grossa,  di  cui  il  Bar- 


spolveracelo. 

BARBINO,  pezzo  di  pannolino,  sa 
cui  si  va  nettando  11  rasojo,  nel  far 
la  barba. 
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PROFUMIERE 


Indice  Uetodieo. 


Spezlerla 

Aromatario 
Speziale 
Profumiere 
Pigmentario 

{Unguentario 
Ungueutiere 
I  Odore 
'  Profumo 

Profumico 
Spezie 


I  Quintessenza 
'  Aroma 
I  Unguento 
'  Pomata 

Aromatico 

Aromatizzaro 

Cedrato 

Garofanato 

Mirrare 

Cazzuola 

Profumino 


SPEZIERIA ,  vale  bottega  dello 
Speziale,  ed  è  cosa  diversa  da  Far- 
macia, che  è  la  bottega  del  Farma- 
cista. 

AROMATARIO,  colui  che  vende 
gli  Aromi. 

SPEZIALE,  dicesl  quegli  che  ven- 
de le  spezie  e  gli  aromi,  che  po- 
trebbesi  anche,  dalle  Droghe,  deno- 
minare Droghiere,  benché  in  fatto 
il  Droghiere  non  venda  che  quelle 
spezie  che  sono  nel  numero  delle 
cose  commestibili  comeché  entrino 
nel  condimento  di  vari  camangiarl 
e  manicaretti,  siccome  pepe,  mo- 
scata, cannella,  valniglia,  pistacchio; 
laddove  l'Aromatario  e  il  l^rofumiere 
vendono  quegli,  aromi  greggi  e  le 


loro  essenze,  questi,  le  pomate,  gli 
unguenti,  gli  olii  o  gli  spiriti  confe- 
zionati per  lusso  cogli  aromi  odorosi. 

PROFUMIERE,  colui  che  fa  un- 
guenti odoriferi,  anticamente  dice- 
vasl  ancora  UNGUENTARIO  ed  UN- 
GUENTIERE. 

PIGMENTARIO,  colui  che  cgne  I 
cadaveri,  od  anche  i  vivi. 

ODORE,  dicesi  per  unguento, 
aroma,  e  simili;  —  odore  in  ge- 
nere pigliasi  tanto  in  buono  che  in 
cattivo  senso. 

PROFUMO,  è  odore  grato;  —  di- 
cesi però  di  checché  per  delizia  o 
medicina  s'abbrucia,  o  si  fa  bollire 
per  aver  odore  dai  suo  fumo;  e  in 
generale  qualunque  cosa,  o  semplic« 
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0  composta,  alt»  In  qnalsivoRlia 
modo  a  rendere  buon  odore. 

PROPUMICO,  voce  antica,  tatto 
ciò  che  8' abbrucia  per  tramandar 
buon  odore. 

Si'EZIE,  mescngllo  d'aromatl  In 
polvere  per  condimento  de'  cibi. 

QUINTESSENZA,  die  anche  seri- 
vevasi  QUINTA  ESSENZA  e  che  dal 
Boccaccio  fu  anche  detta  KSSEN/.IA 
[quinta  ;  é  un  estratto  che  si  credeva 
essere  la  parte  più  pura  delle  cose, 
cosi  detta  In  amico  perche  si  oito- 
Deva  dopo  cinque  distillazioni. 

AROMA,  AROMATO,  nome  eene- 
rico  d'ogni  spezlerla  e  profumo; 
Aromo. 

UNGUENTO,  composto  di  cose  un- 
tnose  odorifere,  dilTt^rente  da  PO- 
MATA per  l'uso  a  cui  é  destinata: 
l'Unguento  t'tisa  di  preferenza  In 
nediciDa, 


PO.MATA,  ontrn^nto  fatto  di  rraiM 

di  porco,  iirofuiiiaio  con  diverti 
aromi;  Pomata  anziché  Unguento 
dire.>l  quella  qualsivoglia  pasta  un- 
luo.sa  e  odorifera  che  si  adopera  per 
ammorbidire  e  ungere  i  capelli  e  1 
peli  della  persona. 

AR0.\1ATI(;0,  che  ha  odore  o  .«• 
por  d'Aroma;  —  AROMATIZARE 
vale  render  sapore  o  odore  d'A« 
roma. 

CEDRATO,  che  ha  odore  e  sapore 
di  redro. 

GARuFANATO,  che  ha  odore  di 
garofano. 

MIRRARE,  condire  colla  Mirra, 
In  onder  Mirra;  —  In  modo  figu- 
ralo Imbalsamar  colla  Mirra. 

CAZZIOLA,  arnese  da  riporti 
entro  odori. 

PROFUMINO,  dlcesl  di  quel  vaso 
In  cui  tengonsi  profumi. 


ARTICOLO  LXllI. 

PETTINAGNOLO 
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Pettlnajrnolo 
Bocc.Tglia 
Osso 
Peitin*» 

Deniatnra 

Denti 

Ma.scelle 

finitola 

f ra.lo 

è  Slrisatojo 

—  nito 

ntio-rado 

lnn?o 

!a   riisellino 
da  Parrucchiere 

—  da  donna 

da  notte 

Pettinino 
Pettine  Ulto 
Pettinella 
Leudiui.'ila 


Tagli  • 

Ferro  da  searnlf» 

I.asiM 

Pici'ozzolo 

Croce 

Parone 

Parò 

Capra 

Tornafìlo 

Modello 

Moller  le  lastre  a  modello 

Rlphitto 

Ceppo 

Panca 

Banco 

Sgabello 

Testa 
Sepa  per  la  dentatura 
Denti 

buoni 

—  falsi 


WWIKASNOLO 

Gnldeno 

Pianella 

Pianettoai 

RicuroD* 

Fora 

Spadella 

Lama 

Piumlciao 

Macchia 

Forma 
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PETTINAGNOLO,  colai  che  fa  Pel- 1 
tini,  e  s'intendono  più  particolar- 
mente quelli  da  capelli. 

Anche  chiamasi  Pettinagnolochi 
fa  Pettini  da  canapa  o  da  lino;  e  co- 
lui  che  il  adopera  vien  detto  Petti- 
natore, più  comunemente  Pettinajo. 
Pettlnagnolo  é  pure  colui  che 
fa  Pettini  da  tessere  (V.  Art.  LANA- 
JUOLO). 

BOCCAGLIO,  la  parte  pia  grossa 
delle  corna,  toltone  la  punta. 

OSSO»  sotto  questo  nome  si  com- 
prendono le  corna,  l'avorio,  e  si- 
mili, di  cai  si  formano  i  pettini. 

PETTINE ,  soltil  lamina  a  più 
punte,  a  uso  di  pettinare  i  capelli, 
o  di  tenerli  in  sesto,  o  anche  di  or- 
nare il  capo. 

Codesti  Pettini  talora  varia- 
mente intagliati  e  fregiati,  si  fanno 
di  corno,  di  tartaruga,  d'avorio,  di 
bossolo,  e  di  vari  metalli. 

DENTATURA  ,  l'ordine ,  0  la  fila 
dei  denti  dei  Pettine. 

DENTI  (del  Pettine),  tono  le.'pante 
di  esso. 

MASCELLE,  parti  pia  grosse  e 
più  larghe  alle  due  estremità  della 
dentatura. 

COSTOLA,  quella  parte  della  lami- 
na ond'é  formato  il  Pettine,  la  quale 
non  è  segata  in  Denti,  né  foggiata 
in  Mascelle.  La  Costola  in  quasi 
tutti  i  Pettini,  ha  la  Dentatura  da 
una  sola  parte;  in  alcuni  (nelle 
Pettinelle)  è  da  ambedue. 

PETTINE  RADO,  PETTINE  STRI- 
GATOJO  ,  o  anche  snstantivam. , 
STRIGATOJO,  quello  che  ha  denti 
radi  e  grossettl.  Serve  per  strigare 
e  ravviare  alla  grossa  1  capelli. 

PETTINE  FITTO  (V.PETTINELLA). 
Per  lo  più  si  dà  il  nome  di  Pet- 
tine (Ilio  alla  Pettinella,  V. 

PETTINE  FITTO -RADO,  quello 
che  ha  denti  fìtti  da  una  parte  della 
costola,  e  radi  dall'altra. 

PATTINE  16^00,  quello  cbo  iO 


parte  é  rado,  e  In  parte  fitto,  dallo 

:itesso  lato  della  costola. 

PETTINE  A  FUSELLINO,  detto  an- 
che PETTINE  DA  PARRUCCHIERE, 
simils  al  Pettine  lungo,  ma  una  delle 
sue  estremità  ,  quella  che  corri» 
spende  alla  parte  fitta,  sì  prolunga 
in  punta,  la  quale  il  Parrucchlera 
va  cacciando  entro  i  capelli  prece- 
dentemenle  arrufTati,  dove  occorra 
rialzarli ,  e  pareggiarne  la  rasMt- 
tatura. 

PETTINE  DA  DONNA,  quello  eh9 
portano  In  capo  le  donne,  si  per  ri* 
tenere  le  trecce  e  si  per  ornamente. 
Ha  denti  radi  e  lunghi:  costola  lar- 
ghissima, or  liscia  e  piena,  or  tra- 
forata, frastagliata,  o  smerlala.  Co- 
desto pettine  é  curvato  in  arco,  cor* 
rispondente  al  garbo  della  testa. 

PETTINE  DA  NOTTE,  simile  al 
precedente,  ma  meno  ornato  e  per 
ordinario  più  piccolo.  Usan  tenerli 
le  donne  In  le'.to,  sostituendolo  al 
maggior  pettine  che  portan  di  gior- 
no (V.  SCRINARE  all'ArU  PAB- 
RUCCHIERE). 

PETTININO,  piccolissimo  pettine, 
alquanto  fitto,  pochissimo  curvo.  No 
portano  in  capo  le  donne,  ano,  due, 
0  più,  per  tenersi  In  sesto  varie  mi- 
nute parti  dell'acconciatura. 

PETTINELLA,  e  con  voce  forse 
troppo  plebea,  anche  LENDINELLA, 
e  comunemente  PETTINE  FITTO, 
quello  che  ha  denti  fitti  da  amiìo  I 
lati  della  costola,  larga  e  piana,  e 
quattro  mascelle. 

Serve  a  torre  dal  capo  la  for- 
fora, e  altro  che  si  fosse  annidalo 
fra  i  capelli. 

TAGLI,  cosi  chiamano  t  rocchi  o 
pezzi  di  corno,  segati  della  giusta 
lunghezza,  da  essere  convertiti  ia 
lastre  da  farne  pettini. 

FERRO  DA  SGARNIRE,  è  una  bac- 
chetta di  ferro,  manicata,  schiacciala 
In  cima,  e  quivi  ripiegata  a  squa- 
dra, 6  curvala  a  foggia  di  doccia  o 
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Sgorbia,   g\\  orli  taglienti   rivolti 
verso  II  manico. 

Qufisto  strumento  è  Introrloiio 
nel  rocchio  mezzo  aperto  lonpitu- 
din.ilmenie  colla  sepit,  e  il  Pettina- 
gnolo  Io  tira  a  sé,  as^oiilsliando  li 
corno  nella  parie  intorna  e  supe- 
riore, (love  la  grossezza  é  maggiore 
e  troppa. 

Dopo  ciò  il  rocchio  è  disteso  in 
Lastra. 

LASTIÌA,  tapllo  di  corno,  fesso 
lonpitudinalmenle  con  la  serra,  ram- 
mollito al  fuoco,  disteso  In  piano 
con  tanaKlie,  poi  messo  in  morsa. 
Lastra  pure  chiamano  i  Pellina- 
gnoli  ogni  pezzo  Piano  di  altra  ma- 
teria da  farne  un  pettine. 

PICCOZZOLO,  specie  di  piccola 
accetta,  con  cui  si  d.i,  sur  un  top- 
po, alle  lastre  di  corno  una  priaia 
rinettalura. 

CROCE,  arnese  da  taglio  da  ripn- 
llre  le  lastre.  E  formato  d'un  ferro 
simile  a  quello  della  pialla,  ma  ta- 
gliente ai  due  capi,  fermato  in  croce 
«ntro  un  fesso  che  é  alla  metà  di 
una  bacchetta  di  ferro  lunga  alcuni 
palmi,  e  munita  a  ciascuna  estre- 
mità di  un  manico  di  lepiio.  Questo 
slromento  adoprasi  sulla  Capra. 

PMtONE,  e  più  comuni  mente  PA- 
BO',  cosi  chama  il  Pettinaiinolo  ciò 
che  da  altri  altieri  si  cliinmerebbe 
Coltello  a  petto  (V.  Art.  BOTTAJO). 
Serve  a  vie  meglio  pareggiare,  e 
assoltìcliare  le  lastre  sulla  Capra. 

CAPRA,  specie  di  banco  simile  al 
cavallstto  del  Bottnjo  (V.  Art.  ROT- 
TAJO).  sul  quale  il  Peliinasnolo  la- 
vora le  lastre  col  Parò  e  colla  Croce. 

TORNAFILO^  bacclietia  d'acciajo 
cilindrica,  o  leggermente  conica, 
colla  quale  il  Petiinagnolo  raddriz- 
za il  nio  de'  suoi  strumenti  da  ta- 
glio. Il  Tornafilo  del  Petiinagnolo  è 
quello  stesso  arnese,  che  il  Legna- 
iuolo chiama  Acciajuolo  (Vedi  Art. 
LEGNA.IUOLO). 

MODELLO,  pezzo  di  sottile  assi- 
cella, che  dalla  grossezza  in  fuori, 
ha  le  dimensioni  d'uno,  o  d'un  al- 
tro pettine.  Sul  modello  si  tagliano 
le  lastre  pei  diversi  pettini,  e  ciò 
chiamano  METTER  LE  LASTRE  A 
MODELLO. 

RIGHETTO,  bacchetiina  di  ferro, 
con  in  cima  un  gancetto  acuto,  con 
cui  si  segna  sulle  lastre  la  larghez- 
za dei  demi.  Questo  arnese  fa  l'ef- 


fetto del   G  rametto  del  Lcgnaju^ 
lo,  V. 

CKPPO,  spi'zle  di  Strettolo  coià 
Maituni-!le  dì  noce,  ad  nso  di  addi» 
rizzare  le  ossa. 

PA.VCA,  arnese  che  ha  una  test» 
chiamata  Torchio,  so  cui  si  fa  qua* 
lunque  lavoro  intorno  a'  pettini. 

BANCO,  arnese  sul  quale  il  Pet« 
tinagnolo  fa  colla  se^a  I  demi  alla 
lastre.  Princlji^ll  pirli  di  quesl» 
Banco  sono  lo   Sgabello  e  la  Testa. 

SGABELLO,  è  un  piccolo  scanno 
in  forma  di  triangolo  tronco,  sul 
quale  il  lavor.Tnte  sta  seduto  a  ca« 
valcioni.  Dalla  parte  tronca  dello 
Sgabello  s'innilza  la  testa. 

TESTA,  pezzo  di  legno,  alto  po« 
chi  palmi,  che  rocge  una  morsa  di 
legno  a  bocche  piane,  assoilisliaie, 
e  quasi  orizzontali  1'  una  sull'  al- 
tra, fra  le  quali  si  slrigne  la  la- 
stra, per  lavorarla  e  farne  un  pet- 
tine. 

La  borea  Inferiore  è  ferma,  la 
superiore  leggermente  mobile,  am- 
bedue sono  attraversate  ai  due  lati 
da  una  piccola  CHIAVARDA,  fer- 
mata per  di  sotto  con  GALLETTO. 
La  bocca  superiore  si  serra  forte- 
mente contro  l'inferiore  mediante 
una  BIETTA  cacciata  tra  ambedue 
nella  parie  posteriore. 

SEGA  PER  LA  DENTATURA,  è 
una  sepa  simile  al  Saracco  (V.  Art. 
LEGNAJUOLO).  Colla  Sega,  e  me- 
diante la  norma  di  punti  equidi- 
stanti, segnati  prima  sulla  lastra 
col  compasso,  si  fauno  i  tagli,  in- 
clinati pli  uni  agli  altri  ad  angolo 
acutissimo  ;  dal  che  risultano  al- 
treitanii  DENTI,  chiamati  gli  un! 
Denti  buoni,  gli  altri  Denti  falsi, 
alternanti  gli  uni  con  gii  altri  la 
contrario  verso. 

DENTI  BIONI,  sono  quelli,  la  col 
punta  é  nell'estremo  lembo  deila 
lastra,  e  sono  1  veri  denti  persi- 
stenti del  pettine. 

DENTI  FALSI,  sono  qnell!  del 
quali  la  punta  è  nella  linea,  che 
sulla  lastra  é  limite  alla  dentatura, 
contro  la  costola.  Questi  denti,  che 
alternano  co'  denti  buoni,  si  reci- 
dono col  Gnidetto. 

GUIDETTO,  specie  di  sega  simile 
al  Gattuccio  (V.  Arf.  LEGNaJI'OLO). 
Col  Guidetto  si  slaccano  dàlia  co- 
stola i  denti  falsi. 

FIALETTA ,   specie  di  ScBfflati 


PETTINAGNOLO 


(Vedi  Art.  STAGNAIO).  Colla  Pia- 
nella sì  appuntano  i  denti,  si  pa- 
reggiano gli  spazi  Ira  denle  e  den- 
te, si  spiana,  e  si  ripulisce  l' inlero 
pettine. 

Questo  stromento  varia  nella  fi- 
nezza dei  denti,  adattala  alle  suc- 
cessive operazioni,  e  ai  diversi  pel- 
tini. 

PIANETTONE,  strumento  adden- 
tato a  scaletta,  con  cui  si  riuniscono 
i  Denti  del  pettine  e  si  tirano  a  pu- 
limento. 

RICURONE,  specie  di  Lima  a  pi- 

Samide,  con   doppia  dentatura   per 
imar   il   Penine   dalla    parte   del 
lino. 

FORA,  lo  strumento  per  pareg- 
giare il  pettine  da  parrucchieri , 
dalla  parie  del  rado. 

SPA DETTA,  ferro  con  cui  si  pu- 
lisce in  ultimo  da  ogni  sfregio,  la 
costola  del  pettine. 

LAMA,  ferro  lanceolato,  tagliente 
dalle  due  partì,  immanicato.  Colla 
Lama,  a  uso  dì  Rasiera,  si  lol^on 
le  tracce  lasciate  sul  pettine  dalla 
Pianella  (V.  RASIERA,  Art.  LE- 
GNA JUOLO). 
PlUAllCl^O  ((orse  siranamcnie  de- 


rivato da  Pomice),  strlstla  di  feltro, 
0  anche  di  cimossa  o  margine  del 
panno  lano,  ravvolta  su  di  sé  spi- 
ralmente in  giri  serrati.  Serve  a 
pomiciare  il  pettine  fallo,  cioè  a 
fregarlo  con  finissima  polvere  di 
pomice  intrisa  con  acqua,  a  fine  di 
lisciarlo  e  di  lustrarlo. 

MACCHIA,  così  chiamano  una  me- 
scolanza di  cenere  e  di  calcina,  in- 
trise con  acqua,  aggiuntovi  un  poco 
di  minio  (ossido  rosso  dì  piombo). 
Questi  liquida  mesiura  si  spruzza 
sul  pettine  con  un  granatino,  e  con 
un  setolino,  distribuendone  irrego- 
larmente gli  schizzi,  e  dopo  alcuni 
minuti  sì  intinge  nella  Macchia  l'in- 
tero pettine,  il  quale  cosi  acquista 
quella  tinta  screziata  che  rende  il 
corno  somigliante  alla  tartaruga. 

FORMA ,  cono  tronco  di  legno , 
solcalo  di  piccole  scanalature,  nello 
quali  si  allogano  i  denti  del  pet- 
tine da  donna  quando  questo  riscal- 
dato al  fuoco,  si  piega  sopra  la 
l'orma,  e  vi  si  tien  legato  con  spa- 
go, aftinché  prenda,  e  conser\i  la 
curvatura  corrispondente  al  garbo 
della  testa. 
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LAVANDAIA,  donna  che  a  prezzo 
fa  II  bucalo  ai  panni  lini. 

LAVAM)AJO,»nos<;.  di  Lavandaia. 
Nota  J88.  «  In  alcune  Provincie 
Italianp  l'uomo  per  lo  più  non  lava, 
ina  é  come  ministro  alia  Lavandaia 
nel  portare,  e  riportare  col  carro, 
con  bestia  da  soma,  o  altrimente, 
i  panni  sudici  e  imbucatati. 

SAPONE,  in  goneralfi  è  compc^to 
di  un  corpo  grasso,  e  d'un  alcali. 
Quello  che  si  adopera  pel  Bucato  é 
una  composizione  d'olio  d'ulivo  e 
di  soda.  Col  Sapone  e  col  Ranno 
caldo  s' loabucatauo  i  panni  lini 
sud'cL 

BL'CATO,  rlmblancatnra  di  panni 
Uni  sudici,  fatia  con  cenere  e  acqua 
caldissima  messavi  sopra,  e  con  sa- 
pone. 

BUCATINO ,    così   chiamano   una 

Eiccola  quantità  di  panni  che  s' im- 
ucatano  in  casa  in  una  volta  seu/a 
l'opera  della  Lavandaia. 

DI  BUCATO,  aggiunto  di  panno, 
la  prima  volta  che  s'adopera  dac- 
ché fu  imbucalato.  Lenzuola  di 
bucalo. 

IMBUCATARE,  dlcesl  del  mettere 
I  panni  lini  in  bacato. 

IMBUCaTATO,  parlic.  di  Imbnca- 

tare  :  adoprasi  addiettivamenie  per 

aggiunto  di  panno  stato  in   bucalo. 

Nota   189.    •  La   signincazione 

étì  verbo  Imbucatart  qoq  é  tanto 


assoluta,  che  opII'oso  non  si  rife- 
risca sempre  a  qualcosa  di  relativo 
ad  altro  modo  di  mondare  i  panni, 
che  non  sìa  quello  del  Bucato.  A 
questo  vestitino,  grembiule,  te.  non 
basterà  una  saponata,  ma  si  dovrà 
imbnratare.  Cosi  pure  quando  di- 
ciamo Camicia,  Lenzuola  di  bucato, 
intendiamo  di  escludere  altro  modo 
di  lavamenio  di  minore  eflìcacia,  a 
di  elTplio  nK'no  durevole. 

APPUNTARE  (il  bucato),  vale 
prenderne  gli  appunti ,  cioè  scri- 
vere la  noia  dei  singoli  panni,  ov- 
vero dei  mazzi  che  si   danno  alla 

MAZZO,  MAZZETTO,  anione  di 
piccoli  pannicelli,  di  solette,  o  di 
altre  minute  robe  tenuto  insieme 
da  un  punto  di  cucito,  e  formanti 
come  un'unita  fra  la  roba  che  si 
conta  alla  Lavandaia. 

RISCONTRARE,  ANNOVERARE,  A 
il  conlare  i  panni  In  presenza  della 
Lavandaia,  che  gli  porta  via  sudici, 
0  che  gli  porla  imbucatati.  Questo 
si  fa  registrandone  la  specie  e  la 
quantità  sopra  nn  libriccino  o  eoa 
introdurre  l'estremo  di  una  spi- 
ghetta in  fori  di  un  cartoncino  sol 
quale  sono  registrate,  in  una  co* 
lonna  verticale  a  mancina  le  varia 
specie  di  panni,  e  in  una  superior* 
linea  orizzontale  sono  inscrini  i  nu- 
meri progressivi  dall'uno  innaiui. 


LAVANDAIO,  CURANDAJO,  SMACCHIATORB 


371 


HBTTER  IN  MOLLE,  AMMOLLARE, 
è  11  porre,  e  tenere  per  più  ore  1 
panni  sadici  immersi  nell'acqua 
pura,  per  rammollirne  il  sudiciume. 

SMOLLARE,  dicuiilu  di  una  prima 
lavatura  che  si  dà  con  sapone  ai 
panni  stati  in  molle,  e  prima  di  aU 
jogarii  nella  Conca. 

CONCA ,  vaso  di  terra  eotta,  di 
grande  concavità,  e  di  larga  bocca, 
entro  il  quale  si  fa  il  bucato. 

MASTELLO,  TINELLO,  gran  vaso 
di  legno,  a  doglio,  cerchiato  di  fer- 
ro,  consimile  a  un  Tino,  ma  propor- 
zionatamente meno  alto.  In  molti 
luoghi  fuori  di  Toscana  é  adope- 
rato pel  bucato  in  vece  della  Conca. 
Nota  280.  •  Il  Mastello  o  Ti- 
nello pare  preferibile  alla  Conca, 
perché  non  soggetto  a  rompersi , 
perchè  più  manesco,  e  più  agevol- 
mente trasportabile,  col  farlo  roto- 
lare come  una  Botte.  Solamente  in 
alcuni  casi  occorre  farlo  rinve- 
nire. • 

RINVENIRE,  dicesi  di  quel  rigon- 
fiarsi dei  vasi  a  doghe,  quando  si 
tengono  in  contatto  coll'acqua,  af- 
finchè sì  richiudano  le  commessure 
apertesi  pel  lungo  stare  all'asciut- 
to; e  ciò  dicono  Far  rinvenire. 

In  alcune  Provincie  italiane  di- 
cono METTERE,  TENERE  A  STA- 
GNO, locuzione  derivata  o  dall' im- 
Bergere  I  vasi  a  doghe  In  acqua 
stagnante,  che  è  uno  del  modi  di 
farli  rinvenire,  ovvero  dall'effetto 
che  se  ne  ottiene,  di  stagnare,  ossia 
Impedire  l'uscita  dell'acqua  odi 
altro  liquido. 

BOCCIUOLO,  pezzo  di  canna, 
piantato  nel  foro  che  è  presso  il 
fondo  del  Mastello  o  della  Conca; 
pel  Rocciuoio  esce  il  Ranno,  che  si 
raccoglie  nella  sottoposta  Catinella. 
Talora  al  Bocciuolo  si  sostituisce 
«ioa  striscia  di  cencio  pendente  dal 
foro,  la  qiule  fa  lo  stesso  efTetio, 
di  Impedire  che  il  Ranno  non  cada 
acarpa  {aliato. 

ALLOGARE,  PAREGGIARE,  è  il 
■ettere  in  Conca  o  nel  Mastello, 
gli  uni  sopra  gli  altri,  i  panni  smol- 
ìati,  allargandoli  alquanto. 

Dicono  anche  INCONCARE,  nei 
luoghi ,  dove  non  s'adopera  se  non 
la  Conca. 

CENERACCIOLO,  grosso  panno  di 
canapa,  con  cui  sì  ricopre  la  bocca 


il  quale  si  pone  la  cenare  per  farri 
Il  Ranno. 

RANNO,  è  l'acqua  di  cenere,  quan- 
do é  passata  bollente  a  traverso  del 
panni  che  sono  in  bucato. 

RANNATA,  boiliiuru  che  talora  si 
dà  al  panni,  o  ad  altro,  nel  Ranno, 
entro  una  pentola,  o  un  pajuolo. 

CENERATA,  bollitura  dì  panni  o 
di  altro  in  acqua,  con  alquanto  di 
cenere. 

Noti  291.  «  Queste  distinzioai, 
bfn<"hé  opportune,  non  sono  tutta- 
via ben  ferme  presso  gli  scrittori, 
e  nella  bocca  delie  genti,  cui  spesso 
accade  di  adoperare  promiscua- 
mente i  tre  vocaboli  suddetti.  • 

CALDAJA,  ampio  vaso  dì  rame,  o 
di  ferro,  collocato,  o  talora  fermato 
con  stabile  ingessatura  sui  Fornello, 
e  in  cui  si  fa  bollire  l'acqua  per 
fare  il  Ranno,  o  si  fa  ribollire  11 
Ranno  istesso,  per  riversarlo  sol 
Ceneràcciolo. 

FORNELLO,  muramento  adatto  a 
farvi  fuoco  sotto  la  Caldaja. 

Cazza,  che  i  Lavandai  toscani 
dicono  PADELLA,  e  più  comune- 
mente ROMAJUOLO,  è  un  vaso  emi- 
sferico, di  rame  o  di  ferro,  con  lungo 
manico,  e  serve  a  versare  sul  Ce- 
neràcciolo l'acqua  o  il  Ranno  della 
Caldaja. 

BOLLIRE  (Il  bucato).  In  signifi- 
cazione attiva,  è  il  condurre,  il  dar 
opera  alla  operazione  del  bucato, 
cioè  rimettere  nella  Caldaja  il  Ranno 
passato  pei  Bocciuolo,  e  riversarlo 
bollente  sul  Ceneràcciolo. 

CENERONE  ,  CENERACCIO,  è  la 
cenere  sfruttata  che  ha  servito  al 
bucalo,  e  non  contiene  più  alcalL 

SCONCARE,  cavar  fuori  dalla  Con- 
ca, 0  dal  Mastello ,  I  panni ,  dopo 
che  si  è  terminato  di  bollire  il  ba- 
cato. 

LAVARE  (il  bucato),  è  lo  (tro- 
picciare,  nell'acqua,  se  si  può  cor- 
rente, e  talora  con  un  po'  di  sapoDO 
i  panni  sconcati 

TRUOGOLO,  grande  cassa,  per  lo 
più  quadrangolare,  a  aso  di  lavaro 
1  panni. 

LAVATOIO,  VIVAIO,  è  come  «a 
gran  truogolo,  costruito  stabilmen- 
te. In  luogo  pubblico,  con  mattoni, 
0  con  pietra,  col  piano  superiore 
delle  spallette  di  cinta  Inclinato  in 
I  dentro,   talora  con  tetioja   per  ri- 


delia  Conca  o  del  Mastello,  o  sopra  I  paro  dal  sole  o  dalla  pioggia,  ID- 
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somma  fatto  arrnni'lo,  a  ciò  clic 
multe  lavanrlnje  Insieme  possano  in 
Of(nl  tempo  lavart  cumoUanienie  i 
panni. 

Lavatoio  chiamano  anche  quel- 
l'asse inclinala,  talora  trasversal- 
mente scanalala,  sulla  quale  si  la- 
vano, si  siropicciaiio,  e  lorcenrloli 
Si  spremono  i  panni  ;  al  qual  u<o 
fassi  pur  servire  una  lastra  di  {)ie- 
tra,  0  anche  un  embrice,  quando 
Don  si  ha  di  mefriio. 

CASSETTA,  é  afipunto  una  cassa 
di  lepno  a  tre  sponde,  consimile  a 
quella  delle  spazzature,  ma  più 
grande,  nella  quale,  con  entro  un 
po'  di  paglia,  s'  inginocchia  la  l,a- 
▼andaja,  per  non  bi;:iiarsi  le  RarnlM' 
e  la  gonnella,  quauno  non  lava  al 
Lavatojo,  ma  alla  sponda  di  nume, 
di  torrente,  di  gora,  di  rigagnolo, 
di  gozzo,  0  simili. 

TENDERE  (il  bucniot,  vale  allar- 
gare, spiegare  su  conia  tesa  i  panni 
lavati  perché  si  rasiiiictiino. 

PURCHÉ,  e  anche  FuliCU.M,  sono 
basloni  forcuti  ,  coi  quali  ,  a  due  a 
due  uno  contro  l'altro,  s'inforca 
da  luogo  e  luogo  la  corda  tesa,  per 
sorreggerla  dove,  pel  proprio  peso, 
farebbe  sacca,  e  anche  lo'dierfbhe 
t\  suolo,  quando  la  tratta  è  luni,'a. 
(V.  Art.  FU^AJL'OLO,^OTA225.  C«- 
Uiiara). 

STE.NDERE,  parlandosi  di  bucalo, 
è  il  contrario  di  tendere,  cioè  II  rac- 
cogliere I  panni  rasciuill,  che  eran 
tesi  in  sulla  corda. 

RIPORTARE,  e  il   ren<lcre  ai  loio 
.padroni  le  biancherie  imbucaiats. 


O  LXIV. 

Nota  J91.  •  VnA  certa  somi- 
glianza al  mestiere  dell.i  Lav^ndaj» 
ha  quello  del  Curandajo,  e  del  Ca« 
vaniacchie,  del  uuali  ad  ogni  buon 
line  s'aggiunge  la    dichiarazione.  • 

rCRANDAJO,  CURAMjaJA.  colui, 
colei,  che  da  opera  a  curare  la  tela 
grpi-'gia. 

CURARE,  narlandosl  di  tela  greg- 
gia, vale  imbianchirla  con  frequenlL 
lavature,  e coll'azione alternala  della 
rugiada  e  del  sole,  aiutala  talora  da 
un  po'  di  calce. 

CIR\RE    A    MEZZA    CURA,    vale 
Imtiianchire  tela,  refe,  o  altro,  quasi 
per  mela,  cioè  non  inieramenie,  con- 
leniandosi    di    minore    bianchezza 
(ler  avere  una  fortezza  maggiore. 

CURA,  l'azione  del  curare. 

Du.MaRE,  parlandosi  di  tela,  vaia 
rammorbidirla  col  semplice  uso:  a 
duesi  più  propriamente  di  camicie, 
lenzuola,  o  simili  cose,  falle  di  tela 
t:ros<eiia  e  rigida,  le  quali  si  ram- 
morbidiscono adoperandole  noi,  o 
facendole  adoperare  da  altri. 

S.\IaCCHIATORE,  CAVA. MACCHIE, 
è  colui  che  con  appropriali  ingre- 
dienti toglie  da  ogni  sorta  di  panni 
lini  ,  latti ,  serici,  ecc.,  le  macchie 
cioè  que'  segni  stabili  di  colore  di- 
verso, che  lasciano  sui  panni  certi 
corpi  colorali,  liquidi,  amidi,  o  an- 
che solamente    polverosi  (V.  Voga» 

BOI.AKiO    D  'MESTICO). 

GORA,  quel  giro,  o  segno  circo- 
lare, che  rimane  intorno  al  luogo, 
dove  era  una  macctiia,  cUe  Dun  tia 
stala  bea  lavala. 
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ARTICOLO  LXV. 
STIRATORA 


StlratoT» 

Stirare 

Biancheria 

hi  sai dare 

Salda 

Turchinetto 

Inamidare 

Lumacato 

Ferro  da  stirare 


Indiee  Metodiee. 


Ferro  a  cassetta 

a  anima 

\  Presa 
I  Pugnetta 

Stiratoio 

Cucchiara 

Abbronzare 

Soppressare 

Soppressa 


STIRATORA,  donna  che  esercita 
il  mestiere  di  stirare  la  Bianche- 
ria. 

STIRARE,  è  distendere  col  Ferro 
caldo  la  Biancheria,  o  semplice- 
mente uraidina,  o  anche  Insaldata. 

BIANCHERIA  (Vedi  Vocabolario 
Domestico). 

INSALDARE,  è  dar  la  salda  al 
panni  lini,  prima  di  stirarli. 

SALDA,  acqua  in  cui  sia  disfatto 
amido,  cioè  stemperato,  e  anche 
bollito;  talora  si  adopera  anche 
^omma.  La  Salda  si  dà  ad  alcune 
biancherie,  prima  di  stirarle,  aflln- 
chè  rimangano  ben  distese,  liscie, 
salde  ed  incartate,  e  più  lunga- 
mente se  ne  conservino  le  pieghe. 
Talora  alla  Salda  si  aggiunge  un 
poco  di  Turchinetto. 

TURCHINETTO  ,  denominazione 
generale  di  ogni  materia  colorante 
azzurra  che  talora  si  unisce  in  pic- 
cola quantità  alla  Salda,  per  dare 
ad  alcune  biancherie  una  leggiera 
tinta  azzurrognola,  la  quale  mentre 
non  displace  all'occhio,  produce  an- 
«lie  l'effetto  di  conservarne  per  un 
naggior  tempo  la  nettezza. 

li  Turchinetto  ora  è  quella  ma- 
teria colorante,  che  più  parlicolar- 
vente  si  chiama  Indaco,  si  trae  da 
alcune  piante  del  paesi  equatoriali: 


ora  è  quel  colore  mfnerale,  che  chia- 
masi Azzurro  di  Prussia,  o  Prus- 
sialo  di  ferro,  e  dai  più  moderni 
Chimici  Cianidrato  di  ferro. 

INAMIDARE,  lo  Stesso  che  insal- 
dare, dar  l'amido. 

LUMACATO,  add.,  aggiunto  di 
pannolino  insaldato  e  stiralo,  in  cai 
vpp;gonsi  certe  macchie  nebulose  9 
irregolari,  prodotte  dal  non  aver 
bene,  e  uniformemente  risciacquato 
il  panno  lino  insaldato,  prima  di 
stirarlo. 

FERRO  DA  STIRARE,  lastra  di 
ferro,  lunga  circa  un  palmo,  larga 
meno,  grossa  un  dito,  ottusamente 
appuntata  in  cima,  ben  liscia  per 
disotto,  e  nella  superflcie  opposta  é 
una  maniglia  ferma  da  prendere. 

FERRO  A  CASSETTA,  è  un  Ferro 
da  stirare,  ma  con  sponde  rilevate 
Iniorno  intorno ,  da  potervi  met- 
tere carboni  accesi,  per  conservare 
il  Ferro  sempre  caldo,  onde  noo 
averlo  a  ricambiare  frequenlemenie. 
Codesto  Ferro  à  munito  di  oa 
coperchio,  cioè  di  un'altra  meo 
grossa  lastra  della  stessa  forma, 
sostenuta  da  spranghete  o  colon- 
nini,  a  ona  certa  distanza  tra  I  car- 
boni e  la  maniglia,  o  Impugnatura 
di  legno.  Codesta  disposizione  pre- 
serva  da  troppo   calore  la  mano 
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della  Silrator»,  anche  senza  l'uso 
«•Ila  Preta. 

FERRO  A  ANIMA,  é  on  Ferro  a 
doppio  fondo,  eoiro  coi  ponesi  on'a- 
Bima,  cioè  una  lastra  di  ferro,  In- 
focala per  conservarne  più  lunga- 
nenie  Il  calore. 

PRESA,  PUGNETTA,  ipecle  ili 
guancialino  di  cenci  Inìboltilo,  per 
non  iscollarsi  la  mano  la  do/ina 
che  (tira,  nel  tener  in  pagno  la 
BMnIelìa  del  Ferro. 

STIRATOJO ,  panno  per  lo  più 
Udo,  coperto  di  tela,  per  stirarvi 
•opra  le  biancherie. 

CUCCHiARA,  ferro  tondo,  di spo- 
ito  per  lo  più  a  gruccia,  piantalo 
fnr  una  base  di  legno.  Sulla  Cuc- 
cbiara  riscalda»*  si  sliraao  le  gale, 


spator» 
Bile  al- 


i  cannoncini, 

e    Agunnetti    del    vestito   def 

gnore. 

ABBRONZARE,  v.  att..,  nell'ope- 
razione  dello  stirare,  è  quel  ren- 
dere inavvedutamenie  il  panno  tino 
tinto  dal  fuoco  del  Ferro  troppe 
caldo. 

SOPPRESSARE,  é  stringer  cod 
Soppressa  certe  biancherie  più 
grosse,  come  lenzuola  e  slmili,  eh* 
non  si  voglian  stirare  eoi  Ferro. 

SOPPRtSSA,  arnese  per  disten. 
dere  senza  stirarle,  certe  grosse 
biancherie,  ponendole,  e  tenendol» 
per  qualche  tempo  piegate  fra  da* 
assi,  caricandole  di  pesi,  o  aUiB- 
geadole  eoa  vite. 
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